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Limerà.  Cosa  •'  inteoda  par  quella 
parola  ^eooe  detto  nel  Diuonario,  ed  ivi 
pure  mostrossi  Quanta  sia  la  importatila 
della  esCraztooe  dei  mioerali.  Neil'  articolo 
Metalli  ia  questo  .  Supplemento  (  To- 
rnò XXIII,  pag.  a  9  5)  si  diedero  alcuni 
bre\i  cenni  intomo  alla  storia  delF  anda- 
mento cronologico  delio  scayo  delle  mi 
niere.  Con  V  articolo  presente  intendiamo 
supplire  a  quanto  mancasse  negli  altri  ci- 
tati, intomo  a  ciò  che  riguarda  la  ibrma- 
ziune  e  modo  di  esistere  delle  miniere,  le 
ricerche,  gli  scavi  ed  i  lavori  di  estrazione, 
di  esse,  i  pericoli  che  queste  operazioni 
presentano,  V  amministrazione  economica 
di  siffatte  intraprese  e  la  statistica  delle 
più  importanti  miniere  esistenti. 

Forniauone  e  modo  di  esisten%a  delle, 
miniere.  I  geologi  moderni  riguardano 
le  rocce  massicce  siccome  parte  di  una 
sottile  corteccia  solida  che  poggia  sopra 
un  qocciok}  liquido  composto  di  roooe 
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fuse  <1a  un  intenso  colore.  Questa  opinio- 
ne sul  calore  centrale,  ringiovanita  dai  mo* 
derni  geolo^,  rìsale  ad  un^  epoca  molto 
rìmota,  iinperocchè  Job  nel  suo  capitolo 
dell'  industria  dice  a  T  uomo  pone  mano 
alle  pietre  più  dure  e  sconvolge  le  mon- 
tagne dai  fondamenti. 

Dalla  terra  esce  il  pane  e  al  di  sotio 
essa  è  infooco.  >f 

Ad  una  certa  epoca,  molto  prima  della 
creazione  dell^  uomo,  a  loro  dire,  anche  la 
crosta  solida  era  fusa.  L^  acqua  ed  alcune 
sostanze  minerali  trovavansi  allo  stato  di 
vapore  nell'  atmosfera.  Obbedendo  il  glo- 
bo alle  leggi  del  raffreddamento,  formossi 
una  prima  pellicola  solida,  V  acqua  in  va- 
pore si  condensò,  le  sostarne  minerali  so- 
spese o  disciolte  nel  liquido  cominciaro- 
no a  deporsi  ed  a  formare  gli  strati.  L' in- 
volucro nel  divenire  più  grosso  si  rigonfiò 
sollevando  gli  strati  già  deposti,  donde 
vennero  le  montagne. 
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Cbeccliè  De  sia  di  questa  ipotesi,  molto!  è  al  di  sopra,  ed  è  di  esso  più  antico.  Ciò 
analoga  ai  fenomeni  che  presenta  Ì  raf-'st  lega  direllamente  alP  arte  delle  miniere, 
fireddamento  dei  metalli  fusi  nelle  grandi  imperocché  da  queste  osserrazionì,  per 


officine  metallurgiche,  le  parli  inteme  del- 
la  terra,  fino  a  dove,  trennero  investigate, 
consistono  di  Tarìt  strati  o  letti  di  sostarne 
cstremameiile  dnraraa  ta  ane  dblle  altre  par 
le  loro  apparense,  pel  peso  specifico  e 
per  le  loro  qualità  chimiche.  Talora  tro- 
Tansi  alcuni  strati  simili  in  difierenti  paesi  ; 
tal  altra  la  natura  di  questi  strati  varia 
considerabilmente  in  uno  stesso  paese  ed 
anche  ad  assai  brevi  distante.  Multe  spe- 
cie di  rocce  sono  attraversate  in  ogni  di- 
rexione  da  screpohmenf  i  e  fendi  turai  che 
in  alcuni  casi  hanno  V  apparenza  di  quelli 
che  si  formano  nella  creta  quando  si  iisciu 
ga  nella  Calda  stagione,  e  queste  fenditure 
sono  in  generale  riempiute  con  sostanze 
formate  ^  materiali  diversi  da  quelli  delle 
rocce  in  cui  sono  poste. 

La  maggior  parte  delle  montagne  sono 
composte  di  rocce  che  sembrano  esservi 
state  esposte  a  strati  piò  o  meno  grossi,  1 
quali  distingoonsi  per  la  loro  diflierema  di 
eolove  o  di  leasitora,  o  per  nna  leggera 
interrazione  di  continuità,  e  questi  varii^ 
strali  paraleMi  diconsi  ktii  o  bandii.  Gli 
tirati  seno  sovrapposti  gli  oni  agli  altri, 
e  per  conseguenza  f  più  antichi  sono  i  più 
busi  ed  i  più  profoudi,  poiché  ciascuno 
di  essi  risulta  da  un  sedimento  ;  la  loro 
natura  é  quindi  spesse  volte  mollo  diversa, 
qaBBtonque  sieno  a  contatto  immediato. 
Coal  il  carbon  fossilci  che  per  lo  più  tro- 
vasi in  istrati,  poggiasi  sul  gres  ed  é  co-* 
perto  di  argilla  ;  la  lignite,  la  quale  tro- 
vasi pure  in  blrati,  é  coperta  con  pietra 
da  calce,  con  argilla  o  simili.  Infinite  os- 
servazioni fatte  in  tutti  i  punii  del  globo 
provarono  con  certezza  che  no  dato  ter< 
reno  non  trovasi  mai  sotto  od  un  altro, 
donde  vennesi  naturalmente  a  concludere 
che  quello  il  quale  trovasi  seanpre  al  di 
sotto  é  stato  deposto  innanzi  di  quello  che 


esempio,  risulta  che  sarebbe  follia  il  cer- 
care attraverso  il  granito  con  la  speranza 
di  rinvenirvi  al  di  sotto  un  terreno  carbo- 
nifiero,  Inparacchò  fina  ad  ora  il  granito 
propriamente  detto  si  trovò  sempre  co- 
perto da  tutti  gli  altri  terreni  senza  mai 
coprirne  alcuno,  essendo  la  roccia  primi- 
tiva per  eccellenza.  Sarebbe  parimenti  fol- 
lia cercare  lo  stagno  in  montagne  che  con- 
tengono conchiglie  fossili,  poiché  questo 
metallo  non  trovossi  mai  che  nei  terreni 
antichi  formatbi  mollo  prima  di  quelli  che 
cunltf>ngono  resti  di  corpi  organici  fossili 
o  peliificali. 

Ignorasi  assolutamente  quali  intervalli 
di  tempo  sieno  scorsi  fi^  1&  fuimazione  di 
due  strati  contigni  e  più  ancora  di  due 
terreni  distinti  ;  ma  s*  inclina  a  credere 
che  quanto  più  analoghi  sono  fra  loro  gli 
strati  tanto  più  vicina  sia  stala  T  epoca  di 
loro  furmazione.  Del  resto  quanto  é  im- 
portante a  eonoscersf  nefParte  delle  minie- 
re In  età  rehtiva,  altrctranto  è  indiflèrente 
la  età  reale.  Quindi  sarebbe  superfluo  ar- 
restarsi di  {>iù  intomo  a  ciò.  Ne  basterà 
ammettere  che  gli  strati,  onde  si  compon- 
gono le  montagne,  sono  soltanto  il  rìsul- 
tamento  distinto  di  allrcttanti  perìodi,  du- 
rante i.qnali  si  depose*  Il  tale  minerale  od 
il  tal  altn»  che  quelli  composti  delle  so- 
stanze che  sapemmo  adattare  ai  nostri  bi- 
soghi,  sono  -come  tutti  gli  altrì  soggetti  a 
tutti  gli  acridenti  e  le  (hodificazioni  che  ne 
turbano  V  ordine  o  né  scemano  la  impor- 
tanza. Ci  disperiamo  allorquando  viene 
a  mancarci  uno  strato  di  carbon  fossile, 
quando  un  minerale  s' impovei  isce  ;  a  fa- 
tica p<Jssiamo  persuaderci  che  questo  com- 
bustibile, questo  metallo,  che  tanto  iiife- 
ressano  allo  scavatore  delh  miniera,  non 
SODO  né  più  né  meno  per  la  natura  del 
gres,  del  quarzo  o  delh  barite,  che  non  ci 


iaterttsano,  ma  cbe  hanoa  anch^  <ìm  i  loro 
difordinanintì  e  le  loro  Ticifiitadiiii.  Fi- 
Dalmeote,  Mocome  gli  ftrati  di  raro  sono 
perfettamente  orìtsootali,  ma  tpeiso  io- 
cfinatii  talvolta  arcuati  o  contorti,  e  fé  né 
citano  pure  di  yertlcafi,  ooiì  dee«  ben  cre- 
dere che  i  deposti  che  gli  hanno  formati 
tiensi  sorente  toihati  o  precipitati,  che  il 
Ibndo  fol  quale  si  tono  formati  abbia  dovu- 
to imprimere  le  sue  forme  ed  i  tuoi  propri 
accidenti  a  que^  strati  die  lo  coprirono 
imme&tamente,  e  siccome  è  dimostrato 
che  la  superficie  della  terra  io  in  preda  ad 
nna  quantità  di  rivoluzioni  generali  o  par< 
riali,  non  è  da  stupirsi  che  gli  strati  sieno 
rimasti  discMrdinati  da  tutte  queste  catrastofi 
dd  spiega  le  irregolarità  die  si  osservano 
negli  strati  composti  di  minerali  utili,  le 
quali  contrariano  i  nostri  lavori  e  distrug- 
gono le  nostre  sperante. 

Werner,  che  pose  il  primo  le  basi  del- 
la geognosia,  e  classificò  i  &tti  sparsi  fino 
alloTB  in  alcune  memorie  e  nelle  tradiaio- 
»  dei  minnwii,  diresse  fino  da  prindpìo 
la  sdeoaa  alle  sue  applicasioni,  e  pensò 
alia  classificasione  delle  sostanze  da  essa 
obbracdate.  I  di  lai  lavori,  quantunque  mo- 
dificati notevolmente  da  posteriori  scoper- 
te, sono  bene  spesso  la  miglior  guida  che 
ri  possa  scegliere  per  lo  studio  dei  deposili 
di  mineniU  otifi,  vale  a  dire  degli  sparii 
sotterrand  in  cui  questi  formaronsi.  Wer- 
ner li  dirideva  in  depositi  generali  ^  \ 
quali  dtro  non  sono  che  le  rocce  costi- 
toeuti  le  varie  terre,  ed  in  depositi  parti- 
colari^ i  quali  occupano  spazii  assai  più 
limitati  e  compresi  nei  primi. 

I  depositi  generali  formano  adunque 
masse  possenti  ed  estesissime  la  cui  suc- 
cessione, come  vedemmo,  è  soggetta  a  leggi 
determltaate.  La  loro  comporizione  è  poco 
variata  in  oonfironto  alla  loro  importanza  : 
la  silice  n'  è  r.eUmento  più  frequente  o 
solo,  allo  stato  dà  quarzo  compatto,  di  gres 
di  paddiog,  o  assodata  meccanicama&te  e 
Suppl  Dm.  Tocn.  T.  XXF. 
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chimicaneote  nd  graniti  ed  In  tutte  le  roc- 
ce ignee,  nelle  rocce  schistose  ed  dtrove. 
Eccettuati  i  paed  calcarei,  negli  dtrì  la  d- 
Kce  forma  i  4/5  ddle  rocSce.  L*  allumina 
viene  molto  dopo  b  silice  quanto  alla  sua 
proporzione,  ma  è  pure  freqoentisnma.  I 
feldspati,  le  argille,  le  marne,  gli  schisti 
argillod  ne  contengono  da  un  5o  ad  un  1 5 
per  a/o.  Viene  posda  la  cdce,  base  ddle 
rocce  calcaree  e  gessose,  tanto  aUxmdanti 
in  alcuQi  paed,  ma  die  pure  scarseggiano 
in  vaste  estensioni  di  dtri,  come,  per  esem- 
pio, al  Brasile,  dove  è  diffidlisdmo  procu- 
rarsi la  cdce.  Gli  ahrì  dementi  in  quanto 
alla  loro  proporuone  sono  di  assd  minor 
importanza,  e  interessano  solo  pd  loro  usi 
industriali  :  tali  sono  il  ferro  che  frequen- 
tissimamente si  trova  in  piccola  propor- 
uone di  a  a  IO  per  o/o  ndle  rocce  come 
principio  colorante,  e  tdora,  bendiè  aisd 
di  raro,  nella  propordone  di  4^  a  So 
per  o/o  ;  il  carbonio,  meno  diffuso  anco- 
ra, ma  che  forma  la  base  di  tutte  le  rocce 
combustibili.  La  potassa  nd  feldspati,  h 
soda  negli  albiti  e  nd  salgemma,  sono  la 
sostanze  meno  abbondanti  nd  depositi 
generdi,  ' 

Pd  loro  sviluppo  I  depositi  generali 
soli  possano  dare  di'  industria  le  pietre  da 
costmuone  quarzose,  odcaree  o  feldspati- 
che;  le  pietre  da  cdce  e  da  gesso,  le  argille 
plastiche  ed  i  caolini,  dementi  indispensa- 
bili ddle  arti  ceramiche  ;  una  parte  delle 
rocce  di  oroamento,- come  i  porfidi,  i  mar- 
mi e  rimili  ;  i  combustibili  fosdR,  una  gran 
parte  dd  mìnerdi  dd  ferro  e  del  nAe  che  si 
scavano,  e  finalmente  i  minerali  adoperati 
in  molte  industrie,  come  le  sabbie  per  le 
feUiriche  dd  vetri,  le  marine  da  mulino, 
le  pietre  da  arrotare,  qudle  litografiche  e 
simili,  la  maggior  parte  ddle  qpdi  mate- 
rie devono  essere  vendute  a  basso  prezzo, 
e  non  possono  in  conseguenza  caricarrf 
di  grandi  spese  di  estradone. 

I  depodti  particolari  comprendono  tutti 
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i  ffiioerali  metolUci)  Ireone  uno  parte  di 
quelli  ài  feito  e  le  «otlanze  abbaitafixQ 
cQStOf e  per  ■cercarsi  oftediaote  lo  scavo  al 
pari  dei  melaìli  ;  tali  ìMOos  per  esempio, 
quelle  che  servono  al  kninutiere,  e  latte 
le  gemme,  dal  diamante  fino  al  qnano  iaK 
no  o  crìslallo  di  rocca. 

Himettendo  all^  articolo  Rocca  quanto 
le  riguarda  in  particolare,  ci  limiteremo 
dire  come  si  distinguano  in  rocce  ignee 
o  sedimentarie^  secondo  che  si  gredòno 
formate  dall'  axione  del  fuoco  o  deposte 
dalle  acque,  aggiugnendosi  uno  terta  classe 
intermedia  di  rocce  metamorfiche^  le  quali 
risultano  da  fenomeni  di  alteraaiooe  dellt* 
altre  due  specie  ed  hanno  un  carattere 
Oiedio  fra  esse. 

I  inetalli,  ad  ecoezione  dell^  oro  e  del 
platino,  non  si  trovano  che  assai  di  raro  in 
btato  nativo  ;  na  la  natura  ce  li  presento 
impegnati  In  combinailoni  più  o  meno 
complicate,  donde  T  arte  metdttargica  dee 
estradi:  assai  di  raro  iaoltre  queste  mede- 
sime combinazioni  trovansi  io  istato  di 
poresxa  con  '  v(4unie  alquanto  conside- 
revole :  sono  mesdule  ad  altre  sostante, 
cosicché  il  nome  di  miniera  si  applica  » 
minerali  complessi  nei  qitali  trovasi  un» 
combinaùone  metallica  in  quantità  soffi 
dente  per  polersl^e  estrarre  coi  metodi 
metallurgici:  in^al Ire  parole  una  anhieni 
è  un  composto  nelalKfiftro  JiiseeUibile  di 
lavoro. 

la  questa  definiaione  ha  pur  luogo  una 
considerazione  industiiale  rebtiva  air  uso 
dei  metalli  ed  al  loro  prezzo  commerciale. 
Una  roccia  la  quale  contenga  ^  di  ferro 
non  sarà  una  miniera  di/erro^  mentre  in 
vece  si  potranno  chiamare  miniere  di  ar^ 
gentoj  masse  minerali  che  contengano  so- 
lo  -753  d'  argento,  e  miniere  doro  masse 
che  ne  tengano  soltanto  i^^^^  Pei  princi- 
pali metalU,  i  limiti  inferiori  delle  miniere, 
vale  a  dire  quelli  al  disotto  dei  quali  più 
non  si  tenta  lo  acavo  delle  rocce  metoUi- 
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fere,  possono  stabilirsi  come  segue,  suppo- 
nendo die  queste  rocce  siedo  consistenti  : 
pel  ferro  -j  ;  pel  piombo-^  \  per  lo  zinco  ^  ; 
pel  rame  ^;  per  l'argento  ~-;  per 
I  metodi  attusH  di  scavo  a 


di  metallurgia  non  permettono  la  estrazio- 
ne dei  metalli  ai  disotto  di' questi  gradi  di 
ricchezza. 

Le  sostanze  che  accompagnano  le  com- 
binazioni melsIUche  diconsi  ganghe^  e  va-^ 
riano  spesso  comptisìziohe  e  carattere  se- 
condo i  toetelli  cui  vonno  unite.  Talvolti! 
sono  affatto  distinte  e  focili  a  separarsi  dul- 
ie iparti  metallifere;  tal  altra  il  loro  miscu- 
glio è  Cosi  intimo  che  si  fonde  il  tutto  in- 
sieme ;  altre  volte,  finalmente,  inconlransi 
entrambi  i  casi  ndlo  stesso  deposito.  Le 
ganghe  che  non  possono  separarsi  col  pc- 
stamento  e  con  la  cernita  rìguardansi  bene 
spesso  come  parie  delle  miniere. 

La  denominazione  di  rocce  metallifere 
ha  un  senso  molto  più  esteso,  applicandosi 
solitiimehte  ei  terreni  che  contengono  tutto 
imieme  le  ganghe  e  le  miniere.  Cosi  certi 
porfidi  chiamaronsi  metellìfori^  perciò  che 
accompagnano  bene  spesiu  i  depositi  dd 
minerali. 

Nel  trattare  dd  caratteri  che  distinguo- 
no le  varie  specie  di  depositi  di  minerali 
avremmo  occasione  di  far  qualche  cenno 
sulla  probabile  oiigine  delle  sostanze  me- 
tallifere ;.  ma  crediamo  utile  una  dimostra- 
zione ragionata  che  possa  meglio  fissare  le 
idee  su  questo  proposito  ed  ispirare  la  ne- 
cessaria confidenza  [ler  intraprendere  i  la- 
vori che  si  propongono  la  ricerca  e  lo  sca- 
vo di  questi  depositi. 

Come  qualsiasi  roccia  che  costituisce  hi 
corteccia  dd  globo,  anche  le- sostanze  me- 
tallifere devono  rìferird  necessariamente 
ad  uno  dei  due  prindpii  generatori,  l'uno 
che  agisce  dal  centro  alla  superficie,  e  pro- 
duce le  rocce  cristalline  ;  T altro  che  risul- 
to dair  azione  superficide  delle  acque,  e 
[MTodoee  rocce  compatte  €  terrose.  Se  si 
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cerea  a  quale  di  questi  dae  prìncìpii  rì- 
ierìré  ai  poetano  i  minereK  e  le  ganghe 
CffbtaUme,  ai  è  dapprima  c<indotti  dalle 
analogie  nioeralo^iche  ad  altriftniire  le  so- 
ftasBO  dei  filoni  al  principio  igneo.  La 
tasMiura  per  Jo  pia  eristallina  dei  minerali^ 
la  struttura  simaBctrìcadei  filoni,  tono  con- 
trarie ad  ogni  idea  di  axione  per  sedimen- 
to; d'altea  parte  nei  terreni  alratificatì 
non  fi  trovano  altre  soitanie  metalliche 
se  non  fl  ièrro,  e  questo  pure  sembra 
dorer  essere  attrìbnito  a  cause  locali  e 
realmente  provenire  do  influenze  manife- 
statesi dal  centro  alla  circonferenza.  Non 
è  raro  d*  incontrare  nei  terreni  ignei  mi- 
nerali sparsi  od  accumulati  evidentemente 
contemporanei,  e  che  fbnno  parte  inte- 
grante delle  eruzioni  :  il  ferro  ritenuto  nei 
basalti,  V  oro  ed  il  platino  in  certi  porfidi, 
le  sostanze  ramifere  ed  il  ferro  ossidulato 
n«  serpentini,  sono  altrettante  prove  di 
una  grande  analogia  dei  depositi  dei  mi- 
nerali con  quelli  delle  rocce  ignee.  Anche 
i  vulcani  tuttora  accesi  vengono  in  appog-» 
gio  di  questa  opinione,  poiché  producono 
quasi  tutti  subllmasioni  di  ferro  oligisto, 
ed  in  certi  tempi  il  rame  murìatato  e  V  ar- 
senico solforato  Airono  abbondantissimi 
nel  rralere  del  Vesuvio. 

Se  si  cerca  di  coordinare  qoest'  anelo 
gii!  con  le  forme  presentate  dai  deposili 
metalUreri,  trovansi  altri  notevoli  accordi 
che  confermano  quei  primi  dati.  La  ipotesi 
della  preesistenza  deHe  fenditure  è  dimo- 
strata in  vero  dal  solo  esame  dei  filoni 
oltre  che  vedonsi  questi  percorrere  terre- 
ni diflerenti  di  composizione  e  di  età  con 
dirisioni  confbrmi  a  queste  ipotesi,  sepa- 
rando con  taglio  vivo  le  rocce  dure  e  com- 
patte, biforcandosi  in  quelle  schiitosc, 
mutandosi  in  una  moltituditie  di  piccole 
fenditure  nelle  rocce  screpolate.  Queste 
improvvise  interruzioni  non  potrebbero 
altrimenti  spiegar»  nei  terreni  stratificali 
inoltre  quando  varii  filoni  si  incrodano  lo 
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studio  delle  linee  di  stratificazione  dei  ter- 
reni in  cui  sono  ,  e  delle  relazioni  dei  Clo- 
ni fra  loro  conduce  precisamente  a  questa 
ipotesi  di  fenditure  e  contro  fenditure 
prodottesi  a  tempi  diversi.  La  loro  origi- 
ne non  può  attribuirsi  che  agli  effetti  di- 
namici deir azione  espansiva  intema.  Que- 
sta supposizione  viene  poi  confermata  ad 
evidenza  dalle  relazioni  che  vi  hanno  fn. 
ì  filoni  è  gli  acddenti  del  suolo  determi- 
nati da  quest*  azione  dinamica.  I  tremuott 
del  nuovo  mondo  produssero  alcune  di 
queste  fenditure  longitudinali  che  possono 
seguirsi  per  varie  miglia,  e  la  cui  larghez- 
za giugne  fino  a  5  o  4  metri.  Queste  fen- 
diture, spesso  riempite  di  rottami^  sono  tal- 
volta molto  profonde  e  diedero  origine 
alla  costruzione  dei  primi  ponti  sospesi 
di  corde  ;  sono  vere  fenditure  da  filoni. 
Nella  maggior  parte  dei  casi  ebbevi  adun- 
que tutto  ad  un  tratto  formazione  di  una 
fenditura  e  stabilimento  di  nna  comunjca- 
zione  fra  essa  e  V  azione  intema  del  globo. 
Werner  considerava  le  fenditure  come 
posteriori  al  deposito  delle  rocce  epro<lotlc 
dal  ristrìngersi  della  massa  nel  diseccarsi  e 
consolidarsi  o  dagli  abbassamenti  del  suolo. 
Stimava  inoltre  che  queste  fenditure  riem- 
piute si  fossero  d^  alto  in  basso  da  solu- 
zioni la  cui  natura  poi  avesse  variato,  che 
deponessero  sulle  pareti  di  queste  fenditure 
ì  principii  metallid,  mentre  anche  le  cause 
meccaniche  esterne  contribuito  avessero 
pure  a  riempirle.  Spiegava  la  differenza 
delle  materie  costituenti,  dicendo  che  le 
acque  essendo  assai  più  tranquille  in  que- 
ste profonde  fenditure  che  alla  superficie  i 
depositi  dei  filoni  dovevano  essere  puri 
e  cristallini^  e  differenti  da  quelli  alla  su- 
perficie. Queste  idee,  adottate  dalla  scuola 
di  Freyberg,  furono  ammesse  per  lungo 
tempo,  imperocché  quanto  lasciavano  dì 
vago  e  non  ispiegato,  noto  era  tanto  strano 
fino  a  che  incertezze  ancora  maggiori  esi- 
stevano sul  oMido  di  formazione  dei  ter- 
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reni.  Allorquando  per  altro  lo  stadio  delazione  che  si  ved«  al  disotto  degii  strati 
gli  attoali  fenomeni,  o  la  chimica  %  la  mloe- 
ralogiai  venuta  in-ainto  al  geologo,  permi- 


sero di  valutare  con  maggiore  certesia  la 
componsioQe  della  corteccia  del  globo  ed 
il  suo  modo  di  formazione,  si  riconobbe 
che  nna  parte  delle  ipotesi  del  Werner 
erano  inconciliabili  coi  dui  geognoslici, 
Come  invero  supporre  che  le  acque  ab- 
biano potuto  caricarsi  di  prìncipii  metal 
liei  che  non  esii levano  alb  superficie  ?  Se 
questi  prìncipii  esistevano,  come  ammette- 
re che  liensi  unicamente  deposti  nei  filoni^ 
non  vedendosene  alcun  indizio  negli  strali 
cidcaref,  quarzosi  od  argUiosi  che  si  depo 
Bevano  allo  slesso  tempo  e  negli  stessi 
paesi  7  Ben  ti  comprende  che  un  precipl 
tato  fallosi  in  un  dato  luogo  con  maggiore 
tranquillila  dia  un  prodotto  più  cristallino, 
ma  non  mai  che  possa  formare  un  corpo 
afblto  diverso,  come,  per  esempio,  in  un 
luogo  quarzo,  feldspato  e  mica,  in  un  al- 
tro, piombo  solforalo  e  solfato  di  barile. 
Negando  cosi  la  origine  dei  filoni  me- 
talliferi per  via  di  sedimento,  le  analogie 
suindicate  conducono  forzatamente  ad  am 
mettere  che  sieno  stali  prodotti  per  via 
ignea,  questi  due  modi  di  origine  essendo 
i  soli  per  tutte  le  rocce.  Non  per  questo 
si  può  ammettere  come  massima  che  i  filo 
ni  metalliferi  sieno  esclusivamente  di  origine 
ignea.  Spesso  vi  si  trovano  in  molta  co- 
pia frammenti  del  tetto  e  del  muro,  aggre- 
gati, prodotto  delle  roteo  circostanti,  nei 
quali  V  azione  per  sedimento  è  evidente. 
Spesso  le  sostanze  metallifere  non  appaio- 
no  in  un  filone  che  quale  cemento  delle 
rocce  del  tetto  e  del  muro  o  di  altri  fram- 
meoti  venuti  dall*  alto,  sicché  V  insieme 
dd  filone  è  nna  specie  di  breccia  eteroge- 
nea a  doppia  origine.  Le  sostanze  metal- 
lifere, le  ganghe  tutta  insieme  cristalhne 
e  metallifere,  còme  il  solfiito  di  barile,  lo 
^to  fluore,  lo  spato  calcare  magnesifero 
e  simili,  non  possono  risultare  che  da  una 


solidificati  ddla  corteecia  terrestre.  Que- 
sta origine  manifestasi  specialmente  nei 
paesi  ove  lo  sviluppo  dei  minerali  io  de- 
posili irregolari  appare  come  nna  delle 
conseguenze  della  vicinanza  delle  rocce 
ignee  e  del  metamorfismo  dei  terreni  di 
sedimento.  Moltissimi  esempi  potrebbero 
citarsi  a  conferma  di  questa  spiegazione, 
ed  occorre  tutta  la  intensità  ed  evidenza 
dei  loro  caratteri  per  far  ammeltere  che 
le  emanazioni  metallifere  abbiano  potuto 
uscire  quasi  alla  maniera  delle  rocce  ignee, 
con  calorico,  con  pressione  e  con  una  po- 
tenza metamorfica  altrettanto  grande  ^  ma 
riconosciutosi  questo  fello  esso  dà  la  spie- 
gazione di  molti  caratteri  dei  deposili  di 
minerale. 

E  inutile  notare  la  importanza  dello 
studio  delle  origini  dei  minerali  per  l' ap- 
plicazione dello  scavo  delle  miniere^  im- 
perciocché le  ricerche  di  9$èe  si  hanno  a 
dirigere  secondo  l'andamento  del  deposito, 
e  questo  non  può  valutarsi  senza  studii 
particolari  sulla  forma  del  deposito,  sulla 
sua  composizione  e  sulla  disposizione  del 
terreno  circostante.  tJn  tale  studio  toma 
parlicolarmente  utile  per  islabilire  i  lavori 
sotterranei  quando  si  fonda  sopra  con- 
fronti con  altri  depositi  analoghi  già  sca- 
vati e  ben  conosciuti. 

Le  ganghe^  cioè  le  materie  diverse  che 
sogliono  accompagnare  i  minerali,  sono 
poco  variale  ed  abbastanza  costanti  nello 
stesso  paese:  così  il  quarzo  si  vede  riempi- 
re tutti  i  filoni  d^ un  paese;  la  barite  fura 
lo  slesso  in  un  altro,  e  lo  slesso  potrà  dirsi 
del  calcare  spatico  edella  calce  fiuatata,  che 
sono  le  quattro  ganghe  principali  dei  mi- 
nerali preziosi.  Talvolta  succede  altresì  che 
in  nno  stesso  paese  si  hanno  due  specie 
di  ganghe,  V  una  delle  quali  è  sempre  ste- 
rile, mentre  V  altra  contiene  sempre  dei 
minerali.  Nel  Limosino,  per  esempio,  la 
maggior  parte  dei  filoni  di  quarzo  sono 
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sterili  e  tatti  quelli  di  barile  tulAilala  roi- 
ft  eolio  pionibiferi. 

Le  soelaiiM  minenii  formano  nel  eeoo 
delb  terra  depositi  di  Tarie  aorta,  trofan- 
domi  in  btrati  o  banehi,  in  filoni,  m  te* 
ne,  in  anunasii,  m  masse,  in  nidi,  in  ar- 
nioni od  io  allntionL  La  eogninone  del 
modo  dì  esistema  drt  minenii  forma  la 
prima  base  dett^  arte  dd  mineralogo,  non 
doTCodosi  scavare  un  filone  come  uno 
strato,  un  anmiasso  come  ana  massa,  ecc. 
Importa  quindi  infinitamente  di  non  con- 
fonderli, e  per  riconoscerli,  lo  che  non  è 
sempre  focile,  possono  tornar  uiiK  le  se- 
guenti indicazioni  dei  loro  caratteri  di- 
stintiTÌ. 

i.^  Dicesi  che  una  sostarne  minerale  è 
in  isirati  quando,  costituisce  masse  mine- 
rali comprese  fra  due  super6cie  piane  o 
corre,  seimbUmente  paralelle,  lontane  ge- 
neralmente alcuni  metri  al  più,  e  che  si 
estendono  a  distanxe  iodeteroiinate. 

TroTansi  in  latrati  V  ardèsia,  i  gres,  le 
marne,  la  maggior  parte  delle  pietre  calcati 
che  si  JcaTaoo  per  le  costruzioni  e  per 
forno  calce,  le  pietre  calcaree  argillose  im- 
piegate per  la  fobbrìcazione  delle  calci 
idrauliche  e  delle  malte,  la  pietra  da  gesso 
ed  il  salgemma  :  queste  ultime  due  sostau- 
se  non  costituiscono  forse  solitamente  veri 
strati,  ma  ammassi  coricati  di  minore  esten- 
sione di  quella  dd  terreno  di  cui  fonno 
parte;  questa  estensione  è  nullamenò  gran- 
de abbaiianza,  perchè  questi  ammassi  non 
si  ^tinguano  dagli  strati  quanto  al  modo 
di  scavo  che  loro  conviensi. 

Incootraosi  pure  in  istrali  tutti  i  com- 
bustibili minerali,  dalle  antraciti  dei  terreni 
di  transizione  fino  ai  depositi  superficiali 
di  torba.  Quantunque  i  combustibili  mi- 
nerali abbondino  prindpahnente  nel  ter- 
reno carboniforo  propriamente  detto,  av- 
vene  nuOameno  in  tutti  i  terreni  stratifi 
ceti  dfg^  schisti  e  calcari  di  transizione  fino 
ai  depositi  più  recenti. 
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n  oombustibile  dei  lenreni  di  transizio- 
ne è  quasi  sempre  T  antracite,  vale  a  dire 
un  carbon  fossile  seooo,  non  fiammeggian- 
te, abbondantissimo  di  carbonio  e  diftdle 
a  bmciarai. . 

Nel  terreno  carboniforo  propriamente 
detto  gli  strati  di  antracite  sono  più  rari, 
n  carbon  fossile  vi  è  per  lo  più  bitumi- 
noso a  fiammeggiante,  ma  di  qualità  varia 
nei  diversi  strati  di  uno  stesso  terreno,  e 
spesso  ancora  nella  estensione  di  uno  stra- 
to medesimo. 

Più  di  raro  trovansi  i  combustibili  nei 
terreni  stratificati  superiori  al  terreno  car- 
boniforo, tuttavia  rìnvengonsi  ancora  indizii 
di  carbon  fossile  ed  anche  di  aptracite  nel- 
le marne  iridescenti,  nel  calcare  giurassi- 
co e  fino  nella  creta. 

Quantunque  trovinsi  già  depositi  di  li» 
gnite  nei  terreni  cretacei  e  fino  nelle  mar- 
ne iridescenti,  tuttavia  questi  abbondano 
spedalmente  nei  terreni  terziarii  ed  in  quelli 
di  sedimento  ancora  più  moderni. 

Finalmente  questa  serie  di  combustibili 
minerali  termina  coi  depositi  di  torba  co- 
perti soltanto  di  una  leggera  grossezza  di 
terra  vegetale,  con  le  foreste  sotto-marine 
che  vedonsi  al  momento  della  bassa  marea 
sulla  spiaggia  del  mare  in  varii  luoghi,  e 
spedalmente  sulle  coste  di  Frauda  e  d^  In- 
ghilterra, e  coi  depositi  di  vegetali  che  tut- 
tora trasdnano  alcuni  grandi  fiumi,  come 
il  Mississipi  a  che  si  accumulano  alla  loro 
imboccatura. 

Fra  i  minerali  metallid  quelli  di  forro 
soltanto  sono  spesso  in  istrati.  Cosi  nel 
terreno  carboniforo  si  hanno  strati  di  forro 
carbonato  litoide  in  masse  continue  od  in 
arnioni  belati  e  separati  con  argilb,  gK 
uni  dagli  altri.  H  minerale  di  forro  ossida- 
to idrato  trovasi  fi'equentemente  in  istrati 
perfettamente  caratterizzati  nd  vari  piani 
del  terreno  giurassico.  Anche  i  minerali 
di  forro  in  grani  sembrano  formare  veri 
strati  nei  letti  inferiori  del  terreno  ere- 
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taoQo,  Ilei  gnt  verde  e  odT  argilla  Teal- 


GB  flnii  ■iBenB  seliKei  e  incontruDo 
più  freqneoMMDl»  ia  flioin  od  annaani 
che  io  utrati,  talché  può  iCafaCni  eoane 
regola  quasi  generale  che  ooo  ti  Inmao 
loai  io  iitrati.  Nullameno  se  oe  hanno  a1- 
eofii  eteoipi,  i  quali  si  possono  rìgunrrlare 
però  come  eccesioni.  I  depositi  di  piriti 


di 


di  Maosfeld  e  della  Turingia  sono 


strati  beo  caratteriizaii  nel  terreno  peoeo. 
Ai  depositi  io  utrati  si  devono  por  riferire 
i  piani  di  gres  che  contengono  piccoli  no- 
duli di  galeioa  a  Blejrberg  vicino  a  Cologna. 
Il  deposilo  di  piombo  di  Vedrìo,  vidno  a 
Namar  nel  terreno  di  transizione,  i  depo- 
sili di  piombo  solforato  e  di  giallamina 
nei  dintorni  di  Tamóvita  nella  Slesu,  sono 
a  strati  In  un  terreno  calcareo.  Il  mercurio 
solforato  esbté  in  istrati  nella  Baviera  re- 
nana Ticino  a  Coosel  ed  Obermoschel  ; 
finalmente  V  ossido  di  stagno  in  pesai  ro-, 
tolati  trovasi  concentrato  in  alcuno  degG 
strati  di  certi  depositi  di  dluvione  che 
hanno  colmato  alcune  vallate  basse  io  vi- 
cinanta  ai  depositi  di  stagno  in  filoni. 

Se  vuoisi  che  sia  di  molta  importanza 
il  distinguere  i  banchi  dagli  strati,  lo  che 
però  non  crediamo,  si  poò  dire  che  gli 
strati  sono  meno  grossi  dei  banchi  ;  ma  si 
comprende  che  questa  distinaiooi*,  pura- 
mente artificiale,  è  illusoria,  poiché  non  si 
saprebbe  dire  a  quale  grossexsa  lo  strato 
cominci  a  divenire  banco,  e  reciproca- 
mente. L^uso  ha  perciò  introdotta  una 
specie  di  dntinaione  fra  1*  uno  e  1*  altro 
dicasi  un  banco  di  pietra,  un  banco  di 
gres,  ed  uno  strato  di  argilla,  di  carbon 
fossile  o  simili.  Del  rimanente,  i  banchi  e 
gli  strati  si  dbtinguonò  essenxialmente  dai 
filoni,  perché  sono  contemporanei  e  pa 
ralelli  agli  altn  letti  della  montagna  ov- 
vero dei  terreni  ^  perché  ne  fiinno  parte, 
e  sembrano  essere  stati  depositati  durante 
il  perìodo  nel  quale  quelfi  si  sono  for 
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mali.  Ciiaosi  banchi  di  ferro  in  Isveaia, 
in  Norveg^i  ;  un  banco  dì  piombo  a  Sala 
in  Isvezìa  ;  nn  banco  di  mercurio  a  Rosa- 
lia in  Uogherìa  e  simili. 

AHorquando  gli  strati  iiono  invece  mol- 
to aoltiK  chiaonensi  kitio  tfogH  Gli  strati 
sono  oriiseataH  oppore  inclinali  alP  oriz- 
zonta sotto  un  angolo  qualunque,  per  lo 
pie  piaiu,  almeno  nella  maggior  parte  del- 
la loro  eitensione,  ma  talvolta  ancora  pie- 
gati od  ondulali  :  tranne  gli  accidenti  lo- 
cali, la  composizione  e  la  struttura  sono 
quasi  uniformi  in  tutta  la  estensione  di  un 
medesimo  strato. 

La  mancanza  di  stratificazione  ed  una 
evidente  tendenza  delle  rocce  che  li  com- 
pongono allo  stalo  cristallino  caratterizza- 
no i  terreni  non  istralificatt. 

Distinguonsì  in  uno  strato  : 

a.  La  sua  direuone,  E  la  intersezione 
di  un  piano  orizzontale  con  la  massima 
inclinazione.  Si  ha  questo  plano  ogni  qual- 
volta s' inoltra  una  gallerìa  orizzontale  so- 
pra uno  strato  inclinalo,  poiché  la  galleria 
che  rappresenta  la  intersezione  del  piano 
cessa  di  camminare  nello  slesso  senso  tosto 
che  lo  strato  muta  inclinazione,  poiché  se 
fosse  altrìmenti  il  minerario  uscirebbe  dallo 
strato  al  di  sopra  o  al  disotto.  Misurasi  la 
direrìone  dair  angolo  che  forma  la  linea 
del  piano  d^  intersezione,  con  la  parte  del 
merìdiano  diretta  terso  il  norie,  il  quale 
angolo  si  esprìme  in  gradi  sessagesimali 
oppure  in  ore,  ciascuna  delle  quali  é  la 
dodicesima  parte  della  semi-circonférenza. 

Può  sempre  indicarsi  la  direzione  con 
un  angolo  acuto  compreso  fra  o*  e  90"* 
oppure  fra  o  ore  e  6  ore,  cui  si  unisce  la 
indicazione  della  regione  levante  o  ponen- 
te, in  cui  é  compresa  la  linea  che  forma, 
con  la  parte  del  merìdiano  volta  verso  il 
norie,  l' angolo  acuto  indicato  in  gradi  od 
in  ore.  Quando  però  dicesi,  per  esempio, 
che  uno  strato  é  diretto  su  1 30  gradi,  cioè 
su  otto  ore  a  levante,  è  come  se  si  dicesse" 


che  è  diretto  m  So  gradi  o  due  or«  a  [>o- 
neote.  I  valori  dei  due  augoli  acuto  ed 
ottuso  die  possono  preodersi  per  ìodicaro 
una  stessa  direxìoae  differìsoono  fra  loro 
di  90  ^radi  o  di  6  ore,  e  questi  angoli  so- 
no compresi  nelle  dae  regioni  separale  dal 
meridiano.  Poirebbesi  conrcnive  di  conta- 
re gli  angoli  col  meridiano  seafipre  in  ano 
slesso  verso  girando  dal  norte  verso  le- 
vante. In  tal  caso  i  valori  degli  angoli,  pei 
quali  si  potrebbe  indicare  una  stessa  dire- 
tione»  diflerìrebbero  fra  loro  A  180  gradi 
o  di  la  ore^  e  sarebbe  inutile  unire  al 
r  anuunsio  dell^  angolo  la  indicaaione  del- 
la regione  di  levante  o  di.  ponente  in  cui 
fosse  compresa  la  linea  d^e  fònoA  V  ango- 
lo enundato  col  meridiano.  Questa  manie- 
ra di  calcolare  gli  angoli  sarebbe  la  più 
comoda,  massime  per  levare  i  piani  delle 
miniere  ;  ma  è  poco  osata  nelle  opere  dì 
geologia  e  nel  Uogiinggio  comune. 

6.,  La  sua  wclitia%ione,  ,£  T  angolo 
compreso  fra  il  piano  dello  strato  ed  il 
piano  ori^iontale.  Misurasi  con  V  angolo 
compreso  fra  la  linea  segnata  nelltt  strato 
perpendioularmente  alla  diretiune  e  la 
proiezione  urizzuatale  di  questa  linea  Al 
valore  di  questo  angolo ,  com|Nreso  fra 
u**  e  90%  si  aggiunge  la  indicazione  del 
seuMi  in  cui  va  V  inclinazione  verso  Tuno 
dei  quattro  punti  cardinali.  Nelle  gallerie 
d*  inclinazione  si  va  nel  senso  atesso  dello 
strato,  e  ai  uscirebbe  da  esso  infallibil- 
mente forandone  il  tetto  se  non  si  ditceo- 
desse  quautu  lo  strato  od  il  muro,  o  se  si 
scendesse  più  rafiidameiite  di  esso.  Vedre- 
mo in  apprci»o  di  quanto  la  inclinazione 
d4^  strati  e  dei  Bloni  influisca  sulla  im- 
portanza dei  lavori  che  esjgono  per  essere 
scavali  con  tutta  la  possibile. economia, 

e.  La  sua  jtqti^m»,  £  la  grossezza  del- 
lo strato,  misurala  da  una  linea  perpendi- 
colare alle  due  superfide  che  lo  limitano. 

d.  Il  suo  Mio  ed  il  suo  muro»  Ghia» 
man  Utto  la  lupwfide  dbe  limila  loainto 
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supeiiormente  e  muro  quella  die  lo  limita 
inferiormente.:  s'indicano  più oomunemen^ 
te  non  questo  nome  le  messe  contigiie  allo 
strato,-  nna  delle  quali  lo  copre  e  V  altra 
lo  sostiene. 

e.  La  sua  fioritura.  E  quella  parte 
dello  strato  che  si  mostra  allo  scoperto  o 
al  disopra. 

Gli  strati  sono  meno  soggetti  dei  filoni 
a  suUrè.  alternative  di  rìstringimento  e  di 
sviluppo  ^  infatti  h  ben  naturale  il  credere 
die  una  fessura  od  una  cavità  qualunque,  la 
quale  si  è  riempiuta  dappoi,  e  che  è  il  pro- 
dotto di  una  causa  violenta  od  anomala, 
debba  presentare  un  assai  maggior  nume- 
ro d' ineguagfianie  di  grossezza  o  di  ric- 
chezza di  uno  strato  ohe  si  è  depositato  o 
livellato  r^olarmente  consolidandosi;  per- 
do s' incontrano  assai  meno  acddenti , 
druse  e  Cristallizzazioni  negli  strati  che  nd 
filoni.  I  banchi  non  presentano  ramifica- 
zioni come  i  filoni  :  spesM  però  avviene, 
speuialcoente  negli  strati  di  carbon  fossile 
che  subiscono  ripiegature  sopra  loro  mede- 
simi, id^essioni  od  ondqlazioOt  ;  che  sono 
iuterrotti  da  filoni  sterili,  e  che^trovansl 
solamente  sopra  o  sotto  al  punto  in  coi 
sono  spariti  ;  ma  una  parte  di  queste  irre« 
gobrìtì  aoddentali  -sono  posteriori  alla  loro 
furmazione,  e  comuni  e  tutti  gli  strati  dd 
terreno  di  cui  fanno  parte. 

Frequentemente  ri  vedono  strati  piani 
prèsso  a  poco  orizzontali  nella  maggior 
{»arte  della  loro  estensione  rialzar»  pie- 
gaodosi  verso  i  limiti  dd  terreni  inferiori 
sui  quali  si  appoggiano.  Quando  sono  cir- 
coscritti, cod  da  ogni  porte  veduti  in  gran- 
de presentano  la  forma  di  un  bedno  o 
della  sentina  di  nna  barca.  Vi  sono  dtresi 
terreni  composti  di  strali  ondulati  in  tutta 
la  loro  estensione  e  che  presentano  uba 
serie  allernstiva  di  ridai  ed  incavi  i  cui 
assi  rettilind  o  leggermente  curvati  sono 
presso  a  poco  paraldli  fra  loro  :  in  questo 
caso  i  rìald  più  prominenti  degli  strati 
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•upeiiori  poterono  «Mera  distruUi  toUil- 
meote  od  io  parte  dallo  scavo  delle  Teliate 
csiftenti  oel  paese,  mentre  gli  strati  inferio- 
ri possono  continaare  sema  interninone 
ed  attesiaDo  la  prlmitiTa  continuità  degK 
ahri.  I  terreni  carboniferi  presentano  nu- 
aerosi  esempi  di  qoeste  due  sorta  dMn- 
flessioni. 

Fra  i  mtAù  acddenli  però  die  così  spes- 
iO  disordinano  gli  strati  ed  i"  filoni  donde 
togliaaao  giornalmente  aoilanie  utilissime 
m  nostri  bisogni  ed  alle  arti,  quelli  ootte 
più  interessa  conoscere  V  andamento  e  la 
estensione  sono  le  sbarre  o  filoni  sterili. 
Diremo  adunque  potersi  in  generale  ri- 
guardare ogni  sbarra  come  una  fenditura 
dempiutasi  di  una  sostanxa  di  nion  falere, 
che  interrompe  e  disordina  lo  strato  od  il 
filone  che  si  scava.  Diremo  che  l' incontro 
delie  sbarre  è  tanto  più  dannoso  in  quan- 
to che,  non  solo  obbliga  ad  attravemre 
OBB  massa  pietrosa  sterile  e  spesso  assai 
dura,  ma  succede  quasi  sempre  che  lo 
atrato  cui  n  tien  ^etro,  non  ti  trova  im 
mediatamente  dopo  attraversalo  il  filone 
sterile,  ma  deesi  cercare  talvolta  al  disopra 
del  capo  tal  altra  sotto  dei  piedi.  Parlando 
dei  filoni  vedremo  che  sono  talvolta  ta- 
gliati da  altri  filoni  di  ibrmaxione  posterio- 
re che  li  imporerìscono  e  disordinano  i 
lavori  ;  le  sbarre  ed  altri  accidenti,  tanto 
comuni  negli  strati  di  carbon  fossile,  aven- 
do tutl^  altra  importanxa  chequdladei  filo- 
ni, atimiamo  conveniente  ed  ann  necessa- 
rio occuparsene  in  maniera  particolare. 

Gli  accidenti  adunque  che  possono  pro- 
vare gli  strati  di  carbon  fossile  sono  di 
▼arie  specie  : 

A.  Possono  fare  un  angolo  nella  loro 
indinaaione  addentrandosi  nella  terra  o 
rialaandosi  verso  la  superficie  curvandosi 
in  varie  guise  diverse. 

B.  U  carixin  fossile  può  essere  inter- 
rotto senta  che  lo  strato  che  lo  racchiude 
abbia  OMitato  pendio  né  direiioot.  | 


C.  Oli  strali  di  carbon  fossile  possono 
essere  tagliati  da  una  rocda  aen^  mutare 
pendio  né  direrione  ;  ma  essere  dascnno 
in  un  piano  everso. 

D.  Poasono  cannare  diretione  o  con- 
ed  essere  gettate  da  una  parte  da 

un  ostaodlo  straniero  ai  depositi  seconda- 
rii,  da  una  montagna  primitiva  che  formi 
una  specie  di  capo  n^  vaData  oonsideni- 
ta  in  pianta. 

E.  Possono  essere  interrotti  dalla  in- 
clinazione del  tetto  sul  muro  o  dal  rialza- 
mento del  moro  verso  il  tetto. 

F.  Possono  essere  interrotti  dalla  loro 
direzione  e  su  tutta  la  loro  altezza  da  una 
linea  obbliqua  all'  orizzonte. 

6.  Pessimo  essere  divui  nella  loro  gros- 
sezza per  alcune  tese  da  una  roccia  inter- 
media. 

Allorquando  uno  strato  di  carbon  fos- 
sile h  un  risalto  o  subisce  una  o  più  in- 
flessioni, si  osserva  che  il  suo  tetto,  il  suo 
muro  e  tutti  gli  strati  vicini  della  monta- 
gna  provano  ^  stessi  accidenti!  La  infles- 
sione può  essere  più  o  meno  rapida  ;  gli 
angoli  più  o  meno  acuti;  ma  non  possono 
avere  per  altro  che  due  direzioni  volgen- 
do V  angolo  air  insù  od  alT  ingiù.  In  en- 
trambi i.casi  lo  strato  sembra  spezzato  ; 
ma  nd  primo  le  bracda  od  i  hti  ddl*  an- 
golo si  dirìggono  alT  ingiù,  nell*  altro  si 
dirìgono  dr  insù,  per  modo  die  se  si  sca- 
va lo  strato  il  cui  adgolo  è  volto  d  basso 
si  cominderè  dal  seguirlo  discendendo,  e 
giunti  che  siasi  dP  angolo  si  dovrà  curvard 
per  risalire  e  formare  il  secondo  ramo  :  se 
n  è  oltrepassato  il  gomito  n  perderà  b 
strato  e  d  potrà  credere  che  più  non  esista. 
Se,  air  opposto,  n  à  attentamente  osser- 
vato qudlo  die  avvenne  un  poco  prima 
che  sparisse  lo  strato,  d  avrà  veduto  che 
gli  strati  di  carbone  d  sono  curvati,  Iucche 
indica  un  mutamento  di  direzione,  e  per 
evitare  di  confonderd  converrà  riportaru 
liadietro  e  spingere  uni  galleria  m  dire- 
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Itone  perpendicolare  vi  tetto  pt^r  rientrare 
Dello  strato  al  più  presto  possìbile.  Se  uno 
strato  è  interrotto  senza  che  il  suo  tetto 
ed  il  moro  abbiano  mnlato  direuone  od 
in^nanone,  non  sarà  die  una  intarmzio- 
del  carbon  fosnle  sostìtmto  da  argilla,  da 
schisto  o  da  gres,  e  non  si  dee  spaventar- 
sene, ma  seguire  accuratamente  il  maro 
che  dee  senrire  di  guida  e  ricondurre  ben 
presto  allo  strato. 

Se  uno  strato  è  tagliato  da  una  roccia 
di  qualsiasi  natura  si  cercherà  di  cono- 
scerne la  posizione  meglio  chq  sia  possi- 
bile 'f  si  presenterà  sotto  V  aspetto  di  un 
muro  diritto  od  inclinato  relativamente  allo 
strato.  In  ogni  caso  converrà  attraversarlo 
per  la  strada  più  corta  ;  ma  giunti  dalPal- 
tra  parte  talvolta  si  troverà  lo  strato  alla 
stessa  altezza,  ma  più  spesso  converrà  cer 
cario  al  disopra  o  al  dbolto,  ed  ò  in  que- 
sto caso  che  tornano  di  grande  aiuto  le 
conotcenze  delle  rocce  circostanti,  e  spe- 
ciaìmenie  M  tetto  e  del  muro.  Fuò  tutta- 
via darsi  una  specie  di  regola  per  trova- 
ra  gli  strad  al  di  là  della  sbarra,  e  dire 
che  se  ai  momento  in  cui  se  la  trova  si 
ved^  che  fi  allontani  dallo  strato  innal- 
zandosi, dopo  averla  passata  converrà  cer- 
care lo  strato  sotto  i  piedi  ;  e  che  se  al- 
r  opposto  la  sbarra  si  abbassa  passando 
sotto  i  piedi,  converrà  cercare  la  continua- 
zione ddlo  strato  al  disopra  della  testa  ; 
in  altre  parole  può  dirsi  che  se  si  giugne 
alla  sbarra  salendo,  andrà  pure  salendo 
dair  altra  parte  di  essa  il  prolungamento 
dello  strato,  e  che  se  si  trova  la  sbarra 
discendendo,  converrà  cercare  altresì  di- 
scendendo b  continuazione  dello  strato 
perduto. 

Quanto  pie  lo  strato  è  inclinato  air  u- 
rizzoate  e  si  avvicina  alla  perpendicolare 
meno  riesce  apostato.  Per  trovare  lu  stra- 
to non  bisogna  risalire  o  dbcendero  se- 
guendo le  pareti  della  sbarra.    La  espc 
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una  sbarra  il  carbone  è  sempre  di  medio- 
crissima qualità,  e  questo  detrìòramento  è 
anzi  un  indizio,  una  specie  di  precursore 
delle  sbarre  :  vai  meglio  adunque  spingere 
una  galleria  orizzontale  attraverso  una 
sbarra,  poscia,  quando  se  ne  atlraveri arono 
alcuni  metri,  fare  un  camino  od  un  pnzzd 
per  rientrare  nello  strato  utile.  Talvolti 
succede  che  te  sbarre,  sono  anch'  esse 
spezzate  o  contorte,  ed  ip  tal  caso  non  si 
ha  altra  guida  che  1^  attento  esame  delle 
rocce.  Fortunatamente  però  questo  doppio 
accidente  non  ò  molto  comune. 

Se  una  vena  ò  interrotta  da  un  osta- 
(  olo  estraneo  agli  accidenti  che  disordina- 
lono  gli  strati  posteriormente  alla  loro  for- 
tiiazione,  per  esempio,  da  una  montagna 
primitiva  che  risale  nella  vallata,  ove  si 
formarono  gli  ttrati  di  carbon  fossile,  con- 
viene ricorrere  alle  osservazioni  esterne, 
non  ostinarsi  a  voler  seguire  le  tracce  deU 
lo  strato  di  cui  lamentasi  la  ricchezza  o  la 
potenza,  imperocché  solitamente  il  tolto  ò 
imbarazzato,  mésciuto  e  confuso.  Più  non 
vi  hanno  quel  tetto  e  di  quel  muro  che 
sono  tanto  preziosi  pel  minerario  :  nulla 
si  trova  a  suo  luogo,  il  terreno  è  scon- 
volto, gli  strali  sono  contorti  e  sembrano 
cingere  massi  rotondati  di  gres  e  di  mi- 
nerale di  ferro  mesciuto  a  schbto^  i  qoali 
sembrano  incrociarsi  in  ogni  direzione. 
In  mezzo  a  tutto  questo  disordine  vedonsi 
alcuni  massi  di  carbone  boleti  e  senz:! 
continuazione.  Sé  un  tale  stato  di  cose  &ì 
presentasse  alla  superficie,  converrebbe 
guardarsi  dallo  scegliere  quel  punto  per  fare 
le  proprie  ricerche. 

Sovente  accada  che  il  muro  si  rial7a 
verso  il  tetto  o  questo  si  abbassa  verso 
quello,  il  tutto  a  danno  dello  strato  che  in 
que^  punti  trovasi  strozzato  ed  assottigllutu 
per  modo  che  non  ne  rimane  se  non  se 
un  filetto,  basUinte  tuttavia  a  servire  di 
guida  e  condurre  i  minerarii  allo  strato  buo- 


nenia  ha  mostralo  che  neiravvirìnarsi  arrno.  Questo  filetto  è  per  lo  più  appoggiato 
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alla  pareU  ohe  iiun  contribuà  al  disordi- 
ne. Questi  assottigliameati  sodo  seguiti 
da  rìgoofiameoti  dal  quali  per  altro  si  ha 
un  vantaggio  invece  che  danno,  quantun- 
que Steno  anch*  essi  nn  disordine. 

Uno  strato  può  essere  tagliato  in  tutta  la 
sua  allessa  dietro  una  linea  obliqua  da  una 
roccia,  che  non  abbia  il  carattere  di  uoa 
sbarra,  ed  in  tal  caso  si  dee  supporre  che 
questo  ostacolo  altro  non  sia  che  la  parete 
del  bacino  in  cui  si  deposero  il  carbone  e 
tutte  le  rocce  che  costituiscono  il  terreno 
carbonifero.  Dubamel,  che  osservò  questo 
accidente  nella  miniera  di  San  Giorgiu 
ad  Anjou,  consiglia  che  non  si  tenti  di  fo- 
rare questo  ostacolo  ed  a  ragione. 

Avviene  assai  spesso  di  vedere  uno 
strato  diviso  io  due  da  una  Tena  pietrosa 
o  scbistosa  che  ha  la  forma  di-  un  cuneo  o 
di  uoa  mandorla  assai  prolungata.  Que- 
sto accidente  non  ha  nuUa  che  debba  in- 
quietare^ poiché  non  (a  mai  perdere  in- 
teramente lo  strato  ed  è  sempre  facile  ri-, 
trovarlo,  solo  ch\i  mettasi  un  po^  di  alien- 
iione  nel  condurre  il  lavoro. 

Finalmente  gli  strati  di  carbon  fossile, 
sono  talvolta  per  guisa  ripiegali  sopra  se- 
stessi  più  volte  ripetutameule  che  nel  fo- 
rare un  pozzo  si  può  attraversale  più 
volte  lu  stesso  strato  ;  è  facile  avveder- 
sene dietro  un  allento  esame  del  tetto 
e  del  muro  i  quali  si  incontrano  allora 
con  ordine  invertito.  Le  sbarre  propria 
mente  dette  hanno  talvolta  grande,  esten- 
sione come  i  filoni.  Le  diche  del  bacino 
carbonifero  al  snd  del  paese  di  Galles  in 
Inghilterra,  sono  sbarre  gigantesche  che 
corriioo  generalmente  dal  nurte  al  sud, 
e  rialziino  o  sviano  gli  strati  di  5o  a  loo 
tese.  Sono  per  lo  più  nempiote  di  argil- 
la e  se  ne  cita  una  la  cut  potenza,  è  di 
varie  tese  che  ò  riempiuta  di  frammeuli 
delle  rocce  drcostanli  e  che  produce  un 
cangiamento  di  livello  di  -^4^  P'*-*^^  uei 
vari  strali  del  terreno  carbonifero. 
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Quanto  ai  massi  di  gres  u  4i  minerale 
di  ferro  che  si  incontrano  spesso  negli  amr 
massi  o  nei  grossi  strati  di  carbon  fossile 
non  si  possono  riguardare  siccome  sbarre, 
poiché  é  sempre  assai  fiicile  ^rarvi  all'  in- 
torno senza  uscire  dal  carboiie  od  attra- 
versarli se  hanno  poca  estensione. 

Si  é  osservato  che  air  avvicinarsi  alle 
sbarre  il  carbon  fossile  prova  cangiamen- 
ti che  ne  alterano  la  qualità.  Cominon 
spesso  dal  divenire  iridescente  e  questo 
é  il  primo  grado  di  alterazione  ;  poscia 
diviene  frasile,  meno  combustibile,  perdo 
la  sua  luadezza  e  ncll' avvicinarsi  alla 
sbarra  si  muta  in  una  sostanza  fosca  ad 
argillosa  che  diviene  grigiastra  quando 
schiacciasi  fra  le  dita.  La  importanza  deUe 
precauzioni  indicate  si  conosce  special- 
roente  alf  atto  del  lavoro,  perciò  è  som- 
mamente da  raccomandarsi  quando  scavasi 
un  pozzo  diiare  la  raccolta  delle  rocce  che 
si  attraversano,  di  stenderne  nn  cataloga 
ragionato,  indicandoue  la  grossezza  media 
di  tener  nota  di  tutti  gli  accidenti  che 
presentano,  e  ciò  non  solamente  nel  ^or- 
nale ma  sopra  p(ili«zette  incollate  su  cias- 
can  saggio,  che  dee  essere  scelto  e  di- 
spo»to  accuratamente  e  portare  un  nume- 
ro progressivo.  Lu  perfetta  conuscenza 
del  tetto  e  del  mui  o  può  far  evitare  sbagli 
multo  dannosi,  essendo  quelle  due  guide 
che  mai  non  si  deggiono  perdere  di  vista. 
E  assai  raro  che  non  presentino  difièrenze 
abbastanza  notevoli  per  potersi  Ibcilmente 
distinguere  uno  dalP  altro. 

Gli  strati  che  si  scavano  sono  parti  co- 
stituenti di  quei  terreni  che  s*  incontrano 
ilappertutlo  alla  superficie  del  suolo,  com- 
posti di  giaciture  distinte  orizzontali  nelle 
pittnure,  come  la  superficie  delle  rocce 
uKissicce,  graniti  o  simili  che  esse  coprono 
raddrizzando^,  nei  paesi  montuosi  intomo 
alle  scabrosità  di  quelle  rocce  massicce 
he  formano  il  oocciuolo  delle  più  alte 
iiosirc  catene,  per  cingerle  a  guisa  di  un 
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ampio  mantdo.  Gli  strÉti  metallici  ti  tro- 
T«oo  pia  particolarmente  nelle  montagne 
primitive  e  secondarie,  e  n^  depotiti  di 
aflorioDe. 

a.^  MoUi  appRcano  il  nome  dizione  a 
qoalnaai  depoalo,  senxa  distingnere  gli 
atrati  e  ^i  ammassi  dd  filoni  propriamente 
detti.  Sotto  questi  graiidi  piastre  od  im 
mensi  cunei  ^  minerale,  i  quali,  nei  paesi 
montuosi,  tagliano  ^  strati  sotto  angoli 
diversi,  ma  che  si  accostano  sempre  più 
alla  Hnea  verticale  che  alla  orizzontale, 
come  si  vede  in  a  ò  ed  a  b'  della  fig.  i 
della  Tav.  XXXYII  delle  j^rti  chimiche. 
•  Si  ha  generalmente  una  felsa  idea  di 
questi  filoni  ;  molti  se  li  rappresentano 
aempre  come  alberi,  il  cui  tronco  fosse 
nloato  ndla  parte  più  profonda  della -ter- 
ra, {  cm  rami  e  raiktoscelli  occupassero  gli 
strati  più  vicini  alla  superficie:  queglinò 
però  che  sono  fiimiliariszati  coi  lavori  sot- 
terrano deBe  miniere  sanno  perfettamente 
die  \  filoni  sono  fessure  piane,  ripiene, 
d*  una  estennone  indefinita  in  lunghezza 
e  profenditè,  la  cui  larghezza  prova  fre- 
quenti vafiadoni,  e  che  sono  talora  ac- 
compagnate da  altre  fessure,  subordinate 
alle  principali,  e  che  possono  essere, 
rigore,  considerate  come  rami  o  ramifica- 
sioni  ;  ma,  siccome  sono  sempre  piane,  e 
giammai  rotonde,  cosi  il  paragone  cogli 
alberi  è  assolutamente  falso.  Duhamel  il 
padre,  pubblicò  nel  1764,  nna  memoria 
sui  filoni  che  tende  a  distruggere  un  tale 
elTore. 

Si  avrebbe  una  idea  altrettanto  fulsa  di 
un  filone  se  lo  si  riguardasse  come  una 
fenditura  ordinaria  che  si  andasse  sempre 
più  restringendo  a  misura  che  si  allontana 
dalla  superficie.  Se  si  volesse  assoluta- 
mente trovare  un  oggetto  di  paragone 
per  dare  idea  della  figura  e  degli  accidenti 
di  uri  filone  varrebbe  meglio  assomigliai  lo 
al  corso  di  un  fiume,  tagliato  qua  e  là  da 
interrimenti  e  diviso  in  parecchi  rami. 
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I  filoni  sono  i  testimonii  delle  varie  ri- 
voluzioni del  globo,  imperocché  se  gli  stinti 
di  una  montagna  possono  paragonarsi,  fino 
ad  un  certo  punto,  ai  letti  di  pietre  di  un 
edifizio,  i  filoni  possono  anch'  essi  para- 
gonarsi a  quelle  grandi  fenditure  che  ri- 
sultano da  qualche  cedimento  delle  fonda- 
menta, da  uno  scoppio,  o  da  qualsiasi  al- 
tro accidente  clie  disordinato  avesse  P  ap- 
piombo dì  questo  edifizio  fendendone, 
tutti  gli  ordini  delle  pietre. 

Secondo  ogni  apparenza,  e  tranne  alcu- 
ne eccezioni,  i  filoni  sono  fenditure  fattesi 
attraverso  gli  strati  in  ogni  direzione  die 
si  ramificarono  e  riempironsi  più  o  meno 
tardi  con  sostanze  le  quali  ordinariamente 
non  hanno  alcuna  analogia  con  quelle 
che  costituiscono  gli  strati  che  attraversa-, 
no.  Queste  fenditure,  che  hanno  fino  a  va- 
rie leghe  di  larghezza  ed  una  indetermi- 
nata profondità,  talvolta  rimasero  vuote  o 
si  colmarono  di  materiali  grossolani,  come 
dottofi  rotolativi,  frantumi  angolosi  o  terre 
argillose,  e  questi  sono  i  filoni  sterili.  Più 
spesso  i  filoni  sono  i  depositi  dei  metalli 
preziosi,  delP  oro,  delP  argento,  del  rame, 
del  piombo  od  anche  di  alcune  pietre  fine. 
Questi  minerali  che  d  interessano  non 
vi  sono  però  isolati,  ma  bensì  mesduti  ad 
altre  sostanze  di  poco  o  nessun  valore  che 
loro  servono  di  ganga  e  che  si  formaro- 
no talvolta  «multaneamente,  laP  altra  iu 
tempi  diversi. 

In  generale  i  filoni  consideransi  come 
riempimenti  d' immense  fenditure  forma- 
tesi air  atto  del  rigonfiamento  delle  rocce 
massicce  o  del  sollevamento  di  quelle  gran- 
di gibbosità  che  interrompono  la  irregola- 
rità di  superficie  delP  immensa  scoria  sul- 
la quale  viviamo.  Sovente  queste  piastre 
o  cunei  metalliferi  attraversando  gli  strali 
gettano  rami  da  varie  parti,  come  scorgcsi 
in  b  della  fig.  1  dianzi  dtata  ;  abbenchò 
questi  siepo  stati  confusi  talvolta  con  gli 
strati  cui  sono  interposti  e  dèi  quali  hannf» 


I*  apparenza,  (k?ono  nullameoo  riguardarsi 
come  vm  filoni. 

Abbiamp  considerato  in  addietro  (  pa- 
gina 13),  se  sia  più  probabile  che  le  so- 
stante metalliiche  siensi  deposte  da  un  li- 
quido in  cui  fossero  sdolte  o  sospese,  o 
iiolIeTate  da  una  massa  allo  stato  di  iasio- 
ne ignea,  ed  abbiamo  detto  per  quali  mo- 
tivi questa  ultima  ipotesi'  sembri  la  più 
ragionevole  :  del  resto  la  maniera .  come 
siensi  riempiuti  1  filoni  poco  importa,  pel 
minerario,  ma  non  è  per  esso  senza  inte- 
resse lo  studiare^  od  almeno  osservare,  i 
successivi  depositi  che  colmarono  queste 
enormi  fenditure,  potendosene  trarre  uti- 
lissimi indizii  tanto  per  decidersi  a  conti 
nuare  od  abbandonare  lo  scavo  come  per 
regolarlo  opportunemente. 

Talvolta  riesce  molto  difficile  determi- 
nare se  un  deposito  di  minerale  sia  uno 
strato,  un  filone  od  un  ammasso.  Un 
filone  poco  inclinato  e  che  si  dirige  nello 
stesso  senso  che  gli  strati  della  mon- 
tagna somiglia  molto  ad  uno  strato  ed  al- 
cuni ammassi  dei  quali  non  si  poterono 
determinare  i  limid  molto  somigliano  -a 
possenti  filoni.  Quando  i  filoni  sono  in- 
terposti fra  gli  strati  non  distinguonsi,  da 
quelli  che  per  la  composizione  e  la  strut- 
tura che  in  generale  sono  molto  diverse 
Gli  strati  formano  un  tutto  abbastanza 
omogeneo  i  filoni  invece  sono  riempiuti 
di  materie  assai  varie,  trovandovisi  tutto 
insieme  e  frammenti  di  rocce  isolati  od 
agglomerati  ed  argille  e  cavità  tappezzate 
di  cristalli  alP  interno  e  minerali  metallici, 
in  masse  cristalline  che  rivestono  T  intemo 
delle  cavita,  oppure  in'venuzze  irregolari 
che  serpeggiano  in  mezzo  alla  massa. 
Frequentemente  osservossi  pure  nei  filoni 
una  struttura  a  zone  o  strìscie  disposte  sim- 
metricamente, alle  due  parti  di  un  piano 
paralello  alle  due  pareli  che  lo  rìnchiudo- 
no  e  che  divide  il  deposifo  in  due  [»arli 
eguali. 
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I  filoni  metallici  si  trovano  nelle  varie 
ipecie  di  rocce,  ma  più  ordinainuneote 
in  quelle  stratiformi,  primitive,  come  i 
gneiss  e  le  differenti  varietà  di  schisto.  Lo 
stagno  soltanto  incontrasi  od  granito  pro- 
priamente detto  di  cui  forma  parte  inte- 
grante. Solo  in  alcuni  luoghi  particolari 
trovansi  miniere  in  filoni  negli  strati  secon- 
darli ed  infinitamente  di  raro  nei  depo- 
siti d*  alluvione.  Notossi  frequentemente 
che  i  filoni  si  incontrano  di  preferenza 
nei  punti  dove  si  uniscono  due  rocce  di 
natura  diversa. 

Talvolta  i  filoni  mostransi  alla  superfi- 
cie del  suolo,  e  vi  si  fanno  osservare  pel 
loro  colore  bianco  per  una  striscia  che  ri- 
salta di  sopra  al  terreno,  attesa  la  loro 
maggiore  durezza  per  cui  poterono  resis- 
tere air  aria  mentre  la  rocda  di  cui  attra- 
versano gli  strati  venne  corrosa  dair  azio- 
ne delle  piogge,  del  sole  e  del  gelo.  Scor- 
gonsi  alcuni  dì  questi  filoni  taglienti  for- 
mare una  specie  di  muri  che  possono  se- 
guirsi attraverso  le  montagne.  Altre  volte 
invece  i  filoni  si  alterano  più  fedlmeote 
che  la  roccia  ed  allora  sono  meno  appa« 
renti,  perciocché  si  perdono,  in  mezzo 
alle  fenditure  ed  alle  irregolarità  delle 
montagne  :  queste  sono  le  loro  fioriture. 
Queglioo  .che  fanno  il  mestiere  di  cercare 
miniere  o  filoni  di  cristallo  nei  dintorni 
delle  montagne  acquistano  una  certa  abi- 
tudine o  tatto  che  li  fa  loro  distinguere 
a  bella  prima,  e  quando  veggono  grani  di 
pirite,  di  galena,  efQorescenze  saline,  mac- 
chie di  ruggine  o  di  verderame,  gli  hanno 
come  altietlanti  rodizii  per  intaccarli  sen^ 
ritardo,  e  se  le  ricerche  ed  i  faticosi  loro 
lavori  sono  talvolta  infruttuosi,  condu- 
cono anche  tal^  altra  ai  più  belli  risul- 
tamenti. 

Assai  di  raro  succede  che  un  filone  sia 
solo  e  che  ve  ne  abbia  soltanto  di  una 
stessa  composizione  in  un  paese.  Quando 
invece  si  considerano  i  filoni  di  un  paese, 
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metallifero  ti  conoftce  din  legansi  fra  loro 
con  certo  rebiìom  che  permettono  di 
dafsificarli  geognosticamente.  Queste  re- 
laiioni  che  rìMiltano  tnlto  insieme  dalla 
direzione  e  dalla  composixione,  foronoprì' 
ma  osservate  ncQa  Sassonia  e  nell**  Harx, 
dove  Werner  ci:edette  riconoscere  che  i 
filoni  delia  stesia  composiùone  fossero  pa- 
ralelli  fra  loro,  e  che  quelli  di  composido-' 
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conoscere  che  il  più  delle  Tolte  la  parte 
spostata  di  un  filone  tfo?ayasi  dal  lato 
deir  angolo  ottuso  formalo  dall' intersezio- 
ne dd  piani.  Lo  studio  dei  terreni  circo- 
stanti può  procurare  dati  ancora  più  po- 
sitivi, non  solo  sulla  parte  ove  si  è  diretto 
il  filone,  ma  altresì  sulla  importanza  di 
esso.  Se  il  terreno  na  eterogeneo,  sarà 
{facile  invero  riconoscere  il  filone  sterile 


ne  direna  andanero  generalmente  in  dire-lnel  terreno  e  mburare  la  difiierensa  di  li- 


zioni  diverse.  Le  molte  eccezioni  trovatesi 
dappoi  a  questa  regola  fecero  si  che  molti 
vi  rinunciassero,  osservando  eglino  pure 
tuttavia  che  la  maggior  parte  di  essi  dtri- 
gevasi  Tn-^to  da  ponente  a  levante.  Que- 
sta regolarità,  notata  anche  da  Genette 
pei  filoni  di  Europa  e  parlicolormeote  per 
quelli  dd  ^ariz  nel  paese  di  Mansfdd, 
della  3Csnia,  della  Boemia,  della  Ungheria 
e  della  Traiosilvania,  venne  poi  confer- 
mata ia  modo  più  o  meno. completo  reta- 
filamento  alle  nostre  miniere  d'Europa,  e 
ricevette  nuovo  peso  dalle  osservazioni, 
di  Humboldt  sulle  miniere  del  Messico 
e  del  Perù. 

Allorché  due  filoni  sì  incrociano  è  fa- 
cile conoscere,  quello  la  cui  formazione 
è  più  antica,  imperocché  essendo  desso 
riempiuto  quando  V  altro  formossi  dee  ne- 
cessariamente presentare  una  intermzione, 
che  non  esbte  nelP  altro.  Il  filone  più  re- 
cente dicesi  Jihne  incrociatore.  Allor- 
quando le  due  parti  del  filone  incrociato, 
non  si  seguono  nejla  stessa  direzione,  si 
troverà  iàcilmente  il  filone  incrociato  se  lo 
spostamento  prodottovi  non  é  maggiore 
della  sua  grossezza  ;  in  caso  diverso  si  at^ 
traverserà  il  filone  incrociatore  senza  tro- 
vare il  seguito  del  filone  scavato.  Sarà 
quindi  molto  interessante  sapere  da  qual 
lato  si  avrà  a  ricercare  la  parte  sposta- 
ta, e  su  tale  proposito  lo  studio  generale 
dei  filoni  non  dà  che  probabilità,  ma.  lo 
studio  locale  del  terreno  indurrà  quasi 
sempre  a  certezza.  Le  osservazione  fece 


vello  delle  pard  corrispondenti  da  ciascun 
lato  ;  in  un  terreno  omogeneo,  si  può  so- 
vente cogliere  qualche  linea  di  guida  se- 
gnata da  nn  cangiamento  di  composizio- 
ne e  di  tessitura,  e  dietro  questa  linea  di 
guida  si  potrà  conoscere  l'andamento  e  b 
importanza  del  filone  sterile. 

Riassumendo,  i  falli  che  rilultano  dal- 
l' esame  dei  pae|i  in  cui  stanno  i  filoni 
sono  :  che  spesso  i  filoni  formati  ad  una 
stessa  epoca,  hanno  ana  composizione 
identica  e  sono  paraldli,  vale  a  dire  che  il 
suolo  essendosi  aperto  dapprima  in  una 
direzione  determinata,  queste  fenditure  si 
sono  riempiute,  e  che  se  ne  formarono  al- 
tra in  nna  direzione  diversa  che  si  riuni- 
rono con  differenti  sostanze  ;  che  a  queite 
seguirono  nuove  fenditure  appartenenti, 
ad  un  nuovo  ristema,  e  così  di  seguito. 
Questi  fenomeni  vennero  indicati  da  Wer- 
ner il  quale  poneva  cosi  la  prima  base, 
della  teorica  delle  rivoluzioni  del  globo 
di  Elia  di  Beaumont,  teorica  che  pose 
in  evidenza  il  principio  del  paralellismo 
dà  grandi  accidenti  del  globo  terrestre. 

Ogni  qualvolta  i  filoni  non  sono  per- 
pendicolari agli  strali,  gli  spostano  in  mo- 
do che  le  porzioni  di  strali  che  li  ri- 
coprono sembrano  avere  scivolato  d' alto 
in  basso  io  direzione  paralella  a  sé  stessi, 
come  si  vede  nella  fjg.  i . 

Le  dimensioni  dei  filoni  metalliferi  sono 
variabilissime  quanto  alla  grossezza  o  po- 
tenza. Il  filone  argentifero  della  Yeta-Ma- 
dre,  vicino  a  Guanaxnato  al  Messico,  é  il 
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pia  grotao  dS  tfitli  qaelli  scavati.  La  tua 
poleosa  Tana  da  5o  a  4^  metri,  renne  se- 
guito sopra  aoa  langhezza  di  oltre  aia 
mib  metri,  e  i  lavori  oltrepassano  4oo  mè- 
tri di  profondità.  Altre  volte  i  filoni  hanno 
appena  alcuni  decimetri  di  grossezza  :  tali 
sono  quelli  stagniferi  del  Limosino  che  va 
nano  fra  o"^,!  e  o'",3.  Se  si  può  dare  una 
media  in  circostanze  cosi  variabili,  può 
dirsi  la  potenza  più  ordinaria  dei  filoni  es 
sere  compresa  fra  uno  o  due  metri,  e  poterli 
seguire  per  una  lunghezza  di  5oo  a  i  ooo 
metri.  Fra  i  filoni  celebri  per  la  loro  po- 
tenza pnò  citarsi  quello  di  La  Croix,  vici- 
no a  Santa  Maria  afle  miniere,  nei  Yosgì. 
La  sua  potenza  è  di  ao  a  aS  metri,  ed 
in  alcuni  rigonfiamenti  gingne  a  quella 
dallk  Yeta-madre.  Il  minerale  non«  è  però 
tn  proporzione  alla  (V)tenza  è  gli  scavi 
apertisi  da  tempo  immemorabile  venne- 
ro abbandonati  in  consegnei^^  alle  spese 
cagionate  dall'  esaurimento  delle  acque. 
Questo  filone  può  seguirsi  sopra  una  lon 
ghekza  di  8^00  biétri.  A  Freybergh  uno 
scavo  di  4  secoli  aperie  un  filone  per  ooa 
lunghezza  di  S,6oò  metri,  ed  una  prò- 
foAdità  di  58o  ;  il  piò  potente  di  quel 
ricco  paese  lia  la  potenza  media  di  1  me- 
tri e  drca  6000  metri  di  fioritura. 

iÉhiamari  nobile  quel  filone  che  è  ab- 
bastanza ridco  .per  potersi  lavorare  000 
TBhtaggio  ;  ignobile  quello  che  non  lo  è 
abbastanza  per  compensare  le  spese  di 
sc&vo  :  sterile^  finalmente,  quello  che. con- 
tiene solo  ibaterie  pieti'osa  o  £  nessun 
valor'e. 

I  filoni  presentano  grandi  variazioni  di 
ricchezza  di  minerale  nella  loro  estensione 
ed  in  molti  luoghi  V  aumento  di  ricchezza 
o  r  impoverimento  dì  un  filone  sembrano 
aver  relazione  con  la  natura  della  roccia 
in  ooi  si  trovano  la  quale  sovente  mostra 
di  avere  notabile  influenza  sulla  loro  cum- 
posiziune,  e  ciò  per  azioni  meccaniche  o 
chimiche. 
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Esempi  oiassid  dell'  effetto  di  azioni 
meccaniche  si  hattno  nei  filoni  di  galena 
del  Derbyshire,  i  quali  attraversano  tutto 
insieme  le  calcaree  metallifere  e  le  rocce 
di  Irapp,  che  si  sono  interposte  fra  qiie^ 
stl  strati  di  calcare,  alternandosi  ripetuta- 
mente con  esse  :  i  filoni  che  nel  calcare 
sono  ampli  e  ricchi,  sono  poveri  nei  trapp. 
Ad  Andreasberg  alcuni  filoni  attraversano 
alternatamente  schisto  micaceo  e  quarzo 
compatto  ;  sono  più  rirrht  e  possenti  ne- 
gli schisti  che  nei  quarzi.  In  questi  vnrii 
esempi,  che  si  potrebbero  moltiplicare,  non 
vi  ha  altra  cagione  evidentemente  se  non 
che  la  dimensione  relativa  della  fenditura 
nelle  varie  rocce  che  allrnversa  ;  P  au- 
mento o  la  diminuzione  della  ricchezza 
non  sono  che  conseguenze  del  rigonfia- 
mento o  della  strozzatura.  Questa  diminu- 
zione relatii-a  delle  fenditure  in  alcune 
rocce  si  spiega  benissimo  dalla  difierente 
resistenza  delle  rocce  spezzate:  il  fatto 
è  tuttavia  di  molto  interesse,  poiché  in  un 
paese  di  composizione  assai  varia  i  lavori 
di  ricerche  e  di  scavo  dovranno  necessa- 
riamente guidarsi  dietro  questa  valutazione 
die  potrà  fòr  iscoprire  anticipatamente  le 
parti  o  filoni  che  hanno  più  probabilità 
di  essere  ricchi  o  potenti. 

Ti  sono  alcune  variazioni  per  altro,  le 
quali  sembrano  mostrarje  realmente  una 
influenza  diretta  della  roccia  circostante 
sulla  ricchezza  del  filone.  A  Konsberg  la 
Norvegia,  per  esempio,  sottili  filoni  e  ganghe 
di  spato  calcare  corrono  in  no  terreno  di 
gneiss  e  di  schisto  micaceo  anfibolico  :  al- 
cuni degli  strati  schistosi  sono  penetrati 
di  rame  piritoso,  di  pirite,  di  galena  e. di 
blenda,  e  si  chiamano ^/6am^  É  nell'  at- 
traversare questi  fiilband  che  i  filoni  con- 
tengono r  argento  nativo  e  solforato,  cri- 
stallizzato o  filiforme,  e  disposto  nel  senso 
rlcgli  strati  del  filone  :  questi  minerali 
iV  argento  sono  anch'essi  accompagnati  da 
piriti  e  da  rame  piritoso  :  questa  legge  di 
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aggruppauraoto  venoe  riconosciuta  fino  a 
565  metri  di  profondità.  D' ordioario  si 
osservano  alcone  drcoslanca  come  V  ade- 
reosa  del  6lune  alla  roccia  che  lo  arrichi- 
sce, e  la  fiicUità  cun  cai  questa  roccia  stes- 
sa si  lascia  penetrare  dalle  sostanze  metal- 
liche, Ui  qaaU  indncono  a  credere  che  vi 
abbia  avuto  una  reale  a£Euiità  fra  essa  e  le 
emanazioni  metalliCere  :  addurremo  parec- 
chi altri  esempi  di  questa  influenza  dalle 
rocce  solla  ricchesza  dei  filoni. 

Alcuni  filoni  della  Sassonia  e  della  Boe- 
mia attraversano  strati  di  schisti  e  masse 
di  porfido,  e  si  arrichiscono  in  queste  ul- 
time divenef^do  sterili  niJlo  adusto  senza 
cariare  di  potenza.  I  filoni  di  piombo  dd 
Cumherland  sono  più  ricchi  negli  strati 
calcari  che  in  quelli  di  gres,  e  specìalmen 
te  che  nello  schisto,  dove  sono  quasi  sem- 
pre afbtto  sterili.  La  loro  ricchezza  au- 
menta particobrmente  in  alcuni  banchi 
calcara.  Nella  Cornovaglia,  in  Inghilterra, 
dove  alcom  filoni  metallici  attraversanu 
frequentemente  una  roccia  schistosa  detta 
kUlasy  il  granito  au  cui  questi  è  appog- 
giata e  grandi  masse  di  una  massa  porfiri- 
ca  chiamata  d^an  che  costituicono  anche 
esse  nd  terreno  enormi  filoni,  si  è  os- 
servato che  i  filoni  metalliferi  sono  ricchi 
là  dove  suno  incassati  nei  killas  ed  intera- 
mente  sterili  nel  granito,  quantunque  pro- 
lunghinsi  in  questa  roccia  regolanbente  e 
con  la  potenza  che  avevano  prima.  Più 
di  raro  filoni  ricchi  nel  granito  s' impo- 
veriscono penetrando  nel  killas  o  nell'  el 
Tan.  Finalmente  la  ricchezza  pare  special- 
mente aumentarsi  per  alcuno  di  questi 
filoni  nelle  parti  incassate  in  alcuni  ban- 
chi di  killas. 

Anche  le  variazioni  dì  potenza  dei  filoni 
sembrano  avere  grande  iofluenza  sulla  loro 
ricchezza  :  i  puuti  dove  i  filoni  rigonfiun- 
si  e  bìforcansi  in  vani  rami  sono  vantag 
giosi  non  sobmente  per  la  maggior  massa 
del  minerale,  ma  altresì  per  io  maggior 
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ricchezza  di  quelli.  Il  filone  di  Yeta  gran- 
de vicino  a  Zacatecas  al  Messico  dà  un 
notabile  esempio  di  questo  frequente  con- 
centramento dei  minerali  più  ricchi  sui 
punti  di  massima  poteo^.  Questo  filone 
si  scava  con  a  i  miniere  sopra  una  lun- 
ghezza di  3760  metri  e  ad  una  profondità 
di  5  a  400  metri  ;  lo  scavo  fii  specialmen- 
te vantaggioso  nelle  miniere  di  Gallega  e 
di  Cerro-di-Milanese,  dove  il  filone  giogne 
ad  una  potenza  ^  8  a  la  metri  per  on 
semplice  rigonfiamento  o  per  una  bifor- 
cazione in  quattro  rami  \  venne  sospeso 
io  scavo  tanto  in  direzione  come  in  pro- 
fondità da  alcnne  strozzature  che  ne  ridu- 
cono la  potenza  a  o'",9o  oppure  1*^,30, 
alle  quali  dimensioni  cessa  di  essere  utile, 
(ler  la  diminuzione  nella  quantità  e  nella 
ricchezza  del  minerale. 

Adeguale  potenza  la  ricchezza  varia 
frequentemente  anche  secondo  la  indina- 
tidne  e  la  direzione  ;  t  filoni  di  piombo 
urgeu  tiferò  di  PouUaòuen  e  di  Huelgoat, 
presentano  nella  loro  direzione  benne  ste- 
rili che  si  dovettero  attraversare  per  tro- 
vare zone  ricche  ;  il  celebre  filone  sum- 
mentovato  di  Yeta-Madre,  il  quale,  come 
dicemmo,  si  scava  sopra  una  lunghezza  di 
1 3,000  metri,  non  presentò  ricchezza  os- 
servabile che  per  circa  21,600  metri.  In 
inulti  casi  osservaronsi  pure  cangiamenti 
di  minerale  :  alla  pirite  rameosa,  per  esem-. 
pio,  succedevano  blenda  e  galena,  a  tal 
rhe  il  Clune  sembrava  composto  di  zone 
riuuile  di  varia  composizione.  Queste  tras- 
fur mozioni  secondo  la  direziuoe  sono  uu 
effetto  del  modo  come  si  sono  prodotti  i 
filoni  ;  le  trasfor mozioni  nel  senso  della 
iuclinaziooe  sembrano  derivare  talvolta  da 
cause  diverse. 

Duhamel  osservò  non  cominciare  a  pru-p 
dursi  i  filoni  che  alla  profunditìi  di  80  tese 
(1 55'",9i)  e  che  da  quel  punto  aumenta- 
no dì  ricchezza  fino  a  i3o  tese  (a53"*,57) 
sostenendosi  allo  stesso  grado  fino  a  i5o 


a4  NiiiB&A 

lesa  (393'" JS5)  i  ma  ch«  oltnpassata  qu« 
sta  profoodità,  la  loro  ricchaixa  dimintiucM  1 
gradatamente  fino  a  a5o  tese  (487'",a5) 
cMa  quale  il  minerale  scompare  ;  Aetro< 
dò  stabifiva  3  minerale  più  ricco  .trovar- 
ai  a  profondità  medie,  ed  in  questa  opi- 
inone  conrenne  pare  il  Ddoc.  In  generale 
ritiensi  tuttavia  die  la  riccbesta  dei  filoni 
aumenti  quanto  pia  cresce  la  profondità  ; 
ma  questa  regola  ha  molte  eoceziom  es- 
sendovi alcuni  filoni  che  ad  una  certa 
profondità  spariscono  compiutamente,  ed 
altri  nei  quali  11  metallo  utile  si  muta  in- 
sensibilmente in  una  sostansa  di  nion  va- 
lore. Questi  cangiamenti  sono  comuni  in 
alcune  parti  delle  Alpi  ove  al  piombo  sus- 
segue la  blenda  q  la  pirite  di  ferro.  Cosi- 
pure  i  filoni  di  Santa  Bflaria  'alle  miniere 
furona  celebri  fino  a  tanto  che  si  trattaro- 
no te  parti  poste  al  di  sopra  delle  princi- 
pali vallate,  trovandovisi  dell*  argento  na 
tivo  in  masse  bene  spesso  considerevoli 
anche  il  minerale  era  più  argentifero  < 
più  fadle  a  scafarsi  di  quello  che  noi  fos- 
se  in  appresso  quando  i  bvorì  si  appro 
fondarono.  ' 

Le  variazioni  di  tal  fatta  si  attribuirono 
dapprima  alla  maggiore  facoltà  condensa- 
trice  che  dovevano  avere  le  parti  superiori 
di  una  fenditura,  pel  che  V  emanazioni  me- 
tallifere dovevano  di  preferenza  fissarsi 
tri,  come  pure  nelle  parti  rigonfie  o  bi- 
forcate, perchè  si  rallentava  la  loro  cor- 
rente e  la  temperatura  diminuivasi.  Più 
spesso  tuttavia  le  variazioni  di  ricchezza 
secondo  la  inclinazione  paiono  risultare  da 
altre  cagioni.  Nella  maggior  parte  dei  filo- 
ni d*  America  i  minerali  d^  argento  sono 
^rsi  in  vicinanza  alle  fioriture  intere 
ocracee  poco  resìstenti,  e  che  presentano 
tutti  i  caratteri  dei  filoni  decomposti  ;  vi 
si  trovano  minerali  allo  stato  nativo  od 
b  quello  di  cloruro  o  di  solforo.  Questi 
minerali  che,  malgrado  la  loro  povertà  con- 
viene tuttavia  lavorare  perciò  che  sono 
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focili  a  spassarsi,  rioevellero  al  Messico  il 
nome  di  color^dos^  ed  al  Perù  quello  di 
pacos  ;  il  minerale  appena  vi  si  vede,  ma 
(adlmenta  raeoogliesi  con  l*  amalgamazio- 
Approfoadando  in  molte  di  queste 
miniera  non  trovansi  che  piriti  di  ferro 
sparse  in  messo  a  ganghe  dure  e  nerastre  ; 
questi  minerafi,  detti  las  negrosj  essendo 
andie  più  costosi  a  spezzarsi  ed  a  lavorare 
di  raro  si  scavano  utilmente. 

È  cosa  evidente  che  le  parti  superiori 
di  questi  filoni  altra  volta  identiche  a  quel- 
le inferiori  vennero  alterate  dalle  azioni 
incomplesse  che  risultano  dalla  loro  vici- 
nanza air  atmosfera  \^  fra  queste  azioni  dee 
specialmente  annoverarsi  quella  delle  cor- 
renti elettriche,  la  cni  esistenza  venne  ri- 
conosduta  con  molte  esperienze  nelle  mi- 
niere di  Comovaglia  neli'  Inghilterra  e 
ricooosduta  pure  da  Fox  e  da  altri. 

Da  queste  ne  vengono  le  decomposizio- 
ni delle  ganghe  e  dei  minerali,  e  i  trasporti 
molecolari  che  bohurono  i  metsilli  nativi 
senza  lasdare  sovente  nelle. génghe  quar- 
zose se  non  che  le  impronte  dei  cristalli 
che  vi  si  erano  formati  dapprima.  A  que* 
sti  fenomeni  deesi  attribuire,  per  esempio, 
nei  filoni  di  rama  la  esistenza  delf  o5si<lo 
nero  di  quel  metallo,  ossido  che  Sembra 
incompatibile  con  l'origine  ignea  dd  filoni, 
non  potendo  provare  una  tempei-atura  un 
poco  alta  senza  passare  allo  stato  di  pro- 
tossido. Nd  filoni  di  galena  argentifera  al 
minerale  sostituiscunsi  sovente  carbonati 
di  piombo,  le  ganghe  sono  thrbate,  caver- 
nose, e  presentano  ancora  le  impronte  cu- 
biche dei  cristalli  di  galena  ;  sono  anche 
impregnate  di  calce  solfatala,  che  è  V  .evi- 
dente risuUamento  di  queste  trasforma- 
nooi. 

Studiando  lo  scompartimento  dei  mi- 
nerali dietro  le  seuoni  trasversali  dei  filoni 
vi  si  vede  il  minerale  disposto  in  vene,  in 
venuzze,  in  piccoli  ammassi,  in  arnioni,  in 
grani,  b  pagliette  ed  in  cristalli  -,  queste 


mfo  feroit  d«l  reik)  aooo  aobordioite  al 
modo  di  prodauont  006  cone  doppie  e 
fianbetrìche  pei  filoni  nei  goali  è  visibile 
qnetta  dttposìzkme. 

La  ttrattora  io  rero  dei  filoni  ò  Inti- 
mamente legata  aHa  loro  forma  e  per  con 
aegnensa  aoggetta  aleggi  interessanti  tanto 
per  la  teorica  che  per  Io  scavo.  Allor- 
quando la  composizione  non  è  perturbati 
dal  miscaglio  delle  rocce  del  tetto  e  del 
mnro,  e  qaando  le  ganghe  sono  di  varie 
fpecta  queste  ganghe  non  sono  confusa- 
mente meacinte,  ma  veggonsi  disposte  pa- 
ralélle  alle  pareti  e  simmetriche  relativa- 
mente al  tetto  ed  al  muro  :  cosi  se  par- 
tendo dal  tetto  si  scopre  una  zona  di 
spato  calcare,  poscia  una  di  spato  floore, 
p<n  una  di  quarzo,  quindi  un^  altra  di  sol- 
fato di  baAte  con  galena,  partendo  dal 
mnro  n  troveranno  lo  spato  calcare,  lo 
apato  flnore,  il  quarzo  ed  il  solfato  di  ba- 
rite galenifera  disposti  con  ordine  identico 
ed  anche  con  grossezze  proporzionali  da 
ambe  le  parti.  Un  filone  adunque  sarà 
composto  di  piastre  successivo  identiche 
due  a  due  e  disposte^immetrìcamente  par- 
tendo dal  tetto  e  dal  muro  ;  siccome  poi 
le  ondnlationi  del  tetto  e  del  muro  il  più 
delle  volte  non  si  corrispondono,  non  po- 
tendo riunirsi  senza  che  si  alteri  questa 
legge  di  Mmmetria ,  accade  spesso  che 
vm*  altra  specie  di  minerale  sterile  0  me 
tallica  riempie  questi  vuoti  intecmedii  ; 
altre  volte  rimangono  spazi  vuoti  ove  sono 
le  cosi  dette  druse^Jorni  o  borse  a  cri- 
sialli  che  formano  un  carattere  distintivo 
ddb  struttura  dei  filoni. 

La  struttura  simmetrica  manifestasi  spes 
so  in  salbande  interposte  fra  il  tetto  ed  il 
muro,  le  quali  isobno  il  filone  e  ne  age- 
volano mollo  lo  scavo.  La  disposizione  del- 
la massa  del  filone  a  strati  doppii  e  simme- 
trici, non  è  nuUameno  generale  ed  assolu- 
ta, il  miscuglio  delle  rocce  provenienti  dal 
tetto  e  dal  muro  caduti  dalla  superficie, 
Sirppl  Di%,  Tecn.  T.  XXF. 


avendo  posto  ostacolo  al  loro  sviluppo  ; 
ma  ogni  qualvolta  il  riempimento  del  filo^ 
ne  si  fece  tranquillamente  e  senza  mbcn- 
gli  estranei  ogni  qualvolta  vi  ha  varia- 
zione nelle  ganghe,  ricomparisce  la  legge 
di  simmetria  con  una  costanza,  e  spesso 
altresì  con  una  perfezione  notabilissima. 
La  struttura  simmetrica  dei  filoni  è  inol- 
tre conseguenza  della  natura  cristallina 
delle  ganghe  e  combinazioni  metallifere 
che  le  riempiono  \  non  solamente  è  per- 
turbaU  ogni  qualvolta  41  riempimento  si 
è  fatto,  con  materiali  caduti  dalle  pareti  o 
dalla  superficie,  e  non  esiste  mai  pei  filo- 
ni  riempiuti  meccanicamente  da  argille,  da 
gres,  da  brecce  o  da  sostanze  conglomerate. 

In  vero  i  minerali  cristallini  si  sottrag- 
gono alle  leggi  che  reggono  la  formazione 
dei  sedimenti.  Se  stodiansi,  per  esempio, 
le  disposizioni  che  preodono  i  cristalli  in 
generale  quando  si  fanno  cristallizzare  al- 
cune sostanze  per  vìa  umida  o  per  via 
secca,  si  conosce  che  questi  cristalli  fis- 
sansi  alle  pareti  verticali  od  inclinate  dei 
cristallizzatori  o  dei  camini  di  sublimazio- 
ne, e  s' ingrossano  dietro  piani  paralelli  a 
queste  preti.  Lo  stesso  è  pure  dei  filoni 
ed  in  qualsiasi  ùiodo  siensi  prodotte  le 
materie  cristaHine  che  le  riempiono  per 
sublimazione  o  per  sedimento  è  ben  na- 
turale trovarli  disposti  partendo  dal  tetto 
e  dal  muro  dietro  V  epoca  di  loro  for- 
mazione. 

Talvolta  il  minerale  forma  veue  conti- 
nue dietro  il  piano  del  filone  quasi  puro 
od  isolato  da  separazioni  particolari  e  di- 
stinte ;  talvolta  è  sparso  nelle  ganghe.  I 
cristalli  trovansi  specialmente  nelle  parti 
turbate  e  cavernose  della  roccia  ;  appar- 
tengono quasi  sempre  alle  stesse  forme 
cristalline  che  spesso  sono  particolari  a  un 
filone,  cosi  che  nelle  collezioni  si  può  im- 
mediatamente conoscere  la  provenienza  di 
molti  saggi.  Nei  filoni  a  ganga  semplice  ed 
uniforme,  la  presenza  del  minerale  distin- 
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gaesi  spMio  secoDdo  che  el(st«  solo  verso 
le  pareti  o  trovasi  riootto  ueW  asse  dei 
filone /ormando  così  nn  filone  entro  un  al- 
tro. Nei  molti  filoni  che  sono  in  parte 
riempiali  dai  frammenti  del  tetto  e  del 
muro  o  da  rocce  straniere»  per  Io  più  il 
minerale  forma  l' impasto,  il  cemento  di 
queste  materie  eterogenee,  e  di  tol  fatta 
sogliono  essere  i  grandi  filoni,  come  quelli 
di  La  Groix,  di  Huelgoat  e  simili. 

Ammettendosi,  come  fanno  la  maggior 
parte  dei  mineralogisti,  che  i  filoni  sieno 
soltanto  fenditure  nempinte,  ben  si  vede 
che  quésti  depositi  accidentali  devono  «es- 
sere, come  lo  sono  di  fatto,  assai  pii^  tog 
getti  degli  strati  ad  ogni  sorta  di  mndifirn- 
zioni  ed!  vicissitudini.  Gli  accidenti  in  fatto 
che  disordinano  gli  strati  derivano  preci- 
samente dalla  C8n«a  che   diede   origir 
filoni,   e  le  sbarre,  come  nbbìnmo  veduto, 
non  sono  che  filoni  sterili.  I  filoni  pcrtnn 
fo  sono  soggetti  come   gli  strati  ad  infles- 
sioni, assotttglinm^nti  e  turbamenti  ;  sono 
pure  soggetti   ad  essere  intermtli  da  altri 
filoni,   dicendosi  anche  in    tal  caso  Jilo- 
ne  incroc//7fore  q'iello  che  continua  soma  minerarii    indicano    questa  direzione   col 
interruzione   e  chiamandosi  V  nitro  JUone  mezzo  delle  ore  in  cui  il  sole  si  trova   di- 
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i  gouloghi  •  niinerarii  inglesi  ebiaUMOo, 
toadstone  (pietra  di  rospo).  I  filoni  sca- 
vali negli  strati  calcari  sono  possenti  e  re- 
golari, ed  invece  si  assotfigliaqg  nelle  mair 
se  di  toadstone  a  tal  segno  che  si  credet- 
tero dapprima  affatto  interrotti  da  queste 
rocce.  Finalmente  è  osservabile,  n^  filoni 
di  piombo  del  Cumberìand  che  i  filoni 
quasi  verticali  negli  strati  calcarei  taglisDO 
obliquamente  i  banchi  di  gres  e  di  rocce 
schistose,  lo  che  dà  alla  selione  di  questi 
filoni  fatta  in  un  piano  verticale  perpeadi- 
colare  alla  loro  direzione  la  forma  di  mifi 
scala,  genere  di  struttura  che  trovasi  anche 
in  altri  paesi. 

Si  chiama  perpendicolare  un  filone  che 
forma  con  P  orizzonte  un  angolo  di  76  a 
90  gradi  ;  inclinato^  quello  di  60  a  76  gra- 
di ;  obliquo^  se  è  di  4^  d  60  ^^i  ;  piano 
e«l  a  strali^  se  è  di  1 5  a  45  gradi  ;  ori%' 
zonfale^  quello  che  non  si  allontana  di  più 
di  1  5  gradi  dalla  linea  orizzontale. 

Ciò  che  chiamasi  la  direzione  di  on 
6lone  è  la  stia  situazione  relativamente  ai 
quattro  punti   cardinali   rlella   bussola.  I 


incrociato.  Non  ripeteremo  quanto  di- 
cemmo sul  proposilo  delP  alterazione  degli 
strati  che  può  per  la  maggior  parte  op- 
plìcnrsi  anche  ai  filoni.  Solo  noteremo  in 
via  generale  che  quando  nn  filone  incro*- 
f:iatore  sposta  un  filone  regolare,  deesi 
questo  per  lo  più  ricercare  dal  lato  del 
r  angolo  ottuso  che  la  direzione  di  que< 
^to  filone  forma  con  quella  del  filone  in- 
crociatore. 

In  certi  terreni  stratificati  osservossi  che 
gii  as^)ttigliamenti  ed  ì  turbamenti  tro 
vansi  precisamente  nelle  parti  dove  il  filo- 
ne è  cinto  da  certi  banchi  di  roccia  ;  ciò 
accade  specialmente  ai  filoni  di  piombo 
del  Derby shire  che  attraversano  un  ter- 
reno calcare  fra  gli  strati  del  quale  sono 
ioterposle  masse  di  una  roccia  dì  trapp  rjic 


rettamente  al  di  sopra  del  punto  dell'  o- 
rizzonte  ove  finisce  la  linea  in  cui  termi- 
na il  filone  secondo  la  sua  lunghezza. 
Cosicché  un  filone  di  dodici  ore  è  quello 
rhe  SI  dirige  dal  norie  al  sud.  Un  filone 
di  nove  ore  va  dal  nort-ovest  al  sud-est. 
Quello  di  tre  ore  va  dal  nort-est  al  sud- 
ovest.  Quello  che  va  dall'  est  alP  ovest  è 
chiamato  filone  di  sei  ore.  I  minerarìi  si 
servono  d'una  bussola  le  cui  divisioni  so- 
no segnate  da  due  serie  di  dodici  ore  per 
ciascuna,  poste  da  destra  a  sinistra,  e 
P  ago  indica  la  medesima  ora  con  le  sue 
due  estremità.  L'  est  e  P  ovest  vi  sono 
posti  al  contrario  e  trasportati  Puno  al 
luogo  delP  altro,  il  che  era  necessario  pel 
modo  come  si  adopera  questa  bussola,  che 
è  di  presentore  paralellamente  alla  lun- 
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gheisà  del  filooe  il  btaiegoato  norte  sulla 
t^ailbla  ddia  bottola  :  allora  V  ago  indica 
la  Predone  del  filooei  meotre  sarebbe 
Tòppoato  ih  ima  bossiib  ordinaria.  Se, 
per  ewiDpio,  si  è  sopra  un  filone  che  si 
'sapponga  diretto  sopra  le  nove  ore,  cioè 
dal  nord-o?est  al  sud-est,  e  si  ponga  sul 
dinann  il  lato  norie  della  scatola  della  bus- 
sola, se'  è  una  bussola  ordinaria^  P  ago  si 
troverà  solla  Unea  che  va  da  nort-est  a 
sud-ovest,  lo  che  è  II  contrario  della  dire- 
zione del  filone:  convenne  adunque  tras-^ 
portare  1'  est  all'  ovest  nella  bussohi  del 
minatore  ;  ma  Sfarebbe  stato  facile  evitare 
questa  disposisione  spiacevole  presentando 
ilT  tnnansi  il  lato  sud  della  scatola,  inve- 
ce del  lato  oorte.' 

I  nùnerarii  distinguono  nei  filoni  varie 
parti  :  chiamano  testa  la  parte  superiore  di 
essi  e  più  vicina  alla  superficie  del  suolo  ; 
dicono  coda  del  filone  quella  pai'te  di 
e«so  che  si  approfonda  dì  più  *,  cappello 
o  cresta  chiamano  quelle  fioriture  che  ri- 
escono allo  scoperto  e  che  li  fauno  solita 
mente  scoprire  ;  al  pari  che  uegli  strati, 
chiamasi  tetto  di  un  filone  la  roccia  che 
copre  il  deposilo  ;  inuro  quello  sol  quale 
riposa.  11  piano  di  separaziode  del  tetto 
del  muro  e  dello  strato,  o  qualsiasi  altro 
piano  paralello  compreso  fi-a  il  tetto  ed 
il  muro,  dicesi  piano  dello  strato.  Se 
piani  di  separazione  dei  filoni  col  tetto  e 
col  muro  non  sono  paralclli,  sarà  il  pia 
no  di  un  filone  quello  che  taglierà  in  du< 
parti  uguali  P  angolo  che  formano  questi 
due  piani  fra  loro.  Quando  il  filone  o  lo 
strato  sono  verticali  non  si  può  distinguere 
il  tetto  del  muro.  Qualsiasi  linea  orizzon- 
tale nel  piano  del  deposito  metallifero  ne 
segue  la  dire^one.  Qualsiasi  galleria  sca 
vata  nel  seno  della  massa  minerale  dietio 
la  sua  direzione  è  uùa  gaUeriu  di  allun- 
gamento. 

Diconsi  salbande  le  pareti  del  filone  a 
Cuotatto  del  tetto  e  dd  muro  le  quuii  so- 
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no  talvolta  liscie  e  polite  a  guisa  di  spec- 
chio. Le  eimosse  sono  due  vene  di  ar- 
gilla grassa  e  biancastra  the  (ormano  la 
separazione  fra  il  filone  e  la  roccia  :  si  con- 
fondono con  le  salbande.  Le  eimosse  spes- 
so mancano  ;  ma  quando  vi  sono  facilitano 
infinitamente  il  lavoro  permettendo  di  far 
cadere  il  filone  seuza  intaccare  la  roccia 
e  diminuendo  così  la  massa  dei  frantumi  : 
finalmente  leborse^Jorni  o  druse  sono 
ca\ità  che  s*  incontrano  bene  spesso  nella 
grossezza  dei  filoni,  tappezzate  per  lo  più 
di  sostanze  brillanti  e  cristalline.  Queste 
borse  esistono  specialmente  nei  punti  do- 
ve il  filone  si  rigonfia,  ed  essendosi  osser- 
vato che  questi  rigonfiamenti  sono  prece- 
duti e  seguiti  da  strozzature,  i  mioeraiii 
diedero  ai  filoni  soggetti  a  queste  alterna- 
tive il  nome  dì  filoni  a  rosario. 

Taluni  annoverano  fia  i  filoni  gli  stoci- 
ifyferk  che  sono  depositi  di  minerali  com- 
posti di  una  quantità  di  piccoli  filoni  che 
s^  incrociano  in  ogni  verso,  molti[>licati 
e  talmente  vicini  da  doversi  scavare  la 
massa  intera,  non  essendo  possibile  ili  trat- 
tarli isolatamente.  Questa  disposizione  pe- 
rò appaclieue  piuttòsto  agli  ammansi  e  ne 
pdileiemo  allorché  veiremo  a  trattare  di 
quelli. 

5.^  Il  minerale  trovasi  in  vene  quando 
ri<;mpie  una  quantità  di  piccole  fenditum 
fatte  nella  roccia,  simili  a  quelle  che  ve- 
donsi  nella  maggior  parte  dei  marmi.  Al- 
lorché parecchie  di  queste  vene  si  taglia- 
no in  vai'ii  semi  formano  ciò  che  si  dice 
un  ammasso  intralciato. 

4*^  ^lì  ammassi  sono  masse  miueràli 
di  forma  irregolare,  per  lo  più  ovale  o  ro- 
tondala, che  incontrausi  nei  terreni  iu  istrali 
od  anche  in  quelli  uou  i^tialificati.  Spesso 
gli  ammassi  non  sono  die  espandimenii 
lei  filoni. 

Questi  ammassi  formati  da  certi  mine- 
l'ali  nel  seno  della  tena  sembrano  dovete 
la  loro  origine  a  caverne  che  siensi  riem- 


piule  dappoi  con  mateiic  aflbtio  ettrancej incerta  par  dare  Ikidizii  diretti  odia 
alla  Datura  degli  strali  onda  tono  formate 


le  montagne,  perciò  V  orìgine  degli  am- 
masfi  dee  rìgoardarti  come  analoga  a  qael 
In  dei  filoiu  per  quanto  al  modo  di  riem- 
pimento. Questa  spiegazione  per  altro,  per 
quanto  sembri  semplice  e  naturale,  va  sog; 
getta  a  molte  obbiezioni,  massime  per  ri- 
guardo agli  ammassi  od  arnioni  che  non 
sembrano  avere  comunicazioni  con  la  su- 
perficie della  terra,  e  che  sono  bolati  io 


mezzo  agli  strali  che  li  cingono  da  ogni  dei  periodo  porfirico  sono  realmente  le 


parte.  Anche  ammettendo  quella  spiegar 
zione  per  altro  tì  hanno  distinzioni  essen 
ziali  fra  gli  ammassi  e  i  filoni  per  riguardo 
ai  fenomeni  che  determinarono  la  forma 
dei  depositi.  Gli  ammassi  sembrano  in  ve 
ro  legati  in  modo  assai  più  immediato  al- 
le grandi  perturbazioni  geogeniche  che  a 
diversi  intervalli  mutarono  la  superficie 
del  globo.  La  loro  connessione  con  quella 
delle  rocce  ìgnee  è  molto  più  intima;  spes- 
so anQora  V  uscita  degli  ammassi  metalli- 
feri, come  quella  delle  rocce  ignee  mede- 
sime, sembra  essere  stata  il  risultamento 
diretto  di  una  azione  espansiva  che  agisse 
energicamente  di  basso  in  alto  sollevando 
e  spezzando  i  sedimenti  sovrppposli. 

Di  raro  i  deposili  in  ammassi  sono  iso- 
lati, ma  per  lo  più  aggruppati  e  riuniti  in 
uno  s lesso  terreno,  per  modo  che  la  co- 
stituzione del  terreno  in  cui  sono,  riguar- 
data quanto  alla  composizione  ed  alla  for- 
ma, è  evidentemente  la  condizione  princi- 
pale della  esistenza  e  dello  syilupppo  dei 
minerali.  Questi  depositi  non  sono  adun- 
que indipendenti  dai  terreni  circostanti 
come  i  filoni. 

I  terreni  che  contengono  depositi  me- 
talliferi di  questa  classe,  presentano  una 
condizione  la  cui  generalità  è  un  fbtto  di 
grande  importanza,  vale  a  dire  la  vici- 
nanza delle  rocce  ignee  ed  uno  stato  me- 
tamorfico preciso  delle  rocce  stratificate. 
Questa  condizione  certamente  è  troppo 


ea  dellt  miniere  ;  tuttavia  elimina  da  i 
sta  ricerca  i  tre  quarti  della  superficie  ter- 
estre  e  se  spingonsi  le  investigaiiQni  pia 
oltre  limita  viemmaggiormente  il  numero 
delle  superficie  che  possono  essere  metal- 
lifere. La  osservazione  in  fatto  Rimostra 
non  solamente,  potersi  trovare  i  minerali 
solo  nei  paesi  montuosi  dove  le  rocce  stra- 
tificate sono  icoiivolte  ed  alterate  da  rocce 
ignee,  ma  e*  insegna  inoltre  che  le  rocce 


sole  che  abbiano  avuto  questa  proprietà 
di  fecondazione  :  ora  in  un  dato  paese 
geologico,  in  un  dato  gruppo  o  catena  di 
montagne  non  avvi  che  una  o  due  ira  le 
rocce  di  questo  periodo  cui  si  possa  attri- 
buirla. Finalmente,  siccome  queste  rocce 
ignee  stesse  uscirono  ed  aggrupparonsi  die- 
tro certe  linee  geologiche,  cosi  anche  le 
ricerche  devono  concentrarsi  a  poca  di- 
stanza da  queste  linee. 

La  ordinaria  posizione  dei  depositi  me- 
talliferi irregolari  nei  terreni  meti^iKirfici 
e  verso  i  piani  di  contatto  con  le  rocce 
sollevanti  venne  da  lungo  tempo  indicata 
in  quasi  tutti  i  paesi  di  miniere,  ed  è  per- 
ciò che  applicossi  il  nome  di  rocce  m^ta!» 
ìijere  ad  alcune  rocce  ignee  sterili  ài  tutto 
di  metalli  per  sé  medesime,  ma  la  cui  vi- 
cinanza è  molto  spesso  indizio  della  esi- 
stenza dei  minerali. 

I  porfidi  feldspatici  od  amfibolici  e  le 
rocce  serpentine  o  dialogi'che  sono  presso 
a  poco  le  sole  del  periodo  porfirico  che 
mostriosi  in  questo  stato  di  connessione 
coi  minerali.  Così  Humboldt  chiamò  me- 
taìliferi  i  porfiri  feldspatici  e  quarziferi 
deir  America  meridionale,  perciò  che  sono 
in  costante  relazione  coi  minerali  disse- 
minati secondò  V  aue  delle  Cordigliere  ed 
il  piano  degli  strati  rialzati  del  terreno  di 
sedimento  ;  tali  sono  i  porfidi  anfibolia 
deila  Svezia  e  della  Norvegia  costantemen- 
te accompagnati  coi  depositi  di  ferro  ossi- 
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dolalo,  ^  cobalto  artaiiicala»  di  piriti  9  •»- 


imli-,  laU  tono  i  porfidi  deBi  Ungharìa  t 
di  taod  altri  lao^  dia  presaotano  glandi 
andogie  eoo  qudli  ddlt  Cordif^iaffa. 

Le  rocca  magoaiiacha  aandnraoo  ayer 
avuto  proprietà  pia  costantemente  0ietal- 
lifere  di  quelle  alluminole.  I  serpentini 
ddla  Talle  d*  Aosta,  tntto  inrieme  ferrìferi 
e  manganesiferi,  sembrano  talvolta  conte- 
nere gli  ammassi  di  minerali  nella  loro 
propria  massa,  tanto  legame  vi  fa  fra  i  fe- 
nomeni di  enuione  che  condussero  que- 
ste rocce  alla  superficie,  e  quelli  di 
naiione  che  interposero,  vicini  ad  essi  2* 
deposìd  metalliferi.  I  serpentini,  le  steatiti 
e  gli  anfiboli  della  Toscana  tengooo-ugualf 
relaxioni  d*  intimità  coi  depositi  di  ferro 
osndato,  di  rame  piritoso,  di  galena  e  di 
blenda  onde  sono  impregnate  in  g^o  par- 
te le  rpcce  ignee  e  metamorfiche. 

Questa  £pequente  disposizióne  dei  mi 
neraU  dietro  i  piani  di  contatto  di  alcune 
rocce  ignee  del  terreno  porfirico  e  delle 
rocce  sedimentali,  sembra  quindi  essere  un 
fatto  generale,  chiamando  piani  di  contatto 
una  certa  grossezxa  delle  rocce  sedimentali 
che  comprenda  quelle  in  cui  furono  di- 
stintissimi i  fenomeni  di  rialzamento,  e  di 
metamorfismo.  Le  rocce  ignee  sembrano 
con  la  loro  uscita  avere  aperto  .il  passag- 
gio alle  emanazioni  metallifere  che  segui 
rono  questo  movimento  dal  centro  verso 
la  circonferenza,  impregnando  le  rocce  sol- 
levate nelle  loro  fenditure  nei  loro  piani 
di  stratificazione,  condeusandovisi  ed  acq- 
mnlandovisi  in  ammassi  ;  altre  volte  pene- 
trando nelle  fenditure  delle  rocce  a  strut- 
tura di  frammenti  o  di  sfogli  e  producen- 
dovi ammassi  intralciati. 

Ti  sono  ammassi  che  mostransi  alla  su- 
perficie del  suolo,  e  venueroT  scoperti  dalle 
fioriture  come  gli  strati  e  alcuni  filoni  ; 
•ma  ve  ne  ha  altresì  di  chiiisi  da  tutte  le 
parti,  non  annunziati  da  alcun  indizio  ester* 
DO,  coricchè  il  caso  sdtanto  può  farli  sco- 
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rito  uno  di  questi  ammassi  sotterranei,  e 
si  Cerca  di  raggiugneme  nn  altro  s  non  si 
ha  in  dò  verun  dato  né  guida  ;  si  scavano 
gallerìe  attraverso  gli  strati  $  d  forano  po>- 
d  or»  in  un  luogo  ora  in  un  dtro,  e  può 
accadere  che  d  pasd  vidni  a  dò  che  d 
cerca  senza  avvedersene,  lasciandolo  ne^ 
intervdli  fra  una  foratura  e  T  altra. 

Gli  ammassi  non  presentano  fatto  nò 
muro,  né  tutte  quelle,  parti  accesaórìe  che 
caratterizzano  i  filoni  ;  tuttavia,  come  già 
dicemmo,  non  è  sempre  fiicfle  determina- 
re se  un  dato  deposito  sia  un  ammasso, 
tino  strato  od  un  possente  filone,  e,  per 
esempio,  le  optmoni  sono  ancora  divise 
intomo  alla  miniera  di  Chessy. 

n  ferro,  il  mercurio  e  lo  stagno  sono  i 
i  metalli  che  n  trovano  più  comunemente 
in  ammasn  ed  anche  talvolta  di  nn  im- 
menso volume* 

Gli  ammassi  del  minerale  di  ferro  sono 
i  più  possenti  che  si  possano  dtare.  Quel- 
lo di  ferro  ossidato  ^  Treversella  in  Pie- 
monte venne  riconosduto  per  una  lunghez- 
za di  5oo  metri  ed  una  potenza  di  4oo  ; 
gli  ammassi  di  ferro  ossidulato  e  di  ferro 
oligbto  dell^  isola  dell'  Elba  hanno  poten- 
za per  lo  meno  uguale  ;  in  Isveda  ammasd 
analoghi  giungono  fino  alla  lunghezza  di 
1000  metri.  La  miniera  di  mercurio  di 
Goanca-Ydica  nel  Perù  è  uno  dd  più 
singolari  esempii  d'  un  prodigioso  ammas- 
so metallico.  Secondo  tutte  le  drcostanze 
locdi,  sembra  che  il  luogo  che  occupava 
fosse  un  antico  cratere  vulcanico.  Questa 
miniera  trovavasi  alla  sommità  ddle  Cor-, 
digliere,  le  quali  sono,  come  è  noto,  quad 
tutti  vulcani  estinti  o  in  attività  :  riem- 
piva, secondo  ci  riferisce  Ulloa,  una  spe- 
cie di  pozzo  di  centodnquanta  piedi  £ 
diametro  su  mille  e  quattrocento  piedi  di 
profonditài  Questo  spedo  enorme  era  in- 
teramente riempiuto  di  cinabro  ;  ora  ò 
quasi  ■  del  tutto  esaurita  j  ma  d  pretende 
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dM  lUiproduc».  Si  può  pMìoieiite  ri- 
•guardare  la  ooIHbé  di  grei  d^  Almaden 
io  Ispagoa' che  è  iQtla  compenetrata  '  di 
cinabro,  come  «ma  mimerà  di  meroorìo 
in  ammassi*  Lo  stagno  forma  ammassi  pia- 
ni non  meno  cootiderabili  :  è  molto  os<- 
aer?abile  la  miniera  di  Geyer  in  Sassonia, 
#Tesecoùdo.  Jarsy  b  massa  di  granito  è 
latta  compenetrata  dal  minerale  di  sta/- io  : 
4Mcapa  uno  spaiio  oriazontnle  di  cento 
tese  in 'tutti  i  sensi,,  sopra  una  estensione 
in  profondità  di  circa  quattrocento  piedi. 
Sono  pure  considerevoli  gli  ammassi  £ 
stagno  di  Altenberg  a  di  Zinnwald. 

La  miniera  di  piombo,  e  special men*- 
te  là  galena,  si  trova  talvolta  in  masse  dì 
grandissimo  volume  :  ve  ne  sono  di  molti 
piedi  di  diametro  nelle  miniere  di  Daou 
rie,  *e  tì  si  redono  soavi  che  erano  stati 
occupati  da  ammassi  molto  più  volnmino^ 
si  i  ma  ciò  è  poco  in  paragone  alla  massa 
di  cui  parla  Bowles  nella  sua  Storia  natu- 
rale di  Spegna,  che  fu  trovata  a*  suoi  tem- 
pi nella  miniera  di  Linarés  uelf  Aodalo' 
aia,  il  cui  volume  era  di  sessanta  a  settanta 
piedi  di  grosieua  in  tutti  i  sensi,  il  che  ia 
la  somma  prodigiosa  di  circa  Hugentomila 
piedi  cubici. 

Ammassi  di  rame  troransi  a  Fahiun  in 
Dalercalia,  e  tali,  ^iecondo  alcuni,  sdno  pu- 
re quelli  di  Clessy,  come  vedremo  in  ap- 
presso. 

Il  salgemma  forma  grossi  strati  od  am- 
maasi,  solla  origine  dei  quali  i  geoioghi  non 
fanno  d^  accordo,  e  che  dicono  banchi 
quando  somigliano  a  poraionl  di  strali 
grossi,  ina  di  poca  estensione. 

Si  distinguono  varie  specie  di  ammassi, 
cioè  quelli  diritti^  quelli  caricaii^  quelli 
inuversaìiy  quelli  intralciati^  quelli  a  sac- 
co  ed  a  eogoHy  ne  parleremo  separatamente. 

Gli  amma$si  diritti  A  (Gg.  i  della  Ta- 
iFola  XXXTII  delle  jirti  chimiche)  sem- 
brano essere  grossissimi  filoni  o  parti  ri- 
glMiie  dfi  ttoai.  Osaanrossi  che  questi  filo- 
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ni  possentisstasi  esbtono  specialmente  alla 
nrnone  di  dne  ternénì,-  uno  dei  quali  è 'stra- 
tificato e  l' altro' no,  e  che  Sone  interposti 
paralelK  agli  strati  del  terreno  stratificalo. 
Alcuni  aotoH  li  chiamarono  perciò  filoni  a 
sitatL  Distiagtioiisi  dagli  strati  per  la  loro 
struttura.  D*altra  parte,  il  paralellismo  alla 
stratifidaxioae  non  è  quasi  mai  completo, 
ed  il  più  drilé  volte  tagliano  gli  strati  in 
una  parte  dèlta  loro  estensione. 

Gli  ammassi  contati  6  (fig..  i)  sono 
maue  interposte  nei  terreni  stratificati,  né 
diferìscono  dai  veri  strati  che  per*  la  limi- 
tata loro  estensione.  In  generale  nulla - 
meno  questa  è  grande  abbastantu  perchè 
si  possono  scavare  còme  se  fossero  veri 
strati. 

Gli  ammassi  trasversali  dei  minera- 
logisti .francesi ,  che  corrispondono  agli 
stthende  staecke  dei  Tedeschi,  non  sono 
che  filoni  grossi  e  scorciati,  relativamente 
alla  lunghezza  degli  altri,  che  rapidamente 
si  attenuano  a  guisa  di  cuneo,  ma  sono 
ordinariamente  di  grande  larghezza  alln 
loro  origine.  È  stato  osservato  che  questa 
specie  appunto  di  filoni  si  trovano  più 
particolarmente  riempiti  da  rocce  o'  da  mi- 
nerali* di  alluvione,  e  che  talora  contengo- 
no avanzi  di  corpi  organizzati,  mentre  gli 
aKii  si  distinguono  per  druse  o  ventri 
gemmati  o  cavità  ingemmatis  di  cristalli, 
che  qua  e  là  si  presentano  nei  punti  ove 
i  filoni  sono  più  grossi. 

Uno  fra  i  piò  belli  esempii  che  possa 
citarsi  di  questa  specie  di  filoni,  ovvero 
amknaisi  trasversali,  è  il  deposito  della  ca- 
lamina  della  gran  montagna  presso  Acqui- 
sgrana,  che  ha  quaranta  metri  di  pro- 
fondità e  quattro  a  cinquecento  di  lun- 
ghezza. 

Gli  ammassi  intralciati  G  (fig.  i),  sono 
gli  stockwercks  dei  Tedeschi,  dei  quali  non 
si  può  dare  un'  idea  che  servendosi,  con 
Dbhamel,  delle  espressioni  di  riunioni  di 
vene,  d^  incontri  &  filoni,  e  simili.  Sono 


spaxfi  cK  terr«a\J  grandi  o  mediocri,  di  una 
figura  regolara  o  imegolarai  tal?olta  ri 
picoi  di  minerale  «oo  la  foa  matrice  io* 
lameote,  come  i  iHonl  ordioerìii  talora 
eompottf  della  riaoiooa  di  piò  filoni  :  e, 
finalménte  re  ne  fono  alenni  die  preeen- 
tano  ape  grande  quantità  di  filoni,  rami, 
vene,  fetnire  e  cogoli,  inclinati  talora  da  nn 
lato,  talTolta  dair  altro,  ed  anco  a  i trad, 
il  totto  senxa  regglarìtà  né  contionaziooe 
€:oataote,  che  si  riuniscono  t^  incrociano  e 
»  dividano,  tanto  nella  loro  diretione  che 
in  profondità,  le  eui  larghezae*o  gros* 
aeue  sono  in  alcuni  ponti  molto  conside- 
rabili e  spesso  io  altri  piccolissime. 

Da  questa*  descrìxione  fi  può  rappre- 
sentarsi uno  sp9aìo  ovvero  una  massa  di 
roccia  soppesta,  penetrata  da  fessure 
rotta  in  tutti  i  sensi,  i,  cui  pezsi  fossero 
stati  poi  cementati  dalla  malerìa  che  for- 
ma le  vene  di  questi  singolari  depositi. 

I^on  si  sa  se  debbasi  considerare  lo  stock- 
wercks  come  appartenente  alla  famiglia  dei 
filoni,  e  come  posteriore  alla  formazione 
dei  terreno  che  lo  contiene.  Ciò  sembra 
della  magpor  probabilità  ;  ma*  è  da  osser 
\arsi  per  altro  che  questo  deposito  essen 
xialmente  difierisce  dui  filoni  per  la  sua 
estrema  irregolarità,  pel  suo  modo  di  esse- 
re,  e  soprattutto  perchè  la  roccia  la  quale 
De  separa  le  varie  parti,  ed  è  anch^essa  im- 
pregnata della  sostanza  minerale  che  forma 
r  oggetto  dello  scavo,  talché  si  è  obbli- 
gati ad  ammettere  che,  se  i  filetti  V  intrcc- 
ciamento  dei  quali  compone  lo  stockwcrck 
non  sono  contemporanei  alla  formaziuoe 
delia  roccia,  V  hanno  almeno  seguita  poco 
dopo  e  sono  quasi  tanto  antichi  quant*es- 
sa  :  infatti  lo  stagno  ossidato  trovasi  prin- 
cipalmente in  questa  specie  di  deposito, 
ed  è  nulo  che  ha  in  comune  col  mo- 
libdeno la  specie  di  privilegio  esclusivo 
di  iar  parte  costitueiUe  dei  graniti  e  di 
trovarsi  aUa  testa  dei  minerali  dispiisti 
per  ordine  3!  relativa  anti^ità.  Uno  fra 
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i  principaK  ttoclweroks  ohe  aiensi  descril- 
tl,  à  quello  che  oostildsoe  la  &mosa  mi* 
niera  di  stagno  di  Geyer  lù  Sassonia: 
De  Bonnard  non  lo  considera  però  coma 
tale  (  non  vi  riconosce  (abbastanza  V  irra- 
golarità  che  caratterina  questi  depositi, 
e  lo  pone  in  conseguenza,  nel  numero 
degli  ammassi  trasvemli.  Dohamel  assico* 
ra,  destrivendo  e  rappresentando  la  mi* 
niera  di  Geyer,  che  in  Germenia  accordasi 
questa  denomipazione  di  stockwercks  ai 
soli  depositi  che  hanno  più  di  sette  lete  di 
larghezza. 

I  minerali  che  trovansi  io  ammassi  intral- 
ciati 9  stockwercks  sono  principalmente 
r  ossido  di  stagno  in  vennzze,  in  masse  di 
granilo  o  di  porfido,  come  a  Carclaze  nel* 
la  Cornovaglia  in  Inghilterra  a  Zinnwald 
in  Sassonia  e  ad  Allemberg  in  Boemia  ;  il 
ferro  ossidulato  che  si  trova  in  venuzze, 
in  masse  di  serpentino,  in  rocce  di  talco  o 
nofiboliche  ;  il  rame  piritoso  che  trovasi 
ne^li  sf'hisli  argillosi,  nelle  rocce  di  talco, 
di  trapp  o  anfilv)lirhe. 

Gli  ammassi  a  sacco  sono  masse  di  mi- 
nerali che  rieoìpiono  cavità  superficiali  o 
fenditure  che  s*  incontrano  principalmente 
nei  paesi  cslcaii.  Molti  luinerali  di  ferro  si 
scavano  in  depositi  di  lai  falla. 

Gli  ammassi  a  cogoli^  finalmente,  si  tro- 
vano incastrati  in  mezzo  agli  strati  di  un 
terreno,  e  ne  interrompono  uno  o  più,  se- 
condo la  loro  grandezza  o  la  grossezza  di 
questi  medesimi  strati.  Si  può  formar- 
sene un^  idea  considerandoli  come  grotte  o 
cavità  create  con  gli  strati,  ma  riempitesi 
dopo,  spesso  da  sostanze  sterili,  sovente 
ancora  da  minerali  preziosi.  Non  bisogna 
confondere  gli  ammassi  isolati  coi  filoni 
a  cogoli  ovvero  a  rosario  cHe  presentano 
rigonGamenti  e  strozzature  successive  :  le 
masse  minerali  delle  quali  qui  trattasi  so* 
no  assolutamente  isolale  le  une  dalle  altre, 
mentile  quelle  che  app8r4cogoho  ai  filoni 
sono,  per  così  dire,  attaccate  insieme  da 


filetti  o'da  leMore  che  lervodo  di  goide 
d  minatori  per  pestare  da  un  ammalo  ad 
un  altro. 

Questi*  depo^  tono  lira  i  più  diffi- 
cili a  aeaTarsi,  poicbè.  i  minatori  sono  ob- 
Uigati^ad  ablràndonarsi  all'  azzardo  nella 
ricerca  degli  ammassi,  che  sono  dissemi- 
nati attraverso  il  terreno,  irregolamiente  e 
•enx*  ordine.  Più  questi  ammassi  sono 
eeten,  meno  sono  numerosi,  e  chiamansi 
dai  Tedeschi  nierenweis, .  La  miniera  di 
nercorìo  di  Stahlberg^  presso  Meissen- 
heim,  antico  dipartimento  della  Sarra,  nel 
Palàtinato,  ne  è  un  esempio.  Non  sono  da 
coofondcni  coi  minerali  dif  posti  in  masse  a 
cogoli,  quelli  che  sono  disseminati  in  pic- 
coUftStmi  noccioli,  detti  dai  Tedeschi  nier- 
c^ii,  in  tatta  la  estensione  del  terreno,  e 
che  obbligano  a  scavare  la  roccia  medesi- 
ma, per  separameli  poi  con  la  lavatura  o 
con  qualunque  altra  preparazioDe  mecca- 
nica :  tali  sono  i  minerali  di  rame  carbo- 
nato recentemente  scoperti  a  Chessy  pres- 
so *Lione  ^  i  minerali  di  piombo  delle  vi- 
cinanze di  S.  Àvoldt  in  Lorena;  quelli 
che  sono  sparsi  nel  gres  dì  Bleyberg,  e 
che  sembrano  esservisi  cristallizzati  come 
le  pietre  negli  schisti.  In  una  parola,  gli 
ammassi  a  cogoli  suppongono  sempre  una 
cavità  sotterranea  di  una  certa  estensio- 
ne riempita  dopo,,  talché  V  esistenza  di 
questi  depositi  può  essere  contempcra 
nea^  secondo  ogni  apparenza,  agli  strati 
del  terreno,  ed  il  minerale  può  esservi 
stato  depositato  più  o  meno  luogo  tempo 
dopo.  L' incontro  di  alcune  cavità  vuote 
sembra  provare  che  il  mioerale  non  è  stato 
depositato  al  momento  della  formazione 
degli  scavi,  che  1'  hanno  successivamente 
ricevuto. 

Io  quanto  ai  minerali  dbseminati,  come 
lo  stagno,  le  piriti,  la  galena^  il  rame,  e  si- 
mili pare  che  datino  dall^  epoca  nella  qua- 
le le  rocce  che  li  contengono  si  sono  de- 
positate o  crislalUzzale,  giacché  fan  parte 


coitilueola  dei  graniti,  degU  schisd  ovvero 
dei  gres.  •Per  altro  T  esistenxa  ddb  mate- 
rie metalliohe  nei  terrem  ^  trasporto,  nei 
gres,  non  è  ancora,  come  osserva  Girdier, 
spiegata  in  modo  soddisfiicente.  n  Infatti, 
dice  quel  dotto  nuneralogista,  parlando  dd 
deposito  di  rame  carbonato  di  Chessy, 
non  si  tratta  qui  di  nn  domicilio  in  coi 
tutti  gli  elementi  possano  essere  riguar- 
dati come  incontrastabilmente  contempo- 
rano.  I  banchi  metalliferi,  come  quelli 
circostanti,  fiinno  parte  di  nn  groaso  ter- 
reno composto  di  materiali  evidentemente 
trasportati.  Se  la  materia  metallica  è  con- 
temporanea  al  deposito,  non  comprende 
perchè  non  nasi  egualmente  distribuita 
nella  roccia,  almeno  in  ciascuno  dei  filari 
che  ne  contengono  :  se  si  è  infiltrata  po- 
steriormente, non  vedesi  come  abbia  po- 
tuto trovare  i  vuoti  che  fa  supporre  -la  pu- 
rezza di  una  parte  delle  masse.  >/ 

6.*"  Le  masse:  Allorché  gli  strati  acqui- 
stano una  grossezza  straordinaria  che  ol- 
trepassa d'  assai  quella  eh'  è  stato  tacita- 
mente convenuto  di  accordar  loro,  quando 
più  strati  di  egual  natura  si  succedono  e 
non  sono  separati  che  da  piccolissimi  filetti 
di  sostanze  eterogenee,  prendono  il  nome 
di  masse.  Questa  sorta  di  depositi  che  sono 
ricchissimi,  poiché  ofiirono  sempre  una  no- 
tabile quantità  di  minerale  da  estrarsi,  pre- 
sentano però  tante  difficoltà  nel  corso  del 
loro  scavo,  quando  non  può  operarsi  al- 
r  aperto,  che  si  potrebbe  spesso  preferire 
uno  strato  di  media  grossezza  ;  poiché  se 
la  completa  estrazione  del  minerale  che 
forma  un  deposito  é  una  condizione  det- 
tata dal  ben  generale  e  dall'  interesse  delle 
future  generazioni,  questa  savia  previdenza 
è  spesso  onerosa  per  quello  che  fa  gli  sca- 
vi, il  quale,  principiando  V  operazione  dee 
attaccare  il  deposito  al  piede,  od  almeno 
nella  parte  più  bassa  possibile,  per  quin- 
di rìsdire,  nulla  o  quasi  nuUa  lasciando 
addietro. 
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Le  jna<se  ti  troTano  allo  scsoperto,  ov- 
vero oeli'iolenio  d^a  terni:  d«I  prìcDu 
ceto  oofliUiiaooDo  spetto  iotire  coUine, 
che  tooo  Mairabili  elT aperto  ;  e  neir altro, 
non  si  poafooo  tcatere  che  per  rà  dì 
poa«  ovvero  di  gallerìe. 

I  gesti  di  Parigi,  l' aUumimte  dalla  Tol 
6,  il  salgemma  di  Cardona  ìd  Ispagoa, 
ed  uo  gran  Qumero  di  miniere  di  ferro  io 
roccia,  appartengono  alle  masse  esteme  ; 
mentre  numerose  cave  di  carbon  fossile  e 
le  vaste  saline  della  Polonia  sono  masse 
inteme  e  sotterranee,  che  esigono  tutti 
soccorsi  dell'arte,  e  che,  ad  onta  delle 
maggiori  precaaùooi,  vanno  soggette  alle 
più  terrìbili  catastrofi. 
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da  fiumi  che  seco  gli  traggono  e  traspor- 
tano a  qualche  dislanxa  1^  preziose  sostan- 
ze che  contengono. 

Una  gran  parte  dell^oro  che  annual- 
mente si  estragge  da  ambedue  le  Americhe, 
proviene,  secondo  De  Humboldt,  dai  ter- 
reni di  alluvione  che  si  lavano  continua- 
mente ed  in  grande.  Molte  riviere  e  fiumi 
rotolano  pagliette  di  questo  prezioso  me- 
tallo, ed  il  più  grosso  peiao  che  sia  stato 
trovato  al  Choco,  fu  eslrallo  dal  letto  di 
un  fiume  e  pesava  a  5  libbre.  Egualmente 
può  dirsi  del  più  grosso  diamante  che 
siasi  trovato  al  Brasile,  e  che  appartiene 
al  re  di  Portogallo,  il  quale  fu  incontrato 
nel  ruscello  dell'  A  bai  té.  11  platino,  quel 
metallo  tanto  prezióso  per  le  arti  e  per 
le  scienze,  sr  trova  in  America  in  un  ter- 
reno di  alluvione  che  occupa  una  super- 
ficie di  seicento  leghe  quadrate,  e  si  sca- 
vano parecchie  miniere  di  stagno  nei  ter- 
reni di  trasporto  dell'  Inghilterra ,  della 
Germania  ed  altrove. 

L' origine  delle  sostaose  minerali  pre- 
ziose che  si  trovano  nell'  arena  dà  fiumi, 
ha  eccitata  la  curìorità  dei  mineralogisti  e 
delle  persone  più  estranee  a  questa  scien- 
za, ìivìììa  sembrava  tanto  naturale  ed  an- 
co probabile,  infetti,  quanto  il  trovar  l' oro 
sul  luogo  risalendo,  i  ruscelii  che  ne  tras- 
portano pagliette;  ma,  in  Europa  almefio, 
queste  speranze  di  fortnna  sono  sempre 
svanite.  Resta  ancora  a  risolvere  il  pro- 
blema, e  la  raccolta  delle  paglie  d'  oro  che 
si  trovano  nelle  arene  del  Reno,  del  Ro- 
dano, dell'  Arriège,  e  simili,  è  da  lungo 
tempo  abbandonala  ad  uomini  che  fanno  il 
mestiere  di  lavare  le  arene  aurìfere  in  vasi 
di  legno. 

Napione  e  De  Boomon  credono  che 
l' oro  delle  alluvioni  provenga  dalla  de- 
composizione delle  piriti  aurìfere,  nelle 
quali,  in  fatto,  non  è  combinato,  ma  sem- 
plicemente misto  ;  talché  l' ossido  di  ferro 
nure  e  di  valli,  e  sono  spesso  attraversati  |  che  tioge  ordinarìamente  le  arene  ove  tro- 
Sappi.  Di%,  Tecn.  T.  XXjT.  5 


7."  S.^  I  oidi  ed  arnioni  non  sono  real- 
mente che  diminativi  degli  ammassi  :  stan- 
no rìpetto  a  queste  grandi  masse  isolate 
come  le  vene  ed  i  letti  ai  filoni  ed  agli 
strati.  Deesi  aggiugnere  tuttavia  che  in 
molli  casi  gli  arnioni  sembrano  essere  con- 
temporanei alle  rocce  che  li  contengono, 
locchò  è  assai  mento  probabile  pegK  am- 
massi di  ooa  carta  estensione. 

9.^  Le  aUmàoni  o  depositi  esterni  sono' 
le.  ultime  specie  di  depositi  di  minerali  on- 
de abbiamo  a  parlare.  Questa  sorta  di  de 
positi,  che  indistintamente  rìposano  su  qua- 
lunque specie  di  terreno,  comprendono 
una  parte  dei  minerali  di  ferro  fengoso 
e  palustre,  le  arene  stagnifere,  aurìfere  e 
platinifere  dell'  antico  e  del  nuovo  mon- 
do ;  quelli  che  somministnano  nna  parte 
dei  diamanti,  come  pure  gli  zaffiri,  gli  spi- 
nelli, i  topazi,  i  cimofani  e  le  altre  pie- 
tre preziose  che  sono  poste  in  commer- 
cio. I  depositi  esterni^  dei  quali  parlasi 
ora,  sono. formati  da  arene  ovvero  da  re 
noni  provenienti  dalle  montagne  circo- 
stanti, ovvero  appartenenti  ad  antiche  ri- 
voluzioni che  sono  connesse  alle  ultime 
epoche  del  vecchio  mondo  \  co»tituisco- 
no  il  fondo  d'  un  notabil  niunero  di  pia- 
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Tasi  deir  oro,  farebbe  il  residuo  dì  questa 
medesima  decomposizione.  Questa  spie- 
gazione, che  è  plausibilissima  per  i  gra- 
nelli o  per  le  semplici  pagliette,  noo  è 
tanto  toddisfaceute  per  le  grosse  pepiti 
che  egualmente  si  trovano  nei  medesimi 
terreni  di  trasporto,  e  che  non  potrebbesi 
supporre  essere  state  contenute  nelle  pi- 
riti. In  quanto  alP  oro  dei  fiumi  credesi 
generalmente  ch^  esista  in  alcune  alluriooi 
che  sono  attraversate  da  quelle  correnti  di 
acqua  delle  quali  formano  il  letto  in  certe 
parti  ;  lo  che  bene  spiega  la  passaggiera  e 
locale  ricchezsa  dei  fiumi,  che  cessano  di 
essere  auriferi,  quando  si  risalgono  oltre  a 
tali  o  tali  altri  punti.  Il  Reno  cessa  di  es 
sere  aurifero  quando  si  oltrepassa  Sli'as 
burgo  andando  verso  Basilea. 

Riguardo  ai  diamanti  si  sa  oggidì  che  si 
trovano  sul  luogo  in  una  specie  di  puddin 
go  ferrugineo  che  ha  poca  consistenza  ^ 
né  molto  sorprende  che  V  azione  di  una 
corrente  disaggreghi  questa  roccia  sempli 
cernente  agglutinata,  isoli  i  diamanti  e  li 
trasporti  con  gli  altri  elementi  della  loro 
natrice  ;  perciò  una  parte  di  quelli  che  si 
trovano  alle  Indie  ed  al  Bmile  a'  ioeoo- 
trano  nd  letto  di  Twii  groni  lumi  die  ai 
deviano  per  iscavare  il  loro  letto. 

Una  parte  delle  pietre  gemme  si  trovano 
nelle  arene  ferruginee,  titanifere,  vulcani- 
che ;  altre  sembrano  estranee  a  questa 
origine,  ed  appartengono,  secondo  tutte  le 
apparenze, «terreni primordiali.  De  Boor- 
non,  considerando  la  perfetta  conserva- 
«one  dei  cristalli  di  queste  belle  sostanze 
pietrose,  crede  che  sieno  state  assai  poco 
rotolate,  e  che  provengano  dalla  distruzio 
ne  d'  un  filone  vicino  al  luogo  ove  oggidì 
•i  trovano,  e  che  le  avrebbe  tutte  occul- 
tate. In  fatto,  quella  magnifica  riunione  di 
zaffiri,  di  topazi,  di  rubini,  di  dmofani, 
di  tormaline  di  tutti  i  colorì,  ha  dovuto 
necessariamente  comporre  gruppi,  druse 
analoghe  a  quelle  che  trovansi  in  Euro- 
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pa;  poiché  la  loA>  purezza,  jl  voUune, 
la  perfezione  dei  loro  angoli  e  &eccf,  ba- 
stantemente dimostrano  che  hanno  occu- 
pato spazii  favorevoli  alla  cristalUmEione, 
a  meno  però  non  ai  voglia  sapporre  che 
tutte  queste  sostanze  sieno  state  ineastra- 
te,  come  i  granati,  io  rocce  talcosa,  friabili, 
che  si  sarebbero  distrutte  j  ma  la  rarità 
dei  cristalli  completi  esclude  questa  opi- 
nione, e  fa  risorger  V  idea  dei  cristalli  ag- 
gruppati o  sommersi. 

Il  Brasile,  il  Perù,  il  regno  d'  Ava  ed 
il  Geilan  fono  i  principali  luoghi  ove  tro- 
vansi  le  gemme  dette  orientali  ;  si  traspor- 
tano in  £uropa,  e  particolarmente  in  In- 
ghilterra ed  in  Portogallo,  con  tale  ab- 
bondanza, che  non  è  raro  vederne  saodii 
pieni  ^  i  topazi  specialmente  si  vendono 
così  a  libbre  ;  ma  deesi  ben  a upporre  che 
questi  parti^  poiché  vengono  cosi  chia- 
mati, contengano  poche  bjle  pietre,  e  die 
queste  si  vendano  spicdolatamente.  Ad 
uno  di  questi  sacchi  che  giungeva  dalle 
Indie  ed  era  pieno  di  zaffiri  dobbiamo 
il  bel  lavoro  che  De  Boumon  ha  pobbli- 
cato  solla  riunione  di  qdesta  gemma  al  co- 
rindone ed  allo  smerìglio.  Non  dtiaoBo 
questi  esempii  che  per  dare  un'  idea  del- 
l'estrema  abbondanza  di  questi  depositi. 
Il  rnscdletto  di  Expailly,  presso  la  atti  di 
Puy,  nel  dipartimento  delP  Alta-Loira,  e- 
gualmente  presenta  nella  sua  arena  fer- 
ruginea vulcanica,  un  notabil  numero  di 
zirconi  ed  alcuni  zaffiri.  Se  ne  trovano 
egualmente  nel  territorìo  vulcanico  di  Leo- 
nedo  nel  Ticentino. 

Per  fare  viemmeglio  conoscere  con  al- 
cuni esempi  le  diverse  disposizioni  degli 
strati  onde  parlossi  fin  qui,  e  le  interru- 
zioni di  varie  sorta  che  subiscono,  daremo 
la  descrìzione  di  parecchie  maniere  di  esi- 
stenza di  essi  e  dd  turbamenti  che  vi  si 
incontrano,  figurati  nella  Tav.  XXXYII 
delle  j^rti  chimiche  rìferibile  a  depositi  di 
carboo  fossile  particolarmente. 
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Di  raro  gli  strati  sodo  iiolali,  ma  per  lo 
più  lo  ttetso  terreno  ne  oootiene  un  certo 
numero  alternali  con  istrati  di  altre  sosisn- 
se,  paralelli,  e  che  nel  carbon  fossile  sono 
spedalmeote  di  gres  odi  schisto.  La  6g.  a  è 
nna  seiione  verticale  deli>acino  carbonifero 
di  Dadley  nell' Inghilterra,  il  cui  aolo  strato 
superiore  è  grosso  i  o  metri  e  venne  ri- 
conoicioto  sopra  nna  lunghezza  di  6  chi- 
lometri ed  una  largheaaa  di  3.  La  fig.  5 
mostra  una  seaione  verticale  del  bacino 
carbonifero  di  Glackmanshire»  iu  Iscozia, 
il  quale,  sopra  una  profondità  di  2a5  me- 
tri, presenta  i4a  strati  alternali  e  paralelli, 
fra  i  quali  si  contano  a  4  strati  di  carbon 
fomile,  la  cui  potenaa  totale  è  di  1 8  metri, 
il  pia  leggero  presentando  una  grossezza 
di  0*^,05  ed  il  più  potente  una  grossezza 
di  3*".  Finalmente  la  fig.  4  rappresenta 
la  sexioae  del  terreno  carbonifero  di  John- 
stone  nel  Renfìrewshire,  che  contiene  da 
5  a  IO  strati,  separati  •  gli  uni  dagli  altri 
soltanto  da  strati  sottili  di  argilla  indurata, 
e  la  cui  potenza  Cotale  è  di  circa  Sa"".  Io 
alcuni  punti  questi  strati  sembrano  avere 
scivolato  gli  uni  sogli  altri,  come  indica  il 
profilo  della  miniera  di  Quarrelton  dise- 
gnato nella  fig.  5  dova  a  sono  alluvioni  ; 
b  strali  di  trapp  ;  e  strati  alternati  di  gres 
e  di  achisti  ;  d  strati  di  carbon  fossile  ;  e 
trapp  in  una  posizione  mal  determinata  ; 
y  strati  di  terreno  carbonifero,  fra  i  quali 
non  si  trovarono  strati  di  carbone  inter- 
posti V.  g  strati  di  carbone  fossile  che  si 
penetrano  ;  Vi  strati  di  carbone  che  si  ri 
coprono. 

Se  si  considera  uno  strato  di  carbon 
fossile  sopra  una  piccola  estensione,  sem 
brerà  compreso  fra  due  piani  paralelli; 
ma  studiandolo  sopra  una  grande  porzio- 
ne di  terreno  si  conoscerà  ben  presto  che 
le  superficie  che  erano  sembrate  perfetta- 
mente piana  sono  curvate  e  ripiegate  in 
ogni  verso,  i  banchi  di  gres,  di  pudding  o 
di  scbisti  in  cui  trovasi  iattrposto  il  car< 
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bone  presentando  le  stesse  inflessioni.  Sic- 
come gli  strati  di  carbon  fossile  sembrano 
per  lo  più  dbposti  in  un  avvallamento, 
cosi  i  depositi  di  carbone  si  chiamano  an- 
che bacini  carboni/èri. 

La  fig.  6,  che  è  nna  sezione  del  bacino 
carbonifero  di  Bfalmsbury,  mostra  questa 
disposinone  in  forma  di  bacino  :  i  antico 
gres  rosso  ;  a  calcare  carbonifero  ;  3  letti 
di  gres  detto  milstone  grit  ;  4  strati  di 
carbon  fossile  ;  5  strati  di  gres  e  schisti 
carboniferi  ;  6  nuovo  gres  rosso  ;  7  lias  ^ 
8  oolite  inferiore  ;  9  grande  oolite  ;  i  o 
calcare  grossolano  ed  a  conchiglie  detto 
cornbrash. 

Anche  le  figure  7  e  8,  che  rappresen- 
tano il  bacino  carbonifero  di  Blaireogone 
nella  contea  di  Pertb,  danno  un  esempio 
notabile  di  questa  disposizione  a  bacino  ; 
la  fig.  7  è  il  fiume  Devon  ;  nella  fig.  8 
A  B  C  D  sono  le  fioriture  dello  strato  in- 
feriore di  carbone  ;  la  ellissi  intema  è  la 
fioritura  dello  strato  superiore,  qqesti  due 
strati  si  approfondano  nel  senso  indicato 
dalla  frecce.  La  fig.  9  è  una  sezione  dei 
bacino  sulla  linea  A  B,  a  b  fig.  10  una  se- 
aione su  quella  0  D. 

Talvolta  invece  di  formare  un  bacino  ^ 
gli  strati  di  carbon  fossile  vennero  poste- 
riormente sollevati  a  guisa  di  sella,  come 
indica  nella  fig*  1 1  il  profilo  del  terrenp 
carbonifero  di  Stafibrdshire  vicino  a  Gast- 
lehill. 

Oltre  alle  inflessioni  tanto  frequenti  da- 
gli strati  abbiamo  veduto  avervi  altresì  so- 
vente delle  fenditure  che  diconsi  sbarre 
quando  hanno  poca  grossezza,  e  di^  nel 
caso  opposto:  dicemmo  altresì  essere  que- 
ste ripiene  di  una  roccia  ignea  che  può 
supporsi  iniettatavi  di  basso  in  alto  allo 
stato  liquido'  o  pastoso,  oppure  con  fran- 
tumi dei  terreni  vicini.  Qo^ta  fenditure 
dicemmo  sembrare  che  sviino  gli  strati,  e 
se  la  deviazione  è  debole  a  minore  della 
grossezza  dello  strato  se  la  chiama  risalto^ 
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e  nptammo  come  si  abbia  a  cercare  lo  stra- 
to spostato  neir  angolo  ottuso  formato 
dalla  direzione  di  esso  e  da  quella  del 
piano  della  sbarra,  P  esperienza  avendo 
mostrato  che  generalmente  il  tetto  delia 
sbarra  ha  sdToIato  sai  maro.  Daremo  ora 
alcuni  esempi  di  qaeste  deviazioni. 

Se  nel  bacino  carbonifero  di  Blairen- 
gone  (figure  7,  8,  9,  io)sappongonsidae 
sbarre  conrergeoti,  le  cui  fioriture  sieno 
dirette  dietro  le  linee  punteggiate  6,  e,  d^  e, 
gli  strati  saranno  stati  rimossi  d*  alto  in 
basso  neir  intervallo  di  queste  due  sbarre, 
come  lo  indicano  le  figure  is,  i5,  i4* 
La  fig.  1 5  rappresenta  la  pianta  di  un  ba- 
cino carbonifero,  il  quale  contiene  idue 
strali  di  carbone  a  che  sono  sviati  in  varie 
porzioni  da  molte  sbarre  h  :  anche  alcune 
diche  e  tagliano  questi  strati,  ma  senza 
sviarli,  Io  che  avviene  talvolta  delle  diehe^ 
massime  quando  sieno  perpendicolari  «1 
piano  degU  strati,  come  indicano  le  figa 
re  16,  17,  ma  non  avviene  mai  perle 
sbarre. 

Le  figure  18  e  19  danno  la  ptinta 
e  la  sezione  del  bacino  carbonifero  di 
Glackmanshire,  che  è  ellittico  t  separato  in 
tre  porzioni  da  due  grandi  sbarre  x  y  ; 
gli  strati  che  lo  compongono  si  rialzano 
in  %  per  appoggiarsi  contro  al  terreno  dì 
transizione  che  costituisce  la  catena  delle 
montagne  Ochill.  Alla  estremità  del  bacino 
gli  strati  sono  rialzati  «la  una  prominenza 
dei  terreno  inferiore,  e  ripiegandosi  so 
questa  prominenza  a  guisa  di  sella  preu' 
dono  ana  inclinazione  in  senso  opposto 
di  quella  che  avevano,  come  indicano  le 
frecce. 

La  fig.  ao  mostra  la  pianta  di  un  ba- 
ctno  carbonifero  tagliato  da  ana  dica  A  B, 
da  risalti  e  e  da  vani  sistemi  di  sburra  0. 
La  fig.  ai  è  ana  sezione  normale  alla  di- 
rezione di  un  terreno  carbonifero  che  con- 
tiene tre  stratf  a,  fr,  e  ed  è  tagliato  3a 
dae  sbarre  CD,  EF,  che  sviano  gli  strali, 
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e  da  una  dica  AB  normale  al  loro  pianti 
che  gli  attraversa  senza  sviarli.  La  fig.  a  a 
è  un  altro  esempio  di  sviamento  di  strati 
prodotto  da  sbarre  AB,  CD,  EP,  e  da  ri- 
salti di  varie  inclinazioni  che  dividono  il 
terreno  in  sei  parti,  ciascuna  delle  quali 
presenta  strati  di  carbon  fossile  che  si  tro- 
vano ad  una  profondità  differente  che  nel- 
le altre  parti.  La  fig.  a5  è  un  esempio  di 
aumento  degli  strati  orizzontali  a,  ò,  e, 
prodotti  da  sbarre  CD,  EP,  dietro  la  leg- 
ge che  abbfomo  indicato.  Questi  strati  so- 
no inoltre  attraversati  da  una  dica  verti- 
cale B  che  non  gli  svia.  La  fig.  q4  lo<lica 
due  risalti  ed  uno  sviamento  prodotti  nel 
filone  A  B  C  E  6  I  R  da  tre  sbarre  CD, 
CP,  IK  ;  finalmente  la  fig.  a  5  rappresen- 
ta ona  serie  di  risalti  prodotti  in  uno  stra- 
to di  carbon  fossile  da  parecchie  sbarre 
che  lo  attraversano  sotto  angoli  vicini 
a  90.®. 

Abbiamo  già  detto  le  diche  essere  riem- 
piute di  rocce  ignee,  o  di  sabbie  e  fran- 
tumi di  terreni  sedimentari.  Le  diche  di 
sabbie  sono  molto  pericolose  pegli  am- 
massi di  acqua  che  contengono,  i  qnali 
sono  fi-eqoentemente  cause  d' innondazio- 
ni  ed  esigono  mezzi  di  esaurimento  molto 
possenti.  Neir  avvicinarsi  alle  sbarre  tro- 
vansi  pure  bene  spesso  ammassi  di  aequa 
o  di  gas  infiammabili. 

Le  figure  a6  e  37  rappresentano,  lu 
prima  In  pianta,  la  seconda  in  sezione, 
un  accidente  che  è  fortunatamente  assai 
raro,  e  che  consbte  in  un  riavvicinamenlo 
del  tetto  e  del  maro,  tali  che  lo  strato  del 
minerale  scompare  interamente  per  una 
certa  lungheiza. 

La  disposizione  delle  fenditure  è  fis- 
sai icuportanta  ad  avvertire  negli  stiati 
di  carbon  fossile,  perciò  che  molto  in- 
fluisce sulla  facilità  dello  scavo  e  sull« 
proporuone  di  pezzi  grossi  e  minuti  che 
se  ne  traggono.  Le  principali  fenditure 
sono  qoelle  panJelle  al  tetto  ed  al  muro, 
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e  quelle  che,  essendo  loft»  perpen£oola- 
ri,  sooo  fwnldle  alla  difeiione  od  alla 
indiDaiiooe  dello  strato.  Sia,  per  esem- 
pio, nelk  fig.  38  ▲  B  C  D  E  F  G  una 
perle  di  uno  strato  di  carbon  fossile  ;  A  fi 
C  D  il  teUo  ed  E  F  G  il  muro  :  a  &  e, 
d  ey  saranno  feoditare  di  strali6casioiie  *, 
fili,  jfcf,  hg  feoditare  di  diresioacy  ed  ofMi^ 
rst^  wHVy  ftnditure  o  giuntare  d^  indi- 
uazìooe. 

PreaMsse  queste  notìxie  intorno  alle  di- 
Terse  specie  di  depositi  <iei  minerali  che 
tronmsi  nella  terra,  prima  «U  rarci  a  con-* 
siderare  quanto  riguarda  lo  scavo  di  esui 
dobbiamo  lare  qualche  riflesso  intomo  alla 
influenaa  di  questi  minerali  sulle  fecondità 
del  suolo  per  riguardo  alP  agricoltuia.  Al- 
tre volte  si  avefa  la  ftllace  opinione  cbe 
le  miniere  a  strati  rendessero  sterili  le  ter- 
re sotto  le  quali  si  trovaTano  con  le  loro 
eoMnationi,  pregioditio  venuto  forse  dalla 
droottania  the  queste  miniere  sono  il  più 
delle  Tolte  comprese  in  istrati  petrosi  e 
poco  fertili  per  conseguenza.  Quando  le 
miniere  sooo  ad  una  profondità  di  parec 
chi  piedi  dalla  superGcie  non  nuooono  alla 
fertiliti  del  terreno,  ma  qnando  sono  su- 
perficiali lo  rendono  interamente  inettn 
alla  coltivasione.  In  tal  caso  non  avvi  altro 
meteo  di  rimediarvi  che  coprirle  c&n  buo- 
na terra. 

RieerchB.  Si  è  detto  nel  Dizionario  in 
questo  medesimo  articolo  (T.  Vili,  pagi- 
na 34^)  ^  quanto  lume  possano  essere 
per  la  ricerca  delle  miniere,  gli  indizii  geo- 
logici, ed  all^articolo  Litabtraci  in  questo 
Supplemento  (T.  XYlll,  pag.  Sgo)  ab- 
biamo fitto  r  applicazione  di  questa  mas- 
sima ai  combustibili  fossili.  E  perciò  che 
d  siamo  alquanto  a  luogo  occupati  qui 
addietro  delle  varie  forme  e  maniere  di 
esistere  dei  depositi,  e  dei  terreni,  e  delle 
rocce  in  cui  è  più  facile  ritrovarli.  Tutta- 
vìa le  indicasioni  generali  date  dagli  studi 
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talliferi  sono  piuttosto  negative  che  dirette, 
si  limitano,  doè,  ad  indicare  i  punti  do- 
ve i  depositi  possono  esistere.  Questi  pri- 
mi indiaii  sono  già  per  sé  stessi  preziosi, 
in  quanto  che  danno  alle  ricerche  qud- 
V  andamento  normale^  ragionato,  che  può 
solo  valere  ad  inspirare  fiducia  ;  ma  allor- 
quando ai  è  abbastanza  avanzati  nello  ito- 
dio  geologico  di  un  paese  metalKfero  per 
ben  valutare  tutte  le  circostanze  del  depo- 
sito dei  minerali  che  si  ricerca,  queste  io- 
dicnzioni  divengono  assd  più  positive  e 
più  utili. 

La  indagine  particolare  della  costitu- 
zione geologica  di  un  paeae  indica,  non 
solo  i  terreni  dove  si  possono  incontrare 
depositi  metalliTeri,  ma  altresì  le  parti  di 
questi  terréni,  dove  è  più  probabile  ritro- 
varli. Potrebberst  addome  di  molti  eseas- 
pi,  ma  basterà  riferirsi  a  quanto  preceden- 
temente si  è  detto  solle  roeoe  metamorfiche 
e  sulle  loro  ione  di  contatto  con  le  rocce 
ignee.  Ricorderemo  adunque  che  certe  io- 
ne dì  gneis  e  di  schisti  argillosi  a  contatto 
dd  porfidi,  e  certe  rocce  argillose  o  calcari 
alterate  al  confatto  delle  dioriti  e  dd  ser- 
pentini, sono  I  veri  piani  di  concentrasio- 
ne  ddle  sostarne  metallifere.  La  esatta  eo- 
nosoenaa  dd  caratteri  mineralogid  deDe 
ganghe  è  ddla  maggiore  ntilità  quando  n 
voglia  limitarsi  allo  studio  geologico  di  on 
paese.  In  dcuni  luoghi  il  solfato  di  barite, 
Io  spato  finora,  e  più  spesso  ancora  certi 
quard  compatti  cristallini  o  tarìati,  il  to- 
fiezio  in  Sassonia,  V  ienite  e  V  anfibolo  in 
Toscana,  conducono  ai  depositi  metdliferi. 
Altre  volte  alcuni  minerali  comuni  e  die 
servono  eglino  stessi  di  ganga,  cooducuno 
alla  scoperta  di  minerdi  più  rari  ;  il  fioro 
sfKitico  idrussidato,  la  pirite  dì  ferro,  sono 
talvolta  indidi  precursori  ddPoro,  dd- 
r  argento,  ddla  pirite  di  rame  ;  io  dconi 
paed  questa  eondnoe  al  od)dto  arsenicale. 
Li  una  parola  epesso  gli  iodizu  che  1 
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delle  rocce,  H  loro  colore,  la  itroHara  de- 
gli  strati,  possono  sommioistrare  dati  im- 
portali li  per  così  fatte  ricerche.  Non  surà 
qiii  ioutile  il  dire  come  ripetale  osservazio- 
ni  degli  uomini  eminenti  che  ultimamente 
fecero  fare  grandi  progressi  alla  geologia 
abbiano  dimostrato  che  i  depositi  metalli- 
ftri  non  si  trovano  esclusitamente  nei  ter- 
reni di  transitione  o  nei  terreni  secon^larl 
pi&  antichi,  come  altra  volta  credevasi,  mn 
che  ve  ne  esiste  fino  nei  terreni  più  mo- 
derni.-Non  ripeteremo  quanto  si  è  det- 
to intorno  alla  frequenza  dei  depositi  me- 
tallici vicino  ai  ponti  dove  sono  a  contatto 
Tocca  di  orìgine  diversa.  Questi  fatti  ge- 
nerali sono  ben  lungi  però  dal  potére 
guidare  il  miaeralogo  nei  lavori  di  ricer- 
che speciali.  Scoperto  che  si  abbia  un 
deposito,  per  illuminarsi  nelle  ricerche  ul- 
teriori, deesi  ricorrere  ad  uno  stadio  atten- 
to del  paese  drcostanle,  degli  sconvolgi- 
menti che  ha  subito  il  terreno,  delle  ana- 
logie con  altri  depositi  «ùstenti  nei  din- 
tomi  se  ve  ne  Ha. 

Si  possono  specialmente  trovare  prove 
della  presenta  dei  minerali  in  un  paese 
montuoso,  studiando  specialmente  il  letto 
dei  ruscelli,  e  meglio  ancofa  i  solchi  fatti 
dalle: acque  dei  torrenti  che  divengono 
impetuosi  più  volte  all'  anno  e  trascinano 
seco  una  compiuta  raccolta  di  tutte  le  roc- 
ce per  le  quali  sono  pasmte,  cosicché  ba- 
.  sta  studiare  i  ciotoli  rotolati  che  traspor- 
tano t  sono  quasi  politi  per  (arsi  una  idea 
'  non  solo  delle  rocce  del  paese,  ma  altresì 
dette  sostanze  ^ccideotali .  che  vi  si  incon- 
trano. Se,  per  esempio,  fra  i  ciotoli  roto- 
-bti  delle  rocce  granitiche  trovansi  della 
barile  :t  della  calce  flualsla,  è  certo  che 
questa,  due  sostanse  appartengono  ad  uno 
■o  più  fikmi,  e  che  riMlendo  il  torrente  e 
.. tutti  rsuoi  affluenti  si  scorgerà  che  i  cio- 
toU  di  questa  due  sostanse  diverranno  più 
grossi,  più  numerosi  e  meno  rotondati,  a 
i  òhe  ai  wùàtk  avrionaodoai  ai  filoni 
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che  K  contengono,  e,  con  un  poco  di 
perseveranxa  si  giugnerft  certamente  al 
luogo  dove,  si  trovano  queste  due  solite 
ganghe  dei  minerali  preziosi.  La  forma  a 
la  grossezza  dei  ciotoli  relativamente  alla 
durezza  indicano  la  distanza  donde  pro- 
vengono. Nella  stessa  maniera  si  avrà  a 
regolarsi  nel  caso  che  le  sabbie  dr  un  tor- 
rente lavato  indichino  la  esistenza  di  alen- 
ila particelle  di  un  minerale. 

Tale  è  la  migliore  maniera  dì  ricercare 
i  filoni  nelle  montagne  di  mezzana  eleva- 
zione, attesoché  il  caso  soltanto  può  far 
scoprire  quelli  nnsoosti  sotto  i  terreni  ool- 
tivati,  uè  vi  hanno  che  i  cacciatori  di  ca- 
mosci od  altri  abituati  ad  arrampicarsi  sui 
monti  più  erti  che  possano  recarsi  *a  sco- 
prire que^  filoni,  i  cui  frantumi  vengono 
trasportati  dai  ghiacciai. 

Altri  indizii  vi  hanno  die  molto  imporr 
ta  non  trascurare  e  dei  quali  daremo  al- 
cuni esempi. 

Le  sorgenti  che  tengono  in  soluzione 
del  cloruro  di  sodio,  indicano  per  lo  più 
la  esistenza  di  banchi  di  salgemma  vicini. 
A  sorgenti  di  questa  fotta  deesi  la  sco- 
perta del  sale  nei  dipartimenti  della  Meur- 
the  e  dell'  Alta  Saona,  nel  gran  ducato  di 
Baden  nel  Wùrtemberg  ed  altri.  Alcune 
sorgenVi  salate  tuttavia  sembrano  ritrarre 
la  loro  salsedine  da  ammassi  posti  a  grandi 
distanze.  Tali  sono  quelli  che  alimentano 
le  saline  di  Kreutznach  vicino  a  Bingen  ; 
escono  da  una  roccia  di  porfido  e  sono 
analoghe  alle  sorgenti  termali.  Le  sorgenti 
di  nafta  e  di  asfalto  sono  iodiaii  della  esi- 
stenza di  depositi  di  queste  sostanze.  Si 
disse  quelle  che  ri  hanno  ntW  Ohio  e 
nel  Kentuky  essere  in  relazione  cogli  strati 
di  carbon  fossile,  ma  non  si  conosce  alcu- 
na correlaaione  di  questo  genere  nei  terre- 
ni carboniferi  di  Europa,  dove  le  sorgenti 
di  nafta  emanano  da  depositi  di  combusti- 
bili più  recenti  del  carbon  fossile.  S-  in- 
contrano altresì  emanazioni  gassose  priofà- 
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palmente  di  gai  acido  carbonico,  d' idro- 
geno proto-oarbonato  e  d^  idrogeno  sol- 
forato. Le  emanazioni  di  addo  carbonico 
e  d' idrogeno  solforato,  ti  osotlFino  in  vi- 
dnanaa  alle  acque  minerali  che  tengono 
diiQolti  qnesti  gas  :  e  non  sembrano  con- 
nettersi con  alcun  deposito  scaTabilc. 
L*  idrogeno  protocarbonato  puro  o  me- 
adoto  con  gas  olefico  STolgesi  molto  spes- 
so da  fenditure  che  comunicano  con  istrati 
di  carbon  fossile  donde  emana  ;  ma  i  getti 
più  copiosi  di  questi  gas  provengono  dai 
terreni,  i  quali  contengono  nafta,  asfalto  o 
depositi  di  salgemma.  Nel  territorio  d<;i 
dintorni  di  Bakou  sulle  sponde  del  mar 
Caspio,  che  è  molto  impregnato  di  nafìa, 
basta  scavare  un  foro  in  terra,  perchè  il 
gas  tosto  ne  esca,  e  si  accenda  air  avvid- 
narvi  di  una  fiamma.  Una  trivellatura  ei 
guita  da  Degousèe  a  Snhwabweiler  nel 
dipartimento  del  Basso  Reno,  giunto  alla 
profondità  di  ^o'^fiS  incontrò  uno  strato 
^  argilla  saUuosa  impregnata  di  petrolio 
che  giogneva  alla  superfìcie  m>n  le  acque 
saglienti  ;  questa  scoperta  fu  accompagna- 
ta da  un  subito  svolgimento  d"*  idrogeno 
protocarbonaio.  Simile  svolgimento  di  gas 
incontrossi  nella  foratura  di  un  poszo  a 
Gatarine  in  vidnansa  di  Gonegliano.  D'al- 
tra parte  forature  eseguite  alla  Cina,  in 
terreni  ohe  contengono  depositi  di  sal- 
gemma orì^narono  getti  di  gas  inGammn- 
bile,  che  ivi  si  utilizzarono  per  la  evapo- 
razione delle  acque  salate  ;  si  notarono 
anche  emanazioni  di  questo  gas  in  parec- 
chie miniere  di  «ale  di  Europa,  special 
mente  in  quelle  di  Bex  ndla  Svizzera,  di 
Gottesgabe  a  Heine  nella  contee  di  Tech- 
lenberg,  a  Wielickzka  in  Polonia,  ed  altrove. 
Altri  indizii,  ma  dai  quali  non  deesi 
trarre  qualche  conclusione  se  non  se  eoo 
la  massima  prudenza,  sono  quelli  che  daii 
no  la  tradizione  e  la  esistenza  di  antichi 
lavori.  I  documenti  che  posseggonsi  in 
generale  sul  prodotto  delle  antiche  minie- 
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i*e  sono  molto  esagerati  e  non  si  dee  spe- 
daimente  dimenticare  che  ndla  antichità, 
ed  anche  nel  Medio-Evo,  i  prezzi  dd  me- 
talli erano  molto  devati  ed  il  eosto  della 
mano  d'  opera  m<^to  tenue,  le  quali  eoo* 
dizioni  permettevano  di  trattare  utiladenle 
depoliti  che  oggidì  non  avrebbero  alcun 
valore.  In  qiial  credito  siano  poi  da  tenersi 
altri  indizii  iàllad  e  ridicoli  il  dicemmo 
all'  articolo  Litàktràcb  in  questo  Supple- 
mento (T.  XYIII,  pag.  391.) 

La  scoperta  delle  miniere  è  dovuta  nul- 
lameno  per  lo  più  ad  indizii  esterni  che  si 
scorgono  a  caso,  e  sui  quali  i  pastori  pos- 
sono dare  utili  informazioni,  e  questi  in- 
dizii consistono  in  fioriture  del  deposito, 
in  frsmmeoii  staccatisi  a  caio  da  queste 
fioriture  o  nelle  emanazioni  onde  abbiamo 
parlato.  Innanzi  aduoqae  d' intraprendere 
verun  lavoro  di  ricerche,  e  meno  poi  ve- 
runo scavo,  è  ben  naturale  doversi  percor- 
rere il  terreno  ed  esplorarne  tutta  la  su- 
perficie, ripassando  più  volte  sugli  stessi 
punti  ed  avendo  ben  presente  quanto  si  è 
(letto  sugli  indizii  dianzi  accennati. 

Allorquando  scoprìronsi  fioriture  élla 
superficie  dd  suolo  gli  studii  geologia 
possono  prendere  maggiore  sviluppo  e  da- 
re più  precise  indicazioni  sul  valore  dd 
deposito.  Si  può  riconoscerne  la  forma  t 
decidere  se  appartenga  ad  uno  strato,  ad 
un  filone,  ad  un  ammasso  o  ad  un  am- 
masso intralciato  ;  fissarne  la  direzione  e 
le  relauoni  con  la  stratificazione  del  ter- 
reno circostante.  Gli  indizii  geologid  tut- 
tavia non  hanno  un  valore  assoluto  per 
la  ricerca  delle  miniere,  non  essendo  reali 
che  in  tratti  di  paesi  circoscrìtti,  fuori  dei 
quali  mutano  di  natura  ;  non  si  può  adun- 
que trarne  profitto,  che  dopo  una  lunga 
esperienza,  e  dopo  avere,  acquistato  quella 
pratica  delle  miniere  che  sola  permette 
fissare  fino  a  qual  punto  si  debba  fidarsi 
dd  segni  esterni. 

Conosdutasi  la  edslenia  di  una  o  più 
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fioriture,  cooverrè  f  tudtarlc  io  ò\  una  gran- 
de larghrssa,  iodagame  ì  depositi  e  rico- 
noscerli nel  seoo  della  terra.  lonanti  che 
dire  come  s*  ìooltrioo  queste  ricerche  gio- 
va preoMttere  alcooe  generali  a? vertenae. 
Quando  le  fiorìtore  scoprironsi  in  un  pae- 
ae  in  cui  già  t*  abbiano  scavi  di  depositi 
analoghi,  sarà  da  ayersi  presente  la  rego- 
b  pressoché  generale,  in  addietro  notata, 
del  paralellismo  fin  i  depositi  della  stessa 
natura.  Inoltre  importa  altresì  afrertirc 
che  i  caratteri  di  una  fioritura  non  sono 
quei  medesimi  del  deposito  ad  una  certa 
profondità,  imperdoochè  nel  primo  caso 
le  materie  vi  si  trovano  alterate  tanto  nel 
loro  aspetto  che  nella  loro  qualità  ed  an- 
che nella  loro  composiiione  chimica  p«r 
la  infloenxa  delP  aria  e  delP  acqua.  Inoltre 
qnesta  alterazione  penetra  a  diverse  pro- 
fondità secondo  la  natura  delle  sostanze 
di  cui  si  tratta,  e  lo  stato  di  aggregazione 
delle  masse,  giugneudo  al  alcuni  decime- 
tri per  le  pietre  da  costruzione,  a  i  o  o  i  a 
metri  pei  combustibili  ed  a  profondità  an- 
cora maggiori  pei  depositi  melallifcfri.  E 
chiaro  in  vero  non  potersi  trovare  alla  su- 
perficie sostanze  decomponibili  dall'  ai-ki 
e  dalla  umidità.  Cosi  protossidi  e  solfuri 
potranno  esservi  stati  trasformati  in  peros 
aidi  od  io  solfati,  e  se  questi  ultimi  sono 
solubili  potranno  essere  stati  portati  via 
dalle  acque  piovane. 

Le  indagini  nel  snolo  delle  fioriture  si 
ianno  in  tre  aoaniere  ;  cioè  con  fosse,  con 
trivellatore  o  pozzi  e  con  gallerie. 

.  Si  fanno  solitamente  seoipUei  fosae  per 
{spogliare  la  cresta  nei  punti  dove  è  na< 
acosta  dalla  terra  vegetale,  e  questa  maniere 
d' indagine,  come  dicemmo  nel  Dizionario 
ed  al  più  volte  citato  ^articolo  LrrAirrRACB 
di  questo  Supplemento,  9  la  più  semplice  e 
la  meno  costosa  ;  ma  procura  assai  scarse 
notizie  per  qualsiasi  altro  minerale,  tranne 
la  torba,  perciò  indicheremo  specialmente 
il  modo  dU  fitfla  per  questa  sotlaosa. 
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Allorquando  sulle  sponde  o  nel  léltn 
di  un  msoelb  che  acorre  in  ona  prateria 
siensi  acoperti  indizii  di  ano  strato  di  tor- 
ba^  per  asnourarsi  della  sua  grosaeszi  ed 
eatennone  basterà  praticar»  a  (fistame  de- 
terminate alcune  buche  in  tutte  le  parti 
del  suolo,  con  la  zappa  sempliceosente,  o 
con  tipa  specie  di  trivella  groipolana  e  ft- 
die  a  costruirsi,  imperciocché  non  doven- 
dosi con  essa  passare  che  sostanze  tenere 
o  friabili,  non  €i  duopo  ricorrere  alle  pos- 
senti trivelle  di  cui  porleremo  in  appresso. 
Se  dopo  avere  determinato  in  tal  guisa 
la  grossezza  e  la  estensione  deUo  strato  di 
torba  si  vuol  provvedersene  una  certa 
quantità  per  farne  qualche  saggio,  si  do- 
vrà scii^are  ona  fossa  lunga  e  stretta, di- 
sposta per  modo  che  serva  di  scolo  alla 
prateria,  afl&ochè  se  si  abbandona  questù 
ricerca  il  lavoro  latto  ridondi  a  vantaggio 
e  miglioramento  della  superfide  ;  doven- 
dosi andar  ben  canti  di  non  danneggiare 
le  proprietà  territoriali,  che  sono  di  ben 
altro  iotercjie  ed  importanza  che  la  indu- 
stria minerale. 

Nei  [»ae^i  di  pianura  la  ricerca  per  mez- 
Zìi  di  fosse  può  divenire  necessaria  anche 
per  altri  minerali  dove  la  direzione  degli 
strati  è  nascosta  dalla  terra  vegetale  colli- 
vate.  In  allora  basta  per  lo  più  praticare 
due  fosse  che  s'  incrocino  sotto  un  certo 
angolo,  il  quale  varia  con  la  direzione  de- 
gli stfati,  per  acquistare  conoscenza  dei 
loro  pendii  e  delle  loro  direzioni,  dati  che 
sono  indispensabili  al  collocamento  di  uu 
pozzo  di  ricerca.  Ad  oggetto  d'  evitare  gli 
indennizzi  e  di  lare  meno  danni  che  sia  pos- 
sibile, Brard  consiglia  di  gettare  la  terra 
vegetale  sopra  uno  degli  orli  del  fosso,  e 
gli  altri  frantumi  sul  lato  opposto  :  io  lai 
guisa  quando  si  vorranno  colmare  le  fosse 
potranno  gettarsi  al  fondo  i  frantumi,  e  la 
terra  buona  al  di  sopra,  rimettendo  le  rose 
nello  stato  di  prìma,  senza  aver  fatto  alcun 
danno  pemanente. 
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Allorquaodb  un  depoiilo  non  abbia  fio* 
ritort,  •  b  MM  ensteota  io  istratl  fla  retfa 
probabile  da  emanawMii  di  acqoe  cariche 
df  macerie  taliiie  o  di  alami  gat ,  il  metodo 
kV  tndugioe  meno  cóttofo  consiste  nel  frre 
«Mandagli  o  foralm'e  per  conoscere  la  na- 
tura dei  Tarli  letti  onde  il  suolo  compooesi 
in  una  linea  vertici^,  dietro  i  frantumi  che 
porta  in  sa  la  trìv^la  dalle  profondità  coi 
soooesstTaosente  pernene.  L'oggetto  di 
tali  ricerehe  è  conoscere  b  grossexca  del 
terreno  superiore,  V  ordine,  la  potenza  e 
la  natura  degli  strati  di  quello  inferiore. 
Non  può  adoperarsi  la  foratura  che  nella 
ricerca  degK  strati  e  non  in  quella  dei  filo- 
ni, attesoché  in  questi  ultimi  le  sostanse 
utili  sono  sparse  irregolarmente  In  messo 
a  ganghe  sterili  ;  a  tal  che  la  trivella  po- 
trebbe non  dare  che  ganghe,  quantunque 
attraversasse  il  filone  in  una  parte  abba- 
stanza ricca.  Inoltre  la  inclinazione  dei 
filoni  essendo  per  lo  più  molto  prossima 
ai  90  gradi  od  al  piano  verticale,  la  tri- 
vella non  fiirebbe  conoscere  la  potenza  del 
filone.  Per  lo  stesso  motivo  le  ricerche 
con  la  trivella  applicansi  assai  piò  vantag- 
giosamente  agli  strati  poco  inclinati  che  a 
quelli  i  qtiali  si  avvicinano  al  piano  Ter- 
ticale.  Applicasi  la  foratura  frequentemen- 
te per  le  rìeerohe  del  oarbon  fossile,  del 
salgeiAflsa  ed  a  quella  delle  acque  dolci  e 
aalaU  che  si  ottrovano  nei  terreni  dove  la 
trivella  può  facilmente  penetrare  ;  ma  di 
raro  si  adopeca  per  la  ricerca  dei  minerali 
metidliien,  atteso  che  le  rocce  che  gK  con 
tengono  sono  in  generale  assai  dure.  Nei 
casi  del  salgemma  e  delle  acque,  od  altre 
soatMize  solubili  anzidette,  la  foratura  è 
tanfo  più  vantaggiosa  quanto  che  le  prime 
possono  trattarsi  per  solunone  senza  altra 
comunicazione  del  deposito  con  la  super- 
ficie dal  suolo,  e  le  seconda  giungono 
alla  superficie  pei  foro  stesso  della  trtvel* 
lalota. 

In  che  cosa  consista  la  operaùone  di 
SuppL  Dk,  Tecn.  T.  XJLF. 
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fere  questi  fori  con  la  trivella,  indicossi 
bravamente  nel  Dizionario,  e  nelt*  artl^lo 
LiTARTRiCB  di  questo  Supplemento  (To- 
mo XTni,  pag.  391),  né  qui  insisteremo 
più  a  lungo,  rimandando  per  quanto  riguar- 
da questi  lavori  agli  articoli  Pozzo  forato 
ed  a  quello  Taivella  :  basterà  il  dire  con- 
sislere  tutta  laonerazionenel  praticare  fori, 
che  hanno  per  lo  più  da  o'^jofi  a  o'",o8 
dì  diametro,  queste  misure  bastando  per 
conoscere  la  presenza  di  un  minerale,  e 
che  giungono  tdora  a  profondità  di  aSo 
e  più  metri.  Diremo  che  questi  fori  ri  fan- 
no solitamente  a  compito,  da  operai  appo- 
sitl.  i  quali  ri  pagano  ad  un  tal  prezzo  per 
ogni  metro,  e  che  ri  tien  nota  esatta  dei 
vari  strati  che  ri  attraversano  e  della  pro- 
fondità alla  quale  s' incontrano.  Agli  articoli 
sopraccitati  'manderemo  pure  per  quanto 
riguarda  la  forma  degli  utensili  da  adope- 
rarsi, indicando  solo  la  forma  speciale  del- 
le trivelle  onde  si  fii  uso  per  la  torba  e 
pel  ferro. 

Quelle  per  la  torba  sono  cave  in  forma 
di  cono  e  terminano  con  una  punta  con-' 
torta  a  spira  ;  hanno  P  altezza  di  o'",5o  e 
sono  munite  di  un'  asta  di  legno  lunga 
5  a  6  metri,  armata  di  strisce  di  ferro  le- 
gate con  chiavarde.  Allorcfaé  vuoisi  scan- 
dagliare un  dato  punto  si  comincia  dal 
levare  tutta  la  terra  yegetale  su  3  a  4  me- 
tri quadrati  e  si  fa  poscia  girare  la  trivella 
mantenendola  verticrie.  Allorché  trattasi 
solamente  di  verificare  la  esistenza  della 
torbe,  basta  fare  i  scandagli  di  1 5  in  1 5 
metri  ;  se  si  vuol  riconoscere  la  grossezza 
del  letto  bisogna  fare  i  fori  di  3  in  2  me- 
tri od  al  più  di  5  in  5  metri. 

L^  utensile  che  si  adopera  per  la  ricerca 
dei  minerali  di  ferro  o  di  gres,  componeri 
di  una  spranga  di  ferro  terminata  alla  par- 
te superiore  con  un  occhio  in  cui  passa 
una  leva,  ed  alla  parte  inferiore  da  una 
oliva  di  acciaio,  destinata  ad  intaccare  il 
terreno,  lunga  0*^,040  e  del  diametro  di 
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o'^^oiG.  QiuMa  trivella,. moMa  da  due 
operai,  (mò  fitta  ia  on'  ora  1 5  fori  profon- 
di 5  metri. 

Qudlo  che  interessa  notare  si  è  il  mo- 
do di  disporre  le  foratora  a  fine  di  giu- 
gnere  viemmegUo  alla  cogniiione  degli 
strati  die  si  stanno  indagando.  Allordiè 
non  si  conosce  la  direxione  generale  degli 
strati^  si  fonno  tre  fori  di  trivella  disposti 
a  triangolo,  continuandoli  fino  a  tanto  che 
ciascuno  di  essi  trovi  uno  stesso  strato  di 
terreno }  conoscendo  la  profondità  cui  in- 
contrasi questo  strato  per  ciascuno  dei 
fori,  e  la  posizione  relativa  di  essi,  con  la 
formazione  di  un  piano  ed  un  livellamento 
superficiale,  si  può  facilmente  determinare 
la  diresione  generale  degli  strati,  vale  a 
dire  la  direzione  della  intersezione  del 
loro  piano  con  un  piano  orizzontale  e  la 
loro  inclinazione  con  questo  piano  mede- 


simo. Sieno,  per  esempio,  ABC  (fig.  i 
deUa  Tav.  XKXYIII  deUe  u^rti  chimi- 
che)  tre  forature  i  cui  orifìzii  sieno  po- 
sti allo  stesso  livello  e  che  formino  un 
triangolo  equilatero  il  cui  lato  sia  uguale 
a  </  ;  sieno  a^b^cXe  profondità  cui  questi 
fori  raggiungono  uno  slesso  strato  di  cai- 
bon  fossile  ;  a  essendo  più  grande  di  e  e,  e 
più  grande  di  6,  la  differenza  di  livello  del- 
lo strato  da  B  in  A  è  a — h  e  da  B.  in  C, 
e — 6,  per  modo  che  se  si  fa  un  foro  di 
trivella  nel  punto  e  tale  che  si  abbia  B  E 
•.d.  i  e — b  :  a^^b^  questo  foro  incontrerà 
lo  strato  alla  profondità  e.  Parimenti  un 
foro  praticato  in  D  sopra  B  G  tale  che  sia 
B  D  :  d  \  i  a — b  :  e — 6,  incontrerà  Io 
strato  alla  profondità  a.  Le  linee  AD,  CE, 
determinate  in  tal  guisa  saranno  paralelle 
fra  loro,  ed  alla  diraziooe  dello  strato,  e 
la  loro  perpendicolare  B  F  G  sarà  para- 
lella  alla  inclinazione  dello  strato.  Cono- 
scendosi nei  trbngolo  A  B  D  due  lati  AB, 
BD  e  r  angolo  compreso,  si  potrà  calco- 
lare r  angolo  B  A  D,  e  per  conseguenza 
B  E  che  è  uguale  a  d  sen.  B  A  D  j  F  es- 


sendo snlla  linea  di  direttone  A  D,  no 
foro  fiitto  in  quel  punto  incontrerà  lo  stra- 
to ed  una  profondità  =  €^  ed  il  sen- 
so della  incUnasione  dello  strato  alF  orta- 
aonta  sarà  uguale  al  quoziente  di  a— -^ 
per  B  E.  Si  saranno  così  determinati  tatti 
gli  elementi  dello  strato. 

Fatto  ciò  si  riconoscono  la  posizione  degli 
strati  di  carbone  e  le  sbarre  o  sviamenti, 
mediante  le  fioriture  che  veggonsi  negli 
scoscendimenti  A  (fig.  a)  o  mediante  una 
serie  di  forature  egualmente  distanti  e  po- 
ste in  linea  retta  in  un  piano  normale  alla 
direzione  degli  strati.  Si  supponga  che 
una  prima  trivellatura  e  incontri  uno  stra- 
to di  carbon  fossile  alla  profondità  di  6o 
metri  e  si  arresti  a  questa  profondità  :  se 
la  inclinazione  degli  strati  è  di  un  teno, 
la  lontananza  fra  i  vari  fori  dovrà  essere 
al  più  di  3  volte  fio'"  o  i  So'",  purché  si 
riconosca  tutto  il  terreno..  I  fori  essendo 
posti  a  questa  distanza  gli  uni  dagli  altri  gli 
strati  già  incontrati  in  uno  di  questi  fori, 
come,  per  esempio,  io  quello  3  dovranno 
incontrarsi  nel  foro  seguente  4?  secondo 
la  inclinazione  ad  un  livello  inferiore-  di 
6 o*"  5  se  ciò  non  accade,  come  nel  n.**  5, 
ciò  verrà  dair  esistenza  di  una  sbarra  che 
avrà  sviato  gli  strati  verso  al  basso  o  ver- 
so all'  alto,  sul  che  si  potrà  giudicare  die- 
tro la  natura  degli  strati  attraversati.  Per- 
ciò le  forature  possono  giovare  anche  io 
un  lavoro  già  in  corso  quando  occorra 
trovare  la  continuazione  dei  depositi  a 
distanza  assai  grande  dai  punti  '  nei  quali 
vennero  riconosciuti. 

Come  dicemmo  nel  Dizionario  i  van- 
taggi degli  scandagli  mediante  trivellature 
consistono  nel  tenue  costo  di  queste  opera- 
zioni. Bene  spesso  tuttavia  invece  che 
semplici  trivellature  si  scavano  per  le  ri- 
cerche pozzi  a  dirittura,  al  modo  stesso  di 
quelli  che  vedremo  in  appresso  farsi  per 
lo  scavo  delle  miniere.  Il  maggior  costo  di 
questi  lavori  è  compensato  dalle  notlftie 
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pia  esatte.  cIm  procoraoo  foUa  natimi  dal 
depoaito  e  dal  i>oterseiie  valere  io  seguito 
per  altrr  rioerdie  e  peigM  scavi.  Per  tali 
motiTi  quando  non  t*  abbia  grandissii 
differenaa  di  spesa  o  quando  sussista  mol- 
ta probabilità  diboan  snocesso,  e  quindi 
speranza  di  potere  in  sfinito  gioTarsi  dei 
pozzi,  questi  si  preferiscono  alle  semplici 
trivellatore. 

Finalmente  dicemmo  nel  Dizionario  co- 
me si  AcctaDO  spesso  le  iodagini  con  gal- 
lene  praticate  sui  fianchi  delle  montagne 
od  altro  là  dove  si  presentano  indizii  di 
minerali  ;  ma  queste  piuttosto  che  ricer- 
che sono  veramente  un  princìpio  dei  la- 
vori di  scavo,  con  la  sola  difTcrenza  che 
non  sempre  conducono  a  sicurezza  di  esi- 
to, dovendosi  del  resto  seguire  gli  stessi 
metodi  di  lavoro  ed  attenersi  alle  stesse 
avvertenze  ;  perciò  rimanderemo  per  qoe 
ste  ricerche  a  quanto  si  avrà  a  dire  in  ap- 
presso intorno  allo  scaro  delle  gallerie 
sotterranee  nelle  miniere. 

Possono  riguardarsi  siccome  lavori  di 
ricerca  qoeUi  che  a  intraprendono  allo 
scopo  di  gi ugoere  a  riprendere  antiche  mi- 
niere abbandonate,  i  cui  piani  vennero 
smarriti,  e  sulle  quali  non  si  hanno  che 
vaghe  notizie  somministrate  dalla  tradizio- 
ne o  dalla  natura  delle  materie  tratte  dogli 
antichi  scavi  ed  ubbaodonate  in  vicinanza  di 
quelli.  Queste  ricerche  sono  forse  le  più 
dispendiose.  Prima  che  darsi  ad  una  intra- 
presa di  questo  genere,  duopo  è  verificare 
se  nelle  biblioteche  o  negli  arcbivii  locali 
esistano  documenti  scritti  su  quelle  miniere 
che  si  vogliono  riattivare  ;  vi  si  potranno 
rinvenire,  non  già  descrizioni  esatte  che 
mancano  quasi  sempre,  ma  per  lo  meno 
indicazioni  snì  prodotti  delle  miniere  in 
yarii  tempi  e  a  diverse  profondità,  sulla 
data  deir  abbandono  dei  lavori  e  sulle  ca- 
gioni che  indussero  a  ciò.  Se  i'  abbandono 
non  risale  oltre  la  durata  della  vita  dì  un 
nomo  t^  interrogheranno  i  vecchi  del  pae- 
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se  e  qo^  operai  che  sopravvivono.  Sì 
confronteranno  le  notizie  tratte  dai  libri  o 
dalla  tradiiione  coi  (fivori  aoUerranei  tut- 
tora esistcpti,  con  le  vestigia  che  avranno 
lasciato  i  lavori  crollati,  e  coi  mucchi  di 
materie  estratte,  abbandonatesi  siccome 
inutili  sul  piano  dove  erano. gli  antichi 
pozzi  o  gallerie.  Si  dovrà  specialmente  fa- 
re attenzione  alle  cause  di  cessazione  dei 
lavori.  L^  abbandono  può  essere  stato  ca- 
gionato dall^  impoverimento  del  deposito, 
dalla  mancanza  di  capitali,  dalla  eccessiva 
abbondanza  delle  acque,  dalla  perdila  di 
possesso  dei  proprietari  o  da  fliagelli  che 
abbiano  devastato  i  paesi,  come  la  peste  o  la 
carestia.  Sfortunatamente  T  impoverimento 
del  deposito  è  la  causa  più  sempUce  e  più 
comune,  ed  è  precisamente  quella  che  gii 
antichi  documenti,  o  per  lo  meno  quelli 
scritti  dopo  r  evento,  non  indicano  quasi 
mai.  I  loro  Qutori,  che  abitavano  per  lo  più 
sul  luogo,  non  convengono  mai  che  le  mi- 
niere che  furono  altra  volta  sorgente  di  ric- 
chezza pel  paese  siensi  esaurite,  ed  attri- 
buiscono in  generale  V  abbanilono  di  essa 
ed  eventi  di  forza  maggiore  i  quali  non 
furono  forse  che  cause  secondarie.  Si  dee 
quindi  stare  alP  erta  contro  questi  docu- 
menti, come  pure  contro  i  racconti  dei 
vecchi  minerarii  che  avessero  lavorato  re- 
centemente nelle  miniere  abbandonate. 
Tranne  poche  eccezioni  è  assai  probabile 
che  le  miniere  le  quali  formarono  V  og- 
getto di  scavi  molto  importanti  siensi  de- 
finitivamente abbandonate  solo  perciò  che 
non  se  ne  poteva  continuare  utilmente  Io 
scavo  coi  metodi  impiegati  quando  si  ab- 
bandonarono. I  moderni  progressi  della 
metallurgia  e  più  ancora  della  meccanica, 
rendono  possibile  oggidì  riprendere  minie- 
re abbandonate  per  mancanza  di  mezzi  di 
esaurimento  delle  acque  o  per  la  difficoltà 
di  liberare  i  metalli  prima  dalle  loro  gan- 
ghe, poscia  dalle  sostanze  con  le  quali  so- 
no combinati. 
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QocgK  adunque  che  voiette  riprondere 
antiche  miniere  pcNprè  atte ntkMM  tpecMiU 
mente  ai  fninfmni  esistenti  airoriflaio  detta 
galleria  più  profonda,  inperoochè  di  là 
nidrooo  i  prodotti  degN  ultion  tempi  detto 
acifo.  Tedrà  se  la  cernita  fàù^mm  aceora- 
lamente  ;  raccoglierà  i  peni  di  minerale 
per  assoggettarli  alP  analisi  ehimica  : 
minerà  con  la  lente  ed  assaggerà  nel  labo- 
ratorio le  sabbie  ohe  si  troveranno  sul 
luogo  ove  si  facevano  no  tempo  i  lavacri, 
e  vedrà  se  gli  antichi  lavoratori  perdesse- 
ro parte  notabile  de)  minerale  nelle  opera 
xionì  del  lavacro.  Se  i  frantomi  abbando- 
nati sul  piano  della  miniera  o  nelle  officine 
di  lavacro  sono  ancora  abbastanta  ricchi 
di  minerale  ;  se  questo  minerale  è  di  quelli 
difficili  a  trattarsi  altre  volte,  ma  ora  su 
scettivi  di  metodi  perfesionati,  il  buon 
esito  della  ripresa  dei  lavori  acquisterà 
qualche  probabilità.  Non  si  dovrà  tuttavb 
dimenticarsi  che  il  valore  dei  metalli,  e 
massime  di  quelli  presiost,  scemò  grande- 
mente dopo  il  decimo  sesto  secolo  relati- 
vamente ri  costo  della  mano  d' opera  che 
è  il  principale  elemento  donde  dipendono 
le  spese  dì  scavo  dei  minerali,  come  pure 
che  i  legnami  necessari  al  sostegno  degli 
scavi  od  alla  fusione  dei  minerali,  erano 
un  tempo  più  abbondanti  e  meno  costosi, 
che  oggi  noi  sieno.  Queste  consideraiioni 
sono  tali  da  scemare  la  fiducia  ohe  po^ 
trebbe  ispirare  la  certezaa  di  una  cernita 
poco  accurata  o  di  un  metodo  difettoso  di 
trattare  i  minerali. 

Se  le  miniere  abbandonate  arrivarono 
ad  una  qualche  profondità  al  disotto  delle 
yallate  di  un  paese  V  abbandono  può  es- 
sere avvenuto  dalla  eccessiva  abbondante 
delle  acque  d^  infiltratione,  il  cui  esaori- 
meoto  fosse  divenuto  troppo  costoso  od 
anche  impossibile  con  le  macchine  cono- 
sciute in  allora.  E  in  tal  caso  che  si  può 
tentare  la  ripresa  dei  lavori  con  maggiore 
speranza  di  buon  esito,  attesoché  il  pcrfie- 
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mento  delle  macchine  rande  kmk  m 
oggi  ciò  ohe  un  secolo  la  si  cradaiA  im- 
poisibila.  Supposto  ricco  ii  deposita  gU 
aotidii  avranno  lottato  fino  a  ohe  avranno 
potato  contro  la  invasione  delle  aoqoe,  a 
quando  queste  sarantfo  cresciate  in  tanta 
abbondanaa  da  obbligarti  a  rìnunaiare  ad 
approfondarti  di  più,  saranno  tornati  in- 
dietro, ed  avranno  spigolato  nei  lavori  su- 
periori, scavando  le  parti  meno  ricche  che 
avevano  spresaato  io  addietro  ;  avviene 
quindi  solitamente  che  le  parti  ove  gli 
antichi  penetrarono  sono  presso  a  poco 
compiutamente  scavate,  né  si  dee  far  con* 
to  sui  prodotti  che  si  potessero  estrarre 
dal  campo  in  cui  lavorarono.  Converrà 
adunque  esaminare  quali  lavori  sieno  ne- 
cessari per  giugnere  alla  parte  intatta  del 
deposito  e  quali  spese  potcà  cagionare  la 
esecusione  di  quelli,  spese  che  gioverà 
esagerarsi  per  non  mettersi  alla  neoessità 
di  rinunziare  ai  lavori  prima  di  terminarli 
per  mHncanza  di  capitali.  Trattandosi  di 
antiche  miniere  di  carbon  fossile  o  di  altri 
depositi,  potrebbe  impiegarsi  anche  la  fo- 
ratura per  avere  noiioni  abbaslania  esatte 
sulla  grosseasa  degli  strati,  sulla  profon- 
dità cui  cessarono  gli  antichi  scavi,  e  sulla 
natura  dei  terreni  che  si  hanno  ad  attra- 
versare per  giugoervi. 

Scavo.  Sotto  questo  nome  abbracceremo 
tutte  quelle  operazioni  che  si  fiinno  per 
arrivare  al  loioerale,  staccarlo  dalle  masse 
o  dalle  rocce  p  parleremo  separatamente 
dappoi,  sotto  il  titolo  di  lavori^  delle  altre 
operasioni  da  farsi  .per  mantenere  asciutte 
le  miniere  e  per  prendere  di  là  il  minerale 
e  portarlo  alla  superficie  del  suolo  ;  poscia 
tratteremo,  pure  separatamente,  dei  peri" 
eoli  che  minacciano  i  minerarii  e  delle  av- 
vertente che  possono  essere  loro  di  aiuto 
per  evitarli. 

Prima  di  farci  a  trattare  del  modo  di 
staccare  i  minerali  degli  scavi  a  cielo  sco- 
perto o  sotterranei,  daremo  un  qualckie 


MuilCBA 

cenoo  gffoefaie  iotorno  ^gli  uteaiiii  ed  ai 
melodi  di  «cavo  dei  miatfariii  salto  di  far- 
ne i^  appKcaiiuoe  io  appretto,  ailorehè  la 
occasioiie  se  ne  prestati. 

Gli  ttlensili  de  BÌnerarìi  %ariaDo  secoa- 
do  la  salura  della  roccia  o  del  suolo.  Nel- 
le terre  mobili,  come  la  terra  fegelale,  le, 
marne  tenere  e  simili,  adopera  gli  »l|iwi 
utensili  che  l' agricoltore,  doè,  badHi,  lafi- 
pe  e  picconi,  che  sono  in  generale  molto 
pesanti  ed  a  punta  alquanto  ottusa.  La  pala 
è  affatto  simile  a  quella  dei  lavoratoli  di 
terra  ed  è  squadrata,  smussa  od  appuntita 
secondo  V  uso  del  paese  ^  ma  dee  sempre 
avere  un  manico  leggermente  piegato  ver 
so  il  basso,  le  dove  entra  nella  ghiera,  per 
risparmiare  all'  operaio  la  fatica  di  abbas- 
sarsi molto,  come  gli  occorrerebbe  di  fate 
se  aretse  il  manico  disposto  io  lìnea  retta, 
come  le  cappe  con  cui  si  lavora  la  teiru 
Avvene  alcune  il  cui  manico  passa  attra- 
verso la  ghiera  ed  aggiugne  forza  al  disotto, 
e  questa  precaugione  è  tanto  più  utile  che 
le  pale  dei  minatori  si  curvano  e  spezzano 
quasi  sempre  verso  il  mezzo.  Si  dee  per 
conseguenza  iar  attenzione  che  la  ghiera 
non  sia  screpolata,  e  che  la  pala  sia  gros 
sa  fino  a  mela  di  sua  larghezza.  Per  le 
sostanze  molto  tenere  e  molli  che  si  at 
tacr^no  in  aoassa,  come  la  torba,  si  adope- 
ra un  utensile  tagliente  simile  al  badile 
dei  giardiniere,  ma  guernito  di  alie  perchè 
tagli  su  due  facce  ad  un  tratto,  locchè  fa- 
cilita il  distacco  del  pezzo  di  torba  sepa 
rato  dalla  massa  mediante  questo  utensi- 
le. L^  operaio  che  scava  la  torba  adopera 
ancora ,  secondo  le  circostanze ,  alcuni 
utensili  di  esclusivo  suo  uso,  e  che  per 
ciò  ci  riserbiamo  descrivere  all'articolo 
Toma. 

I  raschiatoi,  che  servono  a  riunire  i  re- 
ali dei  frantomi  ed  a  nettare  le  gallerie  di 
scolo,  altro  non  sono  per  lo  più  se  non  che 
pale  curvate  vicino  alla  ghiera.  Se  ne  fan- 
no di  piccole  che  sumigliano  a  quelle  dello 
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spaaiaoemioo,  ma  queste  servono  tolfanto 
nelle  officine  di. lavacro. 

I  picconi  che  adoperano  i  minerarii  so- 
no di  più  specie  e  variano  di  forte,  di 
lunghezza  e  di  ibrma  secondo  V  uso  cui 
si  dettinapo»  llcuni  sono  forti  e  corti,  a 
punta  smussa,  e  servono  piuttosto  nelle  ca»- 
ve  che  nelle  miniere)  devono  avere  Pocchìo 
largo  ed  assai  grosso  per  potervi  adattare 
un  manico  forte  abbastanza  da  fare  V  of- 
fizio  di  leva  quando  si  tratta  di  sollevare 
o  di  slaccare  massi  ancora  solidamente 
aderenti.  In  alcuni  paesi  V  occhio  è  arma- 
to al  di  dietro  di  un  contrafforte  che  ag- 
giugne molla  solidità  al  manico,  sostenen- 
dolo sopi'a  una  maggiore  lunghezza  quando 
si  fa  leva  con  esso.  I  picconi  dei  carbonai 
deir  Aveyron  hanno  questa  appendice  e 
manichi  molto  lunghi,  e  servono  a  staccare 
il  carbon  fossile.  Sono  assai  comodi  quei 
picconi  r  occhio  dei  quali  va  allargandosi 
air  esterno  per  guisa  da  potervisi  introdur- 
re il  manico  per  la  sua  cima  più  stretta. 
Questo  metodo  di  adattare  il  manico  ri- 
sparmia r  uso  delle  biette  e  riesce  abba- 
stanza solido. 

I  piccoli  picconi,  la  cui  punta  dee  essere 
temperata  dura  e  mollo  affilata,  servono 
particolarmente  allo  slacco  del  carbon  fos- 
sile, o  piuttosto  a  preparare  i  piccoli  incavi 
che  si  fanno  a  destra  ed  a  sinistra  dei  massi 
e  che  permettono  di  staccare  mollo  gros- 
so carbone  senza  fare  una  grande  quantità 
di  polvere.  Talvolta  questi  picconi  sono 
piatti  e  guemiti  di  manico  a  guisa  dì  scurì, 
locchè  permette  di  battere  negli  incavi,  e 
di  farli  larghi  alcune  Imee  soltanto.  Alcuni 
minerarii  adoperano  un  piccone  a  punta 
pialla  che  è  ottimo  per  levare  lo  strato  di 
terra  grassa  che  copre  quasi  sempre  im- 
mediatamente il  carbon  fossile.  Il  piccone 
appuntito  fa  il  suo  loro,  ed  esce  senza 
nulla  levare,  mentre  invece  il  piccone  a 
punta  piatta  taglia  e  leva  T  argilla  più  gras- 
sa. Nelle  cave,  per  istaccare  grandi  massi, 
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adoperMS  una  specie  di  piceoot  piatto  a 
due  punte,  il  quale  serve  a  segnare  Pio-! 
cavo  che  dee  ricevere  i  cunei,  e  siocòme 
è  tagliato  ad  augoatara  dal  lato  opposto  al 
n^nieo,  cosi  la  polvere  che  fa  viene  spm- 
ta  innanzi  e  lascia  il  solco  perfetlainente 
netto. 

n  panteruolo  è  un  otensile  dì  ferro, 
fortemente  inacciaiato  od  anche  interamen- 
te di  acciaio,  che  termina  da  una  parte  con 
una  punta  aguzza  a  piramide  qnadrango* 
lare  dair  aUra  con  una  feccia  piana.  Nel 
mezzo  avvi  un  foro  rettangolare  destinato 
a  ricevere  un  manico  di  legno  cortissimo 
che  non  vi  è  Gssato  solidamente,  ma  serve 
soltanto  a  dirìgere  1'  utensile.  Ù  operaio 
applica  la  punta  di  esso  sul  punto  della 
roccia  che  vuole  intaccare,  e  batte  sulla 
faccia  piana  con  un  martello  assai  corto 
terminato  con  due  facce  piane  esse  pure  : 
la  lunghezza  del  punteruolo  varia  da  o'^,  i  o 
a  o '",16,  adoperandosi  quello  più  corto 
nelle  rocce  più  dure.  Ciascun  minerario  al 
cominciare  della  giornata  ne  porta  seco  uno 
o  due  mazzi  ciascuno  composto  di  i  a  pun- 
teruoli riuniti  da  una  cordicella  o  da  una 
^^oreggia  di  cuoio  infilata  nelle  aperture 
rettangolari.  Siccome  le  loro  punte  pron- 
tamente si  smussano,  così  fa  duopo  averne 
parecchi  di  ricambio.  Il  martello  con  cui 
vi  si  batte  sopra  pesa  da  a  a  5  chilogram 
mi  ;  se  ne  adopera  uno  di  più  leggero  al- 
lora quando  il  minerario  lavora  al  disopra 
del  capo. 

Il  punteruolo  è  un  utensile  tedesco  e 
prima  che  si  adoperasse  la  polvere  nelle 
minière  non  si  aveva  altro  stromento  per 
fare  lunghissime  gallerìe  nelle  rocce  più 
dure.  Oggidì  se  lo  adopera  ancora  nelle 
rocce  dure,  sui  punti  ove  si  vogliono  fare 
incavi  regolarì,  come  quelli  che  servono 
a  ricevere  le  estremità  delle  travi  di  so- 
stegno, trombe  è  d' altrì  apparati,  e  nei 
luoghi  dove  non  può  usarsi  la  polvere  per 
tema  che  alcune  ichegge  di  pietra  po- 
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tessero  danneggiare  tuia  macchina  od  00 
lavoro  di  legname  vicino  ;  se  ne  fa  oso 
insieme  con  la  polvere  per  btaccare  le 
schegge  nelle  rocce  (atte  screpolare  dalle 
mine,  per  atterrare  le  parti  di  sostanze 
sulle  quali  la  polvere  farebbe  poco  effetto, 
per  ispogllare  alcuni  depositi  e  per  prepa- 
rare il  luogo  ai  forì  delle  mine  o  le  fen- 
diture destinate  a  rìcevere  i  cunei.  Il  pun- 
teruolo torna  più  utile  nei  filoni  che  nelle 
rocce  dure  ed  omogenee. 

I  cunei  per  le  cave  ordinarìamente  sono 
piatti,  come  quelli  che  si  adoperano  per 
ispaccare  le  legne  :  av\*ene  di  ogni  grossez- 
za, ma  quando  scavansi  grandi  masse  si 
ha  V  abitudine  di  mettere  due  pezzi  di 
lamierìno  dai  lati,  affinchè  il  cuneo  scorra 
fra  essi  senza  allargare  il  luogo  ove  pre-^ 
mono.  Gli  operai  che  lavorano  nelle  cave 
da  pietre  per  le  macine  dei  mulini  adope- 
rano piccolissimi  cunei  che  mettono  in 
gran  numero  ad  un  tratto,  e  sui  quali  bat* 
tono  successivamente  cominciando  dal  pri- 
mo e  andando  fino  alP  ultimo. 

Lo  stesso  e  pure  nelle  cave  di  marmo 
ove  si  cerca  di  ottenere  grandi  massi  ben 
sani.  Sembra  ohe  gli  Egizi  ed  i  Roma- 
ni rìcorreisero  agli  stessi  mezzi,  ma  con 
un^  arte  infinita,  perchè  gli  obelischi  e«l 
i  fusti  di  colonna  di  un  solo  pezzo  di 
granito,  attestano  le  cure  che  ponevano 
per  ottenere  que^  grandi  pezzi  ed  il  pregio 
in  cui  li  tenevano.  Gli  indizii*  dei  loro 
scavi  provano  che  giugnevano  col  mezzo 
dei  cunei  a  procurarsi  que'  monumenti 
monoliti  che  sono  tuttora  il  soggetto  della 
nostra  ammirazione. 

I  cunei  del  minerarìo  sono  appuntiti  e 
piramidali,  ma  la  loro  testa  invece  di  es- 
sere piatta  dee  essere  saglientc  a  guisa  del 
fondo  del  guscio  di  un  uovo.  Questa  for- 
ma impedisce  che  gli  orli  se  ne  lacerino  pei 
colpi  che  vi  si  danno  con  grandi  mazze. 

I  cunei  del  carbonaio  altro  non  sono 
che  pezzi  di  ferro  quadrati  di  i5  a  iS 
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lnie«j  appuntiti  da  un  capo  :  togUouo  iànì 
assai  lun^i,  e  malgrado  «ìò  apesso  oo- 
oorre  cacdarne  pareocfal  gK  noi  accanto 
agli  aluì,  prima  di  i taoeare  b  nam  di 
carbone  che  si  tuoI  ftr  cadere.  Si  adope- 
rarono cunei  dì  legno  per  {staccare  maci- 
ne da  mulino  o  massi  di  marmo,  ma  per 
questo  ultimo  oggetto  specialmente  sembra 
che  l'uso  siasene  abbandonato.  Sì  caccia- 
?ano  con  forza  neir  incavo  dopo  averli 
seccati  nel  Ibmo,  innaffiandoli  quindi  ab- 
bondantemente, perchè  gonfiandosi  ed  au- 
mentando così  di  volume,  i  loro  sforzi  riu- 
niti valessero  a  produrre  la  rottura  e  la 
separazione  del  masso  dalla  montagna. 

Adoperansi  anche  cunei  di  legno  nello 
scavo  dd  salgemma.  Introduconsi  nelle 
fenditure  naturali  di  esso  ;  la  umidità  ve  li 
fa  ben  presto  gonfiare  ed  i  massi  di  sale  si 
staccano  :  per  evitare  gli  accidenti  che  pos- 
sono venirne  dalla  loro  cadula  alla  impre- 
mta  i  minerari  hanno  la  precauzione  di 
porre  nella  stessa  fenditura  in  cui  caccia- 
rono a  forza  i  cunei,  un  pezzo  di  legno 
diritto,  e  tostochè  i  massi  comiociano  ad 
allontanarsi,  questo  pezzo  di  legno  cade 
nella  fenditura  ed  avverte  gli  operai  che 
debbano  allontanarsi  :  in  fatto  il  crollo 
di  queste  rocce  di  sale  segue  dap[»resso  la 
caduta  di  quel  pezzo  di  legno. 

Le  grosse  mazze  sono  di  ferro  acciaiato 
o  no,  pesano  talvolta  fino  aio  chilogram- 
mi, e  maneggiansi  ad  ambe  mani  :  ser^'ono 
a  cacaare  i  cunei,  a  spezzare  le  pietre  che 
si  vogliono  cuocere  o  spargere  sulle  stiade, 
a  ridurre  in  frantumi  i  minerali,  i  fon- 
denti ed  altro.  Sono  piatte  e  quadre  sulle 
due  £Mce,  ma  quando  sieno  fiitte  accura- 
tamente sono  alquanto  rigonfie  sui  fianchi 
di  contro  all'  occhio. 

Yi  ha  un'  altra  specie  di  mazze  che  si 
adoperano  uri  pozzi,  e  sono  più  grandi 
che  quelle  delle  gallerie,  distinguendosi  io 
alcuni  paesi  col  nome  di  bombe  ;  sono 
Ile  o'",ao  a  o'^jiS  su  o"',o6  a  o'",o8 
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in  quadrato  aUa  tetta  ;  sono  inacciaiate  db 
ambe  le  fiscct,  perciò  che  devono  battere 
sopra  cunei  che  non  lo  sono  mai.  La  lun- 
ghezza del  aaanioo  varia  da  0*^,5 5  a  o'",66. 
Quelle  che  servono  a  spezzare  le  pietre 
da  aelctare  le  strade  o  quelle  da  calce 
hanno  per  manico  un  pezzo  di  legno  ro- 
tondo leggermente  flessibile  ed  assai  lungo. 

Le  leve  che  adoperano  i  minerari!  sono 
spranghe  di  ferro,  un  capo  delle  quali  ter- 
mina a  cuneo  e  tiene  un  tallone  propor- 
zionato alla  sua*  lunghezza  ed  al  suo  peso  ; 
quella  parte  che  riceve  le  mani  dalP  ope- 
raio è  grossolanamente  rotondata,  e  va  sce- 
mando fino  al  diametro  di  un  pollice  cir- 
ca. Questo  utensile  serve  a  smuovere  i 
massi,  dappoidiè  vennero  fessi  dai  cunei 
o  dalla  polvere.  Una  leva  di  a5  a  5o  chi- 
logrammi sollecita  mioUo  il  la\*oro  e  ri- 
sparmia una  infinità  di  manichi  di  picconi 
che  si  spezzano  per  voler  (ar  loro  prestare 
V  ofHzio  di  leve. 

11  piede  di  capra,  che  è  una  piccola  le- 
va fessa  alb  cima,  serve  tah'olta  a  strappar 
via  i  chiodi  che  tengono  le  tavole,  i  tram- 
mezzi  o  le  scale. 

NeUe«cave  di  marmo  adoperasi  talvolta 
la  sega,  ma  prima  conviene  aver  prepara- 
to il  luogo  in  guisa  che  quello  stromcnto 
si  possa  muovere  afiblto  liberamente.  Brard 
osserva  che  in  alcuni  casi  le  seghe  circo- 
lari potrebbero  essere  utili,  in  quanto  che 
occuperebbero  assai  meno  luogo  e  po- 
trebbero scemare  infinitamente .  la  massa 
dei  frantumi  da  sgombrarsi  e  delle  sega- 
ture successive,  nel  mentre  che  economiz- 
zerebbero materie  pregevolissime.  Non  è 
neppure  impraticabile  V  uso  di  grandi  tra- 
pani per  estrarre  cilindri,  come  fusti  di 
colonna  o  tubi,  e  sarebbe  pure  assai  là- 
cile  far  muovere  queste  macchine  mediante 
cavalli. 

Oltre  al  mezzo  di  scavo  a  braccia  con 
questi  utensili  vi  sono  altri  spedienti  ai 
quali  ricorresi,  per  risparmio  di  fatica,  di 
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tempo,  di  spe«a  nelle  midere,  e  questi 
meni  possono  rìdo  ni  a  tre,  Tele  a  dire 
oon  lo  scoppio  della  polvere,  col  riscalde* 
mento  e  con  F  aeqae  :  parleremo  loccin'- 
lamento  di  dafcono  di  essi. 

L'  uso  della  polvere  nei  lavori  delle 
miniere  risale  al  prìncipio  del  XYII  se- 
colo, e  più  precisamente,  droe  all'  anno 
i6i3.  In  goal  modo  abbiansi  ad  eseguire 
le  mine  per  ispeKxare  le  rocce  od  altro 
con  la  polvere  nelle  miniere  videsi  a  que- 
sto medesimo  articolo  nd  Disionario  (To- 
mo y III,  pag.  54  9)  e  più  ancora  ali*  ar^ 
ticolo  Mi9A.  in  questo  Supplemento,  dove 
si  descrissero  anche  gli  ntensili  da  adopei* 
rarti,  e  si  riferirono  i  dati  che  si  hanno 
intorno  alla  misura  degli  eflbtti  che  dà  la 
polvere  in  proporsione  alla  quantità  di  es- 
sa impiegata.  Qui  d  limilereMO  pertanto 
a  dtarq  alcuni  esepupi  di  effetti  pratid  no- 
tati in  vani  luoghi  o  in  vani  punti,  i  quali 
se  non  potranno  servire  per  base  di  cal- 
coli esatti  daranno  almeno  ntili  norme 
approssimative. 

A  Montmartre,  negli  scavi  a  delo  f co- 
perto od  a  gradini  in  gallerie  di  grandis- 
sime dimensioni,  nn  messo  ehilogramma 
di  polvere  stacca  circa  otto  metri  cubici 
di  pietra  da  gesso. 

Secondo  Baillei  de  Belloy  nelle  galle- 
rie di  miniere  di  piccole  dimensioni  laS 
grammo  di  polvere  staccano  da  100  a  1 5o 
chilogrammi  di  roccia  qnarsosa. 

A  Ronchamp  isS  grammo  di  polvere 
bastano  per  istaccare  fino  a  4  metri  cu- 
bid  dì  carbon  fossile,  dopo  aver  premes- 
so un  lavoro  d^  isolamento  eon  masite  e 
picconi. 

Babbage  riferisce  il  fette  seguente  :  uno 
dei  massi  di  calcare  estraUo  per  la  oostru- 
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sione  del  frangi-onde  di  Plymouth  è  lun- 
go •  a6  piedi  e  mezso  in  misure  inglesi, 
largo  16  piedi'  e  grosso  1 5.  Per  istaocare 
questa  massa,  del  peso  di  drca  406,000 
chilogrammi,  si  praticarono  successivamen- 
te tre  fori  di  mina  ;  due  càriche  di  5o 
Kbbre  avoir^du^poids^  vennero  poste  suc- 
cessivamente in  un  foro  profondo  1 5  piedi, 
del  diametro  di  3  pollici  alla  dma  e  di  3 
pollid  e  messo  nel  fondo.  Questi  due 
scoppi!  determinarono  una  speszatura  nel- 
la quale  si  mise  un  petardo  di  100  libbre 
di  polvere  che  staccò  il  masso.  In  tal  guisa 
ogni  libbra  di  polvere  (o'^>,455)  staccò 
presso  a  poco  3000  chilogrammi  di  rocce. 

Il  generale  Burgoyne  dta  V  esempio  se- 
goente  :  nelle  cave  di  granito  dei  dintorni 
di  Kingstown  dove  gli  intraprenditori  de- 
vono consegnare  massi  di  40  a  60  piedi 
cubia,  si  adoperano  èpesso  cariche  di  pol- 
vere di  5o,  di  60  o  di  70  libbre  avoir^ 
du-poids  che  riempiono  per  dne  tersi  lori 
del  diametro  di  tre  e  messo  a  qnotiro 
pollid,  e  profondi  una  ventina  di  piedi. 
A  tal  fine  scelgonsi  punti  dove  la  roccia 
si  trovi  scoperta  sopra  una  estesa  super- 
fide  verticale,  ed  in  generale  ae  ne  otten- 
gono ingenti  effetti.  In  nn  foro  del  diame- 
tro di  5  pollid  e  messo  (o'",i4)  profon- 
do 19  piedi  e  7  pollid  (5'",97)  misesi 
una  carica  di  7 5  libbre  (54*'''^-,oi)  di  pol- 
vere che  riempiva  il  foro  per  nna  profon- 
dità di  8  piedi  e  IO  pollid  (a'^,69).  La 
massa  staccata  o  fessa  in  molti  ponti  aveva 
il  volume  di  laoo  giarde  cubiche  (917 
metri  cubici)  e  pesava  3400  tonnellate 
di  1000  chilogrammi  ciascuna. 

La  spesa  fu  di  6  lire  i5  scdiini  ed  S 
denari  (171  franchi)  divisa  come  segue  : 
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Due  miikalorì  per  '  qotltordiei  giorni  •  i  s€.  6.  d.  (i^-^Sg)  al 

^tto SV'^%o 

Un  msoofde  per  quattordici '  gkimi  a  i  se.  6.  d.  (l'^'^Sg)  al 

giorno a6  ^6 

75  libliM  dì  polfcre 5o  ,43 

meda  di  Bkkfòrd a  ,5a 

F«hH  acciaio  e  mano  d*  opera  dei  magnano 5  a  ,80 


Occonero  in  appretto  molte  altre  ple- 
iade mine  per  iipexawe  gli  enormi  maiii 
siBccatta  col  primo  scoppio. 

La  fona  della  polvere  impiegata  nelle 
mine,  coma  pare  nelle  armi  da  fuoco  rì- 
f ulta  ^  un  preno  ecceisifo  quando  si 
coafroati  a  quella  prodotta  dalla  combu- 
stione del  caiboa  fossile  nelle  macchine  a 
vapore  me^ocri.  In  vero  in  queste  un 
chilogramma  di  carbon  fosnle  dà  il  pro- 
dotto di  54  nila  chilogrammi  innalzati  ad 
un  metro,  che  è  circa  il  doppio  dello  sfor- 
mo trasmeuo  ai  proietti  da  un  chilogramma 
dì  polrere  da  cannone  nei  mortai  di  prova 
€  nelle  grosse  bocche  di  fuoco.  Ora  un 
chilogramnm  di  carbon  fossile  in  generale 
non  costa  (mù  che  5o  centesimi,  mentre 
invece  nn  diilogramma  di  polvere  da  mi- 
na rosta  a^',i  o,  cioè  sette  volte  tanto. 

La  polvere  è  quindi  un  agente  Ibitissi- 
nu»,  suscettibile  À  produrre  enormi  pres- 
sioni, ma  la  coi  Ibrsa  motrice  ntiliaiata 
risolta  di  allissiani  presto.  Se  V  uso  di 
«ssa  nelle  miniere  produue  considerevole 
«CDOomia,  ciò  dipendette  dair  essersi  sosti- 
tuita alla  mano  dell'  uomo,  la  quale  non 
poteva  vaiarsi  che  d' utensili  estremamente 
semplici,  coma  cunei,  martelli  o  simili  per 
attaccare  rocce  di  enorme  tenacità.  Inol- 
tre si  lavorava  solitamente  in  luoghi  ao- 
gusli,  dovendo  prendere  una  posisione 
HMomoda  che  non  permetteva  di  trarre  il 
mig^or  partito  poMibile  dalla  Ibraa  del 
r  nomo.  Ali'  articolo  iliiu  si  sono  indicati 


Totale     171    ,00. 

pareodii  mesti  per  avere  maggior  effetto 
da  una  stessa  qnantità  di  polvere,  e  cosi 
economiaaare  solla  spesa  di  essi. 

Il  metodo  di  scavo  col  riscaldamento 
consiste  nell'  esporre  la  roccia  ad  un  fuoco 
violento  diretto  contro  la  sua  superficie  il 
quale,  distruggendone  T  aderente  e  fiicen- 
dola  screpolare  per  la  fona  elastica  dei 
vapori  o  dei  gas  che  si  producono  nelle 
loro  porosità  o  nelle  fessure  naturali,  h  si 
che  cadano  pel  proprio  peso  o  divengano 
assai  meno  tenaci,  e  cedano  più  facilmen- 
te al  piccone  ed  ai  cunei.  Talvolta  aumen- 
tasi ancora  V  effetto  gettando  solle  rocce 
fortemente  riscaldate  delP  acqua  fredda  la 
quale,  produoendo  un  improvviso  ristrin- 
gimento in  alcune  parti  più  che  in  altre, 
cagiona  infinite  screpolature  che  molto 
contribuiscono  al  buon  esito  della  ope- 
raiione. 

L'  uso  del  fuoco  per  lo  scavo  e  spes- 
tamento  delle  rocce  è  molto  antico  ed 
anteriore  d'assai  alP introduzione  di  quel- 
lo della  polvere.  Si  pretende  che  a  que- 
sto spediente  riducasi  la  storia,  tante  vol- 
te ripetuta,  delle  rocce  sciolte  da  Anni- 
bale con  r  aceto  nel  passaggio  delle  Alpi. 
Ivi  in  &tto  ed  altrove  vedonsi  molti  lavori 
di  miniere  dove  appare  tuttora  evidente 
la  impronta  del  fuoco,  e  fra  gli  altri  luoghi, 
a  Loùe  vicino  a  Confolens,  nel  diparti- 
mento della  Gharente,  dove  Legentil  Lao- 
vence  trovò  ancora  resti  di  roghi  bruciati 
per  metà.  Questo  messo  venne  tuttavia 


So 

quasi  abbandonato  oggidì,  come  dicemmo 
nel  Dizionario,  a  moti?D  delb  craioente 
scanenfl  ddb  legna  e  dei  molti  tnconve^ 
nienti  che  risoltaDo  dal  fumo,  dd  calore 
e  dall'  ingombro  die  tono  necessarie  oon- 
segnente  di  nn  metodo  siffatto  di  scavo. 
Nulla  inirero  certo  poteva  meglio  dare  una 
idea  dell'  inferno  che  quegli  immensi  sot- 
terranei riempiti  di  fiamme  e  di  fumo  in 
cni  si  agitavano  operai  nudi  del  tutto. 
Malgrado  ciò,  dicemmo  nel  DizìoDarìo  co- 
me tuttora  in  alcuni  paesi  si  adoperi  an- 
cora questo  artifizio.  FarenH>  Gonosoere 
il  metodo  «alo  a  Febobanya  ia  Un|^>eria 
quale  viene  descrìtto  da  Delins  e  quello 
adoperato  a  Rammelsberg  descritto  da  He 
ron  de  Yillefotse. 

A  Felsobaoya  per  torrefare  il  fondo  di 
una  gallerìa  si.  adopera  una  graia  lunga  a  5 
pollici,  larga  1 4  bcIIa  estremità  che  si  met- 
te a  contatto  oon  la  roccia,  e  a5  in  quella 
opposta.  Questa  gwata,  aostemita  da  4  piedi, 
è  un  po'  oon^n  ed  inclinala  dall'  indietro 
air  innanzi  di  circa  9  polHci.  Al  disopra 
e  sulle  foece  vi  sono  piastre  di  lamierino  : 
caricata  questa  grata  di  legna  se  la  stabi- 
Ksce  contro  il  fondo  delUi  gallerìa  verso  il 
basso  ed  accendasi  il  fuoco.  La  fiaaama 
avanza  contro  la  roccia  e  ai  innalza  sulla 
fronte  della  galleria.  Il  fumo  e  V  aria  calda 
escono  alla  parte  siiperìore  ;  gli  operai 
con  una  forca  ed  un  uncino  a  lunghi  ma- 
nichi ritirano  il  fuoco  o  rimattono  aalla 
grata  dell'  altra  l«fna,  tenendosi  ad  una 
certa  distania  dal  fornello.  In  tal  gcrisa  la 
roccia  non  viene  ad  essere  lorrefelta  che 
sopra  nna  larghezza  di  circa  due  piedi  e 
metzo,  e  per  una  profondità  di  alcuni 
polKci.  Si  staccano  le  parti  disaggregate  e  si 
prolunga  l'incavo  ripetendo  la  stessa  ope- 
razione. Solitamente  compiesi  il  lavoro 
con  la  polvere.  Per  allargare  mettonsi  so- 
pra uno  dei  lati  dell'  incavo  roghi  formati 

di  vani  letti  di  «occhi  che  s^  incrociano  jgono  al  muro  jpartODdo.dllàioeafast  eoo 
obliquamente  e  taminaoo  alla  parte  ra-ila  polvere  il  outro  par  om  suAcieola  huH 


periore  con  altri  aocchi  indinali  ed  ap- 
poggiati contro  la  roooia.  Si  ripeta  la  stes- 
sa operazione  dall'  altra  patta,  e  finalmen- 
te si  rialza  la  galleria,  drizzandovi  un  rogo 
formato  di  vani  strati  di  aoociii  incrociali 
ad  angolo  retto,  cba  si  ateoda  diatro  Tasse 
della  galleria,  e  si  lascia  intamaante  sco- 
perto, affinchè  la  fianuna  9gmÉ  diretta- 
mente sul  tetto. 

Pegli  scavi  interni  della  miniera  di  Fel- 
sobanya  divisesi  dapprima  il  deposito  in 
luoghi  massi  rettangolari  con  un  aislema 
di  gallerie  orizzontali  distanti  nova  tesai,  e 
con  camini  inclinali  dietro  il  deposilo,  di- 
stanti da  40  a  5o  lese.  Slabiliscoosi  i  ro- 
ghi sol  suolo  delle  gallerie  oriasonlali  an 
tutta  la  disianza  che  separa  due  gallerìe 
inclinate,  per  gw'sa  che  la  fiamma  lorrelae- 
cia  le  rocce  al  tetto  di  questa  gallarìa. 
Quando  il  tetto  è  troppo  alto  pmhè  la 
fiamma  dei  roghi  accesi  sul  simlo  poasa 
agire  efiKaeemente,  ri  forma  con  pietre 
sterili  un  mucchio  dell'  altezza  convenien- 
te, sul  quale  dispoogonsi  i  roghi.  Quando 
si  è  giunti  ad  un'  altezza  di  la  a  i5  piedi 
si  fa  un  palco  di  legno  alto  6  piedi,  se  lo 
guarnisce  di  tavole  che  si  coprono  con 
a  a  3  piedi  di  grossezza  di  pietra  per 
gnarantirle  dall'  aziona  del  fuoco  e  ti  si 
stabilisoono  i  roghi  al  di  aopra.  A  misBre 
che  b  scavo  ai  innalaa  elevasi  pure  il 
snolo  dei  roghi  con  pietre  staccato  anle- 
rioraatnte.  Gionti  a  piccola  distanza  dalla 

lerla  superiore  si  diminuisce  b  larghet- 
ta dello  scavo  m  guisa  che  lermmi  a  tolta, 
e  si  lasda  un  massieob  della  groaaetia  di 
circa  una  tesa.  Gli  sparii  scavati  in  tal 
nsodo  rimangono  vuoti  dopo  il  togiiAenlo 
del  minerale,  locehè  spesso  è  cagione  di 
grandi  crolli. 

Il  modo  di  bvoro  uaaio  a  Raamiesberg 

presso  a  poco  b  stesso.  Raggingnesi 
dapprima  il  deposito  con  gallerìe  che  gion- 
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klU  dIfoocU  £  tbelft  orìtMOlali,  fJ  ^i 
•opra  àé  <|adi  wdtflnw  altri  aocclii  qnm 
Tcrlicdi  dia  piìggjawi  tri  tatto  dal  ntnarale 
alia  nM>l«  intacoM».  lim  appoca  il  foo- 
00,  a  la  liami  eolpiHa  ooti  dirattanenla 
la  aBBMa  dal  mioania.  Quando,  dopo  al- 
€«ae  operaaìaoi  «mili,  0  tatto  ai  è  rìaliato, 
ai  eottrpitoa  ani  nuro  no  intefrìisanto 
ooa  Iraotomi  sul  qnala  maltati  uo  rogo 
coftmìto  natta  alma  aaniart.  Dopo  varie 
oparaaioni  il  tolto  pronde  la  forma  di  una 
alta  Tolta  ;  alloa  par  aflar^Brla  ancora  ti 
annaaiaano  ani  asolo  ftantann  cha  «i  in^ 
ntbma  alaicno  fino  aHa  dialaoia  di  due 
■Miri  dalla  parta  più  ébà  dalla  volta.  Sa 
quarti  frantnmi  ai  fbnna  il  rogo  con  latti 
di  aoodbi  oriaaontali  in  anoce  gii  uni  sagK 
altri,  dalla  forma  di  no  paralellopipado  a 
bara  rettangdare.  Per  Io  più  si  appicca  il 
fimao  a  tatti  i  roghi  il  tabaio,  comiDobo 
do  da  qoalli  stabiliti  nei  piani  soperìorì  $ 
r  aoBandimanto  del  fuoco  dura  dal  matti- 
no  fino  a  Ire  ora  di  sarà. 

Si  larda  broaiara  sepia  ohe  nassooo 
diseendb  nella  miniara  fino  al  mattino  del 
lunedì,  al  qual  monsento  .  il  guarda-fuoco 
ed  i  anoi  assistenti  terminano  di.  spegnare 
il  rogo.  D  Innadl  si  dispongono  alcuni  al- 
tri roghi  nei  punti  dora  i  primi  non  pro- 
Aisacro  tutto  V  efielto  necessario.  Sì  ac- 
oeodooo  la  aera  ed  il  martedì  mattina  si 
astraggono  i  minerali,  si  staccano  le  parti 
esposte  a  crollare,  n  cerne  il  minerale,  si 
ricoipiono  alcuni  scavi  a  si  preparano  altri 
roghi  pel  sabato  dopo.  Nella  miniera  di 
Banunasberg  il  calore  è  orrìbile  e  gli  ope- 
rai vi  bvorano  nudi. 

La  dnreisa  e  tenacità  del  deposito  i 
ao^  grande,  massime  in  alcuni  punti,  che 
■salgrado  la  grande  quantità  di  combasti- 
bile  necessaria,  pure  la  spesa  col  riscalda- 
manlo  non  giunge  ad  un  terao  di  quella 
dia  oooorrerebbe  volendo  adoperarn  la 
pnifara.  Gli  efiatti  jmibo  tanto  più  consida- 
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muro  mjravoU  quanto  più  i  minerali  sono  abbon- 
"  danti  e  compatti  nella  roccia  che  aUaccasi. 
Talvolta  avvanna  dia  un  rogo  di  loo  pie- 
di cobid  di  l^gna  produsse  looo  qobtali 
a  più  di  minarala;  na  in  generala litiensi 
soddis&eanle  T  affetto  di  un  rogo  simile 
allorquando  renda  fin  prodotto  di 
loo  quintali. 

Io  qoanto  air  nso  dall'  acqua  pagli 
vi  non  serve  questa  se  non  che  ad  estrarm 
direttamente  il  sale  dm  è  contenuto  nei 
gessi  e  ndle  terra  argilloia  coi  spesso 
trovasi  mescolato.  Pratioansi  a  tal  fine  in 
questi  terreni  salaU  grandi  soavi  sotterranei 
jcfae  si  cbiemano  saìoni  ;  ?{  ti  dirige  dd- 
r  acqua  dolce  o  poco  salata  deviata  da 
qualche  sorgente  interna,  e  vi  si  lasda 
fino  a  cha  abbia  acqobtato  il  grado  con- 
veuiente  di  sabedine  per  portarla  poi  nelle 
officine  di  evaporaaione. 

Sono  questi  i  vani  mesa!  di  scavo  per 
le  miniere,  e  conviene  rioori«re  agli  um* 
od  agU  altri  secondo  la  qualità  delle  roc- 
ce o  pietre  che  si  devono  speaaare  o  leva- 
re per  aprvsi  una  strpds^  all' Interno  della 
terra,  forarvi  poaai  o  gallerie.  Queste  rocce, 
pietre  od  altro  variano  infinitamente  non 
solo  di  dureisa,  ma  specialmente  di  con- 
sistenaa  e  tenacità,  ed  è  nella  conoscenaa 
perfetta  di  queste  varie  qualità,  e  nella 
applicaiione  dei  mesai  e  degli  utensili  cgq- 
venienti  a  ciascuna  roccia  che  consbta  in 
gmn  prte  V  arte  dd  minerario.  If  rocce 
possono  dividersi  quanto,  alla  loro  conan 
stenaa  in  otto  seaioni. 

i*^  Le  rocce  soggette  a  erolìare  e  poU 
verulaUi  le  quali  si  scavano  con  k  tappa 
e  la  pala,  ed  esigono  una  scarpa  di  45 
gradi  per  sostenersi. 

3.^  Le  rocce  tenere  e  friabili  sono  le 
sabbia  aggluU'oate  che  si  schiacdano  fra  le 
dita  dia  stassa  maniera  dello  aucchero 
grossolano.  Scavansi  col  piccone  e  coi  cu- 
nei, a  riducoosi  in  sabbia  d  più  leggero 
colpo  di  maaaa*  Il  sola,  la  pioggia  ed  il 
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gelo,  n«  distraggono  T  aggregauone,  ne 
corrodopo  la  superfieit,  e  le  ndocono  in 
sabbia  pia  o  meno  grossolana.  Tali  aono 
i  poofl^  alcuni  gres  carboniferi  e  stmifi. 

5,®  Le  rocce  marcite  sono  qneHie  chen&n 
n  possono  alterrare  in  grossi  massi,  sono 
pMieIrate  da  acque  e  da  argilla,  oè  esigono 
che  il  piccone  e  la  pala.  Alcuni  sdiisti  i 
cui  sfogli  sono  speasati  in  ogni  verso,  e 
che  riempiono  alcuni  filoni  sterili  appar- 
tengono a  questa  Tarietà.  Potrebbero  porsi 
in  questa  sezione  le  terre  cretose,  le  ar- 
gille ed  alcune  marne  che  scavansi  con  la 
pala  tagliitnte  ;  tottam  i  minerarìi  chiama- 
no piuÌu>sto  rocce  marcite  quelle  che 
sembrano  essere  state  più  solide  alla  loro 
orìgine  che  presentemente  noi  sieno.  Le 
rocce  marcite  lasciano  sovente  entrare  del 
Tacque  nei  lavori. 

4.^  Le  rocce  a  sfogli  sono  quelle  che 
si  separano  in  tavole  od  in  foglietti  più  o 
meno  grossi  quando  cacciasi  un  cuneo 
nelle  loro  fibre^  e  si  agisce  presso  ^a  poco 
ndla  stessa  maniera,  come  quando  si  vuol 
fendere  del  legno.  Tali  sono  le  ardesie  e 
tutte  le  rocce  che  vi  si  approssimano  per 
la  loro  lesMtura.  Attaceansi  con  cunei  e 
con  leve,  ma  dìvidonsi  con  lamine  di  fer 
ro  sottilissime.  Appartengono  a  questa  se- 
alone  tutti  gli  schbti  e  certe  calcaree  fos- 
sili. Anche  le  rocce  molto  micacee,  come 
i  gneiu  possono  dividersi  in  isfogli, 
infinitamente  più  grossi  e  meno  regolari 
di  quelK  degli  sehisti,  cosicché  spesso  (a 
duopo  attaccarli  con  piccolissime  mine,  e 
questi  petardi  sono  piuttosto  destinati  a 
disunire  e  sollevare  gli  sfiigli  di  quello  che 
a 'staccarli  compiutamente;  ì  cunei  eie 
leve  terminano  ciò  che  aveva  incominciato 
la  polvere. 

5.^  Le  rocce  fratturate  sono  qndle 
che  presentano  ima  quantità  di  fessure  di- 
rette in  ogni  senso,  e  che  danno  orìgine  a 
massi  irregolsri  che  sono  auncinati  ed  to- 
cavigliati  gli  uni  negli  altri,  per  guisa  ohe 
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riesce  spesso  molto  difficile  strapparli  lo 
queste  rocce  la  polvere  la  poco  effetto,  • 
se  non  si  possono  scoprire  sopra  una  firon- 
te  molto  eitesa,  diffidlaaeiite  si  avanaa« 
Una  roccia  di  questa  fiKta  in  una  galleria 
od  in  un  posso  divìeoe  costosissima  da 
attraversarsi,  né  si  giugno  ad  iaspadrooir- 
sene  che  a  fona  di  leve  e  di  cunei.  |n  «ma 
cava  di  campo  alquanto  vasto  ben  presto 
si  scorge  esservi  una  direaione  ndla  quale 
può  trovarsi  meno  difficoltà  che  in  un'al- 
tra, e  spetta  air  operaio  aaantenere  il  la» 
voro  ben  netto  e  scoperto  a  fine  di  poiar 
giudicare  dei  luoghi  suscettivi  di  oederty 
del  che  non  potrebbe  accorgersi  se  lascias- 
se ingombrare  il  luogo  coi  fìrantiiaii.  So- 
vente si  trovano  massi  disposti  come  le 
pietre  di  una  volta,  e  basta  sdiiaeoiar- 
ne  uno  per  disimpegnare  focUmeote  ttttB 
gli  altri. 

6.^  Le  rocce  tenere  e  tenaci  sono  qoei-^ 
le  che  si  lasciano  penetrare  da^i  utensili, 
che  si  ammaccano  e  comprimono,  ma -si 
fendono  molto  difficilmente.  Sono  spesso 
in  questo  caso  i  serpentini  e  le  argille 
schistose,  uè  vi  è  altro  messo  di  attarrarlr 
che  tagliandoli  a  destra  ed  a  sinbtra  eoo 
iscalpelli  ben  inacciaiati,  e  cacciando  quin- 
di parecchi  grossi  cunei  smussi  gli  uni  ac- 
canto degli  altri  verso  il  messo  del  masso 
che  vocisi  atterrare.  Io  questa  sesione  si 
hanno  a  comprendere  le  argille  marmorato 
che  si  approssimano  al  gres  rosso  nei  ter* 
reni  carboniferi  ;  quanto  sono  facili  ad  in- 
Uocarsi  alla  superficie  della  terra  dove 
r  aria  le  sgretola  e  le  fende,  altrettanto 
sono  tenaci  e  resistenti'  ad  una  certa  pro- 
fondità :  si  attaccano  come  le  argille  achi» 
stose.  Brard  dice  che  avendo  dovuto  at- 
terrare un  grandissimo  masso  per  livellare 
un  terreno  lo  fece  semplicemente  tagliare 
addestra  ed  a  sinistra,  lo  disimpegnò  bene 
sul  dioansi  e  lo  rovesciò  con  una  forte 
carica  di  polvere.  Questo  masso  di  argiUa 
mormorata  che  equivaleva  a  circa  Soo 
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■letri  cubici  la  talmente  tcoiio  dalla  poi 
vere  e  dalla  caduta  cke  potere  levarsi  con 
zappe,  pale  e  carriuole,  come  un  mucchio 
di  fcantnmi.  AUorqoaado  si  inoltra  una 
galleria  in  una  rocda  tutto  insieme  tene- 
ra e  tenace,  li  pone  un  minerario  per  cia- 
scun lato,  si  fanno  lare  due  incavi  larghi 
circa  sei  pollid  (o'",i6),  e  quando  sono 
abÌMstania  profondi  si  adoperano  grossi 
cnnei. 

7.^  Le  rocce  vhe  e  crude  sono  le 
più  irantaggioae  pegli  operai,  in  quanto  che 
sono  sfciiri  di  fiire  molto  lavoro  se  hanno 
cura  di  ben  dirigere  loro  i  colpi.  Una 
t^ióM  che  si  spessa  bene,  al  dire  del 
minerario,  a  che  è  dura  a  forarsi,  è  più 
vantaggiosa  di  una  roccia  tenera  e  che  si 
spessi  male.  Le  rocce  vive  non  possono 
attaccarsi  che  mediante  la  polvere,  il  puo- 
teroolo  avendovi  così  poco  effetto  da  non 
doversi  impiegare  che  in  alcuni  casi  parti- 
colari in  cui  si  avessero  a  temere  gli  ef- 
fetti Mio  scQOtiniento  o  si  tentasse  di  ri- 
sparmiare un  minerale  multo  prezioso 
Appartengono  a  questa  sezione  i  graniti  a 
grana  fina,  i  trapp,  i  porfidi  ed  alcuni  gres 
Dicemmo  alP  articolo  Mira  lo  scoppio  che 
gli  spezza  essere  sempre  assai  rumoroso, 
ed  ù  nnnatore  doversene  allonlyttiare  di 
pia,  e  ripararsi  con  maggior  cura  che  quan- 
do ìnlyicca  una  roccia  molle. 

8.^  Finahnente  le  rocce  dure  e  tenaci 
sono  assai  rare,  imperocché  generalmente 
quelle  rocce  che  sono  difficili  a  forarsi,  si 
spezzano  molto  bene  ;  tuttavia  vi  sono  dei 
quarzi  e  dei  graniti  che  presentsno  questa 
doppia  difficoltà,  ed  è  particolarmente  per 
questa  rocce  che  giova  ricorrere  alP  azio- 
ne del  fuoco  col  riscaldamento,  ad  oggetto 
di  renderle  meno  tenaci,  e  di:  far  si  che 
cedano  più  fralmente  all^  effetto  del  pic- 
cone e  del  cuneo, 

Premesse  queste  generali  notizie  sui 
varii  mezzi  che  s^  impiegano  per  iscavare 
le  miniere  e  sulle  drcostyuaze  in  cui  giovi 
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attenersi  agli  uni  od  agli  altri  di  essi,  ver- 
remo ora  a  considerare  le  diverse  opera- 
sioni  onde  questi  scavi  compongonsi. 

Distinguonsi  principalmente  le  miniere 
secondo  che  si  scavano  a  cielo  scoperto  o 
con  lavori  sotterranei.  Il  nome  di  ca««,  che 
solitamente  si  adopera  per  indicare  quegli 
scavi  donde  si  trsggono  le  pietre  da  edi- 
ficare, le  pietre  da  calce  ed  altre  simili,  si 
adopera  talvolta  quale  sinonimo  di  minie- 
re a  cielo  scoperto.  Ci  occuperemo  di 
queste  innanzi  che  deOe  altre,  siccome 
qualle  che  esigono  lavori  mollo  più  sempli- 
ci e  speditivi. 

Allorquando  i  depositi  da  scavarsi  tro- 
vansi  tutti  od  in  parte  a  mediocre  profon- 
dità al  di  sotto  della  superficie  dal  suolo 
e  coperti  soltanto  da  terreni  poco  tena- 
ci, il  metodo  di  scavo  più  econosDiico,  e 
talora  anzi  il  solo  possibile,  consiite  nel 
mettere  allo  scoperto  il  deposito,  quindi 
scavarlo,  il  qua!  metodo  è  il  meno  costoso 
di  tutti.  Perciò  vi  si  ricorre  talvolta  anche 
per  istrati  orizsontali  posti  alla  profondità 
di  IO  a  30  metri,  poiché  quando  sono 
coperti  da  terreni  friabili  e  soggetti  a  crol- 
lare, torna  spesso  più  economico  di  to- 
gliere i  terreni  superiori,  di  quello  che  so- 
stenerli con  iscavi  sotterranei.  Quali  so- 
stanze si  scavino  più  particolarmente  in 
tal  modo  dicemmo  nel  Disionario,  qui 
9ggiugneremo  scavarsi  a  cielo  scoperto  in 
Ispagua  un  monte  di  salgemma  ;  nella  Sve- 
zia, in  Piemonte  ed  alFisola  deli'^EIba,  pos- 
senti ammassi  di  ferro  ossidulato,  e  nella 
Svezia  altresì  ricchi  ammassi  di  minerali 
di  rame  ;  in  Gornovaglia  nelP  Inghilterra 
ed  in  Sassonia  abbondanti  depositi  di  mi- 
nerali di  stagno  di  aUuvione  ;  vicino  a 
Saint-Etienne  in  Francia  banchi  di  carbon 
fossile  di  notevole  grossezza.  La  forma  dei 
depositi,  la  loro  posizione  in  pianura  o  sul 
fianco  dei  monti,  la  composizione  più  o 
meno  omogenea  che  induce  a  seguire  certe 
parti  ed  abbandonarne  alcune  altre,  danno 
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8  questi  scafi  aspetti  moko  diversi.  Le 
mioiere  di  Fbihun,  aperte  dietro  una  tona 
di  contatto,  hanno  V  apparenta  di  un 
UMnsa  fossa  lunga  e  stretls,  spinta  alla  pro- 
fondità di  80  metri,  le  eni  pared  seasbrano 
spesso  verticali  ed  aoche  a  strapiombo.  Lo 
acavo  dei  minerale  ora  vi  si  ft  con  lavori 
sotterranei  donde  si  può  conchiudere  que- 
sta profondità  di  80  metri  essere  in  qual- 
die  mòdo  un  limite  generale  per  la  pro- 
londità  degK  scati  a  delo  scoperto.  La 
celebre  miniera  di  ferro  di  Rio  oelP  isok 
deli'  Elba  è  posta  sol  fianco  ai  «finipi  che 
dominano  il  mare.  La  totalità  del  deposito 
si  è  divfao  con  piani  orìnontali  in  5  gra- 
dini, alti  IO  a  i5  metri,  e  larghi  da  5o 
a  60.  Le  facce  verticali  di  questi  gradini 
sono  posda  intaccate  sui  punti  più  ricchi, 
e  taglble  io  piccoli  gradini  delle  dimen- 
«oni  ordinarie. 

Per  iscavare  la  sabbia  si  leva  dapprima 
un  prisma  triangolare,  procurandosi  in  tal 
guisa  un  piano  iodioato  per  discendere 
oellu  scavo  ;  poi  si  tagliano  vari  paralello- 
pipedij  dando  alle  pareti  deUo  scavo  la 
indinaiione  esattamente  necessaria  perchè 
non  crollino,  la  qoale  dee  naturalmente 
variare  secondo  la  natura  delle  terre.  Cosi 
si  sa  per  esperìensa  che  le  sabbie  più  fine, 
aensa  coesione,  gettate  con  la  pala,  forma- 
no una  scarpa  di  5  di  base  su  5  a  4  di 
dteata,  e  che  le  terre  argillose  forti,  qom- 
do  hanno  perduto  la  coesione,  presentano 
una  scarpa  di  5  di  base  su  7  di  altesso 
Yerlicale.  Nella  pratica  e  quando  le  scarpe 
non  abbiano  a  durar  lungo  tempo  si  ha  a 
calcolare  potersi  tagliare  senza  perìcolo  le 
terre  cattive,  qualunque  sieno  le  altezte. 
con  una  scarpa  di  4^*')  cioè  uno  di  base 
iopra  uno  di  dteata  ;  nd  caso  ddle  terre 
argillose  si  potranno  tagliare  queste  dietro 
una  scarpa  di  5  di  base  su  7  di  dteua  : 
per  lo  più  d  può  and  c)ltrepassare  questo 
ultimo  limite  senta  inconvenienti,  perdo 
che  la  coesione  ddle  terre  è  bea  lungi 
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ddl^  essere  nulla,  e  d  lasciano  tagliare  a 
pioco  sema  crollan  per  una  dtesaa  verd- 
cde  di  Tari!  metn. 

Allorquando  le  scarpe  ddle  terre  devo- 
no snsnstere  per  lungo  tempo,  b  coesione 
è  gradatamente  distrutta  dalle  piogge,  dd 
gdi  ed  dtre  intemperie,  e  la  scarpa  che 
era  stabile  a  prìndpio  cessa  di  esserlo.  In 
generale  conviene  adunque  trasontrara  la 
forza  di  coedone  quando  le  scarpe  devono 
sussistere  per  molto  tempo  senta  esaere 
riparate  contro  le  intemperie  atmoslérìebe 
da  un  rivestimento  di  piote  o  di  muro,  0 
dare  alla  scarpa  tde  indinazione  che  V  nt- 
trito  basti  a  mantenere  V  eqnilibrìo  delle 
terre.  Ma  gli  scavi  aperti  per  b  miniere 
essendo  temporarii  soltanto  d  poaaono  e 
devono  tagliare  le  terre  dietro  acarpe,  9 
pendio  ddle  qudi  vani  secondo  la  coe- 
sione. É  bensì  vero  che  a  lungo  andare  d 
dterano,  ma  gradatamente,  senta  eroK 
considerevoli,  e  per  conseguenza  senta 
gravi  pericoli  per  quelli  che  lavorano  in 
fondo  agli  scad. 

Si  diminuisee  il  periofilo  ancora  più, 
quando  le  terre  sono  molto  grosse,  taglbn- 
dole  dietro  gradini  separati  da  panche  oriz- 
zontali che  servono  tutto  indeme  d  pas- 
saggio ddle  vetture  e  degK  uomini,  e  tal- 
volta ancora  a  raccogliere  le  acque  che 
vengono  ddla  superficie,  per  impedir  loro 
di  giognere  fino  al  fondo  degK  scad.  Al- 
lorché gli  orli  sono  cosi  tagliati  a  gradini 
non  è  necessario  per  V  equilibrio  che  le 
scarpe  superiori  a  tutte  le  panche  abbiano 
quella  indinazione  che  converrebbe  dare 
alla  scarpa  delle  terre,  nd  caso  ehe  fosse- 
ro' tagliate  dietro  un  pendio  onifbrme  fino 
al  fondo  ddlo  scavo.  Operando  in  td  guisa 
d  leverebbe  un  volume  troppo  grande  di 
terra.  Basterà  dare  alla  scarpa  superiore 
ad  ogni  panca  la  indinadone  che  oonver- 
rebbesi  alle  terre  fagliate  dietro  un  pendio 
uniforme  fino  alla  profondità  di  questa 
panca,  e  regolare  la  larghezza  ddle  pan- 


che  per  guka  che  il  rohime  totale  delle 
terre  levate  dalla  superficie  fino  «al  fondo 
dello  scavo  sia  lo  stcMo,  come  «e  4e  terre 
li  fonerò  tagliate  eoo  peodensa  ooifomie* 

Quando  gli  scafi  non  looo  destìouli  a 
rimanere  aperti  axilto  a  lungo  e  devono 
eatere  colmati  o  riempiuti  poco  dopo  che 
aono  finiti,  come  toceede  in  molti  casi,  il 
nmenrio  non  ti  prende  la  cara  di  dare 
alia  scalpa  di  essi  la  inclinaaiooe  necessa- 
ria per  noa  grandissima  durala,  limitandosi 
ioveee  alle  precauaioni  indispensabili  per 
la  sieoreaia  degli  operai,  e  sostiene  la  ter- 
ra con  tavole  appUcatevI  contro,  mantenu- 
te da  pnnlelii  trasversali  di  legno.  Non  si 
coitmisooiio  mori  di  rivestimento  che 
quando  k  fosse  sono  destiaate  a  rimanere 
aperte,  eome  quelle  nelle  terre  mobili  e 
poco  profonde  che  continuano  le  gallerìe 
di  scolo.  In  questo  ultimo  caso,  ove  le 
terre  non  sieno  particolarioente  soggette  a 
crollare)  bastano  per  sostenerle  muri  grossi 
o"',65  costruiti  con  malta  idraulica  od 
anche  a  secco.  Quando  le  terre  tieno  di 
tal  oatora  da  produrre  una  forte  spìnta 
vale  assai  meglio  stabilire  odia  fossa  una 
volta  solla  quale  si  mettono  le  terre  che  si 
sono  gettate  sogli  orli  all^atto  dello  scavo; 
è  m  questo  partilo  che  conviene  attenersi 
ogni  qualvolta  la  fossa  abbia  profondità 
alquanta  considerevole. 

Torneremo  a  parlare  dei  mezzi  di  so- 
stenere provvisorìameote  le  pareti  e  di  fare 
le  volte  là  dove  tratteremo  delle  gallerie 
degli  scavi  sotterranei. 

Allorché  si  hanno  a  scavare  sostanze 
dorè  io  piaonra  sì  cominda  dal  levare  so- 
pra una  certa  estensione  la  terra  vegeta- 
le che  le  eopre.  Si  pratica  una  specie  di 
ampio  solco  verticale  nel  mezzo  dello  spa- 
no sgombrato,  e  dai  due  lati  di  questo 
solco  lavorasi  con  gradini  diritti,  ciascu- 
no operaio  tagliando  una  grossezza  di  ai- 
coni  decimetri  in  altezza,  ed  essendo  po- 
sto diflood  air  Imperalo  che  taglia  uno  stra- 
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to  immediatamente  inferiore.  La  estraiio^ 
ne  del  minerale  si  fo  con  piani  inclinati 
o  mediante  aecchi  sospesi  a  corde  che  pas« 
sano  sopra  pulegge  di  rinvio  e  vanno  po^ 
scia  a  ravvolgersi  sopra  tamburi.  Alcune 
mintere,  come  quelle  di  stagno  di  Como- 
vagKa  in  loghil terra,  hanno  i  gradini  dH 
sposti  cireolarasente,  cosicché  ricordano  le 
dei  Romani. 

Allorquando  si  attacca  un  deposilo  sul 
fianco  di  una  montagna  formansi  immedia- 
tamente gradini  su  tutta  V  altezza.  Alcuni 
filooi  circondati  da  rocce  molto  consistenti 
vennero  scavati  a  cielo  scoperto  fino  ad 
una  profondità  molto  grande,  senza  col- 
mare lo  spazio  scavato,  facendosene  in  tal 
guisa  altrettanti  ruscelli. 

Talvolta  si  adoperano  nelle  miniere  • 
cielo  scoperto  le  correnti  d^  acqua,  e  per 
lo  stacco  del  minerali  e  pel  loro  lavacro. 
Quando  si  vogliano  trattare  in  tal  guisa 
delle  sabbie  cominciasi  dallo  sgombrarle  dal 
terreno  superiore  ;  poi  sulla  faccia  che  é  a 
livello  più  basso  scavasi  un  canaletto  largo 
o'",6o  che  penetri  ad  una  profondità  di 

\òo  nel  suolo  inferiore  allo  strato  di  sab- 
bia ;  poi  vi  si  conducono  le  acque  con  ri  volt 
perpendicolari  al  canale  fatti  nella  gros- 
sezza (li  esso.  Questi  rìvoli  sono  distanti 
fra  loro  1 5  a  ao  melri^  e  gli  operai  vi  la- 
vaoo  le  sabbie  con  rastrelli,  mediante,  i 
quali  uniscono  i  dotoli  che  vengono  tosto 
sottoposti  alla  cernita  :  le  parti  argillose  e 
leggere  delle  sabbie  sono  trascinate  dalle 
acque  e  gettate  nel  canale  trasversale,  ove 
vanno  a  deporsi.  I  rivoli  restano  in  parte 
rìempiuti  di  sabbie  fine  che  sono  molto 
più  rìcche  delle  prìme.  Allora  si  chiudono 
i  rivoli,  eccetto  quello  che  trovasi  in  capo 
al  canale  generale,  e  si  assoggetta  air  azio- 
ne più  energica  della  correote  di  acqua 
tutta  la  massa  di  queste  sabbie,  agitandole 
con  rastrelli  ;  le  parti  più  leggere  vengono 
portate  lontane  e  le  sabbie  metallilere  so- 
no trattenute  nel  canale  dove  se  ne  com- 
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pie  il  laracró.  la  tal  guisa  conetotrantl  ad  risalendo.  Del  rtilo  ti  vede  che  la  dtspo- 


uà  40  od  on  60  per  o/o  di  ossido  di 
stagQO,  sabbie  che  qod  oe  coatenefano 
più  che  ^s;;^-  In  una  stagione  di  larori 
che  dura  da'  6  ad  8  mesi  '  un  operaio 
estragge  in  tal  modo  dalle  sabbie  stagntfere 
di  Boemia  o  di  Como  vaglia,  da  5  fino  aio 
quinlali  metrici  di  scitck  che  contiene  cir- 
ca on  5  o  per  o/o  di  stagno.  Al  Brasile 
tagliansi  gradini  nelle  sabbie  che  conten- 
gono grani  di  oro,  di  platino  e  di  stagno 
ossidalo,  e  si  ia  cadere  V  aoqoa  di  gradino 
in  gradino  per  iscalzare  il  minerale  e  tra- 
scinar via  una  parte  delle  terre  coi  si  tro- 
va mesduto. 

Siccome  le  sostarne  scavate  a  cielo  sco- 
perto sono  spesso  di  poco  valore  e  gli 
scavi  di  questo  genere,  oltre  all'  acqua  che 
frappa  dalle  pareti  delb  roccia  ricevono 
quella  che  cade  dalP atmosfera,  così  l'arte 
del  minerario  quando  lavora  a  cielo  sco- 
perto, consiste  principalmente  nel  saper 
disporre  i  lavori  per  goiia  da  liberarsi 
facilmente  ed  economicamente  dalle  acque, 
mediante  fosse  di  scolo  o  potai,  o  gallerie 
di  assorbimento,  o  finalmente  con  m^zti 
meccanici,  dopo  averle  riunite  in  un  ser- 
batoio fatto  alla  parte  più  bassa  cui  con- 
ducono rìvoli  e  canali  di  scolo. 

La  posizione  del  primo  taglio  e  V  ordine 
da  seguirsi  nei  lavori  dipendono  tutto  in- 
sieme dalb  forma  del  deposito  e  della  su- 
perficie del  suolo.  Si  comprende,  per 
esempio,  che  nei  paesi  di  montagna  saran 
no  da  attaccarsi  sui  declivii  per  rendere 
più  economici  il  trasporto  e  lo  scarico  dei 
franlumi,  più  facile  il  taglio  delle  terre  per 
ottenere  uno  scolo  delle  acque.  Nel  fondo 
deUe  vallate,  per  depositi  quasi  orizsontali, 
si  dovrà  evidentemente  incominciare  al 
basso  delle  vallate  per  conservarsi  il  pen- 
dio  necessario  allo  scolo  ulteriore  delle 
acque,  ed  agevolare  i  movimenti  di  terra, 
€  si  scaverà  a  sezioni  trasversali  perpendi- 
colari air  asse  longitudinale  dd  deposito 


mzione  d«:i  bvori  dee  variarsi  all^  infinito 
secondo  la  topografia  del  paese,  P  anda- 
mento e  la  consistenza  del  deposito^  Por 
fissare  il  sistema  di  scavo  più  economico 
in  ogni  caso,  è  indispensabile  proconrsi 
con  uno  studio  anteriore,  ed  anche,  occor- 
rendo, con  lavori  di  ricerche  prdifmnari, 
cognizioni  precise  sulla  forma  del  depoaito 
e  specialmente  sulla  sua  profondità  in  vaiti 
ponti  al  di  sotto  della  superficie  dèi  suolo. 

I  lavori  di  sgombro  delle  terre  costituì- 
scono  la  parie  maggiore  delle  apese  tu 
moki  degli  scavi  a  cielo  scoperto.  Occn* 
pano  in  generale  molti  operai  od  inte- 
ressa di  organizzarii  nd  miglior  modo 
possibile.  Tre  sono  le  operazioni  die  oc- 
corrono per  lo  sgombro  delle  terre  ;  lo 
spezzamento  e  distacco  di  esse  quando 
abbiano  una  tal  consistenza  Ìa  non  potersi 
levare  direttamente  col  badile  o  con  la 
pala  ;  la  carica  in  vasi,  carriuole  o  carrette, 
ed  il  trasporto.  Il  numero  dì  operai  da 
impiegarsi  in  questi  tre  generi  di  opere 
hanno  ad  essere  in  tal  proporzione  che 
non  v'  abbia  sospensione  di  lavoro  per 
nessuno  di  essi.  Gli  scavatori  devono  dkre 
terra  ai  caricatori,  questi  hanno  ad  avere 
sempre  vasi  da  riempiere,  ed  i  carrettieri, 
giugnendo  con  un  serbatoio  vuoto,  de- 
vono trovarne  un  altro  affiilto  pieno  e  àt- 
spoito  a  partire.  Ne  segue  che  la  relazio- 
ne fra  il  numero  degli  scavatori,  dd  cari- 
catori e  dd  carrettieri,  dee  determinarsi 
dietro  la  natura  delle  terre,  la  capadtà  dd 
vasi  adoperati  nd  trasporto,  il  tempo  ne- 
cessario a  riempire  questi  vasi  e  sfHgnerli 
ad  una  distanza  determinata. 

Quanto  d  mezd  più  economia  di  ese- 
guire il  Te4Sporto  non  ripeteremo  qui 
quanto  si  troverà  a  quella  parola  non 
che  alle  altre  CARaarrA,  CAzaiiioLA  e  si- 
mili intomo  ai  mezzi  più  economici  di 
portare  a  varie  distanze  i  materiali  di  ogni 
aorte.  Diiemo  sdtaoto  bm  il  trasporto 
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cliellt  lcrr«  con  la  carrìnola,  eoo  carret- 
U  o  eoi  carri  sopra  strade  di  ferro.  Le 
terre  sciolte^  speciale,  pesano,  a  lermioe 
medb,  i5oo  chilograiDim  al  metro  cabi- 
co,  e  la  carriaola  ne  contiene  o*'**,o4o, 
quindi  la  loro  carica  ordinaria  è  di  60 
chilogrammi.  Bisogna  adottare  V  uso  delle 
carrette  pei  trasporti  quando  la  dbtansa 
supera  1  100  metri,  poiché  in  fetto  a  100 
metri,  la  spesa  della  carretta  non  oltre- 
passa che  di  nn  5o  per  o/o,  qudla  delle 
carriuole  ad  una  &tanza  di  5o  metri.  Fi- 
nalmente quando  si  hanno  a  (ar  percor- 
rere alle  terre  scavate  distanze  di  5  a  5oo 
metri  ed  anche  più,  e  quando  i  lavori 
hanno  a  durar  qualche-  tempo,  è  sempre 
vantaggioso  servirsi  di  rotaie  di  ferro  prò- 
porùooate  alla  distanza  dei  trasporti. 

AHorqnando  non  trattiti  che  di  spezza- 
re delle  rocce,  come,  per  esempio,  nelle 
cave  di  pietre  da  gesso,  la  disposizione  dei 
lavori  a  gradini,  le  precauzioni  per  conser- 
varvi piani  inclinati  che  agevolino  il  tras- 
porlo, ed  una  disposizione  ben  condotta 
delle  acque  basteranno  per  formare  un 
buono  scavo.  Se  scavansi  macigni  o  pietra 
viva  non  basta  più  che  il  lavoro  sia  eco- 
nomico, ma  si  richiede  inoltre  che  dia  pez- 
zi a  fiicce  più  grandi  che  sia  possìbile,  sa- 
ni e  di  tal  forma  da  potersi  impiegare  con 
vantaggio  nelle  costruzioni,  o  disponen- 
dola secondo  il  senso  in  cui  erano  nello 
scavo,  o  ponendoli  in  direzione  perpen- 
dicolara  a  quella  che  avevano  nella  cava. 
Approfittari  in  tal  caso  dapprima  delle 
fen ditare  di  stratificazione  e  delle  fenditi 
re  verticali  per  tagliare  il  macigno  me- 
diante leve,  cunei  e  masse.  Quando  si  giu- 
gne  alle  parti  sane,  proprie  a  dare  massi 
da  fabiani,  isolansi  mediante  intagli  fatti 
eoi  piccone,  e  quando  i  massi  più  non 
aderiscono  con  una  delle  loro  facce  si  stac- 
eaoo  con  uno  sforzo  fatto  simultaneamen< 
te  sa  fotta  la  lunghezza  di  questa  faccia 
col  flaeno  di  cunri  o  con  una  serie  di  col- 
Suppl  Dh.  Tten.  T.  XIF. 
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pi  di  mina.  GP  intagli  isobtT  sono  tanto 
più  larghi  quanto  più  hanno  ad  essere 
profonfi  :  occore  una  larghezza  di  o'^,35 
per  lasciar  panare  il  corpo  delP  operaio. 
Questo  metodo  di  taglio  si  applica  general- 
mente a  tutti  i  minerali  di  grandi  misure. 
Mediante  questi  incari  o  canali  d'isola- 
mento e  sforzi  simultanei  per  lo  stacco  gli 
antichi  estraevano  quelle  immense  pietre 
da  taglio  adoperate  nelle  loro  costruzioni 
ed  i  monoliti  con  cui  sovente  le  ornava- 
no. In  tal  guisa  si  opera  altresì  per  otte- 
nere i  massi  di  marmo,  di  graniti  o  simili, 
necessarii  alle  costruzioni  degli  edifizi,  alla 
scultura  od  all'  ornamento. 

Tenendo  agli  scari  sotterranei,  nei  la- 
vori che  per  essi  si  fanno  si  dee  cercare 
di  adempiere  le  condizioni  seguenti  : 

i.^  Facilitare  lo  scolo  delle  acque  che 
giungono  negli  scari  o  del  loro  esauri- 
mento, quando  la  miniera  non  sia  tenuta 
ali'  asciutto  da  una  gallerìa  di  scolo. 

a.^  Rendere  comodo  e  poco  dispendio- 
so il  trasporto  sotterraneo  dei  minerali. 

5.^  Far  circolare  un  volume  di  aria 
sufficiente  in  tutti  gli  scavi  dove  gli  operai 
sono  costretti  a  passare  o  trattenersi. 

4.^  Rendere  focile  ed  economico  l' at- 
terramento dei  minerali. 

5.^  Fare  in  modo  che  si  possa  stac- 
care la  totalità  o  la  maggior  parte  dei  mi- 
nerali utili  senza  pericolo  pegli  operai. 

6.^  Eritare  di  aver  a  mantenere  aperto 
un  grande  sviluppo  di  gallerie,  le  cui  pa- 
reti avessero  ad  esser  sostenute  da  ossa- 
ture di  legname  di  manutenzione  costosa. 

7.^  Avere  officine  di  scavo  disposte  a 
ricevere  gli  operai  che  abbandonano  i 
punti  dove  lo  scavo  è  giunto  al  suo  limi- 
te, per  esaurimento  del  deposito  od  altra 
ragione.  , 

Nel  corso  di  questo  articolo  vedremo  in 
qual  modo  si  soddisfi  a  tali  condizioni. 

Esplorato  che  ri  abbia  il  terreno  si 
rag^ugna  Io  strato  da  scavarsi  eoi  mezzo 
8 
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di  poni  o  di  gallerie,  attraveno  i  t>aiichijGhi  diviene  diffiGilÌMima  :  allora  ti  fa  di- 


adoperando gli  uni  o  gli  altri  secondo  le 
drcostanae.  Nei  paesi  di  pianura,  quando 
il  deposito  sfa  collocato  ad  una  certa  pro- 
fondità ed  in  un  piano  quasi  orìasontale, 
non  vi  è  altro  modo  di  attaccarlo  se  non 
che  col  messo  dei  poxzi.  Nei  paesi  di  mon- 
tagna si  fanno  gallerìe,  cbe  servono  in  pari 
tempo  per  lo  scolo  delle  acque  e  per  lo 
scavo  delle  poraìoni  di  strali  posti  al  di 
sopra  del  fondo  delle  vallate,  e  pozzi  per 
giogoere  al  minerale  posto  ad  un  livello 
Inferìore.  I  ricchi  filoni  dello  Hars  Tengo- 
no tutti  attaccati  alla  cresta  mediante  poz 
zi  forati  dietro  la  inclinazione  del  deposito. 
Questo  metodo  presenta  un  vantaggio  ed 
è  quello  di  evitare  le  foratore  nella  roccia 
sterile  ;  ma  la  estrazione  dei  minerali 
r  esaurimento  delle  acque  da  questi  pozzi 
sinuosi  si  opera  difficilmente,  perciò  oggidì 
in  generale  si  fanno  di  preferenza  pozzi 
verticali  nel  tetto  o  nel  maro,  per  attac- 
care il  deposito  ad  una  certa  profondità,  o 
meglio  ancora,  quando  la  natura  del  suolo 
il  permetta,  si  forano  gallerie  attraverso  i 
banchi.  La  fig.  5  della  Tav.  XXXYIII 
delle  jérti  chimicho  iodica  il  modo  di  rag- 
giugnere  un  filone  mediante  un  pozzo  ver- 
ticale P,  oppure  mediante  un  pozzo  P'  ed 
una  giilleria  G'.  Quando  il  deposito  venne 
interamente  scavato  da  e  in  J,  si  prolun- 
ga il  pozzo  e  si  scava  una  gallerìa,  come 
indica  la  figura,  per  attaccarlo  in  un  altro 
punto,  it  e  risaUre  scavando  la  porzione 
da  J  fino  a  d. 

Nei  paesi  di  montagna  si  raggiugne  il 
deposito  come  si  vede  nella  fig.  4  con  una 
gallerìa  dH  leggermente  inclinata  verso 
la  valle  in  cui  fa  capo  affinchè  ivi  si  rac- 
colgano le  acque  di  scolo. 

Allorché  il  terreno  è  coperto  per  una 
certa  grossezza  di  sabbia  molto  scorre- 
vole, come  si  vede  in  b  della  fig.  5  nella 
Tav.  XXXYIII  delle  Arti  chimiche,  la 
esecuzione  delle  gallerìe  attraverso  i  ban- 


scendere  una  torre  di  muro  o  di  ghisa  B  C 
che  prolungasi  un  poco  al  disotto  della 
sabbia  scorrevole;  quindi,  dopo  essersi  as- 
sicurati con  Ufi  foro  di  scandaglio  E  D,  la 
sabbia  scorrevole  essere  ad  no  livello  più 
alto  in  F  che  in  G,  partendo  dal  piede 
del  pozzo  B  C,  si  scava  una  galleria  C  D, 
normale  alla  direzione  degli  strati,  e  che 
si  estende  su  tutta  la  lunghezza  dello  spa- 
zio da  seavaru  ;  in  questo  frattempo  il 
pozzo  B  C  serve  alla  estrazione  dei  rotta- 
mi e  delle  acque  ;  poscia  lasciasi  risalire 
r  acqua  che  scob  dall'  orìfizio  del  pozzo 
B  C,  e  la  miniera  trovasi  asdogata  in  tal 
mudo  fino  al  livello  B  G. 

Per  dar  ordine  a  quanto  dicenaaso  so- 
gli scavi  delle  miniere,  considereremo  prì- 
quanto  si  rìferìsce  alla  foratura  dei 
pozzi,  poscia  tratteremo  di  qudUo  delle 
gallerìe. 

Nel  Dizionario  a  questo  medesimo  ar- 
ticolo, non  che  a  quello  Cazeos  Jassile 
nel  presente  Supplemento,  si  è  detto  die- 
tro quali  norme  abbiami  a  stabilire  la  di- 
rezione ed  il  collocamento  dei  poazi,  il 
loro  numero  e  la  distanza  cui  si  hanno  a 
mettere  nelle  gallerìe  ;  si  disse  quale  figura 
e  quali  dimensioni  sogliasi  dar  loro  più 
generalmente,  e  come  si  preferìscano  quelli 
dirìtti  e  verticali  ai  pozzi  inclinati  per  lo 
scavo,  adoperando  questi  ultimi  piuttosto 
pei  lavorì  di  rìcerca  soltanto.  Senza  ripe- 
tere adunque  quanto  ivi  si  è  indicato,  ver- 
remo a  trattare  della  esecuzione  dei  pozzi 
di  scavo. 

Allorquando  scavasi  un  pozzo  in  ona 
roccia  dura  e  non  soggetta  a  crollare  si  fa 
lo  scavo  con  la  polvere  ;  in  generale  gli 
operai  praticano  verso  il  centro  dello  spa- 
zio da  scavarsi  un  foro  di  mina  inclinato 
air  orizzonte ,  mediante  il  quale  fanno 
saliar  via  una  parte  della  roccia  e  scavano 
un  bacino  in  cui  si  uniscono  le  acque  cbe 
scolano  dalle  pareti  Questi  colpi  ^  mina, 
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che  tooo  io  generale  più  coricati  degli 
altri,  diconsi  colpi  àifonào.  Si  atterra  po- 
scia la  rocda  riavviciiiaiidofi  alle  pareti, 
fiicendo¥Ì  fori  di  nuu  iocUiiati  di*  fianco 
alla  depressione  centrale.  Per  tratienere 
io  parte  le  acque  aOa  superficie  ed  i  ter-- 
reoi  mobili  che  la  compongono,  formasi 
talvolta  air  orifizio  del  pozzo  un  cono  ro- 
vescio a  a  (fig.  6  della  Tav.  XXXTIH 
delle  Arix  ekimidìe)^  il  quale  prolungasi 
fino  ad  nno  strato  solido  e  riempiesi  il 
Tooto  b  che  rimane  fra  le  pareti  e  la  mu- 
ratura cilindrica  del  pozzo  e  d  con  argilla 
ben  baltiila. 

L^  acqua  ed  i  frantumi  estraggonsi  da 
operai  posti  alla  superficie  mediante  un 
semplice  Terrìeello  a  manubrio,  con  due 
secchi,  ciascuno  della  capacità  di  circa  un 
ettolitro,  uno  dei  quali  sale  mentre  T  altro 
discende.  Quando  il  pozzo  diviene  un  po- 
co profondo  si  sostituiscono  a  questo  con- 
gegno quelle  macchine  stesse  adoperate 
per  la  estrauone  dei  minerali  delle  quali 
parleremo  in  appresso. 

n  genere  di  lavoro  dì  cui  trattiamo  dee 
farsi  «  Compito,  cioè  a  un  tanto  al  me- 
tro. Quandi»  sì  può  giova  porre  a  carico 
delProfamprendilore  anche  gli  operai  che 
estraggono  l'acqua  ed  i  frantumi,  e  li  ver- 
sano TÌdno  air  orifizio  del  pozzo  o  li  tras- 
portano altrove,  secondo  che  occorre.  Gon- 
vieoa  sorvegliare  esattamente  la  esecuzione 
del  lavoro  per  ciò  che  riguarda  la  vertica- 
Hli  ddle  pareti  :  gli  operai  aU>andonati  a 
sé  stessi  non  forano  mai  un  pozzo  ben 
verticalmente,  ma  insensibildiente  si  getta- 
no da  qoel  bto  dove  la  roccia  presenta 
awoo  difficoltà  evitando  il  lato  opposto. 
Una  0  due  volte  per  settimana  fa  duopo 
verificare  con  vani  piombini  sospesi  a  fili 
atlaooati  all'  orifizio  del  pozzo  e  che  scen- 
dono fino  al  fondo,  se  le  pareti  sieno  ben 
iKrtkali,  e  se  siensi  lasciate  punte  saglienti 
di  rocce  nello  scavo.  Queste  cure  non  si 
devono  mai  trascurare,  e  molte  miniere 
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risentironsi  del  danno  di  non  avervi  fatto 
la  dovuta  attenzione.- 

Quando  il  terreno  è  solido  e  vi  trape- 
la poca  acqua,  lasdansi  a  nudo  le  pareti 
del  pozzo  ;  negli  altri  casi  per  sostenere  la 
spinta  rivestonsi  con  armatura  di  legname 
o  di  muro,  secondo  la  durata  probabile  del 
tempo  per  cui  il  pozzo  dee  servire. 

Innanzi  di  &rci  a  parlare  ddle  armatu- 
re dei  legnami  dei  pozzi  premetteremo 
alcuni  cenni  intorno  idla  scelta  e  prepara- 
zione dei  legnami  per  questo  uso,  e  quan- 
to diremo  su  ciò  sarà  applicabile  altresì 
alle  armature  di  legname  delle  gallerie  on- 
de avremo  a  trattare  più  innanzi. 

I  legni  duri  e  particolarmente  le  varie 
specie  di  quercia,  sono  quelli  che  meglio 
resistono  alla  pressione,  air  azione  distrut- 
tiva della  umidità,  ed  a  quella  della  mal 
aria.  Possono  quindi  impiegarsi  più  de- 
boli misure  dei  legnami  resinosi.  Siccome 
tuttavia  la  maggior  parte  delle  miniere  tro- 
vasi nei  paesi  di  montagna  ove  la  quer- 
cia è  rara  e  costosa,  fa  dnopo  contentarsi 
dei  legnami  resino»,  i  quali  anche  pre- 
sentano alcuni  vantaggi  non  ispregevoli. 
Tutti  i  legnami  si  decompongono  più  pre- 
sto esposti  ad  un^  aria  umida  e  calda  che 
interamente  sommersi  ;  anzi  si  osserva  che 
il  l«*gno  d'  alno,  che  è  cattivissimo  pei  la- 
vori delle  miniere,  k  preferibile  ad  ogni  al- 
tro nei  lavori  destinati  a  rimanersene  co- 
stantemente sotto  r  acqua  ;  lo  stesso  è  pu- 
re dei  legno  di  larice  la  cui  fibra  non  è 
molto  'ptù  solida  di  quello  di  pino  e  di 
abete,  e  che  pure  è  ottimo  ad  usarsi  sotto 
acqua.  Da  ciò  risulta  che  molte  volte  gio- 
va meglio  lasciare  crescere  l'acqua  per 
sommergere  i  lavori  che  si  hanno  a  so- 
spendere per  alcuni  mesi  di  quello  che 
bsciqrli  esposti  alla  mararìa,  ai  funghi,  ed 
ai  bissi  che  vegetano  sui  legni,  e  mollo 
contribuiscono  alla  loro  distruzione.  Il 
faggio  dura  a  lungo'  sotto  acqua,  ma  a  sec- 
co diviene  fragile. 
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telaio  n  qaclle  dclP  altro  nDmerliatafnente 
snpcriore,  mediante  piccoli  pezzi  di  legna- 
me, la  coi  squadratura  dipende  dal  peso 
dell^  armatura,  attaccati  con  chiodi  o  caTi- 
glie  sopra  i  telai,  cacciando  al  di  dietro  il 
legname  di  gaemitora.  I  telai  rimangono 
in  siffatta  gnisa  sospesi  a  quello  che  è 
all'  orifìzio  del  pozzo,  e  sono  inoltre  te- 
nuti dalla  ptessione  dei  legnami  di  guer- 
nitura  posti  fra  essi  e  la  terra.  Di  trotto  in 
tratto  nullameno,  nelle' "parti  ove  la  roccia  è 
pili  solida,  mettonsf  pezzi  di  sostegno,  le 
cni  cime  poggino  sopfa  incastri  e  si  met- 
tono ritti  verticali  negli  angoli,  sicché  va- 
dano da  uri  telaio  alP  altro  partendo  da 
quello  che  poggia  immediatamente  su  que- 
sti sostegni.  I  legnami  verticali  tengono 
così  uniti  insieme  i  telai  delP  armatura. 

Nel  modo  di  armatura  rhe  ahhiamo  de- 
scritto i  telni  si  collocano  a  misura  che  pro- 
cede lo  scavo,  e  basta  che  la  roccia  possa 
sostenersi  senza  crollare  i»er  un''  altezza 
uguale  alla  distanza  di  due  telai  consecu 
tivi.  Quando  può  sostenersi  senza  crolla- 
re sopra  un'  altezza  maggioi'e  e  pari  alla 
dutanta  di  5  a  6  telai,  scavasi  il  pozzo  su 
fotta  questa  altezza,  e  si  mettono  i  telai 
cominciando  dal  fondo  dello  spazio  sca- 
vato e  risalendo.  Si  stabiliscono  al  fond<r 
due  ponti  o  sostegni  che  poggino  con  le 
loro  cime  entro  incastri  ed  un  telaio  posto 
direttamente  su  qneiti  ponti.  T  telai  supe- 
riori poggiano  tatti  su  quello  inferiore  col 
mezzo  dì  travi  verticali  posti  negli  angoli, 
e  che  vanno  da  un  telaio  alP  altro.  Cosi  si 
hanno  di  tratto  in  tratto,  telai  sostenitori 
che  portano  5  a  6  tela*  coofboi.  Adope- 
ransi  per  la  gnemitura  legnami  piò  o  meno 
resistenti  e  più  meno  vicini,  secondo  il 
terreno  che  si  attraversa.  Quando  il  poz- 
zo può  rimaner  nudo  per  certi  tratti  si 
mette  f  armatura  di  questi  telai  soltanto 
là  dove  occorre,  facendo  in  gnisa  che  non 
risaltino  menomamente  alP  intemo.  Ad 
ogni  modo  nel  mettere  in  opera  questi 


telai  è  dnopo  avvertire  che  i  loro  angoli 
sieno  esattamente  in  una  stessa  linea  ver- 
ticale esaminandoli  ogni  qual  tratto  con 
61i  a  piombo. 

Nei  pozzi  irtclinati  il  piano  dei  telai  dee 
essere  perpendic<ilnre  all'  asse  dd  pozzo. 
Allorqiiahdo  servono  alla  estrazione  è  ne- 
cessario guernire  la  parte  inferiore  d!  un 
tavolato  su  cui  scorrano  le  botti,  nel  qn&l 
caso  per  altro  la  estrazione  è  assai  costosa, 
perchè  le  botti,  le  corde  ed  il  ta^xilato 
stesso  prontamente  si  logorano  per  P  at- 
trito. In  questi  pozzi  inclinati  giova  far 
V  estrazione  con  botti  giiernite  di  pìccole 
ruote  che  camminino  sopra  rotaie  di  fer- 
ro o  di  legno,  sostenendo  i  cavi  mediante 
rotoli. 

Come  si  vede  il  rivestimento  di  legna- 
me dei  pozzi  delle  miniere  non  presenta 
gravi  difficoltà  a  superarsi  quando  non 
abbia  altro  scopo  che  di  sostenere  Te  terre 
adiacenti,  impedendo  loro  di  crollare  nel 
foro  praticalo  e  di  venire  cosi  ad  ostruir- 
lo ben  presto.  La  cosa  è  però  ben  diversa 
allorquando  nei  terreni  attraversati  dai 
pozzi  v'  abbiano  strati  di  sabbia  mobilis- 
sima od  altri  che  dieno  passaggio  a  gri«n 
copia  di  acque.  Le  sorgenti  che  mettonsi 
allora  allo  scoperto  in  quasi  tutti  i  casi 
partono  da  considerevoli  profondità,  sal- 
gono a  livello  molto  alto  nel  puzzo  e 
talvolta  fino  alla  superficie.'  Allorquando 
incontrasi  una  tale  corrente,  conviene  dap- 
prima attraversare  lo  strato  accjuifero,  mal- 
grado r  affluenza  delP  acqua,  proteggen- 
do il  lavoro  con  tutti  i  mezzi  di  esauri- 
mento onde  si  può  disporre,  e  tostochè 
si  è  raggiunto  in  tal  guisa  uno  strato  al- 
cun poco  solido  ed  impermeabile,  Con- 
viene otturare  T  ingresso  alle  acque  con 
nn^  armatura  abbastanza  forte  per  resi- 
stere alla  pressione  di  esse.  Questa  pres- 
sione è  tanto  maggiore  quanto  più  alto  è 
il  livello  cni  tendono  a  salire  le  acque,  e 
r  armatura  dee  essere  abbastanza  imper- 


meabOe  per  noD  lasciarla  filtrare^  poiché 
te  aperture  ìT  ioBltraaiuoe  ingrandeodun 
progressivamente  per  i^  effetto  dello  sfre* 
gameato,  non  tarclerel^ro  a  rendere  tm-* 
praticabile  il  puzzo.  Le  masse  d^  acqua 
maggiori  manifestatesi  nei  pozxi  giungono 
talTolla  a  3,a5efiooa6  mila  metri  cubici 
in  a 4  ore  ;  per  lo  più  I'  afflusso  dell'  a- 
cqna  non  supera  i  1 5oò  a  aooo  metri. 
Lm  pressione  sembra  ancora  più  Tariabile, 
e  può  calcolarsi)  a  termine  medio,  di  5o  a 
60  metri. 

Da  questi  cenni  si  vede  quanto  sia 
difficile  il  passaggio  di  questi  terreni  acqui- 
feri a  cagione  degli  accidenti  che  pos- 
sono sopravvenire.  Un  ingegnere  incori 
calo  per  la  prima  volta  di  un  cosi  fatto 
lavoro  non  può  a  meno  di  essere  spaven- 
tato al  vedere  le  acque  invadere  il  pozzo, 
e  salire  rapidamente  al  menomo  disordine 
che  avvenga  nelle  trombe  ;  anche  pro- 
cedendo regolarmente  lo  scavo,  la  caduta 
romorosa  delie  acque,  la  incomoda  posi- 
zione dei  minerarìi  obbligati  a  lavorare  nel- 
r  acqua,  la  confusione  inevitabile  che  ri 
solta  dal  loro  accumularsi,  e  la  necessità 
di  motarli  sovente,  finalmente  alcuni  mo- 
menti di  sforzi  infruttuosi,  durante  i  qnali 
il  lavoro  sembra  retrocedere,  il  tutto  insie- 
me fii  si  che  questa  operazione  sia  da  porsi 
fra  quelle  che  esigono  maggiori  abilità  e 
perseveranza.  Per  tale  motivo  indichere- 
mo le  principali  avvertenze  da  tenersi  pre- 
senti neir  eseguirla. 

Sostengonsi  le  sabbie  mobili  e  princi- 
palmente le  acque,  con  un  particolare  ri- 
vestimento dei  pozzi  che  i  Francesi  chia- 
mano cus^eJage^  e^he  noi  diremo  hottCy 
considerando  alla  forma  di  esso  ed  air  ef- 
fietto  cui  dee  prestarsi.  £  indispensabile  che 
la  base  di  questa  botte  si  stabilisca  nei  bau- 
chi  impermeabili  sottoposti  agli  strati  dei 
quali  si  vogliono  contenere  le  acque.  E  ne- 
cessario che  questa  base  sia  stabilmentei 
fissata  ed  unita  alla  roccia  circostante  per 
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goiia  ohe  le  «equa  non  postano  passarvi 
frammesso»  £  doopo  inolire  che  la  botte  si 
innalii  nel  pozzo  fino  ad  nn  livello  supe- 
riore ài  livello  idrostatico  delle  acque  con- 
tenute nei  banchi  acquiferi,  oppure,  se  ter- 
mina ad  un  livello  più  basso,  in  istrati  im- 
permeabili superiori  agli  strati  fessi  e 
permeabili  ;  fa  duopo  die  fra  le  parti  su- 
periori e  la  roccia  v**  abbia  un  legame 
perfetto  ed  a  tenuta,  come  ootossi  occor- 
rere per  le  parti  inferiori.  Questa  unione 
perfetta  delle  parti  inferiore  e  superiore 
della  botte  con  la  roccia  è  la  condizione 
più  essenziale.  I  mezzi  di  ottenerla  sono 
sempre  gli  stessi,  qualunque  essere  possa- 
no i  materiali  onde  la  botte  è  costruita. 
Quella  parte  che  serve  di  base  o  fonda- 
mento è  sempre  di  legno,  circolare  o  po- 
ligona, aio,  iaoi5  lati,  secondo  che  ò 
più  o  meno  grande  il  diametro  del  pozzo. 
Lo  spazio  compreso  fra  V  estemo  contor- 
no e  la  roccia,  è  riempiuto  con  cunei  di 
legno,  cacciati  fino  a  rifiuto,  i  quali  danno 
una  pressione  forte  abbastanza,  perchè  il 
telaio  di  legno  mantengasi  esattamente  im- 
mobile, ed  inoltre,  mediante  alcune  pre- 
cauzioni che  indicheremo  in  appresso,  sta- 
biliscono una  cosi  perfetta  giuntura  fra 
la  roccia  ed  il  contorno  del  telaio  ^.he 
r  acqua  non  può  assolutamente  passar- 
vi. Allorquando  la  botte  non  sale  ad  una 
altezza  più  grande  che  il  livello  idrosta- 
tico delle  acque  contenute  nei  banchi  a 
fenditure,  un  telaio  disposto  con  le  stesse 
avvertenze  termina  la  parte  superiore,  im- 
pedendo del  pari  il  passaggio  delle  acque 
dietro  a  se.  Per  dare  un  esempio  dal  qua- 
le dedurre  alcune  norme  intorno  al  modo 
di  eseguire  siffatta  operazione  esporremo 
quanto  si  pratica  nel  terreno  carbonifero 
del  dipartimento  del  Norte  della  Francia 
la  cui  grossezza  vai'ia  da  3o  a  100  e 
fino  a  i5o  metri. 

I  Le  sabbie  che  ivi  si  trovano  immedia- 
tamente al  disotto  della  terra  vegetale  non 
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•ooo  dUaggr^gate  te  ooo  ch#  tìcUio  alla 
luperfide,  e  divengoDO  oonnsteoti  ad  aua 
piccola  profuadità.  I  letti  altematifi  di 
marne  con  silice  o  senia,  e  di  argille  che 
Tengono  al  dbotto  di  queste  sabbio  non 
sono  soggetti  a  crollare,  ma  arni  possono 
scavarsi  a  picco,  e  con  &dlitè  si  sostengo- 
no sopra  ona  grande  altetaa  mediante  al- 
ouni  puntelli  di  legno  licili  ad  adattarsi.  U 
grosso  banco  di  argilla  che  soocede  a  que- 
sti strati  alternati  di  marne  e  di  argille,  ò 
impermeabile  affitto  alle  acque,  e  separato 
dal  terreno  carbonifero  soltanto  da  un  ter- 
reno conglomerato  che  i  minerarìi  del  pae- 
se chiamano  towrtia^  il  quale  per  lo  più  è 
solido  e  non  acquifero,  ma  talvolta  in  al- 
cuni punti  è  sostituito  tutto  od  in  parte 
da  una  sabbia  affitto  disaggregata  e  pene- 
trata di  acqua.  Allorquando  la  tonrtia  è 
solida  e  non  acquifera,  che  è  il  caso  piò 
ordinario,  gli  strati  fondamentali  della  bot- 
te Tengono  stabiliti  negli  strati  inferiori 
della  creta,  quando  questi  non  sieno  scre- 
polati e  non  contengano  acqua,  o  nella 
parte  superiore  delle  argille  o  dieve  verdi 
che  arrestano,  e  trattengono  tutte  le  parti 
superiori.  Quando  invece  della  tourtia  so- 
lida trovansi  sabbie  disaggregate  e  penetrate 
d' acqua,  conviene  stal^lire  su  queste  sab- 
bie un'  altra  botte,  le  cui  basi  hanno  a 
porsi  n^  terreno  carboniiero  atesso,  e  il 
telaio  superiore  n^le  dieve  che  coprono 
le  sabbie.  Lo  stabilire  questa  seconda  spe- 
cie di  botte  cagiona  maggiori  difficoltà  del- 
le prime  a  motivo  della  natura  semifluida 
delle  sabbie  e  della  abbondanza  delle  a- 
cque  donde  sono  penetrate.  Esporremo 
primierameiìle  il  metodo  usato  per  lo  sca- 
vo del  posso  nel  caso  in  cui  la  tourtia  sia 
solida  e  non  dia  acqijfli. 

L*  iotema  sesione  del  posso  guemita 
di  botte  suol  essere  un  decagono  regolare 
inscritto  in  un  circolo  del  diametro  di  cir- 
ca tre  metri.  La  botte  si  forma  con  telai 
decagoni  posti  T  ooo  sulP  altro,  ben  di- 
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rissati  con  una  pialla  sa  tutta  le  loro  fiio^ 
ce.  I  lati  di  uno  stesso  telaio  non  sono  in-* 
sieme  connessi,  ma  semplicemente  sovrap- 
posti. L^  altezza  di  un  telaio  nel  senso 
verticale  varia  da  o'",a5  a  0*^,50  secon- 
do le  dimensioni  degli  alberi  onde  pnossi 
disporre.  La  loro  grossezza  poi  dee  va- 
riare secondo  la  profondità  coi  si  dee  por- 
re il  telaio.  La  regola  seguita  nel  diparti- 
mento del  Norte  è  fondata  sulla  esperien- 
za è  la  seguente.  La  grossezza  dei  pezzi 
di  legname  è  : 

Da  o  a  1 5  metri  di  profondità  o"*,!  i 

i5  a  3o o  ,ia 

3o  a  4o o  ,i3 

4o  a  5o o  ,i4 

5o  a  55 o  ,i5 

55  a  6o o  ,i6. 

I  legnami  devono  essere  aflbtto  sani 
senza  nodi  né  difetti  e  spogliati  esatta- 
mente del  loro  alburno.  I  telai  vengono 
prima  dirizzati  e  riuniti  insieme  dagli  ope- 
rai sopra  una  piattaforma,  poi  numerati 
e  contrassegnati  uno  ad  uno  con  due  ca- 
viglie di  legno  piantate  sulla  faccia  supe- 
riore di  ciascun  pezzo,  e  con  due  fòri  cor- 
rispondenti fissati  sulla  faccia  inferiore. 
Quindi  questi  telai  mettonsi  nel  pozzo 
r  uno  suir  altro  con  lo  stesso  ordine  con 
cui  vennero  dapprima  riuniti. 

I  pezzi  dei  telai  che  formano  gfi  strati 
fondamentali  della  botte  hanno  uguale  for- 
ma degli  altri,  ma  la  loro  altezza  è  di  o'",2o 
o  di  o^,aa,  e  la  loro  grossezza,  sempre 
molto  maggiore  di  queliti  degli  altri  pezzi 
della  botte,  varia  da  o'^^aa  a  o'^,a6,  se- 
condo che  trovansi  stabiliti  a  profondità 
di  3o  o  di  6o  metri.  Per  le  profondità 
ancora  maggiori,  occorrerebbe  una  gros- 
sezza superiore.  I  legni  di  quercia  si  tol- 
gono da  alberi  atterrati  da  tre  o  quattro 
mesi  soltanto  ed  ancora  verdi  per  con- 
seguenza. 


looaoii  di  eomiociare  lo  searo  ti  stabl- 
lifcono  iol  saolo  due  tn?i  lunghi  la  me- 
tri e  di  o'",3o  di  sqmdratora,  disposti 
ptraMli  e  ad  ugnalo  distansa  dall'  aifo  del 
poiao.  Su  questi  due  travi  se  ne  mettono 
doe  altri  ad  essi  perpendicolari  e  parimenti 
ad  ugnale  distanza  dall'  asse  del  posso,  di 
modo  che  il  vano  interno  che  rimane  fra 
questi  quattro  pesai  è  un  quadrato  od  un 
rettangolo  il  cui  centro  è  sul  prolunga- 
mento deirasae  del  posio  ed  i  cui  Iati 
devono  avere  dimensioni  bastanti  per  rao- 
chiodere  il  vuoto  interno  del  posso,  la 
grossessa  della  botte,  ed  inoltre  uno  spa- 
zio libero  largo  5  a  6  centimetri  su  tutto 
il  contorno.  Per  un  posso  guernito  di 
botte  a  decagono  inscritto  in  An  circolo 
del  diametro  di  a'^ygo,  le  dimensioni  del 
rettangolo  tono  dì  circa  5'",i5  e  5  metri, 
Sotto  le  ^rti  dei  travi  che  si  prolungano 
al  di  là  dei  punti  d' incrociamento  posso- 
no mettersi  tavole  per  allargare  lo  spàsio 
lìfà  quale  poggia  questo  sistema  allorquan- 
do si  prevede  che  le  sabbie  sieno  affat- 
to disaggregate  e  quasi  scorrevoli. 

S' incominda  V  incavo  nell'  intemo  del 
rettangolo,  si  stabiliscono  telai  provvisori 
di  legno  tenefo  che  si  sospendono  me- 
diante travicelli  o  tavole  poste  nel  contor-* 
DO  in  temo  del  rettangolo  formato  dai  tra- 
vi poggiati  sul  snolo  ;  mettonsi  tavole  riu- 
nite dietro  é  questi  telai,  e  cosi  sigiogne 
sensa  difficoltà  fino  alle  sabbie  aggregate 
che  formano  im  terreno  solido,  il  quale  si 
può  scavare  sensa  armatura  di  legname. 
Penetrati  che  siasi  per  due  a  tre  metri  nel 
terreno  si  pone  mano  alla  formatura  della 
botte  nella  parte  superiore  del  posso. 

Si  fissa  a  tal  fine  un  decagono  modello 
nell^  interno  del  rettangolo  formato  dai 
quattro  travi  che  poggiano  sul  suolo.  Ne- 
^i  angoli  di  questo  decagono  sospendonsi 
fili  a  piombo  che  scendono  fino  presso 
al  fondo  del  posso.  Gli  operai  dirizzano 
col  piccone  il  fondo  del  pozzo  riduceodo- 

Suppi  Di%.  Tccn.  r.  xxr. 
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lo  oriisontales  lasciandovi  un  foro  nel  cen- 
tro, e  tagliano  la  pareti  verticali  dietro  il 
contorno  di  un  decagono,  in  guisa  da  po- 
ter contenere  un  telaio  i  cui  pesai  sieno 
grossi  o'",a3,  lasciando  sol  contomo  ester- 
no un  vano  di  o''*,o6  a  o'",07  da  riem- 
pirsi con  cunei.  Si  drissa  ad  esatto  livello 
con  una  cura  speciale  quella  parte  del 
terreno  su  cui  dee  poggiare  il  telaio,  poi 
mettesi  questo  al  suo  posto,- collocandolo 
in  guisa  che  gli  angoli  corrispondano  per- 
fettamente ai  fili  a  piombo.  Si  <;alsa  cia- 
scupo  dei  pesai  che  li  compongono  me- 
diante cunei  di  legno  cacdati  fra  il  terreno 
e  la  faocm  esterna  nel  messo  e  vicino  alle 
cime.  Si  passa  quindi  a  riempiere  tutto  lo 
spasio  che  rimane  vuoto  fra  il  telaio  ed  il 
terreno  con  biette  di  legno  battute,  in  fino 
a  che  rifiutano  di  più  inoltrarsi.  I  cunei 
che  si  adoperano  per  tal  fine  sono  di  le- 
gno tenero  e  ben  secco,  lunghi  circa  o^aa, 
larghi  0*^,08  e  grossi  alla  testa  o'",oa.  I 
primi  si  mettono  con  la  testa  al  basso  e 
col  taglio  in  alto,  i  secondi  in  senso  op- 
posto. Allorché  tutto  lo  spasio  venne  guer- 
nito di  tali  cunei  per  guisa  che  sia  .divenuto 
impossibile  cacciarne  di  nuovi,  il  telaio 
trovasi  fortemente' compresso  contro  il  ter- 
reno, e  le  giunture  verticali  divengono  im- 
permeabili :  tuttavia  i  cunei  non  formano 
una  massa .  compatta  abbastansa,  perchè 
Tacque  non  possa  passare  in  messo  ad  essi, 
oppure  fra  il  loro  contorno  ed  il  terreno  \ 
allora  si  tagliano  con  uno  scalpello  le  teste 
dei  cunei  per  guisa  che  il  disopra  di  essi 
presenti  una  superficie  orissontale.  Si  di- 
rissa  quindi  con  la  pialla,  e  si  riduce  esat- 
tamente a  livello  la  feccia  superiore  del 
telaio,  così  guernito,  le  parti  del  quale  ven- 
nero leggermente  inclinate  al  di  dentro,  e 
metfeai  sul  telaio  cosi  raddrissato  un  al- 
tro telaio,  il  quale  dee  unirsi  alla  roccia 
con  più  cara  ancora  del  primo  che  aveva 
il  solo  scopo  di  servire  di  sostegno  a  que- 
sto ultimo. 
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I  pexsi  del  i ecoodo  telaio  hanno  le  stet- 
te dimensioni  che  quelle  del  primo  e  met- 
tonsi  in  opera  alla  stetta,  maniera.  Dietro 
ciascuno  de^  tuoi  pezù  mettesi  una  tavola 
di  legno  ben  tecco,  grossa  o'^,oat  di  una 
altezsa  uguale  a  quella  del  telaio,  cioè 
di  o'",!ia.  Le  dieci  tavole  simili  applicate 
contro  le  fecce  esteme  del  telaio,  e  che  si 
toccano  con'  le  loro  estremità  ti  fissano 
prima  con  biette  provvisorie  di  legnò  fis- 
sate fra  esse  e  il  terreno.' Riempiesi  lo  spa 
xio  vuoto  con  musco  ben  netto,  scevro  di 
sabbia  e  di  particelle  terrose,  che  si  caccia 
con  pale   di  legno  e  calcasi  a  forza.  Le 
biette  provvisorie  di  legno  si  tolgono  e  vi 
si  sostituisce  del  musco.  Fatto  ciò  allon- 
tanansi  le  tavole  dai  pezzi  del  telaio  cac- 
dando  fra  le  une  e  gli  altri  verso  le  cime 
cunei  di  legno  tenero.  Lo  spazio  «vuoto  si 
riempie  con  cunei  simili.  Lo  stringimento 
cosi  ottenuto  allontana  sempre  pi  Ci  le  tavo- 
le, comprìme  il  musco,  e  lo  obbliga  a  pe* 
netrare  in  tutte  le  cavità  più  minute  della 
roccia  contigua.  Cacciansi.  cunei  di  legno 
tenero  fino  a  che  sia  impossibile  metterne 
altri.  Tagliansi  con.uno  scalpello  le  teste 
dei  cunei,  quindi  si  aggiungono  altri  cunei 
aguzzi  o  pinoli  di  legno  tenero  ben  asciutto, 
lunghi  o'^,ao  e  la  cui  testa  è  un  quadrato 
del  lato  di  o'",oi6.  Si  facilita  T  ingresso 
di  questi  pinoli  in  mezzo  allo  spazio  già 
riempiuto  dai  cunei  cacciandovi  una  spe- 
cie di  aghi  di  ferro  in  forma   di  piramidi 
quadrangolari,  alte  0*^,16,  e  la  cui  base  è 
un  quadrato  di  circa  o'",o5  di  lato.  Alcu- 
ni sono  fissati  ad  un  manico  alquanto  cur- 
vo, r  asse  del  quale  ^  presso  a  poco  per- 
pendicolare a  quello  dell'  ago  ^  altri  non 
hanno  manico,  ma  la  parte  piramidale  è 
prolungata  da  una  parte  prismatica  a  base 
quadrata  lunga  o'",iu.  Ado£ierasi  dappri- 
ma r  ago  curvo  che  ritragge&i  più  £icil- 
mente,  poi,  nello  spazio  vuoto  da  esso  la- 
sciato, mettonsi  i  piuoli  di  legno  tenero 
guemeodone  in  tal  guisa  tutto  lo  spaiuo 


già  occupato  dai  cunei.  Allorquando  i 
piuoli  di  legno  tenero  più  non  entrano 
che  difficilmente  e- di  una  piccola  quantità, 
sostitoisconsi  loro  altri  piuoli  di  ugoala 
dimensione,  ma  di  legno  di  quercia  bea 
secco,  che  è  molto  più  duro.  Non  ti  cal- 
cola terminata  la  operazione  te  non  quan- 
do gli  aghi  di  ferro  non  possono  più  pe- 
netrare nella   massa  dei  cunei.  Le  tavole 
risultano  allora  4  &^   centimetri  distanti 
dal  contomo  estemo  della  botte,  ed  fl 
musco  è  ridotto  a  così  piccola  grossezza 
che  appena  si  vede«  Tagliansi  a  diritto  le 
teste  degli  ultimi  piuoli,  si  dirizzano  con 
la  pialla  la  faccia  superiore  e  quelle  in- 
terne dal  telaio,  sul  quale  si  pongono  gli 
altri  che  fÒrmauo  la  botte,  a  misura  che  si 
collocano,  i  quuli  si  estrae,  se  è  possibile, 
r  armatura  provvisoria  di  legname  e  si 
riempie  lo  spazio  compreso  fra  la*  botte  e 
il  terreno  con  una  malta  formata   per  lo 
più  di  un  terzo  in  volume  di  calce  grassa, 
ud  terzo  di  cenere  di  carbon  fossile  o  di 
scorie  di  ferro  ed  un  terzo  di  tegole  o 
mattoni  pesti.  Sarebbe  preferibile  un  buon 
getto  fatto  con  calce  idraulica  e  sabbia 
quarzosa. 

Condottasi  in  tal  guisa  fiuo  all'  alto  la 
botte  si  calafatano  le  giunture  orizzontali, 
mediante  stoppe  incatramate  che  vi  ti  cac- 
ciano con  un  tcalpello  da  calafati  che 
termina  con  una  parte  piana  grossa  a  a  3 
millimetri.  Questo  otturamento  si  fa  in 
due  volte,  prima  discendendo  poi  risalen- 
do, ma  non  può  essere  eseguito  a  dovere 
ne  serrato  come  conviene,  perciò  che  i  telai 
superiori  della  botte  non  sono  invariabil- 
mente uniti  al  suolo.  Se  la  pressione  delle 
acque  d' infiltrazione  fosse  alquanto  con- 
siderevole, converrebbe  prolungare  la  bot- 
te fino  ad  una  certa  altezza  al  disopra  del 
suolo,  o,  meglio  ancora,  farla  sormontare  da 
un^  armatura,  il  cui  peso  stringesse  le  giun- 
ture orizzontali  e  tenesse  al  posto  le  ttop- 
|ie  di  unione. 
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Le  dcie  operaxioni  di  a<kttare  i  cooei 
ed  ì  piuoK  devono  essere  (atte  rapidamen- 
te e  simmetricamente  all^  intomo  :  •  in  ge- 
nerale sei  nomini  sono  oocapati  al  fondo 
del  pozzo,  cinque  a  oacciare  i  cnnei,  cia- 
scuno di  essi  arendo  •  gnemire  due  leti 
del  decagono  ;  il  sesto  porge  agli  altri  i 
materiali  che  vengono  dalla  superficie  del 
suolo.-  Questi  sei  nomini  lavorano  cin- 
que ore  consecfntive,  e  P  adattamento  dei 
pinoli  di  un  telaio  suol  terminarsi  in  ven- 
tiquattro ore. 

Finito  il  rivestimento  a  botte  della  par- 
te del  pozzo  vicina  alla  bocca  si  continua 
lo  scavo  nello  strato  di  argilla  che  è  al  di 
sotto  delle  sabbie  snperficisli.  Giunti  ad 
una  piccola  profondità  in  questo  strato  vi 
si  stabiliscono  due  telai,  come  prima  si  è 
detto,  stti'quali  s' innalza  un  tronco  di  botte 
che  dee  oonginngersi  coi  telai  posti  sup< 
riormente.  La  operazione  si  fa  nella  stessa 
maniera  di  prima.  Allorqnando  più  non 
rimane  che  una  distanza  uguale  alF  altezza 
di  nn  telaio  al  di  sopra  di  quello  fissato 
con  cunei  che  forma  la  base  della  botte 
eseguita  precedentemente,  tagliansi  i  pezzi 
dd  telaio  che  dee  riempiere  V  intervallo 
vuoto  che  si  è  misurato  accuratamente. 
Questi  pezzi  coUocansi  nel  solito  modo, 
ad  eccezione  delP  ultimo  che  fa  Y  ofHzio 
di  chiave.  Per  mettere  questo  a  suo  luogo 
vi  si  piantano  nella  faccia  interna  due  viti 
ad  impugoatnra  che  servono  a  tirarlo  a  sé 
dopo  che  venne  introdotto  obliquamente 
neir  apertura  che'  dee  chiudere.  Prima  di 
collocare  quest^  ultimo  telaio  si  stringono 
tutte  le  giunture  orizzontali  della  botte 
inferiore,  mediante  viti  di  pressione  a  ver- 
mi quadri,  di  lunghezza  alquanto  minore 
della  distanza  dall'  ultimo  telaio  della  butte 
al  telaio  ruperìore,  e  che  terminano  con 
testa  quadrata  di  nn  decimetro  di  lato. 
Poggiasi  questa  vite  con  la  testa  contro  la 
pai  te  di  sotto  del  telaio  fissato  con  cunei; 
è  gnemitn  dì  una  madrevite,  e  s**  impegna 
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la  parte  inferiore  della  vite  sopra  la  madre 
in  un  pezzo  cavo  che  appoggia  sulla  fac- 
cia superiore  dell'  ultimo  telaio  ;  facen- 
do poscia  discendere  la  madre  lungo  la 
vite,  impedendo  a  questa  di  girare  la  ma- 
^re  viene  a  comprimere  la  fàccia  superio- 
re deir  ultimo  telaio.  In  tal  modo  con 
vane  viti  di  pressione  possono  stringersi 
tutte  le  giunture  orizzontali  della  botte,  e 
dopo  questa  operazione  soltanto  devonsi 
misurare  le  dimensioni  del  telaio  che  dee 
riempiere  V  intervallo  rimasto.  Dopo  mes- 
solo in  opera  si  calafata  con  stoppia. 

Continuasi  in  appresso  lo  scavo  del 
pozzo  stabilendo  di  tratto  in  tratto  telai 
fissati  con  cunei  sui  quali  s' innalzano  pezzi 
di  tubi  a  botte,  e  prima  di  scendere  in  giù 
legansi  i  pezzi  del  telaio  a  cunei  più  basso 
con  quelli  dei  telai  a  cunei  e  pinoli  che 
sono  al  principio  delle  sabbie^  mediante 
travicelli  di  legno  o  spranghe  di  ferro  fis- 
sate con  grossi  chiodi  contro  gli  uni  e  gli 
altri,  per  modo  che  i  telai  a  cunei  posti  in 
un  terreno  poco  solido  sieno  sospesi  ai 
telai  superiori  guemiti  di  cunei  e  di  pinoli 
in  un  terreno  sob'do.  Quando  si  è  giunti 
per  tal  modo  in  un  terreno  solido  e  con- 
sistente, vi  si  scava  il  pozzo  per  un^  al- 
tezza di  I  a  a  metri  ;  si  stabilisce  un  te- 
laio a  cnnei  e  al  di  sopra  uno  o  più  telai 
accuratamente  guerniti  di  cunei  e  pinoli. 
Si  guernisce  di  una  botte  V  ultima  por- 
zione del  pozzo.  Si  calafatano  tutte  le 
giunture  orizzontali,  cominciando  dalla 
botte  superiore  stabilita  in  un  terreno  so- 
lido, e  dopo-  di  ciò  possono  sopprimersi  i 
travicelli  verticali  di  legname  o  le  spranghe 
di  ferro,  imperciocché  i  pezzi  della  botte 
poggiano  sopra  telai  fissati  con  cunei  a. 
piuoU  nel  terreno  solido  inferiore. 

Si  continua  lo  scavo  nella  stessa  maniera, 
stabilendo  di  tratto  in  tratto  telai  fissati 
con  cunei  se  il  terreno  manca  di  solidità, 
ed  approfittandosi  dei  banchi  di  rocce  con- 
sistenti €he  s'incontrano  per   istabilirvi 
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telai  a  cunei  e  piooli.  Interessa  special- 
mente  fissare  telai  capaci  rli  contenere  le 
aeque  superiori  nel  prìoio  banco  solido  t 
poco  permeabile  che  s' incontra*  dopo  at- 
traversato un  livello  d*  acqua. 

Dietro  quanto  dicemmo  si  vede  che 
V  insieme  di  tutti  i  telai  fissati  a  cunei  ed 
a  pinoli  presenta  come  una  lunga  botte 
poligona  e  senia  fondo,  fissata  a  sfrega 
mento  con  molti  de'  suoi  cerchii  contro 
alle  pareti  del  poizo.  Siccome  Tacqua  non 
può  passare  attraverso  le  pareti,  né  (ra 
queste  ed  i  telai  inferiori  deHa  botte  a  mo- 
tivo dei  cunei  che  riempiono  quel!'  inter- 
vallo e  del  rimpimento  coi  pinoli,-  ne  se- 
gue che  1*  acqua  cigne  la  botte  alP  esterno, 
ma  lascia  libera  comunicasione  fra  la  boc- 
ca del  pozzo  e  gli  scavi  posti  al  disotto 
del  livello  donde  viene  queir  acqua. 

Il  caro  pretto  del  legname  neU'  Inghil- 
terra fa  che  di  raro  se  lo  adoperi  per  la 
armatura  dei  potti  nelle  miniere.  Fino 
dal  1795  vi  si  costruivano  botti  di  ghisa 
formate  di  un  solo  petto,  quando  il  pot 
to  non  aveva  che  due  metri  di  diametro, 
ma  di  quattro  o  più  petti  rtuuiti  con  orec- 
chie saglientt  e  viti,  quando  il  diametro 
gingneva  ai  6  o  7  metri.  Nel  1^4  ^  iSo5 
si  modificò  la  forma  di  queste  botti  di 
ghisa,  ponendo  prima  un  telaio  di  quercia 
fissato  con  cunei  al  solito,  e  al  di  sopra  di 
esso  un  tubo  di  ghisa  formato  di  anelli 
alti  c'affi  3,  ciascuno  composto  di  8  seg- 
menti grossi  I  a  millimetri,  con  facce  larghe 
7  centimetri  e  metto,  saglienti  al  di  fuori 
sui  quattro  lati.  Si  disposero  questi  seg- 
menti per  modo  che  le  giunture  verticali 
di  dne  anelli  sovrapposti  fossero  alternate 
e  fra  tutte  le  giunture  orìttontali  o  verti- 
cali interposersi  petti  di  assicelle  sottili. 

Mano  a  mano  che  questa  dota  di  ghisa 
s' innaltava  net  potto,  riempivaii  l' inter- 
vallo vuoto  fra  la  roccia  ed  il  contomo 
esterno  con  legni,  pietre  od  altri  frantumi. 
Nelle  miniera  di  Perey-Maine  nelF  Inghil- 
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terra  vedesi  un  potto  guernito  alP  interno 
di  un  tubo  di  ghisa  alto  40  piedi  e  largo  1 5, 
il  quale  trattiene  uno  strato  di  sabbia  im- 
pregnata dell'  acqua  del  Tyne  ohe  scorre 
vicino  a  queste  miniere. 

Se  si  fossero  fatti  i  petti  di  una  botte  di 
legname  di  grossezta  non  sufficiente  a  so« 
stenere,  seuta  flessione  sensibile,  la  pres- 
sione delle  acque,  potrebbersi  rinforzare 
con  armature  di  ghisa  applicate  a  metà  di 
altetta  dei  lati.  Evrard  descrisse  nn  siste- 
ma di  siffatte  armature  da  lui  applicate  alla 
bocca  di  un  potzo  delle  miniere  di  Ticoi- 
goe.  L' armatura  •  di  ciascun  telaio  è  for- 
mata dì  9o  petti  di  ghisa  inchiodati  contro 
i  petti  dèlia  botte  decagona  e  stretti  insie- 
me con  chiavette  di  ferro.  L' armatura  di 
un  telaio  forma  un  cerchiò  posto  àH^  in- 
temo. Per  togliere  i  risalti  che  sarebbero 
(V  inceppamento  alle  botti,  conviene  ap- 
plicare neir  interno  <lel  pozto  nna  guer- 
nitnra  di  assi  che  si  possono  inchiodare 
contro  tasselli  di  legno  fissati  ai  tdaii 
Evrard  dice  una  botte  còsi  armata  di  ghi- 
sa essere  più  economica  che  una  botte  fn- 
teramente  di  legno,  la  quale  abbia  gros- 
sezza bastante  per  presentare  una  ugual 
resistenza  a  quella  di  una  botte  armata.  11 
Gombes  tuttavia  non  isti  ma  doversi  ricor- 
rere a  questo  metto  se  non  quando  fos- 
se molto  difficile  procurarsi  legname  di 
quercia  di  sufficiente  grossetta  e  senta 
difetti. 

Le  botti  tanto  di  legno  come  di  ghisa 
hanno  ad  essere  costruite  Con  materiali 
scelti  di  buona  qualità,  e  provati  se  oc- 
corre con  particolari  cure,  affinchè  non 
sieno  gran  fatto  soggetti  a  Tiattamenti  che 
sono  sempre  assai  gravi.  Allorquando  nn 
petto  di  una  botte  di  legno  rompasi  per 
la  pressione,  fissansì  gli  altri  lati  dello  stes- 
so telaio  ai  pezzi  di  quelli  superiori  ed 
inferiori,  mediante  fasce  di  ferro  o  spran- 
ghe di  legno  e  viti.  Nella  stessa  maniera  si 
aisicara  nei  telai  superiori  quello  che  sia 
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imaiediataiMnie  al  di  sopra  dell'  altro  che 
si  è  rottoif  quindi  levui  questo  a  colpi  di 
ascia  e  se  ne  sostituisce  un  altro  che  met- 
lesi,  come  si  è  detto  dell'  ultimo,  nella  co- 
strusione  primitiva  della  botte.  Ripassasi 
quindi  la  calafatura  di  tutte  le  giunture 
orìssontali^etalrolta  strìngo  usi  anche  viep- 
più queste  giunture  cacciando  dei  pinoli 
al  di  sopra  del  telaio  riattato.  Se  si  rompe 
on  peno  di  un  telaio  fissato  con  cunei  e 
|Huoli,  fa  duopo  assolutaménte  rinnovare 
tatto  il  telaio,  e  perciò  occorre  levare  pa- 
recchi telai  posti  al  di  sopra  e  sospendere 
il  resto  della  botte  che  rimane  cosi  senza 
appoggio  ai  telai  superiori  fissati  con  cunei 
e  con  piuoli.  Benr  fi  comprende  quanto 
imporà  evitare  simili  riattamenti,  imperoc- 
ché le  macchine  poste  sui  pozzi  dopo  che 
lo  scavo  è  fiftitOi  possono  esiere  insudi- 
cienti a  produrre  l'esaurimento  delle  acque 
affluenti.  Allora  ne  segue  una  interruzione 
dei  lavori  più  o  meno  lunga  e  la  inonda- 
aiooe  degli  scavi  sotterranei. 

Per  le  botti  di  ghisa  talvolta  non  si  fa 
che  rinforzare  i  segmenti  rotti  con  staffe 
di  ferro  ed  arrestare  le  filtrazioni  con  una 
calafrtura.  Quando  questi  mezzi  palliativi 
riescono  insufficienti  è  duopo  spezzare  a 
colpi  di  mazza  il  segmento  rotto  e  sosti- 
luirvene  un  altro. 

Qualche  volta  succede  nella  foratura 
dei  pozzi  che  b  quantl(à  d!  acqua  che  vi 
affluisce  allorquando  si  è  giunti  ad  un  cer- 
to punto,  riesce  tale  che  non  bastano  ' 
mezzi  ordinari  per  esaurirla  e  mantenere 
il  pozzo  asciutto  fino  a  tanto  che  vi  si 
possa  collocare  1'  armatura 'o  botte  di  fer- 
ro. Presentossi  un  tal  ca^  a  Trìger,  inca- 
ricato di  stabilire  un  pozzo  per  una  mi- 
niera attraverso  le  alluvioni  della  Loira 
Queste  alluvioni  erano  grosse  circa  30 
netri  e  composte  quasi  interamente,  di  sab 
bie  e  eiotoli  penetrati  dli  tutte  le  parli 
dalle  acque  del  iTnme  die  inoltre  più  volte 
M^  anno  le  coprivano  di  uno  strato  di 
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acqua  di  più  che  quattro  metri.  Coi  metodi 
soliti  erasi  giunti  a  cacciare  nel  pozzo  un 
tubo  di  lamierino,  del  diametro  ^i  i'^,33 
e  grosso  i  a  millimetri,  attraverso  le  sabbie 
mobili  fino  alla  roccia  sdlida,  e  ad  estrarre 
le  sabbie  contenute  neir  interno  di  questo 
tubo  ;  ma  le  acque  giungevano  abbondan- 
temente per  disotto  agli  orli  del  tubo  né  ti 
avevano  mezzi  sufficienti  ad  esaurirle  at- 
tesoché sarebbe  stato  quasi  un  volere 
asciugare  il  fiume  .stesso.  Tuttavia  per  ar- 
restare le  acque,  conveniva  stabilire  una 
unione  a  tenuta  fra  il  tubo  e  la  roccia  so- 
lida. Ricorse  perciò  il  Trìger  ad  un  mezzo 
particolare  ed  ingegnoso,  il  quale  gioverà 
far  conoscere  e  pei  vantaggi  che  può  re- 
care in  nhotti  casi  analoghi,  e  per  altre  ap- 
plicazioni onde  è  suscettibile. 

Ricorse  il  Triger  per  vincere  questo 
obbietto  air  uso  delizia  compressa,  adat- 
tando alla  parte  superiore  dèi  tubo  di  la- 
mierino una  cassa  con  un  disco  circolare 
guernitò  di  stoppe  per  ottenere  una  chiu- 
sura quanto  più  perfetta  gli  fu  possibi- 
le. L'  apparato  che  a  tal  fine  da  lui  ven- 
ne im{Negato  vedesi  nella  figura  5  della 
Tav.  XL  delle  j4rii  chimiche^  e  com- 
ponesi  : 

i.°  Di  una  macchina  a  vapore  A  che 
mette  in  moto  due  trombe  P  P'  che  cac- 
ciano V  aria,  nel  tobo  N.  Occorrendogli  di 
avere  continuamente  una  grande  massa  di 
aria  a  forte  pressione,  e  quindi  impiegare 
trombe  che  continuassero  il  lavoro  per 
rari  mesi,  il  Trìger  trovossi  molto  dispia- 
cente di  non  poter  riuscire  a  questo  effetto 
con  trombe  ad  animelle  di  rame  che  ave- 
va dapprincipio  latto  eseguire  dai  migliori 
meccanici  di  Parìgi.'  Le  animelle  di  rame 
in  fatto,  che  sono  eccellenti  allorché  trattasi 
d' innalzare  delP  aequa,  non  convengono 
menomamente  per  la  compressione  del- 
l' arìa  ;  essendo  l' acqua  '  sostanza  presso- 
ché incompressibile  tutta  la  potenza  del- 
la jnacchina  viene   trasmessa   all'  istesso 
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istante  alle  «Dfmelle  col  mezso  di  qael  ti- 
qnido.  Quando  fi  tqoI  comprìmere  del- 
r  arìa  la  cosa  è  aflàtto  diversa.  Se  la  mac- 
china agisce  rapidamente,  e  se  le  Talrnle 
hanno  nn  certo  peso,  come  è  indispensa- 
bile nelle  grandi  trombe,  ne  segoe  che  lo 
stantoflfo,  il  quale  a  principio  non  prova 
quasi  nessuna  resistenza  a  motivo  della 
elasticità  deirarìa,  prende  ad  un  tratto  una 
grande  velocità,  mentre  invece  la  valvnia, 
per  effetto  del  proprio  peso,  presenta  una 
forza  d*  inerzia  che  non  rimane  vinta  se 
non  qaando  r  aria  si  è. compressa  molto 
al  di  là  del  bisogno.  Di  qui  ne  veniva  un 
andamento  innguale,  ne  accadevano  scosse 
ed  una  pronta  distruzione  delle  animelle, 
in  complesso  una  macchina  cattiva,  poco 
atta  a  dare  un  lavoro  continuo  e  pro- 
lungato. 

Per  rimediare  a  questo  inconveniente 
che  sospendeva  tutti  i  lavori,  Triger  cercò 
un  altro  sistema  di  valvule  per  le  trombe 
da  comprimere  V  aria  :  provò  V  uso  di 
semplici  animelle  di  cuoio  simili  a  quelle 
dei  mantici  comuni  ;  ma  in  appresso  tro- 
vò che  prontamente  alteravansi  a  motivo 
del  calore  che  si  svolgeva  per  effetto  della 
compressione  delP  aria,  e  vi  sostituì  val- 
vule coniche  parimenti  di  cuoio,  col  che 
riperò  del  tutto  a  quelP  inconveniente. 
Egli  stima  che  qnesta  specie  di  valvule 
sieno  le  migliori  per  ottenere  delParia  com- 
pressa da  trombe  di  un  grande  diametro, 
Quelle  da  lui  adoperate  consistono  quin- 
di in  un  cilindro  posto  sopra  un  disco  di 
ghisa  con  due  fori  giierniti  con  le  valvule 
di  cuoio  anzidette..  Quella  destinata  al- 
l'* aspirazione  è  posta  all'  interno  del  cilin 
dro,  r  altra  è  al  di  faori  sullo  stesso  pia- 
no. Lo  stantuffo  è  senza  fori  e  tiehsi  sem- 
pre coperto  di  uno  strato  di  acqua  affin- 
chè chiuda  più  esattamente  ed  abbia  un 
moto  più  facile.  La  esperienza  provò  anzi 
che  in  quel  caso  T  acqua  dava  per  tal  fine 
miglior  effetto  delP  olio.  Questa  disposi- 
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continuarono  a  lavorare  notte  e  giorno  per 
varii  mesi  senza  abbbognare  del  menomo 
riattamento. 

3.^  L' altra  parte  deir  apparato  del 
Triger,  che  è  quella  veramente  nuova  ed 
utile  per  V  effetto  indicato,  componesi  di 
un  recipiente  ad  aria  S  sostenuto  da  un 
t^vo  G  e  fissato  nel  tubo  T  già  posto 
prima  nel  pozzo  con  un  anello  guernito 
di  stoppe  I,  Il  quale  impedisce  ogni  co- 
municazione diretta  fra  T  intemo  del  poz- 
zo e  r  atmosfera.  L**  ottenere  di  chiude- 
re con  sufficiente  esattezza  T  anello  1 1, 
è  una  delle  principali  difficoltà  di  que- 
sto metodo.  Non  dee  tuttavia  chiudere  er- 
meticamente, dovendo  anzi  lasciar  passare 
una  quantità  di  aria  bastante  perchè  si 
rinnovi  quella  occorrente  élla  respirazio- 
ne degli  operai  ed  alla  combustione  delle 
lampane  all'  intemo  del  pozzo  ;  ma  quan- 
do la  pressione  è  un  po'  forte,  esilissime 
fessure  bastano  a  quésto  fine.  Se  V  anel- 
lo I  T  chiude  troppo  imperfettamente,  si 
perde  una  quantità  di  forza  enorme  per 
mantenere  nel  pozzo  una  pressione  suf- 
ficiente pegli  effetti  che  vedremo  volersi 
ottenere.  Il  tubo  N  N  attraversa  il  reci- 
piente S,  ed  introduce  nel  pozzo  sotto 
di  esso  r  aria  compressa  dalla  macchina  a 
vapore  A.  In  tal  guisa,  quando  la  compres- 
sione deir  aria  air  interno  giugne  ad  un 
un  certo  punto,  V  acqua  è  obbligata  ad 
entrare  nelle  sabbie  ed  a  maggior  ragione 
s' impedisce  che  ne  venga  dell'  altra  dalle 
sabbie  esterne  del  puzzo.  L'  acqua  in  euo 
contenuta  a  principio,  o  quella  che  non  tro- 
vasse sfogo  abb^tanza  pronto  per  le  aper- 
ture, che  rimangono  al  basso  fra  il  tubo  T 
ed  il  terreno  solido,  sale,  per  un  tubo  O,  il 
quale  giugne  fino  al  fondo  del  pozzo,  at- 
traversa il  recipiente  S,  e  sbocca  all'  ester- 
no. Il  recipiente  S  tiene  inoltre  due  gran- 
di furi  L  M  chiusi  con  valvule  e  destinati 
alla  introduzione  nel  pozzo  degli  operai 
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ed  alla  ettratione  dei  materiali  ;  diui  robi- 
netti  Q  R  servono  allo  slesso  oggetto. 
Per  comprendere  in  qoul  modo  gli  operai 
possano  entrare  nel  pozzo  ed  uscire  me- 
diante il  recipiente- S,  suppongasi  per  un 
momento  chiusa  la  yalTub  M,  e  V  aria  nel 
pozzo  compressa  a  due  o  tre  atmosfere  ; 
Iucche  corrisponde  ad  una  altezza  dì  ao 
a  3o  metri  di  acqua.  La  pressione  nel  re- 
cipiente S  mantenendosi  uguale  a  quella 
atmosferica,  ed  eslendo  aperta  la  valvula  L 
gli  operai  potranno  entrarvi.  Chiudendo 
allora  questa  valvula  L  al  di  sópra  del  loro 
capo,  ed  aprendo  in  pari  tempo  il  robi- 
netto  inferiore  Q,  P  aria  air  intemo  del  re- 
cipiente S  «  porrà  in  comunicazione  con 
qacHa  compressa  del  pbzzo,  b  valvula  L 
sarà  premuti^  contro  Itf"  parete,  e  tostochc 
si  sarà  stabitito  V  equilibrio  fra  la  pressìo 
ne  deir  aria  nel  pozzp,  e  nel  recipiente  S 
la  valvola  IH  si  aprirà  da  sé  pel  proprio 
peso,  e  gli  operai  potranno  introdursi  nel 
pozzo.  Per  uscirne  basterà  (aie  una  stessa 
manovra  in  senso  opposto,  per  mettersi 
tosto  in  comunicazione  con  T  atmosfera, 
▼ale  a  dire  chiudere  la  valvula  M,  ^ 
aprire  il  robinetto  superiore  R  dopo  essè- 
re entrati  nel  recipiente  S.  Scemando  al- 
lora la  tensione  delP  aria  al  disotto  della 
valvola  L  questa  si  aprirà  da  sé  e  gli  ope- 
rai potranno  uscire  e  portare  fuori  i  mate- 
nali  scavati. 

U  recipiente  S  è  pure  munito  di  una 
valvula  di  sicurezza  per  evitare  qualunque 
pericolo,  e  di  un  manometro  che  misura 
la  interna  pressione. 

Il  Triger,  desiderando  conoscere  gli  ef- 
fetti dell'*  aria  compressa  sulla  salute  degli 
operai,  fece  alcune  sperienze  preliminari 
a  Parigi  iti  un  apparato  in  cui  facevasi 
respirare  deir  aria  «x>mpressa.  Questo  pe- 
rò non  dava  che  .  una  pressione  di  una 
atmosfera  ad  una  e  tre  quarti,  invece  che 
quella  di  tre  atmosfere  almeno  di  cui  si 
voleva  conoscere  gli  efiètli.  Tuttavia,  n 
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dottosl  r  apparato  nel  miglior  stato  possi- 
bile, il  Triger  vi  si  chiuse  dentro,  ed  un  di 
lui  compagno  rimase  al  di  fuori  per  osser- 
vare r  andamento  della  macchina.  Agiva 
questa  da  circa  tre  quarti  d^ora,  ed  il 
mercurio  nel  manometro  giugneva  appe- 
na air  altezza  di  i'",o4o,  quando  si  udì 
ad  un  tratto  una  detonazione  pari  al  colpo 
di  un  grosso  cannone,  e  nel  punto  stesso 
Triger  sentissi  colpito  da  un  freddo  gla- 
ciale ed  immerso  nella  più  compiuta  oscu- 
rità per  effetto  della  produzione  istantanea 
di  una  densa  nebbia.  Seppe  iu  appresso 
essere  T  accidente  venuto  dalla  rottura 
di  una  lastra  grossa  o'",o  i  a  e  del  diame- 
di  circa*  0*^,16,  destinata  a  lasciar  passa- 
re la  luce  nelP  apparato  ;  i  frammenti  ne 
erano  stati  slanciati  violentemente  da  lungi 
dopo  avere  bucata  in  vari  punti  un^  ampia 
cortina  di  tela  destinata  a  guarentire  la 
macchina  dai  raggi  del  sole.  Questa  espe- 
rienza e  molte  altre  essendo  riuscite  inutili 
per  sapere  quanto  desiderava,  Triger  fu 
costi  etto  fare  1'  esperimento  nel  suo  pro- 
prio apparato  soltanto. 

Allorquando  si  passa  t9airariu  libera 
neir  aria  compresa  si  rbentooo  quegli 
effetti  che  già  notaronsi  parlando  della 
Campana  dei  palombari^  cioè  sentesi  n^lle 
orecchie  un  dolore  di  breve  durata,  e  che 
si  fa  svanire  facendo  un  moto  di  degluti- 
zione ed  ingoiando  la  propria  saliva.  Que- 
sto effetto  è  tanto  meno  sensibile  quanto 
più  tempo  s' impiega  a  passare  dalP  aria 
libera  in  quella  compressa,  e  viceversa, 
tempo  che  in  tal  caso  può  variarsi  a  vo- 
lontà coir  aprire  più  o  meno  i  rubinet- 
ti Q  R. 

E  da  osservarsi  che  per  molti  questo 
dolore  è  appena  sensibile,  mentre  invece 
ad  altri  riesce  insopportabile  ;  per  alcuni 
anzi,  ma  è  il  caso  più  raro,  non  làanifestasi 
questo  dolore  quando  entrano  neir  aria 
compressa,  mentre  invece  diviene  vivissi- 
mo neir  uscirne.  Inoltre  la  disposizione 
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più  o  meno  bóona  delle  persone  contri 
boisce  molto  a  rendere  quella  sensazione 
più  o  meno  forte,  avendo  il  Trìger  oiser- 
Tato  sugli  altri  e  sopra  sé  stesso  che  io  un 
dato  giorno  non  sentivasi  che  un  leggero 
roniìo»  mentre  invece  in  altra  giornata,  ri- 
manendo uguali  tutte  le  circostanze,  si 
provava  un  dolore  insopportabile. 

Un  altro  fenomeno  prodotto  dalP  aria 
compressa  è  un  sensibile  acceleramento 
della  combustione  quanto  più  intensa  è  la 
compressione,  a  tal  segno  che  quando  giù- 
gne  a  tre  atmosfere,  le  candele  di  sevo  a 
lucignolo  di  cotone  ardono  con  tale  rapi 
dita  da  durare  appena  un  quarto  d^  ora 
spargendo  un  fumo  insoffribile,  sicché  fa 
duopo  sostituirvi  altre  candele  a  lucignolo 
di  filo  di  lino,  col  che  si  diminuisce  di 
molto  la  velocità  della  combustione  e  lo 
svolgimento  del  fumo.  Questo  accelera 
mento  della  combustione  spiegasi  facil- 
mente per  la  maggiore  quantità  di  ossige- 
no che  si  contiene  in  uno  stesso  volume 
di  aria. 

La  temperatura  del  pozzo  quando  « 
pieno  di  aria  copopressa  a  tre  atmosfere 
varia  fra  i5^  e  17^  sradi  centigradi  A 
quella  pressione  le  trombe  cacciano  del- 
r  aria  ad  assai  più  alta  temperatura,  ma 
che  si  raffredda  però  necessariamente  di 
molto  prima  di  gtugnere  nel  pozzo ,  il 
Triger  esseodosi  assicurato  che  in  vici- 
nanza alle  trombe  durante  il  lavoro  i  tubi 
segnavano  costantemente  70^  a  7 5^  cen- 
tigradi. 

Un  altro  fenomeno  che  si  manifesta  é 
il  freddo  sensibile  prodotto  dall'  espandersi 
deir  aria  cooìpressa.  NelP  atto  medesimo 
in  cui  apresi  il  robinetlo  per  mettersi  iu 
comunicazione  con  V  aria  atmosferica,  for- 
masi  neir  apparato  una  specie  di  nebbia 
tanto  più  densa  quanto  più  presto  V  aria 
si  espande.  Si  é  colpiti  da  un  freddo  che 
può  divenire  anche  glaciale,  e  circondati 
da  una  nebbia  nou  diversa  per  nulla  dalle 


dense  nebbie  autunnali,  neppart  per  qoéU 
V  odore  ai^lioso  che  é  ad  esse  particola- 
re. Si  può  fiicilmente  aumentare  a  volontà 
la  intensità  di  questa  nebbia  e  farla  inte- 
ramente sparire,  aprendo  o  chindendo  il 
robinetto  destinato  a  lasdar  espandere  Paria 
compressa  :  é  facile  comprendere  la  cansa 
di  questo  fenomeno  che,  secondo  il  Trì- 
ger, presenta  la  migliore  spiegazione  della 
produzione  della  nebl>ia  .il  cui  odore  parti- 
colare trovasi  artifizialmeùte  prodotto  eoo 
tutta  identicità. 

Alcune  altre  osservazioni  fece  il  Trìger 
che  sembrano  di  qualche  interesse  ;  la  prì- 
ma  si  fu  che  alla  pressione  di  tre  atmosfe- 
re non  é  più  possibile  ad  alcuno  df  fischia- 
re neir  arìa  compressa  ;  facoltà*  del  resto, 
la  quale  si  perde  soltanto  quando  giugoesi 
a  quella  pressione.-  Una  seconda  osserva- 
zione si  é  che  neir  aria  compressa  lutU 
parlano  nel  naso/ tocche  diviene  tanto  più 
sensibile  quanto  più  grande  é  la  pressione; 
la  terza  osservazione  che  fecero  tutti  gli 
operai  n%l  salire  le  scale,  si  é  che  tro- 
vavansi  meno  affaticati  nelP  aria  compres- 
sa che  nelP  arìa  libera  ;  finalmente  si  notò 
che  -un  minerario  rimasto  sordo  alP  asse- 
dfo  di  Anversa,  nelP  arìa  compressa  udiva 
meglio  dei  suoi  compagni. 

Non  meno  singolari  furono  gli  effetti 
meccanici  prodotti  dall'  aria  compressa.  Si 
è  detto  in  addietro  che  prima  del  momento 
in  cui  erasi  posto  in  attività  il  recipiente  ad 
aria  S,  si  era  cacciato  fino  alla  roccia  solida 
e  vuotato  dalla  sabbia  un  tubo  di  ferro  lun- 
go a  o  metri  T,  e  che  erasi  posto  all'  intemo 
un  tubo  di  scarica  O,  destinato  a  facilitare 
la  uscita  deir  acqua,  nel  caso  che  le  aper- 
ture sul  fondo  non  le  permettessero  odo 
sfogo  abbastanza  pronto.  Grande  fu  per- 
tanto la  sorpresa  quando  videsi  per  la 
prima  volta  la  colonna  liquida  uscire  alla 
parte  superiore  del  tubo  O.  Sì  udì  uno 
straordinario  sobbollimento  unito  a  sibili, 
e  tosto  seguì  un  getto  di  acqua  ;  il  omoo- 
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■Mtfo  segni?!  tra  atmoiNf ty  oon^resari 
bpmtiooe  «tmotlflrìct,  •  malgrado  dò 
Tacqoa  tafiva  a  orca  ^o  metri.  U  Tlriger 
andava  cercando  la  ^Negazione  del  feno- 
meno oon  Tarìa^ten,  quando  ad  un  trat« 
to  ne  iooperae  b  vera  caom  nell'  eiM 
raoqoa  ilandala  metdnta  con  Taria. 
perdo  nella  totalità  di  un  peso  specifico 
assai  minore  ;  da  dò  ne  feniva  la  salita  a 
4o  metri  in? eoe  che  u  ao  che  si  dovevano 
ottenere.  U  getto  d' acqua  durò  soltanto 
un  minuto  e  meno,  poi  scemò  gradata- 
mente d' altexia,  sicché  al  fine  V  acqua 
alaodata  sembrava  un  grosko  ftsdo  di  per- 
le la  maggior  parte  delle  quali  ricadevano 
nd  tubo  donde  erano  usdte.  Trascorsi 
appena  dnque  minuti  ddla  scomparm  dd 
getto  M  udirono  lo  slesso  sobboUimento  ed 
I  medesimi  salali,  ed  d>bed  nn  getto  di 
acqua  affiitlo  simile  al  primo. 

Per  meglio  conoscere  dò  che  accadeva 
neir  intemo  dd  tubo  T  al  momento  di 
questa  saUta  deir  acqua,  Trìger  ed  il  suo 
compagno  scesero  od  posso  e  videro  un 
corioso  spettacolo.  Quando  la  colonna  di 
acqua  cacciata  dalla  compressione  ddrarìa 
giugneva  alla  parie  inferiore  dd  tubo  di 
acarico  O,  V  aria  sfuggiva  tosto  con  m- 
Icnaa  traendo  seco  una  pdlicola  d*  acqua  di 
uno  o  due  millimetri,  ed  era  quest'acqua 
che  scemata  di  peso  spedfico  pd  suo  mi- 
scngHo  con  Paria  produceva  il  getto  straor- 
finarìo  onde  abbiamo  or  ora  parlato.  Que- 
sto getto  continuava  fino  a  che  V  aria  si 
Ibase  espanta  d)bastansa  per  fare  equilibrio 
alla  colonna  di  acqua  che  pesava  sulla  im- 
boccatura dd  tubo  di  scarico.  £  siccome 
la  velodtà  di  questa  corrente  non  poteva 
arrestarsi  tutto  ad  un  tratto,  ne  seguiva  che 
V  aria  d  espandeva  d  di  là  ancora  di  que- 
sto ponto,  dd  che  era  &cile  awedern 
dalla  superfide  curva  che  V  acqua  presen- 
tava in  diora  d  fondo  dd  posso,  la  qud 
curvatura  spariva  sdlanto  quando  la  co- 
lonna liquida  si  era  inndsata  in  modo  da 
SuppL  D».  Ttcn.  T.  XXF. 
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diiudere  aflbtto  h  indx>ceatora  dd  tBbo. 
Allora  cessava  il  getto  in  fino  a  che  V  aria 
die  d  continuava  a  cacdare  avesse  rìspin- 
lo  di  nuovo  le  acque  d  disotto  dell'  im- 
boccatura di  questo  tubo.  Di  là  ne  veni, 
vano  le  intermittense  che  prodocevano 
regolarmente  ogni  5  minuti  un  getto  di 
altessa  straordinaria  che  durava  presso  a 
poco  un  minuto  e  messo.  U  Trìger  crede 
che  ad  andoghe  disposisioni  deno  dovuti 
i  cdebri  geysers  d*  bbnda. 

Questi  effetti  sono  analoghi  a  qudli  che 
li  ottengono  con  la  tromba  spirale  descrìt- 
ta da  Navier  ndle  sue  note  solP  architet- 
tura idraulica  dd  Belidor  ed  a  qudli  che 
proponeva  chi  compila  questa  opera  nd 
i84a  al  congresso  degli  scienziati  in  Pa- 
dova, per  lo  scopo  di  ridurre  le  trombe 
aspiranti  atte  ad  inndzare  l' acqua  ad  una 
dtessa  illimitata,  ed  a  varìare  sulP  istante 
la  resistensa  di  qudsiaii  tromba,  diminuen- 
do la  quantità  di  acqua  da  essa  innalsata 
in  nn  dato  tempo  (V.  Teokbi).  Questo 
mezzo  toma  in  tal  caso  assd  utile,  perché 
la  difficoltà  ddla  tenuta  ddP  andlo  1 1 
cresce  proporuonatamente  alla  forza  ddla 
compressione  che  vuoisi  produrre  all'  in- 
temo, senza  di  che  ognun  vede  che  sareb- 
be più  vantaggioso  per  la  economia  della 
forza  motrìce  che  la  tensione  alT  interno 
dd  pozzo  fosse  forte  abbastanza  per  soste- 
nere nel  tubo  una  colonna  totdmente  for- 
mata di  acqua. 

Allorché  Tacque  del  posso  fu  vuotata 
fino  d  di  sotto  dell'orlo  ioferìore  dd  tubo, 
r  aria  compressa  penetrò  nella  sabbia  per 
V  intervdlo  rimasto  fra  la  roccia  solida  e 
questo  orlo  ;  l' aria  così  scacdata  veniva  a 
svolgersi  nd  letto  della  Ldra  fiKxndone 
gorgogliare  le  acque  mentre  cadeva  in  ab- 
bondansa  ndl'  mtemo  dd  posso  ddla  sab- 
bia minuta.  Arrestaronn  le  sabbie  ponen- 
do un  tubo  di  lanùerìno  prowisorìo  verso 
il  basso  dell'  dtro  tubo  ;  ma  la  unione  non 
potè  farsi  con  tanta  emttessa  da  intereet- 
10 
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tare  o^  oqmaoictibae  fira  V  iotemo  è 
r  «tterno  del  posso,  e  giniife  ancora  onoli^ 
ta  acqua  che  conveooe  astrarre  cacciando- 
la fuori  pel  tabo  atcendeote  O.  Fa  io  qua- 
tta cìrcottanza  spedalmante  che  ti  traue 
profitto  dal  mìscoglio  di  acqua  e  di  aria, 
.  per  evitare  il  bisogno  di  comprimere  l'aria 
fino  a  tre  atmosfere  e  messa,  come  sareb- 
besi  dovuto  .per  innalzare  una  colonna 
di  acqua  pura  all'  allessa  di  a  5  metri,  il 
che  non  lasciava  sansa  inquietudine  pegli 
operai.  L^  accidente  venne  a  trarre  il  Tri- 
ger  da  tale  imbarassò.  Già  da  qualche 
tempo  appena  dava  all^  aria  compressa  la 
tensione  occorrerne  per  cacdar  fuori  le 
acque,  e  spesso  auccedeva  che  noti  pote- 
va farle  salire  pel  tubo  O.  Erano:  a  tal 
punto  un  giorno  le  cose  quando  un  ope^ 
raio  inavvertentemente  dato  avendo  un 
colpo  di  sappa  nel  tubo  O  fecevì  un  foro. 
L'  acqua  tosto  uscì  con  violenaa  per  la 
cima  del  tubo  stesso,  e  cosi  fu  risolto  il 
problema.  £ra  questa  di  fatto  una  nuova 
applicasione  del  principio  che  aveva  già 
prodotto  i  getti  straordinari  onde  si  è  or 
ora  parbto  ;  anche  in  tal  caso  era  un  mi- 
scuglio artifisiale  di  acqua  e  di  aria  che 
produceva  il  fenomeno.  Inoltre  V  aria  tro« 
vandosi  introdotta  circa  ad  un  terzo  della 
colonna  la  divideva  in  due  parti,  ed  era 
cosi  piò  che  sufficiente  all'  effetto  voluto, 
Adattatosi  un  rubinetto  al  punto  ove  erasi 
fatto  il  foro,  i  lavori  proseguirono  sansa 
altra  tnterrusione.   Con  questa  semplìcis 
sima  manovra  si  giunse  a  due  importan- 
tissimi risultameoti,  il  primo  di  non  avere 
una  goccia  d' acqua  ia  fondo  al  posso,  il 
secondo  di  non  aver  mai  bisogno  di  dare 
ali*  aria  compressa  uoa  tensione  oiaggiore 
di  due  atmosfere,  compresavi  la  tensiooe 
atmosfierìca,  qnantuoque  si  avessero  ad  al< 
zara  le  acque  a  p\h  che  a 5  metri.  Il  Tri 
ger,  dice,  aver  veduto  il  getto  continuare 
all'  altesza  di  a  5  metri,  quantunque  il  ma 
nomelro  segnasse  appena  messa  atmosfe- 


ra  al  di  aopra  della  pressione  aimesfelrica, 
e  in  tatti  gli  esperimenti  fatti  non  averle 
mai  veduto  arrestarsi  prima  di  qud  mo^ 
mento. 

Con  tali  spedienli  si  giunse  ad  appro- 
fondare il  posso  di  sei  metri  nella  rooda 
solida  e  vi  si  stabili  una  botte  di  legno  oon 
ìM  a  cunei  e  pinoli  che  si  legarono  al 
tubo  di  lamierino  oacdato  nel  posso  an- 
periora.  Finita  la  operasiooe  le  filtranoni 
dall'  acqua  ftirono  quasi  compiutamente 
arrestate,  in  gniia  che,  secondo  il  Triger, 
pia  non  giunsero  nel  posso  che  due  et- 
tolitri di  acqua  ogni  34  ore.  Il  lavoro  fu 
compiato  in  tre  mesi,  ed  in  appresso  il 
posso  non  cessò  un  momento  di  mante- 
nersi in  attività  par  estrame  il  carbon  fos- 
sile ;  ansi,  quantunque  posto  in  messo  alia 
vallata  della  Loira,  le  acque  vi  recarono 
minor  incomodo  ohe  in  altri  possi  posti 
al  pie  di  uoa  coHioa  in  terra  soda. 

Io  appresso  gli  operai  poterono  aensa 
danneggiare  i  lavori, dopo  levato  l'appara-* 
to  del  Triger  dal  pozzo,  spassare  con  l'aiu- 
to della  polvere  il  gres  carbonifero  più 
duro.  Approfondando  quel  posso  giunse- 
ro cosi  allo  scavo  di  un  terreno  carboni- 
fero dove  nessuno  era  mai  penetrato,  pel 
che  la  iovensiooe  del  Triger  può  dirsi 
avere  dotato  il  paese  dt  una  rìcchessa  mi- 
nerale ben  conosciuta ,  ma  della  quale 
non  si  era  fatto  verun  conto,  perciò  <yhe 
erasi  riputata  inaccessibile. 

Avendo  in  un  caso  il  Triger  incontrato 
alb  profondità  di  17  merri,  una  roccia 
troppo  dura  per  cedera  agli  ordinari  uten- 
sili meglio  temperati,  voile  tentare  V  uso 
delia  polvere  senza  togliere  il  suo  appara- 
to dal  posto  né  cessare  la  compressione 
dell'  aria.  Parecchi  fisici  distinti  da  lui  in- 
terrogati gli  avevano  minacciati  grandi  in- 
convenienti dall'  uso  delle  mine  e  dalle 
detonazioni  prodotte  al  fondo  di  un  pos- 
so chiuso  ermeticamente  e  ripieno  d' aria 
compressa  a  tre  atmosfere.   L' esperienza 
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lottaTià  gli  mostrò  ehe  non  accadeva  nea-jrarsi.  Inoltre  i  pozzi  verticali  sono  (]uasi 
sono  di  qaei'  dbordìni  che  si  temevano,  e  sempre  rivestiti  di  muro  vicino  al  loro 


che  r  oso  ^ella  polvere  nell'  aria  com- 
pressa era  altrettanto  facile  che  alParìa  lìbe- 
ra, •  prodooeva  esattamente  gli  stessi  effetti 
come  nei  sqliti  potit. 

Spaventato  il  Triger  a  principio  degli 
affetti  che  poteva  produrre  uno  scoppio 
Deir  aria  compressa^  incominciò  dall'  usa- 
re la  polvere  io  piccolissima  quantità  ;  ma 
riflettendo  dappoi  che  altro  non  si  face- 
va da  uHimo  se  non  se  introdurre  un  vo- 
lume di  gas  7  a  800  volte  più  grande 
della  polvere,  e  che  non  potevano  venirne 
gravi  ineonvenieoti,  perciò  che  queste  de- 
tooaiioni  fiicevano  appena  oscillare  il  mer- 
cario  nel  manometro,  adoperò  la  polvere 
eome  a)P  aria  aperta,  e  ne  bruciò  5o  chi- 
logrammi in  una  quindicina  di  giorni  eoo 
rmscita  compiuta.  Gli  fu  duopo  rinunziare 
tottavta  alle  hHc  mtccie  di  zolfo  general- 
aente  adoperate  nel  paese  per  accendere 
le  mine.  Queste  micde  bruciavano  con 
tnippa  attività  e  svolgevano  tanto  acido 
solforoso  da  non  potersi  tornare  nel  pozzo 
che  varie  ore  dopo.  Si  riparò  a  questo 
oiil>ietfo  adoperando  micce  di  esca,  che 
brudai^do  con  maggiore  lentezza  sono 
meno  pericolose  pegli  operai  ed  hanno  il 
vantaggio  di  non  incomodare  col  cattivo 
odore.  La  detonazione  non  fu  più  forte 
iidi'*aria  compressa  che  nella  libera,  il 
colpo  succedette  con  velocità  senza  con- 
frontò maggiore,  ma  diede  un  rumore 
piA  cupo  e  fece  appena  vibrare  il  tubo  di 
ferro  onde  era  rivestito  il  pozzo. 

Pei  pozzi  che  devono  rimanere  aperti 
più  di  6  o  7  anni,  ed  è  il  caso  di  quasi 
fotti  quelli  alquanto  profondi,  si  suol  pre- 
ferire on  rivestimento  di  muro  a  quello  di 
legname  per  sostenere  le  pareti,  e  roflnisce 
sol  "^j^referire  V  nna  o  V  altra  di  queste  ar- 
■Hture,  anche  il  valore  del  legname  nel 
paese  e  la  qualità  di  esso  più  o  meno  re- 
sistente e   durevole  che  si  può  procu- 


orifizio  attraverso  le  terre  superficiali,  alle 
rocce  decomposte  e  fino  alla  roccia  solida. 
Questo  rivestimento  essere  dee  impermea- 
bile ad  oggetto  di  evitare  che  cadano  nel 
pozzo  le  acque  che  trapelano  attraverso 
le  terre.  Questo  rìsuliamento  si  ottiene 
costruendo  un  muro  eoo  pietre  scelte  e 
buona  malta  idraulica,  oppure  stabilendo 
dietro  al  muro  fra  esso  ed  il  terreno  uno 
strato  di  terra  argillosa  calcata  con  forza. 
Questo  ultimo  metodo,  che  è  molto  spesso 
seguito,  si  pratica  nel  modo  seguente.  Apre- 
si il  pozzo  fino  alla  roccia  solida  con  di- 
mensioni sufficienti  a  contenere  il  muro  e 
lo  strato  di  argilla,  sostenendo  il  terreno, 
se  occorre,  con  una  armatura  provvborìa 
dì  legno  ;  poi  si  intacca  e  dirizza  la  roc- 
cia alla  parte  superiore  sopra  uno  spazio 
circolare  od  ellittico  sul  quale  fondasi  la 
muratura.  A  misura  che  questa  si  innalza 
calcasi  deir  argilla  fra  essa  e  la  terra  per 
nna  grossezza  di  0^^,50  a  0^^,60  fino  al 
livello  del  suolo.  Continuasi  il  muro  fino 
a  5  o  4  metri  al  di  sopra  della  superficie, 
e  lo  si  circonda  con  le  terre  pi*ovenienti 
dallo  scavo  ulteriore,  ad  oggetto  dì  formar- 
vi un  piano  che  agevola  lo  scarico  del  mi- 
nerale innalzando  V  orifizio  del  pozzo. 

Lo  stesso  metodo  si  segue  quando  il 
pozzo  o  quella  parie  di  esso  onde  si  vo- 
gliouo  sostenere  le  pareti  con  un  rivesti- 
mento di  muro  non  sieno  molto  profondi 
od  a  pareti  troppo  fadlmente  soggette  a 
crollare,  avvertendo  a  misura  che  si  innalza 
il  muro  di  togliere  V  armatura  provvisoria 
di  legname,  e  di  riempire  compiutamente 
r  intervallo  fra  il  moro  e  la  terra.  Quando 
in  fece  il  pozzo  di  cui  si  vogliono  sostene- 
re le  pareti  è  molto  grande  e  profondo,  la 
muratura  si  fa  dietro  metodi  particolari  dei 
quali  cercheremo  dare  una  Idea. 

Nulla  si  oppone  alla  muratura  dei  poz- 
zi quadrati  ;  ina   quando  si  tratti  di  un 
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posso  noofo,  t  s«  lo  foglia  cooiolidare 
in  lai  guiiS)  si  àe%  dargli  una  forma  roton- 
da od  ovale,  imperdocchè  ì  mori  diritti 
mabnente  si  oppongono  alla  spinta  delle 
terre,  mentre  invece  qaelli  arcuati  la  so 
stengono  perfettamente.  Anche  nel  caso 
in  cui  ti  voglia  sostituire  air  armatura  di 
legname  infraddita  una  muratura  compiu- 
ta conviene  per  lo  meno  dare  a  dascuno 
dei  quattro  muri  una  piccola  curvatura  al 
di  fuori,  e  rotondare  gU  angoli,  ad  oggetto 
di  opporre  alla  pressione  una  maggior  re- 
sistensa  di  quella  che  darebbero  i  muri  a 
piombo.  Questa  operazione,  che  riesce  mol- 
to diffidle  quando  i  vecchi  legnami  sono 
in  assai  cattivo  stato,  esige  che  si  iocomin- 
d  la  muratura  partendo  dal  fondo  del 
pouo,  e  che  si  assicuri  con  forti  pun- 
telli la  vecchia  armatura  a  misura  che  si 
staccano  i  tebi  e  che  la  muratura  si  ional- 
aa.  Quando  invece  si  eseguisce  il  moro  a 
misura  che  si  discende  e  si  hanno  ad  at- 
traversare grandi  banchi  incapaci  di  soste- 
nersi da  sé,  si  ricorre  per  sostenere  il  mu- 
ro già  ftttto  ad  altri  mezzi  dei  quali  par- 
leremo in  appresso. 

I  pozzi  quadrilunghi  sono  i  più  comodi 
pel  servigio,  ma  si  armano  di  muro  più 
difficilmente  dei  pozzi  rotondi  i  quali  per 
altra  parte  non  presentano  tutte  quelle  fa- 
cilità che  si  trovano  nei  piimi,  di  modo  che 
per  approfittare  dei  vantaggi  degli  uni  e 
degli  altri,  giova  adottare  i  pozzi  ovali 
ogm  qualvolta  abbiasi  a  riunire  il  passag- 
gio ddle  tinozze,  quello  delle  scale  e  delle 
trombe. 

1  materiali  che  si  adoperano  per  la  mu- 
ratura dei  pozzi  sono  le  pietre  greggie  o 
semplicemente  dirozzate,  i  macigni,  i  mat- 
toni e  qualche  volta,  ma  di  raro  e  special" 
mente  pegli  archi,  la  pietra  viva. 

I  madgni  e  le  pietre  greggie  hanno  lo 
svantaggio  di  essere  più  difficili  a  maneg- 
giarsi e  di  prestare  meno  bene  alla  esecu- 
none  dd  rìvtstimsQti  a  sesìont  drcolara 
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od  dlitlica.  Si  nsano  in  aldini  luoghi  pi»* 
tre  di  gres  tagliate  in  forma  di  bozae  o 
cund,  ma  se  ne  abbandonò  V  oso,  per- 
do che  il  solo  taglio  di  un  metro  di  questi 
gres  per  un  pozzo  del  diametro  di  due 
metri  costava  34  franchi  e  di  più,  perchè 
bene  spesso  questi  gres  carboniferi  erano 
talvolta  tanto  friabili  da  non  poter  reggere 
alla  pressione  sepza  schiacciarsi. 

là  uso  dd  mattoni  venne  sostituito  con 
molto  buon  esito  e  vantaggio  a  quello  dd- 
le  pietre  e  dei  gres.  Quasi  dappertutto  in 
vero  trovasi  la  terra  atta  alla  loro  fabbri- 
cauona  e  senza  aumento  di  spesa,  ai  può 
dare  loro  la  forma  di  cunei  ottenendo  cosi 
grande  solidità,  e  rendendo  tutto  indeme 
più  facile  il  lavoro.  Quando  si  abbia  l' av 
vertenza  di  adoperare  soltanto  quelli  che 
sono  ben  cotti,  si  è  sicuri  della  buona  riu- 
scita e  della  durata  del  lavoro.  Le  dimen- 
sioni che  si  danno  a  questi  mattoni  variano 
secondo  la  qualità  delle  terre  in  cui  si 
hanno  a  porre.  Nelle  terre  soggette  a  croi-' 
lare,  ndle  rocce  tenere  o  che  possono  di- 
venir tali,  hanno  la  foriMa  di  un  cono  al- 
lungato, la  lunghezza  dì  o'",!^,  la  larghezza 
di  o'",i  1  e  la  grossezza  di  o'",o9.  Nd 
terreni  solidi  e  negli  schisti. aridi,  la  loro 
forma  à  allargata:  hanno  o"\3a  di  lar- 
ghezza, o'",!!  di  lunghezza  e  0^^,09  di 
grossezza  ;  così  la  muratura  dei  terreni 
soggetti  a  crtllare  è  grossa  o'**^ii  e  quella 
degli  schisti  soltanto  o'",!!.  I  n^attooi 
trapezoidali  fabbricati  in  vicinanza  al  [k>z^ 
zo  vengono  a  costure  circa  9  franchi  al 
migliaio. 

Quando  il  terreno  non  sia  soggetto  a 
lasciard  penetrare  dalP  acqua  e  non  eser- 
citi una  forte  spinta,  le  pietre  d  adopera- 
no senza  malta,  doè  a  secco,  riempiendone 
i  vuoti  con  musco  e  pielrusze.  Negli  altri 
casi  adoperasi  malta  fatta  molto  accurata- 
mente con  sabbia  e  calce  spenta  all'  aria 
passate  per  setaceo  e  mesciute  in  propor- 
doni  convenienti.  I|  miscuglio  d  impasta 
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•U'  «tio  di  serTÌnene  ed  acquista  snfBdeii- 
te  darexta;  Quando  deeti  contenere  del- 
l' acqoa  legann  i  materiali  eoo  calci  idrao- 
.Kohe  o  cementi.  Nei  dipartimenti  del  oorte 
s"*  impiega  nna  malta  composta  di  calce 
grassa,  di  ceneri  £  carbon  fossile  e  di  car 
bon  pesto  a  parti  uguali  io  Tolume,  la 
qoale  costa  nei  dintorni  di  YalencieoDe, 
da  0^,70  a  o''*,9o  all^ ettolitro.  Ne  oc- 
corre 4  eltolitrì  per  ogni  migliaio  di  mal 
toni  posti  in  opera^  ed  in  an  metro  cobi- 
co  di  muratura  comprendonsi  circa  600 
mattoni. 

Imporla  molto  aonregliare  gli  operai 
die  eaegoiacono  la  muratura  dei  pozzi  a 
secco  od  a  malta,  per  eiritare  che  riempia< 
no  i  fori  o  gli  spazi  con  pietrozze,  le  quali 
in  brere  si  staccano  e  non  contribuiscono 
in  aleno  modo  alla  solidità  del  lavoro  : 
giova  meglio  piuttosto  che  le  pereti  sieno 
meno  diritte,  e  che  presentino  alcuni  fori 
di  quello  che  porri  una  infinità  di  piccole 
biette,  le  quali  sono  smosse  ben  presto 
dall'  acqoa  o  dalle  detonazioni  dell^  poi 
▼ere,  e  cadono. 

Abbiamo  detto  in  addietro,  come  aUor 
quando  la  profondità  cui  dee  giogoere  il 
pojLzo  non  sia  molto  coosidereTole,  yì  si 
adatti  il  rì?estiffleoto  di  muro,  a  quella 
stessa  madera  come  indicammo  per  la  mu- 
ratura alla  parte  superiore,  ed  intorno  alla 
bocca,  scavando  cioè  il  foro  molto  più 
grande  del  bisogno,  e  sostenendo  le  terre 
se  occorre  con  uo'  armatura  di  legname 
provvisoria.  Nelle  miniere  Lardin  nel  di- 
partimento della  Dordogna  si  è  costruito 
un  muro  in  tal  guisa,  ma  con  alcune  spe- 
ciali avvertenze  che  giova  notare.  Dopo 
avere  oltrepassato  la  terra  vegetale  ed  avere 
incontrato  il  gres  carboniforo  ad  nna  pic- 
cola  profondifà,  si  dirizzò  la  superficie  di 
questa  roccia,  e  si  cominciò  ad  innalzare 
la  muratura  fino  ad  un  piede  al  di  sopra 
del  suolo.  Griuoti  a  quel  punto  coprissi  la 
muratura  con  grosse  pietre  tagliate  a  scar- 


MuniaA  77 

pa,  a  che  avanzavansi  alquanto  nel  vano 
del  pozzo,  ristringendone  il  diametro  di  un 
piede  in  ambo  i  versi.  La  parte  superiore 
di  queste  pietre  formava  un  grande  la- 
strico air  intomo  del  pozzo^  con  un  leg- 
gero pendio  al  di  fuori  che  permetteva  al- 
l' acqua  di  scolare  rapidamente  a  misura 
che  se  là  versava,  e  facilitaTa  cosi  il  togH- 
mento  dei  materiali.  Lo  scopo  del  risalto 
formalo  dalle  pietre  all'  intorno  all'  orlo 
del  pozzo,  era  quello  di  rendere  infinita- 
mente più  facile  la  uscita  delle  tinozze  pe- 
gli  operai  incaricati  di  arrestarle  nell*  atto 
del  loro  passaggio  e  di  rovesciarle.  In  vero 
quando  la  tinozza  dopo  avere  sofiVegato 
contro  il  risalto,  ed  essere  slata  obbligala 
a  riavvicinarsi  al  centro  del  pozzo  abban- 
donava le  pietre  e  riprendeva  la  sua  po- 
sizione a  piombo,  trovavasi  quasi  natu- 
ralmente uscita  e  posta  sopra  le  pietre  ove 
se  la  rovesciava.  Questo  mezzo  cotanto 
semplice  risparmiava  molta  fatica  agli  sca- 
ricatori. 

Ogni  qualvolta  il  pozzo  dee  giugnere 
a  molta  profondità  è  duopo  fiire  la  mura- 
tura mano  a  mano  che  i  mioerarii  discen- 
dono, e  fa  duopo  di  tratto  iu  tratto  soste- 
nere il  peso  di  questo  muro,  locchè  si  fa 
in  varie  guise,  o  poggiandosi  sulle  rocce 
solide  quando  se  ne  incontra  di  tratto  in 
tratto,  oppure  appoggiandosi  sopra  telai  di 
legno  o  di  ferro  fissati  ne)le  pareti,  o  so- 
jstenuti  da  travi  o  spranghe  pendenti  dal- 
•r  alto. 

n  primo  metodo  di  fondarsi  sulle  roc- 
ce solide,  non  differisce  da  quello  onde 
abbiamo  in  addietro  parlato  pei  pozzi  po- 
co profondi.  Quando  i  tratti  da  una  roc- 
cia solida  all'  altra  sieno  un  po'  troppo 
lunghi  o  quando  la  roccia  stessa  sta  fessa 
in  maniera  da  non  presentare  in  tutta  la 
sua  estensione  sufficiente  solidità,  si  fanno 
allora  nel  muro  archi  costruiti  di  grandi 
pietre  poste  in  coltello  od  anche  di  pietra 
viva.  Questi  archi  sostengono  il  peso  della 
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muratura  superiore,  tollevandoue  toni  te 
pareli  inferiori  del  muro.  Talvolta  exian> 
dio  iQ  vece  di  comporre  la  muratura  cou 
pareti  di  strati  orinonlali  si  compongono 
di  strati  a  volte,  che  formano  altrettanti 
archi  sovrapposti  gli  uni  agK  altri,  e  che 
vanno  ad  appoggiarsi  contro  la  roccia  sul- 
le pareti  perpendicolari  a  quelle  contro 
cui  è  addossata  la  muratura.  Questo  gene- 
re di  costrutione,  di  cui  vedesl  qualche 
esempio  in  Alemagna,  è  complicata,  costo* 
sa  per  conseguenza,  e  non  sembra  dover 
essere  più  solida  di  quella  formata  di  letti 
piani  con  archi  interposti  a  certe  distanze. 
In  alcuni  casi  raristimi  che  si  presenta- 
rono in  alcuni  punti  di  Tarnowhz  nelb 
Slesia,  essendo  lotto  il  pozzo  fondato  in 
un  terreno  soggetto  a  crollare  ed  anche 
mobile,  fu  necessario  basare  la  muratura 
suir  orlo  di  una  volta  rovescia  a  cupola 
od  a  botte  costruita  al  fondo  del  pozzo 
la  prima  è  più  ftcilc  a  costruirsi  che  la 
seconda.  Se  il  pozzo  è.  ellìttico,  V  asse  della 
botte  dirigesi  secondo  il  grand*  asse  del- 
l' disse.  Il  diametro  della  botte  è  un  poco 
minore  del  minor  asse  ;  la  volta  è  termi- 
nata  ai  due  capi  da  muri  piani,  che  si  uni- 
scono con  la  parte  verticale  della  muratu- 
ra. Di  raro  occorrono  costruzioni  sifi&tte  ; 
del  resto  la  volta  rovescia  essendo  difficile 
a  costruirsi  pare  che  si  potrebbe  supplir- 
vi quasi  sempre,  stabilendo  al  fondo  del 
pozzo  un  ingraticolato  di  grossi  pezzi  di 
legname  di  quercia  sul  contomo  del  quale 
s' innalzasse  il  muro,  e  che  fosse  caricato 
di  un  selciato  o  di  uno  strato  di  getto, 
grosso  o'",3o  a  o'",4o  nella  parte  centrale 
che  corrisponde  al  vano  intemo  del  pozzo. 
Più   ordinariamente   la  muratura  dei 
pozzi  ri  fa  a  pezzi  di  alto  In  basso,  mano 
a  mano  che  si  approfonda  il  pozzo  sopra 
telai  <fi  legno  fissati  contro  le  pareti  in 
ynane  maniere.  Sostengonsi  talvolta  questi 
telai  fissandoli  contro  le  pareti  col  mezzo 
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per  fere  le  botte  nelle  armatore  di  legname. 
Più  spesso  si  danno  ai  pezzi  che  compon- 
gono il  telaio  lunghezze  maggiori  della 
larghezza  del  pozzo,  sicché  le  loro  cime 
vadano  nelle  pareti  ;  poi  su  questi  t^ 
mettesi  un  pezzo  curvo  di  legno  circolare 
od  ovale,  la  cui  apertura  sia  la  stessa  che 
quella  del  pozzo,  e  su  questo  si  innalzano 
i  vari!  strati  di  pietra.  Talvolta  finalmente 
tengonsi  questi  telai  sospesi  con  ispranghe 
di  ferro,  con  catene  o  con  travi  di  legno 
attaccati  ad  altri  trari  posti  al  di  sopra  del 
suolo  o  in  un  punto  del  pozzo  dove  pog- 
gino sopra  una  roccia  stabile  e  soda.  La 
distanza  cui  si  hanno  a  pt^rre  questi  telài 
varia  secondo  la  qualità  del  terreno,  do- 
vendosi porli  tanto  più  vicini  quanto  più 
manca  di  solidità,  ad  eccerione  del  caso 
come  dicemmo,  sieno  sospesi  a 
traverse  di  legno  poste  ad  un  livello  so- 
periore  in  uno  strato  solido  od  a  lunghi 
e  forti  travi  caricati  sul  suolo  all'  orifizio 
del  pozzo,  e  le  cui  cime  spòrgono  all^  in- 
terno del  muro  per  ricevere  le  spranghe. 
Questi  telai  di  legno  interposti  in  mezzo 
alla  muratura  hanno  però  V  inconvenien- 
te che,  alterandosi  col  temfm,  richiedere 
possono  riattamenti  assai  di  (Beili  e  spesso 
molto  costosi.  Le  centine  di  ferro  adope- 
rate nell'  Inghilterra  sono  perciò  infinita- 
mente preferibili,  né  il  valore  di  esse  è 
così  grande,  che  questo  aumento  di  spesa 
possa  fare  difiereoza  tanto  notabile  da  sop- 
primerlo per  economia,  k  Dudley,  a  New- 
castle  i  pozzi  hanno  il  diametro  di  sei  pie- 
di, sono  rotondi  e  la  muratura  di  mattoni 
poggia  sopra  cerchi  di  grossi  quadri  di 
ferro  di  circa  a  pollici,  distanti  di  3  in  5 
piedi. 

Rimane  quasi  sempre  un  vuoto  fra  la 
muratura  e  le  pareli  dello  scavo.  Si  ha 
r  attenzione  di  riempirlo  esattamente  coi 
prodotti  dello  scavo,  e  talvolta  eziandio 
con  argilla  stemperata  quando  si  vogliono 


di  cunei,  al  modo  stesso  come  si  è  détto  Isostenere  te  acque.  Allorché  si  fa  lo  scavo 
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■I  mi  terreno  molto  ^spalto  a  crollare 
succede  talvolta  che  si  fomiao  cavità  die- 
tro alla  parte  della  moratura  fatta  dapprì- 
m.;  e  sìcconeooD  si  poò. impedirlo  del 
tntfo,  cosi  si  solledia  la  moratora  in  quel 
sito  facendola  aoche  sovente  sopra  por- 
sioiù  della  drcooferensa  soltanto,  e  col- 
masi questo  vuoto  al  di  sopra,  per  uq  foro 
fiitto  avanti  che  il  crollo  siasi  propagalo  a 
maggiore  distanza:  senza  una  tale  precao* 
zinne  il  pozzo  non  sarebbe  più  a  piombo, 
imperdoccfaè  le  pressioni  più  non  sareb- 
bero le  stesse  sn  tatti  i  lati. 

La  mnratora  di  nn  pozzo  inclinato  il 
cai  ibndo  «a  solido,  rìducesi  ad  una  sem- 
plice volta  cui  si  dà  un  diametro  più  o 
meno  grande,  e  che  appoggiasi  sulla  roccia 
o  su  due  pilastri  fatti  a  tal  fine.  Questa 
mnratora  avvicinasi  tanto  maggiormente  a 
quella  di  una  galleria  quanto  più  i  pozzi 
stessi  vi  si  avvicinano  per  la  poca  loro  in- 
dinauone,  e  somiglia  tanto  più  a  quella 
di  un  pozzo  verticale  quanto  più  rapida 
è  questa  inclinazione  medesima.  Talvolta 
muransi  anche  questi  pozzi  con  archi  sa- 
glienti,  stabilendo  una  serie  di  archi  ap- 
poggiata sul  (ondo  o  curva  e  contenuta  in 
piani  verticali.  Questi  archi  rientrano  gli 
ani  al  di  sopra  degli  altri  e  risultano  cosi 
nell^  intemo  del  pozzo  ;  le  basi  dei  pilastri 
presentano  al  muro  del  pozzo  la  forma 
dei  gradini  di  una  scala,  e  gli  archi  pre- 
sentano al  tetto  la  forma  di  una  scala  ro- 
vescia. Questa  muratura  è  solida,  ma  assai 
costosa.  Non  si  scavano  pozzi  inclinati 
che  nei  filoni  le  cui  pareti,  che  servono 
di  muro  o  di  tetto,  sono  molto  solide.  Se 
la  materia  del  filone  non  lo  è,  baste  soste- 
nere due  pareti  Con  mari  diritti,  e  solo  di 
raro  e  per  qualche  tratto  si  ha  bisogno 
dà  sorreggere  il  tetto  ;  nei  punti  dove  oc- 
corre toma  più  facile  ed  economico  so- 
stenerlo con  un'  armatura  di  legname  di 
facile  esecuzione  di  quello  che  con  una 
muratura  costosa  e  difficile  ad  eseguirsi. 
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Quando  i  terreni  sono  acquiferi  e  vo- 
gliansi  contenersi  delle  acque  con  la  mu- 
ratura, che  diviene  allora  una  botte,  ai  te- 
lai fissati  con  cunei  si  devono  sostituire 
tdai  fissati  con  cunei  e  pinoli  fino  a  rifiu- 
to, seguendo  il  metodo  usato  per  la  botte 
di  legname.  Conviene  servirsi  di  mattoni 
scelti  con  core  particolari,  di  una  malta 
composta  di  sabbia  quarzosa  e  di  una  cal- 
ce molto  idraulica  e  meglio  ancora  di  ce- 
mento romano.  Affinchè  le  acque  non  sie- 
no  d' incomodo  durante  la  esecuzione  del 
rivestimento  di  muro,  si  può  lasciare  nella 
grossezza  del  telaio  ^  I^ame  uno  o  più 
fori  i  quali  comunidiino  con  un  canale 
scavato  sulla  feccia  superiore  del  telaio, 
nella  parte  anullare  di  esso  che  sopravvan- 
ze  air  estemo  la  grossezza  della  muratu- 
ra. Mentre  questa  s^  innalza  le  acque  sco- 
lano per  quei  fori,  e  non  impediscono  di 
fiur  prem  alla  malta.  1  vacui  fra  la  mu- 
ratura ed  il  terreno  guemisconsi  con  pie- 
tre od  altri  materiali  in  pezzi  abbastanza 
grossi,  affinchè  le  acque  che  scolano  dal 
terreno  possano  gingnere  al  canale  di  sco- 
lo. Dopo  lasciato  alla  malta  il  tempo  di 
fìir  presa,  ottoraasi  i  lori  fiitti  nel  telaio 
con  zaffi  di  legno  tenuti  da  strisce  di  ferro. 
Quando  si  adoperi  malta  idraulica,  dopo 
finita  ogni  porzione  di  rivestimento  giova 
interrompere  lo  scavo,  •  lasciare  risolire 
r  acqua  nel  pozzo  per  favorire  la  presa 
della  malta.  Questa  precauzione  sarebbe 
inutile  adoperando  cenijento  romano. 

Sembra  difficile  ad  ogni  modo  ridurre 
le  botti  di  muro  ad  uguale  tenuta  come 
quelle  di  legno  o  di  ghisa,  a  meno  che  non 
si  adoperi  cemento  romano  o  calce  emi- 
nentemente idraulica  ;  aoche  in  questo  ca- 
so però  trovaosi  non  poche  difficoltà  per 
istabiKre  un  legame  impermeabile  alle  a- 
cque  fra  i  telai  dì  legname  ed  il  muro.  In 
conseguenza  sono  da  preferirsi  per  questo 
oggetto   le  botti  di  legname  a  qnelle  di 


8o  MLlHIIRA 

Per  dare  uoa  qualche  idea  delb  spesa 
necessaria  pel  rifestioMato  di  uo  poiao 
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di  legname  o  di  nauro,  daremo  esempi  del 
cotto  nei  dae  casi. 


Compaio  dèh  ^spesa  di  un  metro  di  monitora  con  mattoni  di  op  poaio  del 
diametro  di  6  piedi,  a  Fias  nel  dipartimento  delT  Allier. 


3oo  mattoni  a  i6^'  al  migliaio  portati  alP  orlo  del  pozao     •     .     4^*' 

a  ettolitri  di  malta  preparata,  a  a''* 4 

Legname  un  terzo  della  muore  detta  courke^  spese  di  rìonione  e 
collocamento  al  posto  di  ona  coorbe  5^'*  Pe  r  farla  occorrono 
5  piedi  cabici  di  legname;  a  a^.  Totale  del  presto  di  ona  conr- 

he  i5^'',  il  terso *     .     5 

6  metri  di  tavole  sottili,  chiodi,  collocamento  in  opera,  ecc.      .     a 
Biette  o  cunei  di  legno,  a  6o  centesimi  al  i  oo  .     .  o 

Mano  d*  opera  del  moratore,  presto  oonvenoto 4 

Impiega  96  ore  per  innalaare  io  metri  di  posso. 

Al  suo  garsone o 

Servigio  di  fluteriali  fino  alla  profondità  di  So"",  4  nomini  a  85 
centesimi  costano  5''*,4o  ;  da  So  metri  a  180,  5  nomini  e  a  ca- 
valli, i  priflai  a  85  centesimi,  e  gli  altri  a  a  firandii  costano  7^,40 ; 
a  maggiooe  profondità  3  nomini  e  5  cavaHi,  costano  9^'',4o.  Pres- 
so medio 6 

Lami • a 


,80 
,00 


,00 
,5o 
,ao 
,00 

,85 


»75 
,5o 


So   ,6o. 


In  on  terreno  soggètto  a  crollare  oc- 
corre ona  metà  di  più  di  mattoni,  per- 
ciocché sono  la  metà  meno  larghi,  e  due 


volte  pid  malta  :  allora  la  spesa  giogoe 
a  55''-4o. 


Conto  della  spesa  del  rivestimento  di  legname  di  on  posto  rettangolare  alloogalo, 
che  fa  lo  stesso  servigio,  a  Fias  nel  dipartimento  dell'  Allier. 

I  telaio  con  pontello  delb  cubatora  di  aa  piedi,  a  i''',65  al  piede 

cubico 36''',3o 

4  sostegni,  della  squadratura  di  5  a  6  pollici 4  9O0 

8  tavole  sottili  inchiodate a  ,00 

5o  pesti  di  tavola  dUppoggio  dei  conci,  a  y^'-^So  al  100.     .       3  ,75 

100  conci a  ,5o 

Collocamento  in  opera,  pd  quale  occorrono  9  minatori  che  lavo- 
rino per  8  ore  compresa  la  spesa  pei  lumi a  ,70 

Servigio  esterno  fino  a  aa  metri,  presso  medio      .     .     .     .       5  ,i5 


56    ,40. 
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Nei  Ifirreoi  molto  soggietti  a  croUitf'e  Ul- 
volia  conviene  raddoppiare  l' armatura  di 
le^oame,  ed  allora  la  spesa  di  un  metro  si 
porta  necessarìameate  al  doppio.  Suppo- 
oeodo  che  dò  accada  a  Fiat  e  cbe  la  nnra- 
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tura  li  fiicda  metà  in  terreno  duro  a  OMtà 
in  terreno  tenero,  e  che  V  armaUira  di  le- 
gname si  abbia  a  iar  doppia  per  i/5  del- 
r  altezza. 


La  spesa  dell'  armatura  di  legname  risulta  di 65''',8o 

Quella  della  muratura  è  di 4^9   yS 


Dìffi^rcnaa  a  vantaggio  della  muratura 33    ,o5. 


A  questo  vantaggio  deesi  aggiugnere 
quello  della  durata,  che  sarebbe  infinita  se 
ki  sapprìmessero  i  telai  di  legname  e  vi  si 
ststituisce  il  ferro  o  la  ghisa,  come  vedem- 
mo forsi  in  Inghilterra. 

Nella  miniera  di  carbon  fossile  di  Es- 
s«o  in  Testiàlia,  ove  conviene  attraver- 
saire  5o  metri  di  sabbia  mobile,  fecesi  uso 
di  un*  armatura  di  legname  quadrata  fiitta 
foorì  del  poazo,  perfettamente  guernita  di 
pinoli  e  cala&tata,  e  che  a  misura  che  si 
andava  affondando  si  calava  con  quattro 
catene  cui  era  sospesa.  Nella  Slesia  per 
passare  una  terra  mobile  ed  assorbente, 
che  chiamasi  kunawska,  si  comincia  dal 
eostruire  alb  superficie  del  suolo  un  ci* 
lisdro  cavo  di  muro  posto  in  una  specie 
di  gabbia  di  ferro  tagliata  a  scarpa  al  di 
lotto,  aicchè  riesca  tagliente  sul  suo  con- 
torno. Mano  a  mano  che  affondasi  il  pos- 
to, il  cilindro  si  abbassa  e  lo  si  allunga  alla 
porte  superiore  cun  nuovi  strati  di  pietra. 
Questo  ingegnoso  ^pediente  è  quel  mede- 
Mao  che  Tenne  impiegato  da  Brunel  pd 
grandi  posai  che  conducono  al  tunnel 
iotto  il  Tamigi. 

Prìodpala  incomodo  degli  operai  mi- 
1  sono  la  acqne  cui  lo  scavo  apre  una 
e  che  nelle  rocce  dure  sgorgane 
per  lo  più  da  fessure  in  esse  esistenti.  Ob- 
bfigansi  a  scolare  luogo  le  pareti  fiicendo 
ia  queste  un  canaletto  ed  applicandovi  di 
contro  tavole,  che  si  fissano  mediante  grap- 
pe di  ferro  piantate  nelle  fenditure  della 
Sappi  Dn.  Tecn,  T.  XXF. 


roccia.  Si  tolgono  poi  queste  acque  dal 
fondo  coi  meati  stessi  che  si  usano  in  cor- 
so dei  lavori,  e  che  per  cunseguensa  de- 
scriveremo in  appresso  ;  ma  in  tal  modo 
s^  impedisce  che  cadano  addosso  agli  operai. 
Duhamel  però  osserva  essere  questa  pre- 
causione  ottima  quando  l' acqua  esce  da 
un  punto  solo  ;  ma  non  potersene  più  far 
uso  quando  trapela  fra  tutti  i  banchi  della 
roccia,  dair  orifizio  di  un  pozio  fino  a! 
fondo,  come  è  il  caso  più  frequente.  A 
Fias  adoperansi  per  condurre  le  acque  al 
fondo  del  pozzo  senza  che  si  riducano  in 
pioggia  ed  incomodino  gli  operai^  delle 
funi  dbtorte,  e  questo  mezzo  merita  di  es- 
sere eonosQUto  per  b  sua  semplicità,  e 
perciò  che  può  forse  trotare  molte  altre 
applicazioni  nella  pratica. 

Se  succede  che  al  di  sotto  di  una  roccia 
le  cui  fenditure  conducono  delP  acqua  ai 
incontri  un  banco  senza  fenditure,  prima 
di  andare  più  oltre  si  può  cercare  di  ot- 
turare le  fenditure  o  di  arrestare  V  acqua 
coi  mezzi  che  abbiamo  indicati  parlando 
dei  rivestimenti  di  legname  o  di  muro  pei 
pozzi.  Me  se  queste  acque  sono  in  cosi 
scarssr  coppia  che  la  loro  estrazione  cagio- 
ni poca  spesa,  non  si  fe  che  impedire  loro 
di  scolare  al  fondo  del  pozao  dove  gli 
operai  lavorano.  Basta  a  tal  fine  scavare 
nella  rocda  non  fessa,  immediatamente  al 
disotto  delle  sorgenti,  un  serbatoio  o  ba- 
cino della  forma  dì  una  gallerìa  più^o  me- 
no lunga,  la  cui  capacità  basti  a  contenere 
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tutte  It  acqof  date  dalle  fenditure  ia  a4 
ore.  Queela  galleria  chiuden  sol  dmaon 
eoa  oaa  diga  o  tara,  attraversata  al  basso 
da  un  tabo  di  scarica  che  si  chiude  me- 
diante uà  robinetto  od  uno  zaffo.  Gondu- 
coosi  dietro  alla  tura  tutte  le  acque  prò- 
yenienti  dalle  fessure  ;  a  tal  uopo  si  scava 
sul  contorno  del  pozzo  un  canaletto  ad 
elice  che  le  raccoglie,  e  la  parte  più  bassa 
del  quale  è  posta  in  comunicazione  col 
serbatoio  dietro  alla  diga,  mediante  un 
foro  fatto  con  nn  lungo  trapano.  Se  ciò 
occorre  mettonst  tavole  contro  le  pareti 
del  pozzo,  e  vi  si  fissano  con  grappe  di 
ferro,  che  obblighino  le  acque  a  scolare 
lungo  le  pareti.  In  tal  modo  il  serbatoio 
riceve  per  un  tempo  più  o  meno  lungo  le 
acque  delle  sorgenti  superiori,  che  più  non 
incomodano  il  lavoro  degli  operai  cadendo 
liei  fuudo  del  pozzo.  Quando  è  riempito 
fino  vicino  al  livello  della  parte  superiore 
della  tura,  si  apre  il  tubo  di  scarico,  si 
vuota  e  si  estraggono  le  acque  dal  fondo 
del  pozzo  dopo   avere  turato  il  tubo  di 
scarico.  Quando  affluisce  grande  quantità 
di  acqua  o  quando  il  pozzo  è  profondo, 
si  può  e  si  dee  evitare  di  lasciare  scolare 
le  acque  fino  al  fondo,  ma  fa  duopo  estrar- 
le con  botti  dal  livello  del  serbatoio.   A 
tal  fine  basta  praticare  sul  dinanzi  della 
tura  uno  scavo  inferiore  alla  base  di  que- 
sta, d**  altezza  poco^  maggiore  di  quella  di 
uoa  tinozza  e  largo  abbastanza  per  riceve- 
re questa  botte,  che  un  operaio  è  inca< 
rìcato  di  dirìgere  nel  pozzo  e  di  riempire 
di  acqua  sollevando  V  animella  di  scarica 
del  serbatoio. 

La  costruzione  della  tura  è  semplicissi- 
ma. Calcasi  a  forza  della  terra  argillosa 
fra  due  tramezzi  o  panconi  posti  in  col- 
tello, e  le  cui  estremità  entrino  in  solchi 
fatti  nelle  pareti.  Al  basso  di  questa  tu 
ra  mettasi  un  tubo  di  ghisa  od  un  tron< 
co  di  albero  forato  che  chiudesi  sul  di- 


MunsaA 
za£fo  può  sosdtuini  un*  animella  posta 
al  lato  interno  e  da  sollevarsi  me^nle 
una  catena  di  ferro.  Quando  giugne  po- 
chissima acqua  si  può  lasciare  aperta  la 
gallerìa  che  fa  V  offizio  di  serbatoio  adat- 
tandovi una  botte  in  cui  scolino  le  acque 
che  vi  si  radunano.  Quando  è  piena  s^  in- 
nalza con  le  solite  macchine  di  estragone. 
In  tutti  i  casi,  i  serbatoi  posti  a  quel  modo 
che  si  è  detto  ser?iranno  non  solo  nello 
scavo  del  pozzo,  ma  saranno  di  utilità 
permanente,  nel  caso  che  non  si  possano 
contenere  ulteriormente  le  acqne  che  af- 
fluiscono dalle  fenditure.  Allora  si  estrar- 
rebbero direttamente  le  acque  raccolte  nei 
serbatoi  mediante  una  tromba,  il  cai  tubo 
di  aspirazione  piegato  attraversasse  la  torà 
o  vi  passasse  al  disotto  invece  che  lasciare 
cadere  qaesf  acqua  al  fondo  del  pozzo  per 
posda  sollevarla  di  là. 

Quando  i  pozzi  sieoo  molto  profondi, 

specialmente  se  attraversino  terreni  i 
quali  svolgano  gas  insalubri ,  la  duopo 
anche  durante  lo  scavo  dei  pozzi  stessi 
ricorrere  a  mezzi  artifiziali  per  procurarsi 
una  sufficiente  ventilazione,  senza  la  quale 
gli  operai  non  potrebbero  contEnaare  il 
lavoro.  I  mezzi  per  altro  cui  si  ricorre  in 
tal  caso  non  differiscono  da  quelli  adope- 
rati per  ventilare  i  pozzi  o  le  gallerie  in 
corso  dei  lavori,  dei  quali  perciò  parle- 
remo più  innanzi. 

AU^  articolo  Ciebonb  fossile  di  questo 
Supplemento  (T.  Ili,  pag.  47^)9  si  ^  det- 
to come  spesso  accostumisi  dividere  i  poni 
con  tramezzi  longitudinalmente  in  doe, 
tre  o  più  scompartimenti,  diedersi  i  <fi- 
segni  di  varie  forme  di  queste  divisioni, 
e  s' indicò  quale  stimbi  la  più  vantaggio- 
sa. Formausi  questi  tramezzi  mediante  ta- 
vole inchiodate  contro  traverse  orizzontali 
stabilite  perpendicolarmente  ai  Iati  dei  te- 
lai dell'  armatura  di  legname.  In  certi  casi 

bbogni  della  ventilazione  esigono  che 
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nanai,  mediante  imo  aaffii  di  legno.  Allo  Iquesti  tramezzi  fiicciausi  esattamente  ed 


inperaieabiU  all'  aria,  eà  albra  «  forma- 
no con  {>an«^.ooi  grossi  5  a  6  ceotimetri, 
piallati  ingli  orli  oondgiii  od  anche  lavo- 
rati a  linguetta  ed  incastro  ed  inchiodati 
al  solito  contro  traverse.  Sono  queste  tra- 
verse fissate,  come  dicemmo,  ai  telai  dei 
pozzi  armati  dì  legname,  e  s^  incastrano 
nel  muro  o  nella  roccia  quando  i  pozzi 
Steno  rivestiti  di  muratura  o  incavati  nella 
roccia  soKda.  In  questo  ultimo  caso,  se  la 
roccia  fosse  assai  dura,  gP  incavi  da  iàre  riu- 
scirebbero molto  costosi,  e  vai  meglio  fis- 
sare contro  le  pareti  del  pozzo  mediante 
grappe  di  feiro  fissate  nella  roccia  due 
travi  o  correnti  che  vadano  dalla  boc 
ca  fino  ri  fondo  del  pozzo,  sui  quali  si 
indttodano  tavole,  le  cui  giuntare  si  ottu- 
rano con  altre  tavole  contrapposte.  In  ogni 
caso  n  goemiscono  con  istoppe  incatra- 
mate o  con  musco  gV  intervalli  compresi 
lira  le  dme  delle  tavole  e  b  roccia,  non 
che  i  vuoti  che  rimangono  fra  le  giunture 
delle  tavole  contigue.  Si  avranno  da  pre- 
ferire le  tavole  verdi  a  quelle  secche,  im- 
perocché queste  ultime  gonfiandosi  per  la 
umiditi  sì  sbiecherebbero  e  converrebbe 
levarle  e  riattarle. 

Talvolta  i  tramezzi  si  fanno  di  muro, 
ma  quelli  di  legno  sono  preferibili  in  quan 
lo  che  occnpano  la  metà  soltanto  di  luo- 
go e  vengono  a  costare  meno  cari  che  un 
moro  a  due  (acce,  il  quale,  attesa  la  sua 
poca  grossezza,  dee  farsi  molto  accurata« 
mente.  Diviene  pure  molto  difficile  le- 
garlo con  la  roccia  se  non  è  guemita  di 
moro,  e  siccome  questi  tramezzi  servono 
spesso  alla  ventilazione,  e  le  pia  leggere 
fessure  nuocerebbero  a  questo  effetto,  si 
comprende  che  sarebbe  difficile  scoprirle 
io  un  lavoro  di  muro.  Per  tutte  le  ragioni 
sembrano  quindi  migliori  i  tramezzi  di 
l^o,  costruiti  in  guisa  però  da  potersi 
togliere  fàcilmente  e  mutare  le  tavole  on« 
de  sono  composti..  Oltre  alla  comodità 
delle  divisioni  che  procurano  i  tramezzi 


MnmaA  83 

giovano  altresì  in  quanto  che  (acendo  Tof- 
fizio  di  puntelli  contribuisoono  alla  solidità 
deir  armatura  dei  pozti. 

Tenne  detto  nel  Dizionario  come  pel 
collocamento  e  la  direzione  delle  galle- 
rie sotterranee  nelle  miniere  abbia  ne- 
cessariamente a  seguirsi  P  andamento  di 
quel  minerale  cui  si  vuole  tenere  dietro, 
facendole  talora  orizzontali  solo  con  tanto 
pendìo  quanto  basta  per  dare  scolo  aUe 
acque  che  in  esse  radunansi,  taP  altra  in- 
clinate. Le  dimenuoni  delle  gallerìe  varia- 
no anch'  esse  secondo  che  servono  di  sem- 
plice comunicazione  o  sono  in  continua- 
zione dello  scavo.  In  generale  le  prime  si 
fanno  di  circa  on  metro  di  larghezza  e  di 
due  metri  di  altezza. 

Il  modo  di  scavare  le  gallerìe  e  gli  uten- 
sili che  vi  si  impiegano  differiscono  secon- 
do la  natura  della  roccia  da  attraversarsi. 
Negli  strati  duri  e  tenaci  adoperansi  la  pol- 
vere, il  punteruolo  ed  i  cunei  inacciaiati.  In 
tal  caso  lo  scavo  sosdensi  naturalmente, 
come  vedremo,  senza  puntelli  né  armature 
di  legname  o  di  muro.  Nelle  rocce  meno 
dure  o  tenere,  adoperansi  il  piccone  ed  i 
cunei  di  ferro  insieme  alla  polvere.  lu  que- 
sto caso,  come  pure  vedremo,  dopo  avere 
scavato  la  galleria  per  un  tratto  più  o  me- 
no grande  secondo  la  solidità  del  suolo, 
occorre  in  generale  sostenere  con  puntelli 
o  con  armature  le  pareti  che  senza  ciò 
crollerebbero.  Nelle  rocce  soggette  a  crol- 
lare o  nei  terreni  scorrevoli,  le  armature 
di  legno  o  di  muro  devono  seguire  costan- 
temente davvicino  lo  scavo  della  galleria 
e  talvolta  ancora  precederlo. 

Allorché  s' intraprende  una  gallerni  per 
uno  scopo  determinato,  affinché  serva  allo 
scolo  delle  acque,  al  trasporto  dei  minerali 
od  a  stabilire  comunicazioni  alP  interno,  si 
comincia  dallo  stabilirne  P  altezza,  la  lar- 
ghezza, la  direzione  ed  il  pendio  del  suo- 
lo. Le  gallerie  si  fanno  per  lo  più  a  com- 
pito, ad  un  tanto  al  metro,  ed  anche  in  tal 
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caso,  comt  pei  possi,  interetsa  cTiofigilare 
perdìè  fieno  rigoroianieQte  osterrate  le 
condìaoni  pattuite  rehtiTameiite  alle  di- 
mensioiii,  alla  direnone  ed  al  pendio,  sen- 
sa  di  che  gli  operai  piegheranno  dal  lato 
ore  la  roccia  sarà  più  fiicOe  a  tagliarsi  ; 
daranno  al  suolo  maggiore  inclinasione 
della  convenuta,  e  faranno  la  parte  infe- 
riore della  galleria  più  stretta,  per  rispar- 
miare la  fiitica  di  tagliara  là' roccia  negli 
angoli.  Nelle  gallerie  destinate  ai  trasporti 
ed  allo  scolo  delle  acque,  la  larghessa  alla 
parte  inferiore  ed  il  pendio  sono  due  cose 
della  maggiore  importansa.  Perciò  con 
riene  dare  air  intraprenditore  una  misure 
della  larghessa  Tolùta  ed  un  Uvello  di 
pendìo.  E*  questo  seóoplicemente  un  co- 
mune livello  a  piombino  del  muratore,  cui 
Ta  nm'to  un  ragolo,  lungo,  per  esempio, 
un  metro,  un  lato  del  quale  è  inclinato  re- 
lativamente air  altro  come  II  suolo  della 
galleria  dee  esserlo  al  piano  orissontale. 
Se  il  pendio  suppongasi  fissato  di  due 
millimetri  al  metro,  il  regolo  ansidetto  do- 
vrà essere  piò  largo  due  millìmetri  ad  un 
capo  che  all'  altro,  e  poggiandolo  sul  suo 
lo  nella  diresione  dell*  asse  un  lato  di  esso 
dovrà  riuscire  orissontale  quando  V  estre- 
mità piò  stretta  sarà  volta  verso  la  cima 
della  gallerìa  ;  questa  orissontalità  si  co- 
nosce col  livello  a  piombino. 

Nelle  rocce  dure  scavansi  le  gallerie  con 
la  polvere  e  col  punteruolo  o  con  cunei 
di  ferro  inaccniati.  La  loro  seuone  suol 
essere  un  trapesio,  il  cui  lato  superiore 
suole  foggiarsi  a  semicircolo  o  ad  altra 
curva  convessa  all'  insù.  Si  (anno  larghe 
per  lo  meno  un  metro  alla  base,  sopra 
l'altessa  di  i'*',7o  e  per  lo  piò  larghe 
i'",5o  alla  base,  sopra  due  metri  di  altes 
sa,  a  meno  che  T  uso  cui  dee  servire  la 
galleria  non  esiga  dimensioni  maggiori.  Se 
fossero  minori  il  presso  dello  scavo  reste- 
rebbe a  un  dipresso  lo  stesso,  ed  fl  lavoro 
avanserebbe  più  lentamente,  cosi  che  di 
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mbuendole  sì  avrebbe  uno  svantaggio  che 
non  sarebbe  compensato  da  alcun  rispar- 
mio. In  generale  però  si  dà  alle  gallerie 
eseguite  nei  filoni  o  negli  strati  molto  :n- 
dinati  una  larghessa  uguale  a  quella  del 
deporito  stesso,  quando  questo  noo  sia 
troppo  scarso  o  troppo  grande,  vale  a  di- 
re quando  sia  compreso  fra  0^,70  e  3*^,00  : 
allorquando  il  deposito  si  trovi  in  una 
roccia  tale  che  1*  eccesso  di  larghessa  non 
scemi  la  solidità  della  galleria  si  fanno  le 
dimensioni  ancora  maggiori. 

Allorquando  vogliasi  fiir  avansare  al 
più  presto  posiibile  V  esecusione  di  una 
galleria  che  abbia,  per  esempio,  1  "",50  di 
larghessa  alla  base  sopre  un*  allessa  di  3 
metri,  vi  si  devono  occupare  6  miderarn 
che  lavorino  a  due  per  volta  e  si  cangii- 
no  ad  ogni  otto  ore.  In  alcuni  casi  non  si 
fanno  bvorare  gli  operai  che  per  sei  ore 
di  seguito,  mutandoli  cosi  quattro  volte 
nella  giornata.  Giova  questa  pratica  nelle 
gallerie  dove  il  lavoro  fosse  reso  più  inco- 
modo dair  affloensa  delle  acqne  o  da  altre 
circoslanse.  I  materiali  scavati  levansi  pri- 
ma con  b  carrinola,  ma  quando  la  galle- 
ria è  un  poco  avansata,  ed  abbia  ad  esse- 
re alquanto  lunga,  giova  stabilirvi  rotaie 
od  altri  messi,  simili  à  quelli  che  vedremo 
impiegarsi  pel  trasporto  dei  minerali.  Il 
costo  di  un  metro  di  galleria  varia  con«- 
den^mente  secondo  la  natura,  la  duras- 
se e  la  tessitura  della  roccia,  rare  volle 
eccedendo  i  1 00  franchi  o  riuscendo  mi- 
nore di  a 5. 

Per  una  gallerìa  le  cui  pareti  abbiso- 
gnino di  essere  sostenute  si  fa  dappri- 
ma lo  scavo  capace  di  contenere  le  arma- 
ture di  legname  o  di  muro,  lasciando  il 
vuoto  intemo  che  si  vuol  conservare.  Que- 
sto scavo  continuasi  sopra  una  lunghessa 
che  varia  secondo  la  solidità  della  roccia, 
prima  di-por  mano  alla  costrusione  della 
armatura. 

Premesse  queste   generali   avvertense 


a  quanlo  riguarda  Io  scavo  delle 
parleremo  ora  dei  T&rìi  modi  di 
e  per  aiaiuiiraie  gli  operai  che 
rrono.  ed  in  ette  laTorano  dai 
ficoli  che  dal  crollo  di  esse  pot- 
lifame.  Le  maniere  di  sostene- 
lene  potiono  ridorsi  a  tre  clas- 
j.^  tenta  tottegoi  arii6ziali  pel 
ètt-  tomti  sono  scarate  ;  a.^  con 
di  I^ame  ;  5.^  con  sostegni  di 

nando  i  laTori  sotterranei  si  fàn- 
xe  solide  di  tale  natura  minerà- 
e  resistano  totto  insieme  alla  de- 
ione ed  alPauone  delle  acque,  gli 
ènranei  sostengonsi  natoralmen- 
abbisognano  di  alcuna  armatura, 
seassariamente  conduce  a  notabi- 
ooDomia.  In  tal  caso  è  duopo  per 
iara  la  parte  superiore  in  forma 
od  anche  ad  archi  acuii,  sicché 
otanga  alcuno  spazio  piano  non 
K  Si  fii  Ticino  al  suolo  la  larghez- 
',i6,  e  si  comincia  a  diminuirla 
I  che  rimanga  ancora  di  0*^,97 
■  delle  mani  degli  operai,  ed  è  a 
lo  che  prende  origine  la  volta  il 
iù  alto  della  quale  dee  essere 
al  di  sopra  del  suolo.  La  fig.  io 
r.  XXXYIII  delle  .4rti  chimiche 
netto  genere  di  gallerìe  senza  ar- 
ile è  doppiamente  economico,  e 
M  risparmia  il  legname,  e  perchè 
no  scavo  nella  roccia,  illorrhè 
igliasi  bene  col  piccone  si  giugne 
le  gallerie  una  curva  regolare  ab- 
;  ma  quando  si  è  costretti  servirsi 
vere,  si  comprende  non  potersi 
lervare  cosi  esattamente  la  sua 
Icune  argille  indurite,  tutti  i  gres, 
miti,  la  maggior  parte  delle  pietre 
id  in  generale  tutte  le  rocce  non 
sposte  a  crollare,  si  sostengono 
0  sotto  la  forma  del  sesto  acu- 
izi  ve  ne  ha  di  quelle  nelle  quali 
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possono  farsi  grandi  scavi  air  intemo  sen- 
za che  no  risulti  nessun  accidente  ;  ma 
queste  sodo  molto  pid  rare,  né  si  dee  ar- 
rischiarsi di  sopprÌBDera  interamente  i  so- 
stegni che  dopo  avere  riconosciuta  la  loro 
consistenza  con  lavori  appuntellati  me- 
diante leggere  armature  di  legno. 

Fra  gli  scavi  senza  sostegni  propria- 
mente detti  possono  annoverarsi  alcuni  di 
quelli  a  gradini  onde  si  è  abbastanza  par- 
lato nel  Dizionario  (T.  YIII,  pag.  55o)  ; 
ma  per  giugnere  al  sito  dello  scavo,  le 
gallerie  si  fanno  sempre  con  armatore  di 
legno  o  di  muro,  come  si  vede  dalle  figure 
ridnanate  nel  luogo  sopraccitato. 

Quando  le  gallerie  sono  un  po^  larghe 
o  molte  e  vicine,  giova  sostenere  le  volle 
lasciandovi  pilastri  o  rnnri  della  materia 
stessa  onde  sono  fatte  le  rocce. 

Per  ttcavare  una  miniera  con  gallerie 
e  pilastri  incominciasi  dalP  aprire  su  tutta 
la  grossezza  dello  strato  gallerie  paralelle, 
separate  da  mori  della  roccia  stessa,  i  quali 
si  tagliano  poscia  con  gaNerie  trasversali 
per  guisa  che  rimangano  pilastri  nella  par- 
te che  vuoisi  scavare  od  almeno  in  quella 
dove  abbisogna  questo  sostegno.  Talvolta 
si  danno  ai  pilastri  solo  le  dimensioni  as- 
solutamente necessarie  per  sostenere  il 
tetto,  e  si  abbandonano  poscia  nella  mi- 
niera ;  più  spesso  si  danno  loro  dimensio- 
ni molto  maggiori  e  si  atterrano  compiu- 
tamente, partendo  da  quelli  più  lontani 
dal  pozzo  principale  ed  andando  verso 
questo  pozzo  con  quelle  avvertenze  che 
diremo  in  appresso.  Quando  il  moro  è 
cattivo  e  lo  strato  ed  il  tetto  sieno  solidi, 
conviene  che  i  pilastri  sieno  molto  grossi 
per  non  penetrare  nel  moro,  locchè  pro- 
darebbe un  rigonfiamento  o  sollevamento 
del  suolo  delle  gallerie.  Anche  quando  lo 
strato  è  tenero,  e  presenta  molte  grandi 
fenditure,  occorrono  pilastri  molto  grossi 
senza*  di  che  la  pressione  degli  strati  supe- 
riori  gli  schiaccerebbe  e  il  tetto  verrebbe 
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a  crollare*  Se  lOTece  foste  il  tetto  ^  cat- 
tiva natura,  i  pilattrì  devono  farti  di  gran< 
di  dimensioni,  e  le  gallerìe  molto  ttrette. 
Nello  tcavo  con  pilattrì  e  gallerìe,  te  ài 
Toole  che  i  prìmi  pretentino  la  maggior 
retistenaa  potsibile,&  daopo  che  le  galle- 
rìe incrociale  tieno  paralelle  alla  direzio- 
ne dei  due  tistemi  delle  fenditure  naturali 
Sovente  le  gallerìe  di  allnngamento  ta- 
gliano qoetti  sutemi  di  fenditure  dietro 
angoli  assai  varì.  Si  hanno  allora  a  cal- 
colare le  dimentioni  dei  pilaslrì  vicini  a 
qnette  gaUerie  per  guisa  che  presentino 
una  toffidente  resittenza,  avuto  rìguairdo 
alla  obliquità  di  una  delle  loro  facce  tu 
quelle  delle  gallerìe.  Inoltre  rìcino  a  que- 
sta gallerìa  obliqua  ti  lasciano  pilattrì  più 
grossi  per  conservarla  al  caso  che  un  ac- 
cidente qualunque  facesse  crollare  le  parti 
vicine  della  miniera.  Nel  Diaionarìo  si  ci- 
tarono parecchi  esempi  di  grandi  miniere 
a  pilastrì. 

La  fig.  II  deUa  Tav.  XXXYIII  delle 
Arti  chimùAe^  rappresenta  un  esempio 
della  disposizione  di  uno  scavo  a  pilastrì  e 
gallerìe.  In  essa  A  indica  il  pozzo,  C  D  la 
gallerìa  prìncipale  di  allongamento,  ed  À  B 
la  galleria  prìncipale  d*  inclinazione,  B 
sendo  un  secondo  pozzo  per  V  estrazione 
od  altro  che  occorra.  Gli  scavi  sono  fatti 
talvolta  nel  senso  della  inclinazione,  come 
indica  la  figura,  taP  altra  in  quello  della 
direzione  secondo  che  il  minerale  sembra 
cedere  più  facilmente  in  un  senso  o  nel- 
r  altro,  in  guisa  che  gli  scarì  più  rìcini 
al  pozzo  principale  sìeno  sempre  t  più 
avanzati  ;  quindi  si  tagliano  i  murì  che  li 
separano  c^n  tagli  trasversali.  Le  gallerìe 
finiscono  al  termine  degli  strati  o  dove 
questi  più  non  sono  di  buona  qualità  o 
dove  s' incontrano  falsi  filoni  o  diche  le 
quali  sviioo  considerabii mente  gli  strati. 

Allorché  questi  strati  sieno  a  grandi 
profondila,  la  pressione  sui  pilastrì  risulta 
considerevole,  ed  è  estremamente  difficile 
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regolatine  il  crollo  al  momento  in  eni  ai 
atterrano  i  pihtttri  stessi.  Buddle  di  New- 
castle  giunse  a  rìparare  a  questo  grave 
inconveniente  con  la  invenzione  del  me- 
todo a  scompartimenti  onde  parlossi  al- 
l' articolo  Carbohb  in  questo  Supplemeolo 
(T.  Ili,  pag.  468.) 

La  maggior  parte  delle  volte  le  rocce 
sono  fesse,  e  quando  si  scavano  fendonsi 
maggiormente  ;  inoltre,  pel  contatto  dd- 
r  arìa  umida  e  delP  acqua,  si  rìgonfiano  e 
si  dilatano,  cosicché,  se  non  fossero  soste- 
nute in  modi  speciali,  le  volte  prontamen- 
te crollerebbero  o  le  pareti  si  rìavvicine- 
rebbero  T  una  air  altra  per  effetto  delle 
pressioni  laterali  e  dell' intumidire  delle 
rocce.  Perciò  la  maggior  parte  degli  ao»- 
rì  di  antica  data  sono  in  oggi  ricolmi. 
Per  combattere  questi  effetti  non  bisogna 
aspettare  che  si  producano,  imperciocché 
gli  sforzi  che  cagionano  i  crolli  od  i  ristrìn- 
gimenli  vanno  sempre  crescendo,  e  soven- 
te riesce  più  costoso  e  difficile  peoetrara 
in  lavori  colmatisi  in  siffatta  guisa  che  sca- 
varne di  nuovi.  Conviene  adunque  preve- 
nire r  alterazione  delle  ro^e  prima  che 
questi  effetti  abbiano  cominciato  a  nSani- 
festarsi  e  mantenerle  nella  primitiva  loro 
posizione. 

Abbiamo 


fatto  un  breve  cenno  delle 
rocce  che  abbisognano  di  sostegno  (pagi- 
na 83),  le  quali  del  resto  fàdlmeote  si 
impara  a  discernere  con  la  pratica  :  per 
sostenere  quelle  che  ne  abbisognano^  i 
minerari!  adoperano,  allo  stesso  modo  che 
si  é  veduto  pei  pozzi,  armature  di  legname 
o  di  muro,  secondo  la  forma  dei  lavori, 
la  natura  mineralogica  delle  rocce  e  le 
circostanze  locali.  Generalmente  parlando 
r  armatura  di  legname  riesce  meno  cotto- 
stosa  della  muratura  ;  ma  i  legnami  mar- 
dscono  o  cedono  alla  pressione  del  terre- 
no^ ed  abbisognano  di  essere  rinnovati  in 
capo  ad  un  tempo  più  o  meno  lungo,  don- 
de ne  vengono  spese  di  manutenzione  sen- 
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prc  maggiori,  quanto  più  tempo  è  trascor- 
so dopo  lo  scavo  delle  gallerie  armate  di 
legno  :  una  muratura  bene  eseguita  invece 
dura  quasi  senta  alcun  limite  ne  abbiso- 
gna di  Terun  riattamento.  Da  ciò  ne  se* 
gue  che  si  fii  l' armatura  di  legname  nelle 
gallerie  delle  miniere  la  cui  resistenza  dee 
essere  breve,  non  superando,  per  esenpìu, 
due  o  tre  anni,  e  che  si  murano  le  gallerie 
importanti  che  servono  al  passaggio  dei 
Teicoli  pei  trasporti  ed  allo  scolo  delle  a- 
cque  delle  miniere  mollo  estese,  e  che 
hanno  ad  avere  una  lunga  durata.  Ben  si 
comprende  dd  resto  che,  come  già  dicem- 
mo, la  preferenza  da  darsi  all'  una  maniera 
di  armatura  od  all'  altra  dipende  dal  prez- 
xo  dei  varii  materiali  in  ciascun  paese.  Co- 
me d  è  fatto  pd  pozzi,  parleremo  primie- 
nmente  dell*  armatura  di  legname. 

Abbiamo  date  in  addietro  (pag.  69) 
alcone  avvertenze  intomo  alla  scelta  e 
preparaàone  dei  legnami  per  le  armature 
dei  pozzi,  e  dicemmo  essere  quelle  natu- 
ralmente applicabili,  anch^  ai  legnami  per 
le  gallerie  *.  qui  aggiugneremo  doversi  que- 
sti, quanto  è  possibile,  adoperarsi  rotondi 
ed  interi,  ed  aversi  a  preferire  i  più  gio- 
fam,  perdocchè  I  vecchi  essendo  meno 
compatti  sono  permeabili  all'acqua  e  pron 
tamente  marciscono.  I  più  resistenti  sono 
la  quercia  ed  il  larice,  dopo  i  quali  vengo- 
no  il  faggio,  il  pino  e  l' abete.  Non  venne- 
ro per  anco  provati  nelle  miniere  i  metodi 
recentemente  scoperti  per  aumentare  la 
durata  dd  legnami  e  preservarli  dal  tarlo 
froendo  loro  assorbire  della  pirolignite  di 
ierro  od  altre  soluzioni }  V  applicazione  di 
questi  metodi  tanto  semplid  e  di  cui  sem- 
bra essersi  riconosciuta  la  efficacia,  sareb- 
be nullamoio  assai  utile  nella  maggior 
'  parte  dd  paesi  di  miniere  ove  si  fanno  di 
legname  tanti  e  si  importanti  lavori. 

Per  impedire  che  V  acqua  penetri  nd 
tessuto  del  legno  conviene  liurvi  meno  tagli 
che  m  possibile,  e  quelli  che  sono  indi- 
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spensabili  hanno  ad  essere  coperti  nelle 
calettature  dalle  parti  adiacenti,  e  giove- 
rebbe altresì  intonacarli  di  catrame  a  cal- 
do. Sono  da  evitarsi  i  solchi  di  sega  che 
lasciano  superficie  inuguali  e  spugnose  che 
potrebbero  arrestare  le  acque  ;  vai  meglio 
pertanto  non  lavorare  quei  legni  che  con 
la  scure  o  con  V  ascia,  od  almeno  spianare 
con  uno  stromento  tagliente  le  superficie 
segnate. 

Di  raro  si  adoperano  i  legnami  ndle 
miniere  per  resistere  con  la  loro  forza  as- 
soluta, vale  a  dire  a  due  sforzi  che  operi- 
no in  senso  inverso  e  tendano  a  romperli 
per  lo  stiramento,  come,  per  esempio,  è  di 
que*  travi  dei  pozzi  attaccati  ad  un  telaio 
che  ne  tengono  sospesi  degli  dtri.  Nelle 
ordinarie  armature  delle  gallerie  i  legnami 
resistono  quasi  sempre  a  sforzi  che  tendo- 
no a  farli  piegare  fra  varii  punti  su  coi 
sono  appoggiati.  La  resistenza  allo  schiac- 
ciamento ha  luogo  soltanto  quando  la  lun- 
ghezza dei  pezzi  è  minore  che  5  a  6  volle 
il  loro  diametro,  in  ogni  altro  caso  aven- 
do luogo  la  flessione,  vale  a  dire  che  la 
resistenza  assoluta  negativa  mutasi  in  resi- 
stenza relativa,  sempre  molto  minore. 

■  Poche  volte  nelle  miniere  può  calco- 
larsi lo  sforzo  che  avranno  a  sostenere  i 
legnami,  e  per  lo  più  si  determina  la  re- 
sistenza che  devono  opporre  per  pratica 
o  con  la  esperienza.  Siccome  poi  nelle  ar- 
mature permanenti  vuoisi  evitare  non  so- 
lamente la  rottura,  ma  altresì  la  flessione 
dd  legnami,  cosi  si  adopera  sempre  un 
grande  eccesso  di  forza  ^  anche  avuto  ri- 
guardo alla  circostanza  che  i  pezu  devono 
essere  abbastanza  forti  e  moltiplioeti  per 
evitare  qualunque  acddente  che  potesse 
risultare  dalla  alterazione  di  una  parte  di 
essi.  Queste  diverse  condizioni,  unite  alla 
necessità  di  procurarsi  grandi  quantità  di 
legnami  continuamente,  diedero  dati  pra- 

tid  per  le  varie  circostanze  che  pre»en- 

tansi  nelle  miniere. 
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A  <)ueste  generali  cuDdiùooi  per  1«  ar- 
mature di  legoame  delle  gallerie  coaviene 
aggiugoere  le  Dorme  seguenti  : 

1.^  Disporre  le  armature  per  modo  che 
ì  pezzi  di  esse  sieno  quanto  più  corti  è 
possibile  ; 

a.^  Incastrare  solidamente  le  estremità 
di  ogni  pezzo,  e  cosi  stabilire  i  legnami  in 
uno  stato  di  tensione  generale  i 

5.^  Evitare  di  porre  tutto  il  carico  so- 
pra un  solo  punto  del  pezzo,  ogni  qual- 
volta si  possa  ripartirlo  su  tutta  F  altezza  ^ 

4-^  Se  si  adoperano  legni  fessi,  vale  a 
dire  semi-cilindrici,  porre  la  loro  faccia 
diritta  contro  le  rocce  ^ 

5.^  Finalmente,  conviene  evitare  che  le 
armature  di  legname  interne  sieno  soggette 
ad  alternative  di  secco  ed  umido  ;  queste 
alternative  deteriorano  rapidamente  i  le- 
gnami e  con  alcune  precauzioni  è  sempre 
facile  mantenere  le  varie  partì  dei  lavo 
ri  sotterranei  in  istato  sempre  secco  od 
umido. 

Le  più  semplici  fra  le  armature  di  le- 
gname sono  quelle  che  si  fanno  nel  meto- 
do di  scavo  a  grandi  masse,  impedendo  la 
caduta  immediata  del  tetto  con  puntelli 
affatto  provvisori!,  e  colmando  gli  spazii 
scavati  mano  a  mano  che  si  avanza,  lascicn- 
dovi  soltanto  gallerie  attraverso  i  rottami 
pei*  tornarsene  al  pozzo  di  estrazione.  Que< 
sta  armatura  consiste  per  lo  più  in  pun- 
telli posti  perpendicolarmente  dal  tetto  al 
muro  e  stretti  con  una  tavola  in  forma  di 
cuneo  che  serve  a  calzare  la  base  o  la  som- 
mità. Negli  scavi  d^  altezza  nou  maggiore 
di  un  metro,  puntelli  di  un  diametro  di 
o'",ia  a  o'^yiS,  allineati  a  distanze  di 
i^'fSo,  sogliono  bastare  per  la  sicurezza 
de^  operai.  Negli  scafi  più  alti  si  ado- 
pamo  puntelli  del  diametro  di  o''',ao 
a  o^ySo,  tUiaeati,  e  che  tengono  appog- 
Uvole  o  panconi  contro  al 
i  questi  puntelli  devono  essere 
ì  fcrpeodicobrmente  ai  piano  dello 
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strato  o  filone.  In  una  ai'matura  disposta 
in  tal  guisa  le  rocce  stratificate  del  tetto 
sono  sostenute  da  panconi  appoggiati  an- 
eli' essi  sopra  puntelli,  né  si  possono  fen- 
dere, scagliarsi  e  crollare  senza  che  la  pie* 
gatura  o  la  spezzatura  dei  legnami  av 
erta  a  tempo  gli  operai  perchè  possano 
ritirarsi. 

Quando  si  abbandonano  gli  scavi  ar- 
mati in  tal  guisa  è  facile  ricuperare  senza 
pericolo  uua  metà  dei  legnami,  allentando 
i  cunei  alla  base  ;  il  resto  levasi  col  mezzo 
di  corde  e  deesi  anche  sacrificare  se  il  ter- 
reno sia  tale  da  non  poterli  levare  senza 
perìcolo.  Siccome  queste  armature  sono 
semplicissime  e  molto  importanti  per  la  si- 
curezza dei  minerari!,  così  si  suol  loro 
sempre  «Ifidarne  il  coUocamentOr 

Parlando  dello  scavo  dei  filoni  a  gradi- 
ni discendenti  nel  Dizionario  si  è  veduto 
doversi  con  quella  maniera  di  scavo  accu- 
mulare i  frantumi  dietro  ai  minerarii  so- 
pra appositi  tavolati.  I  pezzi  di  legname 
che  devono  sostenere  tutti  questi  rottami 
sono  una  specie  di  armatura,  che  si  ado- 
pera anche  in  ogni  altro  caso  in  cui  v'  ab- 
biano rottami  o  masse  molto  mobili  a  so- 
stenere. I  pezzi  di  legname  a  tal  fine  pon- 
gonsi  attraverso  il  filone  e  si  assoggettano 
a  due  incastri  filiti  nelle  pareti  laterali  o 
nel  tetto  e  nel  muro,  se  gii  scavi  sono  in- 
clinati, mediante  un  serrame  simile  a  qoiil- 
lo  che  abbiamo  descrìtto  parlando  dei 
ponti  che  sostenguuo  i  telai  dei  pozzi  (pa- 
gina 6i  e  fig.  9  della  Tav.  XXXYin 
delle  ^rii  chimiche).  Si  raccomanda  di 
non  porli  afi*atto  ad  angolo  retto  col  moro, 
ma  lasciarvi  una  difierenza  uguale  alla 
grossezza  del  trave.  La  esperìenza  mostrò 
che  un  sostegno  posto  in  tal  guisa  e  guer- 
nito  del  suo  serrame,  come  si  vede  nella 
fig.  la  della  Tav.  XXXYIII  delle  ^rti 
chimiche^  presenta  la  maggior  resistenza 
possibile  alla  pressione  dei  rottami.  Se  il 
filone  che  sì  scava  presenta  successivamen- 
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H  e  stronstore  •  rigònflaioenlt,  è  ohiaro 
nini  a  acegliere  il  luogo  oto  è  una  stros- 
alora  per  iotabilinri  qaetto  sostegno,  atte- 
soché io  allora  ona  parte  dei  rottami  è  so- 
stemita  dalla  roccia  medesima.  Quanto  più 
ma  filone  avvicinasi  alla  linea  yerticale 
tanto  più  i  sostegni  dei  rottami  essere  de- 
nmo  soSdi  e  numerosi  ;  guardando  la 
fig.  1  a  si  Tedrà  in  fatto  che  il  sostegno  E 
non  porta  che  la  metà  del  carico.  Siccome 
iorero  tatti  i  corpi  pesano  perpendicolar- 
mente air  orìiconte,  così  realmente  non 
fi  è  nella  fig.  la  se  non  che  il  trian- 
golo ABC  che  poggi  sul  sostegno  E, 
mentre  invece  il  triangolo  A  D  G  pog- 
gia interamente  sol  muro  del  filone  che 
si  soppone  inclinato  a  4^  gradi.  Si  vede 
dm  ddle  otto  oulonne  di  rottami  quelle 
t,  a,  5,  4  soltanto  pesano  sul  sostegno  E 
ncib  fig.  19  e  tntte  le  altre  5,  6  7,  8  gra- 
vitano sotta  roccia.  Se  il  carico  è  troppo 
forte,  aiodiè  i  pezzi  minaccino  di  piegarsi, 
«  linfcmno  i  sostegni  mediante  contraf- 
ibrti  eppogpati  alle  pareti  inferiori,  a  quel 
■lodo  che  vedesi  nella  fig.  1 5. 

Queste  maniere  di  sostegni  onde  abhia- 
■M  parlato  non  possono  per  altro  a  ri- 
gore indicarsi  sotto  ai  nome  di  armature 
propriamente  dette,  essendo  piuttosto  dì- 
spoaiaioni  provvisorie  che  altro,  e  indi- 
pandenti  arolte  volte  dalle  gallerìe.  Ci  ia- 
naM>  ora  a  parlare  dei  rivestimenti  di 
Iffgaame  o  gnemitnre  da  applicarsi  a  que- 
sta ultime.  Innanzi  però  indicheremo  al- 
cnne  avrerteoze  sui  vani  modi  di  com- 
■ittere  insieme  i  varii  pezzi  dì  legname 
de  le  compongono. 

I  metodi  di  costruzione  dei  minerarìi 
non  ammettono  denti,  cavicchie  ed  inca- 
stri: lotte  le  commettiture  si  fanno  con 
ìrta^ì,  e  si  consolidano  a  sfregamento  od 
a  praisiuun,  col  mezzo  di  cunei,  di  serrami 
0  £  chiavi.  La  fig.  1 4  rappresenta  varie 
specie  di  commettiture  dm  i  ritti  ed  il  cap- 
pdfe  dei  telai,  che  sono  quelle  che  più 
Sappi  Di%.  Tten.  T.  XXF. 
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importa  fare  a  dovere.  La  prima  A  ^ 
cattivissima  e  1'  uso  di  essa  mostra  che 
quegli  che  V  adotta  non  conosce  il  pro- 
prio mestiere  ;  scorgesi  che  due  terzi  del- 
la forza  del  legname  sono  perduti  e  che 
la  menoma  pressione  dee  cagionare  la 
rottura  del  cappello  se  la  spiota  ha  luo- 
go d^  allo  in  basso,  o  quella  dei  ritti,  se 
agisce  lateralmente  ;  ciò  avviene  tanto  più 
spesso  che  i  cattivi  lavoratori  fanno  tagli 
irregolari  e  lasciano  nn  certo  spazio  fra  il 
ritto  ed  il  cappello  riempiendolo  con  pic- 
cole biette  che  sporcano  di  fiingo.  Giova 
conoscere  questi  piccoli  ar  tifi  zìi  per  guar- 
darsi dai  cattivi  operai,  i  quali  sogliono 
eziandio  essere  i  più  ostinati  e  riottosi. 

Le  commettiture  B,  G  ed  F  (fig.  14) 
sono  egualmente  solide,  ma  quella  F  sem- 
bra preferibile  in  quanto  che  esige  un 
incavo  più  piccolo,  sicché  un  solco  di  sega 
profondo  un  pollice  ed  un  colpo  di  scure 
bastano  a  formare  dasciin  incavo  che  dee 
essere  alquanto  obliquo,  aflinchè  i  ritti 
che  sono  più  p  meno  inclinati  tocchino 
perfettamente  il  cappello  e  non  rimanga 
alcun  vuoto  fra  i  due  pezzi.  La  commet- 
titura C  ha  il  difetto  di  non  sostenere 
tntto  il  cappello  e  di  permettere  una  rot- 
tura negli  angoli. 

In  quanto  al  pezzo  inferiore  dei  telai 
o  soglia  vi  si  fa  un  incavo  di  un  pollice 
sotto  ai  ritti  che  poggiano  su  di  essa  con 
tutta  la  loro  grossezza  ;  massime  quando 
abbiasi  avuto  la  precauzione  di  tagliarne 
un  poco  obliquamente  la  cima. 

La  commettitura  D  che  non  esige  alcun 
incavo  è  di  una  semplicità  soltanto  appa- 
rente, atteso  che  esige  maggiori  cure  ed 
esattezza  delle  altre  tutte.  Non  sappiamo 
fino  a  quel  segno  le  augnature  possano 
in  essa  resistere  alla  pressione  al  di  sopra 
e  sui  lati  ;  inoltre  presenta,  se  non  c^  in- 
ganniamo, una  facilità  alle  acque  che  ven- 
gono dalPalto  di  penetrare  nella  com- 
mettitura \  adoperasi  in  alcune  miniere  di 
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Italia.  La  eommeUitara  E,  che  ti  adopentpom  un  femplice  IraTerso  o  cappdlo  A, 


ad  Idria,  noa  aaulbra  atte  gran  fatto  a^  ra* 
sistere  alle  spiate  laterali. 

Allorché  si  sòaTà  uoa  galleria  anche  in 
un  terreno  molto  solido,  in  generale  si 
può  penetrarvi  di  un  dietro  ed  anche  più 
senui  alcnn  sostégno,  è  disporli  V  amatO' 
ra  per  consegoenca  passo  è  passo,  a  mbo- 
ra  che  si  a?anza. 

Il  costo  dei  legnami  e  delle  tàvole  im 
piegati  nelle  armature  essendo  una  delle 
principali  spese  nello  scavo  delle  miniere, 
si  cerca  scemarne  la  quantità  più  che  sta 
possibile  senza  nnoeere  alla  solidità  dei  la 
vorì,  variando  la  forma  ed  il  ouinerò  dei 
pezsi  di  legname  secondò  la  nature  delle 
rocce  che  si  hanno  ad  attraversare,  e  so- 
stenendo soltanto  quella  parte  di  esse  che 
fa  di  bisogno  assolatamente,  come  già  si 
disse  nel  Dizionario. 

Un  abile  falegname  dovrà  quindi  ri- 
sparmiare il  legno  utilizzandolo  nel  modo 
più  conveniente,  ponendolo  in  quel-  verso 
in  cui  opporrà  la  maggior  resutenza  pos- 
sibile agli  sforzi  che  avrà  da  sostenere, 
appoggiandolo  sulla  roccia  per  guisa  che 
sostenga  questa,  e  che  la  pressione  del  le- 
gname sia  diretta  contro  b  massa  dd  ter- 
reno invece  che  sugli  orli  di  un  telaio 
quando  la  roccia  non  abbia  una  solidità 
illimitata.  Il  frapponimento  di  assicelle  fra 
le  cime  dei  puntelli,  e  le  fc'occe  adoperasi 
frequentemente  nelle  miniere  ed  ha  il 
doppio  vantaggio  di  sostenere  meglio  la 
roccia  e  di  Ciré  ri  che  i  puntelli  premano 
contro  un  corpo  tenero  ed  elastico  la  coi 
reazione  lo  tiene  al  suo  posto  e  modera 
la  pressione  che  ha  luogo  sulle  fibre  del 
legno  nel  senso  longitadinale  allorquando 
si  caccia  al  luogo  ove  dee  stare  a  colpi  di 
mazza. 

Se  si  scava  un  filone  di  poca  grossezza 
od  uno  strato  molto  inclinato,  il  cui  tetto 
soltanto  sia  soggetto  a  erollare,  ma  le  cui 
pareti  ed  il  suolo  sioio  solide,  basterà 


oome  si  vede  nella  fig..  i5,  tenuto  in 
due  incavi  od  incastri  a  b  ponendovi  al 
di  sopra  tavole  e,  e  strìngendo  il  tutto  oon 
biette.  Si  avrà  cura  sempre,  al  caso  ohe 
rimanga  un  vuoto  fra  queste  tavole  e  la 
rcfcoia,  di  riempierlo  con  fiMcinag^,  per 
eviUlre  i  colpi  dei  frammenti  o  massi  di 
roccia  che  potessero  staccarsi  in  appres- 
so, e  che  sènza  questa  precsTozione  spez- 
zerebbero in^Uibilmente  le  tavole  e  li- 
moverebbero  il  cappello  od  anche  il  telaio 
che  vi  fesse  unito.  I  minerarìi  accostu- 
mano riempiere  questi  Vuoti  con  peafli 
di  legname  infraddito  ohe  sono  leggeri  e 
fenno  lo  stesso  offiaio  dei  fiiscioaggi  ;  na 
il  loro  contatto  affretta  V  alterazione  dei 
legnami  nuovi,  ed  inoltre  questi  legni  mar- 
citi contribuiscono  a  viziare  l' aria  delle 

iene,  sicché  devono  eetrarsi  da  quelle 
per  non  più  fiinle  uso  in  appresto. 

Se  lo  strato  o  filone  che  si  scava  e  piò 
largo  della  gallerìa,  né  vi  abbia  che  il  tetto 
il  qoale  sia  esposto  a  crollare,  si  adopera 
una  mezza  annatura,  a  quel  modo  che  ve- 
desi  nella  fig.  i6,  ed  é  composta  di  un 
solo  rìtto  B  e  di  un  cappello  A  che  da  nn 
capo  appoggiasi  in  un  incavo  fiitlo  nella 
roccia  e  dall'  altro  sul  rìtto.  Se  il  Isito  dal- 
la parte  del  filone  abbisogna  anch^  esso  di 
estere  sostenuto  mettonsi  tavole  anebe 
dietro  al  rìtto  come  si  é  fotto  sopra  al  co- 
perchio* Quando  occorre  mettere  ritti  da 
ambe  le  parti,  ma  il  suolo  é  abbestania 
solido  perché  si  possano  omettere  i  peni 
inferìorì  o  soglie  dei  telai,  V  impegna  sem- 
plicemente la  base  dei  rìtti  in  incavi  fiitti 
nella  roccia,  a  quel  modo  die  vederi  nella 

Quando  finalmente  tutta  la  galleria  è*in 
una  roccia  soggetta  a  crollare,  fr  duopo 
necessariamente  adottare  V  armatura  com- 
piuta che  vedesi  nella  fig.  1 8,  e  ri  ( 
pone  di  un  cappello,  di  doe  rìtti  e  di  i 
soglia,  il  tutto  guernito  di  tavole 


fon  cuimì  «ir  intorno.  Qoesto  telaio  li  di- 
Qi  eompioto.  La  soglia,  stira  non  solo  a 
tenere  «ila  dogata  distaaia  i  ritti  laterali, 
na  talvolta  eaandio  a  trattenere  il  saolo 
della  galleria  che  in  aleuni  terreni  tende  a 
iollenursi  per  effisllo  della  pressione  delle 
aMsse  solide  snl  terreno  contiguo.  Questi 
effetti  di  soUeramento  sono  frequenti  nelle 
rocce  tenere  ed  a  sfogli,  massime  nelle  ar- 
gille sefaislose  dei  terreni  carboniferi.  Io 
questo  nitimo  caso  la  soglia  fe  lo  stesso 
eJEilto  aflbtto  che  il  eappello,  e  fa  duopo 
metlere  sul  snolo  al  disotto  di  essa  ta 
vole  (fi  goemiinra,  come  si  fii  sulle  altre 
fceee  deDa  galleria.  Quanto  si  è  detto  cir- 
ca all'  adattamento  del  cappello  sui  ritti 
è  anche  in  tal  caso  applicabile.  Se  la 
galleria  dee  serrire  tutto  insieme  per  la 
eatiaxione,  e  per  lo  scolo  delle  acque. 
come  spesso  succede,  e  come  dee  farsi 
ogni  qualvolta  si  possa,  dee  adottarsi  V  ar- 
matura della  fig*  19  che  differisce  dal 
la  precedente  soltanto  perciò  che  i  ritti 
•ODO  più  luoghi  e  la  galleria  più  alta,  e 
cbe  ai  stabilisce  il  tavolato  E  al  di  sopra 
del  canale  F  che  serrfi  allo  scolo  delle 
acque. 

À  tal  fine  possono  fersi  leggeri  intagli 
nei  ritti  per  ricevere  le  estremità  delle  tra- 
verse ;  ma  vai  meglio  ancora  porre  queste 
dafte  sopra  uòè  specie  di  piccole  mensole 
inchiodate  al  basso  dei  ritti,  i  quali  con- 
servano in  tal  modo  tutta  la  loro  forca. 

In  alcune  circostanze  le  dimensioni  delle 
fsllerie  e  le  spinte  del  tetto  e  delle  pareti 
esigono  che  si  stabiliscano  armature  rin- 
feriate  con  pnntelli,  i  quali  si  dispongono 
a  quei  modi  che  si  vede  oelle  fig.  ao  e  ai 
Allorquando  si  voglia  serbarsi  un  pasiag- 
^  largo  affatto  libero  e  rinforzare  l' ar- 
antura  si  mettono  negli  angoli  dei  telai 
contrafforti  o  mensole  che  leghino  insieme 
il  ritto  ed  il  cappello. 

Quando  il  terreno  o  le  rocce  in  col  iì 
praticano  le  gallerie  sia  di  sufficiente  soli- 
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dite  per  potersi  scavare,  come  si  disse, 
la  lunghezza  di  un  metro  prima  di  porvi 
alcuna  armatura,  il  collocamento  dei  telai  e 
delle  tavole  di  guemitura  si  eseguisce  sen- 
za difficoltà.  Incominciasi  dallo  scavare  nel 
suolo  due  incastri  quadrati,  profondi  uno 
a  due  pollici,  che  devono  ricevere  il  piede 
dei  ritti.  Allorché  questi  sodo  poiti  in  ope- 
ra, e  si  è  riconosciuto  che  non  pendano  ver- 
so r  ingresso  oè  verso  il  fondo  della  gal- 
leria, si  regola  il  pendio  che  devono  avere 
mediante  un  pezzo  di  tavola  che  s*  intro- 
duce al  basso  ove  è  maggiore  la  larghe£za, 
e  si  fa  salire  fino  a  che  alPalto  siensi  allon- 
tanati abbastanza  per  ricevere  il  cappello. 
Tengonsi  provvisoriamente  i  ritti  a  questa 
distanza  a  mano  o  con  puntelli  fino  a  che 
abbiasi  messo  in  opera  il  cappello.  Tosto 
che  questo  si  è  adattato  e  si  è  riconosciu- 
to che  jl  telaio  è  perfettamente  in  linea 
cogli  altri,  s^  incomincia  a  introdurre  le  ta- 
vole sui  lati  e  sul  cappello,  e  si  strìngono 
con  cunei  che  si  cacciano  fra  il  telaio,  e 
queste  tavole,  che  devono  essere  a  contatto 
della  roccia  e  la  cui  lunghezza  varia  soli- 
tamente da  6  a  7  piedi. 

Allorquando  il  terreno  è  talmente  sog- 
getto a  crollare  che  non  si  possa  sostenere 
da  sé  neppure  per  una  distanza  uguale 
alla  larghezza  da  un  ^laio  d' armatura  al- 
l' altro,  è  duopo  che  questa  preceda  per 
cosi  dire  lo  scavo,  in  modo  che  la  porzio- 
ne di  terreno  che  si  leva,  sia  chiosa  in  un 
ricinto  formato  di  pali  o  di  tavole  caccia- 
tevi dapprima,  e  che  sostengano  il  terre- 
no contiguo  alla  massa  da  scavarsi.  Nelle 
sabbie  mobili  o  nelle  argille  scorrevoli,  in 
fatto,  malgrado  qualunque  cautela  sarebbe 
impossibile  avanzare  come  si  è  detto  pri- 
ma scavando  poi  rivestendo  con  la  mura* 
tura.  Le  pareti  laterali  ed  il  tetto  cadendo 
di  continuo  manterrebbero  sempre  una 
scarpe  di  materiali  mobili  cui  se  ne  sosti- 
tuirebbero altri  immediatamente  che  si  le- 
vassero i  primi,  e  lo  scavo  diverrebbe  tanto 
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più  difficile  e  perìcoloto  quanto  che  il  to* 
glimento  dei  rottami  avrebbe  d'istrutta  la 
poca  coesione  della  roccia.  la  tal  caso  met- 
tesi  di  fronte  al  terreno  in  coi  vuoisi  sca- 
Tare  la  galleria,  un  telaio  composto  del 
cappello,  e  dei  due  ritti  quando  il  snolo 
sia  aUMttanxa  solido,  oppnre  un  telaio 
compiuto,  cioè  guernito  anche  della  sua 
soglia.  Intorno  a  questo  telaio  mettonsi  i 
legnami  di  guemitura  che  si  appoggiano 
sul  con  tomo  di  esso,  e  sono  destinati  a 
sostenere  le  pareti  dello  spazio  da  scavarsi. 
Questi  legnami  sono  per  lo  più  tavole, 
ma  talvolto  anche  pali  appuntiti,  imper- 
ciocché questi  penetrano  nel  terreno  più 
iacilmente.  La  scelta  dipende  dalla  natura 
del  terreno.  In  un  terreno  scorrevole  di 
sabbia  o  di  argilla,  stemperala  sono  in 
dispensabili  tavole  che  si  uniscano  sogli 
orli  ;  nei  terreni  che  crollano  senza  sioi 
noxzarsi,  come  quando  abbiansi  ad  attra- 
versare i  rottami  di  un  crollo  anteriore,  i 
legnami  non  hanno  bbogoo  di  toccarsi,  ed 
i  pali  si  prestano  meglio  delle  tavole.  Ad 
ogni  modo  i  legnami  di  guernitnra  devono 
cacciarsi  a  colpi  di  mazza  né  terreno  un 
poco  divergenti,  cosi  che  l' insieme  di  essi 
presenti  la  forma  di  una  piramide  tronca 
la  cui  minor  base  sia  il  contumo  del  primo 
telaio.  ^ 

Queste  tavole  sono  lunghe  circa  un  me- 
tro, e  quando  si  scava  per  avanzare  la 
galleria  le  terre  spingendo  verso  lo  scavo 
pesano  su  quelle  tavole  che  ne  sostengono 
lo  sforzo,  e  tendono  a  riav vicinarsi  alla  di- 
rezione normsle  alla  posizione  del  telaio. 
Innanzi  che  sieno  giunte  a  questa  posisio- 
ne  normale,  metlesi  prontamente  un  altro 
telaio^  rinforzando  se  occorre  la  prima 
gaeroitara  formata  dalle  tavole  divergenti. 

Se  il  terreno  non  è  affatto  scorrevole 
subito  dopo  cacciati  i  legnami  per  una 
Inoghezaa  di  5  a  6  decimetri,  si  può  co- 
minciare ad  eseguire  lo  scavo.  Giunti  a  pio- 
teola  disianaa  dal  primo  telaio  se  nt  inette 
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un  altro  simile  aflbtto,  avvertendo  di  goih 
servare  la  direzione  precisa  della  gdleria, 
e  la  stessa  dimensione  e  figura  pel  vaoo 
interno.  Mantengonsi  divergenti  i  legnami 
di  guemitura,  frapponendo  fra  essi  ed  il 
contorno  del  secondo  telaio,  altre  tavole 
che  sono  sovrapposte  ai  pezzi  del  telaio  e 
tenute  a  distanza  con  cunei  di  legno  cac- 
ciati di  sotto  ad  esse,  a  quel  modo  che  Te- 
desi  nella  fig.  a  a,  fra  i  pezzi  del  telaio  e 
le  tavole.  Gacdansi  poscia  altre  tavole  nel 
terreno  a  colpi  di  mazza,  poi  si  scava  di 
nuovo  fino  a  che  si  possa  mettere  un  ter- 
zo telaio  che  si  adatta  nella  stessa  manièra 
del  secondo,  frapponendo  tavole  air  intor- 
no. In  tal  caso  i  cunei  destinati  a  tenere  le 
tavole  distanti  dal  telaio  sono  indbpeosa- 
H\u  Postosi  in  opera  questo  terzo  telaio 
su  cui  poggiano  le  cime  anteriori  delle 
tavole  o  pali  di  guemitura,  è  per  lo  più 
necessario  di  cacciarne  degli  altri.  In  vero 
quelle  tavole  non  possono  essere  più  lun- 
ghe di  a*",  a  a'",5o,  poiché  se  fossero 
più  lunghe  sarebbero  imbarazzanti  a  ma- 
neggiarsi né  si  lascerebbero  cacciare  die 
con  grande  fatica  .a  motivo  dello  afrega- 
mento, prodotto  dalla  pressione  del  terre- 
no sopra  di  esse.  Cacciasi  allora  nn  allro 
corso  di  tavole  o  di  pali  che  poggiano  sul 
contorno  dell'  ultimo  telaio,  ed  oceopa- 
no  lo  spazio  lasciato  dai  ounei  che  si  cac- 
ciarono sotto  le  tavole,  e  che  mantengono 
a  distanza  le  cime  del  primo  corso.  Le- 
vansi  poi  questi  cunei  a  misura  che  oc- 
corre per  collocare  i  nuovi  legnami  di 
guemitura  che  ne  tengono  il  luogo.  In  tal 
guisa  jl  primo  corso  di  tavole  o  pali  copre 
coD  la. sua  cima  quella  del  corso  che  segue, 
ed  il  lavoro  si  cooiinua  nella  stessa  manicr 
ra,  come  si  vede  ndla  fig.  a  a  addietro  ci- 
tata, avvertendo  sempre  di  stabilire  i  telai 
successivi  in  piani  paralelli  fra  loro  e  nor- 
mali all'  asse  della  galleria,  e  di  serbare 
nello  stesso  piano  le  iacee  interne  dì  talli 
questi  telai. 


MinuA 

Si  fii  tempre  in  teli  casi  lo  fcaro  col 
fMecone,  e  lo  sgombro  eoo  la  pala  e  eoo 
le  mani.  Q  vendo  per  altro  abbiansi  ad 
aUnTcraare  masse  crollate,  talTolla  succe- 
de che  a'  incontrano  grossi  peni  di  roccia 
che-  contiene  rompere  a  grandi  colpi  di 
maiaa  per  aprirsi  il  passaggio.  Talrolta 
per  rompere  alcnni  grossi  massi,  si  è  an- 
che oostietli  ricorrere  alla  polvere  ;  ma 
questa  non  dee  adoperarsi  che  «gli  estre- 
mi ed  |n  piccolissima  dose,  per  cTÌtare  gli 
sland  violenii,  e  le  scosse  che  potrebbero 
danneggiare  la  parte  di  galleria  già  esegdta. 
Qnando  i  terreni  mancano  aflàtto  dì  con- 
aialenaa  è  necessario  sostenerli  di  fronte 
allo  acavo  col  messo  di  laTole,  e  quando 
mandii  di  solidità  anche  il  suolo  olire  alle 
parati  ed  al  tetto,  si  è  costretti  ad  adope- 
rare telai  compioti  ed  a  cacciare  layole  an- 
che aotto  la  soglia. 

Allorché  si  fanno  gallerie  di  piccolissi- 
me seaioni  per  lo  scolo  ddl.e  acqae^  per 
ki  TentUaiione  od  anche  per  lo  scavo  in 
terreni  di  pochissima  consistenza,  e  che 
producono  quindi  una  grande  spinto,  gl'o- 
ra armarle  con  telai  triangoUri,  i  due  pezu 
laterali  dei  quali  sieno  appoggiati  sui  due 
capi  della  soglia  e  si  appuoteliioo  poggioo- 
r  uno  contro  V  altro  con  la  loro  cima  su- 
pcriore. Questa  maniera  di  armatura  è 
solida  ed  economica  ;  ma  ha  l' inconve- 
niente di  lasciare  alla  galleria  un  vano  di 
forma  non  molto  comoda,  e  può  quindi 
applicarsi  soltaoto  a  quelle  gallerie  the  non 
abbiano  a  servire  al  movimento  dei  veicoli 
e  degli  operai. 

L'  armatura  delle  gallerie  inclinate  si 
fa  presso  a  poco  come  quella  delle  gallerie 
cteinni,  quando  la  loro  |>endeuta  non  sia 
troppo  rapida  ;  ma  quando  avvicinasi  ai 
40  o  4^  %f^à'U  questa  o{ier&uone  diviene 
più  difficile  e  più  complicata,  imperocché 
oltre  ai  telai  composti  di  quattro  pesxi. 
mettonsi  innanzi  due  altri  pezzi  che  si 
chiamano  ponti  o  punteUi  fissati  fra  il  letto 
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ed  il  moro  in  due  incastri,  e  sui  quali 
vengono  ad  appoggiarsi  i  telai  che  sodo  di 
uguale  aherza  e  larghezza.  Questi  telai 
trattenuti  in  tal  guisa  e  poggiati  sui  due 
ponti  sono  consolidati  mediante  cunei  e 
piuoli  ;  ma  si  dee  aver  cura  che  sieno  po- 
sti ad  angolo  retto  col  suolò,  aflBnché  op- 
pongano la  massima  resistenza  alla  spinta 
della  roccia.  Quando  il  grado  d^  inclina- 
zione é  ancora  maggiore,  allora  le  gallerie 
entrano  necessariamente  nella  categoiia  dei 
pozzi  inclinati. 

La  distanza  da  un  telaio  alP  altro  uelle 
llerie  dipende  dalla  spìnta  più  o  meno 
grande  del  terreno,  la  quale  non  giugno 
ordinariamente  al  suo  massimo  che  dipo 
qualche  tempo.  In  un  teittno  che  non  eser- 
cita spinta,  ma  che  non  può  sostenersi  da 
sé,  mettonsi  i  telai  distanti  i'",5o.  In  un 
terreno  che  spinge  leggermente,  meltesi  un 
telaio  a  ciasun  capo  di  una  tesa  ed  uno  nel 
mezzo,  sicché,  compresa  la  grossezza  del 
legno,  rimangono  circa  due  piedi  (o'",66) 
di  liberi  ;  ma  in  un  terreno  mollo  sogget- 
to a  crollare,  e  che  spigne  con  forza  oc- 
corrono quatti  o  telai  per  ogni  tesa,  uno  ad 
ogni  capo  e  due  al  mezzo  di  sua  lunghez- 
za, cosicché,  deducendo  la  grossezza  del 
legname  supposta  di  sette  pollici,  non  ri- 
mane un  piede  (o'",53)  di  vuoto,  e  mal- 
grado questa  grande  quantità  di  legname 
talvolta  succede  che  non  può  bastare,  e 
che  si  devono  interporre  altri  telai  fra  i 
pi  imi,  per  guisa  che  riescono  a  contatto  gli 
uni  degli  altri. 

.  Quando  il  terreno  spinge  troppo  se  ne 
ha  indiaio  dalla  maniera,  come  il  cappello 
si  strìnge  coi  ritti,  se  la  pressione  si  fa 
dair  alto  e  dal  modo  come  gli  appoggi  si 
curvano,  se  la  pressione  é  sui  lati.  Nel 
primo  caso  succede  quasi  sempre  che  il 
cappello  si  spezza  ad  un  tratto,  e  nel  se- 
condo i  ritti  si  spezzano  verso  il  mezzo. 
Allorquando  si  abbia  impiegato  del  buon 
legname,  il  quale  non  siasi  ancora  marcilo 
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convteoa  nettere  i  telai  più  fitti  o  ado- 
perare un  legname  più  grosso. 

Le  tavola  che  si  mettoao  sotto  ai  telai 
per  sostenere  1^  terre  fra  V  uno  e  l' altro 
di  essi  sono  per  lo  più  scia  veri  grossi 
5  a  5  centimetri,  cioè  di  quelle  tavole  che 
staccansi  con  la  sega  dai  tronchi  d^  alberi 
destinati  a  ridarsi  in  tavole,  e  che  hanno 
una  faccia  piana  ed  una  convessa,  oppure 
rami  rotondi  interi  o  fessi  con  V  ascia  o 
col  cuneo.  Il  numero  di  queste  tavole  va- 
ria secondo  Ja  natura  e  la  consistenza  delle 
rocce  ;  se  queste  non  istaccansi  che  a  gran- 
di schegge  si  pongono  4^5  tavole  sui 
lati  e  3  a  4  sul  telto  ;  ma  se  il  terreno  è 
disposto  a  crollare  bisogna  che  le  tavole 
si  tocchino  acciò  formino  un  rivestimento 
compiuto.  La  minima  lunghetza  di  queste 
tavole  è  lo  spazio  che  sì  lascia  fira  due  tebi 
d'  asse  in  asse,  aumentato  di  una  volta  il 
diametro  dei  ritti,  affinchè  possano  appog' 
giarsi  tutto  insieme  sui  due  telai  e  sostene- 
re cosi  le  porzioni  intermedie  delle  rocce. 
Riempionsi,  come  si  è  detto,  i  vani  che  ri- 
mangono fra  le  pareti  della  roccia  e  que- 
ste tavole  ;  poi  cacciansi  cunei  fra  le  guer- 
oiture,  ed  i  telai  dovunque  occorre  per 
mantenere  V  insieme  delle  armature  pre- 
muto contro  le  pareti  ed  in  uno  stato  di 
tensione,  il  quale  impedbce  i  movimenti 
parziali,  e  la  irregolarità  delle  pressioni 
che  sono  le  cagioni  ordinarie  di  rettore. 

L^  armatura  di  legname  ddle  gallerie 
esige  una  accurata  sorveglianza  :  i  pezzi  di 
legname  che  hnnno  ceduto  alla  pressione 
del  terreno  si  devono  mutare  quanto  più 
presto  è  possibile,  attesoché  in  consegoén- 
ta  alla  rottura  di  un  pezzo,  la  pressione 
•ooienta  sui  peni  vicini,  i  quali  cedereb- 
bero alla  loro  volta,  col  che  ben  presto  si 
di  dover  fare  un  riatta- 
t  Mollo  àiaggiore.  Il  riattamento  delle 
I  A  legname  si  fa  o  ponendo  un 
no  a  quello  danneggiato, 
I  Mo  posto,  oppure  levando 


questo  per  sostitoirvene  od  altro.  Questi 
riattamenti  non  presentano  difficoltà  e  si 
pagano  presso  a  poco  allo  stesso  prezzo 
che  il  collocamento  di  un  armatnra  nuova, 
quando  le  dimensioni  di  una  galleria  non 
siensi  diminuite  pel  rigonfiamento  del  ter- 
reno, sicché  (accia  bisogno  di  allargarla. 
Quando  si  dee  attaccare  il  terreno  per  ri- 
durre la  gallerìa  alle  dimennòni  di  pri- 
ma, il  lavoro  presenta  difficoltà  sempre 
maggiori,  a  misura  che  il  terreno .  è  me- 
no solido  od  ha  sobito  un  più  gran- 
de movimento  :  allora  si  devono  levare 
tutti  i  vecchi  legnami,  ed  il  riattamento 
risulta  spesso  più  costoso  dello  scavo  pri- 
mitivo, attesoché  il  terreno  ha  minore  so- 
lidità. 

La  spesa  per  le  armatore  di  legname 
delle  gallerie  varia  e  secondo  la  qualità 
delle  rocce  da  attraversarsi,  e  secondo  il 
prezzo  che  hanno  i  legnami  e  "ta  mano 
d^  opera  nei  vari  luoghi.  Per  dame  una 
qualche  idea  addurremo  alcuni  esempii  dei 
computi  di  questa  spesa. 

I'  legnami  adoperati  comunemente  di 
preferenza  sono  il  pino,  V  abete  e  la  quer- 
cia. Il  prezzo  del  legno  di  quercia  di  piccole 
misure,  quale  occorre  per  Parmatura  di  le- 
gname delle  gallerìe  delle  miniere,  Taria  in 
Fraucia  generalmente  da  3o  finoa  4o  fran- 
chi al  metro  cubico.  Nelle  miniere  di  car- 
bon  fossile  di  Creusot,  nel  dipartimento  di 
Saona  e  Loira,  il  costo  del  legno  di  quercia 
di  un  diametro  sufficiente  per  poter  esse- 
re squadrato  a  un  decimetro  di  lato,  è  cK 
at  franco  soltanto  al  metro  cubico.  Le 
spranghe  di  quercia  che  si  adoperano  per 
legname  di  guernitura  costano  solo  circa 
1 5  franchi  al  metro  cubico  ;  in  generale 
il  pino  e  V  abete  sono  meno  costosi  deik 
quercia.  Que'  prezzi  sono  però  assai  bassi 
in  confronto  a  quelli  del  resto  della  Fran- 
cia ;  nelle  miniere  di  carbun  fossile  di 
Saint- Etienne  pagasi  il  legno  di  pino,  che 
abbia  per  lo  meno  io  centimetri  di  dia- 
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metro  alk  da»  più  aottSIC)  da  4S  a  yS 
ceùtetimi  al  metro  di  lunghetta  ;  gli  al- 
beri sono  longhi  ia  tatto  io  aia  metri. 
Nello  stesso  luogo  le  tavole  di  abete  gres- 
te  37  BriUimetrr  si  vendono  circa  a  fran- 
chi al  aaetro  quadrato  di  superficie.  Il 
preuo  aumtnla  In  proportione  dèlia  gros- 
seiaa,  eosioebè  le  tavole  di  54  millimetri 
ti  vendono  a  arca  4  franchi  al  metro  qua- 
drato. 

Al  costo  dd  legname  che  si  può  esat- 
tamente determinare  dovunque  quando 
sappiasi  il  genere  di  armatura  che  convie- 
ne al  terreno,  fri  duopo  aggiugnere  P  im- 
porlo della  mano  d^  opera.  Il  collocameo- 
lo  di  nn  telaio  e  delle  tavole  di  gueroi- 
toiv,  compresovi  V  intaglio  dei  legnami  ed 
il  tratporto  di  essi  dalla  superficie  del  suo- 
lo air  bitmo  della  miniera,  suole  occupare 
tm  opertfo  ed  il  suo  gartone  per  un  terto 
di  gioniata  o  per  una  metta  giornata,  se- 
condo che  V  armatura  essere  dee  più  o 
nano  completa  ;  supponendo  di  3  franchi 
la  giornata  del  friegname  che  Ibi  V  arma- 
tura e  dB  a  frttnchi,  quella  del  tuo  garto- 
ne, 3  collocamento  di  un  telaio  coi  le- 
fnaml  S  guarnitura  verrebbe  a  costare 
Ifiti  oonaegnenta  da  i''',66  a  a^',5o.  In 
Himigitllerìa  armata  di  legname,  dove  i  te- 
lai ysénnfo  distanti  nn  metro,  converrebbe 
aggin^ere  questa  somma  al  pretto  dei 
legnami  per  avere  il  costo  delP  armatura 
sulla  lunghetta  £  un  metro.  Quando  non 
oaoorrano  tavole  di  goemitura  e  la  galle- 
ria debba  essere  armata,  per  esempio,  con 
idai  eontigui  si  può  calcolare  che  un  fale- 
gname ed  il  suo  garzone  iotaglieranno  e 
porranno  in  opera  4  telai  io  una  giornata. 

Se  per  fere  V  armatura  debbasi  pratica- 
re incavi  nella  roccia,  il  costo  dipende  dal- 
la doreiaa  di  questa,  e  gli  esempi  che  pò- 
tremolo  citare  non  sarebbero  atti  a  sup- 
plire alla  conoscenza  dei  luoghi  ed  alla 
esperienta  di  un  mastro  minerario  o  del 
direttore  ddla  miniera. 
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L*  esperienza  ha  dimostrato  che  nn**  ar- 
matura di  legname  posta  in  luogo  asciutto 
non  dura  a  termine  medio  più  di  4  anni. 
Del  resto  questa  durata  è  assai  varia.  In 
un'  aria  calda  e  viziata  i  le^mi  vengono 
rapidamente  distrutti.  In  queste  circostan- 
ze r  acada  sembra  essere  quella  che  resi- 
ste meglio  degli  altri,  come  venne  ricono- 
sciuto da  d'  Aubuisson  e  da  Francois  nelle 
miniere  di  carbon  fossile  di  Garmeaux.  In 
metto  a  vari!  puntdli  di  legname  di  quer- 
cia bianca  è  di  querda  nera,  in  una  galle- 
rìa dove  r  aria  era  stagnante,  e  la  tempe- 
ratura molto  elevata,  posersi  puntelli  di 
acada  verdi  con  la  loro  cortecda  e  del 
diametro  di  o"',io  a  0*^,1 8*  I  telai  del 
legno  di  quercia  comune  furano  distrutti 
in  capo  a  tre  med,  e  quelli  di  quercia  ne- 
ra in  due  anni,  mentre  invece  quelK  di 
acada,  rimasti  soli  a  sostenere  la  spinta  dd 
terreno,  erano  ancora  perfettamente  sani 
dopo  quattro  anni,  vedendosene  solo  at- 
taccato r  alburno  sotto  la  cortecda  ad  una 
leggera  grossezza  di  5  a  6  millimetri.  Gbas- 
signet  e  Francois  attrìboiseono  la  durata 
del  legname  di  acada  ad  un  intonaco  vi- 
scoso che  sembra  usdre  dalla  cortecda  ed 
applicarsi  sulF  alburno,  il  quale  rimane 
cosi  preservato  per  sette  od  otto  med, 
dopo  il  qual  tempo  d  altera,  senta  però 
che  il  resto  ddP  sÀbero  da  menomamente 
attaccato. 

n  legno  di  querda  ed  i  legnami  resinosi, 
r  abete  ed  il  pino,  si  conservano  per  un 
tempo  infinito  sotto  acqua,  dappoiché  tro- 
vansi  in  istato  perfetto  di  conservatione  i 
legnami  lasciati  in  miniere  inondate  da 
4o  a  5o  anni.  Sembra  che  giungasi  a  pro- 
lungare quindi  la  durata  dd  legnami  te- 
nendoli costantemente  omettati.  In  alcuni 
potd  ddle  miniere  delP  Hartt  dove  i  le- 
ggami perivano  in  assai  breve  tempo  sotto 
r  infloenta  di  una  corrente  di  aria  calda, 
d  preservarono  tenendoli  sempre  innaffiati 
con  un  filetto  di  acqua. 
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Da  alcan«  prove  fatte  da  Jordan,  ispet- 
tore ddle  macchine  delle  miniere  di  Hartx, 
risalta  che  i  legnami  hanno  la  proprietà 
di  assorbire  una  grandissima  quantità  di 
acqaa,  massimo  qaando  sono  immersi  sot- 
to ana  forte  pressione,  e  che  ritengono 
poscia  con  grande  forza  P  acqna  assorbita. 
Forse  questa  potrebbe  presenrarit  dalla 
pnlrcfazione  secca  che  è  la  caosa  più  or- 
dinaria di  distrazione  nella  miggior  parie 
delle  gallerìe  ddle  miniere.  Se  così  fosse 
per  prolungare  ia  durata  dei  legnami  ba- 
sterdbbe  prima  di  porli  in  opera  lasciarli 
per  qualche  tempo  nelP  acqua  sotto  una 
forte  pressione,  lo  che  sarebbe  sempre 
assai  focile  nei  paesi  di  miniere  dove  si 
.  hanno  pax»  abbandonati  pieni  di  acqua, 
in  fondo  ai  quali  converrebbe  cabre  i  le- 
gnami lasciandoveli  per  qoel  tempo  più 
o  meno  lungo  che  ibtse  rioonosciato  utile 
eon  r  esperìenta.  Questo  metodo  di  con- 
servanone  sardibe  molto  economico  lo  che 
iodace  a  desiderare  die  le  prove  di  Jor- 
den  vengono  continuate. 

Quantunque,  come  dicemmo  a  peg.  86, 
le  armatore  di  legnane  sieno  io  genera- 
le meno  costose  e  le  più  soUeeite  per  op- 
porsi alla  spinta  delle  terre,  tuttavia  io 
molti  casi  noo  sono  le  più  economiche,^  ed 
in  Inghilterra,  per  esempio,  dove  il  legna- 
me è  assai  caro,  non  si  fiinno  le  armatore 
di  legname  che  per  assoluta  necesatà  ed 
i  soliti  mesti  di  sostegno  delle  gallerie 
sono  le  armatore  di  pietre  o  di  mattoni, 
Queste  sono  in  vero  preferìbili  ai  legnami 
anche  altrove  ogni  qualvolta  le  gallerìe 
delle  quali  si  vogliono  sorreggere  le  pareli 
abbiano  ad  avere  lunga  durata  e  dove  si 
possano  procurarsi  senta  spese  eccessive 
i  materiali  necessarì.  In  questi  casi  non 
deesi  esitare  a  far  oso  dei  muri,  che  costa- 
no assai  cari  bend,  ma  che  dorando  qua- 
si eternamente  risultano  da  ultimo  me- 
no costosi  di  tutte  le  armature  di  legname 
che  abbiamo  fin  qui  descrìtte.  La  espe- 
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rieata  insegna  per  dascun  luogo  la  durala 
media  dei  legnami  di  rìvestimento,  e  te- 
nendo conto  di  questa  durala,  dei  pretti 
di  confronto  dei  rivestimenti  di  legname 
e  di  quelli  di  muro,  e  del  tempo  pel  qoale 
è  probabile  che  rìmanga  aperta  la  gallerìa 
è  fadle  determinare  quale  maniera  di  rive* 
alimento  giovi  adottare.  Cosi,  per  esempio, 
a  Thùmagel,  nelle  miniere  di  Tarnowitt 
nella  Slesia  si  sa  per  esperienta  la  dorata 
media  dell*  armatura  di  legname  essere  di 
quattro  anni.  Le  spese  di  manutentione  o 
di  rìattamento  divengono  ogni  anno  mag- 
giori, e  quelle  gallerìe  ove  non  ai  erano 
posti  che  telai  disUnti  fra  loro  con  tavole 
di  guernitura,  fimscono  con  1*  esaere  ar- 
mati a  telai  contigui.  Il  costo  di  un  rìve- 
stimento  di  muro  à  ivi  a  un  dipresso  tri- 
plo di  quello  di  legno,  quindi  adottali  di 
preferenta  la  muratura  per  tutti  quegli 
scavi  che  devono  rìmanere  aperti  per  i  a 
anni  o  più. 

Vi  sono  inoltre  alcune  circostante  nelle 
quali  la  muratura  è  indispensabile  noo 
potendovisi  sostituire  T  armatura  di  legna- 
me come  nel  casi  seguenti  : 

1.°  In  quelle  parti  delle  gallerìe  che 
sono  scavate  in  terre  afikUo  mobili,  cd^ 
le  argille,  soggette  a  lasciarsi  penetrture  *  >Q^ 
r  aòqua.  In  tal  caso  sono  i  punti  fKiOa 
all'  apertura  di  molte  gallerie  di  «cok». 

a.^  Ndle  gallerìe  aporie  in  un  terreno 
molto  acquìfero,  quando  lo  scopo  delle  ar- 
mature è  non  solo  di  sostenere  il.  terreno, 
ma  altresì  di  contenere  le  acque.  Questo 
caso  presentasi  molto  di  raro  nelle  miniere. 

3.<>  Nelle  gallerie  di  grande  sétione  si- 
mili a  quelle  ohe  si  fanno  per  le  strade  di 
ferro  o  pei  canali  di  navigatione. 

4'^  Negli  scarì  sotterranei  ove  si  met- 
tono focolarì  di  ventilaaione  o  caldaie  di 
macchine  a  vapore,  perchè  le  armatore 
di  legname  farebbero  ivi  esposte  a  pren- 
der fuoco. 

I  materiali  adoperati  per  la  maralora 
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ddle  gallerie  sono  quegli  «lessi  che  iodi- 
cammo  p«  possi,  oioè  la  pietra  grc^ggk  o 
sempliceaieiite  dirouatay  imattoni,  il  m 
cigno  e  assai  di  nro  la  pietra  Tiva.  Le 
pietre  piatte  sooo  preierìbili  alle  altre  tutte, 
perdo  che  si  mettono  io  opera  meglio  e 
più  pretto.  Gli  schisii  e  le  rocce  a  sfogli 
sooo  molto  pia  atte  a  tal  6ne  dei  gres, 
dei  granili  e  simUL  I  mattoni,  là  dove  coo> 
viene  senrinene,  devono  potersi  cuocere 
sul  luogo  stesso  dove  si  hanno  ad  impie- 
gare, affinchè  risultino  del  minor  preuo 
possibile,  e  ques^  mattoni  hanno  ad -esse- 
re foggiati  opportunamente  a  seconda  del 
bisogno  per  le  volte  che  si  devono  fare. 

Le  pietre  metionsi  in  opera  talvolta  e 
secco  limitandosi  a  riempirne  i  vani  con 
pìetmsse,  e  questo  mezzo  così  pooo  co- 
stoso è  una  causa  di  prosperità  per  alcune 
miniere.  I  mattoni  non  possono  mettersi 
a  secco  •  neppure  unirsi  con  un  cemento 
di  terra  che  non  resisterebbe  alb  umidità, 
lion  vi  sar^be  alcun  inconveniente  a  ser- 
Tirsi  per  cemento  del  gesso,  purché  que- 
sto fosse  a  buon  prezzo,  ed  il  luogo  ove 
dee  Arsi  il  lavoro  perfettamente  all'  asciut- 
to ;  ma  in  generale  pei  mattoni  V  uao  della 
malta  è  necessario.  Se  il  terreno  è  molto 
umido  può  erìgersi  il  muro  coi  si  dà  una 
grossezza  di  o'",5o  a  0*^,66,  ponendo 
fra  ogni  pietra  uu  piccolo  strato  di  musco. 
fi  da  osservarsi  che  non  tutti  i  muschi  so- 
no buoni,  ma  che  si  devono  scegliere  quelli 
molto  ramosi  e  di  un  verde  giallastro,  ri- 
fiutando invece  i  muschi  verdi  corti,  e  che 
hanno  la  forma  di  un.picco]o  pennacchio. 
Quelli  hipnurn  e  sphagnum  non  marcisco- 
no ;  ma  i  byrum  si.  Questi  muri  «xinven- 
gono  meglio  di  quelli  uniti  ^con  malta  e 
cemento  né  terreni  permeabili  alle  acque, 
e  che  non  eserdtano  grande  spinta,  spe- 
cialmente quando  si  abbiano  buoni  mate- 
riali di  costruzione,  come  pietre  di  figura 
abbastanza  regolare  ed  in  pezzi  larghi.  Le 
acque  che  attraversano  le  terre  passano 
Sappi  Dn  Teca.  T.XXF. 
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fra  le  pietre  e  non  alterano  i  muri.  Allor- 
quando la  spiota  del  terreno  è  forte,  ed  è 
acquifero  in  pari  tempo,  conviene  adope- 
rare una  malta  idraulica  che  s"  indurisca 
sotto  acqua  lasciando  attraverso  il  muro 
di  tratto  in  tratto  aperture  che  permettano 
all^  acqua  di  entrare  nella  galleria. 

Allo  stesso  modo  come  vedemmo  per 
le  armature  di  legname  delle  gallerìe,  an- 
che la  muratura  di  esse  è  parziale  o  com- 
piuta secondo  che  la  roc9Ìa  è  scorrevole 
al  muro  ed  al  tetto,  o  che  il  tetto  solo  mi- 
naccia di  crollare.  Negli  scavi  massime  dei 
filoni  molto  inclinati  spesso  avviene  che 
per  mantenere  aperta  la  galleria,  basta  co- 
struire al  tetto  una  semplice  volta  su  cui 
poggino  J  frantumi  sterili  che  rimangono 
negli  scavi  dopo  levati  i  minerali  utili. 
Queste  volte  poggiano  sulle  pareti  del 
filone  di  solidità  sufficiente  per  non  crol- 
lare, e  sono  a  tutto  sesto  o  ad  arco  di 
cerchio,  secondo  che  la  solidità  delle  pa- 
reti è  compiuta,  o  che  la  volta  dee  con- 
tribuire a  sostenere  queste  od  almeno 
il  tetto  del  deposito,  oltre  al  sostenere  i 
rottami  che  stanno  al  disopra  della  galle* 
ria.  In  alcuni  casi  assai  rari  mettonsi  anche 
volle  a  sesto  acuto  od  anche  mezze  volte 
inclinate  che  sostengono  il  tetto  ed  una 
delle  pareti  laterali  della  galleria.  La  figu- 
ra I  della  Tav.  XXXIX  delle  ^rti  chi- 
miche mostra  una  volta  posta  a  sostegno 
dei  rottami  di  uno  scavo  superiore  a  gra- 
dini. La  fig.  a  mostra  una  galleria  la  cui 
volta  poj^'a  da  un  capo  sulla  parete  e 
dair  altro  sopra  un  muro  che  sostiene 
l' altra  parete  esposta  a  crolbre.  Nei  ter- 
reni comuni  che  non  abbiano  spinta  molto 
forte,  e  quando  occorra  sostenere  il  tetto 
e  le  due  pareti  di  una  galleria,  la  murs- 
tura  consiste  quasi  sempre  in  una  volta 
semi-circolare  o  a  tolto  sesto,  che  poggia 
su  due  muri  verticali  eretti  lungo  le  pareti, 
come  indica  la  fig.  5.  Le  fondamenta  di 
questi  muri  penetrano  ad  una  piccola  pro- 
i3 
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fondita  nel  suolo  della  gallerìa  qoando  si 
abbia  motiTo  di  temere  che  per  effetto  del- 
la natura  lìscia  o  sdrocdolevole  del  snolo, 
i  muri  laterali  si  rovescino  scivolando  sulla 
loro  base.  Quando  il  snolo  della  galleria 
è  compressibile,  potrebbe  avvenire  che 
muri  laterali  venissero  a  cabre  nel  snolo, 
nel  mentre  che  il  terreno  compreso  fra  essi 
si  rìgonfierebbe  per  la  pressione  laterale 
rìsultandn  in  ogni  caso  che  la  gallerìa  si 
ostruirebbe  parzialmente  o  del  tutto.  Per 
evitare  simile  inconveniente  si  adopera  uno 
dei  messi  seguenti  :  i  .^  erìgonsi  i  murì  la- 
terali sopra  un  tavolato  formato  di  pan- 
coni di  quercia  grossi  5  ad  8  centimetrì  ; 
a.^  si  stabilisce  su  questo  stesso  tavolato 
e  fra  i  morì  una  costruzione  in  forma  di 
volta  rovesciata,  come  si  vede  nella  6gu- 
ra  4  9  3.^  finalmente  si  costruisce  una  vol- 
ta elìttica  chiusa  interamente,  il  cui  mag- 
gior asse  è  verticale,  ed  il  piccolo  orizzon- 
tale come  si  vede  nella  fig.  5.  Un  tavolato 
stabilito  al  di  sopra  del  fondo  serve  allo 
scolo  delle  acque  e  facilita  il  moto  dei 
veicoli.  Il  prìmo  di  questi  mezzi  conviene 
nel  caso  in  cui  la  galleria  sia  di  piccola 
I  sezione  o  la  spinta  laterale  del  terreno  de- 
bole, e  non  lasci  temere  lo  scivolamento 
dei  murì  laterali  sul  tavolato  che  li  sostie- 
ne. Il  secondo  ed  il  terzo  convengono  nel 
caso  in  cui  le  gallerìe  sieno  molto  grandi, 
o  quando  la  spinta  del  terreno  sia  molto 
forte,  nel  qual  caso  specialmente  una  volta 
elìttica  compiuta  è  la  forma  più  conve- 
niente. Tuttavia  per  non  ristrìnger  dì 
troppo  la  parte  inferiore  della  gallerìa  si 
può  troncare  V  elissi  alb  sua  parte  infe- 
riore, sostituendo  a  questa  un  mnro  a  vol- 
ta rovesciata  di  raggio  abbastanza  grande 
per  lasciare  la  necessaria  larghezza.  Final- 
mente, per  indicare  tutte  le  forme  di  mu- 
rature delle  gallerie  osserveremo  che  tal- 
volta in  vece  che  feria  continua  si  esegui- 
scono soltanto  archi  di  tratto  in  tratto  o 
sostegni  di  pietre  equidistanti,  riempiendo 
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gf  intervalli  con  leggero  rivestimento  di 
mattoni.  Così  la  murature  a  date  eseguita 
nelle  miniere  di  mercurio  d^  Idria  in  Gar- 
nia,  componesi  di  piccole  volte  di  mattoni, 
larghe  nn  piede  e  lontane  altrettanto  le  nnt 
dalle  altre. 

Come  per  le  armature  di  legname  an- 
che p^  quelle  di  muro  non  conviene  la- 
sciare sussistere  alcun  vuoto  fra  i  rivesti- 
menti  e  il  terreno.  In  tal  modo  i  muri 
sono  spinti  su  tutti  i  punti  della  loro  sn- 
perfide  estema,  uè  possono  essere  distrutti 
se  non  cadendo  nel  vano  intemo  della 
galleria  :  da  ciò  ne  segue  che  le  condiziont 
di  stabiliti  delle  costruzioni  sotterranee  di 
muro  sono  semplidssime  e  molto  di6feri- 
scono  dalle  costruzioni  di  simil  fatta  stabi- 
lite alla  superficie  del  suolo.  Senza  entrare 
in  calcoli  che  per  la  loro  generalità  si  tro- 
veranno meglio  al  loro  posto  altrove,  e 
volendo  dare  tuttavia  una  idea  delle  norme 
generali  da  adottarsi  nella  muratura  delle 
gallerìe  per  dar  loro  sufficiente  solidità,  ci- 
teremo le  regole  seguite  praticamente  nelle 
miniere  dell'  Erzgebirge  in  Sassonia,  dove 
si  adopera  quasi  dappertutto  la  muratura. 
Nel  caso  che  le  pareti  laterali  producano 
una  spiata  paragonabile  a  quella  sul  tetto 
la  freccia  della  volta  ad  arco  di  circolo  è 
uguale  a  un  dedmo  deir  apertura,  e  la 
grossezza  della  volta  è  uguale  aia  volte 
la  freccia  o  più  esattamente  a  0*^,71  per 
o'",o6  di  freccia.  Quando  le  pareti  laterali 
non  producano  alcuna  spiota  si  fa  la  volta 
più  alta  e  si  adopera  anche  quella  a  tutto 
sesto.  L^  apertura  poi  della  volta  dipende 
dalla  larghezza  del  filone^  ed  in  generale 
non  supera  un  metro. 

Da  queste  generali  nozioni  venendo  a 
quelle  pratiche  di  costruzione,  osserveremo 
primieramente  che  quando  le  gallerìe  ab- 
biano a  farsi  in  un  suolo  tenero,  come  le 
argille,  ed  a  poca  profondità  al  disotto 
della  superficie,  lo  scavo  si  fa  per  lo  più 
a  guisa  di  fosso  aperto.  Purché  il  terreno 
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non  fia  molto  soletto  a  erollare,  tagUansi 
ia  pareti  a  piombo,  e  sosteogonsi  proTTi- 
aoriameDte  con  travene  di  legno  che  pog- 
giano con  le  dme  «o  tavole  applicate  con- 
tro le  pareti.  Quando  il  fosso  è  profondo 
i^bastansa,  perchè  le  terre  non  possano 
essere  slanciate  al  di  sopra  degli  orli  con 
la  pala  direltamente  si  stabiliscooo  nno  o 
più  tavolati  intermediì  sostenuti  da  pun- 
telli trasrersali,  e  tagliasi  in  forma  di  gra- 
dini la  estremità  anteriore  del  fosso.  Sta- 
bilisconsi  i  muri  e  la  volta  a  quel  modo 
che  diremo  pei  lavori  sotterranei,  poi  si 
gettano  al  disopra  della  volta  stessa  le 
terre  che  vennero  scavate. 

Ndle  gallerie  sotterranee,  quando  il  ter- 
reno non  presenti  particolari  difBcoItà, 
dopo  averlo  scavato  alle  dimensioni  che 
si  conviene  per  ricevere  il  rivestimeutu, 
ai  puntella  provvborìamente  con  legna- 
mi dovunque  è  necessario.  La  costru- 
aìooe  dei  mori  segue  per  lo  più  a  poca  di- 
•tania  la  foratura  dello  scavo.  Molti  terre- 
ni, i  qnali  non  mancano  di  solidità  alP  alto 
in  cui  questi  si  fanno,  alteransi  per  la  in- 
fluenza deir  aria  umida,  e  dopo  un  tempo 
-più  o  meno  lungo  sono  esposti  a  crollare. 
Perciò  nei  terreni  di  questa  fatta  il  rive- 
stimento di  muro  dee  farsi  al  più  presto. 
Air  opposto  io  altre  terre  che  sono  pene- 
trate dall'  acqua,  la  spinta  diminuisce  dap- 
poiché il  terreno  venne  aperto  ed  asciu- 
gato dalla  galleria  che  vi  si  è  scavata.  In 
tal  caso  sooo,  per  esempio,  i  terreni  scor- 
revoli dei  dintorni  di  Tarnoviti  che  si 
rassodano  per  lo  scolo  delle  acque  onde 
sono  imbevuti.  Nelle  miniere  di  quel  pae- 
se pertanto  si  accostuma  rivestire  dappri- 
ma le  gallerìe  con  un'*  armatura  di  legname 
coi  se  ne  sostituisce  una  di  muro  dopo 
mi  tempo  un  po'  lungo,  insufficiente  tut- 
tavia perchè  V  armatura  provvisoria  siasi 
danneggiata  od  abbia  avuto  bisogno  di 
liai  lamento. 

La  muratura  si  fu  come  segue  per  so- 
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stitnire  il  muro  al  legname.  Supponendo 
il  vano  interno  della  galleria  sufficiente  per 
contenere  la  grossezza  dei  muri  e  della 
volta,  si  comincia  dal  determinare  il  punto 
dove  si  avrà  a  cominciare  la  muratura, 
scegliendo  a  tal  fine  un  luogo  dove  il  ter- 
reno sia  alquanto  più  solido  e  posto  pres- 
so alla  estremità  più  avanzata.  Si  eseguisce 
la  muratura  camminando  da  questo  punto 
verso  l' apertura,  perchè  in  tal  modo  le 
estremità  anteriori  delle  tavole  con  le  quali 
si  è  penetrati  nel  terreno  sono  le  prime 
abbracciate  e  sostenute  dal  rivestimento 
di  muro,  locchè  permette  di  levare  i  cap- 
pelli dei  telai  assai  più  facilmente  che  se 
si  procedesse  in  senso  opposto.  Due  metri 
innanzi  al  punto  che  si  è  scelto,  si  stabi- 
lisce attraverso  la  galleria  un  arginetto  di 
creitt  che  si  innalza  al  di  sopra  delle  acque 
che  scorrono  sul  suolo.  Si  stabilisce  un  ar- 
ginetto simile  ,  ma  alquanto  più  basso, 
Saio  metri  distante  dal  primo,  verso 
r  orifizio  della  galleria,  e  si  fanno  scorrere 
le  acque  che  vengono  dal  fondo  in  docce 
di  legno  poste  sulla  sommità  degli  argi- 
netti,  per  guisa  che  nelf  intervallo  dove 
cominciasi  il  muro  v'abbiano  solo  le  acque 
che  trapelano  dal  terreno  contiguo,  le 
quali  facilmente  si  tolgono  con  una  pic- 
cola tromba  od  in  qualsiasi  altro  modo. 
Preparato  il  luogo,  in  tal  guisa  mettonsi 
legni  trasversali  o'",5o  a  o'",6o  al  diso- 
pra del  suolo  della  galleria  (ira  i  ritti  ver- 
ticali di  tre  o  quattro  telai  consecutivi  ; 
poi  levasi  la  soglia  del  primo  telaio  e  vi  si 
sostituisce  una  volta  poggiata  sul  suolo,  e 
che  continuasi  dai  due  lati  partendo  dal- 
r  asse  della  galleria  fino  a  che  s'incontri- 
no i  ritti  verticali  dei  telai.  Tagliansi  allora 
questi  al  disotto  dei  puntelli  orizzontali,  e 
si  continua  la  muratura  del  pezzo  inferio- 
re fino  alle  tavole  che  guemiscono  le  pa- 
reti laterali.  Si  termina  questa  volta  rove- 
sciata con  un  asse  orizzontale  sul  quale 
pogggiano  i  muri  laterali.  La  muratura  si 
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fa  grossa  per  lo  più  o'",55  e  la  conia 
deVT  arco  dr  droolo  del  «ottaroo  è  circa 
8  centimetri  pia  piccola  della  larghezza 
iotema  che  fi  Tool  lasciare  alla  gallerìa 
affinchè  rìmanga  un  cordone  o  risalto,  lar- 
go 5  a  4  centimetrì,  alla  base  dei  man 
verticali  applicati  centro  le  pareti.  La  frec- 
cia della  volta  rovesc'a  suol  essere  di 
1 8  a  ao  centimetrì  e  si  es^uisce  partendo 
dalla  chiave  a  destra  ed  a  simstra  con  una 
•acoma  che  né  dà  la  forma,  e  che  vi  si 
presenta  frequentemente.  Si  costruisce  con 
pietre  a  secco  scelte  accuratamente,  non 
adoperandosi  malta,  poiché  questa  sareb^ 
be  levata  dalle  acque  se  giugnessero  in 
copia  dal  suolo. 

GomfHotasi  la  costruzione  della  base 
innalzansi  i  morì  verticali  sui  due  lati  fino 
aU^  altezza  cai  ha  origine  la  volta,  ed  è 
questa  la  parte  più  facile  del  lavoro.  I  rìtti 
verticali  dei  telai  levansi  a  pezzi  che  si  ta- 
gliano a  misura  che  si  innalzano  i  muri,  e 
si  levano  per  quanto  si  può  le  tavole  ap- 
'plicate  di  contro  al  terreno.  Allorquandi» 
s**  abbia  a  murare  tutta  una  galleria,  si  de- 
vono far  salire  i  man  di  sostegno  fino 
alla  orìgine  della  volta  per  una  certa  lun 
ghezza,  e  non  cominciare  ad  eseguire  la 
volta  stessa  che  quando  gli  operai  incarì 
ceti  della  prìma  parte  del  muro  siensi 
avanzati  di  alcuni  metrì  :  senza  questa  pre- 
cauzione gli  operai  s*  incomoderebbero  a 
vicenda,  i  materìali  ingombrerebbero  la 
galleria  ed  il  lavoro  avanzerebbe  mala- 
mente ;  mentre  invece  col  modo  che  si  è 
eletto  ai  stabilisce  un  palco  che  poggia  sui 
due  man,  vi  si  mettono  i  materìali  per 
fiure  la  volta  e  resta  libero  il  passeggio  al 
di  sotto  nella  gallerìa. 

Brard  consiglia  per  fere  questi  mnrì  la- 
terali, e  specialmente  pel  caso  in  cai  si 
abbiano  a  fitre  alquanto  inclinati,  di  stabi- 
lire nella  galleria  contro  le  pareti  due  spe- 
cie di  tavole  A  B  (fig.  6)  mantenute  aUa 
dbtanza  e  poattiooe  conveniente  mediante 


quattro  spranghe  aondnate  di  ferro  C  D 
E  F,  in  guisa  che  abbiano  la  inclinaiione 
voluta,  e  lascino  Ora  esse  e  le  pareti  della 
galleria  il  luogo  per  collocare  i  mattoni. 
E'  vero  che  gli  operai  non  st  troverannp 
molto  agiati,  ma  siccome  lavoreranno  sem- 
pre dinanzi  a  sé,  e  senza  essere  costretti 
ad  occuparsi  di  osservare  la  verticalitii  del 
muro  oppure  la  inclinazione  stabilita,  e 
retrocederanno  a  misura  che  avranno  col- 
locato il  maro  e  riempiuto  i  vooti  coi  rot- 
tami, cosi  questo  mezzo  sembra  buono, 
speditivo  ed  economico.  Si  conprende 
che  per  disarmare  e  cangiare  di  posto  que- 
sta armatura  prowisorìa^  basta  aprire  gli 
uncini,  le  spranghe  dei  quali  dovranno 
essere  forti  abbastanza  per  fiire  P  offizio  di 
puntelli  o  contrafforti. 

Si  fanno  eseguire  poscia  due  o  tre  pie- 
cole  centine  di  tavole  secondo  il  metodo 
di  Filiberto  Delorme  ben  assodate  con 
chiavarde  in  guisa  che  si  possano  levare  e 
cangiare  di  posto  senza  smontarle.  Questa 
armatura  che  non  dovrà  essere  più  lunga 
di  2  piedi  (o'",66)  si  adatterà  su  quattro 
ritd  legati  insieme,  si  consoliderà  con  eo- 
nei  o  biette,  e  su  questa  centioa  si  costrm- 
rà  la  volta  ;  siccome  però  non  sempre  si 
potranno  introdurre  le  pietre  per  disopra, 
cosi  quelle  che  f<iranao  V  offizio  di  dìiave 
si  porranno  dall'  innanzi  all^  indietro.  È 
per  tale  motivo  che  non  si  dee  armare 
che  due  piedi  per  volta,  e  che  bisogna 
potere  spostare  il  telaio  con  tutta  facilità. 
Se  si  edifica  a  calce  e  sabbia  e  non  si  vo- 
glia levare  l' armatura  prìma  che  la  malta 
abbia  fiitto  presa,  fa  duopo  mettere  nuove 
centine  dietro  alle  prìàse  ;  ma  quando  si 
lavora  con  pietre  a  secco  o  con  musco 
nulla  impedisce  di  disarmare  la  volta  tosto 
che  si  è  messa  al  post^  la  chiare.  In  molli 
casi  si  stimò  conveniente  di  fare  le  centine 
di  ghisa  o  di  ferro  in  guisa  che  si  mutino 
a  piccoli  pezzi  e  sostengano  le  pietre  del- 
la volta. 
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Noo  oeeorr«  cefcar  £  legare  infieme 
talli  gli  archi  dette  felle  avendoci  inse- 
gnalo i  Eomani  che  dò  non  influisce  salla 
loro  durata,  e  che  per  altra  parte  in  caso 
di  alleraaiuni,  odia  volte  slegate  i  datta- 
nentì  divengono  infinitamente  più  facili. 
Quando  si  adoperano  mattoni,  questi  de- 
vono oecetsariamente  avere  la  forma  vo- 
lata daOa  volta. 

Qoando  Je  gallerie  sono  assai  larghe  ed 
1  terreno  ha  ona  qualche  consistenza,  tal- 
volta ai  lascia  nua  speda  di  maro  nel 
mesto  formato  della  roccia  stessa,  scavan- 
do ani  lati  soltanto,  ed  è  su  questa  spede 
di  moro  naturale  che  si  appoggia  la  ceo 
lina  per  sostenerla  nel  mezzo.  Talvolta 
edandio  d  comioda  and  prima  dal  fare 
aoltanto  lo  scavo  del  segmento  di  drcolo 
che  dee  aUnracdare  la  volta  appoggiando 
ani  terreno  stesso  i  puntelli  e  la  base  del- 
la ceotiDi,  e  costruendo  la  volta  prima 
dei  morì  laterdi,  praticando  poscia  lo  sca- 
vo die  oceorre  per  quelli.  Pei  lavori  an- 
cora più  grandi  ed  importanti  ricorresi  ad 
espedienti  più  artiGdosi  e  coropKcati,  si- 
mili a  quelli  adoperati  da  Brunel  pel  fa- 
Tonnel  solto  al  Tamigi,  e  che  po- 
vedersi  descritti  a  quella  parola, 
Di  raro  però  o  quasi  mai  occorrono  nelle 
ndoiere  gallerie  d^  tanta  ampiezza,  le  quali 
piuttosto  si  fanno  pei  passaggi  delle  strade 
ferrate  attraverso  montagne  o  simili,  co- 
rno a  sno  luogo  vedremo  (Y.  Stbada  di 
ftrro.) 

AUorqnando  due  gallerie  murate  a  vol- 
ta s^  incontrano  o  s' iocrodano,  le  unioni 
d  ianno  per  lo  più  senza  vulte  a  spigoli 
e  senta  costruzioni  complicate  :  non  si  fa 
che  rialxare  la  volta  a  botte  di  una  ddle 
gdlerìe  nel  punto  d' incrodamento  per 
guisa  che  la  volta  dell*  altra  galleria  pene 
tra  semplicemente  in  un  muro  piano.  La 
volta  più  alta  poggia  su  quella  iuferiore. 
I  mattoni  sono  i  materiali  più  facili  a  met- 
tersi in  opera  pei  lavori  di  questo  genere 
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che  tono  costmiti  con  solidità,  economia 
e  prontezza  da  operai  abituati  a  questo 
genere  di  lavori.  Allorché  una  galleria  di 
muro  viene  a  sboccare  odia  muratura  di 
un  pozzo  se  ne  sostiene  la  cima  con  una 
doppia  volta  simile  a  quella  della  fig.  5 
della  Tav.  XXXIX  ddle  Arti  chimiche. 

Il  costo  del  rivestimento  di  muro  delle 
gdlerie  sotteri-anee  dipende  da  quello  dei 
materidi  nd  paese.  Nel  computo  deesi  ag- 
giugnere  d  prezzo  che  costerebbero  le 
stesse  costruzioni  fatte  a  livello  del  suo- 
lo, che  in  ogni  caso  d  può  determinare 
con  esattezza,  le  spese  di  trasporto  dd 
materiali  al  luogo  dove  si  hanno  a  mettere 
in  opera,  ed  una  somma  che  rappresenti 
le  difGcoltà  che  si  aggiungono  pd  lavoro 
sotterraneo.  L' importo  di  questa  ultima 
somma  riesce  diiBdle  a  stabilirsi  soltanto 
quando  abbiansi  a  temere  crolli.  Per  dare 
un  qualche  eseo^pio  del  costo  di  questa 
operazione,  daremo  l' importo  di  una  ese- 
guita a  Tamovritz  dove  per  ogni  lachter 
di  lunghetza  (a'",o8)  di  muratura  com- 
piuta occorsero  :  25,6  giornate  di  mura- 
tori; i8,i  giornate  di  garzoni;  3,9  klaf^er 
di  pietre;  4)4  tonnellate  di  calce,  pel  che  le 
spese  di  mano  d'opera  ascesero  a  Sg^'-^SS, 
e  quelle  dd  materiali  a  43''',3o,  cioè  in 
complesso  a  lire  10 1,6  5. 

Un  genere  di  armatura  mista  venne  pu- 
re adottato  talvolta  per  le  gallerie,  e  con- 
sìste nel  murare  soltanto  i  lati  e  porre 
pezzi  di  legname  attraverso  che  facciano 
V  offido  di  cappelli,  come  si  vede  nella 
fig.  7.  Questo  mezzo  venne  eseguilo  da 
lungo  tempo  in  dcune  miniere  dell*  Un- 
gheria e  con  buon  esito  praticato  nella 
miniera  di  carbon  fossile  di  Litry  presso 
Caen  nel  dipartimento  dd  Calvados.  Ab- 
biamo veduto  come  Ìl  principale  vantag- 
gio ddb  muratura  in  confronto  alle  ar- 
mature di  legname  consista  nella  durata 
senza  confronto  maggiore  :  ndl'  armatura 
mista  di  cui  parliamo ,   tde  superiorità 
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non  si  attme  se  non  in  ptfte, 
sempre  il  bisogno  di  conserare  e 
tare  i  cappelli,  donde  ne  segue  die  nelle 
gallerie  da  mantenersi  aperte  per  nn  tem- 
po assai  lungo,  le  armatore  anche  a  volta 
S  moro  sono  da  preferirsi  alle  altre,  quan- 
do le  droostanie  locali  non  iri  si  oppon- 
gano. 

Innanai  che  abbandonare  V  argomento 
dello  scaTO  delle  gallerìe,  importa  notwe 
le  avrertenze  necessarie  nella  eostnnione 
di  esse  per  isbaruaarle  dalle  aoqoe  che 
▼i  affloùoono,  e  per  impe^re  che  sieno 
invase  da  quelle  che  minaccia 
penri  in  troppo  gnnde  abbondansa. 

Allorquando  una  g:illeria  debba  serrire 
tatto  insieme  allo  scolo  delle  acque  ed  al 
trasporto  dei  minerali,  e  quando  le  acque 
sieno  abbaslansa  copiose  per  coprire  il 
suolo  sopra  una  grossezza  <£  Tarn  centi- 
metri, ^ridesi  b  galleria  in  due  parti  me- 
diante no  tavolalo  orizzontale  su  cui  si 
stabilisoe  b  strada  pei  veicoli  mentre  scor- 
rono le  acque  al  di  sotto.  Nefla  rooda  so- 
lida, il  tavobto  è  formato  <£  assi  grosse 
5  a  5  centimetri,  inchiodate  su  travicelfi  o 
traverse  equidistanti  appoggiati  sulle  cime 
entro  intaccature  frlte  n^  roccia.  Uno 
di  questi  incavi  dee  essere  alcun  poco 
spanto  air  ingresso  tanto  in  senso  orizzon- 
tale che  verticale  per  poter  introdurre  al 
suo  posto  b  traversa  che  è  alquanto  pia 
lunga  delb  larghezza  deUa  gaQeria.  Quan- 
do V  armatura  è  di  legname  il  tavobto 
sotto  coi  devono  scorrere  le  acque  appog- 
gia sopra  traverse  orizzontali  portate  dai 
ritti  bterali  dei  telai,  come  si  vede  ndb 
fig.  19  delb  Tav.  XXXVm  deDe  j^rii 
chimiche^  dove,  come  dicemaio  a  pag.  9 1 
si  sono  frtli  questi  ritti  più  lunghi  ad  og- 
getto appunto  di  adattarvi  tale  disposizione. 
Le  cime  delle  traverse  possono  appoggiarsi 
sopra  incavi  fatti  nei  ritti,  o  meglio  ancora 
sopra  piccole  mensole  di  legno  inchiodate 
al  basso  dei  ritti  stessi  che  in  tal  gtùsa  con- 


tntta  la  loro  forza  od  andia  sopra 
travi  orizzontafi  che  legano  i  ritti  da  uno 
stesso  bto  deBa  galleria,  e  sono  ìndiiodati 
su  £  essi.  Finalmente  nelle  gdlcrìe  £ 
moro  o  si  assicufa  9  tavolato  nd  muro 
stesso  air  altezza  conveniente,  che  sool  6r- 
si  ^  55  a  40  centimetri,  o,  ae  b  aogKa  è 
di  legnaase,  e  b  quantità  delT  acqua  non 
molto  grande,  si  pratica  un  canale  folto  b 
soglb  stessa,  a  queOa  maniera  che  aaoslra 
b  fig.  a  delb  Tav.  XXXIX  ddle  ^rft' 
cfcimidbe,  o,  in  fine,  se  b  mmatuia  è  a 
doppb  vdta,  si  poggb  il  tavolato  auBa  ori- 
gine delb  volta  inferiore,  cosicché  è  soste- 
noto  dal  ristringersi  che  iri  firano  i  1 
laterali,  come  addita  b  fig.  5. 

Ogni  qualvolta  le  gallerie  vanno  a  1 
care  nei  poz»  questi  devono  essere  affon- 
dati S  parecchi  metri  d  di  sotto  dd  anolo 
delb  gallerb  per  formare  uno  saaaltilGio 
in  cui  si  riuniscono  le  acque  per  venire 
posda  innalzate  con  trombe  o  con  botti,  a 
oieno  che  non  abbbno  uno  scolo  naturale, 
per  dtra  gallerb  eretta  verso  nn  poaao 
più  profondo  o  che  termini  all'  aperto. 
Un  tavobto  levabQe  posto  nd  pozzo  a 
livello  dd  suolo  delb  gallerb  serve  a  rice- 
vere i  minerali  od  altro  provemenli  da 
qudb. 

L' improvviso  incontro  di  un  amaaaiio 
d^  acqua,  b  necessità  d*  isolarsi  dagli  anti- 
chi scari  costrìngono  tdvolta  a  oostruiro 
nell'  interno  ddle  miniere  dighe  o  steccaie 
che  chiameremo  chiuse.  Queste  obbligano 
le  acque  a  prendere  un  dtro  corso,  e  le 
bnno  tdvolta  usare  alT  aperto,  oppure 
rimontare  ad  un  più  dto  livello  donde  è 
poi  Tadle  levarle.  Tdvolta  dtresì  »  fonno 
simili  chiuse  nelle  gallerie  dirette  Ter» 
antichi  bvori  sotterrano  riempiti  d*  acqua, 
coi  qodi  non  si  vod  mettersi  in  comuni- 
canone.  Finalmente,  nd  paesi  dove  i  pozzi 
vennero  forati  attraveno  vdli  d*  acqua 
trattenuti  con  botti  fino  a  che  ha  durato 
lo  scavo^  è  duopo,  quando  abbandonasi  un 
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potxo  cfaiuderlo  al  di  lotto  dei  terreDi 
acquiferi  na  quali  si  cottruii'UPo  le  botti 
con  una  diga  molto  solida  ed  impermea- 
l»Ie  alle  acqae,  ad  oggetto  di  non  doTtr 
più  occaparsi  della  manatenaione  della 
botte  soperiore  e  di  ei^tare  la  irmsoDe 
ddle  acque  superiori  nel  Ibndo  della  mi- 
merà nel  caso  che  la  botte  distrutta  più 
non  potesse  contenerìe.  Le  dighe  stabilite 
m  tal  giDsa  nei  pozzi  yerticali  chiamansi 
chiuse  piaHe  od  orhnoniaìL 

La  esecuzione  di  queste  chiuse  presen- 
ta grande  analogia  con  quelle  delle  botti, 
nei  pozzi  di  coi  si  è  periato  in  addietro 
(pag.  63),  essendo  al  pari  formate  di  pezzi 
di  l^nami  contigui  le  coi  dimensioni  sono 
proporzionate  alio  sforzo  da  sostenersi,  e 
che  si  fissano  contro  il  terreno  mediante 
conci  e  pinoli.  Alcune  particolarità  sulle 
Tane  circostanze  che  possono  presentarsi 
riassomeranno  le  disposizioni  che  dee  dare 
P  ingegnere.  Le  chiose  nelle  gallerie  si 
ianno  Terticalmente,  ed  il  caso  più  sem- 
plice è  quello  che  abbiasi  ad  operare  in 
una  galleria  piccola  o  media.  In  tal  caso 
preparasi  nella  roccia  una  imposta  per  la 
chiosa,  iacendori  incari,  a  quel  modo  che 
iodica  la  fig.  8  della  Tav.  XXXIX  delle 
JrU  chimiche  che  mostra  la  sezione  ver- 
ticale di  una  chiusa.  Preparato  questo  in- 
cavo e  questa  imposta  A,  ri  si  ammucchia- 
no gli  uni  sugli  altri  pezzi  di  quercia  B,  le 
ed  facce  di  contatto  sieno  ben  dirizzate, 
iTTertendo  di  guemire  di  musco  la  com- 
Biettitnra  orizzontale  ad  fondo.  Grionti 
TÌdni  al  tetto  mettonsi  dapprima  i  pezzi 
in  alto  sostenendoli  con  dadi  o  tasselli,  poi 
si  mette  1'  ultimo  pezzo  o  chiave,  la  quale 
per  entrare  abbisognerà  necessariamente 
di  un  giuoco  di  4  a  6  centimetiì.  Riem- 
pìesi  questo  giuoco  con  ona  fila  di  cunei 
e  pinoli  adattata  sulla  parte  superiore  me- 
diante una  tavola  grossa  o'",o8,  posta  di 
contro  al  tetto  o  fra  due  pezzi  della  chiu- 
sa. Questi  piuoli  e  cunei  si  adattano  come 


MiaiazA  io3 

nelle  botti  pei  pozzi  (pag.  65)  ponendo  un 
letto  di  musco  fra  la  tavola  e  la  parete,  ed 
introducendo  cunei  piatti  e  piuoli,  prima 
di  legno  tenero,  poi  di  quercia  o  di  fàggio 
ben  secco,  nella  qual  maniera  assicuransi 
ad  un  tratto  le  due  commettiture  oriz- 
zontali. Le  conamettiture  verticali  alle  pa- 
reti sui  lati  si  £inno  nello  stesso  modo^ 
introducendo  cunei  e  piuoli  fra  le  cime 
dei  trari  e  la  roccia  ben  dirizzata.  Più 
non  rimane  in  appresso  se  non  cala&tare 
le  commettiture  orizzontali  della  chiusa, 
poi  coprirle  con  istrisce  di  ferro  o  tavole 
inchiodatevi  sopra  ed  armarle  contro  la 
spinta  delle  acque  mediante  un  sistema  di 
puntelli  simile  a  quello  che  si  vede  in  C, 
e  che  impedisce  qualunque  flessione.  AI 
caso  che  ocorra  praticasi  nel  mezzo  della 
chiusa  una  grande  animella  G  per  pene- 
trare al  di  là  di  essa.  Due  fori  fatti  nella 
base  della  chiosa  lasciano  scolare  le  acque 
durante  la  operazione  ;  otturansi  poscia 
con  zaffi  tenuti  al  posto  da  viti  di  pressio- 
ne, uno  dei  quali  si  vede  in  D.  Allora  le 
acque  si  accumulano  contro  la  chiusa  cui 
si  adatta  un  manometro  per  conoscere  le 
variazioni  di  pressione,  e  vedere  se  vi  ab- 
bia pericolo  di  rottura.  Un  tubo  ricurvo  E 
adattato  ad  uno  dei  pezzi  della  chiusa,  ed 
il  cui  braccio  verticale  sbocca  nella  parte 
superiore  dell'incavo  dà  uscita  air  aria 
posta  dietro  alla  chiusa  a  misura  che  vi  si 
accumulano  le  acque,  essendosi  ricono- 
sciuto V  aria  compressa  che  rimane  im- 
prigionata dietro  ad  una  chiusa  molto  con- 
tribuire alla  distruzione  di  quella. 

Alcune  volte  i  pezzi  di  legname  che 
costituiscono  la  chiusa  mettonsi  orizzontali 
invece  che  verticali,  regolando  opportu- 
nemente  a  tal  fine  gr  incavi  nella  roccia. 
In  alcune  circostanze  questo  metodo  pre- 
senta maggiori  vantaggi  della  disposizione 
precedente,  come  quando  la  galleria  fosse 
più  larga  che  alta,  nel  qual  caso  ponen- 
do i  legni  verticali  se  ne  diminuisce  la 
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portala  e  se  oe  aataenta  qaindi  là  coih 

sistensa. 

In  alcuni  casi  ai  cercò  di  «oiDeotare  la 
resistenca  delle  chiuse  col  rendere  i  legna- 
mi più  solidi,  tagliandoli  a  (al  fine  come  le 
pietre  di  una  volta  :  questa  dlspoaixiòoe 
detta  chiusa  a  volta  è  boooisstma  ise  non 
che  aumenta  alquanto  la  difficoltà  della 
esecuzione. 

Nelle  gallerie  a  grande  seuone  che  han- 
no più  che  tre  metri  in  ogni  verso,  sicco- 
me la  portata  del  legname  rioscirebbe  trop- 
po grande,  così  dividesì  la  chiosa  in  due, 
i  cui  pezzi  sono  disposti  ad  angoli  ottusi, 
in  guisa  da  rappresentare  le  porte  di  un 
sostegno.  Questo  metodo  si  adopera  di 
raro  perchè  è  costoso,  e  vai  sempre  me- 
glio scegliere  più  innanù  o  più  indietro 
no  punto  do%'e  la  gallerìa  abbia  minore 
sezione  e  permetta  di  stabilirvi  chiuse  nel 
aolito  modo. 

La  sicuresza  degli  operai  che  scendono 
nella  miniera,  il  valore  della  concessione  di 
essa  e  dei  larorì  accumulati  per  molti  an- 
ni, spesso  altresì  il  lavoro  di  una  intera 
popolazione,  dipendono  ^alla  solidità  di 
siffatte  dighe.  La  rottura  di  una  trave  ba 
sterebbe  per  portare  ad  un  tratto  distra- 
zione e  rovine  dove  era  utile  lavoro  e  rie 
chezza.  Di  raro  accade  pe^  altro  che  ri- 
sultino simili  accidenti  dalla  rottura  di 
una  chiusa.  Troppi  sono  quelli  interessati 
ad  una  sorveglianza  attiva  ed  intelligente 
per  riparare  alle  perdite  d' acqua  ed  alle 
flessioni  tosto  che  si  manifestano.  Se  la 
pressione  diviene  troppo  forte,  si  aprono 
gli  zafB  di  scolo  e  si  dà  uscita  ad  ana  parte 
dell'  acqua  che  poi  si  esaurisce  nei  soliti 
modi.  Finalmente  se  una  chiusa  si  cono- 
sce essere  cattiva,  se  ne  costruisce  un**  altra 
dinanzi  alla  prima,  avendo  cora  di  con- 
durre dietro  ad  essa  le  acque  direttamen- 
te senza  attendere  che  vi  arrivino  con  im 
peto  per  la  improvvisa  rottara  della  vec 
Ghia  diga. 
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Le  innundazioni  delle  miniere  In  gene* 
rale  avvengono  o  pel  fortuito  incontro 
degli  antichi  scavi,  o  per  aver  posto  in  co- 
municazione gli  scavi  con  le  acque  della 
snperfide. 

In  Sassonia  si  Canno  chiuse  sferiche,  ibr^ 
mate,  cioè,  di  travi  contigui  cuneifonm, 
tagliati  in  figura  di  piramide  tronca  a 
quattro  focce  che  si  adattano  in  una  cavità 
pure  quadrangolare^  i  cui  lati  si  drìuano 
dietro  un  cordone  attaccato  cou  un  capo 
od  un  chiodo  posto  in  on  punto  che  rap- 
presenta il  centro  della  sfera  che  rìsulU 
dalla  unione  dei  cund  di  legno.  Queste 
chiuse  portano  un  grande  foro  per  lasciar 
entrare  ed  uscire  gli  operai  e  buchi  più 
piccoli  per  dare  sfogo  all'  acqua. 

Le  chiuse  piatte  nei  pozzi  verticali  spes- 
so divengono  necessarie,  come  nel  caso  già 
indicato,  in  cui  vogliansi  abbandonare  poz- 
zi forati  atb-averso  terreni  acquiferi  e  muniti 
di  una  botte.  Per  dispensarsi  dal  mante- 
nere questa  botte  4n  buono  stato,  si  può 
stabilire  al  disotte  dei  terreni  acquiferi  una 
volta  o  chiusa  impermeabile,  e  per  dir 
cosi  indistruttibile,  sulla  quale  gettansi 
spesso  ruttami  per  colmare  la  parte  supe- 
riore del  pozzo.  Queste  chiuse  dioonsi 
anche  botti  ptaUt^  e  possono  farsi  di  le- 
gname, di  murature  di  mattoni  o  di  pietre 
vive  ;  quando  sono  di  legno  la  forma  del- 
le chiuse  sferiche  è  la  sola  che  loro  conven- 
ga. Nei  pozzi  circolari  od  ellittici  lo  strato 
delb  chiusa  sarà  una  super6cie  conica  che 
avrà  il  suo  vertice  al  centro  della  sfera. 
Dovrà  essere  adattata  io  un  terreno  solido 
al  di  sotto  della  base  della  botte  superiore. 
Se  si  temesse  che  questa  venisse  ad  esser- 
ne smossa  converrebbe  legare  con  bpran- 
ghe  di  ferro  i  telai  fissati  con  cunei  e 
pinoli  che  sono  alla  base  con  quelli  pa- 
rimente fissati  che  sono  alla  parte  supe- 
riore, o  con  travi  robusti  stabiliti  sul  suolo 
ali'  orifizio  del  pozzo.  I  pezzi  della  chiusa 
contigni  alla  roccia  devono  essere  Isgliati 
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io  modo  da  applicarsi  enttuneota  con  una 
della  loro  fiicea  sulla  superficie  conica,  le 
altra  facce  esaeodo  piani  che  passino  pel 
centro  della  sfera.  Nei  dintorni  di  Valen- 
dennet  si  stabiliscono  nelle  dieve  al  disotto 
del  tdaio  fondamentale  della  botte  due 
Tolte  sieriche  con  mnro  di  mattoni  e  mal- 
ta idraulica.  Per  poggiare  la  volta  inferio- 
re si  demolisce  una  parte  de.  rivestimento 
che  vi  è  al  disotto  della  botte,  e  si  erìge 
una  volta  sfierìca  di  mattoni  che  si  appog- 
gia parte  sul  rivestiment(^  inferiore,  e  par- 
te sulla  roccia  delle  pareti.  Ài  di  sopra  di 
questa  prima  volta  si  sostituisce  al  rivestt- 
mento  del  posso  un  muro  molto  grosso 
ehe  s*  innalza  un  poco  al  di  sotto  della  ba- 
se della  botte  ;  ivi  si  demolisce  V  antica 
moratora,  avendo  cura  di  sostenere  la 
botte  con  quattro  spranghe  di  ferro  che 
portano  un  telaio  rettangolare  sul  quale 
sono  altri  telai  disposti  in  maniera  da  ve- 
nire ad  applicarsi  sotto  ai  pezzi  del  telaio 
poligono  fissato  con  biette  alla  base  della 
botte.  Si  §à  uno  scavo  di  diametro  suffi- 
ciente per  potere  stabilire  intorno  alla  volta 
sferica  un'  altra  volta  anulare  la  cui  ge- 
neratrice sia  un  quarto  di  circolo  posto 
in  «1  piano  che  passasse  per  V  asse  del 
potao  e  girasse  intorno  a  questo  asse. 
Biempiesi  la  parte  sotto  questa  volta  con 
«raro  di  mattoni  lasciandovi  un  foro  per 
lo  scolo  delle  acque  provenienti  dalle  fil- 
trazioni superiori  durante  i  lavori.  Si  co- 
pre la  volta  di  uo  grosso  strato  dì  cemen- 
to o  malta  idraulica,  poi  si  ristabilisce  il 
rivestimento  del  pozzo  fino  al  disotto  della 
botte  :  quindi  il  pozzo  può  essere  abban- 
donato  e  ricolmato. 

Se  ri  avesse  a  sostenere  una  colonna  di 
acqua  molto  alta,  una  volta  sferica  di  pie- 
In  viva  sareU)e  il  mezzo  più  conveniente  ; 
an  converrebbe  tagliare  le  pietre  con 
molta  cura,  e  probabilmente  riempire  le 
glnatare  ikon  con  cemento,  ma  con  lamine 
ì  piombo.  Questo  metallo  essendo  molla 
SuppL  Di».  Tecn.  T,  XJLF. 
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e  duttile  vi  si  imprimerebbero  le  piccole 
cavità  che  rimanessero  nel  piano  delle 
commettitore  ed  ogni  filtrazioDe  si  rende- 
rebbe impossibile. 

Allorquando  una  chiusa  fatta  in  una 
galleria  orizzontale  dovrà  poggiarsi  sopra 
una  roccia  compressibile,  come  alcuni  sebi- 
sti  carboniferi,  alcune  marne  ed  alcune  ar- 
gille, sarà  duopo  sostenere  il  terreno  di- 
nanzi alla  chiosa  con  una  muratura  gros- 
sa e  Compiuta,  continuata  per  una  certa 
lunghezza. 

Lavori,  Cosa  sia  nostra  intenzione  com- 
prendere sotto  questo  titolo  venne  indica- 
to aHa  pag.  44*  Considereremo  pertanto 
primieramente  in  qual  modo  si  tolgano 
dalle  miniere  le  acque  che  vi  a£9niscono 
di  continuo  ìu  più  o  meno  copia,  malgra- 
do tutte  le  cure  adoperate  durante  lo  sca- 
vo per  sostenerle  ed  impedirne  V  afflusso. 
Abbiamo  invero  parlato  delle  acque  che 
circolavano  in  certi  strali  permeabili  co- 
stituendo correnti  d^  acqua  sotterranee  e 
s^  indicarono  i  mezzi  di  attraversare  questi 
strati  e  di  guarentire  dalle  acque  i  lavori; 
oltre  a  questi  grossi  velli  d^  acqua  la  mag- 
gior parte  dei  terreni  danno  pur  luogo 
a  molte  infiltrazioni.  Queste,  raccolte  die- 
tro le  fenditure  del  terreno,  formano  filetti 
di  acquu  che  cadono  nella  miniera.  Altre 
volte  sfuggono  in  gocciole  dai  pori  della 
roccia  e  producono  una  pioggia  fina  a 
continua.  Finalmente  talvolta  succede  an- 
che nel  terreni  più  asciutti  che  si  scopre 
una  sorgente  la  qualei  conduce  tutto  ad 
un  tratto  una  grande  quantità  di  acqua  nei 
lavori.  Tutte  queste  cagioui  riunite  agisco- 
no più  o  meno  nelle  miniere,  ma  in  quari 
tutti  i  casi  i  lavori  profondi  abbandonati 
a  sé  stessi  riempionsi  d'  acqua  fino  ad  un 
certo  livello.  Interessa  quindi  stabilire  i 
mezzi  di  vuotamento  proporzionati  alla 
massa  d*  acqua  ^  astrarsi  per  tenera 
asciutti  i  lavori,  e  di  potere  sviluppare 
questi  mezzi  di  esaurimento  in  proporziona 
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Mt  f  operfide  saccesMfameate  scoperte, 

nano  a  mano  ohe  afaoano  i  bfori. 

I  mem  di  rotare  le  acqae  dalle  mime- 
re  possono  ridursi  a  dae  grandi  classi  : 
gH  ani,  che  chiameremo  naiuroK^  quando 
? '  abbia  on  laogo  più  basso  ove  scarica- 
re queste  acque  ;  gli  altri,  die  diremo  or- 
tifiMaìiy  quando  occorre  soUerare  queste 
acque  da  un  punto  più  basso  per  iscarì- 
carle  io  imo  più  aho.  Tratteremo  separa- 
tamente di  ciascuna  specie  di  meas. 

Lo  scolo  naturale  si  produce  col  mexxo 
di  gallerìe  o  di  acquedotti  die  sboccano 
nella  parte  più  bassa  delle  Teliate,  imme- 
diatamente al  disopra  delle  più  grandi 
escrescense  che  si  conoscano,  Tale  a  dire 
del  punto  più  elevato  coi  giungono  con  le 
masme  piene  i  fiumi  ed  i  ruscelli  che 
▼i  scoiVono.  Questi  acquedotti  o  gallerìe 
di  scolo  devono  mettere  a  secco  tatti  i 
larorì  che  stanno  al  di  sopra  di  essi  «  pos* 
sono  cosi  giovare  agli  scavi  di  tutto  un 
paese  ;  sicché  ve  ne  ha  taluni  che  si  pro- 
longano  per  molte  leghe  con  infinite  rami 
ficadoni  e  che  costarono  molti  e  molti 
anni  di  lavori.  Tornerebbe  spesio  vantag- 
gioso che  P  aotorìtà  dèi  governi  inter- 
venisse nella  esecosione  di  queste  grandi 
opere  se  pure  non  vogliasi  con  soccorsi 
in  denaro,  almeno  obbligando  i  proprie- 
tarì  restii  a  contribuire  alla  spesa  che 
riesce  da  ultimo  di  comune  profitto.  In 
vero  i  mesti  artifisiali  di  asctogimento  co- 
stano grandissime  spese  per  istalnlirvi  le 
jÉnaochine  oltre  a  grave  dbpendio  giorna- 
liero per  (arie  agire.  Inoltre  nna  straordi- 
nsria  affluenta  di  acque  o  il  guasto  di 
qualche  macchina  rende  impossibile  a  con- 
tinuarsi il  lavoro  nelle  miniere.  Quin£  le 
gallerìe  £  scolo  sembrano  il  macao  mi 
gliore,  il  più  semplice  ed  il  più  sicuro  per 
r  asciogamento  delle  miniere,  e  la  loro  im- 
portanza giustifica  le  idgenti  spese  CQgio< 
nate  da  parecchi  famosi  lavorì  di  questo 
genere  e  la  cura  oon  cui  le  pubbliche  ammi< 
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nistraiioni  invigilano  alla  loro  oonscrva- 
lioBe  in  que*  paesi  dove  hanno  un'  aaiona 
più  o  meno  diretta  sullo  scavo  delle  Qii- 
niere.  Anche  alcuni  bacini  caboniferì  po- 
sti in  paesi  montuosi  sono  tenuti  a  secco 
da  grandi  gallerìe  di  scolo.  Tuttavia  il  bas- 
sissimo presso  cui  può  ottenersi  nelle  mi- 
niere di  carbon  fossile  mediante  il  vapore 
la  forsa  motrice  necessaria  alTinnalsamen- 
to  delle  acque  fii  si  che  di  raro  ivi  ricorrasi 
alle  grandi  e  costose  gallerìe  di  scolo.  Nelle 
miniere  di  carbone  di  Rive-de-6ier  di 
tre  grandi  gallerìe  di  scolo  che  vi  sono 
due  Tennero  già  abbandonate  per  sosti- 
tuinri  macchine  a  vapore,  e  la  sola  che  si 
utilissi  oggidì  è  lunga  800  metri.  E  nuUa- 
meno  da  osservarsi  che  anche  neUe  mi- 
niere di  carbone  queste  gallerìe  procnrano 
molta  facilità  per  la  ventilazione,  pel  tra- 
sporto sotterraneo,  per  la  regolarìtà'  de^ 
scavi,  per  la  indagine  delle  parti  ancora 
sconosdute  del  suolo,  e  sarebbero  ivi  pare 
assai  spesso  da  ultimo  più  economiche 
delle  macchine.  Sfortunatamente  la  divi- 
sione di  un  badno  carbonifero  fira  vari 
proprìetarì  porta  nella  esecuzione  di  la- 
vorì di  generale  ntOità,  come  soo  questi, 
alcuni  ostacoli  che  la  buona  volontà  dei 
governi  stessi  non  sempre  può  Tiocere.  Fi- 
nalmente siccome  le  gallerie  di  scolo  ben 
costruite  rìccTono  le  acque  ali*  alto  molto 
al  disopra  dd  punto  dove  si  scariciiio  e 
della  superfide  dd  suolo  si  può  fioii  scen- 
dere con  pozzi  appositi  le  acque  delle  sor- 
genti o  dd  rascelli  che  scorrono  sul  socio 
superìore  e  mettere  a  profitto  la  forsa  aao- 
trice  di  queste  cadute  d'acqua  per  la  estra- 
zione dei  minerali  o  per  V  innalzamento 
ddle  acque  dai  livdli  inferìorì.  La  olilità 
adunque  delle  gallerìe  di  scolo  non  liasi- 
tasi  ad  evitare  ogni  spesa  di  esaurimeoto 
per  la  parte  del  deposito  superìore  d  loro 
livdlo,  ma  ettendesì  inoltre  allo  scavo  delle 
parti  inferìorì,  diminuendo  Paltetia  coi  le 
acque  devono  essere  portate  ddle  oaccfaino 
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Malgrado  tulli  quatti  vaulaggi  ÌDnegri)ili 
delle  gallerìe  di  acolo  non  sempre  biiogna 
lasciare  sedurre  da  essi  ed  i  calcoli  posso- 
no recare  grandi  caogìamenlf  nei  piani  e 
progetti  che  sembrano  a  primo  aspetto 
più  semplici  e  meglio  imaginati.  In  gene- 
rale non  possono  fbrsi  buone  gallerie  di 
scolo  che  nei  paesi  a  grandi  movimenti  di 
terra  •  mollo  montuosi.  Nelle  pianure  di 
Tengono  troppo  lunghe,  non  mettono  al- 
raseintlo  una  estensione  proporvonata  alla 
loro  lon^ietta  e  per  oonseguenaa  ella  spesa 
che  hanno  costato  ;  quindi  sono  cattive. 
Sono  pure  poco  atte  ad  essere  tenute  al- 
rasdotto  con  gallerie  di  scolo  quelle  miniere 
ndle  qnali  si  (anno  grandi  cavità  in  pochi 
anni,  il  cui  luogo  di  scavo  varia  sovente  e 
nelle  quali  non  abbiasi  cominciato  dallo 
scendere  alla  massima  profondità  per  poi 
risalire.  Per  tal  motivo  le  miniere  di  car- 
bone, che  sono  precisamente  in  questo  caso, 
sembrano  meno  suscettibili  delle  miniere  di 
metalli  di  sostenere  la  spesa  di  una  galle- 
rìa unicamente  destinala  allo  scolo  delle 
acque  sotterranee,  lo  che  deriva  dal  trovarti 
i  filofu  di  piombo,  di  rame  o  di  argento 
per  lo  più  in  paesi  montuosi  ove  sono  valli 
profonde  ;  dell*  essere  lo  scavo  di  eni  as- 
SH  lento  in  confronto  a  quello  delle  miniere 
£  carbone  e  dall'  accadere  assai  spesso  che 
le  gallerie  di  scolo  ser? ano  altresì  per  la 
ntdta  del  minerale  ;  seguano  il  filone  per 
ona  parte  del  suo  sviluppo  o  possano  es 
sere  di  aiuto  per  {scoprirne  di  nuovi. 

Nello  stabilire  la  direaione  di  una  gal- 
leria di  scolo  che  debba  servire  ad  uno  o 
più  scavi  a  più. cose  deesi  mirare,  e  prin 
ópalmente  a  mantenere  all'  asciutto  le  mi- 
nora oonoaeinte'  fino  al  livello  più  basso 
po«ibil6,iTttto  riguardo  alla  spesa  che  per- 
mettono di  impiegare  in  questo  lavoro  la 
liediexxa  e  là  estensione  dei  deposili,  e 
ad  esplorare  jper  quanto  «  può  la  parte 
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ignota  del  terreno.  In  generale  la  galleria 
si  compone  di  parti  che  attraversano  ban- 
chi perpendicolari  alb  diresione  dei  depo-^ 
siti  scavati,  di  diramaziooi  £itte  in  ciascun 
deposito  secondo  la  soa  direiiooe.  Cercasi 
inoltre  di  diminuire  la  spesa  dello  scafo 
facendo  passare  la  galleria  attiaverso  ban- 
chi dove  la  roccia  sia  meno  dura,  come 
per  esempio,  nei. filoni  sterili  se  ve  ne  ha 
di  quefli  che  taglino  il  deposito  sotto  un 
angolo  che  si  avvicini  al  retto  ;  è  perdo 
dietro  la  natura  del  terreno,  la  configura- 
zione del  paese  e  T  andamento  dei  depo- 
tili che  si  avrà  a  dirigersi  veno  una  o  V  al- 
tre delle  vallate.  Non  sempre  è  per  altro  da 
preterirti  il  terreno  di  scavo  più  facile,  at- 
tesoché, siccome  vedremo  doversi  queste 
gallerìe  solidamente  armare  di  muro,  coti 
alcune  rocce  dure  tanto  da  esigere  l'  uso 
della  polvere  possono  nullameno  riuscire 
pia  economiche  d' altre  perciò  che  si  so- 
ttengono da  sé  sole.  La  natura  adunque 
della  roccia  è  un  elemento  molto  essen- 
liale  da  aversi  presente  nel  fare  il  piono  di 
una  galleria  di  scolo,  dietro  quelle  rìcerehe 
che  mai  non  devono  omettersi  prima  di 
accingeni  ad  un  lavoro  di  tanta  impor- 
tanza ;  quando  anche  non  si  avesse  ad  in- 
contrare la  roccia  solida  che  di  tratto  in  trat- 
to non  si  dovranno  trascorare  queste  circo* 
stanze  che  si  possono  conoscere  antidpa- 
tamente.  dall' attento  esame  della  superficie 
o  da  quello  dei  lavori  già  filiti.  La  galleria 
in  generale  sbocca  al  fondo  di  ona  vallata 
sulle  sponde  dd  corsi  di  acqua  che  vi  si 
altro  vano,  aprendosi,  come  dicemmo,  sope- 
rìormente  al  livello  delle  massime  piene  per 
guarentirsi  dalle  inondazioni  acddentaU. 

Allorquando  una  gallerìa  di  scolo  non 
abbia  a  servire  in  pari  tempo  per  la  estra- 
zione dd  minerali  se  ne  hanno  a  ristrin- 
gere le  dimensioni  in  ogni  senso,  lasdaa- 
dola  tuttavia  grande  abbastanza  per  po- 
tervi giurare  fadlmente  e  visitarne  tolte  le 
parti,  è  un^  assai  mal  inlesa  economia  per 
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una  gallerìa  già  (alla,  in  cui  sia  ìT  uopo 
entrare  per  continuarla  e  girarvi  per  estrar- 
ne le  materie  scavate,  quella  di  ridurla  in 
un  semplice  smaltitoio  di  alcani  pollici  in 
quadrato,  che  basta  bensì  al  passaggio  del 
r  acgpa^  ma  che  al  più  piccolo  crollo  si 
ostruisce  e  che  a  lungo  andare  può  rima- 
nere ingombrato  dal  solo  sedimento  che 
▼i  depongono  le  acque.  Si  comprende 
quanto  tempo  e  fatica  occorrerebbero  per 
riparare  ad  un  siffatto  accidente  ;  poiché 
dovrebbesi  risalire  alla  sorgente  del  mele 
che  si  ignora  ove  sia,  e  non  solo  ricumio- 
dare  un^  altra  galleria,  ma  lavorare  in  mes- 
so ai  l^ntumi,  in  un  terreno  fangoso  che 
esige  grandi  quantità  di  legnami  :  inoltre 
durante  tutto  questo  lavoro  che  è  luogo, 
faticoso,  e  per  conseguensa  molto  costoso, 
lo  scavo  rimane  sospeso,  i  lavori  sommersi, 
ed  invano  si  ha  il  pentimento  di  non  avere 
lasciato  alla  galleria  una  altesza  ed  una 
larghesza  sufficienti  al  passaggio  degli  ope- 
rai, perciò  queste  gallerie  sogliono  ikrsi  alte 
circa  due  metri  e  larghe  da  i'"  a  i*",  76, 
fiicendo  nel  messo  del  suolo  un  canale  ca- 
pace di  riunire  le  acque  e  di  dar  loro  uno 
corrente  più  rapida. 

Il  pendio  di  una  galleria  di  scolo  si  dee 
fissare  antidpatameute  e  conviene  invi- 
gilare con  diligenxa  perchè  gli  in  trapren- 
ditori che  la  eseguiscono  si  attengano  al 
pendio  fissato  e  riducano  il  snolo  .piano  e 
liscio  quanto  è  possibile,  affinchè  il  corso 
delle  acque  non  sia  rilardato  dalle  iougua- 
glianze  del  letto  in  cui  scorrono,  per  evitare 
che  il  suolo  non  coprasi  dai  depositi  tra- 
sdnati  delle  acque,  ed  affinchè  in  ogni  ca- 
so possa  fadlmente  nettarsi.  Siccome  in- 
teressa cominciare  la  gallerìa  al  punto  più 
basso  delle  miniere  da  asciugarsi,  cosi  si 
comprende  doversi  dare  la  minore  penden- 
sa  possibile  alla  gallerìa,  a  fine  di  [>erdere 
la  minore  altessa  nella  lunghessa,  spesso 
assai  grande,  che  essa  percorre.  Nelle  parti 
scavate  fiiorì  dei  depositi  e  che  non  ser- 
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vono  al  passaggio  ordinario  degli  operai 
potrà  essere  pressoché  nulla  ,  attesoché 
in  quelle  parti  la  profondità  deir  acqua 
che  copre  il  suolo  non  ha  gravi  incon- 
venienti e  le  acque  scorrono  pel  pen- 
dio che  si  stabilisce  alla  loro  superficie. 
Nelle  parti  scavate  nei  depositi  che  servono 
ai  passaggio  degli  operai  e  sono  più  espo- 
ste a  rìcevere  sul  suolo  materie  terrose  da 
levarsi,  la  pendenza  sarà  di  a  a  5  millesi- 
mi. Nel  caso  poi  che  queste  parti  di  gal- 
lerìe abbiano  in  perì  tempo  a  servire  an- 
che al  trasporto  sotterraneo,  si  darà  loro 
la  pendensa  necessaria  alla  facilità  del  mo- 
to dei  veicoli,  la  quale  non  è  minore  di  5 
millesimi. 

La  operasione  fondamentale  che  dee 
precedere  sempre  la  esecosione  di  una  gal- 
leria di  scolo  è  quella  di  segnare  sulla  su- 
perficie del  suolo  con  biffe  la  direzione 
che  si  vuol  darle,  e  conoscere  con  nn  li- 
vellamento ripetuto  più  volte  con  grande 
accuratezza  le  profondità  della  galleria  al 
disotto  di  dascun  punto.  Non  vi  è  mai  at- 
tenzione e  diligenza  abbastanza  scrupdosa 
per  questa  operazione,  essendo  dalla  pre- 
cisione di  questo  livellamento  che  dipende 
la  riuscita  del  lavoro  di  essa  :  conviene 'per 
conseguenza  ripeterlo  più  volte  variando 
stromenti  e  metodi  e  prendendo  posda 
una  media  fra  i  varìi  ruul lamenti  ottenuti. 
Le  difficoltà  aumentano  ancora  più  quan- 
do, per  accelerare  la  esecuzione  di  una  gal- 
leria di  scolo  molto  lunga,  U  si  attacca  in 
varìi  punti  ad  un  tratto,  o  partendo  tutti 
insieme  dalla  estremità  esterna  e  da  quella 
che  va  ai  lavorì  sotterranei,  o  in  varii  punti 
intermedK  con  pozu  già  esistenti  od  espres- 
samente scavati  fino  alla  profondità  ove 
dee  trovarsi  il  suolo  dell*  acqoidotto.  Al 
basso  di  dascun  pozzo  possono  stafaiUni 
due  scavi  uno  dd  quali  avansi  verso  1q 
sbocco  e  r  altro  ndla  direzione  oppo- 
sta. La  necessità  di  mantenere  asdntti 
provfisoriamenie  e  di  ventilare  gli  scafi 
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ti  bafso  dei  pozzi  aumenla  notabilmente 
U  spese  del  lavoro.  Se  la  diilanza  di  due 
ponti  in  coi  si  lavora  è  mediocre,  avoto 
rìgoardo  al  pendio  che  si  vuol  dare  al 
snolo  della  galleria,  ti  pnò  lasciare  al  suolo 
nna  leggera  pendenza,  perchè  sempre  sco- 
lino natoralmente  verso  il  pozzo  ove  sirno 
riceTute  in  oso  smaltitoio,  togliendo  in  ap- 
presso le  contropendenze  dopo  che  si  sono 
slabIJite  le  comunicazioni  fra  i  due  capi  e 
lira  tutti  ì  ponti  in  cui  venne  intrapreso  lo 
scavo.  Questa  rettificazione  del  snolo  dì 
una  galleria  cominciata  in  varii  punti  è 
òé  resto  sempre  necessaria  a  motivo-  dei 
lievi  errori  che  sono  inevitabili  nei  livel 
lamento.  Affinchè  questi  non  rechino  dan 
DO  si  ha  la  cura  di  tenere  il  suolo  degli 
scavi  provTisorìi  a  livello  un  pò  superiore 
a  quello  che  dee  avere  la  galleria  quando 
sarà  terminata,  riservandosi  di  levare  quel 
lo  che  TI  ha  in  eccesso  dopo  aperte  tutte 
le  comunicazioni. 

Sa  forasi  la  galleria  attraverso  una  roc 
da  abbastanza  solida  perchè  si  sintenga  da 
aè  b  si  taglierà  ad  arco  acuto,  come  quella 
di  Bleyberg  e  quella  che  vedesi  nella  fig 
IO  della  Tav.  XXXYIII  delle  Jrti  chimi- 
che.  Se  si  dee  attréversare  una  roccia  che 
crolli  fadhnenl e,  converrà  armarla  con  mu- 
ro di  pietre  o  di  mattoni  secondo  i  luoghi, 
fiirvi  nna  volta  a  tutto  sesto  lasciandovi 
il  vuoto  che  occorre.  Siccome  non  con- 
nene  darsi  a  fare  una  galleria  di  scolo  se 
non  in  quanto  siasi  riconosciuto  che  col 
suo  Biezzo  si  manterrà  asdutta  una  massa 
di  combustibile  o  di  minerale  abbastanza 
pande  perchè  la  spesa  venga  compensata 
ampiamente  in  capo  ad  alcuni  anni,  rispar- 
aaiando  macchine  di  mantenimento  costoso 
o  per  qualsiasi  altro  motivo,  così  non  deesi 
flBM  esitare  a  preferire  in  tal  caso  la  arma- 
tura di  muro  a  quella  di  legno,  essendoché 
venne  provato  alla  pag.  96  essere  la  prima 
di  maggiore  economia  ogni  qualvolta  ab- 
biansl  a  consolidare  lavori  di  lunga  durata. 
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Quando  gli  scavi  che  si  praticano  sono 
posti  ad  un  livello  inferiore  a  quello  della 
gallerie  di  sculo  il  suolo  di  questo  deve 
essere  impermeabile  in  tutti  i  punti  donde 
le  acqne  potrebbero  cadere  nei  lavori  sot- 
toposti. Per  tale  motivo  le  parti  esegnita 
a  modo  di  gallerie  di  allungaoiento  negli 
scavi  devono  essere  poggiate  sul  muro  del 
deposito  ed  è  bene  che  questo  sia  incavato 
per  modo  che  il  letto  delle  ncque  sia  nella 
roccia  di  questo  muro  e  non  in  quella  del 
deposito.  Un  altro  motivo,  persuade  a  rego- 
larsi in  tal  guisa  ed  è  che  le  acqne  che  pre- 
vengono dalle  filtrazioni  superiori  scolarlo 
sul  moro  e  sono  raccolte  cosi  direttamente 
nella  galleria.  Dovunque  circostanze  par- 
ticolari non  permettessero  di  uniformarsi 
a  questa  regola  e  dove  il  suolo  non  fosse 
perfettamente  impermeabile  converrebbe 
stabilire  un  canale  di  legno  o  di  ghisa  per 
servire  di  letto  alle  acque  e  per  conte- 
nerle. 

Per  dare  alcuni  esempii  della  utilità  del- 
le gallerie  di  scolo  diremo  avervene  una 
nella  miniera  di  piombo  di  Tarnowitz  oella 
Slesia  che  è  lunga  53oo  tese,  alta  7  ad  8 
piedi  e  larga  4  :  questa  permise  di  sop- 
primere varie  maccchine  la  cui  annua  spe- 
sa era  di  16000  franchi.  A  Poullaoen 
in  Brettagna  avvi  una  galleria  di  3ooo 
metri  ;  a  Marienberg  in  Sassonia  una  di 
4000  ;  le  gallerie  dì  scolo  di  Frayberg 
che  diramaosi  le  une  nelle  altre  hanno  una 
lunghezza  di  17  leghe  ;  finalmente  la  gal- 
leria del  re  Giorgio  al  Hertz  ha  una  lun- 
ghezza di  5  leghe,  scarica  le  acque  di  una 
gran  parte  delle  miniere  di  quel  paese,  e 
venne  eseguita  in  ao  anni,  essendo  stata 
lavorata  con  So  scavi  contemporanei  in 
i5  punti  ad  un  tratto,  incontrandosi  con 
la  massima  esattezza  in  ogni  punto,  esem- 
pio notabile  di  un  grande  lavoro  e  di  una 
mirabile  esattezza  nella  applicazione  del- 
la geometria  ai  lavori  sotterranei. 

In  qualche  circostanza  si  potrebbe  forse 
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disposizioni  tuttavia  noo  si  adoperano  che 
io  circoftaoKe  speciali  ed  in  generale  si 
preferisce  dividere  la  colonna  in  più  parti. 
Diremo  in  appresso  a  qnal  modo  ci  sem- 
bri che  le  aspiranti  trombe  prementi  po- 
tessero anche  collocarsi  alla  superficie  del 
suolo. 

Nelle  miniere  si  adoperano  trombe  co- 
struite in  due  guise,  dcune,  cioè,  hanno 
lo  stantuffo  corto  ed  armato  di  guarniture 
che  cammina  contro  V  interno  della  trom- 
ba esattamente  tornito  cilindrico;  altre 
hanno  invece  per  {stantuffo  un  cilindro  di 
una  certa  lunghezta  maggiore  della  corsa, 
esattamente  tornito,  e  che  attraversa  una 
scatola  stoppata  per  entrare  nel  corpo 
della  tromba,  senza  toccarne  V  intemo  che 
è  greggio  e  non  tornito.  Oltre  ai  vantaggi 
di  questa  ultima  guisa  di  costruzione,  dei 
quali  parlel^mo  all'  articolo  TaoMBi,  essa 
De  tiene  altri  speciali  per  le  miniere,  come 
è  quello  che  essendo  il  suo  stantuffo  co- 
stantemente unto  dal  grasso  che  si  pone 
nella  scatola  stoppata,  viene  preservato 
dalle  alterazioni  che  vi  produrrebbe  altri- 
menti r  azione  corrosiva  delle  acque  delle 
miniere,  sicché  non  abbisogna  mai  di  riat- 
tameati,  mentre  invece  gli  stantuffi  a  guer- 
nitura  devono  frequentemente  mutarsi.  E 
pure  di  estrema  importanza  in-  tal  caso 
che  il  corpo  della  tromba  non  sia  tornito, 
perchè  le  acqne  corrosive  in  tal  modo  non 
vi  recano  danno.  Inoltre  le  perdite  d^  a* 
equa  attraverso  la  scatola  stoppata  facil- 
mente sf  vedono  e  si  riparano,  bastando 
stringere  le  chiavarde  della  scatola  stoppata 
e  di  tratto  in  tratto  mutarne  la  guernìlura. 

Si  accostuma  porre  una  grata  od  un 
pezzo  di  lamierino  bucherato  suU*  aper- 
tura per  la  quale  -si  fa  l'  aspirazione,  ad 
oggetto  che  non  possano  introdursi  corpi 
estrand  sotto  alle  animelle  ;  ma  questa  pre- 
cauzione ha  bene  spesso  V  inconveniente 
che  si  ottura  la  grata,  ciò  che  nuoce  alPaspi- 
razioae,  massime  quando  questa  succeda 
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lateralmente,  imperciocché  V  acqua  giunta 
a  quel  livello  e  fortemente  attratta  dal 
vuoto,  trae  seco  i  corpi*  che  galleggiano 
alla  sua  superficie,  come  stoppacci  delle 
mine,  copponi  di  legno,  paglia  e  simili. 
Varrebbe  forse  megUo  mettere  il  foro  di 
aspirazione  al  disotto,  e  coprire  tutta  la 
superficie  dello  smaltitoio  con  una  grata 
di  ferro  che  tratterrebbe  tutti  i  corpi  leg- 
geri capaci  di  nuocere  all'  effetto  delle  val- 
vole prima  che  V  acqua  si  abbassasse  a 
livello  del  foro  di  aspirazione. 

Guglielmo  Brunton  modificò  alquanto 
la  costruzione  delie  solite  trombe  per  le 
miniere  ad  oggetto  di  evitare  alcuni  in- 
convenienti- cui  vllino  soggette,  dei  quali 
indicheremo  qui  i  più  importanti. 

Primieramente  siccome  è  necessario  cha 
le  trombe  mantengano  V  acqua  molto  bas- 
sa nello  smaltitoio,  cosi  avviene  sovente  che 
la  macchina  cammina  troppo  presto  e  ohe 
la  tromba  aspirando  dell'  aria,  con  la  vio- 
lenza della  corrente  di  quella  trae  seco 
pezznoli  di  pietra,  di  carbone  o  di  altre 
sostanze,  le  pone  sopra  lo  stantuffa  sulle 
ralvule,  produce  un  notevole  ritardo  nel 
lavoro  della  tromba  e  ne  logora  il  cuoio. 

In  secondo  luogo  quando  si  fa  agire  la 
macchina  dopo  avere  aspirato  V  aria  in 
guisa  che  rimanga  una  certa  quantità  di 
questa  nel  corpo  della  tromba  con  piccole 
pietre  deposte  sulle  valvole  dello  stantuffo, 
sovente  accade  che  la  pressione  dell'  aria 
alla  discesa  dello  stantuffo  non  basta  a 
vincere  il  peso  delle  valvole  dello  stan- 
tuffo, cariche  delle  sozzure,  e  delle  colon- 
ne d'acqua  nei  tubi  stabili,  quindi  la  trom- 
ba non  può  più  aspirare  P acqua.  Il  solito 
rimedio  si  è  quello  di  estrarre  V  acqua  dal 
corpo  della  tromba  in  fino  a  che  una  cer- 
ta quantità  di  essa  sia  sfuggita  dai  lati  ed 
abbia  scacciato  l' aria.  Spesso  un  simile 
inconveniente  risulta  pure  dallo  spazio 
troppo  grande  ed  inutile  che  vi  ha  fra  lo 
stantuffo  e  T  animella  inferiore. 
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hi  Icrio  loogo  sicoome  le  trombe  sono 
sospese  con  argani  per  poterle  pronta- 
taente  calare  a  misara  che  V  acqua  nella 
fossa  si  abbassa,  le  corde  distendendosi, 
masnme  qaando  incontrano  sabbia  fina, 
fiinno  molto  danno  alla  tromba,  perciò 
che  b  lasciano  poggiare  sol  fondo  e  sono 
cagione  di  ingorgo.  U  maggiore  inconve- 
niente per  altro  si  è  che  i  minerarii  tra- 
sportando la  tromba  da  un  sito  alP  altro 
per  giagnere  in  tolte  le  parti  della  minia 
ra,  spesso  la  collocano  fuori  dalla  verti- 
cale, cagionando  con  ciò  grandissimo  attrito 
che  ne  logora  tutte  le  pareti,  e  mette  in 
perìcolo  V  apparato  rompendo  i  sostegni 
e  staccando  le  giunture  dei  tubi. 

Per  riparare  a  questi  difetti  nelle  trom- 
be delle  miniere  di  ferro  di  Butterley  nel 
Derbyshire,  Bninton  adottò  loro  un  tu- 
bo laterale  per  evitare  T  attrazione  del- 
r  aria,  e  per  regolare  V  azione  nel  corpo 
di  esse  tanto  al  di  sopra  che  al  di  sotto 
degli  stantuffi.  Questo  tubo  ha  una  val- 
vola di  fermo  che  i  minerarii  possono  di- 
rìgere con  tutta  facilità  per  conservare  la 
intera  azione  della  macchina  senza  attrarre 
r  aria ,  facendo  scendere  V  acqua  dalla 
parte  superiore  del  corpo  della  tromba 
nella  parte  inferiore,  cosi  che  la  tromba 
opera  nella  sua  propria  acqua.  In  vece 
che  tatto  il  peso  della  parte  inferiore  pog- 
gi sol  fondo,  essa  è  6ssata  nella  miniera 
mediante  travicelli,  e  per  allungarla  al  bas- 
so basta  £àr  muovere  un  tubo  addizionale 
che  scorre  sulla  estremità  inferiore  della 
tromba  a  goisa  di  on  tubo  di  cannocchia- 
le. Le  trombe  sono  sostenute  nella  minie 
ra  da  travicelli  posti  di  traverso  in  guisa 
da  adattarsi  alla  larghezza  dei  tubi  o  a 
qoella  della  tromba  che  è  di  a'",75.  Met- 
tonsi  attraverso  dei  primi  altri  piccoli  pez- 
zi di  legno  che  essendo  tagliati  a  semicir- 
colo esattamente  si  adattano  intorno  ai 
fianchi  della  tromba,  ne  sostengono  il  pe- 
so a  si  possono  facilmente  levare  quan- 
Suppl  Dl%,  Teén.  T.  XXF. 
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do  occorre  abbassare  la  tromba  ;  siccome 
non  sono  tenuti  da  alcon  legame,  cosi 
non  le  impediscono  di  risalire  qoando  oc- 
corre pel  riempirsi  di  acqoa  della  miniera. 
In  tal  goisa  le  trombe  rimangono  stazio- 
narie, ed  il  tubo  aspiratore  si  allunga  a 
misura  che  V  acqua  si  abbassa  nella  mi- 
niera in  fino  a  che  acquisti  tutta  la  sua 
azione  ed  abbia  la  maggior  sua  lunghezza  ; 
allora  si  abbassa  il  tubo,  e  se  lo  poggia 
sopra  altre  basi  più  vicine,  aggiugnendovi 
un  altro  tubo  in  alto,  per  modo  che  la 
tromba  rimane  stazionaria  fino  ad  on  ab- 
bassamento di  a'^,75,  ed  il  tubo  in  alto 
scarica  sempre  1'  acqua  allo  stesso  livello 
ed  invece  che  occorra  allungare  la  colon- 
na ogni  volta  che  F  acqua  si  abbassa,  ba- 
sta farlo  soltanto  quando  il  livello  abbia 
variato  di  a  "',7  5. 

La  fig.  I  della  Tav.  XL  delle  Arti 
chimiche  rappresenta  la  costruzione  della 
tromba  di  Brunton  dietro  una  sezione  che 
passa  pel  centro  del  corpo  di  tromba  e 
del  tubo  aspiratore.  À  è  lo  sportello  che 
svitasi  per  giugnere  alla  valvula  della  trom- 
ba ;  B  il  corpo  di  tromba  con  lo  stan- 
tuffo D  che  vi  scorre  ;  E  è  la  valvula,  che 
vedesi  più  minutamente  nelle  figure  a  e  3. 
F  è  il  tubo  di  aspirazione  e  G  on  pezzo 
di  allungamento  mobile  che  vi  scorre  so- 
pra e  racchiude  T  altro  a  guisa  di  astuccio 
quando  la  tromba  è  fissata,  ma  che  quando 
la  profondità  aumenta,  scorre  sul  tubo  F. 
La  superfìcie  esterna  del  tubo  F  è  cilindri- 
ca, e  dee  essere  tornita  per  guisa  da  poter 
entrare  esattamente  nel  tubo  esterno  G. 
Questa  giuntura  diviene  più  perfetta  me- 
diante cuoi  che  si  mettono  al  fondo  del- 
P  anello  a  a  che  contiene  del  fieno  bagna- 
to dalP  acqua  per  mantenerli  umidi,  fles- 
sibili ed  impermeabili  all'  aria.  La  cima 
inferiore  del  tubo  G  termina  col  canno- 
ne R  guernito  di  una  quantità  di  piccoli 
fori  per  trattenere  il  fango,  e  le  sozzure. 
Questo  cannone  non  è  posto  nella  stessa 
iS 
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diresioDe  del  tubo,  ma  è  curvo  da  un  lato 
ia  guisa  da  descrìvere  un  circolo  quando 
•e  lo  gira.  Io  tal  maniera  i  mioerarii  facen- 
do girare  il  tubo  G  tu  quello  F  possono 
sempre  mettere  il  cannone  R  nella  parte 
più  bassa  della  miniera.  A  misura  che  sca- 
vano fanno  scendere  il  tubo  G  sicché 
giunga  al  fondo  dello  scavo.  In  tal  guisa 
allorché  si  vuole  usare  la  polvere  non  fa 
mai  bisogno  produrre  lo  scoppio  cosi  vi- 
cino alla  tromba  che  questa  sia  in  pericolo 
di  averne  danno,  come  accade  con  le  solite 
trombe,  nelle  quali  non  può  evitarsi  que- 
sto pericolo  se  non  che  allontanando  da 
un  lato  del  pozzo  la  tromba  a  danno  della 
verticalità  di  essa. 

Le  figure  a  e  3  mostrano,  la  prìma  in 
sezione,  la  seconda  in  pianta,  Tanimella  E 
della  fig.  I .  L  L  è  un  anello  di  ghisa  che 
si  adatta  in  uno  spazio  conico  al  fondo  del 
corpo  della  tromba,  come  si  vede  nella 
fig.  I .  Questo  anello  ha  due  aste  1 1  che 
ne  escono  per  sostenere  un  altro  anello  di 
ferro  M  ;  al  disotto  precisamente  di  que- 
sto anello  avvi  una  spranga  m  che  va  da 
un*  asta  all'  altra,  e  tiene  due  viti  che  l'at- 
traversano. Queste  premono  al  basso  un'al 
tra  spranga  trasversale  n  che  tiene  il  cuoio 
delle  valvule  abbauato  sulla  spranga  del- 
l' anello  L  e  lo  tiene  fermo,  formando  una 
cerniera  sulla  quale  si  aprono  le  due  ani 
melle  senza  che  occorra  farvi  aperture  nel 
solito  modo.  11  principale  vantaggio  di 
questa  disposizione  è  qoello  di  potersi 
riattare  le  animelle,  e  mutarne  il  cuoio 
con  assai  minore  perdita  di  tempo,  ciò  che 
é  di  molta  importanza,  attesoché  in  molti 
casi  r  acqua  aumenta  si  rapidamente  che 
se  una  animella  viene  a  mancare  e  non  si 
possa  facilmente  ripararvi,  V  acqua  ne  im- 
pedbce  1'  accesso,  sicché  allora  nelle  solite 
trombe  non  vi  è  altro  mezzo  che  quello 
di  smontare  tutta  la  tromba,  operazione 
molto  lunga  e  costosa 
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[arsi  a  volontà  ed  a  qualunque  mo* 
mento,  levando  prima  lo  stantuffo  e  hota* 
do  scendere  una  forchetta  di  ferro  L 
(fig.  a)  con  uncini  ali'  estemo  delle  dna 
punte  e  con  braccia  un  pu'  elastiche;  que- 
sta forchetta  cadendo  neir  anello  M,  la 
sue  braccia  si  afferreranno  ed  allontanan- 
dosi poscia  lo  prenderanno  cogli  uncini 
che  tengono  alle  punte  e  lo  terranno  fer- 
mo abbastanza  per  potere  tirarlo  in  su. 

Un  altro  miglioramento  del  Brunton 
consiste  neir  aggiunta  di  un  tubo  H  (figu- 
ra i)  che  forma  un  tutto  col  corpo  della 
tromba,  e  vi  comunica  tanto  ali*  alto  che 
al  basso  precisamente  al  disopra  delP  ani- 
mella. Alla  parte  superiore,  il  tubo  é  co- 
perto da  una  piastra  piana  e  scorrevole 
che  si  fa  muovere  mediante  la  jpiccolaasta  h 
passata  per  un  collare  di  cuoio  ;  questa 
asta  viene  mossa  mediante  una  leva,  cosi 
che  il  tubo  H  può  aprirsi  o  chiudersi  stan- 
do a  molta  distanza.  Lo  scopo  di  questo 
tubo  laterale  è  quello  di  scavare  una  quan- 
tità proporzionale  dell'  acqua  che  attrae 
la  tromba  in  modo  da  impedire  che  aspi- 
ri r  aria  ;  quantunque,  pel  modo  come  si 
muove  la  macchina,  non  faccia  bisogno  rì- 
mandare  cosi  una  grande  quantità  di  acqua 
pel  tubo  laterale,  tuttavia  senza  questa  in- 
venzione era  difficile  regolarsi  Con  tale 
aggiustatezza  da  non  attrarre  in  pan  tem- 
po qualche  parte  di  aria,  lo  che  in  tal 
caso  trascinerebbe  nella  tromba  sozzure. 
Un  altro  vantaggio  di  questo  tubo  laterale 
é  quello  di  permettere  che  s' introduca 
dell'  acqua  al  di  sopra  dell'  animella  quan- 
do si  vuol  porre  in  azione  la  macchioa  e 
quando  la  parte  inferiore  del  corpo  di 
tromba  é  vuota  per  essere  rimasto  in  quie- 
te il  congegno. 

Un*  altra  specie  ci  tromba  che  giova  qui 
ricordare,  perciò  che  particolarmente  si 
adopera  nelle  miniere  é  quella  che  dicesi 
tromba  voìanie  a  cartoccio  volante;  vo- 
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dorè  oecorra  momeotaneameate^doTeodoti 
ad  ogni  tratto  lervla  per  dod  danoeggiaria 
nei  lavori  di  scaro  ;  a  cartoccio  perchè  la 
parte  che  fa  T  oflfitio  dello  staDtiifib*  ha  ap- 
punto questa  forma.  I  Tedeschi  le  chiama- 
no spritzcj  ed  i  minerarii  tirolesi  oe  fanno 
oso  da  mdlto  tempo  e  sono  abilissimi  nel 
feria.  Tedesi  disegnala  nella  fig.  4  della 
TaT.  XL  sopraeeitflla,  e  componesi  dì  nn 
tnbo  di  legno  A,  in  cima  al  quale;  s*  inchio- 
da solidamente  nn  peuo  di  grosso  cuoio  a 
che  si  muove  a  cerniera  ed  un  altro  tu- 
bo B  simile  al  primo  in  cui  si  fa  agire  uno 
stantuffo  C  di  costruzione  e  di  forma  af- 
fatto particolare.  E  desso  un  cartoccio  di 
cuoio  molto'grosso  il  cui  vertice  è  inchio- 
dato ad  una  spranga  di  legno,  e  P  orlo 
attaccato  a  questa  medesima  spranga  con 
tstrisce  di  cuoio  b  che  gli  permettono  di 
aprirsi  quanto  basta  per  riempiere  afiàtto 
r  intemo  del  tubo.  Allorché  si  vuol  ser- 
virsi di  questa  tromba  mettesi  al  posto  e 
se  ne  congiungono  i  vari  pexzi  con  uncini 
di  ferro  che  li  riuniscono  ed  impediscono 
loro  di  allontanarsi.  Si  abbassa  il  cartoccio 
6no  alla  valvola,  vi  si  getta  sopra  oo  sec- 
chio di  acqua,  indi  se  lo  tira  e  se  lo  spin- 
ge alternativamente  con  la  spranga  cui  è 
attaccato,  e  che  termina  con  una  gruccia, 
Ogni  qualvolta  si  abbassa  il  cartoccio,  que- 
sto si  contrae,  e  lascia  passare  T  acqua  tut- 
to air  intomo,  e  tosto  che  lo  9*  innalza  si 
apre,  riempie  esattamente  tutto  V  intemo 
del  tubo,  obbliga  la  valvula  ad  innalzarsi 
frcendo  il  vuoto,  e  ad  ogni  corsa  innalza 
una  quantità  di  acqua  che  esce  dalla  doc- 
cia che  è  nelP  alto  della  tromba.  Con  pic- 
cole differenze  è  questa  la  tromba  stessa 
recentemente  imaginatu  da  Letedtù,  e  n^lla 
quale  si  trovarono  con  la  esperienza  tenti 
vantaggi.  In  essa  il  cartoccio  G  invece  che 
essere  abbandonato  a  sé  stesso  e  sorretto 
solo  dalle  corregge  e,  è  posto  all'  interno 
di  uo  cono  di  bstra  di  metallo  tutto  tra- 
forato, ed  invece  dell*  animella  a  avvi  un 
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cartoccio  simile  a  quello  G  stabile  conte- 
nuto in  un  cartoccio  pure  di  lastra  metal- 
lica bucherata,  od  anche  un  semplice  fon- 
do bucherato  coperto  di  un  disco  di  cuoio 
fissato  9el  centro  con  una  bolletta  ribadita 
od  a  vite.  Queste  specie  di  trombe  hanno 
il  vantaggio,  pretioso  specialmente  nelle 
miniere,  di  non  essere  impedite  di  agire  to- 
talmente dalle  sabbie  od  altre  piccole  soz- 
zure ;  la  tmmba  della  fig.  4  non  adempiva 
però  che  imperfettamente  a  questo  fine, 
l'animella  a  essendo  soggetta  a  tutti  gì'  in- 
convenienti come  nelle  solite  trombe. 

I  tubi  delle  trombe  aspiranti  nulla  hanno 
di  particolare  ;  quelli  delle  trombe  prementi 
sogliono  farsi  di  ghisa,  lunghi  a'',5o  e  gros- 
si o"*oa5  ;  provansi  col  torchio  idraulico, 
e  sovente  vedesi  l' acqua  passsare  attra- 
verso i  pori  della  ghisa.  Juncker  riparò  a 
questo  difetto  riempiendo  i  tubi  cun  olio 
di  lino  reso  essiccativo  e  comprimendovi 
entro  questo  col  mezzo  del  torchio  idrau- 
lico. Qualche  tempo  dopo  trovò  che  gli 
stessi  tubi  piò  non  lasciavano  trapelare 
l' acqua  e  riconobbe  di  più  che  venivano 
preservati  in  tal  modo  dalP  azione  corro- 
siva di  quella  delle  miniere. 

Le  unioni  di  questi  tubi  si  fanno  col 
mezzo  di  anelli  e  viti,  frapponendovi  ghie- 
re di  piombo  e  mastice  di  biacca  e  minio, 
oppure  anelli  di  feltro,  di  tela  o  di  stoppa 
intrisi  di  catrame. 

In  qual  modo  si  collochino  le  trombe 
nelle  miniere  adattandole  stabilmente  alla 
roccia  oppure  a  travi  che  si  calano  nei 
pozzi,  si  è  detto  specialmente  air  articolo 
CkiABovM.  fossile'  in  questo  Supplemento 
(T.  HI,  pag.  47^)  e  si  calano  mediante 
nn  argano  verticale  che  talvolta  lasciasi  al 
posto  per  rialzare  quelle  parti  che  abbiso- 
gnassero di  riattamenti.  'Spesso  tuttavia  si 
approfitta  a  tal  uopo  delle  macchine  stesse 
che  servono  alla  estrazione  dei  minerali. 

Una  avvertenza  da  non  trascurarsi  è  di 
mettere  le  trombe  quanto  più  è  possibile 
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vidoo  all«  scale,  oà  oggetto  di  poterla 
▼isitare  iacilinenta  e  atriogem  la  viti  dove 
sfuggisse  r  acqua. 

Quando  la  tromba  agisca  per  la  pres- 
sione ed  alu  r  acqua  di  un  solo  gallo  può 
collocarsi  il  corpo  di  essa  al  fondo  del  pose- 
ro, sicché  V  acqua  vi  entri  pel  proprio  pe- 
so ;  ma  qiHesta  disposiuone  è  pericolosa^ 
attesoché  nel  caso  che  avvenga  un  disordine 
nella  macchina  o  che  si  sospendano  mo- 
mentaneamente i  lavori ,  l' acqua  copre 
tosto  il  luogo  dove  é  la  tromba,  e  manca 
l'aiuto  di  essa  all'  atto  del  maggiore  biso- 
gno. Inoltre  non  si  può  riattarla  se  non 
dopo  avere  compiutamente  asciugato  il 
pozzo  dove  è  collocata,  ed  i  riattamenti 
che  sono  indispensabili  ad  ogni  macchina 
difficilmente  si  possono  eseguire,  massime 
al  fondo  di  uno  smaltitoio  che  é  un  luogo 
molto  angusto,  dove  ogni  operazione  costa 
molta  fatica  e  spesa  per  conseguenza.  Gio 
va  pertanto  anche  nel  caso  in  cui  vogliasi 
portare  l'acqua  a  molta  altezza  con  la  pres- 
sione fare  la  tromba  aspirante  e  premente, 
sicché  possa  collocarsi  8  a  9  metri  al  di 
sopra  del  livello  dell'  acqua  da  sollevarsi, 
D'  ordinario  però,  come  dicemmo  nel  Di- 
zionario  (T.  YIII,  pag.  356),  in  questo 
Sopplemanto  all'  articolo  MAccHiifB  idrau 
Uche  (T.  XIX,  pag.  40 4)  ed  in  questo 
medesimo  articolo  (pag.  119)  l'altezza  cui 
dee  alzarsi  l'acqua,  dividasi  in  varie  parti 
e  si  mettono  trombe  che  sollevano  l'acqua 
dall^  una  all'  altra  succcessivamente.  Que- 
sta disposizione  risulta  di  assoluta  neces 
sita  quando  si  fa  uso  di  trombe  aspiranti, 
r  effetto  delle  quali  non  può  estenderti  a 
più  che  gaio  metri  di  altezza.  Con  le 
trombe  prementi,  si  può  alzare  l' acqua  di 
un  solo  getto,  e  vedemmo  a  pag.  1 1 1  co- 
me dò  siasi  anche  fatto  talvolta.  La  molta 
liesistenza  tuttavia  che  dovrebbero  in  tal 
caso  presentare  gli  stantuffi  e  le  valvole 
fiuino  si  che  giovi  limitare  per  ogni  trom- 
ba raltcsta  dalla  Goloana  da  soUevanL 
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Praticamente  si  riconobbe  che  quando  m 
passino  i  60  metri,  i  riattamenti  occorroaa 
troppo  di  frequente  e  numerosi,  con  grave 
danno  alla  regolarità  del  lavoro,  mentre  io- 
vece  alla  pressione  di  3o  a  40  metri,  questi 
riattamenti  occorrono  molto  di  raro,  po- 
tendo le  trombe  lavorare,  per  esempio, 
più  di  1 5  giorni  senza  interruzione  :  per- 
ciò in  alcune  miniere  disposersi  la  trombe 
ad  intervalli  di  3o  a  So  metri,  a  dascuno 
di  questi  livelli  versandosi  1'  acqua  in  una 
vasca  donde  la  prende  la  trombfi  superio- 
re. In  alcune  miniere  V  acqua  è  innalzata 
da  una  tromba  direttamente  nei  tobi  di 
aspirazione  dell'altra  mediante  un  tubo 
piegato  a  sifone,  nel  qual  modo  si  hanno 
minori  perdite.  In  alcuni  casi  gioverebbe 
forse  fare  in  modo  che  le  trombe  aspi- 
ranti o  prementi  alzassero  una  colonna 
mista  di  acqua  ed  aria,  secondo  che  di- 
cemmo aversi  fatto  dal  Trìger  ed  essersi  da 
noi  proposto  (pag.  69,  7 5).  Quand'anche 
si  avesse  io  tal  modo  una  parte  di  forza 
perduta,  tuttavia  il  risparmio  di  alcune 
trombe,  degli  attriti  e  di  altre  cause  di 
consumo  di  forza  che  cagionano,  potreb- 
bero compensare  quello  svantaggio,  dimi- 
nuendo inoltre  la  complicazione  degli  ap- 
parati e  le  occasioni  di  guasti  e  del  biso- 
gno di  riattamenti  per  conseguenza. 

I  corpi  delle  trombe  devono  essere  po- 
sti sopra  sostegni  saldissimi,  atteso  che  il 
più  leggero  movimento  basterebbe  per 
cagionare  rotture  od  almeno  un  pronto 
logorio  nelle  guerniture  degli  stantuffi  o 
delle  scatole  stoppate  che  lasderebbero 
scappar  l' acqua  per  conseguenza.  Quan- 
do la  rocda  é  resistente  fissansi  le  trombe 
su  grossi  pezzi  di  legno  saglienti  le  cui 
cime  poggiano  entro  incavi  fatti  nella  roc- 
cia. Nei  pozzi  rivestiti  di  muro  fissansi  le 
cime  dei  travi  in  questo  rivestimento.  Si 
evita  quanto  è  possibile  di  far  poggiare  le 
trombe  sulla  armatura  di  legname  dei  poz- 
zi :  tuttavia  in  quelli  guerniti  di  una  botte 
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con  tela!  a  contatto,  si  è  costretti  poggiare 
h  esiremità  dei  tran  sui  telai  della  bot- 
te, ed  in  ta)  caso  si  hanno  a  porre  i  travi 
che  portano  le  trombe  sopra  pezzi  di  le- 
gname inchiodati  sai  peszi  della  botte 
piuttosto  che  incayare  questi  ultimi  :  legansi 
insieme  con  fasce  di  ferro -varii  telai  della 
botte  Ticini  a  fine  di  scompartire  fra  loro 
la  carica.  Si  consolidano  i  travi  che  por- 
tano le  trombe  legandoli  con  isprangbe 
di  ferro  attaccate  a  pezzi  fissati  nella  roc- 
cia oppure  ai  telai  superiori  dell'armatura, 
od  anche  mec&nte  travi  di  legno  o  spran- 
ghe di  ghisa  che  servono  di  puntelli,  pog- 
giando sulla  roccia  inferiore  oppure  sopra 
traTerse  stabilite  più  a  basso.  I  tubi  sono 
sostennfi  da  travi  posti  ogni  4  &  ^  metri, 
poggiati  sulle  pareti  del  pozzo  o  sulle  ar- 
mature di  esso.  Siccome  la  temperatura 
delle  acque  sotterranee  rimane  presso  a 
poco  la  stessa  in  tntte  le  stagioni,  è  inu- 
tile prendere  precauzioni  particolari  con- 
tro le  dilatazioni  dovute  alle  variazioni  di 
temperatura,  ogni  qual  volta  lo  sviluppo 
Sei  tubi  ascendenti  non  sia  molto  luogo. 
Quando  nullameno  la  tromba  dee  portare 
r  acqua  ad  altezza  multo  considerevole  o 
quando  il  tubo  non  si  innalza  verticalmen- 
te e  sia  molto  lungo,  è  prudente  stabilire 
alcune  giunture  compensatrici  che  per- 
mettano ai  tubi  contigui  di  scorrere  un 
poco.  Queste  giunture  non  solo  giovano 
a  prevenire  le  rotture  cagionate  dalle  va- 
riazioni di  temperatura,  ma  altresì  quelle 
che  potrebbero  essere  cagionate  dai  leg- 
geri cedimenti  delle  rocce,  delle  pareti  e 
delle  traverse  che  sostengono  i  tubi. 

Gli  stantuffi  di  tutte  le  trombe  sono 
solitamente  attaccati  ad  una  stessa  spranga, 
che  dicesi  spranga  maestra^  la  quale  di- 
scende in  tutta  la  profondità  del  pozzo, 
ed  è  attaccata  con  la  cima  superiore  ad 
una  leva  in  bilico  che  le  trasmette  il  mo- 
to alternativo  che  riceve  dalla  macchina 
motrice.   Questa  spranga  maestra  è  per 
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lo  più  formata  di  varii  travi  di  abete 
scelti  diligentemente,  senza  nodi  n«  difetti 
di  sorte  alcuna,  squadrati  e  dirizzati  con 
molta  cura,  lunghi  talvolta  da  i5  a  18 
metri,  calettati  e  rinforzati  nelle  giunture 
con  &sce  di  ferro  che  legano  insieme  me- 
diante viti  tutte  due  le  cime  delle  spran- 
ghe riunite.  Talvolta  la  spranga  maestra 
si  fa  di  ferro  battuto,  massime  allorquan- 
do dee  agire  tirando. 

La  forza  della  spranga  maestra  varia 
secondo  gli  sforzi  cui  dee  resistere  :  in 
ogni  caso  le  sue  dimensioni  hanno  ad  es- 
sere tali  che  non  si  allunghi  né  si  accorci, 
o  si  pieghi  sotto  agli  sforzi  cui  è  soggetta 
per  tirare  o  splgnere,  affinchè  trasmetta 
integralmente  fino  al  fondo  del  pozzo,  sen- 
za vibrazione  o  scuotimento,  la  forza  che 
riceve  dalla  macchina  motrice.  Per  la  stes- 
sa ragione  dee  essere  attaccata  alla  leva  in 
bilico  mediante  snodature  fatte  con  la  mas- 
sima cura,  per  non  lasciare  alcun  giuoco 
che  produrrebbe  urli  nel  movimento  del 
sistema  ;  finalmente  le  guide  in  cui  cam- 
mina detono  essere  affatto  immobili.  Nelle 
Condizioni  più  ordinarie  di  queste  mac- 
chine, trattasi  di  estrarre  un  metro  cubico 
al  mimilo  dalla  profondila  di  i5o  a  aoo 
metri,  lavoro  cui  si  adoperano  per  conse- 
guenza trombe  del  diametro  di  circa  o'^,a7 
di  a  metri  di  corsa,  e  che  danno  gaio 
colpi  al  minuto  ;  in  tal  caso  si  farà  la 
spranga  maestra  di  legnami  scelti  di  o'^,a5 
in  quadrato  y  le  commettiture  si  faranno 
tagliando  le  cime  molto  obliquamente,  e 
con  un  dente,  stringendole  prima  con 
due  cunei  affinchè  la  sovrapposizione  rie- 
sca perfetta,  poi  rinforzandole  con  istri- 
sce  di  ferro  riunite  insieme  con  viti  del 
diametro  di  o^oaS.  Se  lo  sforzo  dee 
essere  maggiore,  o  perchè  le  trombe  sieno 
molto  più  grandi  o  perchè  la  profondità 
giunga  a  5  o  400  metri,  conviene  che  la 
s{)ranga  maestra,  od  almeno  la  parte  su- 
periore di  essa  che  porta  tutto  il  peso 
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delle  parti  ioferiori  abbia  maggiori  dimen- 
sionì.  Siccome  talvolta  sarebbe  difficile 
trovare  tanghi  pezzi  di  legname  della 
grossezza  dianzi  indicala,  cosi  talvolta  com- 
poaesi  di  due  spranghe  paralelle  legate  in 
tutta  la  loro  lunghezza  con  piastre  di  ferro 
e  viti,  riunendone  le  cime  come  al  solito. 
La  forza  delle  piastre  dì  ferro  è  calcolata 
in  guisa  da  resistere  occorrendo  a  tutto  lo 
sforzo  della  spranga. 

Per  attaccare  alla  spranga  maestra  l'asta 
di  una  tromba  ponesi  nell'  asse  di  questa 
un  pezzo  che  si  assicura  di  fianco  alla  pri- 
ma mediante  cinture  di  terrò  con  un  riem- 
pimento di  legno  per  tenerla  alla  conve- 
niente distanza,  legando  insieme  con  biette 
tutto  il  sistema  per  guisa  che  riesca  V  unio- 
ne ben  solida. 

Malgrado  le  forti  dimensioni  e  la  ecces- 
siva solidità  dei  pezzi  che  compongono  la 
sprango  maestra  e  le  armature  che  gli 
uniscono  insieme,  una  rottura  dì  essa  ca- 
gionerebbe cosi  gravi  accidenti  che  si  do 
Tetterò  prendere  precauzioni  contro  que- 
sto pericolo,  per  quanto  si  voglia  consi- 
derarlo remoto.  Sì  guernisce  a  tal  fine  la 
spranga  maestra  dì  varie  appendici  o  zoc- 
coli posti  a  varie  altezze,  massime  verso  la 
estremità  superiore  doye  la  rottura  della 
spranga  sarebbe  maggiormente  pericolosa. 
Questi  zoccoli  sono  posti  in  gnita  che 
quando  la  spranga  maestra  giugne  al  basso 
della  sua  corsa  vengono  quasi  a  contatto 
coi  pezzi  che  servono  a  quella  di  guida. 
In  tal  modo  nel  caso  di  una  rottura  questi 
zoccoli,  che,  come  dicemmo,  sono  ripe- 
tuti a  varie  altezze  vengono  a  battere  con 
tre  le  guide  stesse  e  togliendo  cosi  1'  urto 
impedttcono  quei  disastri  che  la  rottura 
della  spranga  maestra  potrebbe  produrre. 

É  evidente  che  un  tale  sistema  dee 
avere  un  peso  considerevole,  e  nelle  cir- 
costanze ordinarie  già  citate,  questo  peso 
ascende  a  6  od  8,ooo  chilogrammi  firu 
legno  e  ferro.  All'articolo  II sccanfi  idrau- 


liche  in  questo  Supplemento  Tedemmo 
come  per  sollevare  T  acqua  nelle  miniere 
di  Comovaglia,  il  peso  da  muoversi  ad 
ogni  volta  giunga  a  3oo  e  più  tonnel- 
late. Riferendosi  al  motore  che  dee  dare 
un  moto  alternativo  a  tutto  il  sistema,  si 
vede  che  le  due  oscillazioni  di  salita  e  di- 
scesa saranno  in  condizioni  afiatto  diver- 
se. Se,  per  esempio,  tutto  il  sistema  si 
componesse  di  trombe  aspiranti  il  motore 
dovrebbe  sollevare  :  i  .^  le  aste,  del  peso 
di  circa  8,ooo  chilogrammi  ;  2.^  la  co- 
lonna d^  acqua  che,  sopra  stantuffi  del  dia- 
metro di  o'",a8  e  per  un"*  altezza  totale 
di  aoo  metri,  peserebbe  più  che  1 9,000 
chilogrammi  ;  in  tutto  a 0,000  chilogram- 
mi, oltre  gli  attriti  da  vincersi  :  nella  disce- 
sa invece  lungi,  dall'  occorrere  fona,  la 
spranga  tenderebbe  anzi  a  discendere  con 
un  peso  di  8,000  chilogrammi.  In  tale 
circostanza  conviene  equilibrare  la  spran- 
ga maestra  in  modo  che  la  discesa  si  faccn 
pel  suo  proprio  peso,  e  per  V  effetto  di 
un  leggero  eccesso  ;  60  a  80  chilogrammi 
bastano  a  fare  discendere  la  spranga  in 
due  o  tre  secondi  da  un'  altezza  di  a  me- 
tri senza  colpo.  Questo  equilibrio  può 
stabilirsi  in  due  maniere  ;  i  P  mediante 
contrappesi  speciali  ;  3.^  con  le  trombe 
stesse,  ponendo,  a  cagione  d' esempio , 
trombe  prementi  che  durante  la  discesa 
della  spranga  portino  l' acqua  ad  un^  al- 
tezza equivalente  alla  forza  di  8,000  chi- 
logrammi, lasciando  solo  un  tale  eccesso 
dì  peso  alla  spranga  maestra  che  basti  a 
'produrne  la  discesa  nelle  condizioni  più 
convenienti.  Finalmente  si  può  altresì  ri- 
stabilire l' equilibrio  combinando  insieme 
i  due  metodi.  L^accoppiameoto  delle  trom- 
be aspiranti  con  quelle  prementi  calcolato 
in  guisa  che  lo  sforzo  del  motore  agisca 
I  soltanto  per  sollevare  il  carico,  e  che  po- 
scia r  apparato  ricada  abbandonato  a  sé 
stesto,  è  certamente  il  mezzo  più  semplice 
e  da  preferirsi  ad  ogni  altro  ;  ma  non  sem- 
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pr«  ti  può  ^agnere  io  tal  giusa  ad  un 
completo  eqoni)>rìo  ;  Dei  pozzi,  per  esem- 
pio, profondi  3oo  a  4oo  nieUi,  eoo  ìspran 
ghe  molto  pesanti  e  colonoe  d^  acqua  doo 
molto  grandi,  vi  può  essere  nno  squilibrio 
di  peso  qoand*  aocbe  tutta  la  colonua 
compongasi  di  trombe  prementi.  Altre 
volte  è  necessario  uo  contrappeso,  perciò 
che  r  approfondamento  dei  lavori  obbliga 
*d  aggiognere  alle  spranghe  un  peso  ad 
dixionale  che  non  può  essere  equilibrato 
dalle  trombe  prementi  già  stabilite.  I  con- 
trappesi destinati  ad  equilibrare  io  tutta 
od  in  parte  la  spranga  maestra,  consistono 
per  lo  più  in  pesi  caricati  alla  cima  di  una 
leva  in  bilico  che  tiene  air  altro  capo  la 
spranga  maestra.  Questo  apparato  tiene 
un  altro  contrappeso  che  si  può  variare 
al  biaogno,  e  la  leva  è  attaccata  alla  spran- 
ga con  una  catena  che  si  appoggia  sopra 
un  segmento  di  circolo  o  col  mezxo  di 
una  spranga.  Nelle  miniere  di  Cornovaglia 
ndTInghilterra  si  equilibra  la  spranga 
maestra  eon  un  contrappeso  ad  acqua  ; 
quealt  spranga  maestra  termina  con  un 
immersore  che  viene  sollevato  mediante 
on  tubo  a  sifone  da  un'  altezza  di  acqua 
che  riempie  una  colonna  speciale  di  tubi 
fetti  a  tale  oggetto.  Questo  metodo  di 
equilibrio  con  una  riolonna  di  acqua  ha  il 
vantaggio  di  occupare  meno  luogo  e  di 
dare  un  effetto  più  regolare  degli  altri 
contrappesi. 

Il  complesso  delle  spranghe  e  degli  stan- 
tuffi di  un  sistema  di  trombe  per  le  minie- 
re si  dee  muovere  lentamente.  Le  spran 
ghe  maestre  delle  trombe  di  esaurimento 
della  contea  di  Cornovaglia,  ove  sono  quasi 
tutte  trombe  prementi  a  stantuffo  tornito 
cilindrìco,  vengono  sollevate  in  generale  con 
una  velocità  media  di  5^",  4^  ^  ''"^  4^ 
al  secondo.  Ricadono  comprimendo  V  a- 
equa  nei  tubi  saglienti  delle  trombe  con 
una  velocità  media  molto  minore  e  che  in 
generala  non  supera  o'",  4^  ^  secondo. 
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Gli  stantuffi  delle  trombe  della  miniera  di 
Himmelfahrt  danno  quattro  doppie  corse 
al  minuto, .  ciascuna  corsa  essendo  lunga 
1*",  i5  :  le  aste  ed  i  stantuffi  percorrono 
quindi  8  X  i,  i3  r=  9*",  04  al  minuto 
cioè  o^,  1 5 1  al  secondo.  La  velocità  me- 
dia degli  stantuffi  delle  trombe  aspiranti 
con  stantuffi  a  guernitura  ncir  ascesa  del- 
lo stantuffo  si  può  senza  inconveniente 
portare  fino  ad  un  metro  al  secondo,  quan* 
do  i  tubi  aspiranti  abbiano  una  piccola  al- 
tezza, come  dee  farsi  ordinariamente. 

Se  non  vi  fossero  perdite  attraverso  le 
guerniture  dello  stantuffo  o  le  animelle  il 
volume  d"*  acqua  sollevato  da  una  tromba 
in  un  dato  tempo  sarebbe  uguale  al  volu- 
me generato  dalle  corse  dello  stantuffo 
nello  stesso  tempo.  La  differenza  fra  il 
secondo  volume  ed  il  primo,  cioè  la  per- 
dita, varia  naturalmente  secondo  la  buona 
costruzione  e  lo  stato  in  cui  sono  conser- 
vate le  trombe.  Inoltre  la  perdita  aumenta 
quando  la  velocità  dello  stantuffo  diminuii 
sce  oltre  ad  un  certo  limite.  Cosi  alcune 
trombe  che  con  la  velocità  di  o'",  i33  al 
secondo  davano  una  perdita  per  questo 
conto  di  a,  94  per  cento,  ne  davano  una 
soltanto  di  1,  5o  quando  la  velocità  gin- 
gneva  a  o*",  a  a  al  secondo.  Per  le  trombe 
delle  miniere  a  stantuffo  cilindrico  ed  in 
buono  stato  la  perdita  per  questo  motivo  è 
nsignificante,  non  giugnendo  talvolta  al- 
l' uno  per  cento  del  volume  calcolato  :  nelle 
stesse  trombe  tenute  nel  modo  ordinario 
questa  perdita  è  di  circa  Saio  per  o/o. 
Nelle  trombe  aspiranti  a  stantuffi  con  guer- 
niture non  mantenute  a  dovere  questa  per- 
dita supera  talvolta  un  a 5  per  o/o.  Le 
perdite  di  forza  per  le  altre  resistenze,  se- 
condo d'  Aubuisson,  non  dovrebbero  giù- 
gnere  a  più  che  on  8  per  o/o  del  peso 
utile,  cioè  di  quello  delP  acqua  sollevata. 

Le  quantità  di  acqua  da  sollevarsi  or- 
dinariamente nelle  miniere  sono  così  gran- 
di, e  tale  è  la  altezza  cui  si  hanno  a  por- 
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tare  ohe  di  raro  o  non  mai  potrabberti 
maDtenere  airasciotto  a  braccia  di  aomini, 
gli  sforzi  dei  quali  farebbero .  impossenti 
allo  scopo.  Perciò  rìcorresi  talvolta  aiPuso 
di  cavalli,  ma  più  spesso  a  quello  di  motori 
loaDÌmati.  Le  macchiae  adoperate  quindi 
generalmente  nelle  miniere  per  dare  il  mo- 
to agli  stantuffl  di  ascingamento  sono  mote 
idrauliche,  macchine  a  colonna  d' acqua  o 
macchine  a  vapore. 

Prima  della  scoperta  di  queste  ultime 
le  macchine  idrauliche  erano  le  sole  che 
permettessero  di  asciugare  miniere  un  pò 
co  profonde  nelle  quali  giugnessero  quan- 
tità un  pò  considerabili  di  acqua,  perciò 
altre  volte  in  tutti  ì  paesi  d'  Europa  ove 
si  scavavano  miniere  ricche  e  profonde  ese- 
guironsi  grandi  lavori  per  ottenere  corsi 
d*  acqua  che  alimentassero  queste  macchi- 
ne :  grandi  stagni  servivano  ad  immagazzi- 
nare le  acque  della  pioggia  per  servirsene 
quando  le  correnti  naturali  più  non  basta- 
vano al  servigio  delle  macchine.  Grandi 
gallerie  di  scolo  forate  successivamente  a 
livelli  sempre  più  bassi,  procurando  uno 
scolo  naturale  alle  acque  affluenti  al  di- 
sotto del  loro  livello  permettevano  di  uti- 
lizzare la  caduta  di  queste  acque  medesi- 
me per  muovere  oltre  macchine  che  esau- 
rivano quelle  dei  livelli  inferiori  ;  davano 
parimenti  cadute  più  alte  per  le  cor- 
renti d'  acqua  che  scorrevano  alla  super- 
ficie del  suolo.  Utilizzavtinsi,  dapprima  que- 
ste grandi  cadute  stabilendo  varie  Ruote 
idrauliche  (  Y.  questa  parola  )  a  cascata 
le  une  al  di  sopra  delle  altre.  Dappoi  si 
sostituì  a  queste  costruzioni  dispendiose 
la  macchina  ad  acqua  e  ad  aria  compressa 
fatta  ad  imitazione. della  fontana  di  Erone, 
conosciuta  dai  minerarii  col  nome  di  Mic- 
om^TA  di  SchemnitL  (  Y.  questa  parola  ) 
finalmente  si  stabilirono  macchine  a  co- 
lonna d^  acqua  dapprima  molto  imperfet- 
te poscia  ridotte  da  Reichembach  a  gran- 
de perfezione  (  Y.  Macchi!»  idrauliche. 
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T.  XIX, di  questo  Supplemeoto^pàg.  $71). 
Le  Macine  a  Yapobb  (  Y.  questa  parola) 
stabiltronsi  dapprima  sulle  miniere  di  car- 
boQ  fossile  ove  non  vi  avevano  cadute 
d'adequa  abbastanza  possenti  e  dove  :1  bas- 
so prezzo  del  combustibile  ne  permetteva 
P  uso  malgrado  T  enorme  consumo  che 
groduceva  la  imperfezione  dei  primi  ap- 
parati costruiti  da  Savary  e  da  NewGomeo. 
I  perfezionamenti  introdotti  dappoi  in  que- 
ste macchine  principalmente  nella  contea 
di  Cornovaglia,  ridussero  talmente  il  con- 
sumo del  combustibile  che  in  oggi  si  pos- 
sono stabilire  non  solo  nelle  miniere  di  car- 
bon  fossile,  ma  altresì  nelle  miniere  metal- 
liche di  mediocre  ricchezza  ed  andie  nei 
paesi  dove  il  costo  del  combustibile  è  al- 
quanto elevato. 

Non  è  questo  certamente  il  luogo  di  en- 
trare nei  particolari  di  costruzione  di  tutte 
queste  varie  specie  di  macchine  la  descri- 
zione delie  quali  si  trova  negli  articoli  ad 
esse  spettanti  e  che  abbiamo  citati.  Ci 
limiteremo  soltanto  a  notare  quelle  spe- 
ciali avvertenze  che  riguardano  la  loro  ap- 
plicazione alle  miniere  e  specialmente  quel- 
le che  resero  tanto  celebri  le  macchine  di 
Cornovaglia  per  la  loro  applicazione  a  que- 
sto uso. 

Le  ruote  idrauliche  sono  per  lo  più  a 
cassette  e  ricevono  V  acqua  alla  parte  su- 
periore. Sono  stabilite  ordinariamente  alla 
superficie  del  suolo,  quanto  più  vicine  è 
possibile  alla  bocca  del  pozzo  in  cui  sono 
le  trombe,  ma  talvolta  si  devono  porre 
centinaia  di  metri  distanti  da  questa  bocca. 
L^  asse  della  ruota  prolungandosi  è  fog- 
giato a  gomito  ai  due  capi  form<indo  come 
due  manubri  posti  sotto  V  angolo  di  1 80 
gradi  r  uno  relativamente  all'  altro.  Cia- 
scuno di  questi  manubri  trasmette  me- 
diante una  spranga  il  moto  ad  una  linea 
di  spranghe  orizzontali  o  inclinate  che 
vanno  fino  al  pozzo  facendovi  muovere 
due  sistemi  di  tromba  alternate.  Talvolta 
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]è  ipranglie  messe  in  moto  dei  due  mana- 
2wi  di  QDft  stetfa  mota  idraoKca  possono 
etsere  dirette  verso  dae  poso  diversi,  ma  e 
sempre  necessario  ehe  i  pesi  "attaccali 
«Ine  manabrì  si  facciano  equilibrio  1'  ano 
con  V  ahro,  imperciocché  se  fosse  diversa- 
mente la  mota  idraulica  subirebbe  varia- 
zioni di  velocità  ehe  sarebbero  oltremodo 
dannose  alP  effetto  utile  ed  anche  alla  con- 
servasiune  delle  macchine.  E  da  osservarsi 
di  più  che  le  spranghe  le  quali  trasmetto- 
no il  moto  non  devono  mai  agire  spi 
gnendo,  mancando  della  rigidesxa  necessa- 
ria a  tal  fine.  Converrà  perciò  che  il  peso 
delle  spranghe  maestre  sia  abbastanza  forte 
per  tirare  le  spranghe  verso  il  pozzo  con 
velocità  maggiore  di  quella  che  tende  a 
dar  loro  la  ruota  idraulica.  Ad  una  linea 
di  spranghe  le  quali  trasmettono  il  moto 
io  una  data  direzione  può  attaccarsi  me- 
diante ana  leva  a  gomito  un^  altra  linea  di 
spranghe  che  trasmettano  il  moto  in  dire- 
zione diversa.  La  leva  a  gomito  che  lega 
le  due  linee  di  spranghe  gira  intorno  ad 
un  asse  fisso,  perpendicolare  al  piano  degli 
assi  delle  due  linee.  Malgrado  ogni  cura 
non  si  può  impedire  che  la  velocità  del 
motore  non  subisca  grandi  variazioni  e  ra- 
pidissime per  le  masse  considerevoli  che 
ricevono  nn  moto  alternativo  e  che  giun- 
gono' in  pari  tgmpo  ad  una  velocità  nulla. 
Le  lunghe  spranghe  che  si  incontrano  in 
tutti  i  paesi  di  miniere  ove  si  trovano  mac- 
chine che  non  siensi  potute  stabilire  vicino 
alla  bocca  del  pozzo  costano  molto  per  la 
loro  manutenzione  e  cagionano  notevole 
perdita  della  forza  motrice.  Baader  propo- 
se alcuni  anni  sono -di  sostituivi  qual  mezzo 
di  trasmissione  del  moto  colonne  d*  acqua 
chiuse  in  tubi  di  ghba  mosse  da  ciascun 
capo  da  uno  stantuffo  sicché  il  secondo 
ricevesse  il  moto  alternativo  trasmesso  dal 
primo.  Quando  fossero  ben  stabilite  e  i  tubi 
avessero  sezione  abbastanza  grande,  que- 
sto mezzo  di  trasmissione  potrebbe  forse 
Sappi  Di%.  Tecn.  T.  XXF. 
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tornare  utile  ;  ma  le  spese  primitive  d^  isti- 
tozioBe  sarebbero  certamente  molto  mag- 
giori e  converrebbe  supplire  con  piccole 
trombe  prementi  alla  quantità  di  acqua 
che  malgrado  ogni  cura  trapelerebbe  al  di 
fuori.  Forse  potrebbesi  adoperare  la  forza 
delle  mote  idrauliche  per  trasmettere  il 
movimento  a  macchine  motrici  poste  ^ìci- 
ne  alla  bocca  del  pozzo  od  anche  a  qual- 
che profondità  nel  pozzo  stesso,  come  ve- 
dremo più  innanzi  essersi  proposto  per  le 
macchine  a  vapore  destinate  al  trasporto 
sotterraneo  dei  minerali.  Per  avere  un'idea 
della  proporzione  dell'effetto  ottenuto  dal- 
le ruote  idrauliche  in  confronto  alla  forza 
da  esse  impiegata,  diremo  che  nelle  miniere 
di  Hoel  Betsey  e  di  Huel  Friendship  nel 
Devonshire  una  ruota  a  cassette  del  dia- 
metro di  9*",  7 5,  che  col  mezzo  di  due 
spranghe  lunghe  4^7  metri  dava  il  moto 
alle  spranghe  maestre  di  due  sistemi  di 
Irombe  poste  nello  stesso  pozzo,  utilizza- 
va o'",  535  della  forza  impiegata.  Un^  al- 
tra ruota  del  diametro  di  i3,  198,  posta 
alla  distanza  di  1 8  metri  dal  pozzo  di  asciu- 
gamento, realizzava  un  effetto  utile  uguale 

9^^,  654  della  forza  impiegata.  Inoltre, 
siccome  é  probabile  che  questi  calcoli  sie- 
no  stati  fatti  dietro  il  volume  generato 
dalle  corse  degli  stani ulB  delle  trombe,  co- 
si la  relazione  fra  Y  effetto  ottenuto  real- 
mente e  la  forza  impiegata  sarà  stata  iofe- 
riore  ai  numeri  anzidetti  per  lo  meno  di 
un  dedmo. 

Spesso  le  ruote  idrauliche  sono  stabi- 
lite sotterra,  come  nella  miniera  di  Him« 
melfahrt.  Ciò  accade  quando  la  caduta 
d*  acqua  motrice  è  prodotta  da  un'  acqua 
che  scorre  alla  saperficie  od  in  una  galle- 
ria forata  ad  un  livello  superiore  a  quello 
di  una  gallerìa  di  scolo  dove  va  Tacqua  dopo 
aver  agito  sulle  ruote.  Del  resto  le  cadute 
molto  alte  che  danno  le  gallerie  di  scolo  met- 
tonsi  meglio  a  profitto  con  le  macchiue  a  co- 
lonna di  acqua  che  con  le  ruote  a  cassette. 
16 


113  BlnriBRA 

Alle  maoehioe  a  colonna  d'  acqua  si 
ricorre  nel  caso  in  coi  si  possano  fiire  en- 
trare in  una  miniera  acque  il  cai  livello  sia 
molto  superiore  a  quello  delle  gallerie  di 
scolo,  ed  in  tal  caso  la  superiorità  di  que- 
sta specie  di  macchine  idrauliche  sulle  al- 
tre può  paragonarsi  a  quella  che  hanno  le 
macchine  a  vapore  di  Gomovaglia  su  quel- 
le comuni.  Le  macchine  a  colonna  d^  a- 
cqua  sembrano  originarie  di  Boemia  o  di 
Ungheria,  od  almeno  è  nelle  miniere  di 
quei  due  paesi  che  giunsero  -ad  un  modo 
di  costrusione  normale  pratico.  Reichem- 
bach  avendone  fatto  costruire  un  gran 
numero  pel  servigio  delle  saline  di  Bavie- 
ra, Juncker  le  introdusse  poscia  in  Fran- 
cia ad  Huelgoat.  Perchè  convenga  stabi- 
lire una  macchina  a  colonna  d*  acqua,  hi 
•ogoa  primieramente  che  si  possano  riu- 
nire le  acque  in  una  colonna  di  tubi  di 
una  certa  altessa  e  dar  loro  uscita  dopo 
avere  tratto  partito  dalla  pressione  cui  è 
■Aggetta  qoest*  acqua  alla  base  della  co- 
lonna. Allo  stesso  modo  che  nella  macchi- 
na a  vapore,  applicasi  questa  fona  sopra 
ono  stantuffo  che  solleva  la  carica,  poi 
quando  il  cilindro  è  pieno,  apresi  una  co- 
mnnicaaione  che  lascia  uscire  le  acque  che 
hanno  lavorato  e  ricadere  Io  stantuffo  e 
suoi  accessori  pel  proprio  peso.  Le  mac- 
chine a  colonna  d' acqua  adoperate  nel- 
la miniere  sono  tutte  così  a  semplice  ef- 
fetto rialzandosi  mercè  un  contrappeso, 
a  meno  che  non  si  combinino  due  mac- 
chine insieme,  cosicché  i  loro  stantuffi  si 
«quilibrìno  a  vicenda,  al  qual  fine  le  aste 
dei  due  stantuffi  sono  legate  insieme  con 
una  catena  snodata  a  maglie  di  ferro  che 
piegansi  sopra  una  paleggia  il  cui  diame- 
tro è  uguale  ali*  intervallo  fra  i  diametri 
dm  dae  cilindri.  Le  disposizioni  di  qneste 
macchine,  oltre  che  vennero  descritte  nel- 
r  articolo  apposito  ad  esse  destinato,  sodo 
simili  a  quelle  delle  macchine  a  vapore, 
con  la  sola  differenza  che  si  hanno  a  moo- 
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vere  assai  più  lentamente,  a  motivo  della 
maggior  densità  del  fluido  che  le  fa  agi- 
re e  della  sua  incompressibilità.  Nella 
macchina  a  'colonna  d^  acqua  di  Huelgoat 
essendosi  dovuto  moderare  l' azione  del 
suo  stantuffo  motore  ristringendo  consi- 
derevolmente r  apertura  per  cui  passava- 
no le  acque  motrici,  V  effetto  utile  fu  sol- 
tanto di  o'",45  della  forza  impiegata,  ma 
quando  la  macchina  agisce  compiutamen- 
te Juncker  calcola  che  questa  proporzio- 
ne giugnerà  a  o'",646,  e  i  risultamenti 
ottenuti  nelle  macchine  a  colonna  d^acqoa 
stabiliti  in  Baviera  da  Reichembacb,  al« 
r  Hertz,  a  Freyberg  ed  in  Ungheria,  da 
varii  ingegneri  alemanni  confermano  tale 
osservazione.  La  velocità  che  Juncker  at- 
tribuisce agli  stantuffi  delle  sue  macchine 
quando  agiscono  regolarmente  è  di  o'",3o 
al  secondo  nella  salita  e  di  o'",70  al  se- 
condo nella  discesa.  Questa  seconda  ve- 
locità è  determinata  dall'  eccesso  del  peso 
delle  spranghe  delle  trombe  e  degli  stan- 
tuffi sulla  colonna  d' acqua  sollevata  dalla 
macchina  e  dagli  altri  contrappesi. 

Le  macchine  a  vapore  adoperate  per 
muovere  le  trombe  delle  miniere  pouono 
essere  di  varie  costruzioni,  a  semplice  o  a 
doppio  effetto,  ma  quelle  introdotte  nella 
contea  di  Cornovaglia,  a  semplice  effetto, 
a  pressione  media  ad  espansione  e  col 
condensatore,  con  alcuni  particolari  perfe- 
zionamenti, hanno  una  immensa  superio- 
rità su  tutte  le  altre  macchine  a  vapore 
conosciute  finora.  Senza  pertanto  volere 
qui  ripetere  quanto  si  troverà  alP  articolo 
Vapoke  sulla  costruzione,  in  generale  del- 
le macchine  moue  da  quell'  agente  e  delle 
varie  parti  che  le  compongono,  non  sarà 
qui  fuor  di  luogo  accennare  quelle  parti- 
colarità che  sembrano  dare  tanto  vantag- 
gio su  tutte  le  altre  alle  macchine  di  Cor- 
novaglia, e  che  le  resero  celebri. 

Il  condensatore  è  lo  stesso  come  nelle 
grandi  macchine  solite  te  non  che  essendo 
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h  irrhini  a  semplioe  eAslln  è  onanito 
<fi  mn  Talvula  che  lirnHa  la  iniezione  del- 
f  acqua  fredda  al  tempo  io  cui  affluisce  il 
ipapore.  Questo  coDdeofalore  ponesi  io 
una  Vasca  che  rìccTe  noa  parte  delle  acque 
estratte  d^la  Dinìera,  le  quali  De  raffred- 
dano costantemente  le  pareti  ;  se  le  acque 
della  miniera  sono  troppo  impure  per  ser- 
iore alla  inieiione,  e  per  alimentare  le 
caldaie,  si  frnno  giognere  acque  di  natura 
conyenieote  mediante  un  tubo  isolato. 

Le  condixiooi  più  vantaggiose  per  V  in- 
nalzamento ddle  acque  sono  di  sollevare 
il  carico  con  violensa,  poi,  quando  si  è 
indotto  il  primo  movimeoto,  di  scemare 
progressivamente  la  forza  esercitata,  sicché 
al  termine  della  corsa  riesca  nulla* Queste 
eondiaioni  esigono  che  si  lascii  giugoere 
tutto  ad  un  tratto  sullo  stantuffo  il  vapore 
mediante  grandi  orifizii,  e  che  lo  si  lasci 
agire  per  espansione  tosto  che  euendo 
vinta  la  forza  d' inerzia  la  colonna  d'acqua 
ha  ricevuto  II  moto  ascendente,  né  più  ab- 
bisogna che  di  uno  sforzo  mollo  minore 
per  continuare  il  suo  corso. 

Le  solite  valvule  delle  macchine  a  va- 
pore esigono  per  sollevarsi  un  grande 
sforzo,  misurato  dalla  superficie  della  loro 
apertura  moltiplicata  per  la  differenza  del- 
le pressioni.  Occorrerebbe  quindi  multa 
forza  per  muovere  le  valvule  a  grande  se- 
zione necessarie  all'  effetto  delle  macchine 
di  asciugamento  se  non  si  fosse  diminuito 
questo  inconveniente  con  un  artifizio  in- 
gegnoso. La  parte  stabile  su  cui  appoggia 
la  valvola /è  un  cilindro  nperto  lateralmen- 
te ed  alla  parte  inferiore  essendo  chiuso 
al  di  sopra  ;  la  valvola  mobile  ha  la  forma 
di  una  campana  aperta  invece  alla  parte 
superiore  e  chiusa  nella  parte  cilindrica  ; 
per  conseguenza  il  contatto  ha  luogo  su 
due  zone  anulari  1'  una  alla  parte  supe- 
riore r  altra  alla  base.  Da  questa  dispo- 
naione  risulta  che  la  pressione  da  vin- 
ceni  per  sollevare  la  valvula  è  soltanto 
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uguale  a  quella  che  si  ia  sulla  superficie 
riunita  delle  due  zone  anulari,  moltipli- 
cata per  la  differenza  di  pressione  ;  la  parte 
superiore  della  campana  essendo  scavata, 
la  pressione  non  può  farsi  che  sullo  spa- 
zio compreso  fra  il  limite  anteriore,  della 
zona  in  alto,  e  il  limite  esterno  di  quella 
al  basso  ;  inoltre  basta  innalzare  la  cam- 
pana a  piccola  altezza  per  aprire  un'  am- 
pia uscita  al  vapore.  Un  simile  effetto  da- 
rebbe quella  disposizione  di  due  valvule 
legate  insieme  che  abbiamo  descritta  nel 
Dizionario,  appunto  all^  articolo  Yalvula 
(T.  XIY,  pag.  45a).  Con  le  valvule  a 
sdrucciolo,  descrìtte  pure  all'articolo  Val- 
vola ed  a  quello  Macchine  a  Yapobb,  l' in- 
conveniente della  forza  da  vincersi  per 
sollevare  le  valvule  più  non  sussiste. 

La  macchina  di  Corno  vaglia  è  regolata 
da  tre  di  queste  valvule,  1'  una  delta  dì 
ammissione  che  fa  giognere  il  vapore  sul- 
lo stantuffo  ;  V  altra  di  equilibrio  che 
quando  lo  stantuffo  e  al  basso  della  sua 
corsa  fa  comunicare  il  vapore  col  disot- 
to di  esso  e  lascia  ricadere  la  spranga 
maestra  ;  finalmente  la  valvula  di  esaurii 
mento  che  conduce  questo  vapore  al  con- 
densatore. Queste  tre  valvule  sono  mosse 
da  tre  assi  orizzontali  ciascuno  dei  quali 
porta  una  caricatura  che  chiude  la  valvu- 
la, un  «contrappeso  che  la  solleva  quando 
é  alzato  il  nottolino  della  carìcaturti  ed 
una  maniglia  che  serve  a  riattaccare  la  ca- 
ricatura, e  per  conseguenza  a  chiudere  la 
valvula.  Le  valvule  chiudonsi  come  al  so- 
lito mediante  una  spranga  con  bocciooli  o 
denti  \  per  aprire  la  valvula  vi  é  un  ap- 
parato speciale  coi  dicesi  cateratta,  E  que- 
sta una  piccola  tromba  premente  posta  al 
basso  della  spranga  che  chiude  la  valvula, 
la  quale  mediante  una  leva  le  fa  aspirare 
ogni  volta  una  data  quantità  di  acqua. 
Questa  acqua  viene  poscia  scacciata  dal 
corpo  di  tromba  dal  peso  dello  stantufib 
coi^uvato  da  un  peso  addizionale  posto 
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alla  ettremilà  della  leva  ;  un  rubinetto  ser- 
ve a  regolare  V  orìfiuo  d*  uscita  dell'acqua. 
La  leva  della  cateratta  comunica  mediante 
una  spranga  e  leve  con  le  caricature  ;  di- 
simpegna i  contrappesi  ed  apre  le  valvule 
verso  il  fine  della  sua  corsa  quando  me- 
diante il  contrappeso  V  acqua  della  pic- 
cola tromba  premente  è  scacdata  pel  ro 
bìnetto  laterale.  Questo  movimento,  comu- 
nicato dalla  leva  della  cateratta,  apre  pri- 
mieramente la  valvuli  di  esaurimento  :  il 
vapore  si  condensa  e  lo  stantuffo  senza 
muoversi  viene  però  attratto  dal  vuoto 
che  si  forma  al  di  sotto  di  esso  ;  dopo 
uno  o  due  secondi,  V  azione  della  caterat- 
ta apre  la  valvula  di  ammissione  del  va- 
pore, e  determina  lo  stantuffo  a  discen- 
dere. La  spranga  coi  bocci uoli  discenden- 
do riattacca  le  valvule  a  parte  della  cate- 
ratta ed  apre  la  valvula  di  equilibrio.  La 
cateratta  avendo  poi  ricevuto  un  movi- 
mento dalla  spranghetta  a  bocciuoli,  ed 
aspirato  delP  altra  acqua,  produce  un^  al- 
tra oscillazione.  11  grado  di  apertura  del 
robinetto  della  cateratta  determinando  la 
velocità  con  cui  V  acqua  esce  da  quella, 
regola  il  movimento  della  macchina. 

La  unione  di  queste  varie  disposizioni, 
combinate  con  una  buona  costruzione 
delle  caldaie  a  combustione  regolare  e  con 
molte  avvertenze  per  evitare  le  perdite  di 
calore  per  irradizione  fasciando  con  so- 
stanze poco  conduttrici  i  cilindri  ed  i  tubi 
nei  quali  agisce  e  cammina  il  vapore,  co- 
stituisce le  macchine  a  vapore  più  econo- 
miche e  regolari  che  si  conoscano.  Dal 
bruciamento  di  un  chilogramma  di  carbon 
fossile  si  ottennero  da  ia5  e  fino  a  i5o 
dinamie,  ciascuna  di  looo  chilogrammi 
innaliati  all'  altezza  di  un  metro,  mentre 
invece  le  macchine  comuni  a  doppio  ef- 
fetto che  estraggono  V  acqua  col  mezzo 
di  tinozze  non  danno  più  che  40  dina- 
nie.  Questo  effetto  utile  cotanto  notevole, 
e  che  ginnso  perfino  a  aoo  dinamia  ed 
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anche  più,  risulta  non  solo  dal  aistema  e 
dalla  costruzione  della  macchina,  ma  al- 
tresì dalla  afl&ktto  speciale  costruzione  di 
questo  sistema  d' innalzamento  delle  acque. 
Del  resto  per  giugnere  al  massimo  efièllo 
utile  è  duopo  adoperare  la  macchina  in 
tutta  la  sua  forza,  e  fer  si  che  T  apparato 
d' innalzamento  delle  acque  sia  stabilito  e 
mantenuto  nel  miglior  staio  possibile. 

Le  dimensioni  della  macchina  che  ab- 
biamo citata  erano  le  seguenti. 

Diametro  del  cilindro  a  vapore  l'^^ao; 
corsa  a'",3o  ;  diametro  delhi  tromba  ad 
aria  o'",6ao  ;  corsa  i"*;  diametri  della 
valvula  d^  ammissione  o*",  1 80  ;  di  quella 
di  equilibrio  o'",a99  ;  di  quella  di  esau* 
rimento  o'",367.  Questa  macchina,  valu- 
tata di  80  cavalli  di  forza,  produsse  da 
I  a5  a  1 40  dinamie  per  ogni  chilogramma 
dì  carbon  fossile.  Nella  Gornovaglia  se  ne 
costruirono  di  quelle  che  giungono  fino  a 
5oo  cavalli  di  forza,  e  che,  lavorando  nelle 
migliori  condizioni  per  I'  effetto  utile,  dan- 
no più  che  aoo  dinamie.  La  macchina 
che  dà  il  miglior  risul  lamento  è  quella 
posta  a  Wheal-Vur  il  cui  cilindro  ha  il 
diametro  di  a  metri  e  la  corsa  di  5  metri, 
I'  effetto  ulile  essendo  giunto  fino  a  3o<i 
dinamie.  Se  si  paragonano  i  consumi  di 
carbon  fossile  con  la  forza  delle  macchine 
di  Gornovaglia  si  trova  che  abbruciano 
soltanto  i'^'*-,63  alP  ora  per  ogni  cavallo 
di  forza,  e  quelle  meglio  regolale  e  dispo- 
ste consumano  soltanto  un  chilogramma, 
vale  a  dire  ^  a  5  volte  meno  delle  mi- 
gliori macchine  a  vapore  applicate  agli  al- 
tri usi  industiiali. 

Le  ricche  miniere  di  Gornovaglia  furono 
il  punto  donde  si  partirono  tutti  i  perfe- 
zionamenti fattisi  nelP  asciugamento  delle 
miniere.  In  vero  siccome  ivi  le  acque  sono 
abbondanti,  le  miniere  profonde  ed  il  com- 
bustibile costoso,  cosi  la  influenza  di  que- 
ste condizioni  fece  si  che  V  asdugamento 
una  profesnone  distinta  da  quella 


dello  fcaro  propriamente  detto,  e  le  mac- 
chine tono  stabilite  e  mantennte  da  inge- 
gneri speciali.  Queste  macchine  sono  prov- 
▼edate  di  misaratori  chiusi  a  chiave  ed  al 
momento  delle  Tinte  periodiche  che  vi  si 
^•nno,  si  pQÒ  conoscere  il  numero  dei 
colpi  di  stantuffo  ottenuti  in  un  tempo  da- 
to. Questo  numero,  confrontato  col  gior- 
nale di  manutenzione  del  sistema  delle 
trombe,  dà  la  misura  delT  effetto  utile  pro- 
dotto dalla  quantità  di  carbon  fossile  con- 
sumatosi. Parecchie  di  queste  macchine  di 
esaorimento  hanno  il  cilindro  a  vapore  di 
nn  diametro  di  a^^aS  ed  una  corsa  mag- 
giore di  3  metri.  Dai  rilievi  mensili  risulla 
che  nel  paese  delle  miniere  in  trenta  gior- 
m  di  lavoro  69  macchine  avevano  estrat- 
to 5,1 53,600  metri  cubici  di  acqua,  vale 
a  ^re  a  termine  medio  più  che  7  a  metri 
cobid  al  minuto,  lavoro  enorme  se  si  ri- 
fletta che  le  miniere  in  generale  sono  pro- 
fonde pia  di  i5o  metri.  Il  quadro  qui 
nmto  delle  consuoni  delP  andamento  del- 
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le  macchine  di  esaurimento  delle  miniere 
consolidate  ed  unite  dà  una  idea  della  for- 
ma adottata  per  questi  rilievi  mensili,  e 
riassume  tutte  le  particolarità  di  queste 
macchine.  Nelle  condizioni  ordinarie  del 
lavoro  la  pressione  del  vapore  nelle  cal- 
daie è  mantenuta  fra  due  e  mezza  a  tre 
atmosfere  ;  la  espansione  comincia  al  più 
tardi  ad  un  quatto  ed  al  più  presto  ad  un 
terzo  della  corsa  dello  stantuffo.  U  lavoro 
indicato  dal  quadro  seguente  è  il  risulla- 
mento  del  prodotto  di  un  mese.  Oltre  alle 
dimensioni  delle  macchine  vi  si  notano  la 
carica  effettiva  sullo  stantuffo  motore,  il 
diametro  e  P  altezza  di  azione  delle  trom- 
be, il  consumo  del  carbon  fossile,  V  acqua 
innalzata  in  un  tempo  dato,  6na1mente 
V  effetto  utile  della  macchina  riferito  alla 
quantità  di  carbon  fossile  consumato.  Le 
macchine  delle  miniere  consolidate  ed 
unite  sono  stabilite  nelle  migliori  condi- 
zioni di  costruzione  e  si  possono  scegliere 
quali  modelli. 
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NOU  MLLA  MACCMWA 


#  diametro  del  etlindro 


ìb  poUiei  iogltfì 


Maria  engine  90  pol- 
lici 


Taylor^a    eogìoe    70 
pollici 

Pearce^s    engioe   65 
pollici 

» 
Macdiioa  di  Wolf  90 
p<^ci 

Haochina  di  Bawden 
90  pollici 

Bfacchfna    di    Shear 
65  pollici 

Macchina  di  Cardaxo 
90  pollici 

Plccola'macchina  So 
pollici 


Welter    engine    56 
pollici 


lina  di  PowniDg  , 
56  peSUd 
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per  un  pollice 
qaedreto  dello 
•tantoflo  in  lib- 
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poidi 
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10,55 

8,90 

ia,5o 

"o>97 
i5»66 

15,89 
5^7 


Gobba 

ddlo  suntvflb 
delle  macelline 
io  piedi  iDgleti 


IO 


10 


IO 


IO 


7»75 


NnuBo 
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delle  trombe 


I 


\ 


Altixza 
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in  fèthom  e 

piedi 


94jO 
93>4 
45,0 

118,5 

«99»a 
a5,5 

4,1 

331,3 

8,. 

i5,5 

159,1 

a3,o 

ii,a 

i36,o 
ia,o 

3,a 
a3,i 
74,5 
74,5 

6,5 
^7,4 

3a,3 
ai,i 
11,1 
ai,i 

10,3 
11,0 
ai,o 

91,5 

11,0 
6,5 


Duamo 

degli  etantafi 
delle  trooUM 
in  poUiei  io- 
gleei 


la 
16 

10  ' 

8 

«7 
II 

11  T 


14 

8 

la 

i3 
i3 
la 

i3 
it 

IO 

loi 

16 

i5 

la 
i3 

8 
11 
10 

«1 

6 

loj 

9ì 
«4 
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«>7 


ConuHo 

dicarboB 
fterflain 
bvhelfdi 
48  libbre 

NuHBno 

totale   delle 

corte 

COBSA 

degli  ttantnS 
deUe  trombe 
in  piedi  ingleti 

togli  «UntnS 

deUetromb* 

in  libbre  a(>oiV 

iu  poìdt 

NmiiBo 

di  libbre  avoir 
du  poids  innal- 
ute  a  1  piede 
dialteuaper 
ogni  batbel  di 
carbone  ibuile 

Nonno 

ddk   eOTM 

almianto 

Latobo 

otile  della 
maeebina  in 
dintmie  per 
ogniebilogram 
ma  di  earbon 
Ibeiae  conto- 
mato 

2795 

7,5 

^^568 

54,o8i,8a4 

5,64 

196*5 

Sol  5 

5i5,oio 

7,5 

6975» 

54,568,153 

6,66 

198,1 

«594 

i84,aao 

7,5 

58540 

58,oa  1,370 

4,0 

310,6 

a64o 

a3i,oio 

7,5 

89467 

58,5i5,a6o 

5,01 

310,8 

9f 

337,390  1 

7,5 

6 

59584 
II388 

i9 

7,5 

ìp 

igSo 

a85,36o 

7,5 

499«« 

55,434,960 

6,18 

301,0 

343S 

375,680 

8 

78544 

5o,385,i3o 

5,97 

183,9 

780 

439,470 

7,5 

II 576 

48,916,391 

9,54 

'77»4 

596 

196,640  ; 

6 
4,5 

19375 
3109 

41,387,966 

4,37 

«49j9 

S06 

■ 

aS5,770 

6 

7566 

34,930,945 

5,.a 

136,6 

Studiando  le  coodizioni  delf  aadaaien- 
ìo  ài  queste  macchiDe,  si  trovano  tutti  gli 
elementi  di  cottrmione  onde  si  può  avere 
di  bisogno.  Si  vede,  per  esempio,  che  a 
termine  medio  U  carica  effettiva  sullo  stan- 
tuffo della  macchina  è  minore  di  una 
atmosfera,  e  questa  condizione  permette  lo 
sviluppo  della  espansione,  potendosi  quasi 
compiere  la  corsa  sotto  la  sola  azione  del 
condensatore  dove  la  pressione  è  di  due 
decimi  a  tre  decimi  di  atmosfera.  In  gene- 
rale diedesi  alle  macchine  una  corsa  mag- 
giore di  quella  delle  trombe,  l' in  ugua- 
glianza delle  braccia  della  leva  in  bilico 
che  risulta  da  questa  disposizione  agevola 
il  primo  movimento  della  macchina,  e  l'uso 
della  espansione.  L'  effetto  utile  delle  mac- 
chine è  calcolato  dietro  il  volume  delle 
trombe  e  non  dalla  misurazione  diretta 
dell'  acqua  innalzatasi  ;  questo  volume  è 
quindi  alquanto  minore  dei  numeri  indi- 
cati nel  quadro  ;  tuttavia  quelle  rappre- 
sentano veramente  V  effetto  della  macchi- 
na, attesoché  la  massima  parte  delle  trom- 
be essendo  prementi,  non  agiscono  che 
air  alto  della  discesa  della  spranga  mae- 
stra, cosi  la  macchina  a  vapore  dee  sempre 
sollevare  lo  stesso  peso  in  qualunque  stato 
sieno  le  trombe. 

Air  articolo  MACcaitrE  idrauliche  in 
questo  Supplemento  (T.  XIX,  pag.  4o4) 
diemmo  alcune  indicazioni  sulle  macchine 
d'asciugamento  adoperate  nelle  miniere' 
di  Mold  nel  Flintshire,  e  descrivemmo  poi 
una  macchina  imaginala  da  Adcock  per 
sollevare  le  acque  senza  trombe  di  sorte 
alcuna  ridotte  in  gocciole  a  guisa  di  piog- 
gia, e  vedemmo  ivi  (pag.  ^oy)  quale  fosse 
r  apparato  da  lui  costruito  a  tal  fine  con 
ottima  riuscita. 

I  mezzi  indicati  in  addietro  per  rende- 
re praticabili  le  miniere,  e  perchè  gli  ope- 
rai possano  attendere  allo  scavo  di  essi,  non 
sono  tuttavia  che  accessorii,  e  tendono  a 
ciò  che  naggiormeota  interessa,  dee  di 
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estrarre  i  minerali,  e  condurìi  alla  super- 
ficie del  suolo  per  di  là  poscia  recarli  dove 
ne  abbisogna  V  industria  per  le  sue  opera- 
zioni, essendo  questo  lo  scopo  finale  per 
cui  sagrificansi  tante  spese  e  fatiche  negli 
scavi.  In  generale  non  possono  i  minerali 
scavati  riunirsi,  come  si  fa  dell'  acqua,  ia 
un  punto  più  basso  per  essere  tolti  di  là 
col  mezzo  delle  macchine  di  estrazione  ;  in 
conseguenza  per  ottenere  i  minerali  oc- 
corrono due  operazioni  distinte,  vale  a 
dire  r  una  che  chiameremo  il  trasporto^ 
per  condurli  lungo  le  gallerie  sotterranee 
fino  al  di  sulto  del  pozzo  là  dove  avvi  so- 
litamente uua  spazio  un  po'*  largo  per 
passare  da  un  vaso  all'  altro  i  minerali  ;  la 
seconda  operazione,  cui  propriamente  cre- 
diamo convenirsi  il  titolo  di  estra%ione^ 
consiste  nel  sollevare  i  minerali  da  questo 
punto  più  basso  fino  alla  bocca  del  pozzo, 
cioè  fino  alla  superficie  del  suolo.  Consi- 
dereremo pertanto  separatamente  ciascuna 
di  queste  due  operazioni. 

I  mezzi  di  trasporto  sono  tanto  più  in- 
teressanti a  perfezionarsi  quanto  minore 
valore  intrinseco  hanno  i  minerali,  come 
il  carbon  fossile,  il  salgemma,  i  minerali 
di  ferro  ed  i  minerali  poveri,  la  cernita 
dei  quali  non  si  può  fare  nelle  miniere  ; 
sicché  in  generale  i  trasporti  sono  tanto 
più  imperfetti  quanto  più  ricchi  sono  i 
prodotti  e  di  maggior  valore.  Mentre,  per 
esempio,  nelle  miniere  di  carbon  fossile 
s' introducevano  le  strade  ferrate,  nella 
maggior  parte  delle  miniere  di  argento  del 
Perù,  i  mezzi  di  trasporto  erano  tanto  in- 
completi da  occorrere  che  i  minerari!  si 
attaccassero  sulle  spalle  ed  alle  gambe, 
sacchetti  riempiuti  di  quel  minerale,  ad- 
dentrandosi cosi  in  istrade  tortuose  ed  an- 
guste. Sulle  strade  affatto  irregolari  ed  a 
piccole  distanze,  i  trasporti  si  fanno  a  schie- 
na di  animali  o  di  uomini  ;  in  alcune  stra- 
de discendenti,  col  mezzo  di  slitte  o  traini  \ 
nelle  gallerìe  orìuootali  o  poco  iodinate, 
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luD^  ed  abbeitama  regolari,  orìtioiitalì 
od  ìocfinete  col  netto  di  carri  di  una  for- 
ma spedale  che  eoorrooo  sopra  strisce  di 
legno  o  di  ghisa. 

Quando  la  solidità  della  roccia  e  la  pen- 
dente dei  larori  sotterranei  permettono 
ìY  introdorre  animali  nelle  miniere  se  ne 
ha  molto  witaggio,  specialmente  per  far 
loro  tirare  carri,  come  più  ionanti  vedre- 
mo, ma  altresì  adoperandoli  quali  bestie 
da  soma,  caricandoti  sol  dosso  di  minera- 
le. Da  Tarìì  soroli  nelle  graodi  saline  della 
Galliua  vedonsi  lunghe  file  di  muli  en 
trame  ed  uscirne  da  sé  soli  con  ottimo 
effetto. 

Il  trasporto  a  schiena  di  nomini  non  si 
fa  che  nelle  strade  corte  e  molto  irregolari, 
come  dicemmo.  In  alcune  miniere,  ove  gli 
acavi  SI  fanno  a  cielo  aperto,  e  dove  i  lavori 
non  hanno  grande  estensione,  trasportansi  i 
minerali  in  tal  guisa  fino  alla  superficie 
del  suolo,  più  speA5  portensi  a  schiena 
i  minerali  dal  punto  dove  si  sono  scavati 
fino  ai  carri,  ai  traini  ed  alle  carrìuole  che 
girano  nelle  grandi  gallerie  ^  talvolta  an- 
cora, in  alcune  miniere  mal  regolate,  tras- 
portasi il  minerale  a  schiena  fino  alla  su- 
perficie del  suolo  lungo  gallerie  molto  in- 
clinate con  gradini  di  pietra  o  di  legno. 
Questo  trasporto  lento  e  feticoso  usasi 
BQolto  comunemente  nelle  miniere  del- 
r  America  meridionale,  ove  le  strade  sot- 
terraoee  sodo  spesso  anguste  e  tortuose 
u^e  miniere  d^  Europa  si  adopera  più  di 
raro,  ma  pure  qualche  volta  si  usa.  Que- 
sto tristo  mestiere  si  esercita  qualche  volta 
da  nomini,  altra  da  fanciulli,  ed  è  neces- 
saria conseguenta  del  cattivo  modo  di  sca- 
vo adottato,  il  quale  non  permette  ado- 
perare né  botti,  né  carri,  né  carrìuole. 
Le  gallerìe  inclinate  guernile  di  gradinate, 
quando  si  é  costretti  servirsene,  non  si  do- 
vrebbero adoperare,  come  nelle  saline  del- 
b  Baviera,  che  per  V  ingresso  e  la  uscita 
Suppl  Di%  Teen,  T.  XXF, 
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degli  operai,  e  non  mai  pel  trasporto  dei 
minerali  e  dei  combustibili.  U  trasporto  a 
schiena  è  una  cosa  disgostom  a  vedersi  ed 
avvilitiva  per  la  specie  umana  :  é  in  vero 
ben  trbto  spettacolo  lo  scorgere  nomini 
assointamente  nudi,  con  una  gruccia  alla 
mano  per  sostenersi  ed  una  lampana  per 
rischiararsi,  od  anche  talvolta  con  le  maoi 
a  terra,  camminare  carponi  sopra  gradini 
coperti  di  fingp,  portando  sacchi  a  guisa 
di  bestie  da  soma.  Fa  veramente  pietà  nelle 
miniere  di  lignite  delle  bocche  del  Rodano 
V  aspetto  di  faociulli  aflfàtto  nudi  che  porta- 
no sulla  testa  o  sul  dorso  corbe  o  grossi 
petti  di  carbone.  Questi  giovani  manditi^ 
come  si  chiamano,  sono  tanto  numerosi  ed 
indispensabili,  che  si  vendicano  del  trìsto 
offitio  onde  sono  incaricati  coalittandoti 
di  tratto  in  tratto  per  ottenere  un  aumento 
di  paga.  Inoltre  ben  si  sa  che  T effetto  utile 
di  un  uomo  che  salga  e  scenda  con  un  ca- 
rico per  vane  ore  é  infinitamente  inferiore 
a  quello  che  si  avrebbe  dallo  stesso  indivi- 
duo applicato  ad  una  macchina.  In  vero,  la 
esperìenta  dimostra  che  il  massimo  lavoro 
di  un  minerarìo  durante  una  giornata  equi- 
vale a  soli  5a848  chilogrammi  innalzati  a 
un  metro,  e  quello  dei  (ancinlli  a  4^  *  5g, 
salendo  sopra  cattive  gradinate  fatte  nella 
roccia  :  impiegando  invece  questi  stessi  uo- 
mini a  girare  un  manubrìo  che  descrìves- 
se una  circonferenta  di  a  3  decimetri  e  cui 
si  facessero  fare  ao  gin  al  minuto  si  avreb- 
bero per  effetto  utile  1 1 6000  chilogram- 
mi innalzati  ad  un  metro  in  una  giornata 
di  lavoro. 

Le  strade  destinate  a  portare  i  minerali 
sulla  schiena  devono  essere  alte  per  lo 
meno  i'",2o  e  larghe  o,'"65.  Secondo 
la  pendenza  delle  gallerìe  e  la  loro  setio- 
ne,  la  carìca  portata  in  tal  guisa  varìerà  da 
4o  a  60  chilogrammi.  Il  massimo  pendio 
dovrà  essere  di  45^^  e  per  potervi  girare, 
occorre  altresì  che  il  suolo  sia  tagliato  a 
gradinata,  la  qoal  precautione  riesce  di 
»7 
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vaataggto  tosto  che  la  laofinazioae  gtugne 
a  i5«.  Nelle  pendeote  foperiorì  a  20^  il 
trasporto  durante  la  discesa  è  faticoso 
qoaalo  la  salita  ;  le  pendenze  in  discesa 
cessano  di  essere  vantaggiose  a  i  a°.  Fi- 
nalaiente  deesi  evitare  quanto  è  possibile 
di  (are  i  tratti  da  percorrersi  più  lunghi 
di  60  a  80  metri.  Nelle  migliori  condi- 
aioni,  quando  le  aperture  sono  a  grande 
sedone,  e  le  pendenze  leggere,  un  buon 
operaio  caricato  di  60  a  65  chilogrammi 
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in  un  sacco  od  in  un  paniere  leggero  darà 
nella  sua  giornata  un  lavoro  utile  di  $00 
chilogrammi  trasportati  alla  distanza  di 
un  chilometro  :  sopra  inclinazioni  di  ao^ 
questo  effetto  utile  si  ridurrà  a  190  chi- 
logrammi ad  un  chilometro.  Si  potrà  farsi 
una  idea  piò  esatta  degli  effetti  ottenuti  in 
tal  modo  dal  quadro  seguente  che  liassa- 
me  tutte  le  circostanze  del  trasporto  a 
schiena  nelle  miniere  della  Loira. 


MniiRi 


MimnA 


i3i 


? 

~ 

t0 

^ 

O 

s 

O 

O        3 

i 

1 

3 

sr 

|- 

5" 

ss 

5* 

1     s 

s       .      a 

s* 

g 

B            B 

er 

s:    i:    « 

g 

• 

a 

Si       sr      ■ 

f 

.. 

• 

9 

^^ 

«A 

M 

00 

00 

M 

o^ 

o>        « 

f        1 

tJt 

4>^ 

k» 

o 

o 

Oì 

o> 

4>^          cn 

c 

o 

o 

M 

w 

1 

p 

■^        ^ 

N4 

o  o 

O     Qi 

O    O        O    VX 

?        t 

cn    «1 
0    Q 

^O 

w 

o 

s  s 

00 

VX 

s  s  s  s 

U    U 

04  Ul 

-  4>^     c;t  o 

9i             e 

••  4K 

o  o 
3  a 

O)  oo      o    O 

3    3      3    3 

1 

o 

-    1     sr    I^    ^ 

o      1      o      n      ► 

o 

fli 

Ut 

uv 

o 

or 

o 

o 

VX              -Ps 

o          o 

niCHB 

arbon 
ssile 

grami 

C7t 

5.               * 

M 

^ 

«• 

00 

^^ 

5i 

cn 

o>          Oi 

Ut 

o 

o 

o 

o 

Oì 

Ci 

p          p 

1 

&      1      H 

w 

p 

p 

u 

w 

w 

M 

■•                       M 

""     ?*      1       o 

o 

00 

Ol 

o 

o 

o 

00 

00 

00              P 

9 

'           u 

m 

1 

1» 

M' 

M 

M 

p 

T 
W                      M 

s  1  r 

^ 

M 

^ 

*w 

*c> 

"b^ 

"b»         *bi 

Mt 

o 

o 

J 

o 

o 

o 

o 

o          o 

Vi 

^ 

A 

pi 

o 

SS 

O 

p 

g: 

? 

&: 

£ 

g:      ? 

1 

'  > 

5* 

g 

e. 

1 

e. 

3 

f 
i 

§ 

r    i 

Stato 
delle  8trad< 

o 

2 

ca 

D- 

S" 

f 

o 

o 

IH 

D 

BBKfiB 

Bfii 

KB 

n 



-^ ^ 1 

i5a  MiinnA 

Quando  i  ininerali  T^pgooo  trasportati 
a  schiena  solla  superficie  del  suolo  od  alla 
galleria  prìncipale  occorrono  carìcatori  per 
riempiere  i  sacchi,  ed  aiutare  quelli  che 
li  portano  a  metterseli  solla  schiena  ;  la 
fatica  di  Tersare  i  minerali  in  un  sacco  ad 
imboccatura  stretta,  ed  aiutare  a  caricar- 
sene quegli  che  dee  portarli  equivale  pres- 
so a  poco  alla  difficoltà  di  caricare  un 
carro. 

La  carriuola  è  in  qualche  modo  il  se- 
condo mezzo  dì  trasporto,  e  quantunque 
non  sia  certo  il  migliore  pure  conviene  ai 
piccoli  scavi  che  danno  talvolta  maggiori 
benefizi  ai  loro  proprìetarii  di  quelli  mon- 
tati molto  in  grande.  Le  carrìuole  devono 
essere  solide,  leggere  e  di  costruzione  mol- 
to semplice  ;  talvolta  formansi  unicamente 
di  due  tavole  che  compongono  tutto  in- 
sieme i  due  lati  della  cassa,  le  stanghe  di 
impugnatura  ed  i  sostegni  dell'  asse  della 
ruota.  Gfi  altri  due  lati  della  cassa  si  fan- 
no con  pezzi  di  tavole  inchiodate,  ed  il 
fondo,  che  inchiodasi  pure  coi  lati,  è  soste- 
nuto da  una  traversa  fissata  in  due  stafTe. 
Tutta  questa  cassa  è  rinforzata  da  fascie 
di  ferro  sottili  che  hanno  poco  peso,  e 
contribuiscono  molto  alla  durata  della  car- 
iriuola.  La  ruota  dee  essere  fatta  e  cer- 
chiata di  ferro  con  molta  cura,  poiché  dee 
durare  assai  piò  della  cassa  e  giova  fare 
che  V  asse  attraversi  il  mozzo  da  parte  a 
parte,  piuttosto  che  mettervi  due  pernii  a 
punta  che  sovente  si  alterano,  malgrado  il 
disco  di  ferro  con  che  si  guemisce  ciascu- 
na cima  del  mozzo.  Gioverà  pure  far  si 
che  le  dme  delF  asse  girino  in  dischi  di 
grosso  lamierino  forati  nel  centro,  e  che 
si  fissano  sulle  tavole  dei  lati  con  quattro 
chiodi  ribaditi.  Questa  specie  di  carrìuole 
non  abbisogna  di  piedi,  non  ha  incaslrì  né 
caviglie,  e  può  eseguirsi  dai  minerarìi  stes- 
ii,  ad  eccezione  della  ruota  che  dee  farsi 
lavorare  da  un  carradore.  Il  legno  di  .piop- 
po è  eccellente  essendo  leggero  e  difficile 


BiniiBaA 
a  fendersi  ;  ma  attesa  la  sna  poca  durezza 
conviene  orlare  tutta  la  cassa  in  ogni  ver* 
so  con  ftscie  di  ferro  inchiodate.  Una  car- 
riuola di  tal  fatta  bene  eseguita  e  guarnita 
di  ferro  può  costare  da  18  a  ao  franchi; 
bisogna  averne  di  due  grandezze  diverse, 
affinchè  i  ragazzi  non  abbiano  ad  allargare 
troppo  le  braccia.  Giova  pure  adattarvi 
una  cinghia  di  corda  o  di  cuoio  attaccati 
alle  spranghe  e  passata  tulle  spalle  del- 
l'operaio,  affinchè  questo  non  abbia  a  so- 
stenerne tutto  il  peso  con  le  braccia. 

Questo  mezzo  di  trasporto  non  si  pnò 
adoperare  che  con  leggerissime  inclinazio- 
ni ;  al  di  là  di  4^  a  5°  la  carrìuola  pesereb- 
be troppo  sull'operaio  nelle  salite  e  lo  tra- 
scinerebbe nelle  discese.  Questo  limite  delb 
inclinazione  è  tanto  più  ristretto  quanto 
più  liscia  è  la  superficie  su  cui  poggia 
la  ruota  della  carrìuole.  Queste  difficolti 
fecero  che  non  si  adott<i8se  V  uso  delle 
carrìuole  se  non  che  nelle  miniere  metal- 
liche dove  i  trasporti  non  sono  mollo  con- 
siderevoli ed  i  lavori  regolari. 

Con  una  piccola  carriuola  carica  di  60 
chilogrammi  e  che  cammini  sol  suolo  del- 
le gallerìe,  Pefielto  utile  di  un  operaio  giu- 
gne  facilmente  a  5oo  chilograronii  traspor- 
tati ad  un  chilometro  in  un  lavoro  di 
Saio  ore.  In  una  miniera  di  Rive-de- 
Gier  venti  operai  che  eseguivano  il  ti*as- 
porto  con  carrìuole  prendevano  un  carìco 
di  100  chilogrammi  per  cadauno  e  face- 
vano 56  viaggi  ad  una  distanza  media  di 
aoo  metri.  Così  T  effetto  utile  dì  ciascuno 
di  essi  era  di  720  chilogrammi  trasportati 
ad  un  chilometro.  Questa  risullamento  è 
in  qualche  modo  il  più  alto  che  sitisi  ot- 
tenuto pel  trasporto  con  carrìuole  sul  suo- 
lo delle  gallerìe.  Allorché  il  snolo  è  meno 
favorevole,  come  in  alcuno  miniere  di  Sar- 
nebrnck,  V  effetto  utile  di  un  operaio  con 
carrìuole  non  ascende  che  a  56o  chilo- 
grammi ad  un  chilometro.  Quando  il  suolo 
è  cattivo  se  lo  guernisce  di  tavole  che  age- 
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Vf^BO  il  trasporto.  In  akoDe  mimerf  mu 
ii  slabtfisce  un»  strada  regolare  con  travi- 
calli  ponti  a  modo  di  guide,  ed  in  tal  gai- 
aa  r  effetto  utile  di  un  operaio  con  la 
carrìnola,  può  giognere  a  looo  od  anche 
•  iioo  chilograB9mi  traiportati  alla  di- 
aCanaa  £  un  chilometro.  Tal  volta  final- 
■aente  adoperansi  anche  le  carriuole  sopra 
Io  strada  di  Haro  poste  nelle  gallerie  delle 
miniere,  ed  allora  doe  uomini  possono  con- 
durre una  di  queste  carriuole  caricata  di 
600  chilogrammi.  Solle  parti  oriatontali, 
OBO  degli  operai  sostiene  le  braccia  della 
«arrioola  tenendola  in  equilibrio,  V  altro 
attaocato  sul  dìnanii  la  trascina,  potendosi 
trattenerla  sopra  pendiioze  di  o'^jsS  a 
4>'",3o  al  metro,  lasdandola  poggiare  sui 
piedi  che  strisciano  sulle  rotaie,  ed  au- 
mentando r  attrito  cui  pi  emere  eoo  for- 
ca solle  spranghe.  Se  il  pendio  è  molto 
ripido,  adattasi  anche  un  freno  alle  ruote. 
Queste  carriuole  sono  buonissime  ad  «sar- 
ai qoando  abbiaosi  a  scendere  pendenze 
corta  a  forti  ;  ma  per  condurle  fa  duopo 
di  ab'todine  e  destretia,  e  quegli  operai 
che  ne  mancano  rimasero  talvolta  da  esse 
feriti.  Nelle  miniere  eli  Blin?}*  s^e  ne  sop- 
prease  V  uso  per  le  distanze  un  po^  gran- 
di sostituendoci  con  lanlaggio  cani  a 
quattro  ruote  e  piani  inclinali  automotori 
per  superare  le  pendenze.  Olire  agli  ope- 
rai che  traggono  la  carriuolo  ne  occorrono 
altri  che  le  carichino.  Il  prezzo  totale  del 
traspot  to  con  questo  mezzo  di  un  ettolitro 
alla  distanza  di  100  metri,  compresovi  il 
carico,  è  di  o^'',o363. 

Per  le  piccole  distanze  e  nelle  gallerìe 
molto  inclinate  si  adoperano  sovente  traini 
o  slitte  poggiale  sopra  pezzi  lisci  e  curvi 
alle  cime  cui  si  attaccano  con  cigne  gli 
operai.  La  forma  di  questi  traini  o  slitte 
Tarla  secondo  le  miniere.  In  quelle  di 
Alais  si  compongono  di  una  tavola  guer- 
niia  di  tre  strisce  dì  ferro  e  di  un  paniere 
oblungo^  nel  quale  mettesi  il  caibon  fossi- 
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le.  Nella  miniere  della  Loira  il  traino  è 
una  specie  di  corba  più  larga  alla  parte 
superiore,  che  può  contenere  da  nn  etto- 
litro e  un  quarto  ad  un  ettolitro  a  mezzo, 
guernita  sotto  al  fondo  di  strisce  di  i^rro 
curve  alle  rime  o  di  pezzi  di  legno  tagliati 
pure  ad  augnatura  alle  cime.  Quando  i 
piani,  lungo  i  quali  hanno  a  correre  questi 
traini  sono  molto  inclinati,  si  lasciano  di- 
scendere in  forza  del  loro  peso  ed  anzi 
talvolta  gli  operai  salgono  sul  traino  e  scen- 
dono insieme  ad  esso  con  grande  rapidi- 
tà. Io  tal  guisa  neir  interno  delle  miniere 
di  carbon  fossile  si  approfitta  del  traino 
per  gettare  il  combustibile  d' alto  in  basso 
senza  che  si  spezzi  di  troppo.  Quando  le 
gallerie  non  sieno  molto  inclinate,  si  fa 
scorrere  il  traino  sul  snolo,  ed  il  continuo 
passaggio  di  esso  non  tarda  a  renderlo 
liscio  e  sdrucciolevole  in  pochi  giorni.  Se 
però  le  gallerie  sono  molto  inclinate,  si  è 
costretti  mettere  sul  suolo  rami  di  legno 
sui  quali  scorre  il  traino,  e  che  formando 
una  specie  di  scala  danno  un  appoggio  ai 
piedi  delfoperaio  quando  risale.  Gli  operai 
(he  si  attaccano  ai  traini  col  mezzo  di  cin- 
ghie hanno  più  spesso  bisogno  di  fare  uno 
sforzo  per  rallfotare  la  velocità  del  traino 
di  quello  che  per  tirarlo.  Nelle  straile  mol- 
to inriinate,  si  adopera  talvolta  un  freno 
semplicissimo  ed  è  una  catena  di  ferro  di 
lunghezza  uguale  a  quella  della  strada,  che 
si  trascina  sul  suolo,  e  che  alla  estremità 
superiore  della  galleria  passa  sopra  una 
puleggia  il  cui  piano  è  paralello  al  suolo. 
Si  attacca  il  traino  carico  al  capo  della 
catena  che  trovasi  in  alto  della  g»IIeiia, 
COSI  che  questo  traino  scendendo  da  un 
lato  rialza  la  catena  dalP  altro.  A  princìpio 
la  componente  del  peso  d«l'a  cT.lena  pa- 
raìella  alla  lunghezza  del  piuno  in<  linato 
e  l'attrito  di  questa  catena  sul  suolo  ti- 
tardano  la  velocità  del  sistema.  Quando  il 
traino  è  nel  mezzo,  la  forza  ritardatrice  è 
uguale  air  attrito   soltanto  e   va  ancora 
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Talvolta  si  fa  aoche  tirart  il  truioo  à» 
cavalli  mettentlovi  uaa  eorba  di  doppia 
grandessa  o  dae  corba  ;  adoperansi  a  pre- 
ferenxa  nelle  graadi  gallerie  quando  le 
distanze  da  percorrersi  superano  i  loo 
metri.  Sogliono  combinaraf  questi  due  me- 
todi in  guisa  che  gli  operai  conducano  le 
corbe  per  le  piccole  gallerie  nelle  gran- 
di, ove  i  cavalli  le  prendono  a  due  a 
due,  avendo  con  ciò  una  carica  di  66 
obilogrammi  di  peso  morto  ediaooa4oo 
43bilogramiitt  di  materie  scavate.  L^  effet- 
to olile  nel  cavallo  varia  da  800  a  1 100 
chilogrammi  ad  un  chilometro  per  le  stra- 
de che  hanno  il  suolo  in  cattivo  stato 
e  da  i5oo  a  aSoo  per  le  strade  tenute 
io  buono  stato.  Nella  miniera  di  Saint- 
Pierre,  prima  che  vi  fossero  stabilite  strade 
,  di  ferro,  il  trasporto  si  eseguiva  col  mezzo 
di  corbe  a  lamine  di  ferro  trascinale  da 
cavalli,  ciascuna  delle  quali  conteneva  tre 
•ttoliiri  colmi.  Ogni  cavallo  condotto  da 
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un  uomo  trascinava  due  corbe  simili  io 
una  galleria  che  aveva  circa  on  centimetro 
di  pendenza  nel  senso  in  cui  si  faceva  il 
trasporto  ;  tre  cavalli  e  tre  conduttori  ba- 
stavano al  servigio  di  un  trasporto  di  600 
ettolitri  colmi  coadotti  alla  distanza  di  1  So 
metri.  Tre  uomini  erano  impiegati  al  ca* 
rìco  delle  corbe,  due  le  votavano  al  bas- 
so del  pozzo,  ed  attaccavano  al  cavo  le 
botti  di  estrazione.  Un  cavallo  feceva 
quindi  55  viaggi  a  i5o  metri,  percorreva 
nella  giornata  9900  metri  e  trasportava 
a  i5o  metri  19800  chilogrammi  di  car- 
bon  fossile,  cioè  2970  obilogrammi  a  un 
chilometro,  senza  il  peso  ddle  corbe,  so- 
pra una  strada  leggermente  inclinala  nel 
senso  in  cui  si  faceva  il  trasporto. 

Il  quadro  seguente  indica  l' influenn 
ddlo  stato  della  strada  e  della  sua  orizsoo- 
talità  snlP  effetto  utile  di  questo  meaao  di 
trasporto  nelle  miniere  della  Loira. 


Minti 
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Nomi 

jj 

'3 
.2 

« 
'3| 

Chilogrammi    1 
trasportati  a 
un  chilometro 

1 

1 

0   ^ 

1 

OsSBftTAnONI 

delle  mioiere 

^ 

¥m 

3| 

^ 

Martoret .   .  . 

lOO*" 

0" 

aooehii. 

36 

730     ^ 

Miniere  del  bacino 

Id. 

di   Rire-de-Gier, 

aoo 

0 

200 

33 

880     j 

a  suolo  mobile,  le 

Id. 

3oo 

0 

aoo 

«9 

..40     j 

coi  strade  in  ge- 

Grand Groix  . 

i5o 

—  5 

200 

3i 

930     1 

nerale  sono  molto 

cattive  e  mal  ven- 

Id. 

aoo 

—  5 

aoo 

38 

I130      ; 

tilate. 

SoIomoD  .  .  . 

160 

0 

d30 

5o 

1760   ^ 

CòteThioUère 

ai5 

a 

a4o 

36 

i858     / 

Miniere   di   Saint- 
Étienoe ,    meglio 

Bralè    .... 

i5o 

—  3 

45o 

38 

1890     > 

ventilate  ed  a  stra- 

Gagoe Petit  . 

i5o 

—  6 

440 

33 

3 1 1 3     1 

de   migliori  delle 
precedenti. 

Id. 

35o 

—  6 

440 

18 

3773  ; 

1 

Allorché  la  pt ndenia  di  una  gaìlena  su- 
pera 6  a  8<*  e  va  fino  a  1 5%  si  dea  sem- 
pre utiliazare  il  cavallo  ftcendolo  scendere. 
Si  fa  che  innalsi  il  carico  mediante  una 
puleggia  di  rinvio,  ed  in  tal  guisa  se  ne 
tregge  un  effetto  molto  superiore  a  quello 
cha  darebbe  facendo  risalire  le  corbe  di- 
rettamente. Sopra  maggiori  pendeote  è 
doopo  §ue  scivolare  le  corbe  piene  e  rial- 
aare  le  vuote  mediante  un  verricello,  o 
m^io  ancora  ricorrere  ai  piani  automotori 
dd  quali  parleremo  in  appresso. 

Ali'  alto  pertanto  di  stabilire  un  servi* 

gin  di  trasporto  sul  suolo  delle  gallerìe  di 

una  ainiera,  si  delemiineraono  i 

di  impiegursi  dietro  le  seaioni  delle 

StippL  Di%.  tecn.  T.  XXF. 


rie  e  le  loro  condizioni  di  pendensa  e  di 
luDgheaza.  Adottati  che  si  abbiano  questi 
mezzi  si  valuterà  dietro  lo  stato  delle  stra- 
de, r  effetto  utile  che  potrà  attendersi  dagli 
uomini  e  dai  cavalli,  e  si  prescriverà  an- 
ticipatamente così  la  misura  del  lavoro  di 
ognuno.  Pei  passaggi  a  grandi  pendente 
come  di  1 3  a  1 5%  le  lunghette  si  calco- 
leranno il  triplo  di  ciò  che  sono  realmen- 
te, e  vi  si  aggiungerà  di  più  il  rìnforao  di 
uno  spiguitore. 

I  trasporti  sogliono  farn  dagli  operai 
pia  giovani  adoperandovisi  anche  ianduUi 
dai  dicci  anni  in  poi.  I  cavalli  devono  soa- 
gliersiipiccoli  e  sani,  e  si  ooUocberà  la  loro 
stalla  '  ricino  al  poiio,  iaeendola  rivettiti 
18 
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di  tavole  in  guisa. da  preserrarla  dalla 
umidità.  Le  gallerìe  io  coi  giraoo  dovran- 
no essere  alle  i'",70  e  larghe  l'^^Go  afl&o- 
chè  possano  volgersi. 

Solitamente  i  trasporti  dati  ad  eseguire 


MlIflElà 

a  misura  stabilita  in  una  giornata  di  otto 
ore,  od  esegnìti  pnre  a  compito  da  aodelà 
di  minerari,  la  cui  giornata  è,  a  termine 
medio,  di  a  franchi,  costano  : 


_  .        ,        I    j  „       11    .    )  Portatori  a  schiena     .     .     . 

Tmporto  .ul  .nolo  delle  gallene  J  ^^  ^^^^^  ^  ^^  ^^ 

Prezzo  per  loo  chilogrammi  a  loo  metri  di  distanza  con  cavalli. 


'',o*o 
»  ,o5o 
>    ,017. 


Stabilita  che  siasi  una  maniera  di  tras- 
porlo pei  calcolo  delle  spese  e  dell'  effetto 
utile  ottenuto,  non  conviene  fondarsi  sui 
dati  che  risultano  dapprincipio,  ma  con- 
viene aspettare  che  gli  operai  siensi  abi- 
tuati a  questo  lavoro,  potendo  allora  i  ri- 
sultamenti  mutare  del  doppio.  Allorché, 
per  esempio,  nelle  miniere  del  Messico  si 
sostituì  il  trasporto  coi  traini  e  coi  carri 
air  uso  di  portare  sulla  schiena,  gli  operai 
si  opposero  a  tutto  potere,  attesoché  Tabi- 
indine  di  quel  genere  di  lavoro,  ave- 
va per  modo  sviluppata  la  loro  forza  per 
quello  che  vi  reggevano  molto  a  luugo, 
mentre  invece  col  tirare  i  traini  pronta- 
mente stancavansi. 

Pei  trasporti  sul  suolo  delle  gallerie  oc- 
corre una  manutenzione  della  strada  tan- 
to più  costosa  quanto,  più  é  umido  e  me- 
no consistente  il  terreno.  Qoando  si  hanno 
^asporti  atdvi  e  tragitti  lunghi  più  di  100 
metri,  come  nelle  miniere  di  carbon  fossi- 
le, per  evitare  questa  manutenzione  si 
adottano  quasi  sempre  strade  a  rotaie. 
Nelle  miniere  metallifere  la  natura  spesso 
durissima  della  roccia,  e  la  sua  superficie 
inuguale  dopo  la  foratura  che  non  può  la- 
adare  scorrere  i  traini,  costringe  a  costrui- 
re immediatamente  strade  a  rotaie  di  le- 
gno o  di  legno  e  ferro. 

Le  strade' di  legno  compongonsi  di  pan- 
coni o  traverse  poggiate  sul  suolo  della 
galleria  o  fissate  nelle  pareti  sui  quali  sono 
fissate  con  cavicchie  due  linee  di  traricelli 


grossi  5  a  6  centimetri  e  larghi  da  io  a  1 7. 
Le  facce  interne  verticali  di  questi  travi- 
celli lasciano  fra  loro  nn  intervallo  di  circa 
5  centimetri,  nel  quale  entra  il  braccio 
direttore  che  attaccasi  ai  carri,  come  ve- 
dremo. Le  due  linee  di  trari  seguono  tut- 
te le  sinuosità  della  galleria,  e  quelli  ester- 
ni sono  guerniti  all'  intemo  negli  angoli 
di  sottili  strisce  di  ferro  per  impedire 
che  si  logorino  per  V  attrito  del  braccio 
anzidetto.  Conviene  dare  molta  incUnaiio- 
ne  alla  strada  affichè  gli  operai  ri  possano 
facilmente  far  camminare  il  carro  per  poco 
che  sia  carico.  Quando  i  travi  sono  logo- 
rati da  un  lato  possono  voltarsi  dalP  altro  ; 
e  per  risparmiarli  si  può  anche  coprirne 
la  parte  superiore  con  piastre  di  ghisa  in- 
chiodatevi sopra  o  con  sottili  strbce  di 
ferro  larghe  un  pòllice  e  grosse  due  li- 
nee. Queste  non  pesano  che  35  chilo- 
grammi ogni  cento  piedi,  e  quindi  costa- 
no poco  :  deesi  per  altro  avvertire  di  ac- 
cecare le  capocchie  dei  chiodi  sicché  non 
sopravvanzino. 

Nelle  miniere  metallifere  della  GeroM- 
nia,  dove  le  strade  di  legno  sono  molto  in 
uso,  si  adoperano  da  varii  secoli  piccoli 
carri  di  forma  particolare  che  diconri  cani 
(hunde).  Sono  formati  di  una  cassa  a  base 
quadrangolare,  solitamente  più  lunga  ohe 
larga,  perciò  che  le  gallerie  in  cui  devono 
girare  sono  pure  di  limita&sima  larghesaa. 
Questa  cassa  é  sorretta  da  quattro  piccole 
ruota  poste  per  lo  più  sotto  al  fondo  £ 


Mihieua 
cm  per  non  scemarvi  larghetta,  su  dae 
sale  fissate  ad  un  grouo  pancone,  V  una 
licioissiiiia  alla  parte  anteriore  del  carret- 
to, r  altra  più  Indietro  della  mete,  nn  po- 
co al  di  là  della  rerticale  che  passa  pel 
centro  di  graviti  della  cassa  carica.  Su 
qoeste  sale  sono  infilate  e  girano  libera- 
mente le  raute  quelle  dioanzi  delle  quali 
tono  più  piccole  di  quelle  di  dietro, 
sicché  il  tutto  9*  inclina  alP  inoanzi.  Una 
cavicchia  di  ferro,  che  può  dirsi  braccio 
direttore^  e  che  in  Germania  dicesi  il 
Modo  fnagelj^  s' impegna  nel  vacuo  che 
bseiaoo  fra  loro  i  travi  ond*  è  formata  la 
strada,  ed  è  talvolta  guemito  di  una  pic- 
cola rotella  orizzontale  alla  cima  per  sce- 
iBare  gli  attriti  laterali.  Allorché  si  fa  quia 
di  scorrere  nn  cane  sulla  strada,  il  chiodo 
mantiene  quel  carro  nella  posizione  dovu- 
ta air  atto  in  cui  passa  le  curve  improvf  i- 
te  prodotta  dagli  incrociamenti  delle  gal- 
lerie, e  che  non  hanno  più  che  due  a  tre 
metri  di  raggio.  Nella  maggior  parte  della 
atrada  si  possono  in  tal  guisa  omettere  i 
rialti  laterali  bastando  il  chiodo  a  guidare 
i  carretti. 

L' operaio  spigne  innanzi  a  sé  il  cane 
carico  appoggiandosi  contro  la  parte  poste- 
riore di  euOj  e  cammina  con  grande  velod- 
tè.  Giunto  al  termine  della  galleria  vuota  il 
carretto  ribaltandolo  dioanzi  o  di  fianco  ; 
poi  premendo  sulla  parte  posteriore  del 
carro  lo  h  girare  sulle  ruote  e  sulla  sala 
posteriore  e  lo  fa  tornare /addietro  per  an 
dar  a  prendere  un  altro  carico.  Talvolta 
il  lato  anteriore  della  cassa  apresi  per  isca< 
ficarla,  essendo  mobile  sopra  cerniere  alla 
parte  soperìore. 

Nelle  miniere  di  carbon  fossile  di  Ro- 
che-la-Moliere,  prima  che  vi  si  sostituisse- 
ro strade  ferrate  a  quelle  di  legno,  erasi 
iautato  il  cane  dei  tedeschi.  L' asse  delle 
niota  anteriori  era  mobile  intorno  ad  una 
cfaiararda  che  attraversava  il  fondo  del 
I  ;  questa  sala  teneva  nn  oncino  ri- 
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curvo  di  ferro  che  serviva  di  guida.  La 
cassa  aprivasì  in  una  delle  (acce  laterali 
per  iscarìcarsi  \  le  mote  anteriori  avevano 
il  diametro  di  a  3  centimetri,  quelle  poste- 
riori a  8,  ed  erano  dischi  di  legno  cerchiati 
di  fasde  di  ferro  con  buccole  di  bronzo 
nel  centro  per  ricevere  la  cima  delle  sale. 
Il  carro  con  le  sue  ferramenta  pesava  i  ao 
chilogrammi.  Una  piccola  catena  di  ferro 
attaccata  al  dinanzi  del  carro  sosteneva 
air  altezza  conveniente  T  uncino  che  ser- 
viva di  guida. 

I  ifeys  del  paese  di  Liegi  sono  piccoli 
traini  che  si  adoperano  specialmente  nelle 
gallerie  inclinate  :  sono  molto  più  alti  di  die- 
tro che  dinanzi,  e  si  trascinano  sopra  travi 
di  legno  col  mezzo  di  un  cavo  che  si  attac- 
ca al  fondo  del  paniere  che  sale  nel  pozzo, 
cosicché  la  macchina  fa  il  doppio  offizio  di 
trascinare  i  traini  nelle  gallerie  inclinate  e 
d^  innalzare  i  minerali  nei  pozzi  verticali. 

La  carica  dei  cani  varia  da  i5o  a  aSo 
chilogrammi  :  con  quest**  ultima  carica  un 
operaio,  assistito  da  un  ragazzo,  produce 
un  effetto  utile  dii4ooai5oo  chilogram- 
mi portati  ad  un  chilometro.  La  lunghezza 
degli  spazii  percorsi  senza  fermarsi  é  di 
80  a  100  metri  ;  negli  incrociamenti  delle 
vie  lo  spignitore  solleva  il  dinanzi  del  car- 
ro in  guisa  da  farlo  girare  sulle  ruote  di 
dietro.  In  alcune  miniere  costruironsi  carri 
della  tenuta  di  fino  a  5oo  chilogrammi 


di  minerale,  e,  con  una  buona  strada  di 
legno,  due  operai  poterono  giugnere  fino 
a  5ooo  ed  anco  35oo  chilogrammi  ad  un 
chilometro  di  efiello  utile. 

Nelle  gallerìe  della  Sassonia  lo  spigni- 
tore carica  egli  stesso  il  suo  carro  della 
portala  di  circa  i5o  chilogrammi.  £  di 
regola  che  un  operaio  dee  fare  4o  ▼i^ggi 
ad  una  distanza  di  60  lachter,  od,  in  nu- 
meri rotondi,  lao  metrì;  quindi  la  strada 
percorsa  ò  di  9600  metrì.  11  prodotto  del 
peso  trasportato  per  la  distanza  è  di  735 
chilogrammi  a  nn  chilometro. 
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Nella  miniere  di  Roche-ia-Holìere  i  car- 
ri diaan  deicrìcti  pocla?ano  im  carico  di 
5  ettoKirì  di  earbon  ibisile  del  peto  di 
4oo  chilogrammi)  ed  uà  nomo  traspor- 
tala in  ooa  giornata  SiSg  tonnellate  ad 


llivuaA 
on  metro.  Non  mrà  inutile  notare  la  spese 
pel  trasporto  sotterraneo  dd  carbone  fos- 
sile ad  una  distanxa  di  58o  metri  e  per 
5  ettolitri  di  carbone  in  queste  miniere. 


Trasporto  del  carbone  fossile  dfì  sito  dello  scavo  coi  carri  ad  una 
distanza  media  di  36  metri,  a  a  dei  quali  con  una  pendenia  in 

salita  di  a 0%  e  i4  orizsontalmente. i5,oo 

Sacchi  dati  ai  portatori i  a5 

Trasporto  coi  carri  alla  di^anza  di  58o  metri     .  .     •     ao,85 

Untume  pei  carri i)4^ 

Manutenzione  dei  carri  e  delb  strada  .     . 4)00 


Totale  per  un  carretto  di  5  ettolitri     ^n^Si* 


Cioè  8^"  ,5o  per  ettolitro. 

Le  strade  di  legno  hanno  il  grave  in- 
conveniente di  esigere  grandi  pendenze 
affinchè  fi  possano  girare  &cilmente  car- 
retti carichi  di  4oo  a  5oo  chilogrammi. 
Diminuendo  la  capacità  dei  carri,  scema 
quasi  in  ugual  proporzione  il  lavoro  utile 
di  daseon  operaio,  attesoché  la  strada 


articolo  a  parte,  e  qui  le  considerereaso 
solo  in  quanto  particolarmente  si  riferisce 
alle  loro  appUcazione  nelle  miniere.  In- 
nanzi a  tutto  le  rotaie  sono  di  due  aorta, 
alcune  cave  altre  saglienti  :  le  prime  si  fim- 
no  di  ghisa,  e  diconsi  dagli  Inglesi  trmnmr 
road}^  le  seconde  sono  per  lo  pia  di  ferro 
battuto,  e  si  chiamano  in  inglese  raUw^. 


percorsa  da  esso  nella  giornata  rimane  a j  Nelle  prime  girano  ruote  mobili  sulla  sala, 


I  di  presso  costante.  Sostituendo  ai  travi 
di  legno  strisde  di  ferro  fuso  o  battuto 
può  scemarsi  il  pendio  aumentando  nalla- 
meno  la  capacità  del  carro  se  la  larghezza 
delle  gallerie  I9  consente.  Se  queste  han- 
no altezza  bastente  si  aumenterà  anche  il 
diametro  delle  ruote,  scemando  la  resisten- 
za dovuta  air  attrito  che  è  in  ragione  in- 
versa alla  proporzione  fra  il  raggio  della 
ruota  ed  il  raggio  della  buccola  del  moz- 
zo. Finalmente  sa  le  gallerie  sono  alte  ab- 
bastanza invece  degli  operai  si  potranno 
ftr  tirare  i  cavalli. 

Da  quanto  precede  ci  troviamo  nato* 
ralmente  condotti  a  parlare  delP  uso  delle 
strade  di  ferro  nelle  miniere.  Certamente 
non  è  questo  il  luogo  d^  indicare  quanto 
riguarda  la  forma  e  la  costruzione  di  que- 


ste Stbadb  dellt  qoali  si  avrà  a  parlare  iirldella  via.-  Le  diaMnsioni  adottate  ordina- 


ma  il  difetto  di  quelle  rotaie  di  riempirsi 
sovente  con  facilità  di  frantumi  o  di  pol- 
vere ed  altre  ragioni  fanno  che  vi  si  pre-r 
feriscano  quelle  saglienti  delle  quali  per* 
tanto  parleremo  qui  unicamente. 

Le  rotaie  saglienti  stabilite  nelle  miniera 
pei  trasporti  all^  interno  sono  formate  per 
solito  di  spranghe  piatte  di  ferro,  poste  in 
coltello,  unite  cima  a  cima,  ed  incastrata 
con  biette  in  traverse  di  legno  poste  sul 
snolo.  Yerso  le  estremità  di  queste  lr»r 
verse,  a  distanta  uguale  alla  larghezza  del- 
la carreggiata,  si  fanno  due  solchi  che  pe- 
netrano fino  a  metà  di  loro  grossezza,  e 
che  sono  meno  profondi  delP  altesza  delle 
rotaie.  Pongonsi  queste  nei  sólchi,  a  vi  si 
assicurano  mediante  cunei  di  legno  che  si 
cacciano  lateralmente  dal  lato  ddl*  interno 


Miiiiu 
ffanaote  sono  di  fere  le  tn?ene  oon  pan- 
coni larghi  a5  a  5o  centimetri  e  grossi 
8  a  9,  ponendole  alla  distansa  di  o'",65; 
gl^  ncavi  per  rìcevere  le  rotaie  sono  pro- 
fondi o*",o35,  e  le  rotaie  sono  grosse 
o'*,o  X  4  ed  alte  o'^^ojo  ;  la  larghezza  deliu 
carreggiata  è  di  o'",75  a  o'",8o.  Io  que- 
ste mirare  il  presso  d^  un  metro  dì  simile 
strada  può  stabilini  a  5,6o  per  i6  chilo- 
grammi di  ferro,  a  i''',5o  per  le  traverse 
di  quercia  calcolate  un  franco  V  una  e  po- 
ste distanti  o'",05,  più  0*^,60  per  collo- 
camento in  opera  e  pegli  scavi  e  interri- 
menti, in  tutto  7^,70.  Nelle  cunre  rad- 
doppana  le  traverse  per  evitare  la  fles- 
siona  della  rotaia  estema,  ed  inoltre  s' in- 
nalaa  questa  rotaia  a  a  3  centimetri  al  di 
•opra  della  rotaia  interna.  Il  grande  van- 
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taggio  delle  strade  ferrate  costrpite  in  lai 
modo  è  quello  di  adattarsi  a  tutte  le  gal- 
lerie, e  di  convenire  ugualmente  a  totle  le 
parti  di  una  miniera,  di  più  di  potersi 
prontamente  smontare  e  rimettere  in  ope- 
ra in  guisa  da  rendere  agevole  lo  sposta- 
mento delle  rotaie  a  misura  che  avanzano 
e  mutansi  di  posto  i  luoghi  dello  scavo. 
Perciò  questa  foggia  di  costruzione  si  pre- 
ferisce in  generale  a  quella  dei  travi  guer- 
niti  di  strisce  di  ferro  inchiodatevi,  quan- 
tunque tale  maniera  sia  molto  più  eco- 
nomica. . 

Il  quadro  s^uente  mostra  le  varie  con- 
dizioni da  osservarsi  per  istabilire  strade 
ferrate  nelle  miniere,  e  le  cariche  onde  si 
aggravano. 


Nom 
dalle  miniere 

s  l 

il 

i 

DiMBifsiom 

delle  spranghe 

Peso  dei  carri 
carichi 

Larghezza  della 
carreggiata 

Yerlicali 

Orizzontali 

Janon 

Frontignat    .  .  . 
Roche-b-Molière. 
Gogne  Petit .  .  . 
Charles 

0,66 
1,00 
1,00 
o,65 
1,00 

m. 
0,059 

o,o54 

0,068 

0,045 

o,o54 

m. 
0,01 3 

0,018 

0,011 

o,oi5 

0,007 

chil.  * 
ii,5a 

.4,56 

10,83 
8,54 

5,58 

chil. 
ii5o 

740 

780 

6eb 

5oo 

m. 
0,73 

0,80 

0,80 

o,65 

0,80 

In  alcune  mioiere  il  suolo  destinato  a 
ricevere  le  rotaie  va  soggetto  a  spigoere  e 
sollevarsi  in  modo  da  cangiare  oontioua- 
mente  il  livello  delle  rotaie  ;  questo  incon- 
veniente preseotossi  ipeoialmente  nelle  mi- 
niere di  Rive  de  Gier,  e  si  linl^  inver- 
tendo la  dbposizione  dcir. armatura  di  le- 


gname, ed  opponendo  cosi  alla  spinta  del 
suolo  una  vera  volta  rovescia  sulla  quale 
misersi  poi  le  traverse. 

Neir  interno  delle  mioiere  la  strada  a 
rotaie  è  spesso  semplice,  a  motivo  delle 
maggiori  spese,  e  specialmente  della  mag- 
giore larghezza  della  galleria  che  occorre- 
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rd>be  per  noa  strada  a  doppie  rotaie  ; 
queste  sono  doppie  solo  dì  tratto  in  tratto 
fioche  i  carri  possaao  scambiarsi,  e  spe- 
dalmeote  vicino  ai  possi  di  estrazione  ed 
ai  poixi  di  carico  e  scarico.  Ivi  per  lo  più 
sopprimonsi  affitto  le  rotaie,  e  copresi  il 
saolo  con  piastre  di  ghisa  piane,  acciò  i 
carri  possano  girare  per  ogni  verso,  ri 
sparmiandosi  cosi  la  costruzione  delle  piat- 
teforme  che  sarebbero  di  difficile  manu- 
tenzione e  d*  imbarazzo  a  farsi  agire  nelle 
miniere.  Affinchè  il  carro  possa  spignersi 
fiicilmente  dal  piano  di  ghisa  sulle  rotaie, 
le  cime  di  queste  che  vanno  al  piano  di 
ghisa  sono  rotondale  al  di  sopra  e  la  pia 
atra  di  ghisa  tiene  un  risalto  formato  di 
due  parti  curvilinee  che  s^  incontrano  sul 
dinanzi  delle  rotaie,  nel  prolungamento 
deir  asse  della  strada. 

Nei  punti  dove  la  strada  dee  essere 
doppia  fa  duopo  piegarla.  Quando  i  carri 
sono  condotti  da  uomini  od  anche  da  ca- 
Talli,  non  si  adoperano  per  le  biforcazioni 
rotaie  mobili  che  sono  difficili  a  tenersi 
in  buon  governo  e  fìirsi  agire  nelle  minie- 
re ove  le  strade  non  si  possono  tenere 
nette  gran  fallo.  Lasciasi  semplicemente 
fra  le  rotaie  della  strada  che  continua  e 
r  orìgine  delie  rotaie  della  strada  laterale 
uno  spazio  libero  sufficiente  al  passaggio 
dei  risalti  delle  ruote  :  lo  sforzo  che  fa  il 
motore  nel  punto  della  biforcazione  dirì- 
gesi  nel  senso  conveniente  per  far  passare 
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forma  di  quelli  die  viaggiano  tnlle  strade 
ferrate  ordinarie.  Le  ruote  sono  ttabilmente 
fissate  sulle  sale  in  un  piano  verticale,  e 
meno  soggette  cosi  ad  abbandonare  le 
rotaie  e  cadere  delle  ruote  mobili  intomo 
ai  fusi  delle  sale,  le  quali  pel  logorio  pos- 
sono prendere  una  posizione  tnclioata  al 
piano  verticale.  Quando  però  l' asse  della 
strada  è  corvo  le  due  mote  fissate  alla 
medesima  sala  essendo  obbligate  a  fare  lo 
stesso  numero  di  giri,  mentre  lo  sviluppo 
della  rotaia  intema  è  più  corto  dello  svi- 
luppo della  rotaia  esterna,  ne  segue  che 
una  delle  ruote  dee  strisciare  sulla  rotaia 
d*  una  lunghezza  uguale  alla  difièrenza  fra 
la  lunghezza  delle  rotaie  esterna  ed  inter- 
na, lo  che  aumenta  la  resistenza  al  moto 
tanto  più  quanto  è  minore  il  raggio  di 
curvatura  della  strada  e  quanto  maggiore 
è  la  distanza  fra  le  rotaie. 

Quando  i  carri  giungono  al  bosso  dei 
pozzi  verticali  o  inclinati,  talvolta  solle- 
vansi  a  dirittura  con  le  loro  ruote  e  col 
carico^  tal*  altra  sì  vuotano  al  basso  dei 
pozzi  ed  i  minerali  si  caricano  in  botti  che 
solievansi  in  que"* pozzi;  finalmente  talvolta 
i  carri  riduconsi  ad  un  semplice  piano 
posto  sulle  sale,  il  quale  porta  le  ceste,  che 
sole  s' innalzano  nei  pozzi,  lo  che  giova 
specialmente  pel  carbon  fossile,  il  travaso 
del  quale  accresce  il  numero  dei  frammenti 
che  hanno  tanto  meno  valore.  Quando 
nulla  importa  la   grossezza  dei  pezzi  di 


le  ruote  sulle  rotaie  della  strada  che  si  !  minerali  la  sola  cosa  a  considerarsi  è  la 
Tuole  seguire.  Parimenti  ove  s*  incrociano  '  economia  e  per  conseguenza  la  facilità  dei- 
due  rotaie  basta  farvi  incavi  per  lasciar  j  lo  scarico.  Per  tale  oggetto  si  fanno  i  carri 
passare  i  risalti  delle  ruote,  senza  bisogno  in  guisa  che  il  loro  centro  di  gravità  si 
di  controrotaie,  per  impedire  che  le  ruote  trovi  poco  dbtante  dalla  sala  posteriore, 
escano  dalla  via.  i  come  dicemmo  pei  carri  sulle  strade  di 

La  forma  e  le  dimensioni  dei  carri  va-  legno,  a  fine  di  poterli  con  facilità  rove- 
riano  secondo  le  dimensioni  delle  gallerie  :•  sciare.  Se  la  cassa  è  profonda  rendesi  mo- 
allorchà  queste  escono  alP  aperto  le  strade  bile  una  parete  di  essa  con  una  cernieri 
di  ferro  continuansi  fino  ai  depositi  ove  |  alla  parte  superiore,  sicché  il  peso  del  mi- 
s^  imbarcano  i  minerali  o  dove  si  smerciano,  nerale  l^apre. 
e  i  carri  avvicinansi  quanto  è  possìbile  alla       Nelle  miniere  di  Bianzy  adopenromi 
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«tikiiente  grandi  carrìuolc  a  daa  taote 
deOa  lenota  di  600  chilogramiDi,  le  casse 
portate  essendo  dn  due  spranghe  leggere 
con  impagnatnre  alle  cime,  e  con  piedi 
per  sorreggerle  e  per  (are  roffixìo  di  freni 
nelle  grandi  penderne  ;  quando  qneste 
passano  nn  certo  limite  s' impedisce  anco 
di  girare  alle  raote.  L' abilità  che  doman- 
da r  nsQ  di  queste  carrìaole  ed  il  perìcolo 
di  ferirsi  per  quelli  che  non  ne  hanno  la 
pratica  le  fecero  abbandonare  per  ricorre- 
re ai  carri  a  quattro  ruote. 

I  motori  cui  si  fiuauo  condurre  i  carri 
snlla  strade  ferrate  nelle  miniere  sono  il 
loro  stesso  peso,  gli  uomini,  i  cavalli  ed 
anche  il  yapore.  Quando  in  vero  la  strada 
tiene  nn  certo  grado  Y  inclinazione  i  carri 
caricati  la  percorrono  talmente  pel  loro 
solo  peso,  e  quando  la  pendeuui  giugue 
^d  un  certo  limite  si  appro6tta  ancora  del 
loro  eccesso  di  forza  per  rimontare  i  carri 
Tuoti,  mediante  cavi  attaccati  agli  uni  ed 
agli  altri,  e  passati  sopra  'grandi  pulegge, 
come  nei  piani  automotori  delle  strade 
ferrate. 

II  lavoro  utile  di  un  uomo  impiegato  a 
spignere  i  carri  sulle  strade  ferrate,  valu- 
tato dal  prodotto  del  peso  trasportato  in 
nna  giornata  e  doUa  distanza  cui  è  traspor- 
tato, dipende  principalmente  dalla  capadtà 
del  carro  ed  aumenta  con  essa.  La  ragio- 
ne si  è  che  V  uomo  impiega  una  gran  par- 
te delb  sua  forza  muscolare  a  portare  sé 
stesso.  Per  quanto  sia  debole  lo  sforzo  che 
dee  esercitare  sul  carro  che  spinge  o  trasci- 
na non  può  percorrere  più  che  3 2 000  me- 
tri al  giorno,  e  siccome  la  metà  di  questa 
distanza  corrisponde  al  tornarsene  indietro 
vuoto,  cosi  non  percorre  utilmente  che 
nna  distanza  di  16000  metri  al  più.  Fa- 
cendo uso  di  carri  adunque  che  conten 
gano  soli  1 5o  chilogrammi,  il  lavoro  utile 
di  un  uomo  sarebbe  di  soli  a,4oo,ooo 
chflogrammi  portati  a  un  metro.  Con  carri 
invece  della  portata  di  600  chilogrammi 
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SI  avrà  V  effetto  ntile  di  5,4oO|00<vdiilo' 
grammi  ad  un  metro.  Se  finalmente  le 
gallerìe  possono  permettere  1*  uso  di  carri 
più  grandi  e  capaci  di  portare  fino  a  1 000 
chilogrammi,  la  forza  die  impiegasi  per 
tirarìi  o  per  ispignerli  non  sfarà  tuttavia 
molto  maggiore,  perchè  allora  si  darà  un 
maggior  diametro  alle  ruote  in  confronto 
a  quello  delle  sale. 

Questi  risoltamenti  suppongono  che 
V  operaio  non  si  occupi  di  carìcare  il  car- 
ro, e  che  lo  scarico  possa  farsi  con  tutta 
facilità.  Si  riposa  durante  il  tempo  che 
impiegasi  a  caricare  il  carro,  io  che  non 
dee  oltrepassare  un  quinto  della  durata 
totale  della  giornata  di  lavoro. 

Quando  le  dimensioni  delle  gallerìe  sie- 
no  grandi  abbastanza,  giova  pure  sostitui- 
re agli  uomini  cavalli,  ciascuno  dei  quali 
trascina  5  a  6  carri  carìcati  di  1000  chi- 
logrammi r  uno,  e  percorre  nella  giornata 
da  3  0,000  a  a 0,0 00  metri,  secondo  che 
tira  5  o  3  carri  ad  un  tratto.  Quindi  il 
lavoro  ntile  giornaliero  di  nn  cavallo  è  di 
4o  a  5o  milioni  di  cthilogrammi  portati  ad 
un  metro.  Avvezzansi  questi  animali  a  te- 
ner bassa  la  testa  ponendoli  in  istalla  non 
più  alte  delle  gallerie,  cioè  di  circa  due 
metrì.  I  cavalli  ed  i  moli  sembrano  essere 
i  soli  animali  che  convenga  introdurre  nei 
lavorì  sotterranei,  adoperandoli  quali  be- 
stie da  tiro  anziché  da  soma.  Brard  dice 
avere  veduto  un  bue  cui  si  erano  recise  le 
corna,  e  che  facevasi  lavorare  nelle  mi- 
niere, ma  che  ben  presto  si  rìmandò  per 
la  sua  troppa  lentezza. 

Nelle  miniere  di  Newcastle  vi  hanno 
otto  cani  mossi  da  una  macchina  a  vapo- 
re stabile  ddla  forza  di  sei  cavalli  che  fii 
ravvolgere  una  corda  sopra  un  tamburo, 
a  che  la  loro  percorrere  nove  nuglia  o  due 
leghe  e  un  quarto  all'  ora.  I  cavi  servono 
un  anno  e  mezzo  e  cagionano  la  spesa  <|^ 
mezzo  soldo  all^  anno  per  ogni  miglio.  Le 
puleggia  di  ghisa  che  sostengono  il  cavo 
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hanno  II  diBinetra  di  0*^,5  5  e  sono  poste 
alla  distanza  di  6  metri.  Quando  ii  hanno 
a  salire  pendenze,  si  annienta  la  forza  del 
cavo,  e  la  macchina  è  della  forza  di  36 
cavalli.  Si  calcolano  a  mille  tonnellate  od 
a  circa  1 3  mila  ettolitri,  la  quantità  di  car- 
bone che  esce  da  quelle  miniere  in  una 
giornata  di  1 5  a  1 6  ore  di  lavoro.  Cin- 
que miglia  di  strade  feriate,  compresevi 
le  macchine  a  vapore,  costarono  iSooo 
lire  sterline.  Sarebbero  stati  oecessarii  100 
cavalli  per  fare  lo  stesso  servigio. 

Talora  si  può  anche  trarre  partito  per 
muòvere  i  carri  sulle  strade  sotterranee 
dalla  forza  delle  macchine  poste  alla  su- 
perficie del  suolo  con  cavi  e  pulegge  di 
rinvio  opportunamente  disposti,  e  che  si 
pieghino  al  basso  dei  pozzi. 

Una  disposizione  particolare  per  appli- 
care a  tal  fine  la  forza  delle  macchine  a 
vapore  che  stanno  alla  superficie  del  suo< 
lo  nelle  miniere  si  è  quella  eseguita  da 
Triger,  per  trasmetterne  la  forza  a  distan- 
za col  mezzo  dell'  aria  compressa. 

Questo  artifizio  venne  da  lui  adoperato 
fiuti  dalla  metà  del  x845  con  buonissimo 
efietio  per  lo  scavo  del  carbon  fossile  nel 
dipartimento  di  Blaine  e  Loire  in  Francia 
Essendo  ivi  il  carbone  in  generale  inter- 
posto fra  rocce  di  eccessiva  durezza  che 
fanno  spesso  con  V  orizzonte  angoli  di 
55  a  40  gradi,  adottò  per  lo  scavo  di  esso 
il  sistema  di  pozzi  inclinati  come  le  vene. 
Siccome  peraltro  quei  lavori  erano  esatta- 
mente soì\o  la  Loira,  ne  seguiva  che  quei 
puzzi  non  potevano  aprirsi  alla  superficie, 
e  neppure  avvicinarvisi  se  non  che  ad  una 
disianza  di  circa  1 00  metri   dal  livello  di 

quel  fiume.  Non  potendosi  applicare  aisione;  approfittava  poi  dei  momenti  m 
quel  livello  una  macchina  a  vapore,  e  le  cui  quella  macchina  rimaneva  inattiva  per 
macchine  a  cavalli  presentando  sempre  in  '  portare  direttamente  V  aria  compressa  in 
simili  casi  gravissimi  inconvenienti,  pensò  tutti  quei  punti  dove  non  si  poteva  ftrla 
valersi  dell'  aria  compressa  per  trasmet-  penetrare  altrimenti, 
tere  il  movimento,  e  raggiunse  lo  scopo  in'  Osservando  l' effetto  dinamico  dell* aria 
maniera  che  stimi  non  sarebbesi  potata  compressa  egli  sUma  con  Poncdet  che 
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fiirt  di  meglio  hi  quel  laogo  ed  in  qaellt 
droottaoze.  L*  appartcohio  da  lai  adope. 
rato  consiste  : 

i.^  In  una  macchina  a  vapore  della 
forza  di  18  a  ao  cavalli  sterilita  da  tango 
tempo  pd  servigio  della  miniera,  e  pia 
particolannente  per  la  ventilazione  dei 
lavori  sotterranei. 

a.^  Io  un'  altra  macchina  della  forza  di 
IO  a  la  cavalli  stabilita  come  se  si  do- 
vesse adoperarvi  il  vapore,  ma  che  agisce 
invece  con  V  aria  compressa  dalla  prima 
oacchina.  Questa  seconda  macchina  è  po- 
sta neir  interno  della  miniera  alla  profon* 
dita  di  100  metri  al  di  sotto  del  livello 
della  Loira  ed  alla  imboccatura  di  on  poz- 
zo inclinato  profondo  90  metri.  Qnesta  è 
destinata  a  mettere  in  moto,  mediante  on 
tamburo  e  cavi  di  ferro,  carri  della  portata 
di  6  ettolitri  sopra  una  strada  d^  ferro* 
stabilita  in  tutta  la  lunghezza  del  pozzo 
inclinato. 

Con  questo  apparato,  oltre  ad  ana  per- 
fetta ventilazione  per  tatti  i  lavori  sotter- 
ranei, ottenne  da  un  solo  pozzo  con  facili- 
tà ed  economia,  la  estrazione  di  1000 
a  iioo  ettolitri  di  carbone  in  24  ore. 

Lo  scopo  che  proponevasi  il  Triger  in 
questo  caso  era  doppio  :  il  primo  e  più 
importante  di  ben  ventilare  la  miniera  ; 
il  secondo  d^  applicare  alla  estrazione  del 
carbone  una  parie  della  forza  motrice 
prodotta  quasi  a  pura  perdita  dalla  mac- 
china alla  superficie  per  ventilare  artifizial- 
mente  quei  lavori.  Triger  ottenne  entram- 
bi questi  risul lamenti,  distribuendo  nelle 
gallerie  di  scavo  V  aria  all'  uscire  dalia 
macchina  dopo  avere  agito  con  la  saa  pret- 
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«AdiicBM  tanto  nei  tubi  che  nella  macchi- 
ai assolatamente  aUa  guisa  di  no  liquido, 
•  crede  non  poterà  dare  mia  migliore  idea 
della  macchina  da  lui  adoperata  che  para- 
gonandola ad  ona  aMcchina  a  colonna  di 
aoqaa,  il  cui  serbatoio  fosse  posto  alla  di- 
stania  di  35o  metri.  Con  una  spesa  di  a  5 
ettolitri  di  carbone  in  a  4  ore,  che  è  quella 
che  sarebbe  necessaria  per  estrarre  i  ooo 
ettolitri  da  una  profondità  di  looo  metri, 
se  si  adoperasse  direttamente  il  Tapore, 
Trìger  ottenne,  mediante  Parìa  compressa, 
un  effetto  dal  tutto  simile,  avendo  inoltre 
il  Tantaggio  di  risparmiare  la  formatione 
di  gallerìe  attraverso  banchi  assai  duri, 
opere  sempre  dispendiosissime  ;  di  veoti- 
lare  perfettamente  tutti  i  suoi  lavorì  di 
scavo,  e  finalmente  di  poter  portare  del- 
r«rìa  in  punti  dove  sarebbe  stato  impos- 
sibile firvela  giognere  coi  soliti  mezzi. 

In  alcune  miniere  delP  Inghilterra  i 
insporti  divennero  di  tanta  importanza 
die  vi  li  stabilirono  strade  ferrate  sotter- 
ranee in  uguali  condizioni  che  quelle  alla 
aoperficie  del  suolo,  adoperandovi  carrì 
frandiasimi  ed  anche  locomotive.  In  que- 
sto caso  le  norme  da  seguirsi  sono  le  me- 
derìme  affiitto  che  sulle  Steadb  ferrate 
comuni.  (Y.  questa  parola.) 

Nelle  miniere  di  la  Graud-Groix  a  Rive 
de  Gier  si  stabili  una  strada  ferrata  ad  una 
aob  rotaia  che  merita  d^  essere  ricordata  in 
quanto  che  riduce  il  pes«  morto  a  quello 
che  è  nei  traini,  cioè  a  0,26.  Questa  stra- 
da di  ferro,  attaccata  di  fianco  a  ciascun 
lebio  dell*  armatura  con  due  pezzi  di  le- 
gnaaae,  uno  al  di  sopra,  V  altro  al  di  sotto, 
inclinati  a  guisa  di  contrafforti,  è  formata 
di  travicelli  correnti,  sui  quali  mettasi  una 
rotala  di  ferro.  Una  puleggia  che  vi  scor- 
ro aopra  sostiene  la  corba  mediante  un'asta 
a  gomito  che  porta  il  centro  di  gravità 
ndtt*  aste  della  strada  di  ferro.  Ài  punti 
d'arrivo  e  di  partenza  sono  pbni,  sui  quali 
vengono  a  posarsi  le  corbe  sospese,  sic- 
Suppl  Di%.  Tecn.  T.  XXr. 
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che  non  occorre  mai  innalzare  i  carichi. 
Questa  maniera  di  costruzione  non  si  dif- 
fuse  a  motivo  degli  inconvenienti  che  ri- 
sultano dalla  agitazione  e  dalle  scosse  pro- 
vate dalle  corbe  ;  ma  sembra  suscettibile  di 
essere  migliorata,  e  converrebbe  special- 
mente nelle  miniere  dove  il  suolo  ò  cat- 
tivo e  la  manutenzione  di  esso  molto 
costosa. 

In  alcune  miniere  scavate  a  cielo  sco- 
perto mutaosi  talora  le  gallerìe  in  canali 
che  servono  al  trasporto  dei  materiali,  e 
gli  Inglesi  ridussero  pure  in  canali  sotter- 
ranei a  tal  guisa  le  gallerie  di  scolo,  traen- 
done partito  per  agevolare  il  trasporto  dei 
minerali.  Questo  mezzo  ha  molti  vantaggi, 
e  può  tornare  assai  utile  quando  una  stessa 
gallerìa  serve  allo  scolo  ed  vìV  uscita  dei 
minerali,  poiché  un  cavallo  vi  trascina  pe- 
so molto  maggiore  che  sopra  una  strada 
qualunque.  Basta  a  tal  fine  che  la  gallerìa 
non  abbia  soverchia  pendenza,  e  sia  tenuta 
alquanto  più  alta  che  non  sogliasi  farlo. 
Suppongasi  che  sia  alta  2  metri  ed  abbia 
alla  cima  anterìore  una  diga  alta  o,'"66, 
resterà  ancora  i,'"34  pel  passaggio  delle 
barche,  e  quand'  anche  non  restasse  che 
un  metro,  questa  distanza  fra  il  livello  deU 
V  acqua  ed  il  cielo  della  gallerìa  sarebbe 
grande  abbastanza  per  una  barca  piatta, 
lunga  e  stette  che  andasse  e  tornasse  da 
un  capo  all'  altro  della  gallerìa.  Secondo 
le  circostanze  locali  converrebbe  talvolta 
prolungare  questo  canale  sotterraneo  d^al- 
cuni  metri  al  di  fuorì,  acciò  la  barca  po- 
tesse scaricarsi  al  luogo  opportuno,  e  fa- 
cile sarebbe  regolare  la  condotta  con  una 
corda  stabile  od  in  qualsiasi  altro  modo. 
Il  canale  sotterraneo  della  miniera  di  car- 
bon  fossile  di  Fucbsgrabe  nella  Slesia  è 
largo  i,'"5o,  alto  i,'"66  e  l'acqua  vi 
ti*  innalza  d' un  metro.  La  gallerìa  navi- 
gabile è  lunga  1 390  metrì,  e  varie  dira- 
mazioni di  gallerie  che  vanno  ad  essa  ed 
attraversano  gli  strati  di  carbon  fossile 
«9 
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fono  Irasformate  ìq  cauali.  Le  barche  di 
trasporto  ivi  adottata  ricevono  dieci  casse 
di  t^rbune,  otto  delle  quali  contengono 
quattro  doppii  ihefflth,  ciascuno  del  peso 
di  circa  i8o  chilogrammi,  ed  altre  due 
poste  alle  cime  della  barca  contengono  tre 
doppi  sbeffels  simili.  Quindi  ogni  barca  è 
caricata  di  6840  chilogrammi  di  carboo 
fossile,  oltre  al  peso  delle  casse.  Legansi 
con  catene  due  di  tali  barche,  ed  un  uomo 
le  fa  avanzare  attaccandosi  ad  impugna- 
ture di  legno  6s«ata  alle  pareti  della  gal- 
leria, dovendo  fare  due  viaggi  in  una  gior- 
nata  di  i  a  ore.  Si  caricano  le  casse  col 
meaao  di  gru,  per  evitare  il  travaso  del 
carbone  ed  il  frangimento  che  neccAisegue 
Nella  miniere  di  Walkden-Moor  il  ca- 
nale sotterraneo,  comprese  le  sue  varie 
diramasioni,  ha  una  lunghezsa  totale  di 
38600  metri,  ed  è  diviso  in  due  ad  altezze 
diverse  da  un  piano  luogo  circa  1 5o  me- 
tri ed  inclinato  a  aa  gradi.  Si  fanno  pas- 
sare le  barche  da  un  livello  all^  altro,  po- 
nendole sopra  carri  disposti  a  tal  fine  al 
fondo  di  ohiofe  poste  alla  cime  del  piano 
inclinalo.  Ogni  barca  pesa  vuota  4000 
chilogrammi,  ne  contiene  i  a  000  di  carbon 
fossile  posto  su  carri  del  peso  di  5ooo 
chilogrammi,  sicché  il  peso  totale  della  ca- 
rica che  discende  è  di  31  tonnellate  di 
looo  chilogrammi. 

L^  economia  del  trasporto  sotterraneo 
per  acqua  è  maggiore,  non  solo  perchè 
con  la  stessa  forza  si  ottiene  un  rbnlta- 
meoto  superiore  ad  ogni  altro  mezzo,  ma 
anche  perciò  che  si  risparmiano  le  tavole, 
i  travi  ed  altri  legnami  che  esigono  le  strade 
a  carri  e  che  non  hanno  grande  durala.  A 
questi  vantaggi  sono  però  da  contrapporsi 
alcuni  inconvenienti  notati  da  altri  in  que- 
sta canalizzazione  delle  gallerie.  Il  trasporto 
fatto  da  uomini  in  canali  sotterranei  risulta 
di  costo  per  lo  meno  eguale  a  quello  che 
si  ottiene  sulle  strade  di  ferro  ben  co- 
struite, con  carri  della  portata  di  1 000  a 
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laoo  chilogrammi  trascinati  da  cavalli. 
Lo  stabilire  una  strada  ferrata  costa  aaeDo 
che  fare  un  canale  sotterraneo  capact  di 
portare  grundt  barche.  Inoltre  i 
possono  produrre  gravi  difficoltà 
scavo  dei  depositi  o  delle  parti  di  essi 
poste  a  livello  piò  basso,  per  le  infiltraao- 
ni  dell'  acqna.  Finalmente,  non  potsooo 
prolungarsi  fino  ai  punti  degli  acavi  e  di- 
ramarsi in  tutte  le  parti  d*  una  minieni 
come  le  strade  di  terrò.  Da  queste  comì- 
derazioni  risulta  doversi  pesare  Ì  vantaggi 
e  i  discapiti  secondo  le  circostanze  locali 
prima  di  decidersi  ad  accordare  la  pre- 
ferenza ad  una  strada  ferrata  o  ad  un  ca- 
nale nel  seno  delle  miniere. 

Sono  questi  i  varii  mezzi  adoperati  nd- 
r  intemo  delle  miniere  di  varii  paeai  per 
portare  i  minerali  dal  sito  dove  si  acavano 
fino  alP  aperto  o  fino  al  basso  del  pozzo 
di  estrazione.  Yedremo  adesso  quali  aleno 
t  mezzi  od  i  meccanismi  che  si  pongono 
all^  orifizio  del  pozzo,  per  fiime  usdre  a 
portare  al  snolo  le  materie  che  formano 
1^  oggetto  di  tutti  gli  scari  sotterranei,  co- 
minciando dalle  macchine  meno  perfette 
a  quelle  meglio  combinate  e  piò  energiche. 
A  tal  fine  alla  parte  più  bassa  del  poizo 
avvi  una  camera,  cioè  la  galleria  si  allarga 
per  modo  da  lasciare  uno  spazio  comodo 
pel  carico  dei  vasi  di  estrazione  e  per  at-* 
laccarli  ai  cari  che  devono  soUevaviL  La 
forma  di  questa  camera  varia  aecondo  i 
mezri  di  trasporto.  Se  questo  si  fa  ponen- 
do sui  carri  le  botti  destinate  a  soUevani 
fa  duopo  allargare  la  galleria  ed  alaaroe  il 
tetto,  affinchè  gli  operai  possano  rioevt* 
re  la  botte  allorché  scende  vuota  iMaft- 
dola  a  sé  con  uncini  e  staccandola,  e 
sostituirne  altra  di  piena  preparatasi  do- 
rante la  salita  della  precedente.  Se  iovvce 
devonsi  scaricare  i  carri  e  travasarli  Balle 
botti,  è  più  comodo  abbassare  il  suolo 
della  galleria  in  guisa  da  rovesciare  i  carri 
nelle  botti  poste  a  liveUo  più  basso. 
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Disposta  rosi  la  camera  ov.'  si  fa  V  ia-'\f-  hotli  alla  parte  stiporion:  per  ra<ilil;«nu' 
t;*cc«>  rimane  a  determinarsi  h  forma  e  la  il  rovesciamento  dalla  parte  dove  dee  larsì, 
natura  dei  Tasi  che  si  adoperano  per  la 
estrazione,  la  natura  delle  corde,  la  dispo- 
fiiiooa  delle  pulegge  o  verricelli  che  ter- 
Tfino  a  queste  corde  medesime  e  finalmen- 
te la  forxa  che  dà  loro  il  moto. 

I  vasi  che  più  comunemente  si  adope- 
rano per  la  estrazione  dei  minerali  hanno 
la  forma  di  botti  cerchiate  di  ferro  e  ri- 
gonfie nel  mezzo,  acciò  non  s"*  intacchino 
nelle  inngnnlianze  delle  pareti  del  pozzo, 
e  questa  loro  forma  è  poi  anche  favore- 
volissima alla  so]i<lità  ed  alla  conserva- 
zione delle  botti.  La  parte  superiore  tiene 
tre  occhi,  nncint  od  anelli,  che  si  attac- 
cano ai  tre  capi  di  catene  infilate  con 
r  altra  cima  in  nn  anello  di  ferro  che 
pende  dal  cavp.  Il  fondo  di  queste  botti 
è  rinforzato  da  una  traversa  piatta  di  le- 
gno. La  capacità  delle  botti  varia  secondo 
la  forza  del  motore  che  dee  sollevarle. 
Alcuna  volta  queste  botti,  invece  che  alla 
bocca,  sono  sospese  con  nncini  che  le 
preodono  un  pò  al  dissopra  della  metà  di 
loro  altezza,  cosicché  si  rovesciano  facil- 
mente ;  altre  volte  si  attaccano  mediante 
nn  arco  di  ferro  che  tiene  un  piccolo  a- 
nello  nel  mezzo  in  cui  s^  annicchia  V  un- 
cino che  porta  il  cavo,  il  quale  non  può 
scorrere  a  destra  né  a  sinistra.  Le  botti 
destinate  pei  pozzi  Inclinali  sono  ovali, 
cioè  piatte  da  un  lato  e  rotonde  dall'altro  ; 
la  parte  piatta  é  quella  che  dee  scorrere 
sai  ritti. 

Le  grandi  botti  in  generale  devono 
empirsi  al  basso  del  pozzo  e  vuotarsi  allo 
parte  superiore  di  esso,  ciò  che  si  fa  talora 
senza  staccarle  dal  cavo,  in  nno  spazio,  che 
▼i  ha  dinanzi  del  pozzo,  sollevando  le  bot- 
ti un  poco  al  di  sopra  dell'  orifizio  di  esso, 
poi  lasciandole  ricadere  sopra  una  spranga 
o  traversa  mobile  di  legno  che  st  fa  scor- 
rere sa  dne  travi  orkaontali  delP  a 
tara  del  tambaro  ;  spiAgooti  io  pari  tempo 


e  talvolta  1'  operaio  pttsto  alla  bocca  del 
pozzo  afferra  con  una  tanaglia  attaccata  ad 
un  pezzo  di  catena  un  anello  posto  nel 
centro  sotto  al  fondo  della  botte,  e  questa 
si  rovescia  quando  lasciasi  scendere  di  bel 
nuovo..  I  minerali  cosi  scaricati  cadono  in 
carriuole  od  in  carri  destinati  a  portarli  più 
hingi,  oppun*  si  caricano  su  que'veicoli  con 
pale,  a  fine  di  tenere  sempre  sgombro  lo 
spazio  ove  si  fa  lo  scarico.  Questa  mano- 
vra risparmia  la  fatica  di  attaccare  la  bottct 
al  basso  e  di  staccarla  alF  alto  del  pozzo  ; 
ma  siccome  cagiona  un  doppio  travasn- 
mento,  cosi  non  si  adotta  che  sul  princi- 
pio .  quando  i  minerali  sono  scarsi  ed  i 
mezzi  di  trasporto  imperfetti.  Allorché  la 
estrazione  acquista  qualche  importanza 
vai  meglio  staccare  la  botte  piena,  traendo- 
la  in  fianco  della  bocca  del  pozzo  per  so- 
stituirvene  una  di  vuota  e  condurla  a  sca- 
ricarsi a  qualche  distanza.  Quando  U  bot- 
te é  sospesa  nel  mezzo  circa  della  sua  al- 
tezza, é  facile  rovesciarla  tirandola  alla 
porte  superiore  con  un  gancio. 

Talvolta  sospendonsi  anche  ad  un  me- 
desimo cavo  parecchie  botti  o  vasi  dì  mi- 
nore capacità,  perchè  sia  più  facile  lo  stac- 
carli. In  tal  i*aso  *i\  attaccano  al  cavo  di 
estrazione  dne  catene  meno  grosse,  termi- 
nate alla  cima  con  nncini,  e  gqernite  pure 
di  uncini  nella  loro  lunghezza,  secondo  il 
numero  delle  botti  che  si  vuole  sospen- 
dervi. 

Neil'  Inghilterra  si  fa  molto  oso  di  pa- 
nieri di  vimini,  di  figura  ovale,  doti  d^ona 
spranga  di  ferro  curva  che  serve  loro  di 
manico,  ed  hanno  il  vantaggio  di  essere  mol- 
to più  leggeri  che  le  botti,  e  le  casse  onde 
parleremo  in  appresso.  I  panieri  che  ser- 
vono a  trasportare  il  carbone  sui  carri  so- 
no quegli  stessi  rhMi  sollevano,  lo  che  ri- 
sparmia di  travasarlo,  e  scema  la  polvere  o 
carbone  minoRrdie  daooo  abbondaole- 
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mcQlt  i  carboni  friabili  quaodo  ti  rime- 
stano troppo  spetto. 

Nelle  miniere  d^  Polonia  ti  fa  uso  di 
reti  di  corda  per  sollevare  i  massi  di  sal- 
^mma  che  se  ne  traggono  ;  ma  non  si 
hanno  altri  esempii  dell*  oso  di  reti. 

Nelle  miniere  di  carbon  fossile  del 
mezzogiorno  dell'  Inghilterra  incomincia- 
rono a  sostituirsi  ai  panieri  dianzi  accen- 
nati casse  di  lamierino,  dette  tubs,  tutte 
presso  a  poco  della  stessa  capacità,  attac- 
cate ai  cavi  con  catene  che  si  riuniscono 
in  un  solo  anello:  siccome  però  sono  più 
larghe  che  alte,  così  difficilmente  rove- 
sciansi,  e  perciò  si  staccano  ed  attaccano 
ad  ogni  viaggio.  Queste  casse  sono  fissate 
sopra  un  piccolo  carretto  a  quattro  ruote 
che  gira  nelle  gallerie  sotterranee.  Sospeo- 
desi  al  cavo  di  estrazione  con  quattro  ca- 
tene un  piano  orizzontale  e  quadralo  con 
una  linea  di  rotaie.  Giunto  al  basso  del 
pozzo  questo  piano  viene  a  calarsi  in  guisa 
che  le  rotaie  di  «sso  riescano  al  diritto 
di  quelle  della  strada  sotterranea  ed  in 
continuazione  di  esse.  Yi  si  spigne  sopra 
il  carretto  e  vi  si  ferma,  poi  sollevasi  il 
tutto.  Alla  bocca  del  pozzo  vi  ha  una 
apertura  quadrata  di  tale  grandezza  da 
lasciar  passare  soltanto  il  piano  ascenden- 
te. Allorché  questo  laseiast  ricadere  viene 
a  poggiarsi  sopra  pezzi  di  ferro  o  di  legno 
disposti  in  guisa  da  lasciar  salire  quel  pia- 
no liberamente,  ma  da  chiudersi  sotto  di 
esso  in  maniera  da  non  permettergli  più 
di  scendere.  Allora  le  rotaie  del  piano 
mobile  trovansi  nella  stessa  linea  delle  ro- 
taie che  sono  alla  superficie  del  suolo, 
tulle  quali  si  spigne  il  carro  e  la  cassa. 
Una  cassa  ddla  tenuta  di  5oo  chilogram- 
mi, pesa  col  suo  carretto  da  i5o  a  1^5 
chilogrammi,  e  s' innalza  una  sola  cassa 
io  luogo  di  tre  panieri  :  sembra  adunque 
che  r  uso  di  questi  'ttliimi  sia  più  van- 
taggioso. 

Facevasi  altre  volta  grai^de  uso  di  cate- 
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ne  di  ferro  battuto  per  la  estraziooe  dei 
minerali,  le  quali  hanno  durala  molto  mag- 
giore delle  corde  di  canapa,  massime  nei 
pozzi  dove  circola  un'  aria  viziata  ed  umi- 
da. Vennero  tuttavia  abbandonate  e  pel 
molto  loro  peso  e  per  la  proprietà  dt  rom* 
persi  tutto  ad  un  tratto,  né  più  si  adope- 
rano che  nei  pozzi  poco  profondi  o  nei 
piani  automotori  all'  interno  od  alla  super- 
ficie delle  miniere.  Agli  articoli  Catbha  e 
Cavo  del  Dizionario  e  dì  questo  Supple- 
mento notammo  le  forme  più  adattate  per 
le  catene,  il  modo  di  farle  e  di  calcolarne  e 
misurarne  la  forza  (T.  IV  del  Dizionario, 
pag.  145,  146,  177  e  T.  IV,  dd  Sup- 
plemento, pag.  377  ).  Ci  limiteremo  a 
dire  che  le  maglie  od  anelli  onde  tono 
composte  le  catene  di  ferro  battuto  detti- 
nate  alla  estrazione  od  al  servigio  dei  pia- 
ni inclinati  devono  essere  di  tal  forma  che 
non  si  possano  mettere  di  traverso,  lo  che 
produrrebbe  scosse  e  cadute  delle  botti, 
donde  ne  potrebbero  venire  rotture.  A 
tal  fine  è  necessario  che  i  due  anelli. prati 
nell'  interno  di  un  anello  intermedio  che 
gli  unisce  riempiano  il  vano  interno  di  esso, 
lasciando  solo  lo  spazio  necessario  alla 
flessione  della  catena  ed  alla  rotazione  de* 
gli  anelli,  senza  che  possano  porti  4'  000 
accanto  delP  altro.  Gioverebbero  quette 
catene  proposte  da  Gali,  costruite  nel  aM>» 
do  di  quelle  da  orinolo,  onde  si  é  parlata 
all'  articolo  Catbkà  in  questo  Supplemen- 
to (  T.  IV,  pag.  277  ). 

Le  corde  rotonde  o  piatte  che  si  adcK 
parano  nelle  miniere  sono  di  quelle  co- 
muni, costruite  a  quei  modi  che  si  indica- 
rono agli  articoli  Corda  del  Dizionario 
(  T.  V,  pag.  7019)  e  del  Supplemento 
(T.  VI,  pag.  107,  109),  all'articolo  Cato 
di  questo  ulbmo  (  T.  IV,  pag.  38&)  ea- 
sendosi  pure  adittati  i  vantaggi  delle  cor- 
de piatte  e  le  più  opportune  misure  dì 
eise.  Queste  corde  rotonde  o  piatte  di  ca- 
napa che  si  adoperano  nelle  miniere  tono 


ilililEKA  MmiBRA  149 

•empre  iDcatiamate  alBncbi  meglio  resi-  pra  do«  ritti  verticali  sorretti  da  puntelli. 


staoo  air  oniiiiità,  e  coiue  loiu  si  applichi 
questo  iutonaco  può  Tedersi  a  pag.  388, 
del  T.  lY  di  questo  Supplemento.  Si  dà 
sempre  alle  corde  nelle  miniere  un  grande 
eccesso  di  fona  perche  possano  servire 
più  a  lungo,  malgrado  le  alterazioni  cui 
Tanno  soggette.  Le  corde  cilindriche  rav- 
Tolgonsi  sopra  tamburi  cilindrici  o  conici  ; 
le  corde  piatte  si  avviluppano  a  spire  suc- 
cessive sopra  un  nocciuulo  cilindrico  fra 
due  rialzi  il  cui  piano  è  perpendicolare  al- 
r  asse  del  nocciuolo  e  la  distanza  alquanto 
maggiore  della  larghezza  della  cord». 

Da  varii  anni  sostituironsi  con  buon 
esito  alle  corde  di  canapa  corde  rotonde 
di  fili  di  ferro  intrecciati,  di  cui  diem- 
mo  la  storia,  i  metodi  di  fabbricazipne,  e 
la  enumerazione  dei  vantaggi  alP  articolo 
Corde  Metalliche  (  T.  XXIII,  di  que- 
sto Supplemento,  •  pg.  317).  Ivi  pure 
Tedemmo  come  con  queste  corde,  unen 
dune  varie,  si  facessero  corde  piatte  me 
falliche  (pag.  SaS),  e  finalmente  come 
Guillemin  prima  qunidi  Newal  propones- 
sero 1'  uso  di  semplici  strisce  di  ferro  in- 
vece delle  corde  (pag.  334-) 

I  motori  adoperati  per  estrarre  i  mine- 
rali sono  qi»'  medesimi  che  vedemmo  im- 
piegarsi per  l' innalzamento  dell'  acqua  e 
pei  trasporti  air  interno,  cioè  gli  uomini, 
gli  «nimali,  V  acqua  ed  il  vapore.  Indiche- 
remo ora  brevemente  a  quali  artifizii  ri- 
corrasi per  questo  efielto. 

II  mezzo  più  semplice,  ma  il  più  gros- 
solano e  difettoso  altresì,  cui  ricorrono  gU 
uomini  per  operar  la  estrazione  dei  mine- 
rali è  quello  di  una  puleggia  su  cui  passa 
una  fune  con  uno  o  due  secohii,  mediante 
il  quale  congegno  sollevansi  l' acqua,  i  mi- 
nerali ed  anche  talvolta  i  mioerarii. 

Per  estrarre  i  minerali  da  pozzi  verti- 
cali poco  profondi,  si  adopera  un  semplice 
verricello  a  due  manubri  stabilito  al  diso* 
pra  del  pozzo,  poggiato  coi  suoi  pernii  ^ 


Una.  corda  avviluppata  sol  verricello,  e  di 
lunghezza  alquanto  maggiore  della  pro- 
fondità del  puzzo  porta  elle  cime  due  sec- 
chii,  uno  dei  quali  scende  mentre  l' al- 
ti o  sale.  II  verricello  dee  porsi  vicino  ad 
un  orlo  del  pozzo,  la  cui  bocca  è  disposta 
in  guisa  che  le  botti  piene  possano  facil- 
mente essere  condotte  sulPorlo.  Perciò 
quando  il  pozzo  è  circolare  mettesi  sopra 
uno  dei  suoi  lati  un'  asse  paralella  al  verri- 
cello, e  che  isola  un  segmento  del  cerchio 
all'orifizio:  so  questuasse  inchiodansi  una 
o  più  tavole,  sicché  la  parte  superiore  del 
pozzo  presenti  un  piano  inclinato  verso 
l' interno.  Le  botti  che  salgono  da  un  luto  o 
dall'  altro  sofiregano  contro  al  piano  incli- 
nato, e  sono  già  in  parte  al  disopr»  del 
luogo  ove  hanno  a  calarsi  quando  usciro- 
no dal  pozzo.  Allora  uno  degli  operai  ab- 
bandona il  manubrio  e  tira  la  botte  con  la 
mano  sul  piano  che  è  dinanzi  al  pozzo  ; 
«altri  tengono  prima  la  botte  sospesa,  quin- 
di girano  i  manubri  in  senso  opposto  per 
lasciarla  scendere  a  misura  che  l'  operaio 
la  tira.  L**  asse  del  verricello  dee  perciò 
essere  a  conveniente  altezza  dui  suolo 
proporzionatamente  alle  dimensioni  del- 
le botti,  e  quelli  che  lo  girano  stanno  so- 
pra un  palco  elevato  appositamente.  Met- 
tonsi  spesso  quattro  uomini  al  verricello, 
due  per  ciascun  manubrio,  ed  allora  si 
caricano  le  botti  d'  un  peso  di  circa  1 00 
chilogrammi.  Qualche  volta  mettesi  sul 
suo  asse  un  volante  oppure  3  a  4  masse 
di  ugual^eso,  fissale  alla  cima  dì  altrettanti 
raggi  di  ugual  lunghezza,  e  che  facciano 
angoli  uguali  fra  loro.  Siccome  1'  effetto 
ottenuto  dipende  dalla  proporzione  fra  il 
diametro  del  cilindro  del  verricelo  e  il  rag- 
gio dei  manubri,  così  si  fanno  questi  più 
grandi  che  sia  possibile,  e  scelgonsi  a  muo- 
verli uomini  di  alta  statura.  Giova  adattu- 
re  ai  ritti  una  spranga  cui  si  possa  appog- 
giarsi con  una  mano  quando   con  V  altra 
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si  tìi-a  la  botte,  ed  è  pare  olile  gaemire  i 
ritti  stessi  d'  una  caTÌglIa  di  ferro  sospeia 
ad  uoa  catenella,  che  passata  io  no  foro 
serva  ad  arrestare  stabilmente  il  Terrìcello, 
per  dare  tempo  agli  operai  di  riposarsi  o 
per  qualsiasi  altro  motivo. 

Il  verricello  ad  ingranaggio  è  più  olile 
del  precedente  e  componesi  di  on  cilindro 
di  legno  orizzontale,  del  diametro  solita- 
mente di  o'",8  che  gira  sopra  pernii  e 
porta  da  un  capo  una  ruota  dentata  con  87 
denti  che  ingrana  con  un  rocchello  di  ai, 
sol  cui  aste  stanno  i  due  manubri.  Giova 
dividere  il  cilindro  con  on  risalto  il  quale 
impedisce  che  i  cavi  non  si  accavalchino, 
lasciando  loro  il  luogo  necessario  perchè  sì 
avvolgano  e  svolgano  separatamente,  poi 
che  quando  la  profondità  è  stabilita,  vai  me- 
glio porre  due  cavi  piuttosto  che  uno  solo 
che  si  avvolga  da  un  capo  e  svolga  dalPaltro. 
Possono  applicarsi  a  questo  verricello  due, 
quattro  o  sei  nomini,  secondo  la  profondi 
là,  la  grandezsa  delle  botti  e  la  velocità 
che  loro  vuol  darsi.  Si  assicura  che  a  Liegi 
quattro  uomini  traggono  con  questo  verri- 
cello  100  chilogrammi  di  carbon  fossile  in 
sette  minuti  dalla  profondità  di  100  me- 
tri, e  che  nell'  Alsazia  due  uomini  applicati 
alla  stessa  macchina  in  tre  minuti  traggo- 
no i5o  chilogrammi  di  carbone  da  una 
profondità  di  40  metri. 

Talvolta  accade  che  in  luogo  di  porre 
il  verricello  immediatamente  al  disopra  del 
pozzo,  lo  si  stabilisce  alla  distanza  di  al- 
cuni metri,  lo  che  obbliga  ricorrere  al- 
r  uso  di  pulegi^e  di  rinvio,  il  cfle  giova 
possibilmente  evitare.  In  nno  di  questi 
Terrieelli  che  si  adopera  a  Liegi  si  aggiun- 
sero distributori,  i  quali  servono  a  rego- 
larizzare r  avvolgimento  del  cavo.  E  utile 
porre  una  caricatura  ad  un  capo  del  cilin- 
dro per  dar  tempo  agli  operai  di  riposarsi 
e  per  evitare  le  conseguenze  della  rottura 
dì  alcuno  de'  manubriì  che  spesso  si  spez- 
zano nelle  piegature. 
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Quando  le  masse  da  sollevarsi  sono 
molto  grandi  né  si  possono  scompartire, 
come  nelle  cave  di  pietre,  adoperasi  in  loo- 
go  del  verricello  uiia  grande  mota  a  pinoli 
sui  quali  agiscono  gli  nomini  che  hanno 
così  una  grande  leva,  il  diametro  della 
ruota  essendo  di  5  a  6  metri.  La  corda  si 
ravvolge  sulP  asse  della  ruota  medesima. 
Con  questo  mezzo  sollevansi  pietre  che 
pesano  fino  a  5ooo  chilogrammi  in  pozzi 
profondi  da  10  a  5o  metri,  varii  operai 
agendo  simultaneamente  alcuni  al  basso, 
altri  air  alto  della  ruota.  Questa  non  ha 
per  4o  più  verun  freno,  e  spesso  succedo- 
no accidenti  gravissimi  o  per  la  rottura 
improvvisa  del  cavo,  o  perchè  alcuno  de- 
gli operai  abbandona  stoltamente  la  ruota, 
sicché  il  peso  degli  altri  più  non  basta  ad 
impedire  il  moto  retrogrado  accelerato  di 
essa.  In  entrambi  i  casi  gli  operai  vengono 
slanciali  dal  moto  della  mota  e  possono 
rimanere  gravemente  feriti.  Sarebbe  facile 
evitare  questi  accidenti  adattando  alle  mo« 
te  a  pinoli  un  freno  da  stringersi  da  on 
operaio  incaricato  d*.invigilarvi,  o  meglio 
assai  da  particolare  meccanismo  che  agis- 
se in  conseguenza  alla  rottura  del  cavo 
o  ad  un  moto  retrogrado  della  ruota.  (  Y. 
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Sapendosi  che  una  delle  migliori  ma* 
niere  di  adoperare  la  forza  delP  ooroo  è 
quella  d' impiegarlo  a  sollevare  soltanto  il 
proprio  peso  salendo  per  nn  declivio  o 
per  una  scala,  G<»mbes  verificò  V  otìlilà 
di  porre  un  uomo  su  di  un  piano  od  in 
ma  botte  discendente,  legata  con  una  cor- 
da passata  sopra  una  puleggia  o  solP  asse 
di  un  verricello  ad  una  botte  ascendente 
che  portasse  i  materiali  da  sollevarsi.  Gioo- 
to  r  uomo  al  punto  ove  si  erano  presi  i 
minerali,  risaliva  per  una  galleria  inclinata 
nel  mentre  che  si  vuotava  la  botte  piena 
air  alto  e  che  si  riempiva  T  altra  al  basso. 
In  tal  guisa  potè  fare  con  tre  uomini  il 
lavoro  cui  pridna  ne  occorrevano  cinque, 
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pooeDdu  due  operai  ai  manubii,  ed  um» 
che  scendesse  e  salisse  come  si  è  detto, 
ed  il  contenuto  d"*  ogni  butte  sollevata  [>e- 
saodo  lao  chilogrammi.  La  operazioni* 
ciintinuò  varii  gioroi,  e  siccome  1'  opersi 
di  salire  e  scendere  era  la  più  faticosa, 
cosi  si  imitavano  d' ora  io  ora  gli  ope- 
rai, sicché  ciascuno  lavorava  due  ore  ai 
BUiiiubri  ed  un^  ora  a  scendere  e  salire  nel 
posso. 

Nelle  miniere  ove  s' introducono  resi- 
dui o  terra  per  riempire  gli  scavi  presen- 
tasi naturalmente  la  idea  di  utilizzare  il 
petu  di  queste  sostanze  che  scendono  per 
estrarre  i  minerali,  con  modo  analogo  a 
quello  che  si  disse  farsi  da  uomini  col  pro- 
prio peso.  Così  un  carro  pieno  di  terra 
posto  sopra  un  piano  farebbe  risalire  un 
altro  carro  pieno  di  minerale  posto  sopra 
un  piano  simile.  Nelle  miniere  di  mer- 
curio di  Almaden  i  materiali  ^  introdotti 
Della  miniera  per  la  costruzione  dei  pila- 
stri di  muro  sono  posti  nelle  botti  discen- 
denti e  fanno  ef|uilibrio  al  peso  dei  mine- 
rali estratti.  Nelle  miniere  scavate  regolar- 
mente in  cui  le  sostanze  per  colmarle 
recansi  dall'  esterno,  sarebbe  Tantaggioso 
non  perdere  la  forza  motrice  considere- 
vole dovuta  alla  discesa  di  que^  materiali. 
L^  ordinamento  tuttavia  del  doppio  tras- 
porto simultaneo  delle  sostanze  da  col- 
mare gli  scavi  all^  interno  e  dei  minerali 
al  di  fuori  presenta  tali  difficoltà  che  quasi 
sempre  gettansi  le  materie  per  colmare  in 
un  posso  fatto  espressamente,  senza  ntiliz- 
sarne  la  discesa  per  la  estrazione. 

Impiegasi  anche  sovente  P  argano  in 
loogo  del  verricello,  adattandovi  un  tam- 
buro a  caricatura  alla  parte  inferiore,  ove 
rawolgesi  il  cavo.  Nei  piani  inclinati  basta 
alzare  il  nottolino  perchè  il  carro  discenda 
pel  proprio  peso.  L^ argano  presenta  qual- 
che vantaggio  per  la  maggiore  lunghezza 
delle  leve  che  vi  si  possono  adattare  ;  ma 
r  uso  delle  pulegge  che  esige  di  necessità 
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nei  pozzi,  ed  il  molto   luogo  che  occupa, 
sono  due  obbietti  che  ne  limitano  V  uso. 

Quando  le  quantità  di  materie  da  e- 
strarsi  sono  considerevoli,  rìcorresi  a  mac- 
chine più  possenti  mosse  da  cavalli  e  for- 
mate di  un  argano  verticale  il  cui  asse 
porta  un  tamburo  di  grande  diametro  ; 
due  cavi  .ravvolgonsi  su  questo  tamburo 
in  senso  opposto,  e  passano  su  due  grandi 
pulegge  portate  da  una  intelaiatura  di  le- 
gname stabilita  al  disopra  del  pozao  nel 
quale  muovonsi  le  botti  attaccale  alle  cime 
dei  cavi  :  V  una  di  es»e  ascende  ed  il  suo 
cavo  rawolgesi  sul  tamburo,  mentre  che 
1'  altra  discende  ed  il  suo  cavo  si  svolge. 
Una  spranga  fissata  alF  asse  verticale  serve 
ad  attaccarvi  uno  o  due  cavalli  che,  cam- 
minando circolarmente,  lo  fanno  girare. 
Un  operaio  attende  la  botte  che  sale,  e 
quando  giugne  alla  bocca  del  pozso  T  af* 
ferra  con  un  gancio,  la  tregge  a  sé  con  la 
mano  destra,  tenendosi  saldo  ad  una  spran- 
ga  ben  solida  con  la  sinistra  ;  il  condutto- 
re fa  dare  addietro  il  cavallo  per  un  quar- 
to di  giro,  a  fine  di  allentare  il  cavo,  tanto 
da  permettere  di  rovesciare  la  botte  e  vuo- 
tarla, poi  V  operaio  rimanda  la  botte  nel 
pozzo.  Durante  questo  tempo  un  minera- 
rio al  fondo  del  posso  carica  l'altra  botte 
che  sale  alla  sua  volta  e  si  vuota  come  la 
prima.  I  cavalli  sono  costretti  retrocedere 
e  camminare  in  senso  apposto  ;  ma  ben 
presto  si  addestrano  a  tale  manovra,  e  co- 
noscono così  bene  i  varii  strepiti  che  fa  la 
bolle  che  si  arrestano,  indietreggiano  % 
cangiano  direzione  da  sé.  Yedonsene  di 
quelli  che  obbediscono  perfettamente  al 
soono  del  campanello,  che  è  il  messo  cai 
si  ricorre  per  farsi  intendere  quando  il 
posso  è  molto  profondo. 

Talora  il  tamboro,  invece  di  essere  ci- 
lindrico, ò  composto  di  due  coni  opposti 
per  la  loro  base,  ciascuno  dei  quaU  riceve 
un  cavo  attaccato  alla  parte  più  sottile,  e 
che  vi  si  ravvolge  andando  verso  la  base. 
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in  guisa  cb«  la  differenza  o«i  bracci  di  le- 
va a  priocipio  è  maggiore,  ciò  che  si  fa 
per  bilanciare  in  parte  la  differenza  del 
*  peso  cbe  risulta  dal  doversi  cominciare 
dair  innalzare  non  solo  il  peso  della  botte, 
ma  altresì  quello  di  tutto  il  cavo  che  la 
•ostìene,  mentre  a  misure  che  la  botte  si 
accosta  alla  bocca  il  suo  peso  si  scema  del- 
la parte  del  cavo  ravvoltosi  sul  tamburo, 
e  di  quella  del  cavo  che  scende  con  la 
botte  vuota  ;  i  cavalli  alzano  cosi  il  peso 
alla  cima  d'  una  leva  che  si  allunga  a  mi< 
sur»  che  scema  la  resistenza,  col  che  fan- 
no uno  sforzo  sempre  ugnale  per  vince 
re  una  resistenza  che  varia  ad  ogni  mo 
mento. 

Spesse  volte  invece  di  far  camminare 
le  due  botti  ascendente  e  discendente  in 
un  medesimo  pozto  scavansi  due  pozzi 
vicini  di  piccolo  diametro  che  vadano  allo 
stesso  strato.  Allora  il  tamburo  àeW  arga 
no  è  posto  fra  i  due  pozzi  sulla  linea  che 
ne  unisce  i  centri  se  sono  distanti  abba- 
stanza, oppure,  se  sono  molto  vicini,  si 
stabilisce  in  un  punto  della  perpendicolare 
comune  alla  linea  dei  centri. 

Le  dimensioni  più  comuni  di  questi 
argani  a  cavalli  sono  le  seguenti.  Il  diame- 
tro del  tamburo  è  di  3  a  4  metri;  la  lun 
ghèzza  della  spranga  mossa  dal  cavallo  è 
tripla  o  quadujpla  del  raggio  del  tamburo, 
cioè  di  6  a  8  metri  ;  il  diametro  delle  pu- 
legge è  di  i'",5o  a  a'".  La  intelaiatura 
che  le  porta  è  tanto  pia  elevata  quanto 
più  alle  sono  le  botti.  Queste  si  caricano 
per  Io  più  di  400  a  600  chilogrammi.  Da 
numerose  osservazioni  raccolte  nei  lavori 
delle  miniere  dedncesi  che  la  forza  utiliz- 
sata  del  cavallo  attaccato  ad  nna  macchina 
di  estrazione  durante  P  innalzamento  delle 
botti  giugne  da  60  a  70  chilogrammi,  sicché 
può  calcolarsi  una  forza  media  di  65  chi- 
logrammi per  proporzionare  il  raggio  del 
tamburo  a  quello  della  spranga  ed  al  peso 
del  contenuto  della  botte.  Il  lavoro  utile 


Mifficai 
giornaliero  del  cavallo  adoperato  in  tal 
guisa,  quando  non  v'  abbia  troppo  tempo 
perduto,  valutasi  in  -generale  a  più  che 
un  milione  di  chilogrammi  innalzati  ad  no 
metro. 

Allorché  le  situazioni  lo  permettono,  si 
fa  oso  con  vantaggio  dell'  acqua  per  la  e- 
strazione  dalle  miniere  del  carbone  fossile 
e  di  altri  minerali.  Un  apparecchio  sempli- 
cissimo, per  questo  effetto  consiste  in  dae 
vasi  o  grandi  secchi  di  legno  stretti  da  cer- 
chi di  ferro,  attaccati  ciascuno  aireslremità 
di  una  corda  che  passa  su  di  nna  grande 
puleggia  collocata  verticalmente  sopra  T  a- 
pertura  della  miniera.  Si  comincia  a  far 
calare  una  di  quelle  botti  vuota  al  fondo  ; 
ed  allorché  é  piena  di  carbone,  un  garzo- 
ne che  travasi  in  alto  presso  V  apertura, 
introduce  neir  altra  botte  V  estremità  dì 
un  tubo  di  cuoio  che  la  riempie  d' acqua 
all'  istante  :  quella  botte,  trovandosi  più 
pesante  di  quella  già  caricata  nel  fondo 
della  miniera,  scende  con  velocità,  mentre 
l'altra  rìsale  e  giugne  in  alto  col  sao  cari- 
co. La  botte  che  arriva  al  basso  piena 
d' acqua,  trova  al  di  sotto  nn'  asta  di 
ferro  collocata  verticalmente,  che  apre  una 
valvola  adattata  in  mezzo  al  suo  fondo 
e  ne  fa  uscire  V  acqua  all'  istante.  Allor- 
ché la  botte  che  è  giunta  carica  in  alto 
é  vuotata,  la  si  riempie  d'acqua  a  vicen- 
da, mentre  si  riempie  di  minerale  V  al- 
tra al  basso,  fa  quale  si  è  scaricata  dalPa- 
equa  e  che  si  fa  risalire  nello  stesto  modo 
della  prima,  e  cosi  si  continua  tempra 
senza  interruzione. 

E  evidente  non  potersi  dappertntto 
impiegare  questo  meccanismo  ;  ma  por« 
vi  sono  miniere  dalle  quali  si  trae  il  an- 
nerale con  gravissimo  dispendio,  e  doft 
potrebbe  adottarsi  V  uso  di  questo  con- 
gegno ;  per  ciò  ne  abbiamo  dato  la  detcrì- 
ziooe.  Yeggonsi  pure  molti  sbocchi  di  mi- 
niere sul  pendio  di  un'  eminenza,  o  d' una 
montagna,  e  si  trovano  ivi  ordinarìcmeato 


sorgenti  mercè  le  quali  si  potrebbe  (ar  uto 
di  questo  spedìente,  solo  che  ?i  avesse 
nel  foodo  delle  mioleire  uo  piccolo  ru- 
scello, ed  ua^ttpertura  che  desse  libera  Tu- 
ftpta  air  acqua. 

Quando  siasi  procurato  un  rigagnolo 
.d'  acqua  per  mettere  in  moto  questa  mac- 
china, aldo  non  ha  da  fare  che  collocare 
un  gocciolatoio  di  legno  sul  lato  dello  sta- 
gno o  del  serbatoio  a  livello  della  superfi- 
de  deli'  acqua,  ed  attaccare  in  seguito  un 
tubo  di  cuoio  flessil>ile  o  di  altra  sostanza 
con  reniente  all'uopo,  che  dalP  estremità 
del  condotto  vada  alla  bocca  del  posto 
della  miniera;  si  vede  chiaramente  da  que- 
sta dispositione,  che  aliaudo .  solamente 
d*  alcuni  pollici  il  tubo  di  cuoio,  l'acqua 
non  può  più  scorrere  ;  che  quindi  un  ra- 
fgrnuo  può  servire  questa  macchina,  ba- 
stando per  arrestarne  il  corso  sospendere 
im  po'  alta  V  estremità  del'  tubo  flessibile^ 
allaccandolo  ad  un  chiodo  là  presso  con- 
ficcato. 

Io  luogo  di  questa  semplicissima  dispo- 
sisioue  talvolta  si  ricorre  ad  altre  più  com- 
plicate. Si  può,  per  esempio,  far  agire  il 
meccanismo  da  sé  facendo  in  guisa  che 
quando  la  cassa  o  botte  dell'  acqua  gingne 
all'alto  apra  da  sé  un  robinetto,  che  vi  lasd 
cader  entro  l' acqua.  Quando  poi  si  tratta 
di  carri  si  dispone  la  cassa  dell'  acqua  in 
guisa  che  sotto  o  sopra  di  essa  possano 
collocarsi  i  carri  vuoti  che  si  vogliono  far 
discendere.  Allora  gli  operai  che  stanno  al 
fondo  della  miniera  non  hanno  chea  levare 
il  carro  vuoto, e  sostituirne  uno  di  pieno, 
e  quelli  che  sono  alla  bocca  levano  il  carro 
pieno  sostituendone  uno  di  vuoto,  riem- 
piendo quindi  d' acqua  la  cassa  per  fiire 
equilibrio  al  carico  da  sollevarsi.  L' in- 
conveniente di  questo  meccanismo  per  ri- 
guardo  alla  economia  della  forca  motrice 
si  è  che  il  peso  dell'  acqua  versata  nella 
ca«a  che  scende  insieme  al  carro  vuoto 
deva  essere  bastante  a  vincere  non  sola-' 
Suppl  Di%,  TecfL  T.  XXF. 
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mente  il  peso  del  contenuto  del  carro 
pieno  e  gli  attriti  del  sistema,  ma  anche  il 
peso  sempre  assai  grande  del  cavo  o  della 
catena  che  passa  sulla  puleggia.  Si  consu- 
ma quindi  un  peso  d'acqua  maggiore  del 
peso  da  sollevarsi,  e  si  è  poi  costretti  mo- 
derare con  un  freno  la  velocità.  Per  to- 
liere  questo  difetto  in  alcune  miniere 
adattaci  un  altro  cavo  sospeso  al  disotto, 
delle  casse  dell'  acqua  e  che  forma  così 
una  catena  eterna  coi  cavi  cui  quelle  sono 
sospese.  Se  questo  cavo  è  di  un  peso  u- 
guale  a  quello  del  cavo  principale  vi  fa 
sempre  equilibrio  ed  il  peso  dell'  acqua 
mOtrlbe  non  ha  più  da  vincere  se  non  che 
il  peso  del  minerale  e  gli  attriti.  Nel  paese 
di  Galles  sollevansi  solitamente  con  questo 
mezfto  carri  che  contengono  circa  looo 
chilogrammi  di  carbone.  Se  vi  si  aggio- 
gne  il  peso  del  carro  vuoto  con  le  sue 
ruote,  che  è  di  circa  5oo  chilogrammi, 
quello  delle  casse  per  Tacque  e  quello  del 
cavo  di  ferro  si  vedrà  che  se  il  pouo  è 
klquanto  profondo  1'  asse  della  puleggia  è 
caricato  di  un  peso  considerevole  e  dee 
farsi  per  conseguenza  assai  grosso.  Questo 
é  il  solo  ed  unico  svantaggio  di  que- 
ste macchine  semplicissime  e  le  migliori 
possibili  per  quanto  alla  economia  della 
forza  motrice,  quando  sieno  costruite  ac- 
curatamente e  poste  sopra  pozzi  poco 
profondi.  Quelli  dove  si  adoperano  nel 
paese  di  Galles  non  hanno  più  di  i5 
a  ao  metri. 

Non  si  adopera  ivi  questo  artifizio  sa 
non  che  per  estrarre  i  minerali  scavati  ad 
un  piano  superiore  alla  gallerìa  di  scolo  ; 
ma  ben  si  vede  potern  facilmente  adottare 
anche  pegti  scavi,  posti  a  maggiore  pro- 
fondità con  ingranaggi  o  con  pulegge  di 
vario  diametro.  Questo  stesso  meccanismo 
delle  casse  che  scendono  piene  dT  acqua, 
oppure  di  materia  da  colmare  il  fondo 
delle  miniere  si  può  anche  utilizzare  per 
far  salire  i  minerali  sopra  piani  inclinati 
ao 


l54  MlNIBRà 

stabiliti  nelle  Teliate  sotterranee  che  rie- 
SCODO  air  aperto. 

Dove  si  abbiano  cadute  dì  minore  al- 
tezza adoperansi  anche  argani  mossi  da  una 
ruota  idraulica  che  si  (a  per  lo  più  a  cas- 
sette, in  modo  che  riceva  T  acqua  alla  par- 
te superiore.   Per  poter  cangiare  il  moto 
della   rotazione,  si  fanno   a  questa  ruote 
con  due  file   di  cassette  volte  le  une  in 
senso  inverso  delle  altre.  La  cima  del  ca- 
nale è  guernita  di  due  gore  con  cateratte, 
mediante  le  quali  il  macchinista  fa  giugnere 
a  volontà  P  acqua  motrice  sopra  T  una  o 
r  altra  serie  di  cassette.  Qfiando  la  cor 
rente  d' acqua  può  condursi  verso  il  sito 
ove  si  dee  stabilire  il  tamburo  dell^argano, 
si  pone  questo  tamburo  sulP  asse  stesso 
della  ruota  in  guisa  che  facdano  entrambi 
lo  stesso  nomerò  di  giri.  Talvolta  suc- 
cede che  la  caduta  d*  acqua  che  sì  vuol 
«iSiuare  è  ad  astai  grande  distanza  ed  an- 
die  «  diverso  livello  dal  ponto  ove  si 
kaow»  •  porre  i  tambori.  In  questo  caso 
m  atabinsce  la  roota  sotto  la  caduta  d"*  a- 
equa  trasmettendone  il  moto  col  mezzo 
di  manubri,  di  spranghe  di  legno  o  di  ferro 
e  di  leve  a  squadra  che  inviano  il  moto  da 
una  direuone  alPaltra.  Queste  trasmissioni 
però  sono  costose  a  stabilirsi  ed  a  mante- 
nersi in  buon  ordine,  e  consumano  una 
parte  notabile  della   forza   della   caduta. 
Inoltre  il  meccanico  che  regola  V  argano 
dev^  essere  vicino  ai  tamburi  sui  quali  rav- 
volgoDsi   i  cavi  ed  in   vista  del  pozzo  di 
estrazione^  per  poter  cangiare  a  proposito 
il  senso  del  moto  di  rotazione  della  ruota 
o  fermarla   del  tutto  ;  allorché  quindi  la 
ruota  è  lontana  gli  occorrono  spranghe 
di  lunghezza  eguale  a  quelle  che  trasmet- 
tono il  moto  per  movere  le  cateratte.  In 
tal  caso  sarebbe  meglio  porre  sempre  i 
tamburi  sulf  asse  stesso  della   ruota  in- 
viando al  pozzo  i  cavi  sostenuti  da  pulleg- 
gè.  Alcuni  segni  fatti  sulle  corde  che  pie 
j^ansi  sui  tamburi  potrebbero  indicare  al 


Min  IERI 
meccanico  le  prìncipi  posizioni  deUe  bot- 
ti nei  pozzi,  come  il  loro  arrivo  al  fondo 
o  nelle  sommiti,  il  loro  incrociamento  e 
simili.  Finalmente  ben  si  vede  che  non 
sarebbe  difficile  fare  in  guisa  che  V  argano 
stesso  aprisse  e  chiudesse  a  tempo  debito 
le  cateratte. 

Le  macchine  a  colonna  d"*  acqua  pos- 
sono anch*  esse  servire  all^  innalzamento 
dei  minerali,  nel  qoal  caso  si  costmboono 
4ietro  quelle  avvertenze  che  diemmo  per 
r  applicazione  di  es^  air  innalzamento 
delP  acqua,  e  si  adoperano  poi  alla  stessa 
guisa  come  le  macchine  a  vapore,  deUe 
quali  ora  passiamo  a  parlare. 

Frequentemente  i  tamburi  sa  ed  rav- 
volgonsi  le  corde  per  la  estrazione  dei 
minerali  ricevono  il  moto  da  oiaeoliine  a. 
vapore.  Quelle  che  si  adoperano  a  tal 
fine  sono  sempre  a  doppio  effetto  ed 
hanno  un  condensatore,  oppure  layorano 
ad  alta  pressione,  secondo  che  può  di- 
sporsì  di  una  quantità  di  acqua  più  o 
meno  grande.  Talvolta  trasmettesi  il  moto 
dallo  stantuffo  direttamente  all^  asse  che 
porta  il  volante  mediante  una  spranga  ed 
un  manubrio,  nel  qoal  caso  mettesi  il  d- 
lindro  se  è  verticale  al  dissotto  o  al  diso* 
pra  dell'asse  del  volante;  se  è  oriasontale 
lo  si  mette  di  fianco.  Questa  disposizione 
è  quella  che  esige  minori  spese  di  costru- 
zione, ma  tiene  varii  inconvenienti,  tra 
i  quali  sono  specialmente  a  citarsi  rinegoale 
logorìo  del  cilindro  e  la  poca  durata  degli 
stantuffi.  In  generale  perciò  preferisconsi 
le  macchine  a  grandi  leve  in  bilico  o  bi- 
lancierì. 

Pel  cangiamento  del  moto  talvolta  rì- 
corresi  a  due  ruote  ad  angolo  che  rìcevonp 
il  moto  dalP  asse  del  volante  or  1'  una  ed 
or  Feltra,  secondo  il  senso  in  cui  occorre 


la  rotazione  ;  talvolta  invece  si  cangia  il 
movimento  della  macchina  a  vapore  stessa 
coi  mezzi  che  sono  ben  conosciuti,  mu- 
tando cioè  la  posizione  del  distrìbulore.  Il 
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meccanico  dee  contiouaiiiente  sorTegliare 
V  andaniento'  delb  maccbìoa  di  estrazione 
e  moderarne  a  tempo  la  veloci  là,  ristrin- 
gendo più  o  meno  V  apertura  per  cui  gtn- 
gne  il  vapore.  Dee  rallentare  la  velocità 
all'  atto  in  cui  le  botti  sono  vicine  al  ter- 
mine delle  loro  corse,  ^d  oggetto  di  po- 
tere più  facilmente  arrestare  la  macchina 
quando  occorre.  Allorché  le  due  botti,  che 
salgono  e  secendono  in  uno  stesso  pozzo, 
passano  Tuna  accanto  Paltra  convien  pure 
rallentare  la  velociià  per  evitare  gli  urli 
violenti  donde  potrebbe  venirne  la  rottura 
dei  cavi  od  altri  grafi  sconcerti. 

Con  queste  avvertenze  T  operaio  che 
dirìge  la  macchina  e  vede  il  movimento 
delle  botti,  le  fa  satire  o  scendere  a  volon- 
tà, ed  ceco  come  Vociasi  questa  manovra. 
Lascia  primierasMcte  salire  la  botte  un 
poco  al  disopra  della  bocca  del  pozzo  af- 
finchè no  altro  operaio  possa  sottoporn 
un  travicello  ;  quindi  la  fa  scendere  di 
nuovo  sicché  poggi  su  questa  traversa 
ove  il  più  piccolo  impulso  basta  a  rove- 
sciarla, lo  ohe  si  fa  solitamente  con  una 
spranga  di  legno  che  fa  Y  offizio  di  leva. 
Durante  che  si  vuota  la  botte  se  la  fa  ri- 
salire al  suo  luogo,  poi  se  la  cala.  Tutti 
questi  movimenti,  che  si  eseguiscono  e  suc- 
cedonsi  molto  rapidamente,  sono  cinque  : 

1.*  Innalzamento  della  botte  dal  fondo 
dd  pozzo  fino  a  on  poco  al  disopra  della 
bocca  di  esso; 

3.*  Discesa  della  botte  sulla  traversa  a 
livello  della  bocca  del  pozxo  ; 

3.*  Rovesciamento  della  botte  e  tolgi- 
naoto  della  traversa  ; 

4.*  Innalzamento  della  botte  ; 

5.*  Discesa  della  botte. 

In  un  pozzo  profondo  a 00  piedi  la 
botte  poò  salire  e  vuotarsi  in  un  minuto, 
soppooendola  destinata  ad  attrarre  sol- 
tanto deir  acqua. 

Per  dare  una  idea  dei  vantaggi  delle 
macchine  a  vapore  applicate  all'*  innalza* 
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mento  dei  minerali  citeremo  V  esempio 
della  economia  c)ìe  se  ne  ottenne  nella 
miniera  di  Litry.  Ivi  la  macchina  sosti- 
tuisce quattro  cavalli  attaccati  contempo- 
raneamente e  sopprìme  quindi  nove  caval- 
li che  erano  adoperati  al  servigio  di  quello 
scavo  e  P  annua  spesa. che  essi  costavano. 
Ora,  dietro  un  conto  esatto,  la  spesa  di  o- 
gni  cavallo,  compresovi  l'acquisto,  il  cibo, 
il  salarìo  degli  uomini  per  governarlo  e 
simili,  giungeva  a  9I8^^,  5o  all'anno; 
ioè  per  nove  a  8266^^  5o.  Il  consumo 
di  carbon  fossile  pel  fornello  della  mac- 
china è  di  circa  io  ettolitri,  la  quale  spe- 
sa, calcolando  il  prezzo  dell' ettolitro  a  40, 
centesimi,  viene  a  costare  alla  compagnia 
per  3 00  giorni  di  lavoro  isoo  franchi. 
La  manutenzione  ed  i  riattamenti  della 
macchina  costano  nello  stesso  tempo  200 
franchi  ed  il  salario  di  quello  che  la  dirìge 
600  franchi.  Gli  interessi  del  costo  della 
macchina,  del  tiasporto  e  del  collocamento 
di  essa  giungono  a  i,525;  quindi  la  spesa 
totale  annua  è  di  3,5a5^'.  cioè  di  4^74 1^^ 
meno  degli  8^266,^'.  5o  che  costavano  i 
cavalli. 

L' acqua  che  esce  dalle  miniere  non  è 
sempk'e  buona  a  servire  nelle  caldaie,  a 
motivo  del  deposito  che  lascia  e  che  ne  al- 
tererebbe assai  pVesto  il  fondo.  Quando  siasi 
costretti  ad  usarne  gioverà  tenerle  molto  a 
lungo  in  contatto  c«>n  V  aria  e  lasciarla  in 
riposo  entro  serbatoi  prima  che  intro- 
durla nella  caldaie.  Le  sostanze  straniere 
che  mettonsi  nelle  caldaie  a  bella  posta, 
cpme  le  patate  o  simili  oppongonsi  solo 
imperfettamente  all'  aderenza  del  sedimen- 
to calcare,  gessoso  o  ferruginoso  che  for- 
masi quasi  sempre  in  conseguenza  di  upa 
lunga  evaporazione  dell^  acqua  che  sembra 
la  più  pura. 

Avendo  così  esaminati  i  diversi  mezzi 
che  s' impiegano  per  innalzare  T  acqua  od 
i  minerali  dal  fondo  delle  miniere  rimane 
a  considerare  come  gli  operai  discendano 
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nelle  miniere  stesse  per  accudire  ai  loro 
lavori,  e  come  ne  escano.  Quando  v'  ab- 
biano gallerie  orizzontali  o  di  scolo,  le 
quali  vadano  a  riuscire  alP  aperto,  si  è 
quella  la  strada  che  i  minerarii  percorrono 
per  r  ingresso  e  V  uscita.  Questo  è  però 
il  caso  più  raro  ed  occorre  più  frequente- 
nente  di  scendere  e  salire  nei  pozzi.  Ye- 
dremo  quali  sieno  gli  artifizii  cui  per  tal 
uopo  ricorresi. 

I  più  semplici  di  tutti  sono  le  scale,  che 
quando  tro?ansi  in  un  pozzo  perpendico- 
lare sono  verticali,  ed  attaccansi  alf  arma- 
tura con  grossi  chiodi  :  i  loro  ritti  sono  qua  • 
drati  ed  i  loro  scaglioni  pi.itti  e  di  legno 
duro.  Ogni  scala  è  lunga  circa  io  piedi 
(S'",53),  e  si  attaccano  la  une  alle  altre  per 
So  piedi  (circa  ló  metri)  dopo  di  che 
mutansi  di  Iato,  a  6ne  di  poter  adattale 
ad  ogni  io  metri  piccoli  pianerottoli  che 
servono  di  riposo,  e  permettono  ai  mine- 
rarii di  salire  e  scendere  contemporanea- 
mente in  un  medesimo  pozzo.  Gli  scaglio^ 
ni  si  logorano  assai  prontamente  attesoché 
i  minerarii  adoperano  zoccoli  armati  di 
ferro,  ed  è  percfò  che  in  parecchie  mi 
niere  delP  Inghilterra  ai  fecero  di  ferro. 
Yi  si  rinunziò  tuttavia,  |>ei'c»ò  che  riusci- 
vano eccessivamente  freddi,  e  nel  verno 
ooprivansi  eziandio  di  ghiaccio,  massime 
quando  le  soale  erano  poste  nei  pozci  di 
ventilazione  dove  avvi  sempre  una  cor- 
rente d'  aria  vivissima.  Buoni  scaglioni  di 
rami  fessi  di  quercia  durano  abbastailza 
^  perchè  ft  bisogno  di  rinnovarli  non  sia 
troppo  frequente. 

Le  scale  dette  a  gruccia  sono  mollo 
incomode  ;  si  fanno  praticando  vari  fori  in 
un  travicello  di  l'agno,  ed  infilandovi  pinoli 
ohe  nt  sono  gli  scaglioni  e  sopravanzano 
da  ciascun  lato.  Queste  scale  adattansi  le 
une  dietro  alle  altra  con  caviglie  di  ferro  ; 
sospendonsi  alla  imboccatura  del  pozzo 
con  cavi  o  tatctte,  «  tutto  il  rato  è  lib#- 
ramente  eoa paao^  cosà  che  quinda  si  sale' 
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e  si  discende  oscillano  come  un  penduto. 
Nel  1809  il  pozzo  di  Dreikoenigroh  della 
miniera  di  mercurio  di  Posberg  nel  Pa- 
latinato  non  aveva  che  una  scala  di  questa 
fatta,  benché  fosse  profondo  700  piedi 
(aae^S.) 

Non  accoslumansi  le  gradinate  se  non 
che  nelle  miniere  il  cui  ingresso  é  molto 
inclinato  ;  %'  incavano  i  gradini  nella  roccia 
quando  sia  solida  abbastanzn,  oppure  si 
compongono  con  pezzi  di  legnami*.  In  tal 
guisa  si  entra  nelle  miniere  di  carbon  fos- 
sile dell'  Aveyron,.  in  quefle  di  Talcoyar- 
gne  in  Itnlia,  in  quelle  di  lignite  della 
Provenza,  ove  alcune  di  qu^te  gradinate 
hanno  più  di  400  gradini,  ossia  la  lun- 
ghezza di  i4o  metri.  Allorché  il  pendio 
é  troppo  rapido,  si  m^le  una  catena  di 
ferro  d^  alto  in  basso  che  fa  I'  offixio  di 
appoggiatoio  ed  aiuta  così  a  salire  che  a 
discendere.  Gitasi  una  bellissima  scala  di 
legno  nelle  famose  saline  della  Polonia  de- 
stinata pei  grandi  personaggi  che  si  re- 
cano a  visitarle  ;  ma  questa,  come  si  vede, 
é  cosa  puramente  di  lusso  e  perciò  non 
ha  alcun  interesse  nelle  disposizioni  per 
uso  dei  minatori. 

Per  molti  riguardi  le  scale  sembrano 
meritarsi  la  preferenza  sugli  altri  spe- 
dienli  adottati  per  far  salire  e  scendere  i 
minerarii.  Sono  molto  utili  perché  pos- 
sano prontamente  abbandonare  i  latori 
nel  caso  di  qualsiasi  disordine,  potendo 
salire  lungo  esse  molli  operai  ad  un  trat- 
to. Per  questa  prontezza  medésima  giova- 
no  a  dare  scampo  ai  minerarii  dctpo  che 
hanno  dato  fuoco  alla  miccia  di  una  mina 
dove  un  ritardo  di  pochi  minuti  dedde 
della  vita  degli  operai,  i  quali  d' altra  par- 
te non  potrebbero  dare  il  segno  per  esse* 
re  sollevati  altrimenti  se  non  die  dopo 
avere  appiccato  il  fuoco,  e  sono  morti,  se 
la  macchina  od  i  cntnlli  non  sono  pronti  a 
sollevarli.  Inoltre  le  scale  permettoiMr  di 
non  sospendere  la  estrazione  od  il  togli- 
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mento  dei  mioer^li  durante  P  ascetd  e  di- 
sceiA  dei  inmerarn  che  Tanno  ai  larurì  o 
che  hanno  finito  la  loro  giornata.  Perciò 
telano  consiglia  che  mai  non  si  abbia  a 
forare  uo  pouo  senza  praticarvi  buone 
scale  a  due  rìui,  avTertendo  di  conser- 
varle in  buono  stato,  attesoché  osserva- 
no cento  operai  potersi  salvare  col  mezzo 
di  quelle,  mentre  invece  non  più  che 
dieci  ad  un  tratto  posfonò  attaccarsi  ad 
una  botte. 

Non  per  altro  le  scale  vanno  scevre  da 
ineon venienti,  poiché  non  è  facile  assicu- 
rarsi che  gli  scaglioni  ed  i  pianerottoli  sieno 
conserrati  in  buono  stato  e  la  caduta  di 
un  nomo  può  essere  funesta  anrhe  a  quelli 
tutti  che  trovansi  immediataanente  al  dr 
sotto  di  eiso. 

Il  maggiore  inconveniente  per  altro  che 
le  scale  presentino  è  quello  della  fatica 
che  provano  gli  operai  allorché  dopo  41  n 
lungo  lavoro  sono  in  esse  costretti  a  solle- 
vare il  peso  del  loro  corpo  a  grande  altezza 
Tertieale.  Ben  si  vede  che  pochi  operai 
possono  reggere  alla  fatica  giornaliera  di 
una  salita  di  400  a  5oo  metri  dopo  es- 
sere rimasti  per  molte  ore  in  posizione 
incomoda.  Nelle  miniere  metalliche,  pro- 
fonde da  400  6no  a  700  metri,  nella  con- 
tea di  Comovaglia  neiringhilterra  nello 
Hartz  e  neir  Ertgebirge,  gli  operai  salgo- 
no e  scendono  lungo  scale,  consumando 
cosi  per  iscendere  e  specialmente  per  usci- 
re ciascun  giorno  dalla  miniera  una  gran- 
dissima parte  della  forza  che  sono  capaci 
di  fare  ;  gli  uomini  giovani  e  vigorosi  sol- 
tanto possono  sostenere  la  fatica  di  questi 
viaggi.  Nelle  miniere  di  carbon  fossile  di 
Anzin,  ove  t  pozzi  variano  di  profondità 
fr»  600  e  t5oo  pedi  (196  a  ai6'^,5), 
dove  è  proibito  scendere  nelle  botti,  si 
pagp  una  leggera  somma  ai  fanciulli, «per- 
chè non' facciano  che  salire  e  scendere  le 
scale.  Questo  esercìzio  di  ginnastica  é  as- 
sai ben  inleso  e  costituisce  una  parte  della 


educazione  primaria  che  ricevono  i  fào- 
cinlli  nelle  scuole  g  ,«*uite  di  quel  gran- 
dioso stabilimento.  Malgrado  tutto. ciò  ve- 
donsi  molti  minerarii  assaliti  da  mali  di 
petto,  i  quali  non  possono  venire  loro  che 
da  questa  fatica,  e  perciò  in  tutte  le  mi- 
niere profonde  convenne  ricorrere  ai  mez- 
zi meccanici  per  far  salire  e  scendere  gli 
operai  a  £ne  di  non  allontanarli  Hfii  larort. 

Il  mezzo  che  più  naturalmente  presen- 
tasi è  quello  di  adoperare  pel  solleva- 
mento e  discesa  dei  minerarii  que^  mezzi 
stessi  che  servono  per  la  estrazione  dei 
minerali,  di  fare,  cioè,  che  gli  operai  si  ada- 
gino in  botti  e  vengano  poi  dalle  macchi- 
ne lasciati  calare  oppure  portati  in  so  :  ciò 
di  fatto  si  pratica  nelle  miniere  centrali 
dell'Inghilterra,  a  Dndley,  ShefBeld,  Man- 
chester, Newcastle  ed  altrove  ;  ma  non 
conviene  dissimularsi  che  gP  inconvenienti" 
ed  i  pericoli  di  questo  spediente  sono 
grandissimi. 

L'  uso  delle  botti  primieramente  è  assai 
lento,  poiché  la  velocità  loro  essendo  tutto 
al  (^ù  di  un  metro  al  secondo,  e  la  uscita 
da  esse  degli  operai  esigendo  circa  tre  mi- 
nuti, ne  risulta  che  per  un  pozzo  profondo 
400  metri  occorrono  dieci  minuti  per  ca- 
larvi sette  uomini^  che  è  il  numero  mas- 
simo che  possa  capire  lo  spazio  di  una 
botte.  Quindi  in  un*  ora  non  si  faranno 
salire  o  discendere  che  4^  uomini  al  più, 
lo  che  è  ben  poca  cosa,  massime  se  on  ac- 
cidente esiga  che  tutti  gli  operai  risalgano 
al  più  presto  possibile.  In  tal  caso  se  non 
vi  é  altro  mezzo  di  uscire  dalla  miniera 
tutti  gli  operai  precipitnnsi  a  un  tratto  sul- 
la botte  cercando  attaccar  visi  ;  i  più  de- 
boli e  quelli  arrivati  gli  ultimi  non  pos- 
sono uscire,  ma  sono  costretti  aspettare 
che  siasi  rimontata  la  botte,  e  che  se  ne 
abbia  calato  on^  altra  ;  fortunati  ancora  se 
il  trambusto  non  porta  la  confusione  in 
quelli  che  conducono  i  cavalli  o  gover- 
nano la  macchina,  nel  qual   caso  gV  in- 
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felici  che  non  hanoo  potato  approfittare 

del   primo   viaggio  é^ono   senza   scampo 

perduti. 

Un  altro  inconveniente  dell'  uso  delle 
botti  è  la  somma  che  costa  agli  imprendli- 
tori,  imperocché  il  tempo  dorante  il  quale 
gli  operai  salgono  o  jcendono,  è  intera- 
mente perduto  per  la  estrazione  ;  inoltre 
le  corde  che  costano  molto  care  devono 
essere  rinnovate  tosto  che  più  non  pre- 
sentano tutta  la  sicurezza  desiderabile  pel 
trasporto  degli  nomini,  mentre  in^^ece  po- 
trebbero ancóra  servire  per  qualche  tem- 
po alla  estrazione.  Per  un  pozzo  profon- 
do 4oo  metri  occorrono  almeno  due  cor^ 
de,  del  peto  presso  a  poco  di  63oo  chilo- 
grammi, il  cui  prezzo  può  variare  fra 
8aoo  e  96 oo  franchi  ;  la  perdita  è  adun- 
que di  circa  2000  a  34^^  franchi  alPanno 
quando  si  devono  mutare  queste  corde 
che  avrebbero  potuto  servire  per  un  tem- 
po altrettanto  lungo  se  non  avessero  avuto 
a  sollevare  che  del  carbone. 

Maggiori  ancora  degli  inconvenienti  so- 
no i  pericoli  cui  espone  Y  uso  delle  Ifotti. 
La  vita  degli  uomini  che  sono  in  esse 
è  alBdata  alla  solidità  di  una  corda  o  dì 
qualche  catena  i  cui  difetti  nou  possono 
sempre  scoprirsi  malgrado  la  vigilanza  più 
attiva.  Quando  il  pozzo  non  sia  diviso 
da  scompartimenti,  e  le  botti  non  sieoo 
guidate,  il  momento  io  cui  la  butte  che 
scende  incontrasi  cou  quella  che  sale  è 
tempre  molto  pericoloso.  La  rottura  io 
qualche  parte  della  macchina  a  vapore  o  la 
disattenzióne  di  quello  che  attende  ad  essa, 
r  irregolare  andamento  dei  cavalli  od  altri 
somiglianti  accidenti  possono  avere  le  più 
funeste  conseguenze.  Questi  perìcoli  ere 
sGono  naturalmente  quanto  più  il  pozzo 
è  profondo,  e  V  uno  o  l' altro  di  essi  è 
sempre  imminente.  Di  più  quando  una 
eorda  ravvolgesi  sul  tamburo  per  1'  ascesa 
il  diametro  considerevole  acquistato  da 
quello  U  si  che  il  moto  sia  rapidissimo,  e 
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che  i  pericoli  aleno  quindi  maggiorf,  ba- 
stando, per  esempio,  che  la  macchina  fac- 
cia un  metzo  giro  più  del  bisogno,  per- 
chè la  botte  sia  sollevata  fino  alla  puleggia 
superìure,  lo  che  spesso  cagiona  la  rottura 
della  corda  e  quasi  sempre  la  morte  degli 
operai.  Per  evitare  questo  ultimo  pericolo 
giova  conoscere  la  disposizione  proposta 
da  E.  Speers,  che  ottenne  la  medaglia  di 
argento  dalla  Società  delle  arti  di  Lon- 
dra. Consiste  in  una  sprauga  di  ferro  fis- 
sata auir  asse  della  puleggia  e  che  gira 
con  quella.  AUe  cime  di  questa  spranga 
sono  attaccati  con  rhiavarde  e  pendono 
liberamente  due  uncini,  i  q«ali  pel  loro 
peso  tendono  a  mantenersi  in  direrio— 
verticale  :  se  però  la  rotazione  della  puleg- 
gia e  della  spranga  oltrepassa  una  certa 
velocità,  la  forza  centrifuga  allontana  viep- 
più questi  unciui  dalja  puleggia,  e  Tuno  o 
r  altro  di  essi  viene  ad  incontrare  una 
spranga  contro  la  quale  fa  presa,  sicché 
il  moto  di  «rotazione  si  arresta.  Questo 
congegno  venne  in  appresso  modificato 
per  evitare  gP  inconvenienti  delf  improv- 
viso fermarsi  della  puleggia  e  della  scossa 
dannosissima  che  risultare  ne  potrebbe. 
Basterà  il  dire  che  a  tal  fine  il  dente  pre- 
so dagli  uncini  quando  cresce  oltre  ad  nn 
certo  limite  la  velocità,  invece  che  essere 
immobile  é  fissato  sul  piano  di  una  ruo- 
ta concentrica  all'  asse  della  puleggia  che 
gira  indipendentemente  da  quella,  senza 
altra  resistenza  che  quella  di  un  peso  dt 
sollevarsi. 

I  precedenti  pericoli  delPuso  delle  botti 
non  sono  i  soli,  potendo  anche  avvenire 
che  siasi  accumulato  nei  pozzi  delP  arìa 
cattiva  o  dei  gas  nocivi,  e  che  gli  operai 
vi  rìmangano  immersi  senza  poter  avver- 
tire a  tempo,  perchè  si  facciano  risalire. 

hi  unione  di  tutti  questi  perìcoli  indoa- 
se  in  molte  miniere,  come  in  quelle  di  An- 
zin  e  della  Prussia,  a  proibire  assoluta- 
mente Puso  delle  botti  per  la  salita  • 
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diicesa  degli  operai,  ed  io  molti  luoghi  se 
k  tollera  solo  quasi  «un  male  inevitabile^ 
non  potendo  altrimenti  i  minerari!  fare  il 
aerrigio  occorrente  a  motivo  delle  grandi 
profondità  cui  devono  giornalmente  recar- 
si. Io  alcune  miniere  i  direttori  od  impie- 
gati superiori,  scendono  anch'  essi  o  salgo- 
no seduli  su  seggiole  attaccate  alla  corda 
della  macchina,  od  a  caTalcioni  sopra  selle 
munite  di  staffe,  i  quali  mezzi,  quantunque 
possano  essere  meno  pericolosi,  perciò 
che  ricorrendovisi  più  di  raro,  e  per  rag- 
guardevoli persone  si  hanno  maggiori  av- 
vertenze, sono  tuttavia  da  biasimarsi  in 
quanto  che  non  permettono  a  quegli  im 
piegati  di  esaminare  i  lavori  a  misura  che 
scendono. 

Air  articolo  Lbtto  iù  questo  Supplì 
mento  (T.  XYII,  pag.  477)  descrivemmo 
mi  congegno  imaginato  da  Talat  per  sol 
levare  i  mitierarii  che  nei  lavori  rimanesse- 
ro feriti  per  qualsiasi  accidente.  Nelle  saline 
della  Baviera  e  nel  paese  di  Salisburgo  si 
osa  una  maniera  per  discendere  molto 
analoga  ^al  giuoco  delle  montagne  jusse, 
avendosi  piccoli  carretti  che  scorrono  con 
grande  rapidità  su  piani  inclinati.  Questo 
mezzo  è  assai  comodo  pei  curiósi  e  pre- 
senta altresì  qualche  vantaggio  pel  servi- 
gio della  miniera  slessa. 

I  mezzi  pertanto  di  sollevare  e  calar 
gli  operai  delle  miniere  erano  di  una  im- 
perfezione che  riusciva  a  tutti  evidente,  e 
perciò  fino  dal  i83i  Albert  richiamava 
r  attenzione  degli  ufGziali  delle  miniere 
dello  Hertz  sul  prematuro  deperimento 
della  salute  degli  operai  che  lavorano  nel 
le  miniere  più  profonde,  come  il  pozzo 
Samson  ad  Andreasberg  ed  il  pozzo  del 
duca  Giorgio  Guglielmo  a  Glausthal.  In- 
vitava tutti  i  meccanici  a  cercare  congegni 
per  calare  gli  operai  nelle  miniere,  e  più 
specialmente  per  £arli  risalire  senza  peri- 
colo, la  maggior  fatica  e  perdita  di  tem- 
po saccedendosi  invero  nella  salita,  poichò 
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la  dis(;jesa  natoraUnente  è  assai  più  facile 
e  pronta. 

Nel  i833  Dòrell  propose  di  utilizzare 
la  forza  motrice  di  una  ruota  idraulica  ri- 
masta disponibile  pel  compimento  di  una 
galleria  di  scolo  ad  oggetto  di  far  risalire 
dal  fondo  gli  «operai  mediante  un  sistema 
di  due  spranghe  di  legno  stabilite  paralelle 
nel  pozzo  a  piccola  distanza  V  una  dal- 
l' altra,  dalla  superficie  del  suolo  fino  al 
fóndo,  le  quali  ricevevano  im  molo  ret- 
tilineo alternativo.  Questa  macchina  ven- 
ne eseguita  6no  dallo  stesso  anno  nel 
grande  pozzo  di  Spiegellhal  profondo  aoo 
metri  e  diede  fino  da  allora  un  buon  ef«- 
fetto. 

Quasi  contemporaneamente  la  Società 
politecnica  di  Comovaglia  esibiva  un  pre- 
mio alle  migliori  macchine  pel  trasporto 
dei  minerarii  nei  pozzi,  e  nel  1 834  ac- 
cordava tre  premii  V  uno  a  Michele  Loam, 
r  altro  al  capitano  W.  Nicolas  e  1'  ultimo 
al  capitano  W.  Richard,  per  metodi  rela- 
tivi, ì  due  primi  dei  quali  si  fondavano 
sul  principio  adottatosi  poscia  con  qual- 
che modificazione  tanto  in  Germania  che 
in'  Gorno vaglia.  Tenne  pure  offerto  un 
premio  a  Tremayae  per  un  nuovo  meto- 
do o  per  un  importante  miglioramento  di 
quelli  anteriori,  e  nel  i838  premiossi  Gio- 
vanni Philips  per  un  metodo  differente  da 
quelli  che  eransi  posti  in  pratica.  Terso 
lo  stesso  tempo  si  assicura  che  una  mac- 
china quasi  affatto  simile  a  quella  di  fili- 
chele  Loam,  venne  con  buon  successo  ap- 
plicata ad  una  delle  più  profonde  miniere 
dello  Hertz,  essendosene  pubblicata  la  de- 
scrizione con  disegni  negli  Atti  della  socie- 
tà politecnica  del  i838.  Gnrlo  Fox  pro- 
pose anch'  esso  una  sottoscrizione  ad  og- 
getto di  accordare  una  somma  di  denaro 
a  quel  proprietario  di  miniere  che  il  primo 
avesse  posto  in  opera  praticamente  una 
macchina  per  T  oggetto  di  cui  si  tratta. 
Gli  imprenditori  delle  miniere  di  rame  di 
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Trdsavean  eressero  una  macchina  .dietro 
ì  piaai  e  sotto  la  sopraìatendenza  di  Mi- 
chele Luain.  Ài  5  di  geoaaio  del  1843 
cominciò  ad  osarsi  per  una  profondità  di 
27  tese  (49'">^S)9  q«4Ìadi  venne  estesa  a 
364  (482'^,79)  ed  ora  va  alla  parte  più 
bassa  delle  miniere  che  è  profonda  a88 
tese  (526'",68).  Ottenne  il  premio  di 
lire  5oo  sterline  stabilito  dalla  Sociptà 
politecnica  di  Corno  vaglia. 

Altri  compcftitori  erano  concorsi  pel  pre- 
mio stabilito  dalla  società  di  Cornovaglia, 
ma  la  sola  macchina  di  Tresavean,  ebbe  la 
corona.  E  desse  quasi  uffàtto  simile  a  quella 
proposta  e  (atta  eseguire  da  DOrell,  còme 
dicemmo,  in  Germania  anni  prima,  ed  ivi 
sembra  che  ne  sia  venuto  T  idea  da  una 
macchina  esistente  da  miilu  anni  in  Ger- 
mania per  alzare  i  minerali  e  composta  di 
due  spranghe  su  i  cui  lati  erano  uncini 
posti  a  data  distanaa  che  ricevendo  un 
moto  alternativo  venivano  ad  impegnarsi 
gli  uui  dopo  gli  altri  su  opposte  maniglie 
delle  eorbe  in  cui  erano  i  minerali  e  le 
innabavano  alla  superficie:  è  probabile 
che  questa  vecchia  macchina  abbia  dato 
r  idea  di  sollevare  i  minerali  in  tal  guisa, 
Sembra  che  il  modello  di  una  macchina 
simile  americana  per  innaltare  minerali 
ed  acqua  abbia  dato  a  Loam  la  medesi- 
ma idea 

La  macchina  di  DÒrell  ò  formata  di 
due  spranghe  paralelle  attaccate  a  due 
leve  a  gomito  che  ricevono  dalla  ruota 
idraulica  un  moto  alternativo  in  senso  in- 
verso una  dair  altra,  e  sono  disposte  in 
piani  verticali  distanti  o'*,70.  Le  spran- 
ghe del  grande  pozzo  di  Spiegelthal  sono 
formate  di  aste  di  pino  lunghe  circa  8 
metri,  larghe  o'",i5  è  grosse  o '^,11.  Due 
aste  simili  souo  sovrapposte  e  tagliate  sul- 
le cime  che  si  toccano  in  guisa  da  presen- 
tare una  serie  alternativa  d' incavi  e  ri-' 
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le  altre.  Le  aste  appaiale  sono  sempre  po- 
ste in  guisa  che  la  cima  dell^  una  finbca 
verso  la  metà  delP  altra,  coai.che  le  f^iao- 
ture  orizzontali  non  si  corrispondano.  Là 
dove  due  aste  si  coagì  ungono  con  b  cima 
sono  cerchiate  di  ferro  per  legarle  insie- 
me. Da  questa  unione  risulta  una  tpnmgi 
continua  solidissima,  che  ha  per  seiione 
un  rettangolo  largo  o'^,!  16  grosso  o'^^i8. 
Queste  due  »praughe  sono  poste  in  una 
divisione  del  pozzo  con  iscale  fissate  in 
mezzo  ad  esse,  a  distanze* di  io  a  i5  me- 
tri.. Le  due  spranghe  tengono  scaglioni  sa 
cut  gli  operai  pongono  i  piedi  e  la  distanza 
ialPuno  air  altro  di  questi  scaglioni  ò 
uguale  ai  doppio  della  grandezza  del  mo- 
vimento alternativo  di  oiatcuna  delie  spran- 
ghe che  nella  macchina  di  Spiegelthal  è 
di  i'",35,  ma  che  in  altre  macchine  por- 
tossi  ad  l'^fSo  od  anche  a  due  metri. 
Ogni  scaglione  è  formato  di   una  tavola 
orizzontale  posta  in  continuazione  di  due 
pezzi  di  ferro  curvati  ad  angolo  otttiso, 
applicati  sulle  iacee  laterali  opposte  della 
spranga,  riunite  da  una  chiavarda  a  vite 
che  altravena  le  due  parli  onde  si  com- 
pone la  spranga,  servendo  in  pari  tempo 
a  consolidarla,  e  da  un"  altra  chiavarda  o 
pezzo  di  ferro  piatto  posto  sul  dinanzi  del- 
la spranga.  Vi  hanno  inoltre  impugnature 
di  ferro  stabilite  ud  altezza  cviuvcniente, 
perchè  V  operaio  possa  prenderle  con  la 
mano.  Gli  scaglioni  e  le  impugnature  sono 
disposti  alternativamente  sulle   due  facce 
opposte  delle  spranghe  da  un  tavolato  al- 
r  altro.   Gli   operai  giunti   all'  altezza  di 
un  tavolato  abbandonano  le  spranghe  e 
ne  fanno  il  giro  per  mettersi  dair  altro 
lato.  Le  spranghe  sono  guidate   da  rotoli 
grossi  o'^,5o  e  lunghi  o"*,36,  con  orli  dì 
ferro  fuso,  i  quali  sono  adattati  sulle  spran- 
ghe al  lato  opposto  di  quello   dove  aoao 
gli  scaglioni  e  le  impugnature.  Le  spraa- 


salti  rettangolari,  le  parti   sagiienti  delle  !ghe  hanuo  inoltre  sulla  loro  lunghezza, 
une  iiempiendo  esattamente  gP  incavi  del-. che  è  di  circa  apo  metri,  ciqque  sistemi 


/di  tecctfli,  analoghi  a  qaéUi  che  vedemmo 
adattati  alle  spranghe  maet tre  delle  trom- 
be di  asciogameolo  (  pag.  1 1 8  ),  i  quali 
trofami  al  di  sopra  di  altrettanti  travi  ru- 
basti, affinchè,  nel  caso  che  una  spranga 
v^enisse  a  rompenl,  non  possa  mai  cadere 
che  da  un'  altezxa  ugnale  tutto  al  più  alla 
^randetxa  di  una  corsa. 

Un^  altra  disposisione  molto  ingegnosa 
per  togliere  i  pericoli  che  possono  venirne 
dalla  rottura  di  una  spranga  cousiste  nello 
stabilire  nel  poxzo  parecchie  leve  in  bilico 
quanto  più  lunghe  permette  il  maggior 
diametro  del  pozxo  e  legame  la  cima  alle 
spranghe.  Se  una  di  queste  si  spexaa  la 
sua  parte  superiore  agendo  col  mezzo  del- 
le leve  in  bilico  sovrastanti,  e  la  parte  in- 
feriore per  r  intermedio  delle  leve  in  bili- 
co sottoposte  air  altra  spranga,  mantiensi 
sempre  l' equilibrio,  ed  in  conseguenza 
non  vi  può  essere  caduta  violenta,  a  meno 
die  la  rottura  succeda  al  disotto  delP  ulti- 
ma leva  in  bilico. 

Allorquando  gli  operai  vogliono  salire, 
dietro  un  segno  datogli  dal  fondo,  il  mac- 
chinista pone  in  moto  la  macchina  e  re- 
gola la  quantità  di  acqua  versata  sulla 
mota  idraulica  per  guisa  che  ciascuna 
spranga  faccia  circa  dieci  corse  al  minuto. 
Gascan  operaio  che  vuol  salire  si  colloca 
sullo  scaglione  più  basso  di  quella  spran- 
ga che  è  al  fondo  del  pozzo  air  atto  in  cui 
vi  giugno.  Un'alzata  di  questa  spranga  lo 
stille  va  di  i'",35.  Avvi  allora  un  punto 
morto  ed  una  piccola  fermata  per  conse- 
guenza, e  r  operaio  ne  approfitta  per  pas- 
sare auir  ultimo  scaglione  delb  scala  oppo- 
sta, die  trovasi  allora  air  altezza  medesima 
di  quello  sul  quale  crasi  collocato.  Tiene 
sollevato  un'*  altra  volta  di  i'",a5  fino  ad 
OD  altro  punto  '  morto,  e  cosi  dopo  otto 
•alzate  si  trova  al  livello  del  tavolato.  Ivi 
la  mancanza  di  uno  scaglione  sulla  spran- 
ga paraleUa  lo  fa  avvertito  che  dee  scen- 
dere sol  tavolato  e  fare  il  giro  delle  spran 
Suppl  Dk.  Te€n.  T.  XLF. 
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ghe  per  continuare  a  salire,  collocandosi 
dal  lato  opposto.  Le  scale  slabili  poste  fra 
le  due  spranghe  servono  al  caso  dì  qual- 
che accidente,  P  operaio  poco  avvezzo  a 
questa  manovra  pofendovisi  riposare  se 
si  trovasse  confuso.  Nel  caso  che  moven- 
dosi la  macchina  t^'oppo  presto  avesse  la- 
sciato passare  il  punto  morto,  può  rima- 
nere sulla  spranga  dove  è  lasdandosi  sol- 
levare ed  abbassare  con  essa. 

La  macchina  che  abbiamo  descritta, 
serve  tanto  alla  discesa  come  alla  salita 
degli  operai  ;  ma  pare  che  ora  sia  proibito 
di  scendere  con  la  macchina,  a  motivo  che 
il  peso  degli  operai  discendenti  potaebbe, 
dare  al  sistema  una  grande  vdodtà  se  si 
trascurasse  ogni  poco  di  lar  agire  i  freni 
debitamente  e  ne  potrebbero  venire  gravi 
accidenti.  Per  non  caricare  soverchiamen- 
te le  spranghe  non  si  lasciano  salire  più 
di  ao  operai  ad  un  tratto. 

Il  passaggio  da  uno  scaglione  dfeltro  è 
pericoloso  atteso  il  poco  spazio  che  pre- 
sentano, non  avendo  che  o'",ao  su  o'",4o; 
il  centro  di  gravità  del  corpo  è  sempre 
fuori  ddla  verticale  che  passa  pd  punti 
d'  appoggio  ;  quindi  le  bracda  devono 
sostenere  una  parte  notabile  dd  peso  dd 
corpo  ;  se  r  operaio  lascia  spegnere  la  sua 
lucerna  o  se  si  trova  indisposto,  è  eviden- 
temente in  posizione  molto  pericolosa  ;  è 
per  questo  oggetto  che  si  adottarono  i  ta- 
volati stabili  poco  distanti  gli  uni  dagli 
altri,  affinchè  gli  operai  possano  riposar- 
visi.  Affinchè  poi  serrano  di  paracadute 
e  preservino  più  uomini  die  sia  possibile 
dalle  conseguenze  ddla  caduta  di  uno  di 
essi,  si  fe  in  guisa  che  le  loro  aperture 
non  si  corrispondano,  obbligando  gli  ope- 
rai a  fare  il  giro  delle  spnmghe  per  ogni 
uno  come  dicemmo. 

Invece  delle  leve  a  gomito  che  danno 

moto  alle  spranghe  n  adoperano  talvolta 

due  archi  di  drcolo  legati  dia  loro  parte 

superiore  od  a  qudla  inferiore  con  una 

ai 
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asta  robusta  che  obbliga  aao  degli  archi 
di  circolo  a  rialzarsi  quando  l' altro  si  ab- 
bassa e  viceversa.  Questi  archi  hanno  il 
vantaggio  che  danno  alle  spranghe  un  mo- 
to verticale,  mentre  invece  le  leve  a  gomi- 
to le  tirano  obliquamente  ;  giova  porre  la 
spranga  piuttosto  al  disotto  che  al  disopra 
dei  punti  di  rotazione,  imperciochè  nel 
primo  caso  agisce  tirando,  e  nel  secondo 
spingendo.  Le  spranghe  sono  sostenute  da 
catene  fissate  agli  archi  di  circolo. 

Essendosi  ottenuti  buoni  risultament 
dall'  apparato  del  pozzo  di  Spiegelthal, 
nel  i855  sene  stabili  uno  di  analogo  net 
pozzo  del  duca  Griorgio  Gaglielmo,  fino 
ad  una  profondità  di  aoo  lachter,  cioè  di 
4oo  metri,  al  disotto  della  superficie.  Es- 
sendo questo  pozzo  inclinato  di  70^  le 
spranghe  paralelle  dovettero  poggiare  su 
rotoli  posti  sul  maro,  ed  in  conseguenza  tnt 
ti  gli  scaglioni  si  dovettero  applicare  sulle 
facce  delle  spranghe  volte  verso  il  tetto 
Per  evitare  di  caricar  troppo  P  apparato 
e  rendere  impossibili  cadute  ad  altezza 
troppo  grande,  non  si  applicarono  scaglio- 
ni che  sopra  lunghecze  di  i  o,  di  1 6  odi 
a 4  metri,  separate  da  intervalli  quasi  u- 
gnali  senza  scaglioni,  e  che  gli  operai  a- 
scendono  eoi  mezzo  di  scale  ordinarie, 
poste  a  fianco  dell'  apparalo. 

Nel  1 836  si  pensò  a  stabilire  macchine 
analoghe  in  pozzi  ancora  più  profondi, 
come  quello  detto  Schreibfeder  Schacht, 
e  V  altro  Samson  di  Andreasberg  :  temen- 
dosi però  che  in  ,tal  caso  gli  apparati  simi- 
li a  quelli  esistenti  riuscissero  soverchia- 
mente pesanti,  si  volle  cercare  di  sostituire 
■Ile  spranghe  di  legno  scale  di  filo  di 
ferro.  Un  apparato  di  tal  fatta  posto  nel 
pozzo  Samson  nel  novembre  1841  ope- 
rava alla  profondità  di  ySi  metn,  e  si 
pensava  di  continuarlo  fino  a  864  metri. 
Partendo  dalla  superficie  questo  pozzo  è 
inclmato  a  85o*;  alla  profondità  di  38o 
metri  diviene' verticale,  a    i5o  metri  la 
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inclinazione  è  ancora  di  85  gradi,  ma  in 
senso  opposto  di  quella  che  si  ha  alla 
superficie  ;  finalmente  a  Goo  metri  il  fi- 
lone torna  ad  essere  verticale  e  sembra 
che  poi  mantengasi  tale. 

Le  spranghe  della  macchina  posta  in 
questo  pozzo  sono  formate  di  due  cavi 
paralelli  di  filo  di  ferro  grossi  circa  3 
millimetri.  Il  numero  dei  fili  diminuisce 
a  misura  che  aumenta  la  profondità.  Alla 
superficie  ogni  cavo  è  composto  di  36  fili, 
ed  al  fondo  del  pozzo,  cioè  a  ^Si  metri 
ne  ha  13  soltanto.  Le  spranghe  paralelle 
fra  le  quali  sono  poste  scale  fisse,  sono* 
legate  insieme  di  tratto  in  tratto,  con  ca- 
tene di  ferro  appaiale  che  passano  su  lun- 
ghe pulegge  a  due  gole  incavate  nel  mez- 
zo di  loro  grossezza  per  lasciar  passare 
le  spranghe.  Queste  sono  legate  alle  ca- 
tene con  pezzi  di  legno  in  piedi,  fra  i  qua- 
li sono  stretti  a  forza  i  cavi  mediante  chia- 
varde a  vite  che  fanno  io  pari  tempo 
1'  officio  di  zoccoli  impedendo,  al  caso  di 
una  rottura,  la  caduta  per  V  altezza  più 
grande  di  quella  di  una  corsa.  Questo  si- 
stema di  unione  ha  inoltre  il  grande  van- 
taggio che  le  spranghe  si  fanno  equilibrio 
a  vicenda  a  varie  altezze  e  che  in  con- 
seguenza i  punti  ove  sono  attaccate  supe- 
riormente e  le  parti  superiori  dei  cavi  sono 
alleggerite  dal  peso  delle  parti  inferiori. 
I  sostegni  degli  scaglioni  distanti,  fra  loro 
3'",ao  e  le  impognatare  poste  al  disopra 
degli  scaglioni,  sono  legati  ai  due  cavi  di 
una  stessa  spranga  con  fili  di  ferro.  I  cavi 
delle  spranghe  poggiano  sopra  rotoli  di 
ghisa  che  servono  loro  di  guida.  Le  pu- 
legge onde  parlammo  sono  poste  fra  due 
tavolati  e  gli  operai  superano  V  intervallo 
che  le  separa  mediante  una  scala  posta 
di  fianco  :   la  corsa   delle  spranghe  è  di 

•,5o. 

L* apparato  stabilito  nel  184 a  a  Tresa- 
vean  è  fiitto  agire  da  una  macchina  a  va- 
pore, il  cui  cilindro  ha  il  diametro  di  S6 
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polita  (  o'^^gtS)  compunesi  come  quello 
^  DOrell,  di  due  spranghe  con  bcaglioni 
attaecali  a  di&taiisa  di  sei  piedi  e  mosse  da 
moto  alternativo.  Ciascuna  spranga  fa  sol- 
tanto tre  corse  al  minuto  :  quando  tutti  gli 
scaglioni  sono  riempiti  d'  uomini  ne  dan- 
no sei  al  minuto  portati  alla  superficie  od 
al  fondo,  la  velocità  del  trasporto  essendo 
di  3  a  piedi  (  6"*,7 1  )  al  minuto  cioè  di 
440  (  i54'"93)  in  30  minuti.  Nel  mudo 
ordinario  di  ascendere  per  la  scala 
operai  avrebbero  occupato  4S  minuti  per 
salire  dalla  stessa  profondità,  la  veloci- 
tà usuale  essendo  di  3o  piedi  (g'^^iS) 
al  minuto  ,  cosicché  oltre  al  risparmio 
della  fatica  si  economitta  più  che  un  5o 
per  oyò  del  tempo.  Un  minerario  di  Cor- 
noTaglia,  che  lavora  otto  ore  in  un  giorno 
ne  perdeva  due  per  l' ascesa  e  discesa. 
L*  azione  delP  apparato  fu  soddisfacentis- 
sima  né  diede  luogo  ad  alcun  accidente,  ed 
i  minerarii  sono  convinti  che  la  sicurezza 
è  con  quello  piuttosto  maggiore  che  no 
La  profondità  massima  cui  giugoe  questo 
congegno  è  come  vedemmo  di  288  tese 
(  5a6'",68  )  ;  di4à  si  va  al  fondo  della 
miniera  con  30  tese  (  36 '",5 7  )  di  scale, 
eil  1 1  tese  (  30'",  13  )  di  corda,  avend«>si 
in  tutto  la  grande  profondità  di  1914 
piedi  (583^,37)  dalla  superficie.  Le  spran- 
ghe della  miniera  di  Tresavean  agiscono 
verticalmente  per  le  prime  70  tese  (isS*^) 
dopo  le  quali  seguono  la  direzione  della 
vena,  divergendo  dalla  perpendicolare  da 
6  a  18  pollici  in  6  piedi  (da  o'",i5  a 
o'",46  in  i'",83).  La  macchina  può  far 
salire  ad  un  tratto  1 3o  uomini  e  farne 
discendere  altrettanti.  Lo  stabilimento  di 
essa  costò  3ooo  lire  sterline  (794lo^^oo) 
la  qual  somma  verrà  assai  presto  compen- 
sata dal  guadagno  di  tempo  nel  lavoro 
degli  operai,  a  talché  avendola  adottata 
per  soli  motivi  di  umanità  diverrà  una 
sorgente  di  lucro  pecuniario  pegli  iotra- 
preuditori. 
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Abele  Warocqué  fece  stabilire  in  un 
pozzo  delle  mmiere  di  carbon  fossile  di 
Mariemont  una  macchina  analoga  a  quelle 
dianzi  accennate,  ma  con  importanti  modi* 
ficazioni,  la  principale  delle  quali  consiste 
uella  sostituzione  di  un  congegno  idraulico 
alle  leve  in  bilico  adoperate  per  trasmet- 
tere alle  spranghe  il  moto  della  macchina 
motrice. 

Questo  congegno  é  formato  di  due  ci- 
lindri verticali  posti  sopra  una  stessa  l)ase 
che  ne  mette  in  comunicazione  la  parte 
inferiore.  Ciascuno  di  questi  cilindri  con- 
tiene nno'stantuffb  con  guernitura  metallica 
simile  a  quella  degli  stantuffi  delle  mac- 
chine a  colonna  di  acqua.  Le  aste  di  que- 
sti stantuffi  escono  pel  fondo  della  base 
attraverso  scatole  stoppate.  Questa  base 
ha  inoltre  un  tubo  con  robinetto  che  ser- 
ve a  vuotare  i  cilindri  dall'  acqua  che  con- 
tengono, o  ad  introdurvi  dell'  acqua  nel- 
r  interno  sotto  gli  stantuffi  con  una  trom- 
ba premente.  Entrambi  i  cilindri  sono 
aperti  alla  parte  superiore  e  sboccano  in 
una  vasca  di  ghisa^  mediante  la  quale  Ta- 
cque può  passare  da  un  cilindro  neli'  al- 
tro. L'  asta  di  uno  di  questi  stantuffi  si 
prolunga  e  si  attacca  a  quella  dello  stan- 
tuffo di  una  macchina  a  vapore,  il  cui  asse 
é  in  continuazione  con  quello  di  uno  dei 
cilindri  anzidetti.  Cacciasi  dell*  acqua  nei 
cilindri  con  la  tromba  fino  a  che  gli  stan- 
tuffi sieno  alla  metà  della  loro  corsa  ; 
poscia  si  versa  dell'  acqua  in  questi  cilin- 
dri per  di  sopra  in  maniera  che  ne  sieno 
rit^mpiuti  compiutamente.  Il  moto  alterna- 
tivo allóra  che  lo  stantuffo  della  macchina 
vapore  comunica  direttamente  ad  uno 
degli  stantuffi  e  ad  una  delle  spranghe 
che  é  ad  esso  attaccala,  trasmettesi  col 
mezzo  delP  acqua  contenuta  nei  cilindri 
air  altro  stantuffo  che  porta  T altra  spran- 
ga. Si  vede  che  in  qualsiasi  posizione  del 
sistema  le  due  colonne  di  acqua  si  fanno 
eqnilibi  in,  senza  altra  eccezione  che  quella 
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delle  resistense  passive  cbe  derìTano  dai 
passaggi  deir  acqua  per  angusti  orifisii  e 
degli  attriti.  La  graodessa  delb  corsa  di 
ciascaoo  stantuffo  è  di  tre  metri,  quindi  i 
tavolati  aftaccali  alle  spranghe  sono  di- 
atanti  fra  loro  s^i  metri.  I  diametri  di  que- 
sti cilindri,  si  calcolarono  in  guisa  che  la 
pressione  prodottavi  dal  peso  di  ciascuna 
•pranga,  insieme  cogli  attriti,  non  sia  che 
di  quattro  e  metzo  a  cinque  atmosfere. 
L^  axione  della  valvula  nelle  macchine  a 
vapore  a  doppio  effetto  si  regola  col  mes- 
so di  una  doppia  cateratta  simile  a  quel- 
la che  descrìvemmo  (pag.  isS)  per  le 
tromhe  di  asciugamento,  in  guisa  che  al 
fine  di  ogni  corsa  degli  stantuffi  vi  ab- 
bia una  sufficiente  fermala,  per  dar  tempo 
agli  operai  di  passare  senza  pericolo  da 
un  tavolato  a  quello  che  vi  si  trova  di 
contro. 

Questi  tavolati  sono  di  tal  forma  da 
occupare  ciascuno  metà  della  intera  sezio- 
ne del  pozzo  che  è  ellittico,  sicché  quando 
•ono  di  fronte  due  di  essi  lo  riempiono 
interamente,  ad  eccezione  di  un  vano  fatto 
mediante  un  incavo  in  uno  dei  tavolati. 
ìa  questo  vano  #rovan  una  serie  di  scale 
per  servire  nel  caso  che  la  macchina  sia 
fermata  o  disordinata.  Questi  tavolati  so- 
no inoltre  guerniti  di  una  specie  di  balau- 
strata all'  intorno,  eccettochè  sai  dinanzi, 
il  quale  rimane  aperto  per  lasciar  passare 


gno  e  guerniti  qua  e  là  di  piastre  di  la- 
mierìno  r«se  scabre  per  impedire  che  i 
piedi  vi  scivolino  sopra.  Warocquè  aveva 
dapprincipio  pensato  di  farli  a  guisa  di 
graticcio,  ma  poscia  gli  nacque  il  timore 
che  la  corrente  di  aria  spegnesse  le  lucerne, 
ed  inóltre  pensò  che  quella  parie  del  pozzo 
che  rimaneva  libera,  basterebbe  alla  cir- 
colazione deir  aria.  Ogni  tavolato  è  inoltre 
diviso  in  due  da  un"  altra  balaustrata  ap- 
poggiata alla  spranga,  e  che  va  fino  al 
dinanzi.  Questa  divisione  serve  ad  evitare 
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la  confusione  che  potrebbe  accadere  quan- 
do vi  avessero  nello  stesso  tempo  suU'  ap- 
parato alcuni  operai  che  salgono  ed  altri 
che  scendono.  In  tal  guisa  vi  sono,  per 
cosi  dire,  due  strade,  Tuna  destinata  esclu- 
sivamente per  la  salito,  e  V  altra  per  la 
discesa,  sicché  gli  operai  possono  incrociar- 
jj  senza  pericolo  né  imbarazzo.  Ciascuna 
spranga  é  guidata  da  incastri  stabiliti  di 
tratto  in  tratto  nel  pozzo  e  guernita  di 
zoccoli  di  sicurezza  che  corrispondono  ai 
sistemi  delle  guide  ;  nel  caso  che  le  spran- 
ghe si  rompessero  gli  zoccoli  verrebbero 
a  poggiare  contro  puntelli  un  po^  elastici 
posti  sopra  gV  incastri.  Le  spranghe  sono 
legale  insieme  nella  profondità  con  pesai  di 
cavi  piatti  che  si  piegano  sopra  pulegge 
stabilite  fra  le  due  linee  ed  i  cui  assi  pog- 
giano sopra  mensole  di  ghisa.  I  cari  sono 
attaccati  con  ferramento,  e  si  tendono  col 
mezzo  di  riti.  Queste  disposizioni  scarica- 
no le  parti  superiori  delle  spranghe  dal 
peso  di  quelle  ioferiorì,  scemano  la  pres- 
sione al  di  sotto  degli  stantuffi  nei  cilindri 
pieni  di  acqua,  rendono  quasi  impossibile 
la  rottura  delle  spranghe  e  diminuiscono 
grandemente  il  pericolo  che  risulterebbe 
in  ogni  caso  da  quella. 

La  spranga  più  lontana  dalle  scale  è 
guernita  di  scagliuui,  affinchè  si  possa  sa- 
lire da  una  piattaforma  a  quella  superiore 
opposta,  e  di  là   poi  riguadagnare  le  scale 


gli  operai  dalP  uno  sugli  altri.  Sono  di  le*  nel  caso  in  cui,  per  effetto  di  uo  accidente 


quttlsiasi,  V  apparato  si  arrestasse  in  una 
posizione  dove  i  tavolati  non  si  corrispon- 
dessero. Warocquè  valuta  a  aoooo  fran- 
chi il  costo  di  un  apparato  compiuto  per 
un  pozzo  verticale  profondo  saS  metri, 
compresavi  la  macchina  a  vapore,  la  cal- 
daia e  tutti  gli  acoessorii.  Per  un  pozzo  di 
600  metri  il  costo  sarebbe  di  circa  5 3000 
franchi. 

Il  Combes,  donde  traemmo  queste  no- 
tizie, neir  atto  che  loda  tale  congegno,  os- 
serva die  potrebbero  turnarri  utili  alcune 
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aioiliSctiióiu,  come  sarebbe  qaella  di  so- 
ilìliiire  una  macchina  a  vapore  dì  due 
dliiidrì  dascQDO  a  semplice  effetto,  le  aste 
dei  quali  agirebbero  allora  sempre  tiran- 
do. Cbiudendo  la  ralvula  di  uscita  del 
vapore  ali|Danto  prima  della  fine  della  cor* 
sa,  si  rallenterebbe  il  movimento,  ed  ai 
punti  delle  fermate  si  avrebbero  minori 
scosse.  Inoltre  potiebbesi  sostituire  al  con- 
gegno idraulico,  che  non  è  senza  inconve- 
nienti per  Tacque  che  ne  esce  od  altro,  un 
qualche  più  semplice  meccanismo,  come 
sarebbe  nna  corda  piatta  od  una  catena 
che  si  piegasse  sopra  una  puleggia  supe- 
riore, mentre  nn^  altra  corda  passala  sopra 
im^  altra  puleggia  simile  e  fissata  sullo  stes- 
so asse  tenesse  le  spranghe,  sicché  V  un^ 
Boo  potesse  ascendere  senza  che  V  altra 
discandesse,  e  viceversa 

Nell^  occasione  del  concorso  al  premio 
della  Società  politecnica  di  Gornovaglia 
Boolh  presentò  un  congegno  diverso  dai 
preoedenti,  e  consisteva  in  uo  grande  pia< 
no  inclinato  girevole,  o  vite  che  operava 
sulla  periferia  di  ruote  attaccate  ad  un 
peszo  di  tubo  scorrevole,  le  quali  venivano 
alzate  od  abbassale  dietro  il  solito  princi- 
piò delle  madreviti  comuni. 

Merita  pure  di  essere  ricordato  un  mec- 
canismo imaginato  dal  dottore  Spurgin  di 
Londra,  il  quale  ne  chiese  un  privilegio 
esclusivo.  Consiste  questo  semplicemente 
in  una  scala  fatta  di  ralcne  o  di  corde 
eterne  passale  su  due  cilindri  che  gira- 
no sopra  due  assi  orizzontali  V  uno  po- 
sto alla  estremità  superiore,  e  T  altro  a 
quella  inferiore  del  tratto  che  si  vuole 
percorrere.  Dando  il  moto  di  rotazione  ad 
ano  dei  cilindri  con  una  forza  qualsiasi  la 
scala  ascende  da  una  parte  e  discende  dal- 
l' altra  in  modo  uguale  ed  uuiforme,  sic- 
ché basta  che  i  minerarii  montino  sui  sca- 
glioni deir  una  parte  o  dall'  altra^  tenen< 
dosi  con  le  mani  ad  altri  scaglioni  più  alti, 
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li  sollevi  o  li  cali  nel  fondo  della  miniera. 
Questo  mezzo,  quando  le  corde  o  le  cate- 
ne componenti  la  scala  avessero  solidità 
sufficiente,  avrebbe  il  vantaggio  su  quelli 
a  moto  alternativo  di  una  regolarità  di  ef- 
fetto grandissima,  senza  scosse  9  di  non  esi- 
gere nessuna  destrezza  per  parie  di  quelli 
che  se  ne  devono  servire,  e  che  sono  per 
lo  più  gente  rozza  ed  assai  goffa  ;  final- 
mente di  evitare  qualunque  pericolo  che 
pur  sempre  sussiste  cogli  altri,  ove  nel- 
P  alto  deir  incontro  dei  tavolati  per  T  at- 
taccarsi dei  vestiti  alPuno  mentre  l'operaio 
si  trova  sull'altro  o  per  cause  somiglianti 
possono  avvenirne  disgrazie. 

Abbiamo  dello  che  i  minerarii  danno 
un  segnale  al  macchinista  che  trovasi  alla 
superficie  del  suolo  quando  vogliono  che 
si  faccia  agire  la  macchina  per  alzarli  o 
calarli  nelle  miniere.  Questi  segnali  si  tra- 
smettono in  un  modo  assai  semplice  me- 
diante una  corda  che  va  al  fondo  del  poz- 
zo^ e  che  coriisponde  ad  un  campanello 

0  ad  una  specie  di  martello  posti  vicino 
al  sito  dove  è  il  macchinista,  e  che  cia- 
scun minerario  può  far  suonare  o  battere . 
tirando  la  corda  slessa.  In  una  miniera  di 
Gornovaglia  si  adopera  un  mezzo  diverso  : 
facendosi  la  estrazione  mediante  un  piano 
inclinato  sotterraneo  della  estensione  di 
circa  due  terzi  di  miglio  inglese  (1660 
metri),  il  segnale  trasmettesi  da  un  capo 
all'  altro  mediante  una  spranga  metallica 
continua  su  cui  si  balle  al  fondo  della  mi- 
niera :  propagandosi  la  vibrazione  nella  so- 
stanza del  metallo  sentesi  il  colpo  alla  su- 
perficie del  suolo. 

Pericoli  Si  é  veduto  in  addietro  come 

1  minerarii  si  trovino  esposti  a  gravi  acci- 
denti o  pel  crollare  di  alcuna  parte  dei 
lavori  sotterranei  da  essi  eseguiti,  o  per  la 
invasione  delle  acque,  o  fiDaimeote  per  la 
caduta  dei  minerali  nell'  alto  che  ^i  solle- 
vano per  estrarli  od  anche  dei  minerarii 


perché,  senza  altra  loro  briga,  la  macchinai  stessi  mentre  salgono  per  le  scale,  oppure 
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SODO  calati  nei  possi  o  portatt  alP  insù  col 
metzo  di  macchine.  Non  è  per  conseguen- 
za di  questo  genere  di  pericoli  che  dub- 
biamo occuparci,  bastandoci  aver  qui  rìcor 
dato  quanto  intorno  ad  essi  altrove  si  è 
detto.  I  pericoli  onde  qui  intendiamo  spe 
cialmente  parlare  dipendono  dulie  altera- 
ftioni  ehe  subisce  V  aria  in  mezzo  alla  qua- 
le si  ha  a  vivere  e  lavorare  nell'  interne 
e.É 


delle  miniere.  £  in  fatto  cosa  notissima, 
come  pel  solo  atto  dulia  respirazione  Paria 
muti  natura,  espirandosi  diversa  da  quella 
che  era  quanda  Tenne  aspirata  ;  è  altret- 
tanto noto  prodursi   un   effetto  analogo 
dalla  combustione  ;  si  sa  che  questi  can- 
giamenti nell'  aria  atmosferica  oou  nuoco- 
no   solitamente    pei   continui    movimenti 
onde  essa  è  animata  e  pel  mirabile  arti6ziu 
con  cui  volle  natura  che  altre  decomposi- 
zioui  ristabilissero  quelle  combinazioni  che 
gli  effetti  dianzi   accennati  distrussero  ^  è 
noto  finalmente  del  pari  che  se  la  respira- 
zione e  la  combustione  si  facessero  in  una 
capacità  chiusa  dove  V  aria  non  potesse 
rinnovarsi  e  dove  non  fossero  tali  circostan- 
ze da  ristabilirla  nella  sua  primitiva  compo- 
sizione, ben  presto  1*  aria  deiP  ambiente  si 
altererebbe  per  guisa  che  la  respirazione  e 
la  combustione  pia  non  potrebbero  farvisi, 
a  tal  che  gli  animali  vi  perirebbero  asfissiati 
le  lampane  vi  si  spegnerebbero.  Ora  se  si 
riflette  che  nelle  miniere  vivono  e  respira- 
no tante  persone,  che  vi  ardono  tante  lam- 
pane, non  giungendovi  la  luce  del  giorno, 
che  finalmente  spesso  si  ricorre  alla  poi 
vere  od'  a  fuochi   violenti   per  sollecitare 
gli  scavi,  apparirà  chiaramente  come  si 
avesse  prontamente  a  viziarne  V  aria,  se 
non  si  mutasse  continuamente.  A  queste 
però  non  si  riducono  le  cause,  e  neppure 
le  principali,  per  la  viziatura  dell'aria.  Gli 
scavi  invero  si  fanno  in  mezzo  a  sostanze 
'  carboniose  o  metalliche,  sicché  la  decom- 
posizione di  alcune  di  esse,  e  di  quei  le- 
gnami stessi  onde  si  fanno  le  armatore, 
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assorbono  talvolta  Tossigeno,  tal  altra  i? ul- 
gono  in  cambio  di  quello  od  anche  sena 
ciò  gas  irrespirabili  e  perniciosi.  Talvolta 
le  sostanze  stesse  che  si  vogliono  scavare 
mandano  vapori  ed  esalazioni  oltremodo 
insalubri  ;  finalmente  spesso  addiviene  ehe 
dal  seno  stesso  dei  minerali  scatartscono 
ampie  correnti  di  gas,  taluni  irrespirabili 
solo,  altri  più  terribili  ancora,  perchè  di- 
sposti ad  accendersi  con  iscoppio  simile  a 
quello  della  polvere  da  cannone.  Da  tutte 
queste  minacce  conviene  quindi  che  i  oì- 
nerarii  si  guardino,  ed  è  il  modo  di  evi- 
tare questi  pericoli  che  forma  appunto 
il  soggetto  di  quanto  stiamo  per  dire. 
Considereremo  prima  i  rimedii  più  gene- 
rali; poscia,  parlando  di  ciascuna  alterazione 
deir  aria  in  particolare,  esamineremo  come 
producasi,  quali  e  quanti  danni  ne  venga- 
no, a  quali  indizi!  si  riconosca  e  come  si 
iibbia  a  guardarsene  ;  quali  speciali  avver- 
tenze richieda  nelP  applicazione  dei  mezzi 
generali  suggeriti  in  addietro,  e  finalmente 
quali  altri  rimedii  ad  essa  particolari  siensì 
proposti  o  impiegati. 

Il  rimediò  più  generale  è  più  attivo  per 
render  sane  le  miniere  consiste  nelP  imi- 
tare ciò  che  succede,  come  vedemmo,  alla 
superficie  del  suolo,  vale  a  dire  nel  far  si 
che  Parìa  si  muti,  diluendo  per  tal  modo 
i  gas  nocivi  in  una  massa  d^  aria  bastante 
a  renderli  innocui,  quindi  P  artifizio  cai 
si  rìcorre  è  quello  della  Yentilaziom. 
Quantunque  a  quella  parola  abbiasi  a  con- 
siderare quanto  riguarda  i  mezzi  per  ot- 
tenerla generalmente  parlando ,  tuttavia 
non  crediamo  poter  qui  omettere  di  con- 
siderarla nella  speciale  sua  applicazione  alle 
miniere.  E^^amineremo  dapprima  quale  sia 
la  quantità  d'aria  che  convien  introdurre  ; 
poi  successivamente  diremo  dei  vari  mezzi 
di  operare  la  ventilazione,  approfittando 
della  differente  temperatura  che  vi  ha  nel- 
P  interno  delle  miniere  a  diverse  profon- 
dità ed  alla  superficie  del  suolo  ;   oppure 
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gìofiodosi  delle  dilTereuie  di  peso  speci- 
fico fra  i  gas  che  se  ne  vogliono  scacciare 
«  Taria  atmosferica,  o  fioalmente  produ- 
cendo correnti  col  metxo  del  vento,  con 
fornelli,  col  vapore  o  con  mec^Sanismi  a- 
spiratori  o  soffianti.  Vedremo  in  appresso 
quali  meni  si  abbiano  per  penetrare  nei 
ÌQoghi  ove  V  aria  è  irrespirabile  quando 
ciò  occorra  per  qualsiasi  motivo.  ' 

La  quantità  di  aria  da  introdursi  in  u- 
na  miniera  per  ciò  che  si  mantenga  salubre 
varia,  come  è  ben  naturale,  secondo  la 
prooteaia  con  coi  si  altera  Taria  che  vi  è 
contenuta  o  con.  cui  si  svolgono  i  gas  che 
la  rendon  nociva.  Così  in  una  miniera 
dove  non  si  abbia  a  temere  alcuno  svolgi- 
mento di  gas  nocivi  si  può  calcolare  il 
numero  degli  operai  e  delle  lampane,  rad- 
doppiare o  triplicare  la  quantità  di  aria 
alterata  in  tal  guisa,  accordare  un  eccesso 
per  quelle  cause  di  alterazione  che  non 
possono  essere  calcolate  e  determinare, 
cosà  a  priori  la  quantità  d*  aria  da  intro- 
dursi per  una  ventilazione  artificiale.  In 
tal  caso  il  più  delle  volte  basterà  regolare 
opportonemente  gli  scavi  cosi  che  la  cir- 
colazione avvenga  naturalmente  per  le 
sole  differenze  della  temperatura  ;  se  pure 
ai  dovrà  ricorrere  ad  altri  mezzi  ciò  sarà 
sempre  lavoro  assai  facile  e  di  poca  fati- 
ca ;  per  lo  più  anzi,  specialmente  nelle  mi- 
niere metalliche,  non  si  pensa  ai  mezzi  di 
purificar  V  aria  se  non  quando  gli  operai 
ai  lagnano  di  esseme  incomodati. 

Nelle  miniere  invece  come  quelle  di 
carbon  fossile,  che  sono  soggette  allo  svol- 
gimento di  gas  abbondanti,  conviene  fino 
da  principio  stabilire  un  sistema  attivo  di 
Tentilazione  e  dì  raro  può  accadere  che 
▼i  si  mandi  aria  in  eccesso,  ma  più  spesso 
invece  la  ventilazione  delle  miniere  pro- 
fonde è  imperfetta,  anche  quando  non  vi 
ti  svolgano  spontaneamente  «dei  gas.  In 
ero  perchè  Taria  riesca  salubre  e  senza 
va  inflenza  sulla  salute  degli  operai 
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che  la  respirano  tutti  i  giorni  per  otto, 
dieci  od  anche  dodici  ore  non  basta  che 
sìa  tale  da  mantenefe  la  combustione  e 
da  non  produrre  detonazione,  poiché  il 
pericolo  può  sussistere  senza  essere  im- 
minente. Nelle  miniere  mal  ventilate  dopo 
qualche  tempo  gli  operai  vengono  attac- 
cali da  una  malattia  particolare  cui  si  di 
il  nome  di  anemia  e  che  ha  per  sinto- 
mi il  pallore  della  (àccia  ed  una  debolezza 
sempre  crescente.  La  guarigione  di  essa 
è  lunga  e  difficile,  e  diviene  anche  incerta 
quando  abbia  (atto  progressi  considerevoli. 
S' ignora  se  alcuni  gas,  come  per  esempio, 
piccole  quantità  di  acido  idrosolforico  od 
alcuni  miasmi,  ne  sieno  le  principali  ra- 
gioni ;  ma  è  certo  che  V  attività  della 
ventilazione  è  V  unico  •  mezzo  di  render 
sane  la  gallerie  sotterranee  dove  svilup- 
pasi. La  quantità  di  aria  da  introdursi  in 
una  miniera  non  può  quindi  determinarsi 
che  a  tentoni  studiando  la  composizione 
deir  aria  alK  uscita  dalla  miniera. 

La  quantità  di  aria  poi  che  circola  in 
una  miniera  si  determina  come  io  tutti 
i  casi  in  coi  vi  ha  movimento  di  flui- 
di, dal  prodotto  cioè  della  velocità  per 
la  sezione  del  canale  in  coi  scorre.  Per 
conoscere  la  velocità  si  ricorre  ai  soliti 
mezzi  del  Mahombtbo,  del  mulinello  e  di 
altri  somiglianti  stromenti  ;  ma  talvolta  si 
adoperano  particolari  artifizi!.  Cosi,  a  ca- 
gione d"*  esempio,  un  operaio  sceglie  un 
pezzo  di  galleria  largo  e  regolare  per  la 
lunghezza  di  un  centinaio  di  metri,  e  la 
percorre  tenendo  in  mano  una  candela 
accesa  la  cui  fiamma  espone  alla  azione 
della  corrente,  studiandosi  di  prendere  una 
velocità  regolare,  per  modo  che  la  fiamma 
della  candela  mantengasi  verticale.  Allo- 
ra la  velocità  con  cui  cammina,  che  può 
misurare  con  un  orinolo  a  secondi  o  va- 
.  lutare  per  pratica,  è  precisamente  quella 
della  corrente  d'  aria.  Questo  metodo, 
quantunque  imperfetto,  è  sufficiente  nella 
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pratica  bd  aa  sorveglìantt  incaricato  di 

percorrere  la  mioiera. 

Fino  dal  i835,  TomroaM)  Elliott  ima- 
ginò  nna  specie  di  anemometre  per  questo 
effetto.  É  desso  in  forma  di  nna  cassa 
alta  3  decimetri,  larga  altrettanto  e  gros- 
sa 1 3  centimetri,  con  la  parte  superiore 
di  figura  ovale  e  con  un  anello  per  por- 
tarla da  una  parte  alP  altra  del  pozco. 
Sulla  mostra  di  questo  stromento,  mosso 
dair  aria  che  agisce  su  quattro  alie  simili 
a  quelle  di  un  mulino  a  vento,  sono  de- 
scritti due  circoli  concentrici,  rintemo  dei 
quali  è  diviso  in  4^  parti  uguali  e  T  ester- 
no in  6o«  Vi  sono  due  indici  o  frecce,  i 
cui  ^ssi  del  moto  sono  i  centri  di  questi 
circoli,  come  appunto  le  frecce  di  un  o- 
rìuolo.  L^uno  di  essi,  che  chiameremo  A, 
segna  snl>  circolo  esterno  e  Taltro,  che  di- 
remo B,  segna  su  quello  interno.  La  ve- 
locirà  angolare  di  A  è  a  quella  di  B  come 
3880  ad  I,  quindi  per  ogni  giro  com- 
piuto di  B,  A  fii  3880  giri,  e  per  ogni 
60  giri  di  A,  B  passa  sopra  una  delle 
parli  ugnali  in  cui  è  diviso  il  circolo, 
interno.  Dietro  parecchie  centinaia  di  e- 
sperimentf,  Elliott  fece  costruire  una  ta- 
vola col  cui  messo  ad  alcune  indicazioni 
dello  stromento  potevasi  conoscere  con  la 
massima  facilità  e  sollecitudine  la  velocità 
deir  aria  in  una  miniera,  non  che  le  mu- 
taiioni  di  velocità  avvenutevi  in  un  certo 
tempo.  Questo  stromento  aveva  inoltre  il 
vantaggio  di  registrare  la  velodtà  in  as- 
senza dell'osservatore  per  uno  o  due  gior 
ni  con  la  stessa  facilità  eome  serviva  ad 
indicare  la  velocità  della  corrente  al  mo- 
mento della  ofservaiione.  Combes  ave- 
va costruito  no  anemometro  analogo,  il 
quale  esposto  alla  corrente  ponevasi  in 
moto  ad  un  istante  stabilito  quando  si  ti- 
rava un  cordone  e  ai  arrestava  alcnnl 
minuti  dopo,  tirando  un  altro  cordone 
Una  mostra  indicava  il  numero  di  giri 
fatti  durante  la  osservazione  dalla  ruota 
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od  alle,  e  st  nt  da4nceva  la  fdocifei  dalla 
corrente. 

Questa  velocità  è  legata  a  cerio  leggi. 
Primieramente  è  chiaro  dover  esser  tale 
da  introdurre  e  far  uscire  una  quantità 
d'aria  aufficiente  alla  salubrità,  e  per  que- 
sto conto  tanto  più  rapida  quanto  più 
angusta  è  la  sezione  dei  canali  in  cui  acor- 
re, e  sotto  questo  riguardo,  dietro  un  esa- 
me ed  una  relazione  offiziale  fattasi  in  In- 
ghilterra tulle  cause  degli  accidenti  nelle 
miniere  di  carbon  fossile,  sembra  che  la 
velocità  sia  ivi  quasi  sempre  minore  del 
bisogno.  Ma  vi  hanno  altre  circostanze 
cui  si  vuol  fare  attenzione  nel  determinare 
questa  velocità,  indipendentemente  dalla 
precedente  considerazione.  Dee  questa  ve- 
locità essere  grande  abbastanza  per  trarre 
seco  i  gas  nocivi  ed  impedire  che  riman- 
gano stazionari  nelle  parti  rientranti  degli 
scavi,  al  qual  fine  trovossi  sufficiente  n- 
na  velocità  di  o'",6o  al  secondo.  Per  al- 
tra parte  avvi  un  limite  di  velodtà  che 
non  si  dee  oltrepassare  e  che  fissasi  ad 
^,30  ;  nna  velodtà  superiore  produr- 
rebbe un  vento  incomodo  pegli  operai,  e 
nelle  miniere  ove  si  adoperano  le  lam- 
pane  di  sicurezza  del  Davy  V  impeto  del- 
r  aria,  potrebbe  cacdare  la  fiamma  attra- 
verso le  tele  metalliche  ed  accendere  i  gas 
detonanti  da  cui  quelle  si  trovano  cir- 
condate. 

Per  dare  un  qualche  esempio  ddle 
quantità  di  aria  pura  da  inviarsi  nelle  mi- 
niere, noteremo  che  quelle  di  carbon  fos- 
sile meno  ben  ventilate,  nei  badni  del 
norte  della  Frauda  e  del  Belgio,  ne  rice- 
vono i"'  *-,  7  al  secondo;  le  miniere  venti- 
late mediante  un  fornello  ricevono  3  a  5 
metri  cubici  al  secondo  ;  finalmente  nelle 
miniere,  dove  lo  svolgimento  sotterraneo 
dei  gas  è  considerevole,  come  in  quel- 
la della  Esperance,  si  inviano  da  7  a  9 
metri  cubid  di  aria  al  secondo. 

Queste  considerazioni  sulla  itaiporlania 
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a  00^  buona  ventilaiioDe  e  sulle  difBcol- 
fà  Ài  stabilirne  la  proporzione  in  guisa  do 
assicurare  la  salute  e  la  vita  dei  minerarii, 
noslrano  quanto  sia  importante  che  quelli 
i  quali  si  incaricano  di  sorvegliare  i  lavori 
delle  miniere  sìeno  forniti  delle  cognizioni 
necessarie  ad  evitare  disordini  le  cui  con- 
guenxe  sono  tanto  funeste. 

La  differenza  di  peso  specifico  fra  V  aria 
calda  e  la  fredda,  per  cui  la  fredda  tende 
a  sollevarsi,  e  V  altra  più  pesante  a  slare 
al  disotto,  è  uno  dei  mezzi  più  validi  per 
la  ventilazione,  e  questa  differenza  sussi- 
stendo naturalmente  nelle  miniere,  procu- 
ra spesso  quella  ventilazione  che  si  chia- 
ma spontanea,  A  piccola  profondità*  in- 
vero al  disotto  della  superficie  del  suolo 
questo  cessa  di  risentirsi  delle  frequenti 
variazioni  di  temperatura  che  avvengono 
giornalmente  negli  strati  d'  aria  vicino  alla 
superficie,  ma  mutasi  leggermente  secondo 
le  varie  stagioni  deiranno.  A  sS  o  5o 
metri  la  temperatura  della  roccia  rimane 
invariabile  per  tutto  il  corso  delPanno,  e 
la  osservazione  fece  vedere  che  nei  nostri 
climi,  questa  temperatura  è  uguale  alla  me- 
dia delie  temperature  della  superficie  in 
lutto  r  anno  auirentata  di  un  grado.  A 
profondità  ancora  maggiori  la  temperatura 
è  ancora  invariabile,  e  dietro  esperienze 
fétte  nelle  miniere  metallifere  della  Sasso- 
nia e  della  Boemia,  in  quelle  di  Cornova- 
glia,  di  Poullaouen  in  Bretagna,  nelle  pro- 
fonde miniere  di  carbon  fossile  del  bacino 
5ettentrionale  e  nelle  miniere  d*  argento  del 
Messico,  termometri  posti  negli  scavi  delle 
miniere  od  in  luoghi  ove  non  rinnovavasi 
Paria,  indicarono  una  temperatura  sempre 
crescente  a  misura  che  si  andava  scenden- 
do, e  I'  aumento  fu,  a  termine  medio,  di  un 
grado  per  ogni  3o  metri  di  profondità. 
Da  ciò  risulta  che  le  pareli  degli  scavi 
sotterranei  sono  in  generale  nella  stale  più! 
fredic,  e  nelP  inverno  più  calde  deiraria 
atntosferica,  e  che  anche  nelle  stagioni  in-! 
Suppl  Di%.  Tecn,  T,  XX r. 
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termedie  della  primavera  e  delP  autunno, 
fi  sono  differenze  accidentali  di  tempera- 
tura ora  in  un  senso  ora  in  un  altro  Tut- 
tavia già  da  lungo  tempo  erasi  osservato 
le  differenze  in  queste  stagioni  essere  mol- 
to minori  e  Jars,  in  una  Memoria  inserita 
fra  quelle  delP  Accademia  delle  scienze  di 
Parigi  del  1768,  dice  come  avesse  osser- 
vato e  udito  confermarsi  da  tulli  i  mine- 
rarii  che  V  aria  circola  difficilmente  nelle 
miniere  al  nascere  ed  al  cadere  delle  fo- 
glie, vale  a  dire  in  primavera  ed  in  au- 
tunno, a  segno  da  doversi  allora  sospen- 
dere alcuni  lavori  per  mancanza  d' aria, 
difficilmente  bruciando  le  candele  e  la 
lampane,  ed  aver  conosciuto  la  causa  di 
questi  effetti  nelP  avvicinarsi  la  tempera- 
tura interna  a  quella  delP  aria.  Se  non  vi 
fossero  «lire  cause  che  influissero  sulla 
temperatura  dell'  interno  delle  miniere,  ò 
chiaro  che  quando  vi  avessero  due  aperture 
a  livelli  diversi,  od  anche  una  sola  grande 
apertura  che  occupasse  una  certa  lunghez- 
za verticalmente,  si  stabilirebbe  una  cor- 
rente in  un  senso  nel  verno  ed  in  un  altro 
opposto  la  state.  Nel  primo  caso  V  aria  in- 
terna più  calda  e  quindi  più  leggera  usci- 
rebbe dall'  alto  cacciata  da  quella  più  fred- 
da e  più  pesante  che  entrerebbe  pel  basso  : 
Del  secon.lo  invece  V  aria  più  fredda  usci- 
rebbe pel  basso  mentre  la  più  calda  en- 
trerebbe a  prenderne  il  posto.  Altre  ca- 
gioni però  influiscono  sulla  temperatura 
dell'  aria  nell'  interno  delle  miniere  ;  così 
talvolta  alcune  azioni  chimiche  che  vi^si 
producono  la  riscaldano  maggiormente, 
altre  volte  1'  aria  raflreddasi  per  le  cadute 
d'  acqua  che  vi  filtrano  in  velli  od  in  piog- 
gia minuta.  Questa  acqua  però,  se  da  un 
lato  rende  1'  aria  più  pesante  col  raffred- 
darla, dall'  altro  tende  altresì  a  renderla 
più  leggera  saturandola  di  umidità.  A  que- 
ste circostanze  naturali  sono  da  aggiugnersi 
quelle  della  presenza  degli  operai  e  delle 
lampane  nelle  miniere,  e  dei  fuochi  che  vi 
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fanno  talvolta^  le  quali  circostanze  produ- 
cono sempre  un  riscaidamento  e  fanno  sì 
che  di  raro  o  quasi  mai  Tana  nell'interno 
delle  miniere  sia  molto  più  fredda  di  quel- 
lo che  neir  estemo.  Nelle  miniere,  di  car- 
bon  fossile,  per  esempio,  del  grande  Hornù, 
nel  dipartimento  di  Mons  in  Francia,  l'aria 
degli  scavi  posti  alla  profondità  di  333 
metri  era  di  19%  mentre  la  temperatura 
del  carbon  fossile  era  soltanto  di  i6^,5. 
Questo  riscaldamento  che  era  di  3  gradi  e 
mezzo,  è  qualche  volta  doppio  ed  anche 
più  nelle  miniere  ove  trovansi  mucchii  di 
carbon  fossile  riscaldato  od  acceso  o  piriti 
in  istato  di  decomposizione.  In  altre  ^nal 
mente,  come  nel  Messico,  ove  si  incontra 
no  sorgenti  termali,  si  continua  lo  scavo 
malgrado  una  temperatura  di  36''  ed  an- 
che 4o^* 

Può  dirsi  che  ogni  qualvolta  avvi  una 
differenza  di  temperatura  dall'  interno  al 
V  esterno  ed  aperture  opportunamente  di- 
sposte, si  producono  correnti  dall'  interno 
all'esterno;  ma  non  sempre  queste  correnti 
bastano  per  dare  la  voluta  ventilazione,  poi- 
ché riescono,  come  è  ben  naturale,  più 
o  meno  rapide  secondo  che  la  differenza 
del  peso  specifico  è  maggiore  o  minore. 
Perciò  la  ventilazione  naturale  è  più  facile 
nei  climi  temperati  o  settentrionali,  e  du- 
rante r  inverno  piuttosto  che  nella  state. 
In  questi  paesi  in  temperatura  esterna  giu- 
gnendo  talvolta  a  —  io*  nel  verno  ed  a 
-|-  30°  od  anche  2  5°  la  state, si  vede  che  si 
presenteranno  molti  casi  in  cui  le  densità 
deir  aria  esterna  e  di  quella  interna  sa- 
ranno talmente  differenti  da  produrre  cor- 
renti abbastanza  rapide,  perchè  servono 
ad  una  ventilazione  spontanea  :  in  gene- 
rale la  state  la  ventilazione  sarà  più  dif 
ficile  che  nel  verno.  Siccome  la  rapidità 
di  queste  correnti,  oltreché  dalla  differenza 
di  peso  speciGco  dell'  aria  dipende  dalU 
lunghezza  delle  colonne  di  essa  fra  le  quali 
dee  avvenire  lo  squilibrio,  così  si  può  ren- 
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derla.  molte  volte  più  attiva  stabilendo  uq 
lungo  camino  al  di  sopra  dell^  orifizio  ptl 
quale  sbocca  V  aria  calda  che  esce  dalle 
miniere.  É  dietro  questi  principii  che  si 
regola  la  ventilazione  naturale  ed  ora  ne 
vedremo  V  applicazione  considerando,  le 
circostanze  che  si  presentano  più  di  fre- 
quente. 

La  prima  circostanza,  e  qaella  in  cui 
riesce  più  difBcile  di  ottenere  la  ventila- 
zione naturale,  si  è  allora  quando  le  mi- 
niere non  abbiano  che  una  sola  apertura  : 
comincieremo  pertanto  dall'  esaminare  ciò 
che  avvenga  in  tal  caso. 

Si  supponga  che  siasi  attaccata  la  minie- 
ra sul  fianco  di  una  montagna,  e  che  vi  si 
abbia  praticato  una  galleria  orizzontale,  la 
quale  non  abbia  altre  aperture.  Egli  « 
chiaro  in  tal  caso  che  vi  si  stabiliranno 
due  correnti  secondo  che  l' aria  al  fondo 
di  essa  sarà  più  calda  o  più  fredda  di 
quella  esterna.  Nel  primo  caso  quest'  aria 
uscirà  per  la  parte  superiore  della  gallerìa, 
mentre  per  la  parte  inferiore  di  essa  vi 
subentrerà  quella  esterna  ;  nel  secondo 
caso,  vale  a  dire  in  quello  che  1'  aria  sia 
più  fredda  alP  interno,  la  corrente  sarà  io 
senso  opposto,  cioè  l'aria  esterna  entrerà 
per  la  parte  superiore,  mentre  in  vece  la* 
interna  uscirà  per  la  parte  vicina  al  suolo. 

Se  invece  d**  attaccar  la  miniera  sul 
fianco  di  una  montagna  se  ]a  attacchi  dal- 
l' alto  scavandovi  un  pozzo  senza  farvi  al- 
tra apertura,  avranno  luogo  fenomeni  al- 
quanto diversi.  Se  le  fenditure  della  roccia 
non  lasciano  svolgere  alcun  gas  di  parti- 
colare natura  1'  aria  si  rinnoverà  in  gene- 
rale facilmenlc  V  inverno  e  difficilmente  la 
state.  Neir  inverno  in  fatti  1'  aria  che  oc- 
cupa il  pozzo  è  meno  densa  di  quella 
ntmobrerica,  quindi  tende  a  salire  e  se- 
come  riceve  calore  dalle  pareti,  '  cosi  la 
parte  a  contatto  di  quelle  salirà  a  prefe- 
renza e  si  stahilirà  una  corrente  di  aria 
esteina   discendente  nel  mezzo.  Lu  netti- 


MlSllBÀ 

ralr  ▼entilaiiooe  di  un  pouo  Terticale  di-» 
viene  nataralmente  più  attiva  se  in  qual- 
che punto  di  esso  v^  abbiano  inBltrazioni 
di  acqua  che  coli  lungo  le  pareti,  poiché 
quesf  acqua  cadendo  trae  seco  dell'  aria 
e  produce  in  tal  modo  correnti  che  scen- 
dono lungo  le  pareti  nella  parte  dove  ca» 
de  r  acqua,  mentre  si  stabiliscono  correnti 
ascendenti  vicino  all'  asse  o  sulla  opposta 
parete.  Finalmente  quanto  più  grandi  so 
no  le  dimensioni  del  puzzo  tanto  più  la- 
cilmenle  1'  aria  vi  si  rinnova. 

Nelle  gallerie  inclinate  gli  effetti  assomi- 
gliano più  a  quelli  della  gallerìa  orizzon 
tale  o   del   pozzo   verticale,  secondo  che 
avvicinansi   più  alP  una  posizione  od  al- 
l' altra. 

Allorquando  in  un  pozzo  od  in  una 
gallerìa  isolata  la  ventilazione  non  è  suf- 
ficiente, basta  per  attivarla  dividerla  in  due 
parti  con  un  tramezzo  di  tavole  le  cui 
commettiture  sieno  chiuse  con  musco  o 
con  terra  argillosa,  e  che  si  prolunghi  fino 
vicino  al  fondo  dello  scavo.  Una  delle  di- 
visioni in  cui  passano  gli  operai  ed  i  vasi 
che  servono  a  levare  i  minerali,  si  fa  più 
grande  dell'altra,  potendo  adattarsi  a  que- 
sta ultima  un  camino  alto  parecchi  metri 
per  rendere  la  corrente  più  attiva  ;  tanto 
nei  pozzi  che  nelle  gallerie,  il  trammezzo 
dee  farsi  paralello  alP  asse.  Quando  la  gaU 
Iena  da  ventilarsi  è  assai  larga  riesce  più 
comodo  di^nderla  in  due  con  un  tram 
mezzo  verticale.  In  tutti  questi  casi  la  di- 
visione dello  scavo  in  due  produce  un 
condotto  allungato,  il  quale  comunica  al- 
r  esterno  con  due  aperture. 

Siccome  per  lo  più  non  si  danno  ai  poz 
zi  e  meno  ancora  alle  gallerie,  se  non  che 
piccole  dimensioni,  per  oggetto  di  solidità  e 
di  economia,  cosi  la  necessità  di  lasciare 
un  passaggio  abbastanza  largo  pel  servizio 
della  miniera  obbliga  a  fare  una  delle  di 
visioni  molto  più  grande  dell'altra,  e  qual 
che  volta ,   massime  quando  il  tramezzo 
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sia  provvisorio,  vi  si  sostituisce  un  tubo 
di  legno  composto  di  casse  quadrate  che 
entrano  alla  cima  le  une  nelle  altre  come  ì 
tubi  delle  stufe,  le  cui  commettiture  sono 
colafatate  di  stoppa  od  intonacate  di  creta, 
e  la  cui  sommità  comunica  talvolta  con  un 
alto  camino  per  le  ragioni  che  dicemmo  in 
addietro. 

Nel  caso  in  cui  si  abbia  tutto  insieme 
una  galleria  orizzontale  o  quasi  ed  un  poz- 
zo verticale  il  quale  parta  dall'  alto  della 
gallerìa  stessa  e  liberamente  con  questa  co- 
munichi, allora  lo  stabilimento  delle  cor- 
renti riesce  molto  più  facile,  attesoché  si 
hanno  due  aperture  che  escono  all'  aria 
e  sono  a  livello  molto  diverso,  cosicché  l'a- 
ia esterna  entra  per  V  apertura  inferiore 
o  per  quella  superìore  secondo  che  è  più 
calda  o  più  fredda,  e  T  aria  interna  all'  op- 
posto esce  per  la  inferiore  o  per  la  supe- 
riore secondo  che  è  più  fredda  o  più  cal- 
da. Se  il  pozzo,  invece  che  essere  posto  sul 
fondo  della  galleria  orizzontale,  sia  a  mezzo 
o  ^erso  il  principio  dì  essa,  quella  parte  di 
galleria  che  è  al  di  là  del  pozzo,  sarà  nel- 
le stesse  circostanze  a  un  di  presso  della 
semplice  galleria  orizzontale  onde  si  e  di- 
anzi parlato;  si  disse  a  un  di  presso,  perchè 
1'  aria  di  essa  sarà  in  parte  trascinata  dal- 
la azione  della  corrente  che  si  stabilisce  al 
basso  del  pozzo.  £  facile  in  tal  caso  chiu- 
dei  e  con  porle  la  bocca  della  galleria  e  con 
un  trammezzo  al  di  sopra  del  suolo  con- 
dur  1'  aria  esterna  fino  al  fondo  di  essa, 
afiìnché  poi  risalendo  abbia  a  percorrere 
tutta  la  lunghezza  di  nuovo  verso  il  tetto 
prima  di  giugnere  alla  base  del  pozzo. 

Se  poi  si  avrà  una  galleria  la  quale,  in- 
vece di  aprirsi  all'  esterno  nella  continua- 
zione del  proprio  asse,  tenga  due  pozzi,  op- 
pure una  galleria  la  quale  sia  aperta  a  tutti 
e  due  i  capi,  gli  effetti  valleranno  secondo 
le  circostanze.  Se  tutte  due  le  aperluie 
dei  pozzi  o  della  galleria  saranno  ad  uno 
stesso  livello  la  minima  forza  basterà  a  prò- 
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ilurre  una  corrente  in  ud  senso  o  nelPal 
tro,  ed  incominciata  che  sìa  la  correrne  dei 
V  aria  cuntinuerà  nello  stesso  senso,  pur- 
ché la  m:iggior  parte  del  condotto  sul  ter 
ranco  sia  posta  ad  un  livello  più  basso  di 
quella  degli  oriGzii  che  escono  alParia.  Vi 
hanno  quasi  sempre  circostanze  locali  che 
determinano  T  andamento  della  corrente. 
Se  avvi  diflerenia  di  sezione  fra  i  due  poz- 
zi o  le  due  aperture,  Paria  fredda  sct>ude- 
rà  pel  furo  la  cui  sezione  è  maggiore,  e 
r  aria  calda  ascenderà  per  quello  che  è  di 
sezione  minore. 

Se  i  due  pozzi  si  aprono  ad  altezza 
diversa  alla  sommità  od  alla  base,  produ- 
consi  gli  stessi  effetti  come  nel  caso  di 
una  galleria  orizzontale  che  si  apra  alP  e- 
sterno  e  comunichi  con  un  pozzo  vertica- 
le. Il  sistema  dei  due  pozzi  e  della  galleria 
fanno  esattamente  1*  oilizio  di  un  sifone 
arrovesciato,  e,  indipendentemente  dalle 
differenze,  della  densità,  la  velocità  delle 


vertire  la  naturai  direzione  delle  correrli* 
Può  avvenire,  a  ragione  d'  esempio,  ch« 
una  galleria  che  sbocca  in  una  vallata  fred- 
da  comunichi  con  un  pozzo  posto  invece 
in  un  piano  esposto  ai  raggi  del  sole  e 
che  neir  inverno  come  nella  state  la  cor- 
rente di  aria  esca  sempre  dal  pozzo. 

Anche  il  vento  esercita  uu''ìnf]uenza,ro- 
rifizio  di  sfogo  pnl^ndii  essere  disposto  io 
guisa  da  ricevere  i  venti  che  soffiano  più  di 
frequente  nel  senso  del  propriuiisse,e  si  può 
anche  giovarsi  di  questa  aziooe  del  vento  e- 
sponendo  verso  di  esso  la  bocca  quando  la 
corrente  sia  disccadeute,  oppure  dirigendo 
questa  stessa  bocca  in  senso  opposto  quan- 
do la  corrente  sia  invece  nsoendeute.  Que- 
sta ultima  disposizione  è  tuttavia  di  effetto 
assai  tenue,  ed  in  generale  il  vento  può  ri- 
guardarsi come  un  aiuto,  ma  non  come  u- 
oico  mezzo  di  stabilire  la  corrente.  Nelli 
Inghilterra  accostumasi  spesso  per  non 
perdere  il  vantaggio  che  procura  adattart 


correnti  dipende  dalla  dilFerenza  di  livello  alle  cime  dei  cammini  due  cappelli   mo* 
che  vi  ha  fra  le  due  aperture  di  sfugo.  An-  bili  intorno  ad  un  pernio  in  guisa  che  il 
che  la  disposizione  delle  varie  parli  della  ventu  gli   orienti  da  sé  ponendoli  sempre 
galleria  è   più  o  meno   favorevole  alla  at-  nella  posizione  più  vantaggiosa, 
ti  vita    della  circolazione.    La    migliore  è       Nelle  miniere,  dove,  come  vedremo,  si 


quella  dove  il  pozzo  per  cui  entra  Taria 
sia  profundo  fino  ni  punto  più  basso  dei 
lavori,  e  dove  la  galleria  sia  orizzontale  dal 
fondo  di  questo  pozzo  in  fino  al  basso  di 
quello  per  cui  esce  T  aria.  La  disposizione 
più  sfavorevole  è  quella  in  cui  P  aria  dopo 
essere  discesa  pel  primo  pozzo  risale,  per 
poi  scender  di  nuovo  una  o  più  volte  in 
pozzi  interni,  prima  di  giugnere  a  quello 
pel  quale  si  scarica.  Se  le  due  aperture 
dei  pozzi  sono  allo  stesso  livello  può  acca- 
dere in  tal  caso  che  la  circolazione  dell'a- 
ria divenga  impossibile. 

Un'*  altra  circostanza  che  molto  influi- 
sce sulle  correnti  di  aria  nei  pozzi  o  galle- 
rie, e  specialmente  in  quelli  a  due  apertu- 
re, si  è  la  esposizione  di  queste  aperture, 
la  quale  può  giugnere  talvolta  fino  ad  ia- 


svolgono  gas  o  vapori  più  leggeri  dell'  a- 
I  ìh,  egli  è  cliiaro  potersi  giovare  del  miscu- 
glio di  questi  con  P  aria  stessa  per  render- 
la meno  pesante  ed  ottenerne  una  corren- 
te più  rapida.  Oltre  di  ciò  la  importanza 
dclP  eiaurimento  di  questi  gas  nocivi  ai 
minerarii,  non  solo  perchè  irrespirabili,  ma 
perchè  soggetti  a  detonare  quando  sodo 
meciuti  in  certe  proporzioni  con  V  aria, 
rende  di  multo  interesse  le  ricerche  fatte 
per  dar  loro  uno  sfugo  giovandosi  appun- 
to della  loro  leggerezza.  Il  dottore  Vehric 
propose  di  ottenere  una  specie  di  decan- 
ta zione  dei  gas,  facendo  comunicare  tutti 
gli  scavi  mediante  condotti  ascendenti  con 
una  galleria  che  abbracciasse  tutti  i  lavori 
e  comunicasse  con  un  pozzo  di  uscita.  Non 
sappiamo  in  qual  tempo  il  Yehrle  desse 
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qo^tlatoggerìmeDlo;  ma  sappiamo  bensì 
dir  una  cosa  analoga  Tenne  proposta  ed 
applicata  anche  da  Ryan  nel  1 8 16,  il  quale 
ne   ebbe  la   ricompensa  di  una   medaglia 
d*  oro  e  di  cento  ghinee  dalla  Società  del- 
le arti  di  Londra.  Consisteva  il  di  lui  me- 
todo uel  formare  una  galleria  circolare  su- 
periore a  tulli  i  lavori  di  scavo  e  che  sboc- 
cava  mercè  due  pozzi  con   P  aria  aperta. 
Facendo  comunicare  tutte   le  gallerie  con 
questa  superiore,  il  gas  per  la  sua  leggerez- 
la  vi  si  recava  ed  usciva  pei  pozzi  <illa  par- 
te superiore.  Tanlo  la  galleria  di  veutila- 
xione,  quanto  i  condotti  che  andavano  ad 
essa,  ed  ì  pozzi  di  sfogo   dovevano   avere 
^nensioni  lastanti   per   dare  libentuieote 
passaggio  al  gas,  il  (]uule  allrimenti  ^i  ac 
cnmulara   nella  miniera  e  poteva  [)ri)r]iir- 
rescoppii   od  altri   uccidenti.  Questo  spe 
^eole  indicava  essere  il  risultameniu  di 
trecci  anni  di  studio  e  di  molle  espciionze. 
-   Qoestosbtema  venne  introdotto  con  buon 
esito  in  alcune   delle  miniere   più  perico- 
lose di  StraObrd,  e  del  Worcesterchire, 
Be/ie  quali    i  proprietari  duravano    [>rima 
molta  fatica  a  trovare  operai  pei  continui 
pericoli  cui  questi  andavano  incontro  nei 
loro  laTorì.  Ryan  ovviava  questi  inconve- 
oieoti,  preparando  un  luogo  di  deposito  ed 
BD^usdla  per  questi  g»s,  cosicché  i  luoghi 
dove  si  facevano  i  lavori,  erano  depurati 
perfettamente  dalParia  viziata  e  resi  salubri. 
Abbiamo  detto  come  si  possano  ottene- 
re correnti  approGttandosi  della  diflerenza 
£  temperatura  che  si  ha  solitamente  fra 
Pinterno  delle  miniere  e  l'esterno  di  esse, 
e  dicemmo  altresì  queste  correnti   essere 
tanto  più  forti  quanto  maggiore  è  lo  squi- 
fibrìo  fra  le  due   temperature   anzidette. 
Egli  è  chiaro  pertanto,  che  se  le  naturali 
differenze  non  danno  efietti  bastanti  allo 
scopo  che  bì  vuol  ottenere,  cioè  ad  una 
Tentiladone  sufficiente  per  render  salubre 
Paria  delle  miniere,  si  può  renderla  molto 
più  attiva  raffreddando  la  colonna  che  deve 
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essere  più  pesante  o  riscaldando  quella  che 
dee  essere  più  leggera.  Siccome  difficil- 
mente aver  si  potrebbe  il  primo  effetto,  e 
meno  poi  con  la  economi»  necessaria^  così 
ricorresi  invece  ai  mezzi  di  liscaldamento, 
e  sono  questi  uno  degli  espedienti,  cui  si 
ricorre  più  spesso  per  la  ventilazione  del- 
le miniere,  ad  esempio  di  quanto  aveva 
già  fatto  per  le  latrine,  pei  pozzi  ed  altri 
simili  luoghi  Cadet  de  Yaux. 

Venendo  pertanto  a  considerare  le  av- 
vertenze necessarie  pel  miglior  modo  di 
avsani-^ggiarsi  del  riscaldamento  per  la 
ventilazione  la  prima  ricerca  che  si  pre- 
senta è  quella  di  vedere  in  qual  punto 
giovi  meglio  collocare  gli  apparati  riscal- 
datori ,  e  siccome  osservammo  ,  (  pagi- 
na 170  )  la  velocità  delle  correnti  dipen- 
dere non  solo  dalla  differenza  del  peso  nel- 
r  aria  ,  ma  altresì  dalla  lunghezza  della 
colonna,  così  evidentemente  risulta  la  mi- 
glior posizione  ove  giova  porre  il  fuo- 
co essere  nel  punto  più  basso  dei  pozzi, 
affinrliQ  tutta  la  colonna  si  riscaldi,  e  Io 
squilibrio  sia  il  maggiore  possibile.  Se  io- 
vece  la  si  facesse  alla  metà  delP  altezza  del 
pozzo,  non  si  avrebbe  che  lo  squilibrio 
dovuto  alla  d-fferenza  del  peso  di  una  me- 
tà soltanto  della  colonna:  perciò  adunque 
è  da  aversi  qual  prima  massima  doversi 
s^abili^e  i  focolari  per  la  ventilazione  alla 
massima  profondila  possibile,  vale  a  dire 
al  basso  del  pozzo  pel  quale  esce  V  aria,  e 
quanto  più  profondo  è  questo  pozzo  tanto 
più  efficace  riuscire  un  uguale  innalzamen- 
to di  temperatura,  imperocché  la  tempera- 
tura dovuta  alla  azione  del  focolare  an- 
menla  la  altezza  generatrice  del  movimen- 
to di  una  quantità  proporzionale  alla  al- 
tezza verticale  della  colonna  di  aria  calda 
compresa  fra  il  focolare  e  V  ori6zio  pel 
quale  Y  aria  esce  fuori.  Per  la  stessa  ca- 
gione che  abbiamo  detto  essere  la  ventila- 
zione prodotta  dat-fornelli  tanto  più  attiva 
quanto  più  il  pozzo  è  profondo,  si  vede 
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che  giova  continuare  la  bocca  con  un  ca- 
mino, ìmpercciochè  in  questo  caso  aumen- 
tasi la  iunghesia  della  colonna  riscaldata 
ed  è  come  se  si  accrescesse  la  profondità 
del  pozzo.  Dalle  formule  generali  sol  movi- 
mento dell'  aria  risulta  che  la  massa  che 
n*  esce  in  un  dato  tempo  non  cresce  che 
come  la  radice  quadrata  della  profondità 
del  pozzo.  Se  per  esempio,  il  pozzo  d^  u- 
scita  deir  aria  al  basso  del  quale  è  il  for- 
nello è  profondo  aoo  metri  in  direzion 
verticale,  e  sovrappongasi  a  questo  pozzo 
un  camino  di  muro  a  grande  sezione  inter- 
na^ le  masse  d'aria  corrispondenti  ad  altez- 
ze del  camino  uguali  a  o,  ao,  3o,  4ó,  e  5o, 
metri  saranno  lutto  al  più  proporzionali  al- 
le radici  quadrate  dei  numeri  aoo  aao, 
aSo,  a4o   e   a5o,  vale  a  dire  ai  numeri 
i4i,  14^9  >^39  i55,.i58.  Così  quando  il 
focolare  si  è  stabilito  al  basso  di  un  poz- 
zo pi'ofbndo   aoo   metri,  se  si  costruisce 
alla  cima  di  questo  pozzo  un  camino  di 
muro   allo  5o   metri,  che  è  pur  qualche 
cosa,  la  massa  d'aria  che  eutra  negli  scavi, 
non  si  aumenta  che   in  una  proporzione 
minore  di  quella  di  1 4  >  >a   1 5  8,  ossia  di 
meno  che  un  ottavo  della  massa  primitiva 
Se  invece  il  pozzo  fosse  profondo  5oo  a 
400  metri,  l'aumento  della  massa  d'aria  sa- 
rebbe una  frazione  ancora  minore.  Riassu- 
mendo  r  efficacia  di   un  camino   stabilito 
sul  pozzo  d'  uscita  dell'  aria  allo  scopo  di 
attivare  la  circolazione  quando  il  focolare 
é  al  basso,   riesce  poco  sensibile  quando 
l' altezza  del  camino  non  sia  maggiore  di 
un  quarto  della  profondità  del  pozzo,  non 
essendo  anche  in  questo  caso  che  di  un  ot- 
tavo ;  inoltre  anche  il  camino   dee  avere 
una  sezione  interna  uguale  a  quella  del 
pozzo  o   delle  gallerie,  e  siccome  la  spesa 
di  un  camino   così  alto   e  cosi  grande  è 
sempre  considerevole,  così  Combes  crede 
non   doversi  adottare  questa  aggiunta  se 
non  quando  la  profondità  dei  pozzo  dove 
è  il  focolare  non  giunga  ai  aoo  metri- 
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Atteso  r  incomodo  che  porterebbe  ^1 
fornello  nel  fondo  del  pozzo  talvolta  m  lo 
colloca  in  una  galleria  speciale  che  va  a 
terminare  in  alto  col  basso  del  pozzo,  me- 
diante un  canale  inclinato.  Giova  però 
che  il  punto  dove  è  il  fornello  non  sia 
troppo  lontano  dal  pozzo,  poiché  altrimen- 
ti si  avrebbe  il  doppio  svantaggio  di  impe- 
dire il  passaggio  degli  operai  nella  parte 
delle  gallerie  compresa  fra  il  focolare  ed  il 
pozzo,  e  di  aumentare  a  tutta  perdita  le 
resistenze  al  movimento  dell'  aria  prodot- 
te dagli  attriti.  Il  modo  di  costruzione 
di  questi  fornelli  al  basso  dei  pozzi  od  in 
una  galleria  ad  essi  vicina  è  assai  semplice, 
non  facendosi  che  una  semplice  grata  oriz- 
zontale sulla  quale  bruciasi  il  combustibi- 
le, avvertendo  che  non  v'  abbia  legname 
od  altre  sostanze  facili  a  prender  fuoco  vi- 
cino al  punto  dove  è  il  tornello.  Per  non 
impedire  una  galleria  spesse  volte  si  collo 
ca  questo  fornello  in  un  incavo  fattosi  ap- 
positamente di  fianco,  il  quale  si  fa  comu- 
nicare con  le  gallerie  donde  dee  prender 
P  aria  e  col  pozzo  in  cui  dee  scaricarla. 

Malgrado  ciò  che  dicemmo  in  addietro 
sul  vantaggio  di  collocare  i  fornelli  di  ven- 
tilazione quantx)  più  abbasso  è  possibile, 
siccome  la  economia  è  bensì  un  oggetto 
importante,  ma  non  tanto  che  non  si  ab- 
bia spesso  a  trascurare  per  ottenere  effetti 
più  vantaggiijsi,  così,  sia  pel  disturbo  che 
recherebbe  il  portare  al  fondo  del  pozzo 
il  combustibile  là  dove  questo  non  si  tro- 
va nella  miniera  medesima  ;  sia  per  P  im- 
barazzo nel  servigio  che  porta  queita  di- 
sposizione ;  sia  anche  finalmente  pel  peri- 
colo cui  espone  nei  casi  in  cui  possano 
formarsi  combinazioni  suscettive  di  deto- 
nare ;  il  più  delle  volte  dispongonsi  i  for- 
nelli invece  che  al  fondo  verso  alla  bocca 
dei  pozzi.  Talvolta,  e  massime  quando  si 
tratti  di  una  disposizione  provvboria,  non 
si  fa  che  calare  nel  pozzo,  mediante  una 
catena  ravvolta  sul  tamburo  di  un  verri- 
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cello,  i>  combustibile  acceso  posto  in  una 
gnUt  in  forma  di  paniere  nel  qual  modo 
si  può  calarlo  air  altezza  che  si  vuole.  Si 
▼ede  per  altro  come  questa  specie  di  for- 
nello, chiamato  torfeu  tolga  V  oso  del  poz- 
zo, sia  soggetto  a  lasciar  cadere  nel  fondo 
di  quello  le  braci,  e  riesca  pericolosissimo 
nel  caso  dei  miscugli  detonanti  :  perciò 
Don  si  adopera  che  provvisoriamente,  e 
quando  non  si  temano  quei  pericoli. 

La  fig.  7  della  Tav.  XL  delle  Jrh 
Mimiche  mostra  la  disposizione  di  un  for- 
nello A  costruito  alla  sommità  di  un  poz- 
zo G  a  quel  modo  che  si  disse  alP  artìcolo 
Idbogbvo  carbonato  di  questo  Supple- 
mento (T.  XIII,  pag.  13).  Componesi  di 
un  ceneraio  m,  di  uoa  grata  /i,  di  un  fo- 
colare o,  e  di  un  camino  p,  più  o  meno 
alto.  Il  tubo  di  aspirazione  6  ò  va  al  basso 
del  pozzo  G,  percorre  una  galleria  B  della 
miniera  e  va  a  sboccare  nel  ceneraio  m 
sotto  la  grata  n  che  tiene  il  combustibile. 
Si  ottura  ermeticamente  il  ceneraio,  e  si 
luta  la  porta  per  cui  vi  si  fa  il  fuoco  con 
terra  e  fimo  cavallino  in  guisa  che  V  aria 
indispensabile  ella  combustione  non  possa 
essere  data  che  dal  tubo  b  b  che  va  a  pren- 
derla nel  fondo  B  della  miniera,  e  siccome 
subentra  tosto  dell'  aria  pura  che  va  negli 
scavi  per  ristabilire  V  equilibrio,  così  for- 
masi una  corrente  che  permette  agli  operai 
di  lavorare  senza  essere  esposti  a  pericoli 
né  incomodati.  Aumentasi  V  energia  di  ef- 
fetto nel  fornello  a  proporzione  che  si  fa 
più  alto  il  camino  /?,  col  che  rendesi  la 
corrente  più  attiva.  Sì  dee  accrescere  que- 
sta ahezza  quando  si  scorga  che  la  legna 
mutasi  in  carbone  semplicemente  nel  for- 
nello, o  che  il  carbon  fossile  mutisi  in  coke 
o  che  riesca  dìlFicile  in  qualunque  modo 
siasi  stabilire  la  corrente. 

Le  seguenti  sono  le  dimensioni  dei  for- 
nelli di  ventilazione  fatti  eseguire  da  Brard 
alla  bocca  del  pozzo  di  varie  miniere,  e 
dalle  quali  ottenne  buonissimi  effetti.  Ge- 
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neraio  rotondo  del  diametro  di  i  o  pollici 
(o'",a7)  e  della  altezza  di  a  piedi  (o'",66) 
fino  alla  grata.  Focolare  rotondo  dello 
stesso  diametro  del  ceneraio,  sormontato 
da  una  piccola  volta  e  da  un  camino  :  al- 
tezza del  focolare  dalla  grata  fino  alla  orì- 
gine del  camino  i8  pollici  (o'^fSo)  ;  dia- 
metro del  camino  i  piede  alla  base  (o'",33) 
e  8  pollici  (o^^an)  alla  sommità.  Altezza 
totale  del  fornello  dal  suolo  fino  alla  uscita 
del  fumo  y  piedi  (a'^,33).  Grossezza  dei 
muri,  compresovi  il  rivestimento  di  matto- 
ni a  piedi  (o'",66)  ;  porta  del  focolare 
gaio  pollici  quadrati  (66  a  ^3  centime- 
tri quadrati).  Porta  del  ceneraio  1 8  pollici 
d*  altezza  sopra  un  piede  circa  di  larghez- 
za (o'",5o  su  o"*,33).  Allorquando  ab- 
bruciansi  legna  ben  secche  o  buon  carbon 
fossile,  la  cui  cenere  cade  attraverso  le 
spranghe  della  grata,  si  può  caricare  il 
forno  dair  alto  del  camino  mediante  una 
scala  ed  una  [>icco]a  impalcatura,  evitando 
il  bisogno  cosi  di  aprire  la  porta  e  di 
tornare  a  lutarla  ad  ogni  istante. 

Tenne  proposto  di  approfittarsi  per  la 
ventilazione  dei  focolari  delle  macchine  a 
vapore  stabilite  alP  orifizio  del  pozzo  per 
r  asciugamento  o  per  la  estrazione  dei  mi- 
nerali, alimentando  questi  focolari  con  aria 
presa  dagli  scavi  sotterranei.  Questo  me- 
todo può  trovare  applicazioni  frequenti  a 
non  molto  costose  là  dove  il  corabustibiU 
ha  qualche  valore,  cosicché  importi  di  eco- 
nomizzarlo. 

Nelle  miniere  dove  sì  svolgono  gas  com- 
bustibili, la  ventilazione  medÌBÒte  fornelli 
di  richiamo  presenta  alcuni  pericoli,  pei 
quali,  e  per  alcuni  altri  inconvenienti,  cre- 
dettero alcuni  doversi  in  tal  caso  proibire 
assolutamente  V  uso  di  quelli.  Si  disse  : 
I  .^  che  potevano  divenire  una  causa  di 
scoppio  quando  gingne  ad  essi  la  correnta 
caricata  di  gas  a  tal  segno  da  essere  deto- 
nante ;  a.^  che  in  conseguenza  di  una  de- 
tonazione che  atterrasse  le  porte,  che,  coma 
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vedremu,  riìrignno  le  correnti,  potrebbe 
giiignere  al  focolare  un  miscogliu  ancora 
detonante  e  produrre  qd  secondo  scoppio 
terribile  più  del  primo  ;  3.°  cbe  anche 
nel  caso  più  favorevole  dopo  avvenuto 
uno  scoppio  sarebbe  impossìbile  servirsi 
del  focohire  interno  per  ristabilire  la  cor- 
rente interrotta,  e  che  quindi  manche- 
rebbe il  soccórso  al  momento  appunto  in 
cui  sarebbe  più  necessario.  Queste  obbie- 
zioni sono  in  parte  fondate  ed  interessa 
esaminarle  una  ad  una  per  conoscerne  il 
giusto  valore.  • 

In  quanto  alla  prima  converrebbe  che 
i  lavori  fossero  malamente  disposti  o  sor- 
vegliati con  imperdonabile  trascurala , 
perchè  V  aria  che  alimenta  la  combustio- 
ne potesse  divenire  detonante,  essendovi 
le  porte,  come  vedremo,  disposte  in  gui- 
sa da  non  inviarvi  Paria  che  da  pnnli 
non  soggetti  a  questo  pericolo.  L^  tis<>  ^l.'l- 
la  tela  metallica  propostosi  per  evitarlo 
(T.  XIII  del  Supplemento,  pag.  la)  dif- 
6cilmente  potrebbe  ripararvi  senza  un  ral- 
lentamento notabile  della  corrente  che  con- 
durrebbe ad  altri  gravissimi  inconvenienti, 
ma  questo  pericolo  non  sussiste  che  nei 
lavori  mal  eseguiti  o  mal  diretti,  ed  è  quindi 
bensì  un  motivo  di  usare  grande  attenzio- 
ne nello  stabilimento  e  nella  condotta  dei 
fornelli  di  ventilazione,  ma  non  mai  certo 
sufficiente,  perchè  si  avessero  a  sbandire. 
Nel  Dizionario  (  T.  YIII,  pag.  356  )  di- 
cemmo come  si  evitasse  il  pericolo  suac- 
cennato alimentando  il  focolare  con  V  aria 
atmosferica,  e  facendolo  attraversare  da 
un  tubo  il  quale  andasse  ad  aspirare  l'aria 
dal  fondo  della  miniera,  la  quale  si  rende- 
rebbe cosi  più  leggera,  e  sarebbe  aspirata 
senza  che  mai  vi  fosse  il  pericolo  che  si 
accendesse  non  essendo  a  contatto  della 
fiamma. 

L'  altro  timore  che  dopo  uno  scoppio 
per  r  atterramento  prodottosi  di  alcuna 
delle  porte  direttrici  della  corrente  si  pro- 
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ducesse  una  seconda  detonazione,  è  p^« 
fondato  del  primo  ;  ma  questo  pure  può 
scemarsi  facendo  in  guisa  che  il  focolare 
non  comunichi  con  le  gallerie  principali  se 
non  eh'.*  mediante  una  via  angusta  munita 
di  porte  regolatrici,  nel  qual  caso  sareb- 
be naturale  supporre  che  tutti  ì  gas  spinti 
dalla  forte  pressione  prodotta  dallo  scop- 
pio si  dirigessero  piuttosto  verso  il  pozzo 
che  è  ìoro  aperto  direttamente  di  quello 
<^he  verso  V  angusto  passaggio  che  va  al 
focolare.  Lo  stesso  Combes  per  altro  che 
suggerisce  questo  ripiego,  confessa  non 
potersi  assicurare  che  sarà  sempre  effica- 
ce. Quindi  questo  accidente  è  quello  che 
minaccia  veramente  le  miniere  dove  si 
adoperano  focolari  per  la  ventilazione. 

E  verissimo  parimenti  lo  svantaggio  di 
non  potersi  usare  del  fornello  dopo  k> 
scoppio  avvenuto  in  una  miniera,  ed  ansi 
in  quel  caso  sarebbe  pericoloso  riaccen- 
derlo prima  di  aversi  assicurato  che  I§ 
porte  d' isolamento,  e  che  dirigono  le  cor- 
renti sieno  in  buono  stato  ;  ma  con  disposi- 
zioni opportune,  si  potrebbe  fare  in  modo 
che  anche  in  quel  caso  il  focolare  conti- 
nuasse a  fare  il  suo  ofHzio.  Anche  per  ciò 
sembra  non  aversi  assolutamente  a  proibi- 
re V  uso  (lei  focolari  di  ventilazione  nelle 
miniere  esposte  allo  svolgimento  di  gas  in- 
fiammabili ;  ma  aversi  a  prendere  alcune 
indispensabili  precauzioni  per  assicurare  i 
lavori  e  la  vita  degli  operai. 

Allorquando  i  focolari  sono  stabiliti  al 
basso  di  pozzi  profondi  ed  a  grande  se- 
zione, del  diametro  di  3  a  4  metri,  per 
guisa  che  la  colonna  d' aria  ascendente 
abhi.i  grande  altezza  verticale,  e  possa  scor- 
rere nel  pozzo  u'i  i^rande  volume  di  aria 
senza  acquistarsi  velocità  maggiore  di  i*", 
a  i'^,5o  al  secondo;  quando  pure  le  gal- 
lerie sotterranee  in  cui  circola  la  corrente 
diaria  non  sicno  eccessivamente  lunghe, 
basta  in  generale  che  il  focolare  com:uii- 
chi  air  aria   una   temperatura  superiore  di 
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IO  a  90  Cfotigradi  a  quella  cho  ba  Parìa 
nd  giagoere  al  batic  del  pozzo,  cosicché 
la  teoperatora  della  corrente  di  aria  calda 
che  asceode  non  oltrepassi  i  4o*  centigra- 
di. Tale,  per  esempio,  è  a  un  dipresso  la 
massima  temperatura  che  si  da  coi  fornelli 
nelle  grandi  miniere  di  carbon  fossile  del- 
r  Inghilterra  e  del  norte  della  Francia.  Si 
ha  con  ciò  il  grande  Tantaggio  che  i  poz» 
nei  quali  scorre  F  aria  calda  possono  ser- 
vire per  la  estrazione,  e  che  gli  operai  vi 
possono  scendere  e  salire  senza  ayer  gran- 
de incomodo  dal  calore  né  dal  fumo. 

Se  la  circolazione  determinata  da  sif- 
fatto aumento  di  temperatura  fosse  insnf- 
fidenta  per  rendere  salubre  V  aria  degli 
acari,  si  potrebbe  attivarla  o  aumentando 
la  temperatura  dell'  aria  che  ascende  o  la 
alleaza  del  pozzo  donde  viene  V  aria,  ag- 
giognendovì  un  camioo  alla  bocca.  Abbia- 
mo veduto  in  addietro  (pag.  174)  •  ^^ 
punto  si  limiti  il  vantaggio  di  questa  se- 
eonda  deposizione.  Esamineremo  ora  la 
influenza  del  primo  spediente. 

La  leggi  del  movimento  delP  aria  onde 
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parlammo  nel  luogo  stesso  or  ora  dlato,  mo- 
strano che  un  aumento  di  temperatura  del- 
la colonna  di  aria  calda,  oltre  ad  un  bassis- 
simo limite,  aumenta  pochissimo  la  massa 
totale  di  aria  che  circola  nelle  gallerìe,  est- . 
gendo  un  aumento  notevole  nel  consumo 
del  combustibile.  Se  ne  deduce,  che  se  la 
temperatura  generale  atmosferica  è  a  died 
gradi,  le  masse  di  arìa  corrispondenti  a 
temperature  di  5o,  ^o,  5o,  60  e  xoo 
grtfdi  centigradi  saranno  proporzionali  ai 
numerì  43,  5i,  58,  74?  79- 

Per  altra  parte  la  quantità  di  combu- 
stibile bruciato  sul  focolare  per  ottenere 
queste  varìe  temperature  sarà  presso  a  po- 
co proporzionale  ai  prodotti  deUe  masse 
di  arìa  per  l' aumento  di  temperatura  che 
dee  comunicarle  il  focolare.  Questi  aumenti 
sarebbero  relativamente  uguali  a  30,  5o, 
40,  5o,  90  gradi,  e  le  quantità  di  combu- 
stibili bruciate,  sarebbero  fin  conseguenza 
proporzionali  ai  numeri  86,  i53,  a  3  3, 
3 a o,  71 1.  Riducendo  in  un  quadro  que- 
ste proporzioni  si  ha  : 
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Si  Tedt  cht  i  nameri  icritti  nella  se- 
conda coloona  di  questo  quadro  cresoono 
tanto  più  leotamenle,  quanto  più  alta  è 
la  temperatura,  mentre  invece  i  numeri 
della  tersa  colonoa  crescono  rapidissimi, 
e  tanto  più  quanto  più  la  temperatura  è 
elevata.  Cosi  portaodo  la  temperatura  da 
3o  a  loo  gradi  non  si  raddoppia  la  mas- 
fa  d^  aria  estratta  in  un  dato  tempo,  e  con- 
viene crescere  il  consumo  del  combustibi- 
le nella  proporzione  di  86  a  711,  o  di 
circa  1  a  8.  Continuando  ad  applicare  la 
formula  a  temperature  superiori  a  100,  si 
troverebbe  che  Inattività  della  circolazione 
crescerebbe  sempre  più  lentamente,  men- 
tre invece  la  spesa  del  combustibile  conli- 
nnerebbe  a  crescere  molto  più  rapidamen 
te  della  temperatura.  L'  aumento  del  con- 
sumo del  combustibile  risulterebbe  ancora 
maggiore,  tenendo  conto  della  azione  delle 
pareti  delle  gallerie  uelle  quali  si  fa  la 
circolazione.  Ne  segue  : 

1.**  Che  i  fornelli  di  ventilazione  sono 
tanto  più  svantaggiosi  per  quanto  ad  eco- 
nomia, quanto  più  alta  è  la  temperatura 
che  deesi  dare  alF  aria  ascendente  per  ot- 
tenere una  circolazione  bastante. 

a.""  Che  per  aumentare  notevolmente 
V  attività  della  circolazione  con\ìene  por- 
tare ad  un  grado  assai  alto  la  temperatura 
della  colonna  di  aria  calda,  e  che,  oltre- 
passato un  limite  assai  basso,  V  aumento 
di  temperatura  non  accelera  che  poco  o 
nulla  la  circolazione.  E  poi  evidente  che 
quanto  più  alta  è  la  temperatura,  maggiori 
sono  le  cause  della  dispersione  del  calore, 
cosi  che  uelle  pratiche  applicazioni  lo  svan- 
taggio dei  fornelli  di  veutilazione  che  pro- 
ducono alte  temperature  è  ancora  maggio- 
re che  non  sembra  dietro  le  precedenti 
rifleuioni. 

Z.^  Fbalmente,  se  la  temperatura  det- 
r  aria  calda  supera  i  40''  a  5o<>  centigradi, 
diviene  pressoché  impossibile  di  utilizza- 
re il  poz^o  di  uscita  dell'  aria  per  la  estra- 


zione  dei  minerali  o  per  qualsiasi  altro 
oggetto. 

Si  può  concludere  che  quando  una 
temperatura  di  4o  gradi  centigradi  non 
basta  a  determinare  la  corrente  di  aria  che 
occorre,  il  cercar  di  aumentare  la  tempe- 
ratura della  colonna  rendendo  più  attiva 
la  combustione  sarebbe  un  mezzo  incon- 
cludente ed  inefficace. 

Lo  stabilimento  dei  focolari  di  ventila- 
zione è  semplice  e  facile,  ed  il  loro  man- 
tenimento è  poco  dispendioso,  quando 
vennero  ben  costruiti,  evitando  principal- 
mente che  non  possa  entrare  aria  nel  for- 
nello per  le  fenditure  del  muro  che  si  dee 
unire  con  malta  di  terra  grassa,  intouacan- 
dulo  esternamente  con  malta  di  calce  e 
sabbia.  Per  tal  motivo  sono  generalmente 
adoperati  nelle  miniere  di  carbon  fossile 
dove  il  bassissimo  prezzo  del  eombosti- 
bile  rende  assai  mite  la  spesa  del  oonsa- 
mo  di  esso  per  tale  oggetto. 

Questi  focolari  permettono  di  utilitxare 
il  pozzo  di  uscita  delP  aria  per  la  estra- 
zione, a  meno  che  l' aria  non  sia  troppo 
calda  ;  sono  tanto  più  vantaggiosi  quanto 
più  il  pozzo  è  profondo  e  quanto  meno 
elevata  è  la  temperatura  della  corrente  di 
aria  calda  che  sale  necessaria  per  ottenere 
una  circolazione  d^  aria  sufBciente.  Se  a 
motivo  della  poca  profondità  del  pozzo  o 
per  altre  circostanze,  occorresse  innalzare 
di  molto  la  temperatura  dell'aria,  vedemmo 
che  i  focolari  diverrebbero  svantaggiosi 
e  che  varrebbe  meglio  sostituirvi  le  mac- 
chine soffianti  od  aspiranti  delle  quali  par- 
leremo in  appresso.  Quando  il  costo  del 
combustibile  è  un  poco  alto,  queste  ultime 
macchine  sono  sempre  più  economiche 
dei  focolari.      * 

Per  conoscere  meglio  a  qual  limite  di 

prezzo  del  combustibile  cessi  il  vantaggio 

dei  focolari,  daremo  una  qualche  idea  del 

consumo  e  delle  spese  che  porta  V  uso  di 

^  questi  per  la  ventilazione. 
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Nei  potzi  di  ventilazione  del  norte  del- 
k  Francia  e  di  Newcaslle  la  corrente  di 
■ria  che  sale  mescendosi  con  quella  passata 
attraverso  il  fornello  acquista  una  tempera- 
tara  superiore  di  i5  a  ao  gradi  a  quella 
inedia  degli  scavi  in  cui  si  lavora.  Questo 
eccesso  di  riscaldamento  basta  per  deter- 
minare nnaisorrente  della  velocità  di  o'",6o 
n  i""  al  secondo,  velocità  sofficiente  per 
la  Tentilauone  voluta.  Nella  parte  del  poz- 
IO  superiore  al  focolare,  la  temperatura 
trovasi  portata  in  tal  guisa  a  4o*  od  al  più 
45*  gradi.  I  focolari  consumano  a  termine 
medio  da  600  a  800  chilogrammi  di  car 
bon  fossile  in  a  4  ^^^9  o®'  ^^^^^  tempo  oc- 
corrono per  alimentare  la  combustione  da 
4  a  6  mila  metri  cubici  di  aria  atmosferica, 
svolgendosi  3  a  5  milioni  di  calore. 

Secondo  Gommuneau  la  combustione 
&  nn  chilogramma  di  carbon  fossile  in  un 
fenolo  di  richiamo  fa  uscire  dalle  miniere 
i34  chilogrammi  di  aria  e  ne  fa  entrare 
altri  134. 

Ad  Anzio,  nella  fossa  Vedette,  il  conso' 
00  del  combustibile  fu  di  5 00  chilogrammi 
di  carbon  fossile  in  a  4  ore,  e  la  massa  di 
aria  mossa  in  quel  tempo  di  585,6oo  chi* 
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logrammi,  la  cui  temperatura  inoalzavasi 
di  8  a  14  gradi  centigradi.  Il  combustibi* 
le  consumato  avrebbe  potuto  innalzare  la 
temperatura  di  quella  massa  di  aria  a  35 
gradi,  quindi  molto  calore  andava  perduto, 
il  che  vemva  certametite  dalla  umidità  che 
manteneva  sulle  pareti  del  pozzo  V  acqua 
che  levavasi  in  botti  per  V  asciugamento. 

Il  consumo  del  carbon  fossile  era  di 
697  chilogrammi  in  a  4  ore  ;  la  massa  dt 
aria  posta  in  moto  nello  stesso  tempo  era 
di  861,840  chilogrammi.  L*  azione  del 
focolare  ne  innalzava  la  temperatura,  a  ter- 
mine medio,  di  18  gradi.  Si  trova  che 
avrebbe  potuto  innalzarla  di  a  a  gradi, 
quindi  la  perdita  di  carbone  non  era  nep- 
pure di  nn  quinto,  il  pozzo  essendo  per- 
fettamente asciutto. 

Questi  due  esempi  mostrano  quanto 
importi  che  il  pozzo  destinato  alla  ventila- 
zione col  calore  mantengasi  asciutto. 

Per  dare  anche  una  idea  del  costo  della 
ventilazione  mediante  fornelli,  riferiremo 
due  esempi  delle  spese  di  costruzione  e 
di  andamento  di  due  fornelli  di  venti- 
lazione. 


Fornello  della  fossa  N.*  3  del  Grand-Boisson  ad  Homù. 

Spese  primordiali  di  costnjobione. 

Foramento  e  muratura  d'  una  galleria  lunga  8*",  alta  3*^,70  e 

lunga  a'",xo  in  uno  schisto  di  durezza  media.  Salarii     .     .    907''',6o 

3  a  chilogrammi  d^  olio  di  colza  a  i''',4^ 4^  «7^ 

I  a  chilogrammi  di  polvere  a  x''',z  5 x3  ,80 

45  ettolitri  di  calce  a  o''-,8o 36  ,00 

16  mila  mattoni  comuni  a  xo^'*  al  miglimo t66  ,00 

xooo  mattoni  refrattarii,  a  75''*,  al  migliaio  .     •     •    '•     •     •      7^  >oo 

1  a  spranghe  dì  grata  del  peso  complessivo  di  756*^\  a  o**  ,a  i .    1 5 8  ,76 

Oggetti  varii 56  ,00 

Pr.     1455  ,88. 


i8o 


Mifnui 


Sp£ié  dì  andamento. 

Salario  di  doa  torf^gBantf,  per  94  ora,  pagata  a  ragiona  di 

a  frandù  a  tetta i4So'%oo 

3 ig4  ettolitri  di  oarboDfoatiia  a  i^'-^ao    .......     3653  ,80 


Saga   ,80. 


Fornello  del  pouo  N.*  1 1  del  Grand  Homo. 
Spese  primordiali  di  cainnùone. 
Camaunoalto  4>'^»74* 


Cordoni  0  cai 


So   ,00 


Pr.     4645   ,9a. 

Focolare  e  gallerìa  di  comonicaiione  col  posso  della  scala. 

37»'*-,4o  di  rottami  a  o^So 16^*0 

io"^*',oo8  di  muratura  eoo  mattoni  comoni  a  10^'      .     .  '  .  100   ,08 
6  spranghe  di  grata  longha  i'",3o  sa  0^,06  di  squadratura, 

del  peso  oompleMiTo  di  a54*^SiOt  *  o'%ai 49   >>^ 


Pr.     16S   ,44. 


Spese  di  andamento. 

Salarli  di  due  sorv^lianti  per  a  4  ore  a  i^'*  a  testa 
3iS7*^*^',aS  di  carbon  fossile  a  0^,91       .     .     . 


730^09 
3873 


,00 


In  questa  ultima  miniera  si  trovò  che 
r  effetto  meccanico  ottenuto  era  uguale  a 
o,a  cavalli  di  vapore,  mentre  invece  la 
quantità  di  carbon  fossile  bruciata  nel  fo- 
colare produceva  la  vaporìzzaxiona  neces- 
saria per  una  macchina  di  4  eavalli.  Que- 
sto focolare  può  anche  atsomiglisru  ad  un 
ventilatore  il  quale  desse  lo  stesso  effetto 
utile,  e  non  realiaiasse  che  o,oS  della  for- 
ca motrice  impiegata  per  muoverlo.  Que- 
sto prova  quanto  sia  vero  ciò  che  più  so- 


Pr.     S6o3   9O9. 

pra  dicemmo,  vale  a  dire,  non  giovare  que- 
sto messo  di  ventilazione  se  non  che  nel 
caso  in  cui  si  abbia  il  combustibile  a  bas- 
sissimo presso,  come  nelle  miniere  di  car^ 
boa  fossile  :  in  tutti  gli  altri  casi  giova  rie*^ 
correre  all'  uso  di  macchina  soflknti  od 
aspiranti. 

Lo  scopò  che  queste  propoogonsi,  es- 
sendo sempre  quello  di  produrre  una  cir- 
oolazione  d*  aria  in  una  serie  di  lunghe  ca- 
vità r  insieme  delle  quali  forma  un  con- 


dotto  più  o  meno  tortnoto  aperto  al  due 
capi,  coti  si  può  giugnervi  tanto  slanciali- 
dovi  da  QD  capo  dell'  aria  compresia  dap- 
prìoia,  quanto  aspirando  dall'  altro  capo  e 
cacciando  nell' atmosfera  Taria  aspirata, 
Sembrerebbe  a  bella  prima  dover  essere 
indifferente  l' agire  in  un  modo  o  nelP  al- 
tro, tnltavia  vi  sono  circostanze  particolari 
a  vantaggio  ed  a  scapito  di  ciascuno  di 
questi  mezii. 

Le  macchine  aspiranti  hanno  un  legg 
ro  svantaggio  quanto  alla  economia  della 
forza  motrice  in  confronto  alle  macchine 
soiBanti,  ed  inoltre  hanno  l' inconveniente 
ancora  maggiore  che  scemando  per  esse  la 
pressione  nell'  intemo  degli  scavi  quando 
y*  abbia  in  questi  uno  svolgimento  di  gas 
nocivi,  la  quantità  di  questi  come  è  ben 
naturale  si  aumenta.  Malgrado  tutto  ciò  la 
pratica  dimostrò  che  per  evitare  le  perdite 
della  forza  motrice  la  esecuzione  di  buone 
macchine  soffianti  presenta  dilBooltà  che 
non  esistono  allo  stesso  grado  per  le  mac- 
dìine  aspiranti,  quindi  in  generale  queste 
ultime  si  preferiscono. 

Le  condizioni  speciali  che  richiedonsì 
dalle  macchine  destinate  alla  ventilazione 
delle  miniere  sono:  i.*  spostare  grandi 
volumi  d' aria  ;  a.*  non  dare  a  questi  che 
piccole  velocità  ;  5.*  non  aumentare  che 
assai  debolmente  la  pressione  dell'  aria  che 
tolgono  dall'  atmosfera  se  sono  soffianti  o 
dalla  miniera  se  sono  aspiranti.  Queste 
macchine  sono  quindi  in  condizioni  affatto 
diverse  da  quelle  delle  macchrae  soffianti 
applicate  ai  lavori  metallurgici,  le  quali 
rimuovono  masse  di  aria  non  molto  gran 
di,  ma  danno  loro  velocità,  e  quindi  pres- 
sioni considerevoli.  Ne  risulta  in  confron 
lo  a  quelle  che  le  macchine  applicate  alla 
ventilazione  devono  avere  dimensioni  mol- 
to maggiori  ed  orifizii  a  più  grandi  sezioni, 

La  macchine  soffianti  o  ventilatori,  si 
stabiliscpno  solitamente  accanto  all'  aper- 
tura dei  pozzi  che  servono  alla  estrazione 


i8i 
del  minerali  od  alP  asdugamento ,  e  lo 
stesso  motore  che  serve  a  far  agire  le  mac- 
chine a  tamburo  o  le  trombe,  può  servire 
anche  a  muovere  i  ventilatori  :  qualche  vol- 
ta però  hanno  un  motore  particolare,  co- 
me sarebbe  un  mulino  a  vento  che  può 
orizzontarsi  da  se  mediante  un'  ala  attao- 
cata  alla  parte  sua  superiore..  Tal  volta  an- 
cora i  ventilatori  vengono  mossi  a  braccia 
di  uomini  specialmente  quando  abbiano  a 
servire  per  effetti  provvisori  soltanto. 

Le  macchine  che  si  adoperano  per  la 
ventilazione  delle  miniere  sono  le  trombe 
cosi  dette  eo/ie,  la  macchina  di  Schemnits, 
i  mantici,  le  macchine  a  gassometro,  le 
trombe  a  stantuffo,  la  coclea  o  cagnardel- 
la,  le  catene  a  dischi,  il  ventilatore  ad  alle 
e  quello  a  vite.  Senza  entrare  qui  nella 
descrizione  di  tutte  queste  macchine  che 
trovasi  altrove,  faremo  però  qualche  cen- 
no sulla  applicaziune  di  esse  al  caso  delle 
miniere» 

Allorquando  si  possa  disporre  di  cadu- 
te d^  aequa  all'  interno  od  all'  estemo  del^ 
le  miniere,  è  chiaro  potersi  utilizzarle  per 
istabilirvi  qualsivoglia  specie  di  macchina 
idraulica,  la  quale  dia  il  moto  agli  appa- 
rati di  ventilazione,  e  quando  questa  acqua 
non  abbia  altro  uso,  e  se  ne  abbia  in  gran 
copia  ricorrasi  talvolta  alle  Teohbb  soffianti 
od  eolie.  (Y.  T.  TlII  del  Dizionario,  pagi- 
na 164  e  T.  XXI  del  Supplemento,  pa- 
gina 358)  la  cui  costrazioae  è  semplice  e 
ben  conosduta,  ma  per  le  quali  occorre 
una  caduta  non  minore  di  4  a  5  metri. 
L' acqua  cade  in  uno  o  più  tubi  verticali, 
e  si  spezza  sopra  una  tavola  in  una  cassa 
che  tiene  il  condotto  dell'  aria  alla  parte 
superiore.  L' effetto  di  questi  apparecchi  è 
però  sempre  assai  debole,  cioè  poco  mag- 
giore di  0,1 5  della  forza  reale.  In  una  mi- 
niera dei  Pirenei  avvi  nna  tromba  il  cui  tu- 
bo, del  diametro  interno  di  o''*,a  i  ^  con  una 
caduta  di  8  metri,  riceve  a"'*',70  d'acqua 
al  minuto.  L' aria  entra  per  ona  strozza- 
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tara  che  rìdaee  il  cTiainetro  dd  lobo  a 
0*^,15  per  quattro  fbri^  i  qaali  hanno  tatti 
insieme  90  centimetri  quadrati  di  sezione. 
L' aria  portata  al  fondu  di  una  galleria 
langa  4^7  metri  con  un  tubo  di  latta  dì 
0*^,10  di  diametro  è  di  5'",66  al  minato. 
n  Combes  osserva  però  che  dovendo  qae- 
at'  aria  percorrere  nna  s)  grande  langhezsa 
in  tobo  angatto,  a  motivo  degli  attriti,  era 
necessario  ottenere  una  forte  pressione 
nella  cassa  della  tromba,  pressione  che  in 
fitto  poteva  andare  fino  a  o'",85  di  acqua 
falla  pressione  esterna.  Egli  riflette  che  se 
ai  Tolesae  cercare  di  rendere  questa  mac- 
china più  economica,  converrebbe  cercare 
di  ottenere  V  aria  sotto  una  leggera  pres- 
aione,  &cendo  a  tal  fine  la  cassa  di  dimen- 
aione  assai  grande  ;  dare  un*  ampia  seaione 
al  tubo  che  stabilisca  la  comunicazione  fra 
r  interno  della  cassa  ed  il  pozzo  d' ingres* 
ao  dell'aria;  finalmente  adottare  nna  gran- 
de apertara  di  uscita  per  V  acqua.  Non 
crede  tuttavia  probabile  lo  stetso  Combes 
che,  malgrado  tutte  queste  modificazioni, 
le  trombe  eolie  possano  reggere  al  para- 
gona delle  altre  macchine  soffianti  mosse 
da  quella  caduta  di  aequa  medesima. 

Neir  Inghilterra,  in  seguito  ad  accidenti 
aoprawenuti  nelle  miniere  di  carbon  fossi- 
le per  la  detonazione  di  gas  infiammabili  si 
ricorse  ad  un  mezzo  di  ventilazione  fonda- 
to sullo  stesso  principio  delle  trombe,  il 
quale  citiamo  qui  per  la  storia  e  perchè  in 
qualche  caso  analogo  potrebbe  utilmente 
applicarsi.  Essendo  impossibile  dopo  lo 
scoppio  di  valersi  dei  fornelli  di  ventilazio- 
ne ai  fa  cadere  nel  pozzo  pel  qaale  entra  Ta- 
na nna  corrente  di  acqua  presa  della  su- 
perficie, questa  trae  seco  dell'  aria  atmo- 
aferica  che  si  svolge  al  basso  del  pozzo  e 
ai  sparge  negli  scavi  per  uscire  da  un*  altra 
parte:  dappoiché  si  è  purgata  in  tal  guisa 
la  miniera  éù  gas  nocivi  che  la  riempiono 
conviene  ettrarre  V  acqua  col  meazo  di 
trombe.  Qaesto  messo  potrebbesi  adope- 


MnfiBiu 

rare  permanentemente  nelle  miniere  Sore 
vi  avesse  una  galleria  di  scolo  per  le  acque, 
fatte  cadere  nel  pozzo.  Allora  converrebbe 
adottare  tali  disposizioni  che  Paria  non 
fosse  trascinata  dalP  acqua  nella  gallerìa  di 
scolo,  ma  si  sporgesse  negli  scavi,  e  doves- 
se in  quelli  circolare  ;  al  qual  fine  baste- 
rebbe chiudere  la  comunicazione  del  poz- 
zo e  della  gallerìa  di  scolo  con  un  tram- 
mezzo  verticale  il  quale  lasciasse  vicino  allo 
scolo  per  la  uscita  dell*  acqua  nna  fencfi- 
lura,  1*  orlo  superìore  deità  qnale  ai  man- 
tenesse sempre  al  livello  dell*  acqua,  la 
generale  però  sarà  sempre  facile  trovare 
un  impiego  molto  migliore  di  una  tale  ca- 
duta di  acqua,  e  questo  mezzo  di  ventila- 
zione non  può  adoperarsi  quindi  che  aa- 
sai  di  raro  ed  in  circostanze  affatto  ecce- 
zionali. 

La  Macchila  di  Schemnitz  già  deserìt* 
ta  a  quella  parola  nel  Dizionario  (T.  Vili, 
pag.  85)  serve  ad  utilizzare  le  più  leggera 
cadute,  e  specialmente  l' acqua  che  esce 
dalle  gallerìe  di  scolo.  Siffatte  macchine 
tuttavia  si  adoperano  piuttosto  per  condor- 
re  dell*  aria  in  un  ponto  dato  degli  acavi, 
di  quello  che  per  determinare  un  sistema 
generale  di  ventilazione. 

Un'  altra  macchina  che  si  può  adopera- 
re per  aspirare  1*  aria  dalle  miniere  o  per 
sofBarvene  una  certa  quantità  è  la  Còclea 
o  YiTB  di  Archimede  girata  in  senso  op- 
posto, a  quel  modo  che  immaginò  di  fare 
Cagniard  Latour.  Non  rìpeteremo  sugK  ef- 
fetti di  qaesto  consegno  quanto  si  è  detto 
air  articolo  Yitb  dal  dizionarìo.(T.  JUY 
pag.  543)  ed  a  quelli  Matitigb  nel  dino- 
nario  stesso  (T.  Tifi,  pag.  167)  e  nel  Sup- 
plemento (T.  XXI  ;  png.  357).  Osservere- 
mo soltanto  che  ci  parrebbe  potesse  no- 
scir  ntile  tanto  da  merìtare  di  estere  osato 
più  spesso  che  noi  si  faccia,  adottando- 
ne parecchie  cospiranti  allo  stesso  effetto, 
se  si  volesse  evitare  la  smisurata  grandei- 
sa  che  sarebbe  duopo  dare  ad  alcooe. 


JNdlQ  tUuo  articolo  Mantice  di  questo 
Sopplemeoto  (T.  XYI^pag.  358)  abbiamo 
ceduto  una  BDacchina  soffiante  analoga  io 
gno  parte  alle  trombe  eolie  ed  alla  co- 
chea  imaginata  da  Herschel  e  formata  di 
una  catena  a  dischi  che  porta  io  una  ca- 
pacità tutto  insieme  deir  aria  e  delP  acqua, 
e  ne  abbiamo  notato  gli  efictti. 

In  quello  stesso  articolo  (pag.  353)  de- 
scrivemmo una  macchina  soffiante  rotato- 
ria ad  acqua,  contro  la  quale  starebbe  pa- 
rò il  molto  peso  che  avrebbe  1'  apparalo 
con  r  acqua  che  dee  sostenere  quando  la 
macchina  avesse  a  dare  grandissime  masse 
di  aria  come  occorre  nelle  miuiere. 

I  BIartici,  della  cui  costruzione  si  è  ab 
bastanza  discorso  a  quella  parola,  esige- 
rebbero anche  essi  troppo  grandi  dimen 
siooi  per  potersene   con  profitto    valere 
nelle  miniere,  e  di  fatto  non  crediamo  sien 
si  mai  adoperati  in  questo  caso  se  non  che 
per  effetti  piccoli  e  momentanei. 

Macchine  soffianti  che  riescono  assai  van 
taggiose  per  la  ventilazione  delle  miniere, 
aoiMi  quelle  che  si  dicono  dello  Hertz  e  la 
Olii  invenzione  si  attribuisce  ad  Hornblo- 
war,  ma  a  torto,  come  vedemmo  alParticolo 
Mahticb  di  questo  Supplemento  (T.  XXI, 
pag.  35 a)  ove  provammo  essere  quel  con- 
gegno da  gran  tempo  conosciuto  in  Italia. 
Ivi  pure  vedemmo  come  si  costruiscano,  e 
lo  svantaggio  di  fare  le  casse  o  gassometri 
di  legno  anziché  di  ghisa.  La  fig.  6  della 
Tav.  XL  delle  Arti  chimiche  rappresenta 
r  applicazione  di  questa  specie  di  ventila 
fora  al  pozzo  di  una  miniera,  quale  ado- 
pcrossl  da  Taylor  per  ventilare  la  galleria 
sotterranea  del  canale  di  Tavbtock,  che  è 
scavata  in  una  roccia  dura  e  schiitosa,  po- 
eta a  più  che  tao  metri  di  profondità  sot- 
to il  tuolo  ed  a  3oo  metri  da  ogni  aper 
fora  esterna.  Il  tubo  ad  aria  b  attraversa 
am  vasca  cilindrica  ripiena  di  acqna,  la 
qoale  può  essere  di  ghisa  od  anche  fatta 
a  guisa  di  tinoua  con  doghe  e  cerchiata  di 


ferro.  <Un  cilindro  mobile  di  ghisa  B,  è  so- 
speso al  disopra  del  tubo  b  ad  una  leva 
in  bilico  J;  è  aperto  al  basso  e  chiuso  io 
alto  con  coperchio  munito  di  una  valvula 
X,  che  si  apre  alPesterno.  Il  cilindro  B,  ri- 
ceve un  moto  alternativo  trasmessogli  dalla 
leva  in  bilico  «f,  fatta  agire  da  un  motore 
qualunque.  Alla  estremità  opposta  di  que- 
sta leva  avvi  un  contrappeso  p^  per  fare 
equilibrio  ad  una  parte  del  peso  del  cilin- 
dro B.  Allorché  questo  si  innalza  produ- 
casi una  rarefazione  e  V  aria  della  galleria 
inferiore  è  costretta  a  fluire  pel  tubo  &, 
a  riempire  questo  spazio  sollevando-  la  val- 
vula y  ;  questa  vai  vaia  si  chiude  appena  il 
cilindro  comincia  a  discendere;  allora  apre- 
si quella  x,  e  l' aria  estratta  dalle  miniere 
viene  cacciata  fuori.  Taylor  pretende  che 
una  di  queste  macchine,  il  cui  vaso  mobile 
o  gassometro  abbia  3o  poUid,  che  dia  quat- 
tro colpi  al  minuto,  e  la  cui  corsa  sia  di 
quattro  piedi,  possa  aspirare  4o,ooo  piedi 
cubici  airora.  Dicemmo  nelParticolo  Man- 
tice già  citato  come  spesso  invece  del  con- 
trappeso p^  ù  mettano  due  vasi  capovolti 
simili  a  quello  B,  ai  capi  della  leva  b. 

Una  macchina  di  assai  grandi  dimensio- 
ni di  questo  genere,  con  due  gassometri, 
venne  costruita  per  la  ventilazione  della 
miniera  di  Marihaies  a  Seraing  sulla  Mosa, 
vicino  a  Liegi,  dietro  alle  indicazioni  di 
A.  de  Yaux  ingegnere  in  capo, delle  miniere 
di  quelle  province.  Il  contomo  di  ciascun 
gassometro,  che  ha  il  diametro  interno  di 
3*^,50  e  l' altezza  di  circa  due  metri,  è 
costruito  di  legname  nella  parte  cilindrica; 
il  fondo  superiore  é  di  lamierino,  con  i  o^ 
aperture  guernile  di  animelle  equilibrate 
da  contrappesi.  U  tubo  aspirante  é  un  ci- 
lindro il  cui  diametro  é  minore  di  due  deci- 
metri di  quello  del  gassometro  che  lo  co- 
pre. Questo  gran  tubo  é  chiuso  alla  par- 
te superiore  con  un  fondo  piano  forato  di 
1 6  aperture,  guernite  di  animelle  e  che  si 
innalza  al  di  sopra  della  superficie  dell*  a- 
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cqaa  conttnata  nello  tpado  ■oolare  lar- 
go da«  decimetrì  compreso  fra  questo  ta-, 
bo  e  la  Tasca. 

I  dae  gassometri  riceTOoo  uo  moto  ret- 
tilinto  alternativo  da  una  macchina  a  va- 
pore a  cilindro  orizzontale  stabilita  in  mez- 
zo air  intervallo  che  gli  separa.  Secondo 
Glepin  il  volume  generato  dalla  corsa  dei 
gassometri  era  di  6'^',o8i  al  secondo,  il 
volume  diaria  dato  in  pari  tempo  dall'ap- 
parato solamente  di  S'^\^il%.  Egli  crede 
che  quell^apparato  utilizzi  la  stessa  frazio- 
ne di  lavoro  che  una  buona  macchina  aspi- 
rante a  stantuffo  e  che  anche  le  spese  pri- 
mordiali di  istituzione  e  deirandameoto  an- 
nuo sieno  a  un  di  presso  le  stesse  per  tutti 
due  gif  apparali. 

In  vece  di  questo  vaso  che  si  alza  e  si 
abbassa  con  la  bocca  immersa  nell*  acqua, 
si  adotta  più  frequentemente  nelle  miniere 
l'uso  di  macchine  simili  alle  trombe,  forma- 
te cioè  di  un  diaframma,  o  stantuffo,  che 
scorre  in  recipienti  di  forma  quadra,  o  più 
spesso  cilindrica.  A1P  articolo  BIafticb  di 
questo  Supplemento  (T.  XXf,  pag.  347  ® 
548)  si  disse  come  si  adoperassero  per  sof- 
fiare trombe  di  tal  £itta  di  legno,  quali  da 
molto  tempo  usano  anche  i  Cinesi  ;  ma  di- 
cemmo però  come  oggidì  si  preferiscano 
le  trombe  di  metallo  e  a  quel  medesimo  ar- 
ticolo ed  in  quello  del  Dizionario  (T.  Vili, 
pag.  16 a)  descrivemmo  la  forma  solita  a 
darsi  a  queste  macchine  soffianti  e  indicam- 
mo altresì  (T.  XXI,  dì  questo  Supple- 
mento, pag.  3Si  )  come  si  disponessero  due 
trombe  1'  una  verticale,  i'  altra  orizzontale, 
mosse  da  uno  stesso  asse  a  gomito.  Qui  a- 
dunque  non  rimane  se  non  che  a  consi- 
derare gli  effetti  di  queste  macchina  e  le 
avvertenze  da  aversi  presenti  nel  farne  la 
applicazione  allo  scopo  di  cui  parliamo. 

Nella  miniera  della  Esperance,  vicino  a 
Seraing  sulla  Mosa,  nel  Belgio,  la  ventila- 
zione è  prodotta  da  una  grande  macchina 
a  stantuffo  mossa  da  una  macchina  a  va-' 


pore  di  a5  cavalli.  11  volarne  di  aria  < 
to  In  questa  miniera,  calcolato  dietro  il 
volume  generato  dalla  corsa  degli  atantoffi 
sotto  una  pressione  di  o'^^yi^^  di  omt- 
cnrio,  ed  alla  temperatura  di  i3  gndi  sa- 
rebbe di  9*" ',0^4  *'  secondo  noa  èia 
fatto  che  di  8*" ',01 6.  L*  aria  giugno  m  ci- 
lindri della  macchina  da  due  pozzi  verti- 
cali le  cui  sezioni  orizzontali  hanno  ona 
superficie  totale  di  5  "",90  5  ;  quindi  h  ve- 
locità dell'  aria  che  ascende  in  qnetti  poi- 
zi  è  inCeriore  a  si'",95  al  secondo.  Final- 
mente Peccesso  della  pressione  atmoaferica 
estema  snlP  aria  in  moto  nella  galleria  sot- 
terranea che  conduce  P  aria  dei  pozzi  aotto 
ai  cilindri  della  macchina  aspirante  mM- 
rasi  da  una  colonna  di  acqua  distillata  la 
cui  altezza  varia  da  6,a5  fino  a  9  ceotime- 
tri,  ed  è  cosi,  a  termine,  medio,  dì  7,  6jS 
centimetri.  Paragonando  1'  effetto  otile  al 
consumo  del  combustibile  che,  come  di- 
cemmo, corrisponde  a  a  5  cavalli,  Combes 
trovò  che  Peffetto  utile  non  era  se  non  che 
un  terzo  del  lavoro  totale  cioè  8**^-,o5. 

Questa  enorme  perdita  di  effetto  ntile, 
mostra  tutti  gli  inconvenienti  di  qnesta 
macchina.  Le  cause  di  esse  sono  le  di^>er- 
sioni  di  aria  che  si  fanno  per  le  giuntare  e 
principalmente  all'  intomo  degli  stantaffi, 
lo  spazio  nocivo  al  disopra  e  al  disotto 
dello  stantuffo  in  cui  si  comprime  e  rarefa 
dell'aria  continuamente  senza  alcun  fiotto; 
Tattrìto  delParia,  la  velocità  che  dee  acqui- 
stare nel  passaggio  per  le  animelle,  e  final- 
mente le  differenze  di  pressione  che  si 
hanno  a  produrre,  perchè  si  possano  apri- 
re o  chiudere  le  valvole.  Molte  di  qneste 
cause  di  perdita  sono  inevitabili,  molte  al- 
tre potrebbersi  grandemente  diminnire. 
Neir  articolo  MAvrica  di  questo  Supple- 
mento (T.  XXI,' pag.  35i),  il  compilatore 
di  questa  opera  suggerì  lasciar  entrare  ad 
ogni  quel  tratto  dell'  acqua  al  disopra  del- 
lo stantuffo,  e  per  diminuire  le  dispersioni 
che  hanno  luogo  alla  circonferenza  di  esso, 


e  per  renderne  più  dolce  l' atlrìlo,  ed  anche 
per  rendere  ninorì  gK  tpasiì  nocÌTÌ  diana 


La  velocità  che  dee  acqaistare  V  aria 
nd  passare  per  le  animelle,  e  die  è  inte- 
ramente perduta  per  l' effetto  cai  mirasi, 
non  può  prodorsi  sensa  ona  differenza  di 
pressione  fra  l' aria  obntennta  nei  cilindri 
e  qadla  estema  la  qoalie  anmenta  la  fona 
necessaria  per  mnorere  gli  stantoffi.  Per- 
ciò importa  grandemente  di  fare  le  aper- 
ture tutte  più  grandi  e  numerose  che  sia 
possibile. 

La  meggione  causa  di  perdita  di  forza 
in  queste  macchine  soffianti  è  però  quella 
prodotta  dall'  eccesso  di  pressione  neces- 
sario per  far  aprire  le  valrule.  Egli  è  bensì 
vero  che  facendo  le  animelle  assai  grandi, 
la  pressione  per  ciò  necessaria  è  assai  pic- 
cola ;  ma  siccome  è  anche  piccola  la  diffe- 
renza di  pressione  che  si  tende  a  produr- 
re, e  che  forma  Peffetto  utile  contemplato, 
così  questa  resistenza  diviene  in  propor- 
zione assai  grande.  Abbiamo  detto  in  vero 
qui  sopra  che  nella  mioiera  dell'  Espe- 
rance,  la  differenza  di  pressione  da  pro- 
dorsi nelle  gallerie  era  a  termine  medio 
di  7,675  centimetri  di  acqaa.  Essendosi 
ndatt)lti  manometri  ad  acqua  sui  cilindri 
in  cqi  camminavano  i  due  stantuffi,  l' uno 
di  tdt\j  il  cui  contorno  lasciava  passare  ona 
quanUtà  notabile  di  aria,  indicò  a  termine 
medio  un  eccesso  di  pressione  dalP  aria 
esterna  durante  l'  aspirazione  equivalente 
ad  una  colonna  di  acqua  alta  1 1,5  milli- 
metri. Nella  espirazione  l' eccesso  della 
pressione  intema  sulla  esterna,  sostenne 
una  colonna  di  acqua  di  5,3  centimetri. 
Neil'  altro  cilindro  il  cui  stantuffo  chiudeva 
più  esattamente,  nella  aspirazione  produsse 
una  differenza  di  pressione  di  t*5  centime- 
tri, e  nella  espirazione  una  di  5.  Da  queste 
osservazioni  risulta  che  la  tensione  dell'aria 
espirata  e  scacciata  dalla  macchina  dcl- 
r  Esperance,  venne  a-lermine.medio  com- 
Suppl  Dit,.  Tecn.  T.  XXF. 
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presa  fra  una  pressione  inferiore  a  quella 
dell^atmosfera  di  i3,a5  centimetri  di  acqua 
fino  ad  una  pressione  superiore  a  quella 
deiratmosfera  di  3,i5  cendmetri  di  acqua, 
vale  a  dire  che  la  compressione  prodotta 
daUa  inacchina  era  misurata  da  una  co- 
loDua  di  acqua  di  16,40  centimetri.  Tutta- 
via la  pressione  deir  aria  che  giugne  alla 
macchina,  non  essendo  inferiore  a  qndla 
dell'atmosfera  in  cui  dee  essere  gettata 
che  di  7,675  centimetri  di  acqua,  baste- 
rebbe aumentare  di  questa  ultima  quantità 
la  pressione  dell'  aria  che  giugne  per  otte- 
nere l' effetto  voluto  nella  macchina  a  stan- 
tuffo ddi'  Esperance.  Questa  comincia  in- 
vece dal  produrre  una  rarefazione  delParia 
indispensabile,  perchè  attraversi  gli  orifizi! 
gueraili  '  di  animdlé  lasciati  nel  fondo  dèi 
dlindri.  Posda  comprime  l' aria  entrati 
nd  dlindri  al  di  là  della  pressione  atmo- 
sferica, affinchè  esca  per  le  aperture  guer- 
nite  di  valvule  lasciate  negli  stantuffi.  La 
compressione  totale  esercitata  in  tal  mo- 
do dagli  stantuffi  della  macchina  sulP  aria 
rarefatta  dapprima,  è  un  poco  più  che 
doppia  della  compressione  strettamente 
necessaria  per  P  effetto  da  ottenersi.  Ne 
segue  che  il  doppio  passaggio  dell'  aria  at- 
traverso gli  orifizi!  muniti  di  valvule,  ca- 
giona di  per  sé  solo  un  consumo  di  forza 
motrice  alquanto  superiore  all'  effetto  uti- 
le, e  ciò  indipendentemente  da  tutte  le  al- 
tre resistenze  passive  inerenti  all'  azione 
della  macchina  a  stantuffi  e  di  quella  a  va- 
pore che  la  mette  in  moto. 

All'  articolo  Mauticb  di  questo  Supple- 
mento più  volte  citato  (  T.  XXf,  pagi- 
na 368  )  abbiamo  veduto  quanto  grande 
sia  r  influenza  della  maggior  velodtà  che 
dee  prendere  l' aria  nel  passare  per  più 
anguste  aperture.  Tuttavia  non  sembra 
che  il  danno  maggiore  venisse  da  questa 
causa  ndla  macchina  di  cui  parliamo,  in 
cui,  come  dicemmo,  le  aperture  lasciate  nei 
fondi   dei  cilindri  e  degli  stantuffi  erano 
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molte  e  grandi,  ed  io  cui  la  velocità  degli 
stantuffi  era  assai  moderata.  Vi  avevano  in 
Tero  i6  grandi  aperture  sopra  ogni  fondo 
ed  in  ciascuno  stantuffo  la  cui  sezione  era 
un  circolo  del  diametro  di  3 '",4^*  ^^  ^or- 
aa  degli  stantuffi  era  di  a^^^oS  e  ciascuno 
di  essi  faceva  1 4  doppie  corse  al  minuto, 
locchè  dà  una  velocità  degli  stantuffi  in- 
feriore ad  un  metro  ni  secondo. 

Resta  perciò  dimostrato  la  maggior  per- 
dita nella  macchina  soffiante  di  cui  par- 
liamo essere  venuta  dalla  rarefazione  ne- 
cessaria a  prodursi  da  una  parte  al  diso- 
pra del  7,675  centimetri,  perchè  le  val- 
Tule  si  aprissero  e  vi  lasciassero  entrare 
V  aria  aspirata  dalla  miniera,  e  dalla  com- 
pressione necessaria  a  prodursi  dair  altra 
parte  al  di  sopra  delP  atmosfera,  affinchè  si 
aprissero  le  valvule  per  lasciar  i^scire  in 
questa  atmosfera  T'arìa  compressa.  Sem- 
bra veramente  strano  che  non  siasi  pen- 


MimsKA 
sato  a  riparare  a  siffatto  inconvaiiento  to« 
stituendo  alle  animelle  valvule  a  sdruccio- 
lo, come  quelle  delle  macchine  a  vapore^ 
mosse  a  tempo  opportuno  da  esterni  con- 
gegni. Con  questa  modificazione  e  eoo 
quella  addietro  accennata  di  mantenere  io 
stanlufio  coperto  di  acqua,  non  dubitiamo 
che  la  macchina  dell?  Esperance  non  avesse 
ad  utilizzare  una  parte  molto  maggiore 
della  forza  motrice  che  consuma,  ed  ab- 
biamo invero  veduto  più  addietro  (pagi- 
na 145)  come  non  siasi  trovata  diminu- 
zione sensibile  neir  effetto  di  una  macchi- 
na a  vapore  trasmettendone  V  azione  me- 
diante una  macchina  simile  mossa  dalParia 
compressa  e  posta  al  fondo  della  miniera. 
Le  spese  di  costruzione  e  di  andamento 
di  una  macchina  soffiante  a  stantuffo  m^>s- 
sa  da  una  macchina  a  vapore  di  a  5  ca- 
valli a  Grand-Bouisson  furono,  secondo 
Qlepin,  le  seguenti  : 


Spese  primordiali  di  costrwbione. 

Costruzione  della  macchina  a  stantuffi  e  della  sua  macchi- 
na a  vapore  della  forza  di  aS  cavalli,  con  due  caldaie  .     ^^^Z^^^'^oo 

Costruzione  deiredifizio  in  cui  sono  le  due  macchine  .  11 4^3    ,4q 

Costruzione   dei  fornelli  delle  caldaie  e  di  un  camino  di 

mattoni  alto  i5  metri  e  del  diametro  interno  di  0^73  .        6656    ,00 

Foramento  e  muratura  della  galleria  che  conduce  P  aria  del 

pozzo  sotto  ai  cilindri  della  macchina  aspirante  .     .     .        ^971    >So 

Fr.     63537    i^^ 

Spese  di  manutenzione  e  di  andamento  annuo. 

Salarli  d^  un  macchinista  e  d^  un  fochista  pagati  a  giornata,  il 

primo  a  3^'',5o.  il  secondo  a  a^'- 1643,60 

Salario  d'  un  fochista-macchinista  per  la  notte  a  a'',5o    .     .        913,60 
l64a5  ettolitri  (  56oo  chil.  al  giorno  di  a4  ore  )   di  carbon 
fossile  minuto  di  mediocre  qualità,  a  o^^5o 8aia,5o 


Fr.      10767,50 


Mimili 


HlVitAA 


ìS'f 


Riporto     i0767'%5o 
iogS  chilogrammi  di  sapone  nero  per  intonacare  gli  stantuffi 

della  macchina  aspirante,  a  o^**  ,70  al  chllogramma  faj  .     .    766   ,5o 
89  chilogrammi  d^olio  depurato  a  i^'',35  al  chilogramma     .     lao   ,i5 
78  chilogrammi  d^olio  di  piede   di  bue,  a  i^'',i5  al  chilo- 
gramma     ;     .     . 

383  chilogrammi  di  sevo  a  i^'',3  al  chilogramma 


»7o 

?79 
Spese  Tarie  e  riparazioni 741    ,06 


89 
45a 


Fr.     13917    ,70* 


n  ventilatore  propriamente  detto,  for- 
mato, cioè,  di  una  mota  ad  alie  mossa  con 
grande  velocità,  e  che  per  effetto  della 
forca  centrifuga  aspira  V  aria  per  apertnre 
fattevi  verso  il  centro,  e  la  scaccia  per  al- 
tre praticate  solla  circonferenza  di  un  tam- 
buro che  lo  racchiude  è  una  assai  buona 
macchina  per  le  miniere  essendo  poco  co- 
stosa a  stabilirsi,  non  avendovi  valvule  ne 
animelle,  i  condotti  potendo  farsi  assai 
grandi,  e  gli  attriti  essendovi  di  poca  hn- 
portanza.  In  Germania  si  adopera  spessis- 
simo per  le  miniere,  e  massime  pei  tratti 
di  galleria  di  mediocre  grandezza  facendo- 
lo agire  talvolta  qual  macchina  soffiante 
lai  altra  come  aspirante.  Il  ventilatore  ad 
alie  diritte  ha  1'  inconveniente  però  di 
trasmettere  al P  aria  una  grande  velocità, 
eguale  per  lo  meno  a  quella  della  cima 
delle  alie,  ed  inutile  affatto  per  lo  scopo 
▼olnto.  Inoltre,  entrando  negli  scomparti- 
menti formati  dalle  alie,  1'  aria  è  colpita  da 
queste,  locchè  produce  notabile  resistenza 
a  tutta  perdita  per  V  effetto  utile.  Gombes 
cercò  di  evitare  questi  inconvenienti  con 
nna  miglior  costrnzione  del  ventilatore  a 
forza  centrifuga,  facendo  le  alie  dietro  una 
certa    curva.   AlP  articolo   Filugello   in 


(a)  Questa  spesa  si  risparnierebhe  man 
lenendo  lo  sianluffo  coperto  «li  acqaa,  come 
noi  suggerimmo  (T.  XXI  di  questo  Sapple- 
tnento,  pag.  35t  ) 


questo  Supplemento  vedemmo  la  fbrmn 
proposta  dal  Gombes  nel  ventilatore  per 
mutar  Varia  delle  bigattiere  (T.  TIII,  pa-^ 
gina  391)  e  vedremo  più  parlicolarroente 
i  principii  da  seguirsi  in  questa  modiGca-^ 
zione  neir  articolo  Vewtilatore.  Qui  ci 
basterà  accennare  che  dati  due  ventilatori  di 
grandezza  diversa,  ma  di  forme  simili,' e  che 
producano  pressioni  uguali,  i  volumi  diaria 
che  daranno,  saranno  proporzionali  al  qua^ 
drati  delle  loro  dimensioni  lineari  omolo-^ 
ghe,  purché  le  velocità  angolari  variino  in 
ragione  inversa  di  queste  stesse  dimensioni  ^ 
che  queste  velocità  angolari  sono  in  ragio- 
ne inversa  delle  radici  quadrate  dei  volu->> 
mi  e  in  ragione  diretta  delle  quarte  radici 
dei  cubi  delle  pressioni  ;  che  le^imensioni 
lineari  omologhe  sono  fra  loro  in  ragione 
diretta  delle  radici  quadrate  dei  volumi  di 
aria  da  estrarsi,  ed  in  ragione  inversa  delle 
quarte  radici  delle  pressioni.  Per  ismno- 
vere  grandissimi  volumi  di  aria  sotto  pres^ 
sioni  piccolissime,  converrà  quindi  costruì* 
re  grandissimi  ventilatori  che  girino  lenta- 
mente ;  mentre  invece  per  piccoli  volumi 
di  aria  sotto  grandi  pressioni  occorreran- 
no jpiccolissimi  ventilatori,  ma  che  girino 
con  assai  grande  velocità.  L^  effetto  uti- 
le che  danno  questi  ventilatori,  malgrado 
r  accurata  loro  costruzione,  non  trovossi 
per  altro  che  di  o,a6  a  o,a8  della  forza 
totale  impiegataTi,  effetto  come  si  vede  as<* 
sai  meno  economico,  da  ultimo  degli  altri 


mesti  di  Tentilacione  onde  ci  siamo  in 
addietro  occupati.  È  però  giusto  il  notare 
che  le  spese  di  manutenzione  sono,  come 
è  naturale,  molto  minurì  che  nelle  macchi- 
ne soffianti  a  stantuffo. 

Costruironsi  altresì  viti  aspiranti  for- 
mate di  un  nocciolo  pieno  cui  è  fissata 
una  spirale  formata  di  un  tramezzo  eli- 
coide. Questo  congegno  è  posto  in  un  ci- 
lindro di  cui  rade  V  interno  cogli  orli  e  gi- 
rando aspira  Taria  da  una  parte,  e  la  caccia 
dair  altra.  Glepin,  nella  osservazione  fatta 
au  di  una  Tito  stabilita  nel  Belgio  da  Mot- 
la  tro?ò  V  effetto  utile  di  essa  minore  di 
quello  del  ventilatore  nella  proporzione  di 
aa  a  a8.  La  yite  ha  tuttavia  il  vantaggio 
di  poter  agire  a  volontà^  secondo  il  senso 
in  cui  si  gira,  aspirando  l' aria  o  scaccian- 
dola da  una  parte  medesima,  ciocché  m  al 
cuni  casi  può  tornar  vantaggioso. 

Finalmente  si  ricorse  eziandio  all'  aiuto 
del  vapore  per  ottenere  la  ventilazione 
ddle  miniere.  Proponevasi  dapprima  di 
riscaldare  Taria  dei  pozzi  col  mezzo  di 
tubi  di  ghba,  in  coi  si  facesse  circolar  il  va- 
pore ;  ma  questo  metodo  è  evidentemente 
meno  vantaggioso  di  quello  dei  focolari  dì 
ventilazione,  ed  è  più  costoso  di  quelli  a 
stabilirsi.  Ha  però  il  grande  vabtaggio  su 
quelli,  comune  del  resto  con  tutte  le  altre 
maniere  di  usare  il  vapore,  di  non  presen 
tare  nessun  pericolo  nel  caso  che  vi  abbia- 
no gas  infiammabili.  In  alcune  miniere  si 
utilizzò  il  vapore  che  sfugge  dalle  mac- 
chine a  vapore  ad  alta  pressione,  dandogli 
sfogo  in  un  camino  di  richiamo  o  nel  poz- 
so  di  ventilazione  con  un  tubo  la  cui  a- 
pertura  era  diretta  di  basso  in  alto.  Con 
questa  disposizione  determinavasi  una  cor- 
rente ascendente  di  vapore  che,  quantun- 
que intermittente,  serviva  a  dare  airària  un 
movimento  nello  stesso  senso,  a  quel  mo- 
do come  succede  nelle  locomotive.  Gour- 
ney  propose  di  ottenere  un  eSetto  ana- 
logo prodocendo  eyreiiamentc  il  vaporoi 


per  questo  scopo.  Le  fig.  8,  g,  io  e  ii 
della  Tav*  XL  delle  j^rti  chimiche  mo- 
strano le  disposizioni  da  lui  per  tal  fine 
adottate.  Propone  che  da  una  caldaia  A, 
(Gg.  8)  parta  un  tubo  B,  del  diametro  di 
un  pollice  e  un  quarto  (o'",o3a),  U  quale 
vada  fiuo  ad  E,  alla  profondità  di  ao  a 
3o  piedi  (6'",oi  a  9,oa).  Questo  tubo 
si  fa  comunicare  con  una  serie  di  altri  tubi 
ce,  che  vedonsi  nella  sezione  orizzon- 
tale rappresentata  dalla  Gg.  9.  Su  questi 
tubi  sono  invitati  piccoli  spilli  aa  posti 
alla  distanza  di  un  piede  (o'",5o5)  Tuno 
dall^  altro.  Supponendo  la  sezione  del  poz- 
zo di  circa  6  piedi  (t'",83)  in  quadrato, 
Goumey  considera  che  a  5  di  questi  spilli 
sieno  sufficienti  a  dare  la  velocità  di  cor- 
rente richiesta.  Un  maggior  numero  nulla- 
meno  accresce  la  velocità  della  corrente. 
Se  il  pozzo  è  rotondo  si  adotta  quella  di- 
sposizione che  vedesi  nella  fig.  1  o.  La  ve- 
locità della  corrente  dell'  aria  dipenderà 
interamente  dalla  pressione  con  cui  sfugge 
il  vapore  dagli  orifizii  degli  spilli  aa.  Un 
robinetto  h  (fig.  8  )  regola  V  uscita  del 
vapore  dalla -caldaia,  e  quindi  l'impeto  con 
cui  esce  dagli  spilli  a,  Goumey  crede  che 
anche  una  profondità  di  10  a  la  piedi 
(5'",o5  a  3^^,60)  possa  essere  sufficiente  in 
generale  per  avere  una  corrente  uniforme  e 
rapida.  Se  i  getti  sono  posti  in  un'  apertura 
inclinata,  come  si  vede  nella  fig- 1 1 ,  il  tubo  di 
esaurimento  B,  potrà  essere  alimentato  da 
una  corrente  che  discenda  per  una  parte  del 
pozzo  medesimo  in  C,  ottenendosi  cosi  la 
circolazione  mediante  una  sola  apertura.  Se 
invece  la  cima  A  del  canale  di  esaurimen- 
to comunicherà  con  una  gallerìa  orizzonta- 
le, invece  che  col  canale  D,  la  ventilazione 
si  stabilirà  nella  gallerìa  stessa.  In  questa 
disposizione  molto  importa  guarentire  dal 
raffreddamento  il  tubo  discendente  che  por- 
ta il  vapore  agli  spilli,  imperciocché  la  cor- 
rente d' aria  che  circola  nel  pozzo  tende  a 
spogliarlo  in  gran  parte  del  suo  calore  ed 


»  condeniarlo.  Qaesto  metodo  avrebbe,  co- 
nie  i  focolari  iotemi,  T  iacon?eiiìeot«  di 
ostroire  il  passaggio  del  potzo  ;  ma  avreb- 
be,  in  coofrooto  di  quelli,  il  Taotaggio  di 
non  mettere  a  pericolo  per  T  accendi- 
mento  dei  gas.  Dagli  esperimenli  fatti  da 
Glepio  io  varii  apparati  di  questo  gene- 
re sembra  però  risultare,  come  era  &cile 
prevedere,  che  V  effetto  utile  del  vapore 
impioto  cosi  a  produrre  corrente  per  la 
iniezione  io  an  tubo,  sia  in  ogni  caso  mol 
to  inferiore  a  quello  che  potrebbe  produr- 
re, operando  in  una  macchina  a  vapore 
comune  che  mettesse  in  moto  una  mac- 
china aspirante  anche  delle  più  imperfette. 
A  questi  effetti  medesimi  ed  a  quelli  pro- 
posti da  Pelletan  per  la  vaporizsaùone  (F'. 
TipOBB,  T.  XI Y  del  Dizionario,  pagi- 
na 56)  riducesi  il  mezzo  semplice  di  venti- 
lazione proposto  come  nuovo  ultimamente 
da  Schofka,  e  di  cui  si  parlò  in  molli  gior- 
aaii. 

L^arta  di  ventilare  le  miniere  non  sì 
Ufflita  però  ai  mezzi  dianzi  accennati  dì 
produrvi  correnti  di  aria,  m^  esige  altresì 
che  si  abbiano  a  dirigere  i  lavori  con  la 
massima  regolarità  possibile,  ad  evitare  le 
gallerie  tortuose,*e  Gnalmente  ad  obbligare 
la  corrente  d' aria  che  si  pi^cipita  da  un 
pozzo,  mercè  qualsiasi  artifizio,  a  passare 
su  tutta  la  superficie  dello  scavo  in  cui  si 
lavora,  e  do?e  trovansi  riuniti  in  ma^ior 
numero  gli  operai  e  le  lampane,  o  dove 
avolgesi  in  maggior  copia  V  idrogeno  od 
altro  gas.  Interessa  inoltre  otturare  accura- 
tamente le  fenditure  per  le  quali  Taria 
sana  potrebbe  sfuggire  e  far  si  che  possi- 
bilmente la  corrente  segua  la  strada  più 
corta.  Senza  di  dò  alcune  gallerìe  potreb- 
bero ricevere  troppa  ana  a  segno  da  porla 
re  incomodo,  in  altre  invece  la  circ9la£o- 
ne  riuscendo  lenta  o  quasi  insensibile.  Altre 
volte,  per  obbligare  l' aria  a  circolar  dap- 
pertntto,  adoperavasi  un  metodo  che  oon- 
sisteva  nel  traiiormare,  mediante  tramai* 
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zi  stabili  con  porte  di  teoeni  chioie  e  di 
aprirsi  solo  momentaneamente  pel  passag- 
gio degli  operai,  f  insieme  degli  acavi  in 
una  udica  galleria,  speda  di  iabinnto  tor- 
tuosissimo e  a  piegature  angolari  che  sboc- 
cava nell'atmosfera  ai  due  capi,  e  nel  quale 
drcolava  senza  dividersi  la  corrente  d'aria. 
Due  grandi  inconvenienti  peròi  ne  veni- 
vano, poiché  lo  sviluppo  del  arcuilo  per- 
corso dalla  corrente  ddl'  aria  aumentando- 
si proporzionatamente  alla  estensione  to- 
tale delle  gallerìe  frequentale,  la  corrente 
giugoeya  nelle  ultime  parti  infetta  dai  gas 
irrespirabili,  onde  erasi  caricata  nd  per- 
correre una  strada  si  lunga.  Da  altra  parte 
il  gruppo  dd  lavori  abbandonati  nel  centro 
della  miniera  diveniva  un  vasto  serbatoio 
di  gas  nodvi,  come  addo  carbonico,  od 
idrogeno  protocarbonato,  i  quali  sparge* 
vansi  talvolta  in  grande  abbondanza  ed  df 
l' improvviso  ndle  gallerie  fre^ienlate. 

.  È  (adie  togliere  il  primo  difetto  accea-^ 
nato  qui  sopra,  bastando  a  td  fine  dividere 
la  corrente  d'^aria  in  varii  gruppi  dbtinti:  ae 
vi  hanno  due  sole  aperture,  una  per  V  in* 
gresso,  Taltra  per  Pusdta  delTarii,  possono 
formard  ddP  indeme  delle  gdlerie  due  o 
più  gruppi  interamente  is<^ti  gli  uni  da- 
gli altri,  con  tramezd,  porte  o  pilastri  di 
roccia,  n  volume  di  aria  totale  disceso  pel 
pozzo  d' ingresso  a  poca  distanza  da  quel- 
lo  si  dividerà  in  altrettanti  rami  quanti 
gruppi  si  saranno  formati,  e  qoesli  rami  d 
rìnnìrinno  di  nuoiip  vicino  al  pozzo  o  nel 
pozzo  stesso  pd  quale  risalirà  il  volome 
d'  aria  tolde.  Questa  divisione  della  cor^* 
rente  è  usata  oggidì  in  tutte  le  miniere  di 
qualche  importanza  ben  dirette^ 

La  difbìone  ddla  corrente  presenta  an* 
Cora  dtri  vantaggi  rilevantissimi^  se  vi  haa* 
no  dcuni  punti  dove  d  svolga  un  gaa  no- 
dvo  in  maggior  abbondanza  è  Hwile  con* 
durli  direttamente  al  pozzo  di  usdta  dd- 
Paria  senza  fitfK  girare  ndle  ahre  parti. 
Nd  lavori  mollo  eilad  o  nd  quali  d  avol^ 


igo  Miifniià 

gono  gas  irrespirabili  occorre  dare  alla  cor- 
rente,, quando  non  si- voglia  dividerla,  nna 
forte  Tclocità,  tale  qualche  volta  da  spe- 
gnere i  lumi  od  anche  da  far  passare  la 
fiamma  attraverso  la  tela  della  lampana  di 
aicnrecza.  La  divisione  della  corrente  è  a- 
dnnqne  nn  principio  fondamentale  della 
buona  disposizione  dell*  aria  nelle  miniere 
di  qualche  estensione,  qualunque  sia  il  mo- 
do di  scavo;  ma  è  necessario  del  pari  dì 
farlo  in  maniera  conveniènte  fra  i  vani 
gruppi  dei  lavori,  per  guisa  che  gli  uni  non 
•ieno  troppo  ventilati,  mentre  gli  altri  non 
ricevono  V  aria  io  quantità  sufficiente. 

Non  essendo  giammai  in  ano  scavo  che 
i  diversi  gruppi  presentino  eguale  svilup 
pò  di  gallerie  e  sicno  simili  al  tutto.  Se 
non  si  adottassero  quindi  particolari  di 
sposiaoni,  T  aria  vi  si  distribuirebbe  molto 
inegaalmente,  e  la  maggior  parte  passereb-^ 
be  nel  grappo  meno  esteso,  o  le  cui  gal- 
lerie fossero  più  larghe.  Per  ottenere  una 
divisione  conveniente  della  corrente  basta 
porre  in  ciascon  grappo  una  porta  guerni- 
ta  di  lino  sportello  che  si  possa  aprire  più 
o  meno,  per  guisa  che  la  corrente  d*  aria 
che  percorre  questo  gruppo  sia  obbligata 
a  passare  attraverso  un*  apertura  ristretta 
più  o  meno.  Regolando  -le  aperture  dei 
vani  sportelli  si  gingnerà  a  distribuire  in 
qnella  proporzione  che  si  vorrà  il  volume 
totale  di  aria  fra  i  gruppi,  qualunque  difle- 
renza  presentino  quanto  allo  sviluppo  ed 
alla  sezione  delle  gallerie.  Spesso,  invece 
di  porte  che  chiudano  a  dovere  e  munite 
di  sportelli,  mettonsi  porte  comuni  che 
chiudono  malamente  o  sono  mal  connèsse 
o  dalle  quali  si  leva  una  tavola.  Nel  norte 
deiringhilterra  chiamansi  sheth-doors^  op- 
pure ■  shani'doors^  secondo  che  lasciano 
passare  soltanto  un  poco  di  aria  per  te  fes- 
tare  naturali,  o  vi  si  fecero  a  bella  posta 
aperture  di  ana  certa  grandezza.  Per  que- 
ste ultime  lo  sportello  sembra  preferibile  ; 
ma  quando  siasi  regolato  opportaoemente 
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dal  direttore  della  miniera  giova  adottare 
inczzi  sicuri,  perchè  I*  apertura  non  possa 
essere  ingrandita  o  diminuita  per  isbaglio 
o  per  malevolenza.  Quindi  la  tavola  mo- 
bile dello  sportello  dee  essere  fissata  con 
chiodi  o  con  una  serratura  di  cai  tenga  la 
chiave  il  capo  minerario. 

I  varii  gróppi  dei  lavori  sono  isofati  d 
con  pilastri  massicci  lasciativi  durante  Io 
scavo  o  con  mori  o  dighe  di  terra.  Tutta- 
via vi  sono  alcune  comunicazioni  necessa- 
rie pel  trasporto  dei  minerali  e  pel  passag- 
gio degli  operai  fra  questi  gruppi  che  devo- 
no per  la  ventilazione  rimanere  sempre 
compiutamente  isolati:  stabilisconsi  in  que- 
sti passaggi  porte  solidissime,  che  diconsi 
porte  principali  od  in  inglese  main-doors; 
in  ciascun  passaggio  conviene  stabilire  al- 
meno due  porte  simili  separate,  a  distanze 
abbastanza  grandi  ,  perchè  possa  capire 
un  convoglio  di  carri  nelT  intervallo,  e  la 
prima  porta  sia  chiusa  sempre  dietro  ad 
esso  quando  aprcsi  la  seconda.  In  quei 
passaggi,  dove  Papertura  di  una  porta  prin- 
cipale potrebbe  dar  luogo  ad  assai  grandi 
pericoli,  se  ne  mettono  anche  tre,  per  modo 
che  ve  ne  abbia  sempre  due  di  chiuse  ad 
un  tratto.  Finalmente  nelle  miniere  dove 
il  lavoro  è  mdllo  attivo  mettesi  vicino  ad 
ogni  porta  un  fanciullo  di  i  a  a  14  anni 
incaricalo  soltanto  di  aprirla  e  chiuderla  a 
tempo  debito. 

Talvolta  adatt'mni  anche  porte  nelle  di' 
ghe  di  muro  o  nei  materiali  stessi  delle 
miniere  che  chiudono  gli  antichi  scavi. 
Questa  apertura,  che  dee  essere  piccolissi- 
ma e  bastante  sol»  al  passaggio  di  un  uomo, 
dee  essere  tenuta  chiusa  da  una  porta  so- 
lidissima che  chiuda  ermeticamente  median- 
te una  chiave  che  dee  da  rimanere  nelle 
mani  del  direttore  o  del  capo  operaio  che 
sorveglia  i  lavori. 

Allorquando  si  vuol  rientrare  in  una 
miniera  od  in  una  porzione  di  essa,  dove 
sia  succeduto  uno  scoppio,  la  prima  cosa 
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urgeoto  ^  di  mtabilire  la  circolaxioae  del- 
V  aiia^  locchè  non  può  hrsi  se  non  rimet- 
tendo al  loro  posto  le  porte  che  furono 
atterrate,  ed  è  necessario  che  questa  ope- 
raxione  possa  eseguirsi  assai  prontamente. 
A  tal  fine  stabiliscoubi  nelle  miniere  porte 
che  possono  dirsi  di  saìsHimento^  le  quali 
ordinariamente  rimangono  aperte ,  suno 
poste  al  sicuro  dalle  detonazioni  e  servono 
a  sostituire  le  porte  comuni  quando  ven- 
nero queste  atterrate.  Se  ne  distinguano 
di  due  sorta.  Le  prime,  dette  porte-dighe 
(damm-doors)  sono  costruite  con  grandis- 
sima solidità  e  poste  nell'  intervallo  che 
separano  due  porte  principali.  La  porta- 
diga  è  sospesa  all'  alto  mediante  arpioni 
alla  parte  superiore  di  un  telaio  solidissi- 
mo contro  «1  quale  si  applica  quando  è 
chiusa,  cosi  che  gira  intorno  ad  un  asse 
orizsontale  posto  vicino  alla  sommità  della 
galleria.  Per  ordinario  tiensi  aperta,  sospe- 
sa io  posizione  orizzontale  ed  applicata 
contro  al  cielo  della  galleria  in  un  incavo 
profondo  abbastanza  per  tenerla  riparata 
dalla  corrente.  £  tenuta  in  questa  posizio- 
ne da  un  catenaccio  che  entra  in  un  fòro. 
Allorquando  uno  scoppio  ha  atterrato  le 
porte  principali,  se  si  può  giugnere  fino 
al  punto  dove  si  è  stabilita  la  porta-diga, 
basta  tirare  questo  catenaccio  perchè  cada 
ed  applicandosi  contro  al  suo  telaio  sosti- 
tuisca le  porte  distrutte.  Si  sottointende 
che  le  porte-dighe  hanno  ad  essere  stabi 
lite  in  un  punto  dove  la  galleria  sia  estre- 
mamente solida,  e  che  il  telaio  che  può 
essere  di  pietra  o  di  legno  dee  presentare 
poco  o  nulla  di  risalto  nella  galleria  affin- 
chè lo  scoppio  non  possa  jlanneggiarlo 

La  seconda  sorta  di  porte  di  salva- 
mento, dette  porte  galleggianti  (swing- 
doors  )  sono  poste  negU  stessi  luoghi,  so- 
spese nella  stessa  posizione  e  tenute  sol- 
tanto da  una  specie  di  gancio  che  basta  far 
girare  perchè  cada  la  porta.  Questo  gan- 
cio ha  u|i  manico  cui  è  adattata  una  pia- 
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stra  larga  alquanto,  che  io  caso  di  uno 
scoppio  riceve  P  urto  della  corrente,  cosi 
che  lo  stesso  scoppio  disimpegna  la  porta. 
Questa  è  costruita  molto  leggera,  di  ta- 
vole sottili,  e  noq  si  japplica  contro  uà 
telaio,  ma  può  oscillare  come  un  pendo- 
lo da*  una  parte  e  dalP  altra  delP  asse  di 
sospensione.  Ne  segne  che  non  viene  por- 
tata via  dallo  scoppio,  come  lo  sono  lo 
porte  pesanti  e  resistenti,  e  che  dopo  al- 
cune osciUaùoni  le  sostituisce  in  parte  e 
mantiene  la  circolazione  delParia,  quantun- 
que imperfettamente  perchè  chiude  male. 
Queste  porte  leggere  hanno  inoltre  il  van- 
taggio di  non  opporre  verun  ostacolo  alla 
uscita  degli  operai  che  trovandosi  nei  grup- 
pi delle  gallerie  invase  dai  gas  irrespirabili 
cercano  di  uscirne  per  raggiognere.  i  pas- 
saggi non  infetti. 

Le  miniere  soggette  a  svolgimento  di 
gas  infiammabili  non  devono  mai  lavorarsi 
col  mezzo  di  un  pozzo  unico  diviso  in  due 
da  un  trammezzo  di  legno  o  di  muro,  sic- 
ché r  aria  entri  per  una  parte  ed  esca  per 
r  altra  attesoché  nel  caso  di  scoppio  vio- 
lento il  trammezzo  può  essere  distrutto, 
divenendo  impossibile,  allora  la  uscita  agli 
operai,  e  tolto  ogni  mezzo  di  portar  loro 
aiuto  dall'  esterno  :  perciò  questa  disposi- 
ziunj3  dee  essere  adottata  solo  provvisoria- 
mente durante  lo  scavo  del  pozzo^  ma  non 
mai  in  appresso.  ^ 

Nel  caso  in  cui  vi  sieno  nel  tetto  cavità 
molto  profonde  a  tal  segno  da  poter  te- 
mere che  la  corrente  che  ne  lambisce  la 
bocca  non  porti  seco  i  gas  contenutivi,  si 
costruisce  una  porta  al  disotto,  la  quale 
cominciando  dal  basso  salga  fioo  ad  una 
certa  altezza  entro  nella  *ca vita,  cosi  da  ob- 
bligare la  corrente  a  girare  intorno  al  lato 
superiore  di  questa  porta  e  passare  vicino 
al  fondo  della  cavità  stabilendo  anche  in 
essa  la  necessaria  ventilazione. 

Quando  vogliasi  penetrare  in  un  pozzo 
!od  in  una  cavità  qualsiasi  per  trarre  un 
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infelice  che  nell'  entrarvi  sia  rimasto  asfis- 
siato, si  pnò  a  ragione  temere  d^  ineoo- 
trare  la  stessa  sorte.  L*  esempio  di  ano 
£  qae^  casi,  che,  malgrado  tutte  le  cure, 
pur  troppo  rinnoyansi  qualche  Tolta,  mo- 
strerà i  pericoli  cui  si  può  andare  incontro. 
Un  mattino  alcuni  operai  delle  miniere  di 
Creuxot  scesero  T  uno  dietro  1'  altro  in 
un  posso  al  basso  del  quale  erasi  accn- 
inuteto  durante  la  notte  deir  addo  carbo- 
nico. Il  primo  giunto  al  livello  di  quella 
atmosfera,  alla  distanza  solo  di  alcuni  metri 
dal  fondo  del  posto,  cadde  colpito  d^  asfis- 
sia sansa  avere  il  tempo  di  dare  un  grido  ; 
il  secondo  lo  segui  immediatamente;  il 
terso  vedendo  i  suoi  camerali  a  terra  a 
portata  quasi  della  sua  mano  si  abbassò 
per  prenderli  e  cadde  con  essi  ;  un  altro 
ebbe  la  slessa  sorte  volendo  salvare  i  pri- 
mi, né  la  catastrofe  sarebbe  così  termi- 
nata se  il  quinto  che  aveva  maggior  espe- 
riensa  non  avesse  obbligato  a  risalire  quelli 
che  lo  seguivano.  Sapendosi  oggidì  come 
si  possano  richiamare  in  vita  ^U  asfittici, 
parecchie  ore  dopo  questa  morte  appa 
renle,  non  si*  può  resutere  al  desiderio  di 
strappare  il  suo  simile  da  una  morte  che 
diverrebbe  certa  se  il  soggiorno  nel  gas 
mefitico  si  prolungasse  alcun  poco.  Perciò 
si  studiarono  messi  per  penetrare  nei*  lao« 
ghi  resi  in  tal  guisa  nocivi  a  fine  di  recarvi 
soccorso  od  anche  di  farvi  alcune  opera 
sioni,  come  sarebbe  quella  di  chiudere  una 
porta-diga  o  simili  altre,  nel  caso  in  cui  non 
si  potesse  mutarvi  V  aria  con  la  ventila- 
sione  o  noi  si  potesse  fare  con  sufficiente 
prontezsa.  I  mezzi  a  tale  oggetto  proposti 
sono  di  due  sorta,  consistendo  gli  uni  nel 
r  oso  di  sostanse  neutralissanti,  i  secondi 
ttd  procurarsi  con  qualche  artifisio 
I  ai  gas  nocifi  V  aria  pura  per  la  re- 
ne ed  anche  occorrendo  per  la 
I  delle  lampane. 
iloidiè  diremo  più  innanzi  delle  varie 
I  che  alterano  più  spesso  la 
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purezza  delP  aria  nelle  miniere  indichere- 
mo per  ciascheduna  di  esse  quale  sia  il 
reagente  migliore  per  annullarne  gli  tfkU 
ti  ;  ed  è  a  questo  cui  si  dovrà  nel  caso 
ricorrere.  Così  per  V  acido  carbonico,  che 
è  la  causa  più  frequente  di  insalubrità 
nelle  miniere,  si  potrà  cercare  di  giugnere 
fino  agli  operai  asfissiati  o  nei  luoghi  ove 
si  dee  fere  un  lavoro  di  urgenza  gettando 
nelle  gallerie  una  soluzione  di  ammoniaca, 
del  latte  di  calce  o  simili,  lasciandovi  ca< 
dere  questi  liquidi  mediante  un  innaffia- 
toio se  si  tratta  di  un  pozzo  o  slanciando- 
veli  con  una  tromba,  pei  pozzi  molto  in- 
clinati o  per  le  gallerie  orizzontali.  In  queste 
occasioni,  giova  aver  seco  pezzi  di  panni- 
lani  molto  radi  impregnati  di  acqua  pura 
ed  applicarli  sulla  bocca  e  sul  naso,  co- 
sicché debba  attraversarli  T  aria  che  si  re- 
spira. E  inutile  il  dire  doversi  operare  con 
la  maggiore  prudenza  e  con  tutte  le  cau- 
tele possibili  per  evitare  nuovi  disastri. 

Air  articolo  Inceudio  in  questo  Supple- 
mento (T.  XIY,  pag.  69)  indicaronsi  vani 
m^zi  per  penetrare  in  luoghi  dove  l' aria 
fosse  irrespirabile  senza  pericolo  dell'asfis- 
sia, e  molti  di  que'  mezzi*  servono  altresì 
nelle  miniere  per  cui  qui  li  ricorderemo 
soltanto.  Si  è  ivi,  per  esempio,  veduto  co- 
me un  minerario  inglese,  Roberts,  propo- 
nesse una  maschera  con  tubo  terminalo 
da  un  imbuto  in  cui  era  una  spugna  in- 
zuppata di  acqua,-  sicché  V  aria  che  si  re- 
spirava dovesse  attraversarla  e  si  depurasse. 
L^ effetto  é  ancora 'migliore  inzuppando  la 
spugna  con  un  tal  liquido  che  assorba  il  gas 
nocivo,  come  sarebbe  per  T  acido  carboni- 
co una  soluzione  alcalina.  La  cassetta  che 
porta  la  spugna  tiene  vari!  fori  pei  quali 
entra  V  aria,  ed  un  tubo  monito  di  due 
valvole  fe  che  T  aria  aspirata  venga  dalla 
spugna,  e  che  quella  espirata  esca  per  al- 
tra parte  al  di  fuori.  La  semplicità  di  que- 
sto apparato  farebbe  desiderare  che  se 
ne  costruisse  nelle  miniere  dove  svolgesi 
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molto  addo  carbonico,  e  che  s' iadagasse 
cuD  la  etperìenxa  te  nn  operaio  potesse  re- 
spirare a  lungo  senza  fatica  attraverso  la 
spugna  inzuppata  di  latte  di  calce. 

La  seconda  specie  di  mezzi  oodsistono, 
come  dicemmo,  nel  procnrare  a  quelli  che 
devono  penetrare  in  luoghi  insalubri  Tana 
pura  occorrente,  e  ciò  può  ottenersi  in  due 
guise,  facendo  si  che  venga  loro  1'  aria  da 
uo  luogo  dove  è  salubre,  oppure  che  por- 
tino seco  la  quantità  di  aria  occorrente 
per  un  certo  tratto  di  tempo. 

Se  gli  operai  asGssiati  trovansi  a  picco- 
la distanza  dalP  aria  aperta  o  da  un  punto 
ddla  miniera  dove  V  aria  sia  respirabile,  si 
può  penetrare  fino  ad  essi  mediante  un 
semplice  tubo  respiratorio.  Pilatre  de  Ro- 
zier  che  fu  vittima  della  aeronautica,  aveva 
iuiaginato  una  spede  di  maschera  o  di  na- 
so artifiziale  di  latta  che  si  fissava  al  di  so- 
pra della  bocca  ed  attaccavasi  solidamente 
alla  testa  con  una  doppia  coreggia  di  cuoio. 
Mediante  questa  maschera  che  portava  un 
tubo  lungo  varìi  metri  di  cuoio  o  di  tela 
incerata,  tenuto  aperto  da  una  spirale  di 
filo  di  ferro,  egli  penetrò  e  girò  senza  alcun 
incomodo  nella  tina  di  una  birreria  dove 
erano  4  >  ^  piedi  di  addo  carbonico  al 
di  sopra  del  suo  capo  ^  vi  rimase  oltre  ad 
una  mezz^  ora,  mentre  alcuni  animali  ca< 
lativi  caddero  asfissiati  a  suoi  piedi.  Ma< 
cquart  che  faceva  parte  della  commissione 
incaricata  di  tenere  dietro  a  queste  espe- 
rienze dice  averlo  veduto  muoversi  in  ogni 
senso,  in  questo  gas,  espirando  fadlmente 
r  aria  guasta  dai  polmoni  mentre  respirava 
l' aria  pura  pel  tubo  nasale.  Questo  tubo 
ai  termina  anche  talvolta  con  un  imbuto 
metallico  che  si  applica  sulla  bocca  ed  al 
quale  si  adatta  una  valvula  leggerissima  che 
si  apre  dal  lato  della  bocca  quando  si  aspi- 
ra, e  si  chiude  all'  o[>posto  quando  si  espi- 
ra, un'  altra  valvula  facendo  1'  eiTettO  op 
posto.  In  tal  caso  mettesi  sul  naso  una 
piuzctta  che  comprimendo  le  narid  non 
Suppl  Di%.  Tccn,  T.  XXr. 
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permette  di  respirare  che  per  la  bocca. 
Con  un  tubo  del  diametro  di  due  centi- 
metri, si  può  assai  facilmente  gìugnere  e 
rimanere  senza  pericolo  ad  una  distanza 
di  a8  a  3o  metri  dal  punto  dove  si  apre 
la  dma  del  tubo  :  (acendo  questo  di  un 
maggior  diametro  si  può  andare  a  distan- 
ze ancora  maggiori.  Di  raro  occorre  por- 
tare seco  una  lampana  quando  non  ab- 
biansi  a  percorrere  che  distanze  di  3o  a  4o 
metri  per  giugnere  al^  sito  dove  si  devono 
portare  i  soccorsi.  E  inutile  aggiugnere 
che  il  tubo  respiratorio  può  essere  com- 
posto di  varie  parti  che  si  uniscono  insie- 
me con  ghiere  metalliche,  come  nd  tubi 
per  le  trombe  da  incendio  o  da  innaffia- 
mento. 

Nell^  articolo  IiiCBaDio  sopracdtato  (To- 
mo XI Y  dì  questo  Supplemento,  pag.  70) 
si  è  descritto  P  apparato  imaginato  da 
Paulin,  nel  quale  l' aria  pura  viene  inviata 
mediante  una  tromba  in  una  maschera  ed 
in  un  vestito  che  tiene  un  operaio,  nel 
qoal  caso,  come  ivi  si  è  detto^  può  quegli 
altresì  portar  seco  una  lampana  accesa. 

Questi  mezzi  non  possono  ad  ogni  mo- 
do servire  che  per  penetrare  ad  assai  limi- 
tata distanza  dalP  aria  pura,  non  potendosi 
fare  di  grandissima  lunghezza  il  tubo  fles- 
sibile senza  tema  che  si  laceri,  si  schiacd  o 
si  strozzi  in  qualche  punto,  cessando  di 
servire  allo  scopo  cui  si  destina.  Per  tale 
motivo  giovano  gli  altri  mezzi  pd  quali 
r  opermo  porta  seco  una  massa  di  aria,  va- 
lendo cosi  a  recare  soccorso  o  lavorare  in 
luoghi  molto  distanti  dalP  aria  pura,  nelle 
gallerie  più  lunghe  e  nd  pozzi  più  profondi. 

La  disposizione  più  semplice  è  q^dla 
adottata  da  Humboldt  nelle  miniere  dello 
Hartz  e  da  altri,  come  vedemmo  alP  arti- 
colo IvrcBWDio  medwmo  (pag,  69),  e  con- 
siste in  un  sacco  di  cuoio  o  di  tela  gom- 
mata, il  quale  rìempiesi  di  aria  atmosferica 
mediante  un  sofGclto,  e  si  carica  sulla  schie- 
na degli  operd.  Si  può  dare  a  questo 
a5 
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apparato  una  capacità  di  circa  sei  piedi  e 
mezzo  cubici  (aio  dedioetrì  cubici  ),  fa- 
cendolo lungo  5  piedi  (i**)  largo  a  a  pol- 
lici (  o'",38  )  e  grosso  i4  (  o'^^Sg  )  ;  si  è 
calcolato  questo  volume  di  aria  essere  pres- 
so a  poco  quello  necessario  ad  un  uomo 
per  respirare  durante  1 5  a  16  minuti  :  nel- 
la'^maggior  parte  dei  casi  in  cui  trattasi  di 
andare  a  cercare  un  uomo  caduto  asfittico 
al  fondo  di  una  miniera,  questo  tempo  è  più 
che  sufficiente.  Il  serbatoio  dee  essere  com- 
posto di  un  sacco  di  cuoio  o  di  tela  gom* 
mata  molto  flessibile  guernito  di  una  tu- 
bulatura  cui  si  adatta  il  tubo  che  va  alla 
bocca,  e  chiuso  in  una  specie  di  gabbia  di 
vimini,  affinchè  conservi  la  forma  schiac- 
ciata e  sia  guarentito  dai  colpi  e  dallo  sfre- 
gamento. Quegli  che  vuol  servirsi  di  que 
sto  apparato  per  discendere  in  una  minie- 
ra ripiena  di  aria  mefitica,  se  lo  attacca  sul 
dosso  mediante  corregge,  quindi  applica  e 
fissa  sulla  bocca  la  imboccatura  fatta  a 
guisa  di  porta-voce  donde  parte  il  tubo 
che  comunica  col  serbatoio.  Questo  tubo, 
del  diametro  di  t«i  lineo  (o'%oi5),^88a 
sopra  la  spalla,  ed  è  lungo  soltanto  1 4  a  1 5 
pollici  (o"*,4  a  o'^,5).  La  imboccatura  è 
gnernita  di  due  piccole  valvole  che  agisco- 
no in  senso  opposto,  cosicehò  1*  una  apre 
uscita  air  aria  alP  esterno  ,  T  altra  lascia 
entrare  quella  del  serbatoio.  Siccome  prò- 
Terebbesi  una  certa  fatica  ad  estrarre  le  ui 
lime  parli  delParia  contenuta  nel  serbatoio, 
si  evita  questo  inconveniente  caricando 
leggermente  il  sacco  dell'aria  in  guisa  che  ti 
Tuoti  da  sé  a  misura  che  con  1*  aspirazio- 
ne si  apre  la  valvola.  Neil*  articolo  Ihcen- 
Dio  dianzi  citato  (pag.  70)  si  è  veduto  co 
me  Muyoiel  suggerisce  a  tal  fine  di  fare  il 
sacco  di  cuoio  senza  il  riparo  di  vimiui  e 
di  scacciarne  V  aria  %'crso  la  bocca  pre- 
mendolo contro  le  puieli  con  la  schiena 
Anche  in  tal  caso  chiudonsi  le  narici  con 
una  pinzetta  in  guisa  da  respirare  per  la 
bocc9  soltanto, 
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Stimossi  che  l' aria  espirata  fosse  aneoni 
pura  abbastanza  per  servire  a  mantenere 
la  combustione  della  lampana  portata  da- 
gli operai.  A  tal  fine  attaccavansi  questi  alla 
bottoniera  una  lumpana  chiusa  sul  contor- 
no, con  un'  apertura  al  di  sópra  per  la 
uscita  dei  gas  abbruciati,  ed  una  apertura 
inferiore  cui  si  adattava  la  cima  di  on  pic- 
colo tubo  flessibile  attaccato  sulPappeodica 
che  porta  la  valvola  di  scarica  dei  tubo 
respiratorio.  Boisse,  direttore  delle  minie- 
re di  carbon  fossile  di  Carmeaux,  fece  la 
prova  di  questi  serbatoi  di  aria  portatili 
senza  poter  giugnere  ad  ufilitzare  V  aria 
espirata  dall'operaio  per  mantenere  la  com- 
bustione della  lampana.  E  quindi  necessa- 
rio prendere  direttamente  dal  serbatoio 
r  aria  per  questo  oggetto,  col  che  si  dinu- 
nuisce  altrettanto  la  porzione  di  essa  dispo- 
nibile per  la  respirazione.  Secondo  Com- 
muneaux  un  minerario  consuma  in  94  ori 
1 9  metri  cubici  d*  aria  ;  la  sua  respirazio- 
ne ne  esige  1 8 1  metri,  e  se  abbruciasse 
un  ohilogramma  di  olio,  la  combastione  ne 
assorbirebbe  altri  4o  metri  cubici,  il  che 
formerebbe  in  tutto  2^0  metri  cubici,  cioè 
1  o  metri  cubici  all'  ora. 

L'  uso  dei  serbatoi  di  aria  portatili  che 
abbiamo  descritti,  presenta  molte  difficoltà. 
Primieramente  egli  è  chiaro  che  un  uomo 
caricato  di  essi  non  ha  più  liberi  i  movi* 
menti  per  soccorrere  gli  asfissiati  ;  può  a 
fatica  girare  nelle  gallerie  basse,  strette,  e 
che  possono  essere  ingombrate  da  crolli,  e 
si  stanca,  se  dee  continuare  a  lungo  •  re* 
spirare  in  tal  guisa  ;  finalmente  i  sacchi  di 
cuoio  o  di  tela  gommata  si  adoperano  solo 
di  raro,  trovansi  per  lo  più  guasti  e  non 
tengono  V  aria  al  momento  in  cui  TogUonsi 
adoperare.  £  da  contrappo^-si  però  che 
questi  apparati  non  devono  servire  che 
u  salvare  gli  asfissiati  od  a  fare  una  open- 
zione  urgente,  ma  sempre  per  lavori  di 
poca  durata. 
I     Per  evitare  tuttavia  quegli  inconveiiienti 
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ti  iaimagliMiroDo  anche  graùdi  sei^batoi  di 
caoio  della  capacità  di  circa  uq  metro  cu- 
bico, e  che  contengono  quindi  aria  sufB- 
ciente  per  la  respirazione  di  un  uomo  per 
un*  ora  intera  ;  questi  serbatoi  sudo  pò- 
•ti  sopra  carretti^  e  non  si  possono  traspor- 
tare che  DelJe  gallerie  principali  carreg- 
giabili. Conviene  (are  il  tubo  respiratolo 
che  parte  da  questi  serbatoi  di  un  diame- 
tro di  3  a  3,5  centimetri  e  di  qualche 
longhesza,  affìnchè  Toperaio^  lasciando  il 
carretto  io  nna  gallerìa  principale^  possa 
occorrendo  allontanarsene  fino  ad  una  cer- 
ta distanza.  Qnesti  carretti  possono  dive- 
nire più  utili  dei  piccoli  sacchi  portati  sulla 
•chiena  nelle  miniere  di  carbon  fossile^  do- 
Te  la  grossezza  degli  strati  permise  dì  fare 
larghe  gallerie,  potendosi  inviare  due  ope- 
rai ed  an  tratto,  V  uno  dei  quali  trascini 
il  carretto  che  tiene  il  serbatoio  e  V  al- 
tro an  secondo  carretto  destinato  a.  ricon- 
durre gli  operai  asfissiati.  L^apparato  sa- 
rebbe bastante  ad  alimentare  la  respirazio- 
ne dì  due  operai  per  una  mezz^  ora^ 

Invece  di  sacchi  di  cuoio  o  di  tela  gom- 
mata riempiuti  di  aria  alla  pressione  atmo- 
afierìca  possono  anche  aversi  serbatoi  me- 
tallici mnniti  delP  ingegnoso  apparato  che 
sì  adoperava  per  regolare  lo  scorrimento 
del  gas  quando  si  proponeva  di  usarlo 
compresso  anch'  esso  in  vasi  metallici.  Nel- 
r  articolo  IifcBiVDio  in  questo  Supplemen- 
to (T.  Xiy,  pagk  69)  vedemmo  un 
tale  apparato  da  portarsi  sul  dorso  sug- 
gerito da  Lemaire  d^  Angerville;  ma  var- 
rebbe meglio  porre  il  serbatoio  sopra  un 
piccolo  carretto  adattato  alle  dimensioni 
delle  gallerie  principali,  poiché  sarebbe 
troppo  pesante  per  portarsi  in  ischiena. 
Quale  accessorio  di  questi  apparati  conver- 
rebbe avere  una  tromba  per  comprìmer- 
Ti  r  aria  e  come  questa  operazione  è  più- 
tosto  lunga,  cosi  sarebbe  duopo  avere  vasi 
già  caricati  e  disposti  per  T  uso.  I  vasi  che 
si  avevano  fatto  pel  gas  erano  di  lamierbo, 
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della  capacità  di  circa  un  ettolitro  e  tene- 
vano per  varii  mesi  il  gas  compresso  ad  ot- 
to o  dieci  atmosfere,  come  venne  verifica- 
to dal  Gombes. 

L^apparalo  che  serve  a  regolare  lo  scor- 
rimento del  gas  consiste  essenzialmente  in 
una  piccola  capacità  cilindrica  adattata  sul 
serbatoio  e  che  comunica  con  esso  per  un 
piccolo  orifizio.  Questo  è  chiuso  al  di  so^ 
pra  con  una  specie  di  piccolo  mantice  ci- 
lindrico caricato  di  piombo  sul  coperchio, 
dal  quale  pende  un^  asta  conica  che  passa 
per  Y  orifizio  anzidetto.  Quando  la  pres- 
sione nel  piccolo  mantice  giugne  al  di  so- 
pra di  un  certo  punto,  il  fondo  solle-^ 
vandosi  alza  Tasta  conica,  e  questa  ristrin- 
ge r  apertura  di  uscita  del  gas.  Così  la 
pressione  mantiensi  uniforme  nel  manti- 
cetto  donde  parte  un  tubo  laterale  che  va 
alla  bocca  deir  operaio. 

Ad  oggetto  di  sapere  quando  occorre 
ricorrere  a  questi  mezzi,  o  quando  si  possa 
penetrare  senza  pericolo  in  una  data  parte 
di  una  miniera,  vi  hanno  alcuni  semplici 
mezzi  di  esame,  a  fine  di  non  esporsi  a  si- 
nistri accidenti  simili  a  quelli  che  abbiamo 
narrato  delle  miniere  di  GreuzoK  (pagi- 
na 193).  Se  si  avesse  anche  lontano  motivo 
di  sospettare  la  presenza  di  gas  infiamma- 
bili introducasi  nel  luogo  ove  si  vuol  pe^ 
netrare  una  lampana  di  sicurezza  di  Davy. 
Se  V  aria  contiene  gas  infiammabile  nella 
proporzione  di  -^  a  /^  la  fiamma  della 
lampana  aumenterà  di  lunghezza  e  di  gros- 
sezza ;  cacciando  più  addentro  il .  luci- 
gnolo nel  serbatoio  in  guisa  da  scemare 
di  molto  r  altezza  «della  fiamma^  questa  si 
vedrà  circondata  verso  la  punta  da  altra 
fiamma  di  un  azzurro  pallido.  Se  il  gas  in- 
fiammabile entra  nella  proporzione  di  ^,i| 
cilindro  di  tela  metallica  si  riempirà  di  una 
fiamma  azzurra  in  mezzo  alla  quale  si  di- 
stinguerà ancora  la  fiamma  del  lucignolo. 
Se  questo  gas  entra  in  maggior  proporzio- 
ne nel  mbcuglio  e  forma  fino  ad  -~o  ad  ^ 
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del  volume  totale ,  U  cilindro  riempiasi  ài 
una  fiamma  brillante  in  mezzo  alla  qua- 
le quella  del  lacignolo  sparisce  e  la  te- 
la metallica  prontamente  arroventasi.  Se  il 
gas  forma  il  terzo  del  volume  totale  la 
lampana  si  spegne.  Dovunque  la  lampa- 
na  di  sicurezza  continua  ad  ardere  V  aria  è 
respirabile  senza  perìcolo,  a  meno  che  non 
contenga  miasmi  ;  ma  è  pericoloso  dimo- 
rare nei  luoghi,  dove  il  cilindro  si  riempie 
di  fiamma,  poiché  l' agitazione  eventuale 
deir  aria,  per  un  rapido  movimento  del- 
r  operaio,  per  la  caduta  di  una  pietra  o 
per  qualsiasi  altra  cagione  può  far  passare 
la  fiamma  attraverso  la  tela  metallica  e  far 
detonare  il  miscuglio.  Sarà  quindi  pru- 
dente ritrarsi  con  lentezza  ponendo  fó  lam- 
pana sotto  al  vestito  od  in  un  cappello  per 
ripararla  dalle  correnti  d*  aria.  Dove  la 
lampana  si  spegne  avvi  pericolo  di  asfissia. 

Si  dee  presumere  la  presenza  del  gas 
infiammabile  in  tutti  gli  scavi  che  sono  in 
comunicazione  mediante  gallerie  o  fendi 
ture  del  suolo  con  istrati  di  carbon  fossile 
che  li  producono,  quand**  anche  queste  co- 
municazioni fossero  riempiute  di  acqua, 
poiché  lo  svolgimento  può  farsi  sotto  gran- 
di pressioni. 

Allorquando  si  é  certi  che  T  aria  onde 
é  ripieno  lo  scavo  non  contiene  gas  in- 
fiammabili, tì  si  cala  dapprima  una  cande 
la  od  una  lampana  accesa  ed  ovunque  con- 
tinua a  bruciare,  si  è  certi  che  V  aria  non 
é  carica  di  acido  carbonico  né  di  un  tale 
eccesso  di  azoto  da  essere  irrespirabile. 
Se  vi  ha  in  questa  aria  dell'  idrogeno  sol- 
forato in  quantità  capace  di  nuocere,  que- 
sto gas  sarà  sensibile  air  odorato  o  meglio 
ancora  sì  scoprirà  con  istrisce  di  carta  co- 
lorite con  biacca.  I  miasmi  irrespirabili  e 
capaci  di  produrre  una  rapida  asfissia,  si 
paleseranno  anche  essi  con  odore  infetto. 
In  conseguenza  si  potrà  penetrare  senza 
rìschio  in  uno  scavo  non  frequentato  o- 
gni  qualvolta  una  lampana  od  una  cande- 


MlVIBRà 

la  vi  ardono  facilmente,  quando  1'  aria  non 
abbia  sgradevole  odore  e  non  annerìsca  l'a- 
cetato di  piombo.  Se  le  lampaoe  si  spe- 
gnono V  aria  conterrà  delP  acido  carbonico 
od  un  grande  eccesso  di  azoto,  ed  anzi  più 
spesso  on  miscuglio  di  quei  due  gas.  Se  in 
pari  tempo  vi  avesse  anche  cattivo  odore 
e  se  la  carta  imbianchita  con  V  acetato  di 
piombo  si  annerasse,  sarebbe  oltremodo 
pericoloso  il  penetrarvi  prfma  di  avervi 
rinnovata  Paria,  o  senza  valersi  di  uno  de- 
gli apparati  respiratori!  onde  abbiamo  par- 
lato. 

Premesse  queste  notizie  intorno  ai  mez- 
zi di  rendere  salubre  V  aria  delle  miniere 
e  di  conoscere  quando  divenga  pericolosa 
a  respirarsi,  indagheremo  adesso  le  cagiona 
che  contribuiscono  ad  alterarla,  la  cono- 
scenza delle  quali  può  riuscir  utile  per  evi- 
tare che  ciò  avvenga.  Inoltre  nel  parlare 
di  ciascuna  sostanza  in  pardcolare  consi- 
dereremo i  danni  speciali  che  produce,  gli 
indizii  che  ne  palesano  V  esistenza,  le  cau- 
tele speciali  che  esige  per  non  averne  a 
sofirire.  Le  alterazioni  principali  dell^  aria 
nelle  miniere  consistono  nell^  eccesso  di 
proporzione  delPazoto  o  nel  mbcuglio  del- 
l' aria  con  acido  carbonico,  con  idrogeno 
carbonato,  con  acido  idrosolforico,  con  a- 
cido  solforoso,  con  ossido  di  carbonio,  con 
miasmi  o  finalmente  con  vapori  arsenicali, 
mercuriali  o  simili.  Innanzi  però  di  proce- 
dere a  questo  esame  fa  duopo  accennare 
due  cause  le  quali  contribuiscono  a  dare 
un  miscuglio  di  parecchie  delle  sostanze 
nocive  qui  enumerate. 

La  prima  è  la  deflagrazione  della  polve- 
re adoperata  negli  scavi  fatti  col  mezzo  di 
mine;  ne  risolta  un  miscuglio  di  gas,  i  qua- 
li variano  secondo  la  composiriune  della 
polvere  ed  anche  secondo  il  grado  sno  di 
umidità,  riuscendone  più  o  meno  viva  la 
combustione.  Il  miscuglio  che  si  forma  è 
composto  di  acido  carbonico,  di  azoto,  di 
ouido  di  carbonio,  di  vapore  acqueo,  di 
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idrogeno  carbonato  e  di  od  poco  di  acido 
idrosolfonco.  Inoltre  \\  hanno  i  prodotti 
solidi  della  detonazione,  che  ridotti  in  te- 
oabsimc  particelle  vengono  slanciati  nel- 
r  aria  e  la  ofiuscano,  componendosi  di  pol- 
vere non  abbruciata,  di  solfato  di  potassa  e 
di  solfuro  di  potassio.  Il  fumo  della  pol- 
vere, e  specialmente  di  quella  da  mine,  ha 
un  ingrato  odore  ed  irrita  fortemente  gli 
organi  della  respirazione,  per  gnisa  che  è 
indispensabile  espellerlo  col  pronto  cangia- 
mento deir  aria  nel  luogo  della  detona 
2Ìone. 

Nelle  miniere,  dove  il  carbon  fossile  pre 
se  fooco  si  svolge  pure  un  miscuglio  di  a- 
cido  carbonico,  di  ossido  di  carbonio,  di 
gas  idrogenati  e  carburati,  di  arido  solfo- 
roso prodotto  dalla  combustione  dello  zol- 
fo delle  piriti,  onde  quasi  tutti  i  carboni 
fossili  contengono  quantità  più  o  meno 
grandi.  I  gas  che  provengono  dalla  com- 
bustione  vivace  del  carbon  fossile  nelle 
miniere  hanno  un  odore  particolare  ed  a- 
cuto  eccessivamente  sgradevole. 

^ddo  carbonico,  Neil'  incomindare  il 
lavoro  di  una  mina,  di  un  pozzo  o  di  una 
galleria,  se  non  vi  è  alcuna  causa  che  faci- 
liti il  rinnovamento  delf  aria,  la  sola  re- 
spirazione degli  operai  la  modifica  ben 
presto  notevolmente.  In  vero  V  aria  espi- 
rata contiene  presso  a  poco  altrettanto  azo- 
to che  quella  aspirata,  ma  quasi  tutto  il 
suo  ossigeno  trovasi  sostituito  dal  suo  equi- 
valente di  acido  carbonico  e  di  vapore  di 
acqua.  Sembra  che  il  volume  d^  aria  aspi- 
rato da  un  uomo  sia  19  metri  cubici  in 
a 4  ore,  ossia,  a  termine  medio,  di  800  litri 
air  ora,  di  cui  assorbe  in  parte  T  ossigeno 
sostituendovi  nello  stesso  spazio  di  tempo 
a 4  a  35  litri  d^  acido  carbonico,  cosicché 
un  uomo  esala  670  litri  di  acido  carboni 
co  in  34  ore.  La  combustione  delle  can- 
dele o  delle  lampane  assorbe  anch'  essa 
una  quantità  di  ossigeno  che  dipende  dal 
.  la  natura  e  dal  peso  della  sostanza  brodata 
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in  un  tempo  dato,  prodnceodosi  dell'addo 
carbonico  e  del  vapore  acqueo.  La  com- 
bustione di  una  lampana  delle  più  grandi 
fra  quelle  che  l' impiegano  nelle  miniere 
consuma  tuttavia  meno  ossigeno  che  la 
respirazione  di  un  operaio.  Producesi  an- 
che dell'acido  carbonico  dalla  deflagra- 
zione della  polvere,  dalla  fermentazione 
putrida  o  dalla  combustione  lenta  delle 
materie  vegetali  od  animali  contenute  nel- 
le miniere. 

Oltre  a  queste  cause  generali  di  produ- 
zione, r  acido  carbonico  svolgesi  frequen- 
temente in  grande  abbondanza  dalle  fen- 
diture o  cavità  del  terreno,  per  la  decom- 
posizione dei  carbonati  di  calce  o  per  altri 
simili  effetti,  pei  quali  s' incontrano  spesso 
nello  scavo  delle  gallerie  sotterranee  vera 
sorgenti  di  acido  carbonico.  Questo  si  am- 
massa nelle  gallerie  tortuose  od  inclinate,  e 
nei  pozzi,  massime  quando  Farta  non  vi  sia 
rinnovata  opportunamente.  Essendo  più 
pesante  dell'aria,  questo  gas  comincia  sem- 
pre a  guastare  quella  al  fondo  dei  pozzi  o 
sul  suolo  ddle  gallene,  poi  col  tempo  sale 
sempre  più  grado  a  grado  fino  a  poca 
distanza  dall'  orifizio  superiore.  E  partico- 
larmente nelle  giornate  calde  e  burrascose 
della  state  che  più  s'innalza  nei  pozzi, 
mentre  invece  discende  e  sparisce  talvolta 
affatto  nel  verno,  nelle  notti  fresche  o 
nelle  giornate  di  molto  vento.  Brard,  che 
ha  osservato  tutti  questi  movimenti  per 
varii  anni  in  un  pozzo  di  ricerche  del  Lar- 
din,  nel  dipartimento  della  Dordona,  vide 
ivi  l' aria  guastarsi  regolarmente  nella  pri- 
ma quindicina  di  maggio,  e  nel  corso  della 
state  salire  fino  al  terzo  telaio. 

Abbiamo  indicato  <  più  addietro  alcune 
maniere  di  conoscere  la  esistenza  dell'  aci- 
do carbonico  quando  è  in  tale  quantità  da 
riuscire  pericoloso  agli  operai  :  (pag.  1 96) 
per  conoscerne  la  presenza  riempiasi  di 
acqua  o  di  mercurio  una  bottiglia  e  se  la 
vuota  nel  luogo  di  cui  n  vnole  analizzare 
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r  aria,  poi  si  Tersa  nella  botligUa  lina  ó  SHàe  hnna  variare  di  molto  le  propornoni 
dae  tazze  di  acqua  di  calce,  agitando  do- 
po aver  ben  turato  :  te  Y  aria,  onde  era 
piena  la  bottiglia,  contiene  acido  carboni- 
co, l'acqua  di  calce  che  era  perfettamenlf 
limpida,  io  alcuni  minuti  diviene  bianca  e 
lattiginosa.  Si  hanno  inoltre  indizii  di  sua 
presenza  nelle  miniere  da  nn  leggero  odóre 
di  mela  e  dal  colore  rosso  della  fiamma 
delle  lampane  di  cui  conviene  allungar  il 
lucignolo  per  aumentare  il  volume,  e  che, 
malgrado  questa  precauzione,  cui  più  legge- 
ro movimento  si  spengono  ;  si  osserva  che 
le  narici  prontamente  si  otturano  con  una 
foUgine  nera,  e  se  rimanesi  per  alcune  ore 
Eq  quest^aria  cosi  alterata  si  prova  un 
male  dì  capo  più  o  meno  forte. 

L*  aria  che  contiene  5  a  6  per  o/o  di 
acido  carbonico  fa  sì  che  le  lampane  vi 
ardano  debolmente,  ed  al  più  leggero  mo- 
Timento  si  estinguano  ;  ma  quando  la  pro- 


porzione di  questo  gas'gingne  ad-~,  le 
lampane  che  vi  si  tuffano  si  estinguono 
immediatamente.  Riunendo  i  lucignoli  di 
due  lampane,  si  può  spesso  rendere  pos- 
sibile la  combustione  anche  là  dove  nna 
sola  lampana  non  arderebbe.  Siccome  an- 
che quando  la  lampana  non  si  spegne  su- 
bitamente, ma  al  più  leggero  movimento, 
si  può  rimanere  tuttavia  e  lavorare,  aven- 
done bensì  danno  alla  salute,  ma  non  tanto 
da  cadere  asfittici,  così  in  questi  casi  Brard 
ricorse  alP  uso  delle  lucciole  per  illumina- 
re la  scala  della  sua  bussola  e  Ryan  fece 
oso  del  fosforo.  In  questo^  caso  tuttavia 
non  bisogna  entrare  soli,  uscire  al  più  pre- 
sto, ed  avere  la  precauzione  di  farsi  attac- 
care con  una  corda  per  poter  essere  ritirati 
al  bisogno.  In  generale  le  lampane  illumi- 
nano tanto  meno  quanto  più  grande  è  la 
proporzione  dell'  acido  carbonico. 

Questo  gas  sembra  agire  sugli  operai 
alla  guisa  dei  veleni,  manifestando  i  suoi 
effetti  con  una  oppressione  che  gli  aggra- 
Ta  ;  del  resto  il  temperamento  e  V  8l>ita- 


del  miscuglio  che  gli  nomini  possono  re^ 
spirare  :  alcuni  minerarii  respirano  anche 
dopo  che  le  lampane  più  non  possono 
ardere,  e  si  assicura  esservene  di  quelli 
che  hanno  tanta  abitudine  da  poter  gira^ 
re  in  gallerie  dove  V  acido  carbonico  for- 
ma più  che  un  26  per  o/o  dell'aria.  In 
generale  per  altro  ritiensi  che  V  uomo  non 
possa  respirare  senza  pericolo  un**  aria  che 
contenga  più  di  un  8  per  o/o  di  esso,  e 
si  dee  invigilare  che  le  lampane  brodino 
dappertutto  con  fhcilità,  e  che  la  prò* 
porzione  di  questo  acido  non  snperì  mai 
un  5  per  oy'o,  imperocché  questo  gas,  che 
i  minerarii  chiamano  anche  mofeUi^  ha 
le  più  grandi  tendenze  ad  isolarsi  depo- 
nendosi al  basso,  e  può  allora  cagionare 
una  asfissia  immediata,  come  vedemmo  nel- 
P  addotto  esempio  della  miniera  di  Greuzot 
(pBg.  192).  Anche  quando  la  proporzione 
è  forte  ad  un  certo  grado,  1'  asfissia  snc-^ 
cede  in  nn  tempo  brevissimo,  preceduta 
soltanto  da  dolori  al  capo  ed  agli  occhi. 
Gli  uomini  asfissiati   dalP  addo  carbonico 

stento  e  lentamente  vengono  richiamati 
alla  vita.  Affinchè  l' accidente  non  sia  fata- 
le, conviene  che  sieno  rimasti  solo  poco 
tempo  dopo  V  asfissia  nelP  aria  irrespira- 
bile. Dopo  ricuperati  provano  per  vani 
giorni  particolari  incomodi  e  specialmente 
violenti  mali  di  capo. 

Fra  i  mezzi  generali  suggeritisi  per  to- 
gliere i  gas  nocivi  o  scemarne  la  quantità 
in  luoghi  ove  occorra  di  penetrare,  in^ 
cossi  quello  degli  alcali,  e  si  è  detto  come 
giovino  questi  precipuamente  per  V  addo 
carbonico,  tanto  che  possono  riguardarsi 
come  un  mezzo  speciale  contro  di  esso. 

Hubbard  di  Nuova  York  ha  suggerito 
d' impiegare  il  carbone  calcinato  per  as- 
sorbire r  acido  carbonico  esistente  nella 
profondità  dei  pozzi,  nei  quali  devono  di- 
scendere operai  per  alcuni  lavori  di  cni 
si  ha  bbogno.   Quest'  oso  è  appoggiato 


nd  «leiio«  sperieaze  che  già  sì  conosco 
no  istituite  da  Saussure,  il  quale  ha  di 
mostrato  che  il  carbone  arroTentato  re- 
centemente assorbe  circa  35  ?olte  il  suo 
volume  di  gas  addo  carbonico  nelP  inter- 
vallo di  a  4  ore.  L' estinguersi  della  fiam- 
ma d*  una  candela  avendo  dimostrato  la 
presenza  deir  acido  carbonico  in  un  poz- 
zo, Hubbard  vi  fece  calare  un  caldano  ri- 
pieno di  carboni  ardenti  fino  alla  super- 
ficie deir  acqua.  I  carboni  si  estinsero  beo 
presto,  e  V  assorbimento  Incominciò  ad 
effettuarsi.  Una  o  due  ore  dopo  furono  le- 
vati ed  accesi  e  calali  di  nuovo  nel  pozzo  ; 
dopo  di  che  per  mezzo  d'  una  candela  ac- 
cesa si  poterono  conoscere  gli  utili  effetti 
deir  assorbimento.  Con  due  immersioni  di 
questo  genere  deporossi  un  pozzo  nel  qua- 
le si  conteneva  dell^  acido  carbonico  al- 
V  altezza  di  circa  due  metri  e  mezzo  ;  ed 
un  altro  che  racchiudeva  di  quel  gas  fino 
a  più  di  otto  metri  d*  altezza,  venne  reso 
accessibile  agli  operai  nell'  intervallo  di  do- 
dici ore. 

A%oto.  Questo  gas,  che  forma  i  78  cen- 
tesimi deir  aria  atmosferica  che  respiriamo, 
si  accumula  talvolta  in  maggior  propor- 
zione, e  diviene  allora  funesto  al  pari  del- 
l' acido  carbonico.  Non  esiste  l' azoto  na- 
turalmente nelle  fenditure  o  cavità  delle 
rocce,  quindi  non  si  svolge  spontaneo,  e 
r  eccesso  deriva  solo  dall'  assorbimento 
dell'  ossigeno  dovuto  alla  chimica  decom- 
posizione di  varie  sostanze  che  trovansi 
nella  miniera.  Sotto  la  influenza  deir  aria 
e  dell'  umidità  alcuni  solfuri,  per  esempio, 
e  quello  di  ferro  principalmente,  passano 
allo  stato  di  solfati  \  alcuni  protossidi  o 
protocarbonati  metallici  a  quello  di  peros- 
sidi o  di  percarbonati  in  tutti  i  quali  casi  vi 
ha  assorbimento  di  una  parte  deli*  ossigeno 
deir  aria,  venendo  con  ciò  ad  aumentarsi 
la  proporzione  dell'azoto.  Inoltre  anche  in 
uioiti  dei  casi  nei  quali  si  produce  deiraci- 
du  cai  bonicO|  come  nella  cojobuHiouei  nel 
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la  respirazione,  nelle  fermentazioni  e  simili, 
la  proporzione  dell'  ossigeno  diviene  mol- 
to minore  relativamente  a  quella  dell'azo- 
to, ed  avvi  la  doppia  alterazione  della  pre- 
senza deli'  addo  carbonico  e  dell'  eccesso 
dell'  azoto  tutto  insieme. 

Il  peso  specifico  dell'  azoto  essendo  di 
9)97^)  tende  questo  ad  occupare  le  parti 
superiori  degli  scavi^  mentre  Taddo  carbo- 
nico occupa  le  parti  inferiori,  cosicché  la 
zona  di  mezzo  è  la  sola  respirabile.  Questa 
medesima  sua  leggerezza  però  ne  rende  fin 
Cile  la  espulsione,  né  è  da  temere  che  si 
accumuli  che  nd  luoghi  Senza  uscita  al  di 
sopra,  come  le  cavità  del  tetto  o  simili,  e 
siccome  non  avvi  reagente  che  lo  assorbe, 
cosi  si  dee  espellere  con  la  ventilazione. 

L'azoto  è  senza  odore,  dà  un  color  ros- 
siccio alla  fiamma  delle  lampane  e  si. di- 
stingue dall'  acido  carbonico  per  dò  cho 
non  dà  l'aspetto  lattiginoso  all'acqna  di 
calce.  £  inetto  alla  respirazione  ed  a  man- 
tenere la  combustione,  ma  non  ha  di  per 
sé  stesso  alcuna  azione  nociva  sulla  eco- 
nomia animale^  e  T  asfissia  che  m  esso  pro- 
ducesl  deriva  soltanto  dalla  privazione  del- 
l'ossigeno. Rende  questa  la  respirazione  dif- 
ficile, e  produce  un  peso  alla< testa  e  sibili 
n<4Ie  orecchie.  Tuttavia  l' aria  impoverita 
di  ossigeno  fino  ad  un  certo  punto,  e  per 
conseguenza  più  carica*  di  azoto,  può  re- 
spirarsi senza  pericolo,  ed  alimenta  ancora 
la  combustione.  Secondo  Wehrle  Paria  so- 
praccaricata di  azoto  cessa  di  essere  respi- 
rabile quando  non  contenga  che  0,1 5  in 
volume  di  ossigeno,  producendo  allora  la 
asfissia,  la  quale  però  è  meno  pronta  ed  ha 
conseguenze  meno  pericolose  di  quella 
prodotta  dall'  acida  carbonico..  Secondo  lo 
stesso  una  candela  di  sevo  continua  ad  ar- 
dere fino  a  tanto  che  l' aria  in  cui  è. im- 
mersa contiene  meno  di  0,8  a  di  azoto  ;  la 
lampana  comune  del  minerario  arde  anche 
in  un'  aria  che  ne  contenga  0,84  ;  final- 
mente una  lampana  d' Argand  a  doppiai 


800  MimBHA 

corrente  ooa  si  spegoe  che  qoaado  la  pro- 
porKÌooe  deli'  aiolo  Miperì  u,86. 

Siccome  dicemmo  trovarsi  im  eccésso 
di  asoto  anche  in  tutti  gli  scavi,  dove  fur- 
luasi  deli'  acido  carbonico  a  spese  dell^  os- 
sigeno dell'  arìu,  cosi  spesso  è  an  miscu- 
glio di  questi  due  gas  che  altera  i'  aria 
delle  miniere.  In  quelle  di  lignite  della 
Provenza  avvi  una  mal  aria,  detta  ivi  mou- 
queli  che  sembra  appunto  essere  un  miscu- 
glio in  varie  proporzioni  di  gas  acido  car- 
bonico ed  azoto.  Maoifestasi  specialmente 
durante  i  grandi  calori  nelle  parti  mal  ven- 
tilate, vicine  ai  vecchi  lavori,  ad  acque  sta- 
gnanti e  ad  ammassi  di  lignite  terrosa  :  a 
droostaiize  uguali  è  più  forte  in  vicinanza 
ai  carboni  argillosi.  Si  conosce  dalla  fiam- 
ma delle  lampane  che  diviene  rossastra  ed 
allungata,  vacilla  ed  anche  si  spegne.  I  mi- 
nerarii  la  distinguono  per  I'  acuto  suo  odo- 
re, dal  peso  ai  capo,  dal  sibilo  negli  orec- 
chi, dalla  lumefiizione  ed  induramento  del 
Immo  ventre^  dalla  oppressione  che  pro- 
vano al  petto,  da  una  specie  di  tremito  nei 
muscoli  delle  coscie  e  delle  gambe,  e  da 
un  aifievolimento  ohe  reclama  i  pia  pronti 
soccorsL  I  cadaveri  di  quelli  rimasti  vitti- 
me del  mouquìet  hanno  sempre  il  ventre 
gonfio  9  teso,  come  quello  degli  annegati. 
Il  cloruro  di  calce  umido  posto  più  voi 
te  nvgU  scavi  infestati  da  questa  mal  aria 
vi  produce  un  sensibile  miglioramento. 

Idrogeno  carbonato  o  carburi  cf  idro- 
geno. Il  gas  infiammabile  che  più  spesso 
a'  incontra  nelle  miniere  è  1'  ideogeho  prò- 
tocarbonatOf  detto  anche  con  varii  nomi 
fuoco  'sahatico^  gas  delle  paludi  e  dai 
francesi  grisou  ojeu  grisou^  il  quale  si 
compone,  come  può  vedersi  all'articolo 
che  lo  riguarda  particolarmente,  di  due  vo- 
lumi d' idrogeno  ed  un  volume  di  vapore 
di  carbonio  condensati  in  un  solo,  oppure 
in  peso  di  a6,o6  d' idrogeno  e  75,94  di 
carbonio,  ed  iia  il  peso  specifico  di  o,555. 
Di  raro  però  questo  ga»  incontrasi  solo  ^ 
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ma  oltre  al  rinvenirsi  mesduto  con  P  ara 
atmosferica,  trovasi  anche  unito  quasi  sem- 
pre ad  una  certa  dose  di  acido  carboni- 
co e  di  azoto^  ed  anche  spesso  con  idro* 
geno  deutocarbonato  o  gas  olefico,  come 
risulta  dalla  analisi  di  Bischoff.  Tuttavia  i 
chimici  inglesi  trovarono  i  gas  infiamma- 
bili raccolti  in  molte  miniere  di  carbon 
fossile  deiringhilterra  unicamente  com- 
posti d' idrogeno  protocarbonato,  mesduto 
accidentalmente  con  aria  atmosferica  ed 
addo  carbonico.  Lo  stesso  Bischoff  non 
trovò  nd  gas  di  alcune  miniere  del  badno 
carbonifero  di  Saarbrùcken,  se  non  che 
quantità  cosi  piccole  di  gas  idrogeno  deu- 
tocarbonato da  sospettare  che  se  ne  do- 
vesse attribuire  V  apparenza  agli  errori 
ddle  analisi.  La  cosa  fu  ben  diversa  però 
nel  gas  infiammabile  di  un  pozzo  forato 
nel  prindpato  di  Schaumbourg  in  un  ter- 
reno calcare  che  contiene  uno  strato  di 
carbon  fossile,  dove  l' analisi  eudiometrica 
indicò  non  meno  di  0,1 6  in  volume  d^  idro- 
geno deutocarbonato ,  0,79  d' idrogeno 
protocarbonato  e  0,479  di  altri  gas.  Ind- 
tre  le  tele  metalliche  capad  di  arrestare  li 
fiamma  del  gas  nelle  altre  miniere  non  ba- 
stavano per  quello,  ed  i  minerarii  erano 
costretti  valersi  di  lampane  a  maglie  più 
fitte.  Fino  ad  ora  quindi  i  gas  iofiammabili 
raccolti  nei  terreni  carboniferi  propria- 
mente detti  non  contengono  idrogeno  deu- 
tocarbonato o  solo  assai  poco  e  sono  com- 
posti di  gas  delle  paludi  con  un  poco  di 
aria,  di  azoto  e  di  acido  carbonico.  Il  solo 
gas  infiammabile  proveniente  da  altro  ter- 
reno carbonifero  che  siasi  analizzato  con- 
teneva invece  una  quantità  d'idrogeno 
deutocarbonato,  tale  da  modificarne  le  pro- 
prietà e  renderlo  assai  più  fadle  ad  accen- 
dersi. 

Alcuni  credono  altresì  che  V  idrogeno 
protocarbonato  delle  miniere  di  carbon 
fossile  possa  essere  mesciuto  con  idrogeno 
puro  ^  ma  il  fatto  è  ben  lungi  dall'  essere 
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cerU>,  non  venne  comprovato  da  alcuna 
analisi  chimica  e  non  sembra  verosimile, 
poiché  questo  gas  non  si  produce  per  la 
decomposizione  delle  sostanze  animali  e 
vegetali.  Se  vi  fosse  aumenterebbe  gran- 
deaiente  i  pericoli,  attesoché  V  idrogeno 
pury,  anche  in  piccolisfima  quantità,  ren- 
derebbe assai  più  in(iammabili  i  miscugli 
(li  aria  e  di  idrogeno  carbonato. 

Nella  pratica  può  adunque  riguardarsi 
in  generale  il  gas  in6ammabile  che  s"  in- 
contra nelle  miniere  come  semplice  idro- 
geno protocarbonato. 

Come  dicemmo  alP  articolo  Idbogbito 
protocarbonato  (T.  Xlll  di  questo  Sup- 
plemedto,  pag.  8),  svolgesi  questo  gas  dal 
tondo  delle  paludi,  donde  venne  il  suo 
nume,  y  hanno  inulti  e  alcuni  Tulcani  fan 
gosi,  detti  salse^  che  ne  emanano  grande 
quantità,  e  penetra  pure  alcune  rocce  sali- 
fere o  carboniose  accumulandosi  e  com- 
primendosi talvolta  in  caverne  naturali, 
così  da  formare  sorgenti  che  sgorgano 
spontanee  o  per  effetto  di  una  trivellatura, 
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averne  no  getto  che  può  infiammarsi.  Fi- 
nalmente nei  lavori  delle  miniere,  s^  incon- 
trano dei  punti  dove  questo  gas  esce  in 
quantità  mollo  grande,  e  talvolta  eziandio 
alcune  specie  di  cavità  dove  é  chiuso  sotto 
assai  grande  pressione,  sicché  rompe  tutto 
ad  un  tratto  una  delle  pareti  quando  questa 
più  non  presenti  resutenza  bastante  e  pr^ 
cipltasi  negli  scavi.  Queste  specie  di  cavità 
sono  così  frequenti  nelle  miniere  del  Nor- 
thumberland  che  vi  ricevettero  da  quei 
minerarii  il  nome  particolare  di  hags  of 
foulntss. 

Incontrasi  spedalmente  F  idrogeno' pro- 
tocarbonato in  gran  copia  nei  carboni  mol- 
to grassi  e  friabili,  ed  alcuni  vogliono  anzi 
che  da  tale  cagione  dipenda  la  inferio- 
rità di  questi  carboni  per  la  preparazione 
del  gas  d' illuminazione,  attesoché  hanno 
perduto  una  gran  parte  del  loro  idrogeno 
nella  miniera,  e  ne  danno  quindi  assai  po« 
co  distillandoli.  Non  tutte  però  le  miniere 
di  carboni  fossili  grassi  svolgono  questo 
gas,  e  ve  ne  ha  invece  talvolta  nelle  miniere 


del  che  si  addussero  alcuni  esempi  nell'ar- Idi  carboni  fossili  magri.  Accade  inoltre 


ticulu  sopraccitato  (pag.  1 4).  Le  forature 
eseguite  per  estrarre  il  5algemma  col  me- 
todo della  soluzione  produssero  talvolta 
getti  naturali  ed  abbondanti  di  questo  gas, 
e  nella  Cina  sembra  che  si  abbrucino  per 
evaporare  le  acque  salate.  Si  citano  anche 
alcuni  esempi  della  sua  presenza  nelle  mi 
mere  di  salgemma  scavate  con  gallerie  sot- 
terran'W.  Sviluppasi  però  principalmente 
nelle  miniere  di  carbone^  dove,  come  ve- 
dremo, é  tonte  di  grandi  terrori,  e  spesso 
ancora  pur  troppo  d' infortunii  gravissimi. 
Sfugge  dal  carbon  fossile  con  un  leggero 
strepito  analogo  a  quello  che  produce  Ta 
equa  riscaldata  quando  è  vicina  all'  ebolli 
mento,  e  seguita  ad  uscire  talvolta  anche 
dai  pezzi  staccati  dallo  strato.  Io  alcuni 
luoghi  svolgesi  con  tale  abbondanza  da  pro- 
duri*e  un  soffio,  a  tal  che  si  può  condurre 
fuori  il  gas  con  tubi  di  cuoio  od  altro  ed 
Suppl.  Vi%.  Tecn,  T,  \\F. 


ifrequentemente  che  alcune  parti  dello  stes- 
so strato  danno  del  gas  yifiammabile  ed 
altre  no,  ed  in  vani  luoghi  osservossi  un 
falso  filone  od  una  strozzatura  separare  la 
parte  dello  strato  ^ove  il  gas  si  svolgeva 
quella  che  ne  era  esente.  Nelle  forma- 
zioni che  contengono  strati  di  carbone  che 
svolgono  questo  gas,  esce  dalle  fenditure 
dei  banchi  di  gres  o  di  schisti  intermedii 
fra  gli  strali,  non  che  dagli  intervalli  com- 
presi dagli  strati  a  sfogli  degli  schisti.  Pro* 
ducesi  principalmente  là  dove  avvennero 
crolli,  negli  scavi  recenti,  da  ogni  super- 
ficie posta  a  nudo,  nelle  vicinanze  di  un 
rigonfiamento,  di  un  falso  filone,  e  dapper- 
tutto insomma  dove  il  carbon  fossile,  e  lo 
schisto  che  gli  serve  di  tetto  sono  friabili 
e  screpolati. 

La  quantità  di  gas  infiammabili  che  si 
svolge  nelle  miniere  non  é  Qostonte,  ma 
36 
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varia  in  limiti  molto  estesi.  1  caogiameoti 
della  pressione  atmosferica  hanno  grande 
influenza  sullo  svolgimento  di  questi  gas  che 
divengono  più  abbondanti  quando  il  mer- 
curio si  abbassa  nel  barometro,  e  diminui- 
f  cono  quando  il  mercurio  ascende.  Questo 
fatto,  sul  quale  molte  osservazioni  fattesi 
nelle  miniere  settentrionali  deli'  Inghilterra 
non  lasciano  alcun  dubbio,  è  specialmente 
notevolissimo  nelle  miniere  dove  esistono 
Tecchii  scavi  abbandonati  nei  quali  Paria 
non  circola,  e  che  riempionsi  di  gas.  Sic- 
come comunicano  sempre,  mediante  alcune 
fenditure,  con  le  gallerie  frequentate,  bea 
si  comprende  che  versano  in  queste  galle- 
rie ciò  che  contengono  quando  scema  in 
esse  la  pressione  dell*  aria,  e  che  all'  op- 
posto r  aria  che  circola  nelle  gallerie  entra 
per  le  stesse  fessure  quando  aumenta  la 
esterna  pressione.  Da  ciò  risulta  che  la 
ventilazione  nelle  miniere  soggette  a  que- 
sto gas  dee  essere  più  attiva  nei  tempi  bur- 
rascosi, e  nei  forti  venti  che  sono  accom- 
pagnati da  una  diminuzione  della  pressione 
atmosferica,  di  quello  che  nei  tempi  di  cal- 
ma, in  cui  questa  pressione  è  più  grande 
I  più  abili   in|egneri  inglesi  stimano  ^he 
gioverebbe  tenere  stabilmente  in  queste 
miniere  un  bnon  barometro  da  consultarsi 
dai  capi  operai  incaricati  -di  sorvegliare  la 
ventilazione,  il  quale  potrebbe  far  loro  co- 
noscere la   opportunità  di  aumentare  il 
volume  di  aria  che  entra  negli  scavi  prima 
che  ne  avvenisse  il  menomo  sconcerto  dalla 
presenza  stessa  del  gas  infiammabile  conte- 
nuto in  maggiore  quantità  del  solito  nel 
r  aria  che  ha  circolato  negli  scavi. 

Non  bisogna  però  esagerare  V  impor- 
tanza  di  questo  fatto,  né  estenderlo  più 
del  dovere,  mentre  si  hanno  prove  che  lo 
svolgimento  dell'  idrogeno  carbonato  può 
avere  luogo  a  pressioni  considerevoli,  at- 
traversando, per  esempio,  masse  di  acqua 
che  riempiono  le  gallerìe  per  on*  altezza 
vcrtiofde  di  io  a  i5  metri. 
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Atteso  il  suo  minore  peso  specifico 
gas  idrogeno  protocarbonato  tende  ad 
occupare  le  parti  più  alte  degli  scavi  nei 
quali  si  trova,  e  malgrado  la  proprietà  di 
difibndersì  che  ha  comune  con  tutti  i  flui- 
di aeriformi,  è  sempre  più  concentrato 
nelle  parli  alle,  massime  quando  sieno  fuo- 
ri dalle  correnti  di  aria  che  circola  negli 
scavi.  Per  la  stessa  ragione  scorre  con  fa- 
cilità fuori  dai  pozzi  verticali,  e  dalle  gal- 
lerie inclinate  ed  ascendenti  ohe  terminano 
air  aria  aperta. 

Considerando  la  molta  antichità  cui  rì- 
sale lo  scavo  delle  miniere  di  carbon  fossile, 
attesoché,  secondo  Wallis  nella  sua  storia 
del  Northumberlaod,  scava vansi  siffatte  mi- 
niere nel  sett«:ntrìone  delP  Inghilterra  fino 
dal  tempo  in  cui  i  Roqaani  possedevano 
queir  isola,  fa  veramente  sorpresa  che  non 
siasi  da  gran  tempo  cercato  di  conoscere 
la  natura  di  quel  gas  e  di  liberarsene.  Da 
circa  i4o  anni  fa  Ruberto  Moray  esponeva 
un  mezzo  per  togliere  questo  gas  dalle  mi- 
niere mantenendovi  una  corrente  di  aria 
cui  mezzo  di  tubi,  a  quel  modo  che  si  trova 
descrìtto  con  figure  alla  pag.  79  del  I  vo- 
lume delle  Transazioni  filusofiche  di  Lon- 
dra. Tuttavia  nella  Storìa  dell'  Accadem» 
delle  scienze   di   Parigi  delPanno   1765 
leggesi  che  in  allure  la  natura  ,di  questo 
gas  iofiammabile  era  ancora  tanto  poco 
nota   nel  Delfinato,  che  V  intendente  di 
quella  provincia  fece  alcune  ricerche  per 
iscuprìre  se  la  fiamma  che  producevi  fosse 
V  efietto  di  un  qualche  sortilegio.  Narrasi 
che  certo  Fioaul  chirurgo  di  Brìan^on  ed 
altri,  tanto  di  ciò  si  persuasero  da  espofsi 
volontarii  alla  fiamma  di  quel  gas,  sicché 
Finaul  arrischiò  di  rimanerne  storpio  tutta 
la  vita.  All'  articolo  Idbogeito  protocarbo' 
nato  (  T.  XUI   di  questo  Supplemento, 
pag.  10  )  si  è  detto  come  se  he  attrìbuis- 
sero  i  disastri  a  quella  specie  di  ragnatele 
che  produce  la  rifrazione  della  luce  sol  gas 
e  sui  vapori. 
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t  danni  che  reca  il  gas  di  cui  parliamo 
nelle  miniere  sodo  di  due  sorta,  il  primo 
coosbteado  oelP  asfissia  che  produce,  non 
essendo  atto  di  sua  natura  ed  alimentare  la 
respirazione  :  il  secondo  è  senza  confron- 
to più  gra^e,  e  consiste  nelle  detonazio- 
ni che  produce  mesciuto  in  certe  propor-' 
zioni  con  l' aria  atmosferica  quando  viene 
ad  infiammarsi  ad  nn  tratto. 

L' idrogeno  protocarbonato  mesciuto 
air  aria  atmosferica  può  respirarsi  senza 
pericolo  quando  nuo  formi  più  che  un 
terzo  del  volume  totale,  oltre  al  qual  limi- 
te il  miscuglio  produrrebbe  V  asfissia  per 
la  mancanza  di  ossigeno.  Questi  accidenti 
sono  per  altro  rarissimi,  e  ciò  a  motivo 
che,  siccome  vedremo  bastare  una  assai 
minor  proporzione  di  esso  a  cagionare  la 
detonazione,  e  siccome  per  altra  parte  non 
accade  qnasi  mai  che  i  luoghi  ove  si  ac- 
cumula questo  gas  siano  f:osì  chiari  da  non 
abbisognare  di  lampane,  'cosi  avviene  la 
detonazione  o  gli  operai  sono  avvertiti  da- 
gli effetti  delle  lampane  della  presenza  di 
questo  gas,  molto  prima  che  possa  ac- 
cumularsi a  segno  da  farli  cadere  in  asfis- 
sia. Ciò  non  può  anzi  avvenire  quasi  as' 
solntamente  se  non  se  nel  caso  che  gli 
operai  si  trovino  esposti  ad  una  improvvi- 
sa eruzione  di  questo  gas  per  alcuna  delle 
cause  dianzi  accennate. 

Il  pericolo  che  rende  veramente  terri- 
bile la  presenza  dell'  idrogeno  protocarbo- 
naio nelle  miniere  è  quello  della  detona- 
sione.  Abbiamo  in  fatti  Veduto  nell'artico- 
lo che  lo  riguarda  particolarmente  (T.  XIII 
di  questo  Supplemento,  pag.  i5  e  17) 
come  quel  gas  quando  sia  mesciuto  in  certe 
proporzioni  con  l' aria  repentinamente  si 
accenda)  e  produca  una  semplice  infiam 
mazione  od  uno  scoppio  violento,  secondò 
che  variano  le  proporàoni  dell'  aria  e  del 
gas,  e  più  addietro  in  questo  artìcolo  stesso 
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chino  ai  diidelrarii  che  si  avvicina  il  peri-» 
colo  (pag.  196).  Ricorderemo  solo  in  gè-" 
nerale  che^o  ^  d*  idrogeno  protocar-^ 
bonato  néV  aria,  produce  una  detonazione 
che  va  crescendo  mano  a  mano  che  au- 
"menta  la  proporzione  del  gas  infiammabile, 
fino  a  che  giugno  ad  ^  o  ad  ^  del  volume 
totale,  al  qual  ponto  la  forza  dello  scoppio 
è  al  suo  massimo. 

Gli  effetti  di  questo  scoppio  sono  vera- 
mente terribili  :  oltre  agli  operai  che  tro^ 
vandosi  più  o  meno  vicini  alla  fiamma 
sono  abbruciati  da  quella  ed  al  pericolo 
che  si  comunichi  il  fuoco  alle  intelaiature 
di  legname  od  al  carbon  fossile,  producasi 
una  grande  quantità  di  vapore  acqueo  e  di 
acido  carbonico  che  si  mescono  ali'  aria  che 
rimane  indecomposta,  ed  all'  azoto  dell'  al-* 
tra,  il  tatto  acquistando  un  volume  grandis- 
simo per  effetto^  della  elevata  temperatu-^ 
ra-  cui  viene  portato.  H  soffio  prodot- 
to da  questa  dilatazione  è  talmente  im-» 
petuoso  che  gli  operai  che  si  trovano  fino 
a  notevoli  distanze  dal  luogo  dello  scoppio, 
sono  atterrati  o  slanciati  contro  le  pareti 
d<;gli  scavi  ;  i  mòri,  i  telai  vengono  scossi 
e  spezzati,  e  ne  succedono  crolli,  e  questi 
effetti  distruttivi  possono  propagarsi  fino 
agli  orifizii  'dei  pozzi,  pei  quali  vengono 
slanciati  frammenti  di  legni  e  di  sassi,  ac^ 
compagnati  dì  una  densa  nuvola  di  polv«« 
re  di  carbon  fossile.  A  questo  effetto  della 
dilatazione  tiene  dietro  immediatamente 
quello  di  una  rarefazione  pel  condensarsi 
dei  vapori  principalmente,  sicché  l'aria 
esterna  rientrando  con  impeto  cagiona  spes<* 
so  altri  disordini.  Le  stragi  fatte  nella  mi- 
niera sono  più  o  meno  grandi  secondo  la 
estensione  della  massa  gassosa  infiamma- 
tasi. Cosi  quando  accendasi  il  fuoco  in 
uno  scavo  o  ad  un  capo  della  galleria,  gli 
operai  che  vi  lavorano  possono  essere  ab- 
bruciali o  feriti  più   o  meno  gravemente, 


ai  è  dello  con  quali  indizii  le  lampane,  e  senza  che  ne  venga  sensibile  turbamento 
quelle  di  sicurezza  precipoameufe,  indi-, nella  circolazione  ddi' aria  e  senta  che  gli 
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operai  occupati  ìq  altre  parti*  della  mioiera 
se  De  accòrgano.  Se  la  massa  gassosa  che 
si  accende  è  più  considerevole  avvi  scop* 
pio,  e  oe  segadbo  gli  effetti  che  abbiamo 
notati  ;  finalmente  sé  la  massa  gassosa  che 
s' infiamma  è  assai  grande,  nulla  può  resi- 
stere alla  forza  della  corrente  prodotta 
dallo  scoppio.  Gli  operai,  le  porte  d' aria, 
le  intelaiature  che  trovansi  poste  nelle  gal- 
lerie sul  tragitto  della  corrente  devastatri- 
ce, vengono  atterrati  ;  enormi  massi  dì  pie- 
tre e  di  carbon  fossile  vengono  traspor- 
tati da  quella  con  la  stessa  facilità  che  la 
polvere  sottile  che  copre  il  suolo  delle  gal- 
lerìe. Il  tutto  giugne  per  la  strada  più  fa- 
cile e  più  larga  ad  uno  o  più  pozii  che 
apronsi  all^  aria,  rovescia  le  macchine  pò 
ste  alla  superficie,  innalzandosi  come  un 
nero  vortice  di  fumo,  donde  ricadono  le 
pietre,  i  grossi  pezzi  di  carbone  e  final- 
mente le  polveri  di  questo  che  vanno  a  de 
porsi  a  distanze  considerevoli  dalla  minie 
ra  dove  accadde  Taccidente  come  le  ceneri 
•lanciate  da  un  vulcano. 

Alcuni  esempi  daranno  una  idea  della 
forza  di  questi  scoppii  e  degli  effetti  di  essi 
In  una  gallerìa  di  una  miniera  di  Saar- 
bruck,  V  aria  detonante  si  accese  al  giù- 
gnere  di  un  minerario  che  portava  una 
lampana  comune.  Ti  avevano  sette  dighe 
di  mattoni  fatte  in  iscavi  laterali  alla  distan 
za  di  sei  metrì  dalla  gallerìa,  e  che  forma 
vano  con  essa  angoli  acuti,  cosicché  non 
potevano  essere  raggiunte  dalla  dilatazione 
dell'  aria  nel  senso  dello  scoppio,  ma  solo 
per  contrazione  ;  tuttavia  furono  atterrate. 
Alfó  distanza  di  280  metri  dallo  scoppio, 
ai  spezzarono  legnami  di  0*^,18,  fu  levata 
una  porta  di  ventilazione,  e  manifestaronsi 
effetti  violenti  di  ugual  natura  fino  a  5oo 
metri. 

Nel  1839  in  una  miniera  di  Schaom 
burg  si  accese  il  gas  che  riempiva  una  gal 
lerìa  ed  un  pozzo  della  capacità  di  circa 
800  metrì  cubici  ;  alcune  pietre  che  pesa- 
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vano  più  di  una  tonnellata  e  servivano  di 
base  ad  una  macchina  idraulica  del  peso 
di  1 2  tonnellate,  vennero  spostate,  malgra- 
do forti  puntelli  di  legname  che  le  rinfor- 
zavano contro  alla  direzione  dello  scoppio, 
e  che  rimasero  anche  essi  spezzati,  ia  una 
altra  miniera  dello  stesso  principato  si  ap- 
piccò il  fuoco  al  carbone,  il  quale  bruciossi 
fino  alla  profondità  di  no  metro. 

Nelle  miniere  dove  la  corrente  d'  arìa 
non  è  abbastanza  rapida  per  produrre  la 
diffusione  dei  gas,  questi  si  dispongono  se- 
condo la  loro  gravità,  e  trovansi  nelle 
parti  superiori  degli  scavi  ammassi  di  gas 
infiammabili  non  detonanti  ;  questi  accen- 
dendosi possono  comunicare  la  fiamma  a 
distanze^  molto  lontane  ed  in  atmosfere  de- 
tonanti ^love  si  erano  prese  tutte  le  oppor- 
tune cautele.  Così  nell'agosto  iSSg,  nella 
miniera  di  Ilostenbach,  un  operaio  avendo 
posta  la  propria  lampana  verso  la  parte 
superiore  dì  una  galleria  accese  gas  che 
diedero  tusto  il  fuoco  agli  altri  gas  deto- 
nanti posti  in  un  piano  inferiore.  Uno  scop- 
pio avvenuto  nel  giugno  i838  nella  mi- 
niera'della  Espérance  vicino  a  Liegi,  e  che 
produsse  effetti  funestissimi,  sembra  ve- 
nuto da  fenomeni  analoghiv  II  fuoco  pro- 
pagatosi senza  scoppio  a  destra  ed  a  sini- 
stra di  UDO  scavo  per  la  scarica  di  una 
mina  produsse  lo  scoppio  in  altro  scavo 
molto  lontano*:  sessantanove  minerarii  ri- 
masero uccisi.  Nello  scavo  dove  era  sncce- 
duto  lo  scoppio  erano  rimasti  abbruciati  e 
mutilati  ;  in  quello  Move  erasi  acceso  il  fuo- 
co dapprima  tutti  ì  cadaveri  erano  collo- 
cati eoa  la  testa  volta  verso  il  luogo  dove 
era  cominciata  la  infiammazione:  negli  al- 
tri scavi  gli  operai  erano  periti  soltanto  per 
asfissia. 

Molti  accidenti  avvengono  qnando  si 
entra  negli  scavi  dopo  una  jospensione  di 
lavoro,  come  al  mattino  del  lunedi.  Bischoff 
dice  che  essendosi  recato  a  vbitare  ona 
gallerìa  lasciatasi  in  abbandono  per  alconi 


giorni  TI  trovò  i  gas  ttralificati  per  modo 
ehe  erano  soltanto  infiammabili  in  totta  la 
parte  superiore,  detonanti  in  quella  media, 
mentre  invece  nella  parie  inferiore  erari 
r  aria  quasi  pura  perfettamente. 

Quantunque  gravissimi  sieno  questi 
danni  ad  essi  tuttavia  non  si  limita  V  effet- 
to delle  detonazioni  di  cui  parliamo  ;  Im- 
perocché dopo  ancora  cessato  V  istantaneo 
e  violento  loro  sfogo,  le  grandi  quantità  di 
acido  carbonico  ed  azoto  prodottesi  dalla 
combustione  del  gas  rimangono  nei  lavori 
e  fanno  perire  d'asfissia  quelli  che  hanno 
potuto  sfuggire  alP  azione  immediata  dello 
scoppio,  a  meno  che  non  si  posta  recare 
loro  pronto  soccorso.  Cosi  68  minerarìi  che 
erano  sfuggiti  alla  scossa  ed  alP  accendi- 
mento  del  gas  accaduti  il  i  o  gennaio  1 8 1  a 
nella  miniera  di  carbone  di  Horlot,  vicino 
a  Liegi,  furono  asfissiati  dai  gas  prodotti 
dalla  combustione  «':he  si  erano  sparsi  negli 
scavi.  In  vero  il  recare  con  prontezza  i 
soccorsi  è  il  più  delle  volte  impossibile, 
imperciocché  la  circolazione  dell' aria  é 
compiutamente  interrotta,  le  porte  sono' 
distrutte,  e  molte  gnllerie  possono  essere 
ostruite  da  crolli.  Anche  i  mezzi  di  deter 
minare  le  correnti  di  aria  sono  spesso  di- 
strutti o  resi  inservibili.  I  focolari  di  ven- 
tilazione posti  al  basso  del  pozzo  se  ve  ne 
fosse,  sono  inaccessibili,  né  d' altra  parte 
potrebbersi  accendere  senza  esporsi  al  pe- 
ricolo di  rinnovare  la  detonazione.  Anche 
le  macelline  soffiami  od  aspiranti  poste 
alla  superficie  possono  essere  distrutte  o 
guastate  notevolmente. 

La  divisione  degli  scavi  in  riparti  isolati 
gli  uni  dagli  altri*  con  massicci  di  carbon 
fossile  abbastanza  solidi  e  forati  soltanto 
di  passaggi  indispensabili  alla  circolazione 
deir  aria  e  degli  operai  é  nna  delle  migliori 
disposizioni  per  evitare  che  in  seguito  ad 
una  forte  detonazione  rimanga  infetta  la 
totalità  delle  miniere. 
*  '  Anche  la  Tcotìlazione  delle  miniere  tog- 
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gette  a  qaetto  perìcolo  può  contribuire  a 
minorarlo  con  opportune  cautele.  Occorre 
a  tal  uopo  :  i  .^  procurarsi  la  possibilità  di 
anmentare  rapidamente  il  volume  di  aria 
introdotto  nella  miniera  e  di  portarla  ad 
un  eccesso  di  ciò  ifie  occorre  nelle  circo- 
stanze ordinarie;  a.°  distribuire  e  far  cir- 
colare i  varii  rami  della  corrente  di  aria  in 
un  tal  senso  che  4a  diffusione  delP  idroge- 
no carbonato  sia  favorita  dalla  specifica 
leggerezza  di  questo  gas  ;  5.^  evitare  ac- 
curatamente troppo  grandi  irregolarità  nel* 
le  dimensioni  delle  gallerie,  gli  angoli  trop- 
po frequenti  e  specialmente  gì'  incavi  del 
tetto  di  queste,  poiché  l' idrogeno  carbo- 
nato tenderebbe  ad  accomularvisi  ;  4*^ 
finalmente,  fare  in  guisa  che  la  corrente 
abbia  velocità  sufficiente  ad  agevolare  la 
diffosione,  senza  per  altro  che  sia  portata 
a  piò  che  un  metro  al  secondo  nelle  gal- 
lerie frequentate  dagli  operai,  per  timore 
che  una  più  grande  velocità  riuscisse  a 
quelli  d^  incomodo  o  facesse  passare  la 
fiamma  attraverso  la  tela  metallica  della 
lampana  di  Davy. 

Si  adempirà  la  prima  condizione  sta- 
bilendo apparati  ventilatori  di  una  forza 
eccessiva.  Per  soddisfare  la  seconda  con- 
verrà, quanto  é  possibile,  far  jcircolare  la 
corrente  di  aria  salendo  di  fronte  agli  scavi 
donde  svolgesi  il  gas,  quando  questi  non 
saranno  sensibilmente  orizzontali.  Se  non 
si  potesse  evitare  di  far  circolare  la  cor- 
rente discendendo,  converrebbe  anmen- 
tare la  sua  velocità  in  questa  parte  del  tra- 
gitto, e  spingerla  fino  ad  un  metro  al  se- 
condo ;  la  terza  condizione  non  esige  al- 
cuno sviluppo.  Finalmente  per  regolare  In 
velocità  della  corrente  bisogna  aumentare 
o  diminuire  la -sezione  dello  spazio  in  cui 
gira,  e  fissare  questa  sezione  in  ragione  al 
volume.  Così  negli  scavi  trattati  per  riem- 
pimento successivo,  si  aumenterà  la  velo- 
cità della  corrente  tenendo  i  frantumi  di 
riempimento  più  viani  al  lato  degli  scavi: 
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nelle  miniere  soayate  a  pilastri  non  sì  tud^ 
dividerà  la  corrente  fra  due  o  tre  gallerie 
parallele  se  non  in  quanto  abbia  un  volume 
grande  abbastanza  per  conservare  in  tutte 
una  velocità  sufficiente. 

Dappoiché  vedemmsi  essere  tanto  fune- 
sti gli  effetti  delle  detonazioni  ed  irrepara- 
bili quasi  le  conseguenze  di  essi,  duopo 
era  pensare  a  prevenirle  con  ogni  cura 
poMibilmente,  e  siccome  non  avvengono 
quei  disastri,  quando  pur  vi  abbia  il  mi- 
scuglio detonante,  se  ad  esso  non  appiccasi 
il  fuoco,  e  come  d' altra  parte  abbisognasi 
nelle  miniere  di  lume  artifiziale  continua- 
mente, cosi  si  Tolsero  gli  studi  a  trovare 
modo  di  procurarsi  la  luce  occorrente  sen- 
sa  incorrere  in  tanto  pericolo. 

La  illuminazione  delle  miniere  in  gene- 
rale, e  specialmente  in  quelle  dove  non 
sono  gas  infiammabili,  nujla  ha  in  sé  di 
particolare,  ed  è  perciò  ct^e  ^on  ne  jib- 
biamo  fino  ad  ora  fatto  paròJa.  Yi  fi  im- 
piegano in  generale  candele  di  sevo  o  lam- 
pane.  Le  prime  sono  del  genere  di  quelle 
dette  a  bacchetta,  da  3  a  al  chilogramma,  e 
nelle  miniere  di  Anzin  ciascun  minerario 
riceve  per  otto  ore  di  lavoro,  quattro  di 
queste  candele  del  peso  di  laS  gramme. 
Non  vi  hanno  candele  o  lampane  stabili  se 
non  che  nei  luoghi  ove  si  staccano  o  attac- 
cano i  carichi  al  fondo  dei  pozzi,  e  nelle 
gallerie  carreggiabili  disposte  in  linea  retta  ; 
in  tutti  gli  altri  plinti  il  minerario  porta 
seco  il  suo  lume.  Le  candele  onde  abbia- 
mo parlato  mettonsi  in  un  manico  di  ferro 
con  un  foro  nel  mezzo  e  con  una  punta 
orizzontale  per  poterlo  piantare  nei  pun- 
telli di  legname  o  nelle  fenditure  della  roc- 
cia. Quando  il  minerario  scende  per  le 
scale  passa  la  parte  appuntita  del  manico 
in  una  specie  di  fodero  od  anello  di  cuoio 
disposto  a  bella  posta  sul  dinanzi  del  suo 
cappello.  Nel  Dizionario  diedesi  la  figura 
di  questi  candelierì. 

Ndlo  scavo  dei.grcKMi  strati  di  carbone 
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le  piccole  candele  da  3  a  al  chilogran 
non  darebbero  luce  bastante,  e  si  adope^ 
reno  di  preferenza  le  lampane,  V  uso  delle 
quali  è  anche  più  vantaggioso  neUe  galle- 
rie  dove  esiste  una  forte  corrente  di  aria. 
Le  condizioni  necessarie  alle  quali  soddi- 
sfanno molte  forme  di  lampane^  sono  quel- 
le di  essere  portatili,  solide  e  di  non  lasciar 
spargere  V  olio  qualunque  siane  la  posi- 
zione, e  quando  anche  si  lascino  cadere  ; 
finalmente  di  avere  capacità  sufficiente  a 
contenere  olio  per  dieci  ore.  In  generale 
queste  lampane  si  fianno  di  ferro,  della  te- 
nota  dii5o  aaoo  gramme  di  olio,  col 
serbatoio  della  forma  di  un  elissoide  molto 
schiacciata,  sospese  orizzontalmente  con 
ona  forchetta  od  una  stafia  e  con  una  chia- 
varda girevole  ad  un'  asta  di  ferro  appun- 
tita e  gueroita  di  uncino  curvo  alla  cima, 
come  si  vede  nella  figura  datasene  nel  Di- 
zionario. L'  uncino  serve  a  tenere  la  lam-' 
pana  sospesa  fra  T  indice  ed  il  pollice, 
quando  V  operaio  sale  o.  scende  le  scale  : 
si  fissa  la  lampana  piantando  la  estremila 
appuntita  delP  asta  nei  puntelli  di  legno  o 
nelle  fenditure  della  roccia.  11  lucignolo  è 
rotondo,  pesca  direttamente  nelF  olio  • 
passa  a  sfregamento  attraverso  un  porta* 
lucignolo  stabile,  avendovi  un  ago  sospeso 
ad  una  catenuccia  per  governare  il  luci- 
gnolo. Le  spese  d' illuminazione  con  le 
lampane  in  una  giornata  di  ott'  ore  sono 
di  i5  a  a5  centesimi,  secondo  il  prezzo 
deir  olio,  e  secondo  che  il  lucignolo  di 
cotone  è  più  o  meno  grosso.  Accostumasi 
dare  ai  minerarii  V  olio  per  loro  conto,  nel 
qual  modo  si  evita  che  ne  consumino  inu- 
tilmente, e  si  giunse  a  ridurre  il  consumo 
medio  a  70  gramme  a  testa,  non  essendo 
necessario  che  in  una  galleria  v^  abbiano 
altrettante  lampane  quanti  sono  i  mine* 
rarii. 

Effetti  utilissimi  di  economia  e  di  co- 
modi t^à  ottennersi  da  Goppeè  e  compagni  in 
una  grande  miniera  di  carbone  adaltan- 


dovi  rilIuminaftìoDe  col  mexzo  del  gas.  Sla- 
biJirooo  il  loro  apparato  distilla  torio  a  5oo 
metri  di  profondità  alla  base  di  un  pozzo, 
e  misero  in  attività  questa  illaminazione 
con  pieno  buon  esito  il  16  luglio  i843. 
Tutte  le  scale  d*  alto  in  basso  erano  illu-^ 
minate  da  una  quantità  di  beccncci  che  vi 
spargevano  una  iuce  viva  ed  abbagliante, 
essendosi  fiitto  giorno  per  tal  guba  in  quel- 
le gallerìe  dove  dapprima  gli  operai  cam- 
minavano con  debole  luce  e  quasi  quasi 
a  teotoni. 

Come  adunque  dicemmo,  e  come  si  ve- 
de, la  illuminazione  delle  miniere  è  cosa 
semplicissima  ;  ma  è  ben  altrimenti 'quan- 
do queste  miniere  souo  soggette  a  riempirsi 
di  miscugli  detonanti,  ove  queste  lam pa- 
ne appiccandovi  il  fuoco  darebbero  luogo 
a  quelle  sventure  di  che  abbiamo  parlato. 
Vtwò  in  que'  casi  si  ricorse  a  diversi  arti- 
fisii  per  procurarsi  la  luce  senza  incorrere 
in  si  gravi  rischii. 

Il  primo  spediente  *cut  si  soleva  atte- 
nersi era  quello  di  accendere  i  gas  quan- 
do erano  giunti  alle  proporzioni  occorrenti 
peiC  detonare,  in  un  momento  in  cui  la 
▼ita  degli  operai  4bsse  al  sicuro  dall'  effetto 
di  quello  scoppio.  Abbiamo  veduto  in  ve- 
ro  neir  articolo  Idrogbro  carbonato  in 
questo  Supplemento  (T.  XIII,  pag.  11) 
come  si  inviasse  a  tal  uopo  un  uomo  am 
una  torcia  accesa  in  cima  ad  una  pertica 
Questo  metodo,  che  adoperavasi  tuttora 
venti  anni  fa  sul  bacino  della  Loira,  ha 
molti  inconvenienti.  L'  operaio,  che  chia- 
mavasi  penifentej  andava  esposto  a  tali 
pericoli  che  sovente  .periva  ;  inoltre  quan- 
do il  gas  invece  di  essere  soltanto  infiam- 
mabile era  detonante,  gli  scoppi!  metteva- 
no a  repentagKo  la  solidità  della  miniera  ; 
appiccavasi  il  fuoco  al  carbon  fossile  ed 
all'armatura  di  legname,  ed  i  gas  pro- 
dotti dalla  combustione  rimanendo  stazio- 
nari! negli  scavi  minacciavano  di  asfissia 
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conveniva  ripetere  fino  a  tre  volte  al  giór- 
no qoesta  pericolosa  operazione,  la  quale 
tuttavia  non  riparava  in  alcun  modo  agli 
svolgimenti  improvvisi  che  cagionavano 
ancora  jnolti  accidenti.  Questo  metodo  era 
pure  in  uso  nelle  miniere  dell'  Inghilterra, 
se  non  che  ivi  il  penitente,  o  Jireman^ 
come  dice  vasi,  invece  che  portare  la  tòr- 
cia direttamente  la  faceva  camminare  col 
mezzo  di  un  corsoio  sostenuto  da  polegge 
e  mosso  de  corde  sopra  una  linea  di  per- 
tiche unite  cima  a  cima  \  ti  pericolo  era 
in  tal  guisa  minore  ^^Jireman^  il  quale 
tenevasi  entro  una  nicchia  posta  in  una 
galleria  vicina  ;  tuttavia  molli  erano  an- 
cora colpiti  e  sussistevano  poi  tutti.gU  al- 
tri inconvenienti.  Nell'articolo  sopracci- 
tato di  questo  Supplemento  (pag.  1 1)  si 
disse,  come  si  potesse  valersi  a  tal  nopo  di 
uoa  piastra  di  archibugio  mossa  da  una 
corda  o  di  un  razzo,  ed  è  evidente  potersi 
anche  ricorrere  per  tal  fine  alla  elettricità 
voltaica  adoperata  allo  stesso  modo,  come 
per  r  accendimento  delle  Mire.  (Y.  questa 
parola.)  • 

Un  ingegnoso  apparato  per  accendere 
i  gas  infiammabili  nelle  miniere  senza  al- 
cun pericolo  personale  venne  imaginato 
da  Wood  del  Nortbumberland,  e  vedesi 
disegnato  nella  fig.  13  della  Tav.  XL 
delle  Arti  chimiche  che  rappresenta  in 
prospettiva  l'interno  di  una  miniera  di 
carbon  fossile  in  cui  si  è  applicato  il  con- 
gegno di  Wood  per  «accendere  i  gas.  Con- 
siste questo  in  im  orinolo  comune  da  mu- 
ro, nel  quale  la  discesa  di  un  peso  innalza 
ad  un'  ora  stabilita  una  leva  con  un  con- 
trappeso, la  quale  agisca  sopra  un'  altra 
leva  e  fa  cadere  un  zolfan^Io  preparato  con 
cloruro  di  potassio,  sicché  s' immerga  in  nna 
boccia  in  cui  vi  ha  dell'  acido  solforico.  11 
contrappeso  della  prima  leva  estrae  subito 
dopo  il  zolfàAello  dalla  bottiglia,  quindi  il 
contatto  dell'  aria  fa  che  si  accenda,  tra- 


gli  operai  \  finalmente,  ia  alcune  mimerejimeltcodo»  il  fuoco  per  ima  linea  di  ma- 
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feria  combustibile  coooetsavi,  e  che  ò  for 
mata  di  culune  ÌQKappato  di  essenu  di 
tremeolioa.  a  rappresenta  il  peso  dell'urìuo- 
lo,  il  quale  discende  al  tempo  stabilito  ; 
un  pexzo  sporgente  al  fondo  del  peso  pre- 
me nel  discendere  sopra  la  cima  di  una  le- 
va che  gira  sopra  un  pernio  in  b  ;  V  altro 
capo  di  questa  leva   è  munito  di  un  roto- 
lo e  che  innalza  la  cima  d  di  un'  altra  leva 
sostenuta  sopra  un'  asta  e  ;  avvi  infuna 
spranga  attaccata  eoa  una  snodatura  al 
r  altra  estremità  della  seconda  leva,  ed  alla 
cima  inferiore  di  essa   è  unito  un  piccolo 
pezzo   che  porta  lo   zolfanello.  A  questo 
sono  attaccali  alcuni   filamenti  di  cotone 
leggermente  torti  che  si  innalzano  di  fiao' 
co  ad  una  spranga  di  ferro,  ed  i  quali  fur 
mano   una   miccia   di  materia   facilmente 
infiammabile,  essendo  preparati  con  essen 
sa  di  terebintina  :  la  spranga  di  ferro  che 
tiene  la  miccia  di  cotone  scorre  in  un  ap 
poggio  stabile  i,  alzandosi  ed  abbassandosi, 
e  dalla  sua  cima  la  miccia  continua  andan 
do  alle  altre  parti  della  miniera  dove  pos- 
sono rdccoglìersi  i  gas  infiammabili,  me 
diante  strìscio  di  carta  tufiate  nelP  olio  di 
terebintina  che  vanno  insieme  con  corde 
lungo  le  gallerìe,   e  sono  sospese  ad  ap 
poggi  fìssati  nelle  rocce.  L'  orìuolo  essen- 
do caricato  quando  tutti   gli  operai  sono 
assenti  dalla  miniera,  il  peso  agisce  sopra 
la  leva  al  preciso  momento  determinato, 
accende  il  zolfanello  e  la  miccia,  ed  in  tal 
guisa  appicca  il  fuoco  al  gas  infiammabile 
Essendo  che  tuttavia  siffatti  mezzi  pos- 
sono talvolta  produrre  quella  detonazione 
che  si  vuol  impedire,  la  quale,  quando  pu 
•  re  sìa  innocua  pegli  operai,  riesce  sempre  e 
grandemente  dannosa  pei  lavori  praticati 
nelle  miniere,  e  lascia   T  aria  viziata  per 
r  acido  carbonico  e  T  azoto  che  sostituì 
sconsi  ai  gas  infiammabili,  cosi  altri,  con 
migliore  partito,  pensò  di. lasciare  alcune 
lampane  accese  costantemente  nelle  parti 
più  alte  dove  soglionp  i  gas  radunarsi,  sicché 
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infiammandosi  quelli  mano  a  maoo  che  al 
producono  non  avessero  il  tempo  di  «e- 
cumularsi  in  tale  quantità  da  poter  riuscire 
dannosi.  Si  rinunciò  tuttavia  a  questo  me- 
todo in  molte  miniere  a  motivo  della  conti- 
nua produzione  delfacido  carbonico  e  del- 
l'azoto, la  quale  riusciva  tanto  più  sensibile 
quanto  che  per  favorire  la  separazione  dei 
g3S,  e  la  riunione  di  quelli  più  leggeri  nel- 
le cavità  superiori  non  conveniva  che  l'aria 
fosse  molto  agitata.  Si  pensò  altresì  di  trar- 
re partito  a  tal  fine  dalla  proprietà  che 
possedè  la  spugna  di  platino  di  determi- 
nare hi  combinazione  lenta  e  senza  fiam- 
ma dell'  idrogeno  con  l' ossigeno.  Fecersi 
pertanto,  dietro  il  suggerimento  di  Wehrie, 
pallottole  composte  di  una  parte  di  platino 
e  due  d' argilla  da  porsi  nei  punti  uve  più 
particolarmente  si  uniscono  i  gas  infiam- 
mabili ;  ma  sembra  che  questo  mezzo  non 
siasi  riconosciuto  efficace. 

Tutti  questi  tentativi  insomma  fondati 
sulP  accendimento  dei  gas,  non«eraDo  che 
palliativi  pericolosi  ed  incompleti,  i  quali 
ad  un  grande  rischio  ne  sostituivano  altri 
meno  imminenti  bensì,  ma  ugualmente  fu- 
nesti. Quindi  si  ebbe  a  convincersi  da  dtfe 
soli  mezzi  potersi  sperare  buoni  risulta- 
menti,  cioè  dal  trascinare  i  gas  fuori  della 
miniera  e  diluirli  in  grandi  masse  di  aria 
con  una  opportuna  ventilazione,  ricorren- 
do a  quelle  disposizioni  onde  già  si  è  par» 
lato,  oppure  da  una  maniera  d' illumina- 
zione diversa  da  quella  comune,  e  tale  che 
potesse  bastare  ai  minerarii  senza  compro- 
metterne la  esistenza.  Di  questo  secondo 
argomento  dobbiamo  adesso  occuparci. 

Adoperarono  alcuni  poche  lampane  po- 
ste nei  luoghi  più  bassi  delle  gallerie  e  a 
distanza  dai  luoghi  dove  si*  scavava  il  car- 
bone :  gli  operai  invigilavano  attentamente 
su  queste  lampane,  e  tosto  che  ri  appari- 
\z  V  aureola  azzurra  che  è  indizio  del- 
l' idrogeno,  le  spegnevano  o  si  ritiravano 
coprendole  col  loro  cappello.  Nelle  miniere 


pia  mfotte  adopera  vaDsi  materie  foifore- 
sefDtve  spatialoienlc  uo  miicaglio  di  con- 
chiglie, dì  ostriche  e  di  farina  calcinato, 
il  quaUf,  esposto  alla  luce,  riuscivti  poi,  tras- 
portato nella  oscorìtà,  fosforescente,  pro- 
prietà tuttavia  che  conser%*a%'a  solo  per  un 
tempo  assai  breve.  Il  fosforo  può  tornare 
più  opportuno  a  tal  uso^  e  venne  anche 
esso  adoperato,  e  si  potrebbe  eziandio  av- 
vantaggiarsi a  '  tal  uopo  della  Fiala,  lumi- 
nosa (  y.  questa  parola  )  preparata  col 
fosforo  stesso  o  di  varii  tubetti  di  vetro 
piegali  a  guisa  di  serpi,  vuotati  quasi  per- 
fettamente d^  aria  e  con  poco  mercurio. 
Agitando  questi  serpentelli,  sicché  il  mer- 
corio  passi  da  un  capo  alP  altro  di  essi, 
vedonsi  nella  oscurità  riuscire  luminosi. 

Essendosi  poi  osservato  che  V  idrogeno 
protocarbonato  difiicilmente  iofiammavasi^ 
e  che  il  calor  rovente  non  bastava  a  tal 
fine,  cosicché  si  poteva  portare  un  carbo- 
ne acceso  od  un  ierro  arroventato  in  quel 
gas  senxa  accenderlo,  occorrendo  a  tal  fine 
r  aiToventamento  a  bianchezza,  si  trasse 
profitto  da  questa  scoperta'  per  illuminare 
gli  scavi  mediante  una  ruota  di  acciaio  che 
si  faceva  girare  contro  un  pezzo  di  gres 
da  un  operaio  specialmente  incaricato  di 
tale  lavoro,  le  scintille  prodotte  in  tal 
modo  bastando  ad  illuroioare  i  minerari). 
Questo  mezKo,  del  quale  già  fecesi  un  cen- 
no altrove  (T.  I  del  Dizionario,  pag.  5o,  e 
T.  XIII  di  questo  Supplemento,  pag.  1 3 
e  pag.  iSg).  dava  invero  una  luce  assai 
scarsa,  ma  non  se  ne  faceva  uso  eccetto- 
che  nei  punti  dove  1'  aria  era  molto  sog- 
getta a  divenire  detonante  pel  miscuglio  di 
gran  copia  d^  idrogeno  piotocarbonato  ; 
conservandosi  le  lamftane  ordiiiarie  nelle 
altre  gallerie.  Queste  scintille  appiccarono 
anche  talvolta  il  fuoco  ad  un'  atmosfera 
infiammabile  :  ciò  nulla  meno,  malgrado 
la  sua  imperfetione,  questo  mezzo  poteva 
già  riguardarsi  come  un  vero  benefizio  per 
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tato  tigoalmeute  ricorrere  ad  altre  maniera 
d^lLLDMiRAZjoiiB  accennate  a  quella  parola, 
(T.  XHI  di  questo  Supplemento,  pagi- 
na 1 39)  come  sono  i  carboni  che  si  man- 
tengono da  sé  accesi,  e  dei  quali  indicossi  la 
composizione  nel  T.  lY  di  questo  Sup- 
plemento, alla  pag.  35  e  quella  Lampaita 
a  flogistica  onde  parlossi  nel  Dizionario 
(T.  VII,  pag.  271). 

Tutti  questi  mezzi  per  altro  caddero 
meritamente  neirubblìo  dopa  la  importan- 
te scoperta  fatta  dal  Davy  della  sua  lam- 
pana  di  sicurezza,  prima  della  quale  molte 
miniere  eransi  abbandonale,  e  parecchie  di 
quelle  in  atlivilà  di  lavoro  non  produce- 
vano  il  carbon  fossile  che  a  prezzo  della 
vita  di  molti  uomiui. 

Dietro  quali  principii  imagìnasse  la  sua 
lampana  il  Davy,  e  come  si  abbia  questa 
a  costruire,  indicossi  in  un  articolo  di  que- 
sto Supplemento  (T.  XVI,.pag.  23 1),  né, 
qui  faremo  che  aggiugnere  alcune  poche 
notizie  su  tale  proposito,  estendendoci  solo 
intorno  ad  esperimenti  fatti  sulla  parte  Te- 
ramani e  essenziale  dclb  lampana  di  sicu- 
rezza, vale  a  dire  sulla  tela  metallica  ed  in- 
torno alla  efficacia  dei  varii  miglioramenti 
di  essa  propostisi. 

Diremo  adunque  primieramente  che 
dappi  incipio,  come  vedemmo  nel  luogo 
ci  luto,  face  vasi  il  serbatoio  dell'olio  in  gui- 
sa che  lo  si  potesse  alimentare  senta  aprire 
la  lampana;  ma  che  in  appresso  si  trovò 
più  conveniente  di  omettere  questa  comu- 
nicazione con  V  esterno,  facendo  il  serba- 
toio di  tale  grandezza  che  potesse  conte- 
nere 160  giamme  d'olio,  che  è  la  quanti- 
tà sufficiente  per  dieci  ore  di  lavoro.  Sic- 
come poi  interessa  grandemente  che  queste 
lampane  di  sicurezza  non  possano  venire 
aperte  dai  minerarii,  eransi  chiuse  prima 
con  piccole  serrature,  [coscia  con  lucchetti 
od  altro.  Si  preferisce  ora  V  uso  di  una 
spranga  lavoiiita  a  vite  da  un  capo,  la  qua- 


la  itcureaza  dei  minerarii.  Si  avrebbe  po-|le  infilandosi  in  tutti  i  pesai  onde  si  cum- 
Suppl  Di%.  Tecn.  T,  XX r,  27 
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pone  lu  lato  pana,  non  permette  ohe  quatti 
disgiiiogaosi  te  prima  non  la  ti  svita,  Io 
che  si  fa  prendendone  la  testa,  che  è  qua- 
dra ed  incassata  nel  serbatoio  in  modo  da 
non  potersi  afferrare  con  le  dita,  con  una 
chiave  quadra  simile  a  quella  che  si  ado- 
pera per  rimontare  gli  orinoli. 

Si  è  detto  air  articolo  Lampara  di  si- 
curezza come  r  inviluppo  di  tela  metallica 
che  vi  si  adatta  abbia  i4o  maglie  al  cen 
Itmetro  quadrato.    Qui  aggingneremo    la 
grossezza  dei  fili  di  quella  essere  di  millime 
tri  0,38  e  la  larghezza  dei  fori  di  millime- 
tri 0,5 o  ;  lo  che  fa  che  vi  abbiano  ^  di 
pieno  e  ^  di  vuoto.   Interessanti  sono  su 
tala  proposito  le  ricerche  fatte  da  G.  Bì- 
achoff,  incaricato  dal  governo  prussiano  di 
investigare  sui  mezzi  di  prevenire  le  deto- 
nazioni nelle  miniere  di  carbon   fossile. 
Udendo  i  lamenti  mossi  generalmente  per 
la  insufficienza  della  luce  data  'dalle  laoi 
pene  dì   sicurezza  con   la  tela   metallica 
fitta  come  dicemmo,  egli  fece  eseguire  una 
trentina  dì  lampane  di  sicurezza,  variando 
in  esse  non  solo  le  dimensioni  dei  fori  del- 
la tela  metallica,  ma  altresì  il  diametro 
delle  gabbie  o  cilindri  ad  oggetto  di  assicu- 
rarsi con  la  esperienza  del  punto  al  quale 
cessavano  di  essere  permeabili  alla  fiamma. 
Le  esperienze  con   le  lampane  di  sicu- 
rezza sono  diflBcili  attesoché,  per  avere  ri 
sultamenti   degni   di  fede,   occorre  che  la 
proporzione  del  gas  detonante  sia  multo 
grande,  od  almeno  che  possa  rinnovarsi 
costantemente.   Se  la  quantità  del  odìscu- 
^lio  detonante  è  troppo   pìccola  la  inten- 
sità  della   combustione  che  succede  nel- 
r  interno  della   gabbia  metallica   va  sce- 
mando, e  la  temperatura  della  tela  in  vece 
che  giugoere  al  calore  rovente  si  hbbassa. 
Il  passaggio  della  fiamma  viene  così  impe- 
dito più    facilmente,    non   potendo   dirsi 
provata  la  sicurezza  di  una  ]am|>ena  se  non 
rhe  quando  non  si  comunichi   il  fuoco  la 
Ma  metallica  «Mando  arroventalo. 
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Bischoff  feca  costruirà  un  cilindro  <ii 
cartona  alto  dna  piadi   (  0*^,66  )   9  lvr)t<» 
1 5  pollici  (  0*^,4 1  )  ^^^  "°  fondo  ed  un 
coperchio,  e  con  quattro  finestrini  muniti 
di  lastre,  di  vetro  par  lasciar  Tederà  cosa 
accadesse  alF  intemo.  Il  coperchio  teneva 
cinque  fori  che  potevansi   chiudere  a  vo* 
lontà;  il  fondo  presentava  tre  apertora 
una  per  la  introduzione  della   lampanai» 
r  altra  per  V  ammissione   del  gas  infian^ 
mabile,  e  la  terza  finalmente*  per  latciar 
entrare  T  aria  nel  cilindro.  Un  filo  passalo 
in  un  turacciolo  posto  neir  apertura  cen^ 
trale  del  coperchio  permetteva  di  far  sa- 
lire la  lampana  che  era  sospesa  nelP  ìif- 
terno   dell'  apparato.   Attaccavasi   questo 
vicino  alle  fenditure  del    carbon   fossile 
donde  sfuggiva  il  gas  infiammabile  che  vi 
si  introduceva   col  mezzo  di  un  tubo.  A- 
{irendo  o  chiudendo  le  varie  aperture  del 
cilindro  era  facile  regolare  la  circolazione 
del  miscuglio  in  guisa  che  la  lampana  di 
sicurezza  fosse  sempre  circondata  da  gas 
letonanti. 

Eranvi  nel  cilindro  divers;  strati  gasso* 
hi  ;  nella  parte  superiore  trovavasi  la  mig-* 
gior  parte  del  gas  infiammabile  ;  il  fondo 
ne  era  principalmente  coperto  di  aria  atmo- 
sferica ;  ma  nel  mezzo  si  trovava  un  mi- 
scuglio assai  detonante.  Da  questa  dispo- 
sizione veniva  che  la  lampana  indicava 
appena  V  apparenza  del  gas  infiammabile 
stando  nella  parte  più  bassa  dell*  appa- 
rato, e  ben  presto  spegnevasi  nella  parte 
superiore  di  esso.  A  mezzo  del  cilindro 
invece  vedevansi  notabilissimi  tutti  i  feno- 
meni che  risultano  dal  conlatto  della  fiam- 
ma coi  gas  detonanti.  Non  solamente  la 
fiamma  della  lampana  allargavasì  alla  parie 
superiore,  ma  lutto  P  interno  della  gabbia 
metallica  appariva  pieno  di  fuoco. 

Lascia\aii  la  lampana  di  sicnreaaa  da 
i5  a  ao  minuti  in  quella  parte  del  ciUn- 
dro  purché  non  si  comunicasse  la  fiamma 
air  esterno.   La  tela  metallica   vaniva  in 


KinMA 
•Don  portata  al  calur«  roTCOte,  •  damasi 
anche  alla  bmpana  qd  oioto  vÌTaca  dt  otcil- 
laaiooe  per  imitare  il  rapido  passaggio  dei 
mioerarìi  attraverso  le  gallerie  in  cai  sono 
i  gas  iofiamiDabilL  Le  cose  erano  dispo- 
ate  in  modo  da  non  presentare  nessun  pe^ 
ricolo  nel  caso  di  ano  scoppio, 
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stanza  gas  detonante  per  un  comptoto  rin- 
novamento, e  che  in  conseguenta  la  tem- 
peratura della  gabbia  e  la  estensione  della 
fiamma  scemavano  notabilmente.  Ne  ri- 
sulta che  ritiene  gli  esperimenti  fatti  con 
queste  grandi  gabbie  meno  decisivi  dagli 
altri.  L' inoalsamento  di  temperatora  dd- 


Nel  corso  dei  suoi  esperimenti  Bbchoff  la  tela  metallica  essendo  in  fatto  minore) 


ebbe  occasione  di  osservare  che  siccome  il 
gas  lofiMBmabile  che  penetra  nella  gab 
bia  di  tela  metallica  vi  si  consama,  così 
quanto  è  maggiore  il  diametro  di  questa 
gabbia  più  forte  è  anche  la  combustione 
.  del  gas.  La  proponione  di  gas  infiamma- 
bile che  giugno  nel  cilindro,  essendo  sem- 
pre la  stessa,  ne  risultava  che  quando  si 
adoperavano  gabbie  di  più  che  a  6  linee 
(o'",o58)   di  diametro  non   vi  era  abba-[ 


la  sua  facoltà  conduttrice  del  calorico  ne 
tra  accresciuta,  ed  impediva  il  passaggio 
alla  fiamma  più  facilmente  che  non  l'avreb- 
be forse  fatto  quando  una  combustione  in- 
terna più  attiva  l' avesse  portata  al  calore 
rovente. 

11  quadro  che  segue  mostra  le  dimensio- 
ni dei  trenta  cilindri  di  tela  melallica  as- 
soggettati all'  esperimento  da  Bischoff. 


NcmEao 
degli  orifitii  al  centi- 
metro quadrato 


Diametri  espressi  la  millimetri 


57 
46 
a8 

i6 
9 


4o 


N.  i 

6 

II 

i6 

ai 

36 


46 


56 


N.  a 

7 
la 

^7 
aa 

27 


N.  5 
8 

i3 
18 
a3 
a8 


60 


N.4 

9 

14 

«9 

^4 

^9 


79^5 


N.  5 

IO 

x5 
ao 
a5 
3o 


I  .*  La  lampana  N.  i  venne  introdotta 
nello  spazio  pieno  di  gas  detonante,  ed  il 
tessuto  di  essa  tosto  arroveotossi.  La  lam- 
pana si  spense  appena  tirossi  più  insù, 
e  laseìossi  sospesa  nello  spezio  pieno  di 
fM  per  diaci  annuii. 


a.**  Fu  lo  stesso  con  la  lampana  No- 
merò a. 

3.^  La  lampana  N.  3  arroveotossi  quan- 
do le  si  diede  un  moto  di  rotazione  aU 
quanto  rapido.  Dopo  essere  rimasta  sospe- 
sa in  tale  stato  per  dieci  minuti)  il  filo  coi 
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era  attaccata  bruciossì  e  la  iampana  cadda, 
ma  senxa  produrre  scoppio. 

4.*  La  lampaaa  N.  4  arroventoasl  tosto 
che  la  si  fece  girare  rapidamente,  e  dopo 
cinque  miauti  si  spense  eoo  una  specie  di 
roosìo.  Il  serbatoio  d^  olio  ed  il  cilindro 
erdoo  tanto  caldi  da  potersi  appena  toccare. 

5.®  La  Iampana  N.*  5  arroventossi  al- 
r  istante  dandole  un  rapido  movimento  di 
rotazione.  Lasciossi  io  tale  stato  per  otto 
minuti  \  dopo  il  qual  tempo  v'  ebbe  uno 
scoppio.  Esaminando  più  da  vicino  il  tes- 
suto, si  trovò  che  si  era  bruciato  per  essere 
rimasto  troppo  a  lungo  nello  slato  d' in- 
candescenza. 

Le  cinque  lampane  con  4^  aperture  al 
centimetro  quadrato  furono  assoggettate  a 
simili  prove,  e  tennersi  per  un  intervallo  di 
tempo  di  cinque  e  mezzo  a  otto  e  mezzo 
minuti,  sospese  in  un  miscuglio  detonante, 
agitandole  di  tratto  in  tratto.  Allorché  si 
levarono  queste  lampane  V  olio  bolliva  nel 
serbatoio  ;  ma  non  vi  ebbe  mai  scoppio. 

Le  lampane  dei  NN.  11,  la,  i3  e  i4) 
con  inviluppi  di  a 8  aperture  al  centime- 
tro quadrato,  furono  assoggettate  alle  stes- 
se pròve. 

La  Iampana  N.  1 1  arroventossi  tosto  in 
cnpo  a  sei  minuti  ;  le  si  diede  un  rapidissi- 
mo movimento  per  un  minuto  senza  che 
vi  avesse  scoppio. 

La  Iampana  N.  13  arroventossi  tosto,  ed 
in  capo  a  due  minuti  si  spense. 

La  Iampana  N.  1 5  arroventossi  anche 
essa  all'  istante,  e  rimase  sospesa  per  sette 
minuti  e  mezzo  :  la  fiamma  era  divenuta 
molto  intensa 9  gettava  sci n lille  :  si  spense 
senza  scoppio  allorché  diedesi  alla  Iam- 
pana un  rapido  movimento. 

La  Iampana  N.  14,  guernita  di  una  tela 
di  28  aperture  al  ccntimelro  quadrato  e 
del  diametro  di  60  centimetri,  comunicò 
tosto  il  fuoco  all'  esterno. 

Le  altre  lampane  non  vennero  espcri- 
mentate. 
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Bischoff  esperimento  pure  le  lampnM 
di  sicurezza  nel  gas  infiammabile  che  usci- 
va da  un  pozzo  artesiano  nel  principato 
di  Schaumbourg,  il  quale,  dietro  la  di  lui 
analisi,  contiene  0,16  di  gas  olefico,  po- 
nendo semplicemente  la  Iampana  accesa 
da  provarsi  all'orifizio  del  tabo  della  trom- 
ba. Trovò  che  quelle  lampane,  le  quali 
erano  perfettamente  sicure  nei  gas  d'  altre 
miniere,  non  lo  erano  più  in  questo  caso, 
e  comunicavano  il  fuoco  al  di  fuori.  Pro- 
vò allora  le  lampane  che  si  adoperavano 
nel  territorio  di  Schaumbourg,  i  cui  invi- 
luppi avevano  9  3  aperture  al  centimetro 
quadrato,  e  vide  che  in  alcuna  circoslaosa 
non  era  possibile  con  esse  dì  trasmet- 
tere il  fuoco  al  di  fuori.  Quindi  il  gas  era 
ivi  più  pericoloso,  attesa  la  presenza  del- 
l' idrogeno  bicarbonato. 

Dagli  esperimenti  di  Bischofi  risulte- 
rebbe potersi  in  molte  miniere  adoperare 
senza  perìcolo  per  le  lampane  di  sicurezza 
tessuti  a  maglie  mollo  più  larghe  di  quelle 
impiegate  ordinariameute.  Questa  modi- 
ficazione sarebbe  di  grande  vantaggio  pei 
minerari,  che  continuamente  si  lagnano  del- 
la poca  luce  che  danno  le  lampane  di  si- 
curezza. La  prudenza  tuttavia  insegna  di 
attenersi  ai  tessuti  di  lao  u  i4o  aperture 
al  centimetro  quadrato  che  si  adoperano 
nell'  Inghilterra,  nella  Frància  e  nel  Bel- 
gio, potendosi  trovare  nelle  miniere  mi- 
scugli più  infiammabili  di  quelli  sui  quali 
fece  le  sue  prove  BischuiT.  Quello  che  può 
da  esse  dcdursi  più  fondatamente  si  è  che 
aumentando  oltre  a  certi  limiti  il  diametro 
del  cilindro  di  tela  metallica  la  Iampana  ri- 
sulta meno  sicura. 

Pretese  eziandio  BischofT  dedurre  da  al- 
cune esperienze  potersi  senza  pericolo  avvi- 
cinare anche  una  Iampana  comune  ad  un 
foro  da  cui  esca  una  corrente  un  po^  viva 
di  gas  tonante,  perchè  la  fiamma  non  re- 
trocede. Quantunque  ciò  possa  essere  vero 
pel  gas  che  sgorga  dal  earbon  fostile  ^  è 
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n  meno  dctonBute  di  tutti  1  gai  conibusli- 
bili  idrogenali,  i  molti  accidenti  aTTcnuti 
coi  cannelli  ferrominatorii  a  gas  detonanti 
provano  potere  la  fiamma  retrocedere  e 
rientrare  nel  serbatoio  del  miscoglio  di 
ossìgeno  e  idrogeno  per  quanto  violenta 
fosse  la  corrente  con  cui  quello  usciva. 

La  lampana  di  Davy  provata  in  un  mi- 
scuglio di  aria  e  di  idrogeno  poro  lasciò 
passare  la  fiamma  anche  quando  la  tela 
aveva  ai 5  aperture  al  centimetro  qua- 
drato in  luogo  di  1 4  4  <^h®  licQC  ordina- 
riamente. 

Neil'  articolo  Lampana  di  sicureyui  in 
questo  Supplemento  (T.  XYf,  pag.  a 36) 
si  è  detto  come  lo  stesso  Davy  aggiugneS- 
se  al  di  sopra  del  lucignolo  una  spirale  di 
platino,  la  quale  divenendo  incandescente 
continua  a  diffondere  una  qualche  luce, 
quantunque  debole,  dopo  che  si  è  spenta 
la  lampana  e  la  riaccende  quando  si  entra 
in  un^  atmosfera  più  abbondante  di  ossi- 
geno. Qui  aggiugoeremo  essersi  giunti  ad 
avere  dall'  arroventamento  del  platino  una 
maggior  luce  adcipcraodo  otto  fili  del  dia- 
metro di  millimetri  o,3  e  girati  tutti  in- 
sieme a  spirale. 

Le  lampane  del^Davy  danno  luce  suf- 
ficiente nelle  gallerìe  basse  fatte  in  istrali 
di  carbon  fossile,  la  cui  potenza  non  ecce- 
da uno  o  due  metri  ;  ma  questa  luce  è  in- 
snificìenle  nei  grossi  strati  di  carbon  fossile 
dove  il  minerario  corre  pericolo  di  resta- 
re vìttima  dì  crolli  improvvisi  che  avreb- 
be preveduto  se  avesse  potuto  vedere  le 
fenditure  delta  roccia.  Quando  pertanto 
alcune  amministrazioni  ordinarono  V  usò 
esclusivo  delle  lampaoe  di  sicurezza  uelle 
loro  mioieie  grandi  furono  i  lamenti  per 
la  poca  luce  che  davano.  Per  rimediare  a 
qiiéslp  inconveniente  aumentaronsi  le  di- 
menstooi  del  seibatoio  dell'  olio  e  del  ci-i 
lindro  di  tela  metallica.  Per  le  lampane  ado-{ 
perate  in  Inghilterra  e  nelle  miniere  di, 
Aniio   portossi  fino   «  65   milUmetri   il 
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diametro  del  cilindro,  conservando  una  tela 
di  1 4o  '  aperture  al  centimetro  quadralo 
ed  un  invoglio  alto  ao  oentimelri.  Queste 
lampane  rischiarano  alquanto  meglio,  ma 
non  abbastanza,  ed  abbiamo  veduto  come, 
dietro  gli  esperimenti  di  Bischoff,  la  mag*> 
gior  grandezza  deir  inviluppo  renda  più 
facile  la  comunicazione  della  fiamma  al  di 
fuori. 

Quello  che  vi  ha  di  peggio  però  si  ò 
che,  malgrado  la  introduzione  delle  lampa- 
ne di  sieurezza  nelle  miniere  a  gas  infiam- 
mabili, vi  ebbero  tuttavia  accidenti  cagio- 
nali da  detonazioni,  ed  è  anzi  certo  che  il 
numero  di  questi  accidenti  risultò  maggio- 
le  di  prima.  In  fatti,  di«tro  la  relazione 
fattasi  al  Parlamento  d' InghilteiTa  sul  mi- 
merò delle  detonazioni  avvenute  nelle  mi- 
niere di  carbon  fossile  delle  contee  di  Nor- 
thumbeiland  e  di  Durham,  e  suHe  morti 
da  esse  cagionate  nei  dieci  anni  che  prece- 
dettero l' uso  della  laiopana  di  Daiy^  e  uel 
primo  decennio  dacché  quella  venne  ado- 
perata, risulta  che  nel  primo  perìodo  di 
tempo  vi  furono  nove  detonazioni  che  ca- 
gionarono la  moi  le  di  aS4  individui,  e  che 
nel  secondo  le  detonazioni  furono  19,  ed 
i  morti  56o.  Le  cagioni  di  questo  aumen- 
to di  sventure  furono  varie.  Pi  iiuieramen- 
te  il  maggiore  sviluppo  dei  lavori  delle  mi- 
niere avendosi  osalo,  mercè  quella  lampa- 
na, riprenderne  di  quelle  che.  riputavaosi 
inaccessìbili,  ed  eseguire  atterramenti  di 
pilastri  che  sarebbero  stati  troppo  perico- 
losi con  gli  antichi  metodi  d' illuminazione. 
Conviene  pur  confessare  che  la  fiducia 
riposta  nelle  lampane  di  sicurezza  diminui 
forse  r  attività  della  sorveglianza  per  la 
ventilazione,  e  distolse  gli  abili  minerarit 
da  quei  tentativi  e  da  quelle  ricerche  che 
miravano  a  renderla  meno  imperfetta.  Fi- 
nalmente una  delle  cause  principali  si  è  la 
trascuranza  degli  operai,  sia  nello  scegliere 
le  lampane  ben  costruite,  sia  nell'  adope- 
rarle ^  le  quali  possono  esporli  a  molti 
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(perìcoli  cht  sì  eriterebbero  con  lampano  d»  p«r  ispegnerU*  Negli  scavi  devoùo  poiri 


•Davy  cosfniite  ed  impiegate  come  si  dee. 
•Importa  ptrtaoto  notare  le  coodiiiooi  ne- 
icessarìe  ad  aversi  presenti  nell'  uso  di  que- 
ste lampane,  ed  i  pericoli  cui  si  può  andar 
•incontro  per  trascaranca  neir  adoperarle, 
dopo  del  che  accenneremo  i  miglioramenti 
propostisi  o  per  far  si  che  dieno  più  luce, 
o  per  evitare  od  almeno  rendere  più  dif- 
ficili le  conseguenze  della  trascuranza  di 
<chi  le  adopera. 

Le  coDdittoni  principali  perchè  le  lam- 
pane  di  sicurezza  adempiano  al  loro  ofl^io 
sono  le  seguenti  : 

I.*  Lo  spazio  in  cui  si  trova  la  fiamma 
della  lampaua  non  dee  comunicare  al  di 
fuori  per  alcuna  apertura,  commettitura,  o 
fenditura,  la  quale  superi  in  larghezza  le 
maglie  della  tela  delP  invoglio. 

Q.*  Le  lampane  devono  essere  fatte  da 
esperti  operai  con  tela  di  ferro  a  maglie 
della  grandezza  stabilita;  le  dimensioni  del- 
le lampane  non  defooo  oltrepassare  un 
'Certo  limite  per  evitare  il  troppo  forre  in- 
nalzamento della  temperatura  alP  interno 
Innanzi  che  metterle  in  opera  devono  as- 
soggettarsi ad  nna  prova  in  un  gas  de- 
lonaole. 

5.*  Siccome  queste  lampane  esigono 
molte  cure,  cosi  se  ne  dee  aflifliire  la  ma- 
nutenzione ad  uno  o  più  operai,  i  quali 
non  abbiano  altro  incarico.  Ad  ogni  posta 
di  lavoro  devono  consegnarsi  guemito  di 
ciò  che  occorre,  accese  e  ben  chiose,  ai 
■linerarìi,  ricevendole  da  essi  quando  esco< 
no;  ogni  lampana  dee  essere  nnmertta  in 
guisa  che  ciascun  operaio  riceva  sempre  la 
atessa.  Tutte  le  alterazioni,  indipendenti 
dal  naturale  logorio,  slanno  a  carico  dei 
mìnerarìi,  ed  ogni  tentativo  di  apertura  del 
le  lampane  si  dee  punire  con  una  multa. 

4*'*  1  minerarii  hanno  a  ricevere  V  or- 
dine di  ritirarsi  ad  un  punto  determinato 
delio  stato  delle  lampane,  e  si  dee  loro 


no  [»ooo  lungi  da  essi,  riparate  dagli  aiti  • 
dai  rapidi  movimenti  dell^  aria,  vtarao  la 
parta  inferiore  degli  scavi.  Allorquando 
V  aria  è  infiammabile,  là  dnopo  nffired- 
dare  di  tratto  in  tratto  la  lampana  con  no 
pannolino  bagnato.  Se  b  tela  in  qo^eba 
ponto  venisse  a  bruciarsi,^  V  operaio  che 
se  ne  accorge  dee  spegnere  la  sua  lampa- 
na con  acqua  o  metterla  nel  suo  cappel- 
lo, otturando  la  parte  bruciata  e  tosto  ri- 
tirarsi. 

5.°  Il  capo  minerario  dee  ad  ogni  qnal 
tratto  riconoscere  lo  stato  delP  atmosfera 
con  una  buona  lampana  di  sicuresza  a 
doppio  inviluppo. 

Mediante  queste  cure  V  uso  delle  lam- 
pane di  sicurezza  non  può  a  meno  di  tor- 
nare vantaggioso. 

Tuttavia  alcuni  accidenti  possono  sce- 
mare la  sicurezza  che  danno  le  bmpane. 
Cosi  un  urto  di  esse  contro  qualche  corpo 
solido  può  cagionare  rotture  nella  tela  me- 
(alltca,  sicché  vi  risultino  aperture  molto 
oiaggiorì  di  quelle  delle  maglie  di  esse. 
Intorno  a  questo  proposito  son^  interes- 
santi i  risultamenti  ottenuti  dalia  commis- 
sione istituitasi  a  Liegi  dal  governo  del 
Belgio  per  1'  esame  delle  varie  lampane  di 
sicurezza.  Riconobbe  che  la  rottura  di  Ire 
o  quattro  maglie  contigue  o  fori  rotondi 
del  diametro  di  5  a  5  millimetri  fatti  nel- 
la tela  metallica  sei  ad  otto  centimetri  al  di 
sopra  del  lucignolo,  non  bastarono  perchè 
la  combustione  si  propagasse  dall'  interno 
all'  estemo  della  lampana.  Osservarono  so- 
lo i  commissari  che  questi  difetti  turbava- 
no r  ordinario  andamento  di  essa,  la  fiam- 
ma essendone  meno  stabile  e  sembrando 
girare  oell'  interno  della  tela  metallica.  Ti- 
dero  per  due  voice  la  punta  della  fiamaaa 
uscire  da  uno  di  questi  fori  fino  alla  di- 
stanza di  mezzo  centimetro  dalla  tela  ma- 
tallica  e  spegnersi  tosto,  probabilmente  af- 


proibire  atsolutaaMnte  di  soffiarvi  sopra^fogata  da  nna  grande  proportione  dì  acido 


cirbonioo  prodottosi  dalla  combutltooe,  e 
slanciato  foorì  per  lo  stesso  foro  che  aveva 
dato  passaggio  a  questi  getti  di  fiamma. 
Meotre  noa  apertura  del  diametro  di  5  mil- 
limetri nell^  alto  del  cilindro  della  tela  mo- 
fallica  non  bastava  così  nelle  ordinarie  cir- 
coitanw  a  distruggere  le  proprietà  preser- 
▼atrici  della  lampana  di  Davy,  un  difetto  di 
due  nùUimetri  bastava  a  produrre  lo  scop- 
pio quando  fosse  posto  alP  altezza  del  luci- 
gnolo. La  detonazione  avveniva  più  agevola 
mente  quando  la  corrente  di  gas  o  del  mi- 
scoglio  detonante  era  diretta  sol  lucignolo. 

Col  lungo  uso  della  lampana  può  avve- 
nire eziandio  che  uno  o  più  fili  nella  parte 
superiore,  indeboliti  pel  continuo  calore 
della  fiamma  che  ricevono,  si  abbrucino 
e  lascino  un  qualche  foro.  Malgrado  le  os- 
servazioni addietro  diate,  dalle  quali  risulta 
i  fori  nella  parte  superiore  CMere  meno 
pericolosi  degli  altri^  tuttavia  con  una  leg- 
gera agitazione  delP  aria  od  altre  circo- 
stanze possono  produrre  qualche  sciagura. 

Un  altro  perìcolo  delle  lampane  di  si- 
curezza è  quello  che  vengano  a  deporsi 
sui  fili  della  tela  particelle  minute  di  car- 
bone, le  quali,  accendendosi,  trasmettano  il 
fuoco  al  miscuglio  detonante. 

Finalmente  si  è  notato  air  articolo  Lam- 
F4H4  di  sicurezza  addietro  citato,  e  si  è 
dovuto  più  volte  ricordarlo  nel  corso  di 
questo  articolo,  come  una  corrente  di  aria 
un  po^  forte  possa  cacciare  la  fiamma  al  di 
là  della  tela  in  guisa  che  venga  a  tra 
smettere  il  fuoco  alP  estemo,  e  ciò  si  è  ri- 
flettuto poter  facilmente  avvenire  o  per  una 
corrente  d^  aria  troppo  rapida  io  qualche 
punto  prodotta  dalla  ventilazione ,  per 
un  celere  movimento  di  quello  che  tiene 
la  lampana,  per  la  caduta  di  un  masso 
od  altro.  £  per  questo  stesso  motivo  che 
abbiamo  detto  doversi  proibire  di  spe- 
gnere le  lampane  di  sicurezza  col  sofiìo, 
perchè  questo  appunto  potrebbe  &r  uscire 
la  fiamma. 
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I  difetti  soprannotati  dvlla  scarsezza  di 
luce  e  della  imperfetta  sicuresza  che  dao-> 
no  le  lampane  imaginate  dal  Davy  indus- 
sero molti  a  studiarsi  di  perfezionarle,  e  la 
Inghilterra  ed  il  Belgio  elessero  Commis- 
sioni per  promuovere  questi  miglioramenti, 
esaminare  quelli  suggerìti,  e  pronunziare 
intorno  ad  essi  giudizio.  Alcuni  di  questi 
perfezionamenti  vennero  descrìtti  nelP  ar- 
ticolo hiMPkVk  dì  sicurt%%a  ;  qui  dare- 
mo compimento  a  quanto  in  quello  si  è 
detto,  giovandosi  precipuamente  degli  esa- 
mi fiitti  e  dei  pareri  esposti  dalle  Commis-, 
sioni  sovraccennate.  Se  in  un  Dizionario 
di  arti  e  mestieri  non  può  certo  imputarsi 
di  soverchia  lunghezza  questo  articolo 
sulle  miniere  dalle  quali  quasi  tutte  le  arti 
ricavano  materiali,  non  ci  si  farà  certo 
colpa  di  trattenerci  alquanto  sui  mezzi  di 
assicurare,  quanto  è  possibile,  b  vita  di 
quelli  che  con  tanti  stenti  e  pericoli  ce  li 
procurano. 

Ad  oggetto  di  togliere  il  rischio  che  la 
parte  superiore  del  cilindro  di  tela  metal- 
lica venga  pel  soverchio  calore  a  bruciare^ 
e  forarsi,  vedemmo  alP  articolo  Lampara 
di  sicureua  (T.  XVI  di  questo  Supple- 
mento, pag.  a  3  4)  come  si  rafforzasse  la 
parte  superiore  con  un  secondo  inviluppo 
di  tela  metallica  o  meglio  di  rame  buche- 
rato, la  qual  ultima  disposizione  è  dovuta 
a  Chevremont. 

Per  impedire  poi  P  inconveniente  cha 
una  correote  di  aria  un  po'  forte  od  il 
soffio  stesso  di  un  minerarìo  imprudente 
cacciando  la  fiamma  attraverso  la  tela  me- 
tallica renda  inutile  la  facoltà  preservatrice 
di  questa,  vedemmo  pure  nell'articolo  so- 
praccitato (pag.  a36)  come  Roberts  sug- 
gerisse di  porre  un  cilindro  di  vetro  al- 
l' intoruQ  di  quello  di  tela  metallica  peir 
due  terzi  della  sua  altezza,  facendo  entrare 
r  aria  air  altezza  del  porta-lucignolo.  Diri- 
geva questa  il  Roberts  contro  il  Incigno* 
lo  mercè  un  petto  che  chiamava  il  cono, 
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•  che  aveT»  la  ferma  presso  a  poco  di  im^Mrogeno  puro,   dice   non   etsere  rfiiscir» 

che  una  sola  volta,  dopo  molti  inutili  ten- 
tutivi,  a  far  passare  la  fiamma  attraTerso  t 
fori  destinati  alla  tntrodiixione  d<eirarà. 
Questa  lampana  resistè  pure  in  un  misca^ 
glio  d'idrogeno  e  di  aria  comune,  tutto 
che  la  tela  onde  era  munita  non  avesse  di9 
cento  maglie  al  centimetro  quadrato,  ed 
i  fili  fossero  tanto  cottili  da  lasciare  «^  di 
vuoto  e  -^  di  pieno. 

Di  contro  a  questi  vantaggi  stanno  pe^ 
rò  alcuni  discapiti.  I  dischi  orizzontali  dr 
tela  metallica  sono  esposti  a  ricevere  goc- 
ce di  olio  o  scintille  provenienti  dal  luci- 
gnoTo,  le  quali  diminuiscono  la  corrente 
di  aria  rendendo  la  fiamma  poco  chiara  e 
con  molto  fumo,  sicché  occorre- grande 
cura  per  mantenerla  accesa  alcune  ore 
nella  miniera.  Inoltre,  anche  senza  dò, 
dà  questa  lampana  assai  minor  Incedi  quel- 
la del  Davy,  poiché  oltre  alla  tela  avvi  an- 
che il  vetro  che  ne  intercetta  una  parte. 
Questi  difetti  rendono  la  lampana  difficil- 
mente adottabile  in  pratica,  ed  in  fatto  rìu- 
ici  impossibile  obbligare  i  minerarii  ad  usar- 
ne nelle  miniere  del  settentrione  dell'  In- 
ghilterra, poiché  irritati  dalla  imperfetta 
ed  incerta  luce  che  dà  questa  lampana  ri- 
correvano ai  più  arrischiati  espedienti  per 
accrescere  o  mantenere  quella  luce  che  era 
necessaria  alle  loro  operazioni.  Il  maggior 
costo  di  questa  lampana  é  anch'  esso  un 
altro  non  lieve  difetto. 

Allo  scopo  di  aumentare  quindi  la  luce 
delle  lampane  di  sicurezza  volsero  altri  il 
pensiero.  Adoperaronsi  spesso  a  tal  fine  ri- 
verberi posti  air  interno  della  tela  metalli- 
ca per  dirigere  maggior  copia  di  luce  nei 
punti  dove  principalmente  occorreva.  Que- 
sti riverberi  hanno  anche  il  vantaggio  di 
impedire  che  si  riscaldi  soverchiamente 
r  invoglio  di  tela  metallica  e  quello  inoltre 
di  togliere,  od  almeno  scemare,  V  effetto 
delle  correnti  di  aria  che  tendono  a  far  sì 


imbuto,  la  cui  maggior  base  era  guernitu 
di  un  doppio  di«co  dr  tela  metallica,  che 
poggiava  sul  serbatoio  delf  olio,  e  la  cui 
parte  superiore  era  tagliata  air  altezza  del 
lucignolo,  sicché  tutta  V  aria  radesse  que- 
Éto.  Presentata  da  Upton  e  da  Roherts 
nel  i8j5  al  giudizio  di  un  Comitato  del 
Parlamento  inglese,  fece  questo  intomo  ad 
essa  parecchii  esami  e  considerazioni  moho 
importanti. 

Quando  quella  lampana  é  accesa  1'  aria 
passa  attraverso  le  aperture  orizzontali,  e 
quindi  prende  una  direzione  ad  angolo 
retto  attraverso  il  doppio  disco  di  tela  me- 
tallica, essendo  condotta  dal  cono  sul  lu> 
ctgnolo,  servendo  alla  alimentazione  della 
fiamma.  In  un'  atmosfera  detonante  ve  ne 
entra  cosi  solo  quanto  si  richiede  alla  fiam- 
ma stessa,  la  quale  consuma  il  tutto,  a  tal 
che  difficilmente  la  lampana  può  riempiersi 
con  essa  ;  quella  che  sfugge  senza  passare 
sulla  fiamma,  è  così  viziata  e  resa  incapace 
di  ardere  nei  gas  azoto  e  nitrogeno  che  si 
innalzano  nella  lampana  da  non  potersi 
accendere  nelP  interno  della  lampana.  In 
un  miscuglio  molto  infiammabile  avviene 
un  piccolo  scoppio  e  la  lampana  tosto  si 
estingue.  Non  vi  é  quindi  timore  che  si 
riscaldi  eccessivamente  la  sommità  del  ci- 
lindro di  tela  metallica,  ed  il  Gomitato  tro- 
TÒ  essere  impossibile  anche  nei  gas  più 
detonanti  di  far  passare  la  fiamma  al  di 
fuori,  mentre  il  retro  assicura  contro  le 
correnti  di  aria  od  i  soffii  violenti,  e  lu 
spegnimento  della  lampana  dal  pericolo 
che  i  miscugli  s*  infiammino.  Si  diresse  su 
questa  lampana  un  getto  di  gus  infiamma- 
bile composto  di  tre  o  quattro  parti  in 
Tolume  d' idrogeno  puro,  e  di  una  parte 
di  gas  d"  illuminazione,  e  la  lampana  di  Ro- 
berts  resistè  perfettamente  a  questa  pro- 
va nella  qnale  le  lampane  di  Davy  ed  altre 
avevano  lasciato  (rassare  la  fiamma.  In 
molte  esperienze  fatte  daCombcs  con  gas|che  la  fiamma  attraversi  la  tela. 


Ad  oggetto  à^  int«rc«tlar0  minor  por- 
EÌoo«  di  luce,  si  è  pure  veduto  ali*  artìcolo 
LAinPAii4  ia  questo  Supplemento  (T.  XTI, 
pag.  a 5  5),  come  il  Libri  suggerisse  di  so- 
stituire alla  tela  metallica  semplici  fili  para- 
lelli  ;  ma  è  chiaro  quanto  minore  solidità 
abbiano  questi  ad  offrire,  e  con  quanto 
maggiore  fecilitè  si  possano  allontanare  uno 
dair  altro  e  dar  luogo  ad  aperture  maggiori 
di  quelle  che  intercettano  il  passaggio  alla 
fiamma.  Ivi  pure  accennossi  (pag.  236) 
come  si  facessero  anche  lampane  circon- 
date nella  parte  dove  è  la  fiamma  con  un 
solo  tubo  di  vetro,  e  queste  sono  certa- 
mente assai  utili  per  la  maggior  luce  che 
danno,  ed  altresì  per  non  essere  esposte 
al  pericolo  che  una  forte  corrente  di  aria 
eacci  la  fiamma  attraverso  delle  pareti.  La 
fragilità  del  vetro  cui  ivi  accennammo  non 
è  tanto  a  temersi,  e  perchè  si  può  guaren- 
tirlo dagli  urli  con  opportuna  esterna  ar- 
matura, e  perchè  quando  è  grosso  resiste 
abbastanza  a  questi  urti,  come  pure  alle 
▼arìacioDi  Ai  temperatura,  quando  abbiasi 
avuto  la  cura  di  ferlo  prima  ricuocere  nel- 
r  olio  di  lino,  precauzione  che  i  costruttori 
di  queste  specie  di  lampane  non  dovreb- 
bero mai  trascurare.  E  probabile  che  le 
lampane  ad  inviluppo  di  cristallo  saranno 
adoperate  al  pari  e  più  che  quelle  di  Davy, 
preferendole,  specialmente  negli  scavi  di 
grossi  strati  di  carbon  fossile. 

Una  lampana  di  sicurezza  a  cilindro 
di  vetro  notabile  per  molti  vantaggi,  si 
è  quelU  proposta  nel  i858  da  Duraesnil, 
della  quale  cercheremo  di  far  compren- 
dere la  costruzione.  In  essa  si  è  omes- 
so interamente  il  cilindro  di  tela  metalli- 
ca sostituendovi  un  tubo  di  cristallo,  al 
di  sopra  del  quale  avvi  un  caolino  lungo 
e  stretto  che  termina  con  un  pìccolo  ori- 
fizio senza  tela  metallica  alla  parte  supe- 
riore, essendo  invece  alla  parte  inferiore 
alquanto  spanto  a  guisa  d' imbuto.  Un  ser- 
batoio esterno  alimenta  d'  olio  un  luci- 
Suppl  Di%   Tecn.  T.  XXF. 
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gnolo  piatto  cui  giugne  Taria  da  due  tu- 
bi inclinati,  le  aperture  dei  quali  hanno 
o'",oi9  su  0*^,006,  provveduti  alla  cima 
di  una  doppia  tela  metallica  di  rame  con 
5oo  aperture  per  ogni  centimetro  quadra- 
to. Il  tubo  di  cristallo  è  stretto  fra  il  co- 
perchio ed  il  fondo,  e  guarentito  da  spran- 
ghette  di  filo  di  ferro  abbastanza  distanti 
per  non  intercettare  molta  luce.  L^  altezza 
totale  di  questa  lampana,  compreso  il  ca- 
mino, e  di  o'",4o  a  0*^,44 • 

Questa  lampana,  quando  il  suo  cilindro 
è  intero,  presenta  lo  stesso  grado  di  sicu- 
rezza che  quella  di  Ruberts  onde  abbia- 
mo parlato,  anche  immersa  in  un  mi- 
scuglio detonante  assai  più  infiammabile  di 
quelli  che  incontransi  nelle  miniere.  Cosi, 
avendo  le  tele  metalliche  che  coprono  i 
tubi  conduttori  dell'aria  circa  4 00  maglie 
al  centimetro  quadrato ,  questa  lampana 
resistè  in  un  miscuglio  di  aria  e  di  gas  idro- 
geno puro.  Resistè  parimenti  in  un  miscu- 
glio di  aria  e  di  gas  olefico,  anche  quando 
le  tele  non  avevano  che  1 44  od  anche  i  a6 
maglie  al  centimetro  quadrato.  Nel  miscu- 
glio d^aiia  e  idrogeno  puro,  si  produsse 
lo  scoppio  quiindo  alle  tele  metalliche  da 
400  maglie  al  centimetro  quadrato,  se  ne 
sostituirono  altre  di  3i5  solamente.  La 
Commissione  belgia  «.he  fece  queste  espe- 
rienze non  potè  assicurarsi  se  in  questo 
ultimo  caso  lo  scoppio  avesse  avuto  luogo 
pel  retrocedimento  della  fiamma  contro  la 
corrente  di  aria  che  entrava  attraverso  le 
tele  metalliche,  oppure  se  si  fosse  comu- 
nicata la  combustione  per  V  apertura  su- 
periore del  camino. 

I  vantaggi  di  questa  lampana  indussero 
la  Commissione  a  fare  con  essa  alcuni  espe- 
rimenti. La  provarono  quindi  primiera- 
mente nelle  dimensioni  ordinarie,  ma  pri- 
vata di  un  cappello  sferico  che  copriva  il 
camino,  in  vasi  che  contenevano  miscu- 
gli! dtluuanti  diaria  e  gas  olefico  o  di  aria 
e  di  idrogeno.  In  secondo  luogo,  la  prova- 
28 
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rono  c(ni  un  camino  più  corto,  luogo  Bolo 
1 5  centimetri  al  di  sopra  dal  coperchio 
del  tubo  di  cristallo  invece  di  a 5.  La  lam- 
pana  si  prestò  sempre  bene  al  suo  ofBzio, 
quando  era  eseguita  a  dovere.  Una  sola 
Tolta  lasciò  passare  al  di  fuori  la  fiamma 
nel  miscuglio  d"*  idrogeno  ed  aria  ;  ma  la 
Commissione  riconobbe  che  Toperaio  ave- 
va lascialo  troppo  spazio  fra  V  asta  del 
porta-lucignolo  e  le  pareti  del  tubo  che 
lo  lasciavano  passare  nel  disco  inferfore. 
Questo  difetto,  cui  riusci  facile  rimediare, 
non.  alterò  menomameute  le  facoltà  preser-* 
vatrìd  della  lampana  nel  miscuglio  di  aria 
e  di  gas  olefico. 

Quanto  al  suo  uso  nelle  miniere  la  lam- 
pana di  Dumesnil  sparge  una  luce  uguale 
a  quella  di  tre  lampane  comuni  di  Davy, 
senaa  consumare  molto  più  olio  di  eue  ; 
arde  e  rischiara  perfettamente  per  otto  a 
dieci  ore,  senta  altra  cura  che  quella  di 
rialzare  il  lucignolo  due  o  tre  volte  in  que- 
sto frattempo  ;  la  polvere  di  carbone,  che 
è  spesso  molto  abbondante  nelle  miniere, 
non  le  impedisce  di  agire.  A  Saint  Etienne 
si  provò  altresì  a  gettare  delle  gocce  di  a- 
cqua  fredda  sul  cristallo  quando  il  gas  bru- 
ciava fortemente  all'  interno,  ed  il  cristallo 
resistè,  oppure  screpolossi  a  guisa  di  stelle 
senza  che  i  frammenti  si  separassero  Puno 
dair  altro.  In  Francia  -però  essendosi  pro- 
vata questa  lampana  nelle  miniere  di  Ànzin, 
di  Rive-de-Gier  e  di  La-Graude-Gombe, 
si  trovò  che  era  difficile  a  trasportarsi  e 
che  si  estingueva  ad  ogni  piccola  agi- 
tazione. 

Per  evitare  ogni  anche  lontano  pericolo 
prodotto  dalla  rottura  del  vetro^  la  Com- 
missione belgica  ebbe  la  buona  idea  di  so- 
stituire air  invoglio  semplice  di  cristallo 
due  invogli  concentrici,  lo  che  rende  af 
(atto  sicuro  V  uso  di  queste  lampane,  tanto 
vantaggiose  del  resto,  come  vedemmo,  per 
la  maggior  luce  che  danno. 

Da  miglioraoieato  delle  lampane  di  cui 
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pitrliamo  che  combina  tutto  insieme  i  van- 
taggi di  una  luce  più  forte,  e  di  una  aico- 
reisa  maggiore  è  quello  proposto  da  Clau- 
ny  nel  iSSg  al  Comitato  del  Parlanento 
inglese. 

Clanny  spiega  come  segue  le  ragioni  die 
lo  indussero  a  modificare  la  lampana  di 
sicurezza.  La  diffusione  del  calore  attra- 
verso i  gas,  si  produce  in  gran  parte  pel 
movimento  delle  loro  particelle  V  una  adU 
V  altra,  e  dagli  esperimenti  di  vani  fisici,  e 
di  Graham  specialmente,  risulta  che  uguali 
quantità  di  varii  gas  sfuggono  in  tempi 
molto  diversi,  che  hanno  una  certa  rela- 
zione con  la  loro  gravità  specifica.  I  gas 
infiammabili  difiundonsi  più  rapidamente: 
cosi  r  idrogeno  sfugge  dnqoe  volte  più 
presto  deir  acido  carbonico,  il  quale  pesa 
a  a  volte  di  più.  Nel  casa  di  un  intimo  mi* 
^cuglio  di  due  gas  quello  più  diffbai%'o,  ù 
separa  dall'  altro  e  lascia  questo  in  maggpor 
proporzione.  1  corpi  volatili  che  si  innal* 
zano  nelP  atmosfera  o  nel  vuoto  icgoo- 
110  immediatamente  la  stessa  legge,  dieira 
la  quale  i  gas  si  diffondono  Tnno  atUa- 

erso  r  altro.  L'  aria  conduce  il  odore 
itilo  stesso  modo  come  fanno  l' acqua  ed 
altri  liquidi,  cioè,  a  basse  temperature  per 
comunicazione  soltanto,  ed  alle  alle  leM- 
perai ure  per  effetto  della  diminuabne  di 
peso  che  risulla  nelle  molecole  riscaldale^ 
e  pel  movimento  ascendente  che  esse  rice- 
vono. Ora  se  vi  ha  una  legge  dedotta  dalle 
proprietà  fisiche  dei  fluidi  gassosi,  che  la 
velocità  con  cui  scorrono  nel  vuoto,  a  ér» 
costanze  uguali,  è  in  ragione  inversa  delle 
radici  quadrate  della  loro  densità,  la  stessa 
legge  dee  precisamente  regolare  lo  scorri- 
mento di  uno  di  essi  oell'  altro.  Dietro  Is 
considerazione  di  questi  fstti,  Clanny  oo- 
strui  la  sua  nuova  lampana  di  sicurezza, 
in  modo  che  ricevesse  1^  aria  dall'  alto.  Io 
tutte  le  lampane  1'  aria  si  muta  costanle- 
mente,  ed  in  quella  di  Clanny,  V  effetto 
dell'aita  temperatura  cui  viena  esposta 
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ttlr  entrare,  cagiona  la  etpamione  e  la  diflFb- 
flione  dei  gaa  infiammabili  che  la  circonda, 
cosicché  una  aitai  piccola  quantità  di  essi 
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sostituendo  nella  parte  vicina  alla  fiamma, 
all'  in? oglio  di  metallo,  nix  grosso  globo  di 
▼etro  che  lascia  passare  la  luce  perfetta- 


poò  giugnere  fino  alla  fiamma  ddla  lampa-  mente,  V  invoglio  metallico  continuando  al 
na  ad  olio^  la  maggior  parta  Tenendo  dif-  di  sopra,  come  dianzi  si  è  detto,  Ticino  alla 


fasi  nell*  atmosfèra. 

Per  produrre  questi  risultamenti  Clan- 


sommità   del  cilindro  di  tela,  ricevendosi 
sempre  P  aria  per  alimentare  la  combostio- 


ny  costruì  la  sua  bmpana  con  invoglio  di  no  esclusivamente  dall'  alto,  alla  stessa  par- 


metallo  senta  fori,  con  lastre  e  lenti  sui 
lati,  in  guisa  che  circonda  interamente  la 
lampana  ad  olio  e  non  è  aperto  se  non 
se  alla  parte  superiore  munita  di  un  ci- 
lindro di  tela  metallica  per  un  tratto  di 
circa  no  pollice  e  mexto  (o'",o4),  1*  invo- 
^io  avendo  nn  diametro  di  circa  mezzo 
pollice  (o'",oi3)  più  della  hmpana.  In 
conseguenza  di  questa  disposizione  non 
può  entrare  né  uscire  V  aria  che  per  la 
sommità  dell'  invoglio,  nella  parte  più  alta 
della  lampana.  Clanny  trovò  con  V  espe- 
rienza che  fra  il  vetro  e  la  fiamma,  la  tem- 
peralura  era  di  tof^^  di  Fahrenhait,  e  fi-u 
la  sommità  deli'  anello  ed  il  cilindro  di  telu 
metallica,  il  termometro  stesso  indicava  la 
temperatura  di  3oa^ 

Il  Comitato  inglese  incaricato  di  esami 
nare  questa  lampana,  avendola  introdotta 
io  una  forte  corrente  d^  aria  dove  una  lam- 
pana di  Davy  ed  una  di  Roberts  si  erano 
spente,  trovò  che  quella  di  Clanny  ntm 
ne  aveva  alcun  danno,  atteso  V  invoglio  che 
la  proteggeva.  Portatesi  quindi  queste  tre 
lampane  in  uno  stesso  pozzo  ove  era  una 
sorgente  di  gas,  quella  di  Roberts  si  ruppe 
per  lo  scoppio  in  essa  avvenuto,  e  quella 
di  Davy  produsse  anch'  essa  un  leggero 
scoppio,  mentre  quella  di  Clanoy  non  par- 
ve risentirsi  della  influenza  del  gas,  se  non 
che  dava  una  luce  così  imperfetta  du  ve- 
dersi soltanto  un  po'  di  splendore  attra- 
verso la  lente.  In  ùlcuni  saggi  continuati 
in  tal  guisa  la  luce  fu  sempre  cosi  scarsa 
Ab  essere  inapplicabile  nella  pratica  delle 
miniere. 


te  donde  esce  V  ària  decomposta.  A  primo 
aspetto  sembra  singolare  che  tutto  V  inter- 
no dell'  invoglio  non  traforato  non  si  riem- 
pisse di  gas  azoto  e  di  acido  carbonico,  p 
che  la  lampana  non  si  estinguesse,  come 
sempre  avveniva  quando  V  invqglio  ester- 
no era  fatto  di  cosi  piccolo  diametro  da 
inviluppare  esattamente  il  cilindro  di  tela. 
E  quindi  dimostrato  che  in  una  lampana 
costruita  in  tal  guisa  1'  aria  cue  alimenta  la 
fiamma  discende  fra  il  cilindro  e  T  invo- 
glio, e  risale  nel  mezzo  dell'  interno  della 
lampana  per  uscire  alla  parte  superiore. 
Dietro  gli  esposti  principii  di  Clanny  l'aria 
nel  discendere  attraverso  un  mezzo  riscal- 
dato, ed  esclude  cosi  dalla  lampana  In  mag- 
gior parte  dei  gas  detonanti,  i  quali,  per 
avere  minor  gravità  specifica,  acquistano 
pel  riscaldamento  una  più  grande  facoltà 
diffusiva.  Tali  sono  forse  le  cagioni  della 
sicurezza  e  vivacità  con  cui  continua  a 
bruciare  questa  lampana  in  un'  atmosfera 
alquanto  infiammabile  ed  anche  in  una 
corrente. 

Una  obbiezione  contro  Toso  di  questa 
lampana  è  il  rischio  di  frattura  del  vetro 
che  è  estemo  e  senza  alcuna  custodia,  ed 
il  quale,  quantunque  si  faccia  molto  solido, 
può  spezzarsi  ad  un  tratto  se  vi  cade  so- 
pra dell'  acqua,  mentre  è  molto  caldo. 
Un  altro  obbietto  che  si  oppone  a  ciò  che 
i  minerarii  ne  adottino  l' uso,  consiste  nel 
peso  molto  maggiore  che  ha  di  quella 
di  Davy  ;  questa  difficoltà  è  da  temersi  che 
possa  essere  di  molto  peso  per  quelli  che 
hanno  a  lavorare  parecchie  ore  del  giorno 


Il  Clanny  riparò  poscia  a  tale  difetto  in  angusti  passaggi,  in  posizione  curva,  e 
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jpesso  in  gioocchio  con  la  lampana  in  ma- 
no :  anche  nei  minerarii  in  generale  ciò- 
induce  una  contrarietà  che  difficilmente 
può  superarsi. 

.  Una  lampana  di  sicurezza  fondata  sugli 
stessi  prìncipìi  che  quella  ^t  Clanny  venne 
presentata  da  Moeseler  nel  1840  alla  Com- 
missione belgia,  la  quale,  non  conoscendo 
la  precedente  invenzione  di  Clanny,  notò 
specialmente  la  grande  importanza  del  far 
giugoere  1'  aria  dair  alto   invece  che  dal 
basso.- La  lampana   di  Moeseler   esimile 
presso  a  poco  a  quella  di  Clanny,  essen- 
do il  vaso  deir  olio  cinto  come  in  quella 
da  un  vaso  di  vetro.  Al  di  sopra  di  qnesto 
avvi  un  disco  di  tela  metallica  che  forma 
il  fondo  di  un  cilindro  delia  stessa  tela 
che  è  alla  parte  superiore.  Un  tubo  cilio 
drico    od   alquanto  conico  di   lamierino 
sottile  o  di  latta  attraversa   il  disco  cui   è 
ribadito,  e  questo  tubo,  che  fa  V  offizio 
di  camino,  scende  presso  a  poco  fino  a 
meta  deir  altezza  del   cilindro  di  cristal- 
lo, e  si  allarga   all^  orlo  inferiore.  Ascen- 
de inoltre  al   di   sopra  del  disco  fino  a 
metà  circa  delP  invoglio  di  tela  metallica. 
Ne  risulta  che  V  aria  aflluisce  attraverso  la 
tela  metallica,  scende  fra  questa  ed  il  tubo 
centrale,  e  dopo  giunta  sulla  fiamma  rìsale 
pel  tubo  medesimo.  Questa  lampana  pre- 
senta assoluta  sicurezza  in   un  miscuglio 
d*  idrogeno  carbonato   e  di  aria,    ed  è  os- 
servabile che  non  produsse  detonazione 
neppure  dopo  levato  il  cilindro  superiore 
di  tela  metallica,  lo  che  si  spiega  dietro  le 
teoriche  esposte  di  Clanny,  e  venne  attri- 
buito dai  Commissari   belgi  alP  espandersi 
di  una  parte  dei  prodotti  della  combustiti 
ne  intorno  alla  parte  inferiore  del  camino 
la  quale  espansione  avrebbe  bastato,  a  lo 
ro  credere,  a  togliere  la  facoltà  detonante 
al  miscuglio  d'  aria  e  d^  idrogeno  che  giu- 
gne  sul  lucignolo. 

Questa  lampana  rischiara  quanto  due  <\ 


Miiiii'.aa 
di  pon  inviare  ia  luce  che  in  mtm  noa»  di 
poca  altezza,  attesa  fa  necessita  di  tener* 
r  orifizio  inferiore  del  tubo  di  lamierino 
molto  vicino  al  locignoto  per  isolare  la 
corrente  ascendente  dei  gas  bruciati  dal- 
la corrente  dì  aria  che  scende  lungo  le 
pareti  del  cilindro  di  cristallo  per  vcaire 
id  alimentare  la  combustione.  Questo  in- 
conveniente è  specialmente  gravissimo  joel- 
ie  gallerie  molto  alte,  e  può  cagionarvi 
gravi  pericoli.  Anche  a  questa  lampana  fe- 
cesi  pure  il  rimprovero  che  riusciva  trop- 
po pesante. 

Combes  cercò  di  riunire  i  vantaggi  par- 
ticolari delle  lampane  di  R4>berti,  di  Do- 
mesnil  e  di  Moeseler,  evitando  gì'  ioooo- 
venienti  propri  di  ciascuna  di  esse.  Non 
conoscendo  egli,  a  quanto  sembra,  quella 
di  Clanny,  né  le  teoriche  donde  era  par- 
tito nell'  imagìnarla,  dispose  il  Combes  il 
serbatoio  dell'  olio,  come  nelle  lampane 
comuni  di  Davy  e  di  Roberta,  e  al  di 
sopra  di  esso  stabili  un  anello  cilindrico 
forato  nella  parte  contigua  al  coperchio 
con  una  serie  circolare  di  fori  pei  quali 
giugne  r  aria  necessaria  alla  combostione 
la  quale  attraversa  due  dischi  sovrapposti 
di  tela  metallica  di  i5o  a  a 00  aperture 
al  centimetro  quadrato.  Al  di  sopra  di 
questi  dischi  avvi  una  specie  d^  imbuto 
che  conduce  tutta  P  aria  nel  centro  e  al 
contatto  della  fiamma,  come  nella  lampa- 
na di  Roberts.  Un  cilindro  di  vetro  cin- 
ge la  parte  dove  è  la  fiamma,  e  al  di  sopra 
avvi  un  camino  cilindrico  di  tela  metal- 
lica che  porta  nel  mezzo  un  tubo  il  (|ua- 
le  fa  r  offizio  di  camino,  come  in  quella 
di  Moeseler.  Fa  notare  che  questa  lam- 
pana non  ha  il  difetto  di  spegnersi  ad 
ogni  piccola  agitazione  come  si  rimpro- 
vera a  quella  di  Dumesnil  ;  ma  noi  os- 
serveremo che  le  mancano  altresì  tutti  i 
vantaggi  di  quelle  di  Clanny  e  di  Moeseler, 
e  che  ricevendo  V  aria  dal  basso  riteniamo 


Davy  ;  ma  si  trovò  che  arerà  lo  svantaggio  che  sarà   assai  limitato  il  vantaggio  del 


\ 
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tubo  o  camhao  aggiunto  nclnexco^ad  itui- 
taiioD«  di  quanto,  con  altro  Kopo,  faceva 
il  Moeseler.* 

Il  peto  delle  orarie  specie  di  lampane 
etaminate  dal  Comitato  iogleie  troTOui  es- 
sere come  segue  : 

Lampana  di  Davy.     libbre  1*^'%  6 

Lampeoa  di  Moeseler  a      ^i  i 

Lampana  migliorata  di  Clan- 

ny a       ,6 

Lampana  di  Uptun  e  di  Ro- 
berta     a       ,0   i/4* 

Dopo  le  più  minute  indiigìni,  la  inve- 
stigazione più  accurata  e  gli  esperimenti 
opportuni,  il  Comitato  del  Parlamento  in- 
glese decise  non  esservi  alcuna  lampana  di 
sicurezta,  per  quanto  ne  sia  ingegnosa  la 
costruzione,  la  quale  possa  valere  a  gua- 
rentire totalmente  le  miniere  dalle  detona- 
zioni, e  la  soverchia  fiducia  in  esie  ripo- 
stasi essere  un  errore  fatale  che  può  con- 
durre a  quelle  funeste  sventure  che  vole- 
Tansi  prevenire.  Trovò  il  Comitato  che  la 
lampana  nuda  del  Davy^  senza  compiuto 
riparo  di  vetro  o  di  altre  sostanze,  è  uno 
stromento  pericolosissimo  ed  ha  senza  dub- 
bio prodotto  nelle  miniere  molti  di  quegli 
accidenti  contro  Squali  veniva  con  fiducia 
generalmente  impiegato,  mettendo  a  re- 
pentaglio di  continuo  la  vita  degli  operai. 
Lo  stesso  Comitato  trovò  pure  che  la  mi- 
gliore specie  di  lampana  da  impiegarsi  è 
quella  sul  principio  affatto  nuovo  adottato 
in  Inghilterra  e  nel  Belgio,  nel  quale  Tana 
che  alimenta  la  combustione  ricevesi  inte- 
ramente dalla  parte  superiore,  di  sopra  al- 
r  invoglio  di  vetro,  la  quale,  per  la  mag 
giure  difiusibilità  dei  gas  detonanti  induce 
una  separazione  prodotta  dalla  tempera- 
tura della  lampana  che  gli  riscalda  prima 
che  discendano,  e  favorisce  cosi  parlico- 
brmente  l' arrivo  dell'  aria  atmosferica  sol 
la  fiamma.  Malgrado  questo  miglioramento 
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notò  che  anche  queste  lampane,  •  tutte 
quelle  finora  descrittesi,  non  possono  ser- 
vire al  loro  offizio  ae  non  che  a  condizio- 
ne di  essere  tenute  con  somma  cura.  In- 
dicò dovérsi  giornalmente  esaminare  Is 
tela  metallica  ed  assicorarsi  che  ogni  parte 
deir  apparato  sia  in  istato  perfetto  ;  che 
r  operaio  non  dee  continuare  a  rimanere 
in  una  atmosfera  infiammabile  quando  è 
avvertilo  delP  esistenza  di  quella  dall'  ec- 
cessivo riscaldamento  della  sua  lampana  o 
dall'  aumento  della  fiamma  di  essa  ;  che 
finalmente,  invece  di  essere  imbevuti  dalla 
fiilsa  idea  che  queste  lampane  sieno  assa^ 
latamente  sicure^  mollo  importa  convin- 
cersi essere  desse  soltanto  più  sicure  in 
confronto  alle  altre,  ma  potersi  facilmente 
incontrare  tali  circostanze  nelle  quali  an- 
che quelle  meglio  costruite  possono  dar 
luogo  al  perìcolo  di  uno  scoppio. 

Per  non  omettere  nulla  di  quanto  ri- 
guarda i  mezzi  di  tutelarsi  dal  pericolo  dei 
-gas  detonanti,  accenneremo  come  siasi  an- 
che recentemente  proposto  d^  illuminare 
le  miniere  col  mezzo  della  elettricità,  va- 
lendosi a  tal  fine  della  viva  luce  che  si  ot- 
tiene fra  due  carboni  preparali  in  modo 
particolare  e  posti  a  poca  distanza  con  le 
cime^  come  si  disse  all'  articolo  Galvari- 
SMO  (T.  X  di  questo  Supplemento,  pagi- 
na 536).  Disponendo  questi  carboni  entro 
un  globo  chiuso  ermeticamente,  egli  è  chia- 
ro non  presentare  quella  maniera  d*  illa- 
minazione alcun  pericolo  di  acendimento 
air  esterno.  Buussingault  e  De  La  Rive 
fecero  esperimenti  a  tal  fine,  senza  per  al- 
tro riuscire  ad  avere  uniformità  e  co^nza 
di  luce,  lo  che  sembra  dovuto  al  traspor- 
to che  si  fa  del  carbone  da  un  polo  air  al- 
tro, ed  una  parte  del  quale  è  slanciata 
eziandio  contro  alle  pareti  del  globo,  mc- 
chè  la  distanza  fra  i  due  punti  estremi  va 
per  tal  motivo  crescendo. 

Se  tale  innovazione  presenterà  in  se- 
guito qualche  speranza  maggiore  di  bnoa 


a'Aà  MmiEnA 

succeuo  afr«fUo  occaMObe  dì  pailaroe  hU 
r  articolo  Pili.  Indipeodentemente  tutta- 
TÌa  dalla  facilità,  dalla  economia  e  dalla 
costaoxa  di  quatta  specie  di  lace,  può  nul- 
lameno  rimanere  qualche  dubbio  sulla  ap- 
plicabilità di  essa  nelle  miniere.  Primie- 
ramente  attesa  la  forma  tortuosa  degli  scavi 
che  in  esse  si  praticano,  è  difficile  sperare 
che  vi  torni  utile  una  luce  forte  bensì, 
ma  che  parta  da  pochi  punti  soltanto,  es- 
sendoché, attesa  anche  la  ristrettezsa  delle 
gallerie,  V  ombra  di  uno  o  due  operai  ba- 
sterebbe sovente  ad  intercettare  tutta  la 
luce,  ed  a  lasciare  quasi  nel  buio  il  re- 
sto della  gallerìa.  Inoltre  abbiamo  veduto 
quante  utili  indicazioni  ed  avvertimenti 
traggano  i  oiinerarii  dalle  la m pane  comu- 
ni e  da  quelle  di  sii^uretza  per  premunirsi 
contro  le  arie  insalubri  o  mefìtiche,  e  tutti 
questi  indizi!  più  non  sussisterebbero  se 
la  illuminazione  con  la  elettricità  potesse 
venire  adottata. 

Coochiudendo  pertanto  quanto  rigoar 
guarda  i  danni  delP  idrogeno  protocarbo- 
nato nelle  miniere,  è  duopo  dedurre  che 
una  buona  ventilazione  può  sola  presen- 
tare guarentigia  quasi  assoluta,  e  diciamo 
quasi  perchè  pur  troppo  possono  esservì 
circostanze  in  cui  t*  incontrino  sorgenti 
tanto  copiose  ed  inattese  da  non  avervi 
riparo,  quando  non  si  preparasi^ero  uiezzi 
eccessivamente  superiori  agli  ordinari  bi- 
sogni, e  da  potersi  porre  in  azione  qua»i 
btantaneamente.  Le  lampane  di  sicurezza 
sono  da  preferirsi  alle  altre,  ma  usandole 
con  molte  avvertenze,  tenendole  in  dilt 
gente  governo,  e  ad  ogni  modo  non  ri 
ponendovi  mai  cosi  piena  Gducia  da  tras- 
curare le  opportune  cautele,  e  quelle  della 
Ventiltizione  precipuamente. 

Acido  idrosolforico.  Formasi  questo 
gds  ogni  qualvolta  lo  zolfo  molto  divìso 
fi  trova  a  contatto  con  V  idrogeno  nascen- 
te. Trovasi  nelle  fogne  e  nelle  latrine  ;  si 
idluppa  nella  decomposisìone  di  sostanze 
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animali^  e  nelle  miniere  può  formarli  per 
la  decoasposizione  delle  pinti  di  ferro.  Sic- 
come parecchie  sorgenti  f  linerali  ne  con- 
tengono, cosi  si  può  anche  svolgere  tal- 
volta dalle  fenditure  delle  rocce.  Spano 
anche  in  legerissima  quantità  io  no  miscn- 
glìo  gassoso  annerisce  gli  ossidi  bianchi  di 
piombo  e  di  bismuto,  il  che  procani  un 
mezzo  facile  dì  conoscerne  la  esistenza,  fae- 
stando  esporre  là  dove  se  lo  sospetta  stri- 
sdoline  di  carta  preparale  con  biacca. 

Manifestasi  questo  gas  per  nn  forte  odo- 
re di  uova  putride  ;  ha  il  peso  specifico 
1,1913  ed  è  solubile  nelK  acqua  che  ne 
riceve  circa  tre  volte  il  suo  volume.  Le 
soluzioni  alcaline  lo  assorbono  rapidamen- 
te, ed  il  cloro  lo  decompone  impadronen- 
dosi dell'  idrogeno  e  formando  un  deposi- 
to di  zolfo. 

Mesciuto  con  V  aria  in  proporuone  un 
po'  forte  si  accende  all'  avvicinarsi  di  un 
corpo  acceso  produccndo  dell'  acido  sol- 
foroso. £  nocivo  quanto  mai,  poiché  nn 
uccello  pensee  in  un*  aria  che  ne  conten- 
ga T^  ^«'  «"^  volume  ;  ^  basta  per 
uccidere  un  cane  di  mezzana  grandezza, 
ed  un  cavallo  soccombe  in  un*  arb  che  ne 
contenga -j}^. 

j4cido  solforoso  ed  ossido  di  carbonio. 
Questi  gas  non  si  formano  che  in  conse- 
guenza alla  deflagrazione  della  polvere  del- 
le mine  o  della  combustione  vivace  del 
carbon  fossile  e  delle  intelaiature  nelle  mi- 
niere incendiate.  Tuttavia  siccome  il  primo 
svolgesi  naturalmente  in  vicinanza  ai  vul- 
cani, così  potrebbe  forse  invadere  le  mi- 
niere scavate  in  quei  luoghi.  Distingnesi 
per  un  odore  acre  notissimo  a  tutti  ;  ha  il 
peso  specifico  di  a,iao4  ;  è  solubile  nd- 
r  acqua,  e  viene  rapidamente  assorbito 
dalle  soluzioni  alcaline  al  pari  di  tutti  i 
gas  acidi. 

L*  ossido  di  carbonio  a  contatto  delParta 
si  accende  se  vi  si  avvicina  nn  corpo  con 
fiamma,  e  brada  producendo  una  fiamoM 
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juiurrt»,  0  mutattdoii  io  acido  carbooioo. 

Ha  il  peto  specifico  di  0,957,  e,  dietro  le 

recenti  ricerche  di  LeUaoc,  ha  oa'  axioae 

più  ddetere  deir  acido  carbonico. 

.  Miasmu  Olire  ai  gas  a  oaccennati  tì  ao- 
DO  altre  soalanae  che  sfuggono  air  analisi 
chimica,  benché  emanino  un  infetto  odore 
ed  abbiano  una  ioflavnsa  molto  perniciosa 
anlla  economia  animale.  Queste  sostarne 
che  si  comprendono  sotto  il  nome  genera- 
le di  miasmi  sono  emanaaioni  prodotte 
dagli  nomini  o  dagli  animali  sani  o  più 
ancora  malati,  non  che  da  tutte  le  so- 
stanze vegetali  od  animali  in  decomposi- 
BÌone,  e  forse  ancora  da  molti  combusti- 
bili minerali.  11  cloro  gassoso  ueotralizxu 
i  miasmi  degli  ospitali  ;  ma  è  molto  dub- 
bio se  la  sua  azione  fosse  ugualmente 
efficace  in  luc^hi  infetti  al  massimo  grado, 
come  lo  sono  certi  scavi  sotterranei. 

P^apori  arsenicali  Ij  odore  d' arsenico 
che  sviluppasi  nelle  mbiere  ove  scavansi 
arseniori  od  arsenico  nativo,  non  sembra 
Doooere  agli  operai  quando  quelle  minia* 
re  sieno  molto  ventilate^ 

F^apori  mercuriali.  Gli  operai  occu- 
pali nelle  ricche  miniere  di  mercurio,  co- 
me quelle  d' Idria  nella  Gamia  e  di  Al 
maden  nella   provincia  della  Mancia  ic 
Iipagna,  subiscono  Fazione  dei  vapori  mer- 
curiali che  trovansi   sparsi  nell'  atmosfera 
delle  gallerie  sotterranee,   e  produconsi 
specialmente  pei  ripetuti  colpi  degli  uten 
sili  di  acciaio  contro  i  minerali  ricchi  di 
mispickel,  di  cinabro  o  di  mercurio  nativo. 
Manifestasi  la   presenza  di  questi  vapori 
dair  azione  che  esercitano  sopra  foglie  di 
oro  sottili  che  esposte  alP  aria   della  mi- 
niera   imbianchiscono.    Una   ventilazione 
molto  attiva  produce  la  diffusione  di  que- 
sti vapori,  e  ne   trascina   gran  parte  al  di 
fuori  ;  ma,  qualunque  sia  la  rapidità  della 
corrente,  sembra  impossibile  risanare  com 
piutamente  queste  miniere.  Bisogna  quindi 
cercare  di  produrre  meno  vapori  mesca 
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riali  die  sin  possibile^  adoperando  piuttosto 
la  polvere  che  gli  utensili  di  acciaio,  po<- 
nendo  le  mine  fuori  delle  vene  apparenti 
del  minerale  :  è  doopo  inoltre  evitare  di 
rompere  ndT  interno  degli  scavi  i  iram> 
menti  staccati  dalle  mine,  e  finalasente  ao- 
cordare  la  durata  del  lavoro  dei  minerarìi 
e  farli  alternare  con  altri,  affinchè  non  ri« 
mangano  troppo  a  lungo  sotto  la  influco- 
za  deiraria  interna.  Fortunatamente  le  ms- 
niere  di  tal  natura  sono  assai  rare,  polche, 
malgrado  le  maggiori  cautele  nelle  due  che 
abbiamo  citato,  non  si  può  e? itera  la  pò»  • 
tenza  deletere  di  questi  vapori  sopra  molti 
minerarii  che  sono  assaliti  da  tremiti  ner- 
vosi e  da  febbri  pericolose. 

Un  altro  perìcolo  che  minaccia  gli  ope- 
rai nelle  mioiere  di  carbon  fossile,  è  quello 
degli  inoendii  spontanei  che  sono  pur  trop- 
po frequenti,  e  si  manifestano  specialmen- 
te in  mezzo  ai  crolli  consecutivi  allo  scavo 
dei  grossi  strati  di  carbone.  Tengono  ge- 
neralmente attribuiti  alla  decomposizione 
delle  pinti  contenute  nel  carbon  fossile 
che  convenne  abbandonare  nel  ritirarsi  o 
negli  schisti  che  coprono  lo  strato,  e  ca- 
dono dopo  tolto  questo,  decomposizione 
che  accade  per  la  doppia  influenza  della 
lenta  circolazione  dell'  aria  e  delP  umidità. 
Si  è  creduto  altresì  che  vi  contribuisse  il 
carbon  fossile  minuto  abbandonato  nelle 
miniere,  e  la  autorità  talvolta  obbliga  a 
levarlo.  Tuttavia  anche  il  toglimento  com- 
piuto del  carbone  non  basta  ad  impedire 
V  incendio,  e  Gombes  dice  averlo  veduto 
prodursi  in  seguito  ai  crolli  degli  schisti 
che  coprono  i  grossi  strati  scavati  in  alcn- 
in  dipartimenti  della  Francia.  11  colmare 
di  terra  gli  scavi  prima  che  avvengano 
crolli,  sarebbe  Punico  mesto  sicuro  di 
preveoire  gF  incendii  ;  ma  questo  pericolo 
è  troppo  incerto  ed  il  riparo  troppo  co- 
stoso perchè  vi  si  ricorra  sovente. 

Quando  ai  è  manifestato  un  incendio 
duppo  è  cercare  d^  isolarlo  con  dighe  di 


!ia4  HuntRi 

lerra^  e,  potendo,  inondare  la  part^  lu 

ceodìata. 

Ancbt  dopo  cftratto  dallt  miniere  il 
carbon  fossile  può  prender  fuoco,  io  che 
n  evita  lasciando  nel  mezso  ai  maccbii  di 
esso  canali  pei  quali  posta  circolare  T  aria 

Finalmente  nn  ultimo  pericolo  che  mi- 
naccia la  vita  dei  minerari!,  ti  è  la  improv- 
irita  irruzione  di  grandi  meste  di  acqua 
quando  aprasi  la  ttrada  tutto  ad  un  trat 
to  ad  uo^  ampia  torgente.  L'  unico  riparo 
contro  quetta  t?entura  sta  nelle  avver 
lente  dei  minerari!  di  desistere  a  tempo 
dagli  tcavi  in  quei  punti  dove  il  rimbombo 
dei  colpi  od  altro  indizio  avverte  della 
presenza  di  quette  acque. 

Le  cadute  delle  rocce  ed  i  crolli,  che 
sembrerebbero  dover  formare  il  perìcolo 
principale,  non  cagionano  che  una  minima 
frazione  della  totalità  dei  tinittrì.  Nello 
scavo  del  carbon  fossile  in  Francia,  la  prò 
porzione  degli  operai  uccisi  o  gravemente 
feriti  in  conseguenza  ai  lavorì  degli  scavi 
fu  di  I  tu  144  sii*  anno,  mentre  invece 
nelle  miniere  dove  la  ettrazione  presenta 
soltanto  i  pericoli  che  risultano  dello  stac- 
co, e  trasporto  dei  minerali  non  è  a  ter- 
mine medio  che  di  i  tu  4^5.  Gli  accidenti 
per  la  inGammazione  dei  gas  tono  gravi 
massime  per  la  loro  generalità  :  nel  Belgio 
nello  spazio  di  16  anni,  le  relazioni  of- 
fidali  comprovarono  984  accidenti  che 
cagionarono  la  morte  di  1346  minerarii, 
e  ne  ferirono  gravemente  556,  sicché  in 
tutto  furono  i8oa  operai  perduti;  ciò  for- 
ma una  media  di  1  13  air  anno  per- una 
estrazione  media  di  3o  milioni  di  quintali 
metrici.  Gli  accidenti  più  funesti  furono 
r  accendimenlo  del  gas  avvenuto  nella  mi- 
niera della  Esperance  vicino  a  Seraing,  il 
aa  giugno  i838,  e  quello  dell*  olio  aprile 
1859  nella  miniera  di  carbon  fossile  di 
Horloz  a  San  Niccola.  Costarono  la  vita  a 
ii5  operai  e'  ne  ferirono  80  e  più.  In 
Psanda  gli  accidenti  sono  meno  gravi^per- 
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che  le  miniera  di  cai  bon  fossile  essendo^ 
disposte  a  maggiori  distanze  vi  hanno  me- 
no operai  accumulati  nelle  stesse  gallerie. 
Nel  bacino  di  Saint-Etienne  v^  ebbero  698 
minerarii  uccisi  o  feriti  in  i5  anni,  vale 
a  dire  ^S  all'  anno.  Ora  quel  bacino  for^ 
ma  un  terzo  della  produzione  del  carbon 
fossile  della  Francia.  La  totalità  degK  ope» 
rai  in  essa  uccisi  o  feriti  non  è  che  di 
90  a  100  air  anno  per  una  estrazione 
uguale  a  quella  del  Belgio. 

Non  si  hanno  che  notizie  imperfette  sogli 
accidenti  avvenuti  nelle  miniere  di  carbon 
fossile  dell'  Inghilterra  ;  nullameno  una  in- 
chiesta fatta  a  tale  proposito  nel  18  55  di- 
mostrò che  in  un  trimestre  vi  furono  ^t 
operai  uccisi  e  64  feriti  in  14  accidenti,  il 
più  mite  dei  quali  non  diede  che  un  ferito 
ed  il  più  grave  1 1  uccisi.  Questa  media, 
che  indicherebbe  una  perdita  di  4^0  per- 
sone uccise  o  gravemente  ferite  alP  anno, 
sarebbe  astai  piccola  in  confronto  a  quan- 
to ostervossi  nel  Belgio  ed  in  Francia  ;  ma 
è  da  notarsi  che  fra  gli  acddenti  del  breve 
periodo  che  servi  di  base  a  quel  calcolo 
non  comprendesr  alcuno  dei  grandi  disa- 
stri, come  quello  che  accade  poco  dopo 
quella  inchiesta  a  WuIls-end-Colliery  vi- 
cino a  Newcastle,  e  che  fece  perire  101 
persone. 

In  mezzo  a  questi  elementi  di  distrn- 
zione  i  minerarii  non  poterono  sottrarsi  alle 
idee  superstiziose  e  sotto  questo  riguardo 
trovaosi  nei  paesi  più  distanti  come  la 
Germania  e  la  Inghilterra,  le  stesse  creden- 
ze attribuendosi  gli  accidenti  a  spiriti,  i 
quali  per  difendere  i  tesori  sotterranei 
contro  r  uomo  gli  oppongono,  le  acque  e  i 
gas  inGamroabili,  i  crolli  e  simili.  Da  quette 
superstizioni  ne  risulta  un  male  reale  in 
quanto  che  esse  autorizzano  la  trascuranza 
naturale  dei  minerarii  delle  precauzioni  più 
necessarie.  Con  1'  estendersi  dei  lavori  sot- 
terranei gli  accidenti  moltiplicaronsi  sem- 
pre più,  ed  al  vedere  questi  uomini  esposti 
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titlla  U  yita  a  rischi  tanto  terribili  i  prò 
ffrietarì  dalla  miniare,  ad  i  govarni  die- 
deni  ogni  cara  -  par  pravenirli  con  tagge 
preaorinoni  o  per  renderne  meno  fatale 
r  effetto.  AU'articolo  Lbtto  (T.  XYII  dì 
guetto  Snpplemeoto,  pag.  477  ))  abbiamo 
deacritto  no  modo  di  estrarre  pei  pozzi  i 
minerarìi  feriti.  Molto  importante  sarebbe 
r  erigere  nei  luoghi  vicini  a  quelli  ove  ab- 
bondano le  miniere  on  ospitale  che  servis- 
se anche  di  ospizio,  nel  quale  si  curassero 
i  minerarìi  infermi  e  si  provvedessero  per 
tutta  la  loro  vita  di  sano  alimento  e  d«l 
necessario  vestito  quelli  che  per  lungo  la- 
voro o  per  qualche  accidente  fossero  dive- 
nuti inetti  air  esercizio  di  questa  faticosis- 
sima professione.  I  mezzi  tuttavia  più  gene- 
ralmente adoperati  sono  le  casse  di  soccor- 
so, che  formano  un  fondo  con  somme  trat- 
tenute sui  salarii  degli  operai^  degli  imjpie- 
gati  e  sui  vantaggi  eventuali  della  socie- 
tà, e  da  distribuirsi  ai  feriti,  alle  vedove 
ed  ai  fanciulli  di  quelli  che  soccombono, 
Questo  fondo  è  amministralo  da  un  consi- 
glio presieduto  da  un  amministratore  e  di 
cui  fanno  parte  T  ingegnere,  il  cassiere 
parecchi  mastri-minerarii  delegali  dagli 
operai  ;  questo  consiglio  regola  V  importo 
della  pensioni  m  il  tempo  che  devono  do- 
rare^ secondo  la  natura  degli  accidenti  e  la 
posizione  degli  individui  colpiti  nei  loro 
meszi  di  sussistenza.  Questa  misura  influi- 
sce altresì  sulla  moralità  degli  operai,  av- 
vezzandoli ad  uno  spirito  d'  ordine  e  di 
previdenza  ohe  torna  utilissimo.  In  Ger- 
mania vi  hanno  ottimi  regolamenti  a  tal 
fine,  che  vennero  sanzionati  e  perfezionati 
da  una  lunga  esperienza.  In  Sassonia,  nel- 
lo Hartz,  in  Ungheria  i  minerarii  formano 
un  corpo  sotto  la  sorveglianza  immediata 
del  governo,  che  si  regge  con  leggi  partico- 
lari e  gode  di  certe  prerogative. 

Dappoiché  siamo  venuti  su  questo  ar- 
gomento altre  avvertenze  importa  notare 
sul  modo  di  mantener  migUore  che  sia! 
Sappi  Di%  Tccn.  T,  XXF,  ' 
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possibile  la  salute  degli  operai,  e  perchè 
ciò  è  dovere  di  umanità,  e  perché,  come 
già  notammo  più  volte,  la  buona  salu- 
te li  rende  meno  soggetti  ad  alcuni  de- 
gli accidenti  che  li  minacciano.  La  ric- 
chezza minerale  di  un  paese  deve  essere 
pegli  abitanti  una  fonte  di  prosperità,  e  ciò 
accadde  in  Francia  dove  le  miniere  di  car- 
bon  fossile  svilupparono  alP  intorno  una 
utile  attività  ;  ciò  accadde  a  Gornovaglia 
nella  Inghilterra,  in  Sassonia  e  dovunque 
la  produzione  si  stabilì  sopra  basi  giuste 
e  normali.  Ti  sono  nullameno  altri  paesi 
dove  le  miniere  funeste  riuscirono  alla 
popolazioni,  perchè  la  loro  produzione, 
uscita  dalle  condizioni  normali,  esagerossi 
mezzi  fittizii.  Le  miniere  delP  Ameri- 
ca, per  esempio,  cagionarono  la  distruzio- 
ne quasi  compiuta  delle  razze  indigene, 
condannate  dagli  Spagnuoli  a  dare  un  esa- 
gerato prodotto.  Gli  Indiani  venivano  ar- 
rolati  nel  lavoro  delle .  miniere  con  una 
legge  di  coscrizione.  Il  compito  imposto  a 
ciascheduno  fu  dapprincipio  proporzionato 
alla  forza  delP  nonio  \  ma  le  miniere  si 
estesero  e  si  approfondarono  senza  che  il 
compito  si  diminuisse  e  ben  presto  una  in- 
tera famiglia  bastò  appena  ad  ottenere  un 
ristiltamento  che  esigevasi  prima  da  unu 
solo  de'suoi  membri.  Ben  presto  questi  in- 
felici, estenuati  dalla  fatica,  dai  colpi  e  dal- 
le privazioni,  morirono  sul  lavoro.  Le  mi- 
niere del  Potosi  scavate  in  tal  guisa  resero 
più  di  cinque  miliardi  ;  oggidì,  abbandonate 
al  lavoro  libero,  il  prodotto  loro  è  nullo  e 
le  operazioni  si  limitano  alla  estrazione  dei 
frantumi  prodotti  dagli  antichi  scavi. 

Il  lavoro  delle  miniere  fu  sorgente  di 
abusi  anche  in  Europa,  ove  non  ancora  dap- 
pertutto si  tolsero,  ed  il  compito  cui  assog- 
gettaronsi  alcune  parti  della  popolazione 
ricorda  tutte  le  tirannie  della  schiavitù.  La 
inchiesta  fatta  nell'  Inghilterra  sul  lavoro 
delle  donne  e  dei  fanciulli  nelle  miniere 
manifestò  tali  £itti  da  togliere  qualun(|ue 
^9 
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invidia  alle  preziose  rìcchexse  del  paese  di 

Galles  e  del  bacÌDO  di  NewcasUe. 

Oltre  alla  moderaEÌone  del  lavoro  ao- 
che  opportune  care  igieoiche  possono  mol- 
lo giovare  ai  minerarìi.  11  loro  TÌito  deve 
essere  di  facile  digestione  e  sncculen- 
lo  per  supplire  alla  moncanza  dello  sti- 
molo della  luce  solare  e  di  un^  aria  pura. 
Si  può  loro  concedere  con  qualche  mag- 
giore larghezza  Tuso  del  vino,  sempre  però 
entro  i  limiti  della  tempei*anza  ;  ma  Tacqua- 
vite  riuscirà  sempre  loro  dannosa,  massime 
pura.  I  minerarii  dovranno  procurare  di 
uscire  più  spesso  che  possono  dalle  galle- 
rie per  venire  a  respirare  un*ari&  più  pura 
e  più  vitale;  e  se  è  possibile  dovranno  ri- 
nunziare alla  loro  professione  verso  i  4^ 
anni,  cioè  al  tempo  in  cui  si  ha  minor  for- 
sa  per  resistere  alla  iufluenia  delle  cause 
morbose. 

Economia,  Considerato  cosi  quanto  ri- 
guarda la  formazione,  le  ricerche  e  gli  scavi 
delle  miniere  ed  i  pericoli  che  presentano, 
gioverà  ora  guardarle  sotto  T  aspetto  della 
utilità  che  presentano  ed  ai  paesi  che  le  pos- 
seggono ed  a  quelli  che  intraprendono  di 
scavarle,  indagando  quale  sia  il  modo  mi- 
gliore di  amministrarle  e  condurle  per  ri- 
trarne quei  maggiori  pro6tti  che  possono 
procurare. 

In  tutti  gli  stati  del  Continente  europeo 
la  proprietà  delle  mmiere  è  distinta  da 
quella  della  superficie.  Nella  Gran  Breta- 
gna invece^  tranne  pochissime  eccezioni,  la 
proprietà  delle  parti  sotterranee  dipende 
dalla  proprietà  della  superficie.  Malgrado 
ciò  molte  miniere  delP  Inghilterra  vengo- 
no trattate  da  persone  che  acquistarono' 
dai  proprietarii  del  suolo  il  diritto  di  sca- 
varle, a  condizioni  pattuite  d^acoordo  e  che 
per  ordinario  consistono  nell'  abbandono 
gratuito  al  proprietario  di  una  frazione 
determinata  del  prodotto  greggio  estratto 
dalla  miniera.  Se  un  tale  sistema  non  ar- 
restò lo  sviluppo  della  industria  minerale 


nella  Gran  Brettagna  ciò  dipende  da  tane 
cagioni  e  principalmente  dalla  riccheaia 
stessa  della  maggior  parte  delle  miniere, 
dallo  sviluppo  generale  della  industria  in 
quel  paese,  e  finalmente  dallo  stato  di  ag- 
glomerazione delle  proprietà  fondiarie.  Non 
perciò  è  meno  vero  che  il  principio,  il 
quale  prevalse  sul  Continente,  è  più  favo- 
revole alla  scoperta  ed  allo  scaro  delle 
ricchezze  minerali.  Fa  duopo  per  altro  che 
questi  principii  sieno  saggiamente  applicati 
e  che  le  leggi  ed  i  regolamenti  che  hanno 
a  scopo  di  provvedere  alla  conservazione 
Ielle  miniere  non  giungano  a  tanto  da  in- 
ceppare lo  spirito  dell'  industria  privata 
volendo  tenerla  in  una  specie  di  tutela  cui 
non  può  mai  adattarsi. 

I  quattro  puuti  principali  cui  dee  prov- 
vedere una  buona  legislazione  delle  minie- 
re fondata  sul  principio  della  distipaione 
delle  due  proprietà  sotterranea  e  superfi- 
ciale sono  :  incoraggiare  la  scoperta  delle 
miniere  \  favorire  lo  sviluppo  d^li  scavi 
entro  saggi  limiti  ;  prevenire  i  lavori  che 
sarebbero  di  natura  tale  da  compromettere 
1'  avvenire  delle  miniere  oppure  la  sicurez- 
za degli  operai  che  vi  lavorano;  finalmente 
raccogliere  e  conservare  tutti  i  documenti 
atti  a  somministrare  indizii  sui  depositi 
delle  sostanze  minerali. 

i.^  Per  incoraggiare  la  scoperta  delle 
miniere  bisogna  primieramente  rendere 
possibili  le  ricerche  a  chiunque  vorrà  in- 
traprenderle a  suo  rischio  e  pericolo,  aeou 
obbligarlo  ad  ottenere  il  consenao  dui 
proprietario  della  superficie,  il  quale  ha 
unicamente  diritto  ad  un  indennisao  pei 
guasti  cagionati  sulla  sua  proprietà.  Gua- 
riene  inoltre  che  quegli  che  fa  le  rìoafcbt 
in  caso  di  scoperta  sia  sicuro  di  ottenere 
o  la  proprietà  del  deposito  da  lui  scoperto 
od  un  sufficiente  compenso,  proponions- 
to  sempre  alla  importanza  della  scoperta 
che  fece.  In  fatto  dalb  separazione  fra  la 
proprietà  della  superficie   e  quella  della 
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nd'oiera  ne  viene  che  la  scoperta  di  questa 
dà  al  suo  autore  diritti  solla  proprietà  di 
essa  che  vanno  innanti  a  tutti  gli  altri 
e  specialmente  a  quelli  del  proprietario 
della  superficie,  che  sQno  nulli  quando 
non  abbia  in  alcun  modo  contribuito  alla 
scoperta  del  deposito.  Questi  diritti  dello 
scopritore  alla  proprietà  sono  formalmente 
confermati  e  guarentiti  dalle  leggi  della  Ger- 
mania che  riconoscono  in  tutti  i  casi  V  in- 
ventore quale  proprietario  di  diritto.  La 
legge  francese  invece  non  riconosce  air  in- 
ventore un  diritto  formale  nlla  concessione 
del  deposito  ed  ann  P  autorità  amministra- 
tiva  può  preferirgli  un  altro  postulante,  nel 
qual  caso  però  si  accorda  un  compenso 
air  inventore.  Il  più  delle  volte  questo  è 
difficile  a  fissarsi,  per  ciò  che  dovrebbesi 
proporzionare  alla  importanza  del  deposito, 
la  quale  non  può  che  imperfettamente  va- 
lutarsi al  momento  in  cui  vien  fatta  la 
concessione. 

a.^  Perchè  le  miniere  sieno  scavate  a 
dovere  e  perdiè  i  lavori  possano  prendere 
quello  sviluppo  onde  è  suscettibile  qual 
deposito,  bisogna  che  sieno  conveniente- 
mente limitati,  che  quegli  che  vi  si  accigne 
sia  sicuro  di  poterne  godere  abbastanza 
a  lungo  per  osare  di  intraprendere  se  oc- 
corre lavori  che  possono  esigere  molta 
spesa  e  molto  tempo. 

3.*  Le  miniere  devono  essere  concedu 
te  dallo  Stato  a  titolo  gratuito,  salvi  gli  in 
dennizzi  giustamente  attribuiti,  se  vi  sia  mo- 
tivo, air  inventore  od  al  proprietario  della 
snperfirte.  E  però  evidente  che  il  conces 
sionario  deve  essere  assoggettato  a  condi- 
sioni  speciali,  e  non  può  godere  della  sua 
proprietà  se  non  che  soddisfacendo  agli 
ioteressi  generali  della  Società  in  %Ì8ta  dei 
qoali  gli  venne  accordata.  Lo  slato  conserva 
•dunque  su  questo  genere  di  proprietà  un 
diritto  afflitto  speciale    di  sorveglianza, 
cui  esercizio,  senza  portare  alcun  inutile  in- 
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essere  illusorio.  Sarebbe  assurdo,  a  bigio- 
ne d' esempio,  che  una  miniera  accordata 
in  concessione. potesse  rimanere  senza  sca- 
varsi per  un  tempo  indefinito  senza  ragio- 
ne legittima.  Bisogna  che  i  lavori  del  con- 
cessionario non  sieno  tali  da  rendere  im- 
possibile o  molto  difficile  lo  scavo  ulterio- 
re delle  parti  del  deposito  che  non  aves- 
sero attaccate.  Finalmente,  è  naturale  che 
gli  agenti  dello  stato  esercitino  una  sorve* 
glianza  speciale  su  quanto  concerne  la  si- 
curezza degli  operai  adoperati  nello  scavo 
delle  miniere,  i  qoali,  per  effetto  della  igno- 
ranza o  della  cupidigia  di  certi  intrapren- 
ditori,  potrebbero  essere  esposti  ad  assai 
gravi  pericoli  che  si  possono  prevenire. 

4.^  La  sorveglianza  per  parte  dello  Sta- 
to sui  concessionari,  per  quanto  larghi  sieno 
i  limiti  cui  si  voglia  ristringerla  per  non  in- 
ceppare la  industria  privata,  non  può  farsi 
utilmente  se  non  in  quanto  sieno  esatta- 
mente rimessi  agli  agenti  della  amministra- 
zione piani  particolareggiati  di  tutti  gli  sca- 
vi sotterranei.  Non  basta  che  questi  piani 
sieno  presentati  agP  ingegneri  delle  minie- 
re al  piomento  in  cui  vanno  a  visitarle  ;  ma 
che  sieno  posti  a  loro  disposizione,  affinchè 
possano  studiarli  liberamente,  senza  di 
che  le  rare  visite  che  possono  fare  nelle 
miniere  perderebbero  ogni  utilità.  La  con-^ 
servazione  dei  piani  sotterranei  presso  gli 
agenti  della  amministrazione  diviene  tanto 
più  importante  quanto  che  succederebbe 
assai  spesso  che  gli  intraprenditori  trascu- 
rerebbero di  far  eseguire  questi  piani  se  non 
vi  fossero  obbligati,  o  non  invigilerebbero 
come  conviene  sulla  conservazione  di  essi. 
Allora  nel  caso  di  una  sospensione  dei  la- 
vori o  di  una  inondazione  degli  scavi  sot- 
terranei non  si  avrebbe  più  alcun  indizio 
dei  lavori  filiti,  lo  che  sarebbe  gravissimo 
inconveniente  nel  caso  in  cui  si  volessero  ri- 
prendere i  lavori.  O*  altra  parte  la  cono- 
scenza dei  piani  sotterranei  degli  scavi  è 
ceppamentoallaindnstria,  dee  tuttavia  non. assolntamente  necessaria  alla  amministra- 


xioDe  quando  devono  fissarti  nuore  con- 
nessioni chieste  in  vicinanxa  a  concessioni 
(li  esistenti,  più  sopra  depositi  che  sono  la 
continuazione  di  altri  già  conosciuti  e  sca- 
vati. Si  dirà  forse  che  il  solo  conceuiona- 
rìo  dee  approffittare  delle  cognixioni  acqui- 
siate con  lavori  eseguili  a  sue  spese  nella 
sàa  proprietà  e  delle  scoperte  che  ne  pos- 
sono risultare  ;  che  in  conseguenza  non 
sarebbe  giusto  di  obbligarlo  a  consegnare 
air  amministrauone,  e  quindi  rendere  pub- 
blici, i  piani  che  servirebbero  a  dirigere  le 
ricerche  di  altri  che  sono  o  possono  dive- 
nire suoi  concorrenti.  Questa  obbiezione 
ci  sembra  però  di  poco  valore,  dovendosi 
avere  presente  quale  sia  Torìgine  della  pro- 
prietà della  miniera  sotto  una  legislazione 
che  distingue,  come  abbiamo  supposto,  la 
proprietà  della  superficie  da  quella  sotterra- 
nea. La  miniera  viene  data  dallo  stato 
gratuitamente  allo  scopritpre  od  a  qualsiasi 
altro,  dietro  un  compenso  stipulato  a  favo- 
re del  primo.  La  scoperta  adunque  della 
miniera  venne  ricompensata  cui  dono  della 
miniera  stessa  conteuuta  in  certi  limiti  fis- 
sali dalla  amministrazione,  avendo  riguar- 
do ai  fatti  noti  fin  allora.  Accordata  che 
si  abbia  una  volta  la  concessione  od  inve- 
stitura, che  dirsi  voglia,  qualsiasi  ricerca  di 
miniere  nella  estensione  compresa  fra  que- 
sti limiti  è  divenuta  impossibile  per  tutti 
altri  che  pel  concessionario,  mentre  invece 
il  diritto  generale  di  ricerca  esiste  general- 
mente sui  terreni  non  colpiti  da  concessio- 
ni. Quand'anche  adunque  le  condizioni 
particolari  annesse  all'  alto  di  concessione 
non  ne  (acessero  espreisa  menàone,  è  giu- 
sto che  i  lumi  acquistati  dai  lavori  del  con- 
cessionario sul  prolungamento  del  deposi- 
to oltre  si  limiti  della  saa  concessione  tor- 
nino profittevoli  alla  società  intera  e  non 
Q  lui  solo.  Inoltre  il  concessionario  può, 
rome  qualunque  altro,  assicnmrsi  diritti  al- 
1^  ottenimento  di  altre  concessioni  vicine, 
mediante  ricerche  (atte  al  di  fuori  del  pe- 
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rimetro  che  gli  venne  accordalo.  Solo 
vuoisi  impedire  che  i  suoi  lavori  rìmaDga- 
no  secreti  e  che  altri,  coese,  per  esempio,  i 
proprietari  della  superficie  nel  vicinato, 
non  possano  averne  conoscenza  e  vantag- 
giarsi di  questi  lavori  per  incomindare 
anch'  essi  delle  ricerche. 

Tenendo  dalla  economia  pubblica  del- 
le miniere  alla  privata,  rifletteremo  che  le 
intraprese  ad  esse  relative  difieriscono  dalle 
altre  industriali  od  agrarie  per  la  maggior 
incertezza  che  presentono  sai  principali 
elementi  donde  dipende  il  profitto  che  ren- 
derà il  prodotto  che  mirasi  ad  ottenere.  La 
stessa  esistenza  di  questo  prodotto  è  tal- 
volia  incerta,  come  quando  si  tratta  della 
ricerca  delle  miniere.  In  quasi  tutti  i  casi 
la  qualità  e  la  quantità  dei  prodotti,  le  ape- 
se da  Tursi  per  vincere  gli  ostacoli  che  ai 
presenteranno  prima  di  raggiugnere  il  de- 
posilo voluto,  sono  altrettanti  punii  ani 
quali  non  si  possono  formare  che  conget- 
ture più  o  meno  probabili.  Si  disse  perdo 
che  le  roioiere  erano  una  lotteria.  Tuttavia 
nessun  uomo  saggio  giuoca  alla  lotteria  a 
molte  persone  assennate  impegnarono  ed 
impegnano  giornalmente  i  loro  capitali  nelle 
miniere.  Queglino  che  agiscono  con  pruden- 
za e  discernimento  se  ne  trovano  contenti, 
impeiocchè  non  fanno  spese  un  po'conside- 
revoU  se  non  dopo  essersi  abbastanza  ilio- 
minati  con  osservazioni  anteriori  fatte  ani 
deposito  stesso  o  sopra  altri  analoghi  vid- 
ni,  tanto  da  avere  a  favore  del  buon  suc- 
cesso un  grado  di  probabilità  presso  a  po- 
co uguale  alla  probabilità  di  buon  esito  di 
altre  imprese  industriali,  le  quali  tutte  han- 
no anch'  esse  qualche  speranza  e  qualche 
incertezza.  Quaglino  poi  che  trattano  le  mi- 
niere come  una  lotteria  e  che  vi  si  impegnano 
irrifleltutamente,  senza  lumi  ne  espericnaa, 
è  certo  che  devono  perdere  ad  un  glauco 
le  cui  probabilità  non  si  possono  valutare 
che  mediante  cognizioni  speciali  nnite  al- 
le es{)CTÌenzo  e  ad  un  retto  criterio.  Cer- 
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theremo  d*  indicare  alcane  regolo  di  pro- 
densa  applicabili  a  coti  fatti  argomenti. 

li  primo  consiglio  da  darsi  a  qoelli  che 
•coprono  alcune  miniere  o  ne  posseggono 
alcuni  indi«i  nei  loro  poderi  è  quello-  di 
rìnuniiare,  qualunque  sia  lo  stato  loro  di 
fortuna,  alla  pretesa  di  iarle  valere  soli  e 
senza  associati.  Non  polendosi  abbastanza 
ripetere  arere  il  caso  tanta  parte  nel  tratta- 
mento  delle  miniere  da  vedersi  bene  spesso 
svanire  le  più  belle  speranze  ed  i  calcoli  che 
sembrano  i  più  saggi  e  più  giusti  diveoi 
re  falsi  od  esagerali,  sarebbe  imprudente 
arrischiare  in  questa  sorte  d' imprese  altre 
somme  che  quelle  le  quali,  alla  peggio,  si 
possono  sagrifiicare  senza  disordine  della 
propria  fortuna.  Siccome  peraltro  occorro- 
no grandi  capitali  per  condurre  queste  im- 
prese a  tal  segno  che  dieno  un  primo  di- 
videndo, e  siccome  si  può  esser  ceni  di 
perdere  il  proprio  denaro  quando  non  si 
vogliano  sagriGcarvi  che  piccole  somme  ^ 
cosi  non  vi  è  di  meglio  che  creare  azioni 
di  mille  o  due  mila  franchi  1*  una  circa  ed 
in  quantità  sufficiente  per  formare  a  bella 
prima  nn  fondo  sociale  forte  abbastanza 
per  supplire  a  tutte  le  spese  prevedute  ed 
imprevedute.  Cosi ,  per  esempio,  5 
6,000  (ranchi  sono  una  somma  bastante 
alle  ricerche  dello  scavo  di  una  miniera  di 
earbon  fossile  :  ma  qudla  stessa  somma  sa- 
rebbe troppo  scarsa  per  le  ricerche  e  Tao- 
damento  di  una  miniera  di  rame  o  di  ar- 
gento, a  motivo  delle  enormi  spese  cagio- 
nate dalle  officine  di  preparazione  di  queilticolari  relativi  alla  esislenza  e  qualità  dei 
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l'iù  rrchiami  di  fondi  o  di  crear  nuove  azio- 
ni, imperciocché,  non  ricorrendosi  spesso  a 
questi  aiuti  se  non  quando  nn  afibre  lan- 
gue  o  va  male  del  tutto,  è  difficilissimo  tor- 
narlo in  vigore  a  tal  modo.  Molte  intrapre- 
se di  miniere  si  videro  cadere  a  vuoto  per 
non  aversi  avuto  la  saggia  precauzione  di 
formare  fin  dapprincipio  un  fondo  capitale 
abbastanza  grande,  o  per  non  avere  emesso 
un  numero  sufficiente  di  azioni  primad^  in- 
cominciare le  ricerche.  E  pure  da  biasimarsi 
V  uso  di  fare  che  gli  azionisti  riscootano  il 
prò  del  loro  denaro  dal  momento  in  coi 
lo  sborsarono  ed  anche  prima  che  vi  abbia 
verun  dividendo  :  non  si  fa  in  tal  goisa  ve- 
ramente che  restituire  agli  azionisti  una  par- 
te del  denaro  stesso  che  esborsarono,  sce- 
mando di  altrettanto  il  capitale  che  rimane. 

Al  principio  di  questo  articolo  abbiamo 
veduto  in  quali  slati  diversi  i  minerali  tro- 
vinsi  nella  terra  ;  fino  a  qual  punto  le  co- 
gnizioni geologiche  generali  e  particolari 
possano  giovare  a  dare  utili  indìsii  pel  ri- 
trovamento delle  miniere  e  pel  giudizio 
sulla  loro  importanza  ;  quanto  le  fioriture 
possano  giovare  a  spargere  maggior  lume 
in  tale  proposito,  e  in  quali  modi  si  abbia- 
no a  fare  le  necessarie  ricerche,  in  guisa 
che  spesso  i  lavori  praticati  per  esse  giovi- 
no a  quelli  di  scavo  in  appresso  ;  finalmen- 
te quali  indagini  abbiano  a  praticarsi  nel 
caso  in  cui  si  voglia  riprendere  antiche  mi- 
niere da  molti  anni  lasciate  in  abbandono. 

Indipendentemente  da  questi  studii  par- 


minerali  e  per  lo  stabilimento  di  tutti  gli 
apparati  occorrenti  per  le  operazioni  metal- 
lurgiche. Quello  che  importa  notare  in  tal  ca- 
so, come  in  qualunque  altro  affare,  il  quale 
voglia  trattarsi  per  società  con  azioni,  si  è 
che  vai  meglio  aumentare  il  numero  di  que- 
ste azioni  odar  loro  un  prezzo  maggiore,  né 
cominciare  i  lavori  se  non  dappoiché  ven- 
nero tolte  vendute,  di  quello  che  riservarsi 
con  1'  atto  sociale  il  diritto  di  farà  uno  o 


depositi,  é  duopo  valutare  le  circostan- 
ze locali  che  possono  rendere  più  o  meno 
facile  la  preparazione,  Tolterior  trattamen- 
to dei  minerali  greggi  e  la  vendita  dei  pro- 
dotti. Per  una  miniera  metallica,  a  cagione 
d^  esempio,  saranno  da  esaminarsi  quali 
mezzi  il  luogo  presenti  per  Io  stabilimento 
dei  pestelli,  dei  lavatoi  e  di  altre  officine, 
nelle  quali  il  minerale  si  dee  separar  dal- 
la   ganga.    Questi  minerali  cosi  separati 
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pulraoDo  tilvoUa  essere  venduti  diretta- 
mente, tal  altra  dovranno  essere  fasi,  non 
polendosi  Tendere  che  il  metallo  fuso  ;  in 
tal  caso  si  dovrà  esaminare  scrnpolosamen- 
te  se  il  luogo  sia  favorevole  alio  stabilimen- 
to della  fonderia,  quale  sarà  la  quantità  di 
combustibile  necessaria  pel  trattamento  me- 
tallurgico, e  quale  il  prezzo  di  questo  com- 
bustibile. Se  si  tratta  di  uno  scavo  di  mi- 
nerali di  ferro  quasi  tutta  la  quistione  sì 
ridurrà  alF  abbondanza,  al  prezzo  ed  alla 
facilità  di  provvedersi  di  combustibile  :  se 
si  tratta  di  uno  scavo  di  combustibili  mi- 
nerali, il  principale  elemento  dì  boon  esito, 
dopo  la  ricchezza  del  deposito,  consisterà 
nella  possibilità  di  procurarsi  vie  dì  tra- 
sporto focili  ed  economiche,  che  coogiun- 
gano  la  miniera  con  un  canale,  con  nn 
6ume  navigabile  o  con  una  grande  strada 
dì  ferro.  Qualunque  impresa  industriale  del 
resto  dee  sempre  trovarsi  in  condizioni 
particolari  favorevoli  alla  fabbricazione  a 
buon  mercato  ed  allo  smercio  vantaggioso 
dei  suoi  prodotti,  sicché  nulla  vi  ha  di 
particolare  alle  miniere,  quanto  alla  ne- 
cessità di  valutare  le  circostanze  locali  in 
cui  si  troverà  collocato  lo  stabilimento 
d:  esse. 

Quando  siensi  ben  conosciuti  tutti  i  fatti 
relativi  alla  miniera  che  vuoisi  scavare,  si 
ftvrà  con  dò  stabilito  il  progetto  dei  lavori 
da  farsi  per  riconoscere  compiutamente 
il  deposito  se  non  lo  fosse  abbastanza,  o 
per  cominciare  immediatamente  lo  scavo. 
In  pari  tempo  si  saranno  valutate  le  spese 
volute  dai  progettati  lavori,  portandole  ad 
un  tal  importo  da  far  fronte  a  tutte  le  dif- 
ficoltà eventuali  che  possono  essere  pre- 
vedute. Stabiliti  cosi  i  lavori  dopo  maturo 
esame,  devono  questi  eseguirsi  rapidamen- 
te, in  guisa  da  condurre  quanto  più  presto 
mai  sia  possibile  V  impresa  ad  un  grado 
compiuto  di  attività,  destinando  tutte  le 
somme  ai  lavori  sotterranei  senza  dare  al- 
ena pensiero  agli  edìfizii  od  alle  officine 
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alla  superficie  del  suolo  se  prima  non  i 
riconosciuto  con  sicurezza  il  grado  di  svi- 
luppo onde  è  suscettibile  la  impresa,  me- 
glio valendo  peccare  in  ciò  per  difetto  di 
quello  che  per  eccesso. 

Ponendo  adesso  che  una  miniera  «tt 
pienamente  in  lavoro  cercheremo  di  co- 
noscere quali  Steno  le  condizioni  partico- 
lari che  si  richieggono  pel  buon  andamen- 
to di  questa  impresa. 

Molto  importa  primieramente  nna  sag- 
gia distribuzione  delle  funzioni  de'  varo 
individui  impiegali  in  una  miniera  per  ef- 
fetto delle  diverse  specie  di  lavori  che  in 
qtiesta  possono  occorrere.  Io  generale  l'in- 
tero sistema  di  nna  miniera  abbisogna  d^e 
seguenti  classi  di  persone. 

i.^  Un  direttore  superiore  con  molto 
estesi  poteri,  il  quale  sarà  o  il  capo  della 
impresa  od  un  suo  unico  rappresentante, 
che  dovrà  avere  nna  generale  conoscenza 
di  quanto  dee  farsi,  e  potrà  chiamare  io 
suo  aiuto  una  o  più  abili  persone,  secondo 
la  importanza  dei  lavori. 

a.^  Parecchi  mastri-min erarii,  S  qoali 
dirigano  i  lavori  e  comandino  agli  operai 
minerarii,  essendo  in  numero  sufficiente 
per  darsi  il  cambio  e  sorvegliare  alcuni  do- 
rante il  giorno,  altri  durante  la  notte. 

5.°  Un  impiegato  che  tenga  i  registri 
e  la  cassa,  e  dirigga  la  contabilità,  con  quel 
numero  di  subalterni  che  potesse  abbiso- 
gnargli. 

4*°  Un  ingegnere  meccanico  incaricato 
della  costruzione  delle  macchine  e  della 
sorveglianza  dei  macchinisti. 

5.^  Un  sorvegliante  in  capo  dei  pozzi, 
incaricato  di  costruire  e  tenere  in  governo 
le  trombe  e  tutti  gli  apparati  dei  pozxi  di 
estrazione. 

6.**  Un  capo  dei  lavori  alla  superficie, 
il  quale,  insieme  co'  suoi  aiutanti,  riceve 
i  minerali  estratti,  e  ne  dirìge  la  cernita, 
operazione  che  è  sempre  necessaria  per 
renderli  vendibili. 
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y,^  Un  mattro  iàlegnaoie  che  dirige  mul- 
te sorla  <ii  costrutùini. 

8.^  Uq  mastro  magoaoo  che  dirige  i  la- 
vori fabbiilì  e  quanto  concerne  gli  utensili. 

9.^  Un  guarda-magacsino  che  sceglie, 
compera,  riceve  e  consegna  tutti  gli  og 
getti  che  occorrono. 

I  o.^  Un  funaiuolo  che  è  incaricato  di 
attendere  a  quanto  riguarda  i  cavi  ed  ogni 
sorta  di  fune. 

11.^  Un  numero  di  mioerariì  propor- 
lionato  alla  estensione  della  miniera. 

la.^  Un  numero  di  manovali  parimen- 
te proporaionalo  per  far  lavorare  le  mac- 
chine, le  trombe,  i  tamburi  e  simili. 

1 3.°  Yarii  fanciulli  di  10  a  la  anni,  im- 
piegati per  fare  i  trasporti  nelF  interno,  per 
le  cernile  dei  minerali,  per  portare  gli 
utensili  dalla  miniera  alla  fucina,  e  vicevers4i 

14.^  Alcuni  capi  lavoranti. 

£  necessario  che  il  direttore  della  mi- 
niera, oltre  alP  abitudine  degli  affari  in  gè 
oerale  ed  allo  spinto  di  ordine  e  di  eco- 
nomia indispensabili  nelle^ imprese  di  qual- 
siasi natura,  abbia  cognizioni  sfieciali  che 
gli  permettano  di  discutere  sui  partico- 
lari delle  varie  operazioni,  od  almeno  di 
quelle  che  più  sono  importanti  ;  di  ap- 
provare o  rigettare  i  progetti  che  gli  ven* 
gono  atsoggetlali  dagli  agenti  posti  sotto  ai 
suoi  ordini,  ciascuno  dei  quali  ha  P  incarico 
di  sorvegliare  e  dirigere  un  ramo  partico 
lare  del  servigio.  £  il  direttore  invero  che 
d^  accordo  cogli  ingegneri,  se  non  è  tale 
egli  stesso,  determina  i  lavori  da  eseguirsi, 
segna  la  posizione  dei  pozzi  o  delle  galle- 
rie da  intraprendersi,  ne  stabilisce  le  di- 
mensioni ed  indica  V  andamento  che  i  mi- 
nerarii  devono  seguire.  La  sua  presenza  è 
sempre  necessaria  per  verificare  se  si  se- 
guano le  direzioni  che  egli  ha  stabilite,  se 
si  eseguiscano  i  lavori  di  legname  o  di 
muratura  da  lui  prescritti,  per  regolare 
finalmente  le  condizioni  generali  dei  lavori 
del  fondo  e  di  quelli  all'*  esterno. 
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Qutesto  direttore  non  det  mai  dare  i 
suoi  ordini  se  non  che  a  quel  mastro  mi- 
oerario  che  è  incaricato  di  farli  eseguire, 
e  che,  essendo  l'unico  responsabile  di  quan- 
to si  fii  sotto  la  propria  sorveglianza,  dea 
il  tutto  ordinare  e  disporre.  Senza  questa 
regola'  sarebbe  impossibile  ottenere  accor- 
do e  precisione.  Se  il  direttore  nel  fare  il 
suo  giro  in  assenza  del  mastro  minerario 
mutasse  gli  operai  di- luogo,  desse  ordini  e 
variasse  V  andamento  dei  lavori,  il  mastro 
minerario  piò  non  saprebbe  come  fossero 
le  cose,  gli  operai  esiterebbero  ad  obbe- 
dirgli per  tema  di  essere  rimproverati  od 
anche  scacciati  dal  direttore,  e  il  tutto  ca- 
drebbe nel  maggiore  disordine.  Il  direttore 
non  dee  quindi  parlare,  per  cosi  dire,  che 
coi  mastri  minerarii,  e  con  essi  soltanto  la- 
gnarsi se  nel  visitare  i  lavori  si  accorge  che 
i  suoi  ordini  sieno  stati  malamente  intesi  o 
malamente  eseguiti,  e  per  evitSre  queste 
male  intelligenze  dee  quanto  è  possibile 
dare  i  propri  ordini  sul  luogo,  né  abban- 
donare quello  se  non  quando  è  certo  di 
essere  stato  inteso  perfettamente. 

Se  il  direttore  vuol  far  eseguire  qualche 
cosa  di  nuovo  che  si  alUintani  alcun  poco 
dai  soliti  metodi,  ed  abbia  maturamente 
riflettuto  prima  di  darne  1'  ordine,  dee 
esporre  la  pro[>rin  idea  con  la  maggiore 
chiarezza  possibile  e  troncare  qualsiasi  di- 
scussione dichiarando  con  fermezza  tale 
essere  la  sua  volontà  ;  ma  se  si  tratta  di 
un  lavoro  importante  che  nulla  abbia  di 
straordinario,  dee  ascoltare  le  opinioni  dei 
mastri  minerarii  e  discutere  con  essi  tran- 
quillamente, esaminando  le  cose  sotto  tutti 
gli  aspetti,  e  pesandone  tutte  le  probabili-' 
tà,  non  combattendo  le  ragioni^  dei  suoi 
dipendenti  che  con  nameri  o  co/i  evidenti 
ragioni,  e  spesso  avrà  motivo  di  restare 
sorpreso  dei  lumi  che  ritrarrà  da  queste 
specie  d^  inchieste.  Troppo  sovente  i  ca- 
pi non  si  riavvicinano  abbastanza  agii 
operai,  e  se  lo  facessero  scoprirebbero  in 
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CSM  molte  vdlt  taUnti  o  dbpotisioDÌ  na- 
scoste che  potrebbero  loro  toroare  molto 
proficue.  Brard  dice  arere  da  lungo  tem- 
po acquistata  V  abitudine  d' interrogare 
gli  operai  di  tutte  le  professioni,  di  tratte- 
nersi a  parlare  a  lungo  con  essi,  ed  essere 
di  raro  nscito  dalla  officina  di  un  operaio 
senza  avervi  imparato  qualche  cosa  che 
invano  avrebbe  cercato  nei  libri.  Quanto 
dicemmo  in  questo  Supplemento  alla  pa- 
rola ÀBiTUDiiiE  dimostra  abbastanza  quan- 
to siamo  daccordo  con  quell^  illustre  scrit- 
tore su  tale  proposito. 

Devono  pure  formare  soggetto  degli 
studii  di  un  direttore  i  mezzi  di  esporta- 
xione  e  di  trasporto,  la  natura  delle  strade 
da  percorrersi  per  giugnere  ad  un  luogo 
di  consumo,  ad  una  grande  strada,  ad  un 
canale,  ad  un  porto  o  ad  un  fiume  navi- 
gabile, e  se  i'  impresa  che  gli  è  confidata 
produce  qualità  diverse  di  combustibile  o 
di  minerali,  dee  assaggiarli  egli  stesso  per 
mettere  i  consumatori  a  portata  di  adattare 
queliti  differenti  prodotti  ad  usi  diversi, 
per  aumentarne  e  facilitarne  la  vendila. 
Ad  oggettp  di  poter  dare  la  prova  di  quau- 
to  dice  a  quelli  che  avessero  interesse  di 
assicurarsi  della  veracità  delle  sue  asser- 
zioni, sarebbe  utile  che  avesse  un  fornello 
di  saggio  sempre  pronto  a  farvi  fuoco,  per 
provare  il  grado  di  calore  che  dà  un  com 
bustibile  o  la  proporzione  del  residuo  che 
lascia,  o  per  valutare  la  ricchezza  di  un 
minerale  qualunque,  il  che  suppone  quelle 
cognizioni,  che  sono  diffuse  oggidì  in  tutte 
le  classi  della  società  che  si  occupano  di 
arti  o  d^  industria,  e  che  vengono  giornal- 
mente insegnate  nelle  scuole  delle  miniere. 
Sono  queste  scuole  che  possono  principal- 
mente somministrare  direi  lori  abili  ed  istrui- 
ti, e  non  sarà  qui  inutile  enumerare  ciò 
che  s' insegna  in  quella  di  Saint-Etienne 
in  Francia,  a  norma  delle  altre  che  si  vo- 
lessero istituire  o  di  quelle  già  istituite  che 
potessero  trarre  da  queste  iudicazioui  qual- 
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'che  utile  suggerimento  di  modificttiQne. 
Nella  scuola  di  Saint-Etieniit  adonqae  si 
insegnano  : 

1.*  Gli  elementi  delle  matematidie,  la 
cai  cognizione  è  indispensabile  per  levare 
i  piani  delle  miniere  ed  altro. 

3.^  Gli  elementi  dello  scavo  propria- 
mente detto,  che  comprendono  la  generale 
disposizione  dei  lavori  di  una  miniera,  i 
vari  modi  d^  intaccare  e  di  atierrare  le  roc- 
ce ed  i  minerali  ;  P  arte  di  appuatellare  gli 
scavi  sotterranei  ed  i  mezzi  di  ventilazione  ; 
r  arte  di  trattenere  le  acque,  di  farle  sco- 
lare e  di  esaurirle  ;  gli  usi  della  trivella^  le 
differeuti  maniere  adoperate  per  traspor- 
tare ed  estrarre  i  materiali,  e  la  cognizione 
delle  principali  macchine  usate  io  totte 
queste  operazioni. 

3.**  La  conoscenza  elementare  delle  prin- 
cipali sostanze  minerali  e  dei  loro  depositi  ; 
r  arte  di  assaggiare  i  minerali,  massime  per 
via  secca*;  gli  elementi  dell*  arie  di  trattare 
in  grande  e  di  ottenere  economicamente 
le  materie  minerali  più  utili. 

Oltre  agli  studii  anzidetti  ed  agli  eser- 
cizi! voluti  da  questi  in  iseuola  o  sul  suolo, 
gli  allievi  seguono  i  lavori  che  si  fiinno 
nelle  miniere  dei  lavori  di  Saint-Etienne, 
e  il  direttore  della  scuola  assoggetta  suc-> 
cessivamente  gli  allievi  agli  impieghi  di 
carrettiere^  di  cernitore,  di  minerario,  di 
falegname,  di  trivellatore,  di  lavoratore  di 
trombe  e  di  macchinista.  Questa  scuola 
è  destinata  particolarmente  a  favore  dei 
6gli  e  nipoti  dei  mastri  minerarìi  e  dei 
direttori  delle  miniere  ;  ma  si  ammettono 
anche  nove  allievi  esterni,  specialmente  a 
vantaggio  degli  allievi  della  scuola  poli- 
tecnica di  Parigi  che  vogliono  divenire  in- 
gegneri delle  miniere.  Questi  allievi  ester- 
ni non  vengono  ammessi  che  dopo  essersi 
assoggettati  ad  un  esame  che  provi  in  essi 
molta  istruzione,  e  scelgonsi  particolar- 
mente fra  i  figli  dei  proprietarii  di  miniere, 
ma   vi   si  ammettono   anche    per  favore 


•Icam  gioTani  straoicrì,  eà  Mvrì  un  corso 
pubblico  di  mineralogia.  A  titolo  di  ri- 
compensa il  governo  francese  accorda  a 
qnegfi  alliefi  ingegneri  che  si  distinsero 
per  talenti  ed  assiduità  nello  stadio,  il 
favore  di  viaggiare  per  alcani  anni  a  spe- 
te  dello  stato  nelP  loghilterra  ed  in  Ger- 
mania, che  sono  i  paesi  classici  per  lo  scavo 
delle  miniere  e  per  la  metallurgia.  Que- 
sti viaggi  hanno  il  doppio  vantaggio  di 
perfezionare  la  istruzione  pratica  dei  gio 
Tani  ingegneri  e  di  tenere  a  giorno  la 
Francia  dello  stato  dell'  arte  in  allri  paesi, 
pubblicandosi  intorno  a  ciò  eccdlenti  me- 
morie. 

I  mastri  minerarii  stanno  di  mes- 
so fra  il  direttore  e  gli  operai,  e  devono 
•vere  attribuzioni  distinte  ed  indipendenti 
gli  uni  dagli  altri,  io  guisa  che  se  vi  ha  tras 
curanza,  sia  facile  riconoscere  a  chi  si  deb- 
ba imputare.  Il  numero  di  essi  è  sempre 
assai  limitalo,  dovendo  essere  tale  che  eia 
scono  sia  interamente  occupato  dal  proprio 
ofBzio,  ma  dee  variare  naturalmente  se- 
condo la  importanza  dei  lavori.  Hanno  a 
fare  il  giro  della  parte  loro  affidata  per  lo 
meno  ona  Volta  ogni  a  4  ore  ed  in  tempi 
diversi  per  non  trovare  sempre  gli  stessi 
operai  né  lo  stesso  capo  al  lavoro.  E  a  de- 
siderarsi che  i  mastri  minerarii  sappiano  va- 
lersi della  bussola  io  caso  di  assenza  del 
direttore  e  segnare  il  progetto  di  un  fora- 
mento  o  di  un  nuovo  lavoro.  Sono  dessi 
che  tengono  lo  stato  delle  giornate  degli 
operai  e  che  notano  ciascuno  di  essi  al- 
r  entrare  od  alP  uscire  dalla  miniera  ;  final 
mente,  sono  i  mastri  minerarii  che  tengono 
il  magazzino  degli  utensili  e  delle  provvi- 
gioni ;  devono  avere  V  autorità  di  licen- 
ziare un  operaio  che  avesse  fatto  qual- 
die  mancanza  o  non  facesse  il  suo  dove- 
re ;  ma  non  venire  a  questo  passo  senza 
•ver  prevenuto  il  direttore.  Quanto  alle 
mnlte  le  segnano  sul  foglio  della  giornata 
in  presenza  deU*  operaio  che  le  ha  me- 
SuppL  Dh.  Teen.  T.  XXF. 
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ritate,  indicandogli  per  quale  errore  gli 
sieno  inflitte.  Devono  dare  i  loro  ordini 
sul  Inogo  stesso  alP  uno  dd  capì  o  degli 
operai,  ma  sempre  in  presenza  del  capo  dì 
servizio,  per  evitare  le  male  intelligenze  e 
le  false  scase.  I  mastri  minerarii  non  rice- 
vono ordini  che  dal  direttore,  il  quale  dee 
sempre  intendersi  con  loro  sai  lavori  stes- 
si. Nulla  è  più  difficile  a  procurarsi  che  un 
buon  mastro  minerario,  ed  in  generale  nulla 
si  fa  per  formarne,  poiché  gli  studii  nelle 
scuole  delle  miniere  sono  troppo  elevati 
per  hisciar  sperare  di  vederne  uscire  dei 
mastri  minerari.  Gli  allievi  di  esse  diven- 
gono ottimi  direttori,  ma,  il  ripetiamo, man- 
cano ancora  i  mastri  minerarii  e  sarebbe 
molto  importante  di  pensare  a  procurarse- 
ne di  buoni.  ' 

I  capi  lavoranti  sorvegliano  tutti  i  lavo^ 
ri  dei  minerarii,  cioè  lo  scavo,  i  carichi  ed  i 
trasporti,  avvertendo  che  ciascuna  categoria 
di  operai  controlli  Paltra  a  vicenda  ;  devo- 
no mutare  tutte  le  poste  né  uscire  dalla 
fossa  che  dopo  averle  visitate;  devono  spe- 
cialmente invigilare  perchè  si  faccia  meno 
carbone  minuto  che  sia  possibile,  e  nelle 
miniere  metalliche  affinchè  gli  scavi  si  uiaii- 
lengano  ben  netti  prima  che  si  stacchi  il 
filone  :  devono  sorvegliare  la  cernita  e  far 
sì  che  le  colmature  si  facciano  esaltamen- 
te in  quelle  miniere  dove  si  è  adottato 
quel  mezzo  di  consolidamento  ;  guidare  i 
giovani  minatori  tanto  per  ciò  che  riguarda 
la  maniera  di  disporre  le  mine  come  per  la 
qnantità  di  polvere  con  cui  devono  cari- 
carle'; spetta  ad  essi  parimenti  il  cercare 
che  ogni  operaio  abbia  un  numero  suffi- 
ciente di  utensili  in  buono  stato  ;  finalmen- 
te se  le  trombe  si  sconcertano  devono  apri- 
re gli  sportelli  e  visitare  le  valvole  ;  quan- 
do un  capo  lavorante  voglia  fare  il  proprio 
debito  non  può  uscire  dalla  miniera  prima 
di  avere  ordinato  la  seconda  posta,  ed  è 
quello  il  momento  io  cui  sobentra  il  suo 
camerata. 

So 
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Se  una  miaierii  è  lavorala  da  lungo  tem- 
po ò  probabile  ohe  quasi  tutti  gli  operai 
siano  del  paese;  ma  se  è  nuova  o  di  tale 
importanza  da  occupare  un  maggior  nu- 
mero di  braccia  che  V  agricoltura  non  pos 
sa  cederne,  converrà  ricorrere  a  minerari! 
stranieri.  Ad  ogni  modo  sllorcfaè  siasi  in- 
caricati della  direzione  di  una  nuova  mi- 
niera non  sì  dee  trascurare  alcuna  cosa 
per  formare  allievi  fra  gli  abitanti  del  pae- 
se, indirizzandosi  specialmente  ai  più  poveri. 
I  fanciulli  esser  devono  in  particolar  modo 
r  oggetto  delle  cure  e  della  sollecitudine 
del  direttore  che  dee  vedere  in  essi  un  se- 
menzaio di  operai,  i  quali  diverranno  tanto 
migliori  e  più  attaccati  allo  stabilimento 
quanto  più  abbiasi  avuto  cura  di  far  loro 
conoscere  il  vantaggio  di  una  vita  regolar- 
mente occupata,  di  un  lavoro  continuo  in- 
dipendente sempre  dallo  stato  del  cielo,  e 
delle  stagioni,  dai  rigori  del  freddo  e  dal 
cocente  ardore  del  sole. 

U  lavoro  delle  miniere  presenta  un  gran 
de  adescamento  pei  villici  che  hanno  un 
piccolo  podere  da  coltivare,  ed  è  quello  di 
non  avere  che  otto  ore  di  lavoro,  rimanen- 
do loro  altre  otto  ore  disponibili  per  la 
coltivazione  e  per  le  cure  domestiche,  con- 
cilìaudo  in  tal  guisa  ogni  cosa.  La  minie- 
ra dà  il  denaro,  il  podere  somministra  il 
pane  ed  il  vino,  e  rimangono  ancora  otto 
ore  di  riposo  per  restorare  le  forze,  e  ciò 
riesce  tanto  meglio  che  gli  operai  si  danno 
il  cambio  di  settimana  in  settimana  affin- 
chè non  abbiano  a  servire  sempre  gli  stes- 
si  per  le  poste  di  giorno  o  per  quelle  di 
notte. 

Conviene  lasciare  quanto  è  possibile  ai 
minerarii  la  scelta  dei  loro  compagni  di  la 
toro,  essendo  questo  un  buon  mezzo  per 
evitare  le  risse  ed  i  lagni.  Se  si  contrariano 
non  fanno  che  lamentarsi,  mentre  invece  b- 
sciandoli  liberi  di  unirsi  con  chi  più  loro 
^grada  non  hanno  alcun  diritto  di  lagnar- 
si, e  se  un  operaio  è  realmente  malvagio 
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se  ne  ha  una  prova  dal  vedere  che  natwioo 
vuole  associarsi  con  esso. 

Si  è  detto  nulla  doversi  trascorare  p«r 
fdrmare  mioerarii  del  paese  essendovi  grevi 
inconvenienti  a  valersi  degli  stranieri,  fra  i 
quali  diremo  qui  i  principali: 

Esigono  una  paga  maggiore,^  perchè,  es- 
sendo obbligali  di  comperare  ogni  cosa  e 
non  raccogliendo  uiillu,  riesce  loro  impossi- 
bile di  vivere  cosi  a  buon  patto  come  quei 
del  paese. 

Bisogna  dar  loro  alloggio,  letto,  fuoco  e 
lume,  altro  inconveniente  che  esige  il  pos- 
sesso di  una  certa  quantità  di  masserìzie, 
le  quali,  per  quanto  si  vogliano  supporre 
semplici,  cagionano  sempre  una  spesa  di 
acquisto  e  di  manutenzione  molto  conside- 
revole ;  perciò  quando  si  abbia  il  vantaggio 
di  essere  vidni  ad  un  villaggio  convieot 
metterli  piuttosto  a  pensione  presso  ^  abi> 
tanti  di  quello. 

I  minerarii  stranieri  prendono  talTolta  la 
nostalgia,  si  disgustano  e  si  accordano  per 
hiedere  un  aumento  di  paga  od  abbando- 
nare i  lavori  tutto  ad  un  tratto. 

Finalmente,  di  raro  trovasi  selo  ed  at- 
taccamento in  uno  che  desidera  viaggiare  e 
sa  di  non  dover  restare  molto  a  lungo  nella 
stessa  officina:  si  ha  invece  motivo  di  aspel* 
tarsi  ciò  da  quello  che  è  attaccato  al  paese 
per  la  sua  famiglia,  per  la  eredità  dei  suoi 
padri,  e  che  se  non  si  conducesse  onesta- 
mente sarebbe  privato  delP  aumento  di 
agiatezza  che  gli  procura  il  lavoro  delle  mi- 
niere, non  avendo  come  lo  straniero  il  ri- 
piego di  mutare  officina  e  di  andare  a  cer- 
carsi altrove  fortuna. 

Tutta\ia,  come  vedemmo,  vi  sono  alcune 
circostanze  nelle  qnali  non  si  può  a  meno 
di  ricorrere  a  minerarii  stranieri,  ed  inoltre 
qualche  volta  gia%'a  ammetterne  alcuni  an- 
che in  quegli  scavi  dove  non  mancano  gli 
operai  del  paese,  perciò  che  quegli  uomini 
i  quali  hanno  veduto  parecchi  lavori  di 
miniere  possono    indicare  qualche  buon 


metodo  ch«  torni  proGtterole  aita  Imprcio. 
Goa  piacere  pertanto  riferiamo  il  coofiron- 
to  fatto  da  Brard,  fra  i  minerari!  di  alcuni 
paesi,  potendo  queste  notizie  guidare  a  de- 
terminarsi pegli  nni  piuttosto  che  pegli  al- 
tri, nel  caso  che  si  possa  venire  ad  una 
scelta  fra  efsi. 

I  miuerarii  francesi  viaggiano  assai  poco, 
sono  eccelleoti  nei  lavori  coi  vennero  edu- 
cati, cattivi  quando  si  mutano  di  paese  : 
non  avendo  veduto  che  una  sola  officina, 
un  solo  terreno,  sempre  gli  stessi  osi  a  gli 
stessi  utensili,  in  ogni  altro  luogo  si  trovano 
fuori  del  loro  posto.  I  minerarìi  di  Anzin, 
di  Forec,  del  Borbonese,  i  Bretoni  ed  i 
Delfinesr  rimangono  tutti  al  proprio  paese 
t  non  emigrano  ;  Brard  dice  non  essergli 
mai  giunti  che  uno  o  due  Bretoni  ed  al- 
cuni di  Forez,  mentre  invece  gli  giunsero 
alcuni  Sassoni  molti  Piemontesi,  Savoiardi 
e  Tirolesi. 

I  miuerarii  sassoni,  al  giodizio  del  Brard, 
sono  i  più  istruiti  di  tutti  quelli  che  viag- 
giano in  Francia  ;  quasi  tutti  sanno  un  po^ 
disegnare,  ed  essendo  stati  educati  nel  pae- 
se dove  le  miuiere  sono  meglio  trattate  che 
in  qualunque  altro,  ne  apportano  utili  nsi, 
metodi  eccellenti  ed  una  pratica  illumi- 
nata. 

I  minerarii  tirolesi  sono  meno  istruiti  dei 
sassoni.  Escono  quasi  tutti  dal  villaggio  di 
Kaltebrunn  vicino  a  Riedz  nel!'  Oberkrei- 
samt  nel  Tirolo  donde  giungono  in  Fran- 
da  ancor  giovani  e  novizi!  :  siccome  per 
altro  sono  quasi  tutti  parenti,  e  si  sostengo- 
no a  vicenda,  cos)  i  più  vecchi!  insegnano 
agli  altri  ed  imparano  assai  prontamente  il 
loro  mestiere;  queglino  che  vanno  in  Francio 
y\  entrano  per  V  Italia  ;  vanno  a  lavorare 
nelle  miniere  di  oro  e  di  ferro  nei  dintorni 
del  Monte-Rosa  e  del  lago  di  Como,  poi 
passano  alle  miniere  di  Chessy  vicino  a 
Lione.  A  ciò  solevano  limitarsi  le  loro  cor- 
se in  Francia  ;  lua  da  dieci  anni  Brard  con- 
Irìbui  a  sparg'^rli  in  vari  dipartimenti  <ìt\h 


Francia,  e  dappertutto  si  fecero  stimare  dai 
loro  capi  ;  moM  si  maritarono  in  Francia^  vi 
divennero  mastri  minerari!  e  Brard  assicura 
che  questi  Tirolesi  sono  cosi  onesti  e  scru** 
polo»  che  mai  non  ebbe  a  lagnarsi  di  loro* 
Avvene  in  Francia  circa  àoo,  e  siccome 
viaggiano  mollo  divengono  abilissimi  e 
specialmente  eccelleoti  pei  lavori  di  le« 
gname. 

I  minerari!  piemontesi  sono  molto  assi* 
dui  ai  loro  lavori  ;  roancaao  però  d^  istru- 
zione ed  in  generale  hanno,  secondo  ii 
Bitird,  cosi  poca  morale  e  tanto  cattivi  co- 
stumi che  è  pericoloso  introdurli  in  una 
officina  dove  tanto  interessa  di  mantenere 
la  quiete  e  la  disciplina.  I  loro  compagni 
si  lagnano  che  mancano  di  probità,  che  ad 
ogni  momento  sono  in  rissa  fra  loro  e  si 
battono  ;  in  generale  in  somma  sono  astai 
cattivi  soggetti.  Brard  dice  averne  Hvuto 
egli-  stesso  sì  triste  prove  ed  aver  inteso 
tanti  lagni  sul  loro  conto  da  venirne  alla 
risoipzione  di  non  impiegarne  gvammai. 

All'  articolo  Lesi  si  è  detto  come  la 
unione  dei  minerari!  fra  loro  per  imporre 
legge  ai  proprietari!  delle  miniere  sia  in- 
giusta e  ridondi  da  nltimo  più  a  loro  dan- 
no che  altro. 

Rimnne  adesso  a  parlare  snlle  condizio- 
ni del  lavoro  nelle  miniere  e  sul  modo  di 
regolarsi  cogli  operai. 

In  nno  scavo  ben  inteso  il  lavoro  non 
dee  cessare  la  notte,  ma  gli  operai  devono 
darsi  il  cambio  e  succedersi  senza  interru- 
zione, affinchè  le  acque  mai  non  si  accumu- 
lino, le  macchine  producano  il  massimo  ef- 
fetto per  tutto  Tanno,  !  capi  di  officine  sia- 
no sempre  al  loro  posto.  Io  scavo  avanzi 
quanto  è  possibile^  né  mai  vi  abbia  perdita 
o  cattivo  impiego  del  tempo,  di  questo  gran- 
de elemento  della  prosperità  generale. 

Due  maniere  vi  sono  di  lisr  lavorare  le 
miniere,  a  giornata  od  a  compito.  Que- 
sta ultima  non  sempre  è  possibile,  mas- 
sime quando  si  comincia  e  quando  lo  sca- 
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vo  non  h  ancora  regolare,  essendovi  P' 
recchie  settimane  dorante  le  quali  non  si 
paò  lavorare  che  a  giornata.  In  tal  caso 
ciascuna  galleria  è  sotto  la  direzione  di  un 
capo  che  indica  agli  operai  la  larghezza 
dello  scavo  da  attaccarsi  di  fronte  e  l'avan- 
lamento  che  devono  fare  nella  loro  posta 
prima  di  uscire.  Questa  posta  dei  mine- 
rariì  riducesi  a  sei  od  otto  ore  consecuti- 
ve, mutandosi  tre  o  quattro  volte  ogni  a  4 
ore.  I  manovali  devono  lavorare  a  po- 
ste di  dieci  ore  ed  i  carrettieri  per  otto  ore 
soltanto.  Se  un  minerario  ha  finito  il  lavo- 
ro che  gli  è  stato  assegnato  prima  che  termi 
nino  le  ore  della  sua  posta,  può  ritirarsi  ed 
uscire;  se  invece  nelle  ore  della  sua  posta 
non  ha  compito  il  lavoro  assegnatogli  se 
gli  trattiene  una  quantità  proporzionata 
del  suo  salario. 

Per  lo  più  i  minerarìi  lavorano  però  a 
compito,  e  questo  metodo  è  sempre  da  pre- 
ferirsi ogni  qualvolta  si  possa,  imperocché 
gli  scavi  avanzano  molto  più  presto  e  quan- 
tunque r  operaio  guadagni  realmente  di 
più,  tuttavia  il  lavoro  non  viene  a  costare 
più  caro,  per  ciò  che  1*  operaio  fa  molto 
più  che  quando  è  a  giornata.  Se  poi  que- 
sto lavoro  a  compito  si  paga,  come  vedre- 
mo più  innanzi  farsi  a  Goroovaglia  nella 
Inghilterra,  proporzionatamente  al  ricavalo 
dai  prodotti,  contribuisce  allora  grandemen- 
te alla  prosperità  delle  miniere.  Cosi  si  sco- 
persero talvolta  molle  ramificazioni  del  fi- 
lone principale  ed  anche  rìochi  filoni  late- 
rali da  semplici  operai  che  erano  interes- 
sati a  trovare  minerali  ricchi  per  aumen- 
tare i  loro  profitti.  In  questa  maniera  inol- 
tre la  sorveglianza  di  questi  lavori  diviene 
qnasi  inutile  o  per  lo  meno  assai  facile.  La 
contabilità  viene  semplificata  grandemente 
e  le  perdile  ed  i  guadagni  risultano  cosi 
evidenti  da  non  potersi  illudere  sul  loro 
conto.  Imporla  finalmente  osservare  die  se 
gli  intraprenditori  devono  potere  agire  con 
piena  libertà  nei  limiti  del  loro  contralto. 
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si  fu  in  guisa  tuttavia  che  non  possano  mai 
compromettere  per  nulla  lìnsieme  e  l'ordina 
dei  lavori  della  miniera  che  rimane  iotcn- 
mente  sotto  la  ispezione  del  direttore. 

Per  istabilire  questi  contratti  di  compito 
i  capi  mastri  minerarìi  danno  al  direttore 
un  computo  del  lavoro  da  farsi  ;  questi  lo 
verìfica,  ne  fissa  le  condizioni  ed  invita  g|i 
operai  ad  accettarlo.  Questi  si -formano  in 
compagnie,  e,  dopo  aver  regolato  i  petti  dal- 
la loro  associazione,  indicano  un  intrapren- 
ditoreche  assume  per  tutti  i  lavori.  La  con- 
sistenza della  roccia  o  del  minerale,  V  ab- 
bondanza delle  acque  e  la  dimensione  delle 
gallerie  e  de'  pozzi  fanno  necessariaaBenia 
variare  il  prezzo  di  un  metro  cubico  di 
scavo,  essendo  quelle  le  principali  cagioni 
che  rìtardono  od  inceppano  il  lavoro  dei 
minerari!.  E  quindi  prudente,  massime  quan- 
do non  abbiasi  V  abitudine  di  hr  lavorare 
e  non  conoscansi  bene  le  rocce  per  riguar- 
do alla  resistenza  che  oppongono  allo  sfor- 
zo della  polvere  o  degli  utensili,  fiir  lavora- 
re per  un  mese  a  giornata,  assicurandosi  con 
opportuna  sorveglianza  che  il  tempo  sia 
stato  fedelmente  impioto  e  prendere  il 
lavoro  &tto  b  questo  primo  mese  e  base 
del  prezzo  del  compilo.  Si  supponga,  a  ca- 
gione d'esempio,  che  sei  minerarìi  divbi  ia 
tre  poste  abÙano  (atto  in  a6  giorni  di  la- 
voro IO  metrì  di  lunghezza  di  scavo  in 
una  gallerìa  di  3  metrì  di  altezza,  sopra  ona 
larghezza  di  i,'^55:  moltiplicando  a6  per 
6  risulta  che  1 56  giomale--di  minerarìo  a 
a  franchi  staccarono  a6,"'*-6o,  che  costa- 
rono in  conseguenza  Sia  franchi,  cioè 
1  i,''7a  al  metro  cubico.  L' esperìeoaa  in- 
segna che  dando  l' opera  a  compito  allo 
stetto  prezzo  che  viene  a  costare  eseguila 
a  giornata,  l'operaio  vi  guadagna  almeno  7  ; 
il  padrone,  senza  pagare  più  caro,  tì  trova 
il  vantaggio  di  veder  avanzare  il  suo  lavo- 
ro più  rapidamente,  né  gli  rimane  altra  cu- 
ra che  quella  d' inrigilare  perchè  ab  con- 
dotto regolarmente.  Potrebbesi  qnindi  p«- 
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^re  a  S I  fitnichi  lo  scavo  di  nn  metro  di 
laoghezza  di  quella  pilerìa,  poiché  rìducesi 
a  scavare  a,"^''66  di  roccia. 

Negli  scavi  che  si  fanno  sopra  rocce 
dare,  alcune  spese  si  aamentano  notabil 
mente,  come  sono  quelle  pei  consumi  di 
ferro,  acciaio  e  polvere.  Inoltre  diviene  im- 
.possibile  stabilire  anticipatamente  la  quan- 
tità di  lavoro  che  hanno  ad  eseguire  i  mi- 
oerarìi,  ed  i  consumi  che  devono  fere.  Per 
evitare  le  perdite  di  tempo  e  un  inutile 
consumo,  giova  quindi  anche  in  tal  caso 
ricorrere  al  sistema  di  dare  i  lavori  per 
impresa  a  prezzi  stabiliti,  prendendo  per 
base  lavori  fatti  in  una  giornata  da  buoni 
minerarìi.  Un  buon  mezzo  di  giugnere  a 
fissare  i  prezzi  quando  si  abbiano  operai 
timidi  o  poco  sperimentati,  è  quello  di  pa- 
garli a  principio  ad  un  tanto  al  decimetro 
dì  scavo  fatto  sotto  la  sorveglianza  di  un 
mastro  minerario  e  di  calcolare  V  effetto 
dei  colpi  di  mina,  pesando  le  rocce  stac- 
cate. In  generale  le  rocce  metallifere  sono 
rocce  dure,  nelle  quali  si  farà  da  0*^,65 
a  i'^,3o  di  foro  di  scavo  in  una  posta  di 
IO  ore,  staccando  aoo  a  5oo  chilogrammi 
di  roccia.  Gli  esempi  dei  prezzi  di  costo 
non  mancano  ;  ma  di  raro  si  possono  pa- 
ragonare, poiché  dipendono,  non  solo  dalla 
sezione  degli  orifizii,  dalla  durezza  e  tena- 
cità della  roccia,  ma  anche  dalle  fenditure 
che  vi  si  trovano,  e  da  molte  circostanze 
che  non  si  possono  valutare  se  non  che  sui 
luoghi.  Non  si  potrà  quindi  stabilire  le  basi 
di  un  prezzo  di  costo  che  dopo  alcune 
prove  fette  sulla  roccia  :  nullameno  alcuni 
esempi  saranno  utili  per  istabilire  le  pro- 
porzioni più  ordinarie  delle  varie  spese. 
A  Saint- Bel,  dove  scavasi  la  pirite  di  ferro 
mista  a  pirite  rameosa  in  vene  entro  sebi 
sii  duri,  Hennezel  trovò  le  medie  seguenti 
su  oltre  a  a 00  prezzi  fissati  ;  queste  me- 
die convengono  ai  filoni  metalliferi  iàcili, 
che  portano  il  prezzo  del  metro  cubico  a 
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franchi  8,60  nelle  gallerìe,  ed  a  franchi  6, 1 9 
negli  scavi  alP  aperto. 

Ogni  minerario  brucia,  a  termine  medio, 
i*^*>-,ig  di  polvere,  peso  che  corrisponde  a 
tre  cartocci,  in  fori  di  mina  profondi  o"',4o 
a  0*^,50  ;  consoma  o*^''',ia5  di  olio,  e  la 
sua  spesa  per  utensili  è  di  o''*,i9  ;  final- 
mente il  prezzo  della  mano  d^  opera  es- 
sendo di  i''',6o  al  giorno,  il  complesso  for- 
ma a''',38.  In  questo  caso  il  minerario 
stacca  in  gallerie  di  due  metri  di  seziona 
o"*'-,3io  ;  e  negli  scavi  alF  aperto  della  sa- 
zione di  5'",ao,  S'^'^So,  cioè  avanza  di 
o'",i5  nel  primo  caso  e  di  0^^,30  nel 
secondo. 

Prendendo  nna  media  so  nove  scavi 
della  Sassonia,  e  valutando  la  polvere  a 
a'', IO  al  chilogramma,  si  trova  che  il  co- 
sto ordinario  del  metro  cubico,  senza  la 
illuminazione,  in  una  galleria  comune  della 
seuone  di  a  metri  a  a  metri  e  7  costa 
ia'^'',8o  per  mano  d^  opera,  3''',94  di  la- 
voro e  riattamento  di  utensili,  i''',35  per 
a,**»»'-,07  di  polvere,  cioè  in  tutto  ai '',09. 
Rimangono  da  aggiugnersi  le  spese  d' illu- 
minazione, di  carreggio,  di  estrazione  e  di 
esaurimento. 

Finalmente  i  dati  numerici  che  seguono 
sul  costo  di  stacco  o  atterramento  nelle 
gallerie  ordinarie  di  a  metri  a  a  metri  e  ^ 
di  sezione  delle  rocce  che  sono  piò  spesso 
metallifere  compiranno  queste  cognizioni, 
le  quali  hanno  sempre  bisogno  per  altro 
di  essere  confermate  dalla  pratica.  Questi 
dati  sono  stabiliti  per  la  Sassonia,  dove  il 
prezzo  d'ogni  posta  nella  miniera  è  di 
o''  ,90  quello  della  polvere  i'',ao  al  chilo- 
gramma. 

Queste  misure  devono  applicarsi  con 
molta  riserva  avendo  riguardo  alle  diffe- 
renze che  possono  esbtere  nei  prezzi  delle 
giornate,  in  quello  dei  consumi,  e  ricor- 
dandosi la  Sassonia  essere  uno  dei  paesi 
dove  i  mioerarii  sono  più  abili. 
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Mavo 
d^  opera 

POLTBM 

RUTTAaZSTO 

uleniili 

GOHSIWO 

OlensiU 

SovM 

Quarzo  duro  e  tenace  . 

Gneiss  dnro 

Scbuto  argilloso  duro  •  . 
Calcare  cristallino  .... 
Schisto  argilloso  mezzano, 
Schisto  argilloso  facile  .  . 

a4,65 
30,55 
14,55 
",70 
9,85 
7,38 

8,18 

6,84 
5,86 
1,38 
3,38 
t,46 

5,87 
5,70 
1,36 
i,4o 
i,a8 
1,01 

a,95 
a,85 

1,18 

0,70 
0,64 
o,5o 

4i,65 
55,94 
a  1,75 
i6,58 
i4,5o 
10,55 

-  Non  torna  utile  dare  grandi  tratti  di  la- 
Toro  a  compito  ad  una  Tolta,  imperoc- 
ché ciò  non  reca  mai  vantaggio  al  proprie- 
tario della  miniera,  ma  può  facilmente  (or- 
nargli a  scapito,  come  sarà  facile  dimostra- 
re. Si  supponga  che  siensi  accordati  100 
metri  di  galleria  da  scavare  ad  una  com- 
pagnia di  sei  minerarii  e  che,  dietro  V  esa- 
me, od  anche,  se  vuoisi,  la  prova  della  roc- 
cia pel  lavoro  siasi  trovalo  occorrere  a  5 
franchi  al  metro  di  larghezza  per  coprir  la 
gtoroata.  Se  sopravviene  una  roccia  molto 
più  dura  od  assai  più  difficile  a  spezzarsi 
ed  ì  poveri  operai  non  possano  guadagnar 
di  che  vivere,  fi  sarà  costretti,  per  umanità, 
ed  aumentare  il  prezzo  pattuito.  Se,  alPop- 
posto,  la  roccia  diviene  più  tenera,  dilBcil- 
meole  gli  operai  acconsentiranno  ad  un  ri 
basso,  ma  piuttosto  faranno  in  guisa  che  il 
loro  lavoro  mentile  non  superi  di  troppo 
quanto  si  ha  diritto  di  aspettarsene,  cosi 
da  destar  desiderio  di  proporre  loro  una 
dimiriiiijone.  Per  evitare  tutti  questi  incon- 
venienti Brard  ^on  fissa  il  e<ttopito  che  per 
un  mese,  assicurando  gli  operai  di  compie- 
re la  loro  giornata  fissata  ad  un  minimo 
limite  se  il  prezzo  stabilito  non  bastasse  a 


compensarne  il  lavoro,  e  per  convincertene 
tien  conto  delle  giornale  impiegale,  si  as- 
sicura non  esservi  stata  negligenza,  ed  eOi 
fine  del  mese  divide  il  prezzo  del  compito 
pel  numero  delle  giornate  di  lavoro.  Se 
il  prodotto  della  divisione  non  giogne  a 
a^'*  5o  che  è  il  prezzo  cui  paga  le  gior- 


nate, vi  aggiugne  ciò  che  manca  a  • 
piarlo:  se  oltrepassa  i  tre  franchi  dimiom- 
«ce  il  prezzo  del  compito  pel  mese  ven- 
turo, avendovi  in  tal  guisa  sicurezza  e  fidu- 
cia da  ambe  le  parti. 

Il  lavoro  del  metro  cubico  di  nn  pozze 
pagasi  sempre  alquanto  più  caro  di  quello 
di  una  galleria,  attesoché  l'operaio  è  di  con- 
tinuo esposto  per  la  caduta  della  più  piccoh 
|>ietra,  e  dee  avere  la  precauzione  di  rifu- 
giarsi sotto  il  pozto  della  scala  mentre  ti 
innalza  e  si  stacca  la  lina ,  perchè  è  spesso 
esposto  a  ricevere  I'  acqua  addosso  ;  perde 
molto  tempo  a  salire  e  scendere  lungo  le 
scale,  e  non  può  lavorare  mentre  il  fale- 
gname adatta  i  telai.  Allorché  nella  com- 
pagnia dei  minerarii  che  hanno  assunto  il 
lavoro  a  compito  vi  sono  buoni  falegnami 
si  può  senza  inconveniente  comprendere 
nel  contratto  anche  la  intelaiatura,  ed  è 
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anzi  un  mezzo  di  accelerart  il  lavoro.  Io 
tutti  i  casi  però  è  da  efitarti  che  i  mastri 
mÌDerarii  sieno  interessati  in  queste  impre- 
se, poiché  si  potrebbe  temere  che  non 
avessero  il  convenieote  rigore  nel  sorve- 
gliare ed  approvare  i  hvori.  Gli  scavi  ese* 
guili  nei  pozzi  o  nelle  gallerie  roisoransi  con 
una  funicella  bagnata,  partendo  da  nn  segno 
iatlo  nella  roccia  o  meglio  ancora  da  un 
punto  convenuto,  come  dal  primo  telaio 
air  ingresso  di  una  gaUeria  o  di  un  pozzo  o 
da  qualsiasi  altro  punto  stabile.  SeqoegUno 
che  hanno  assunto  il  lavoni  a  compito  ab- 
bandunano  la  impresa,  confiene  che  lasci- 
no il  fondo  del  puzzo  o  la  fronte  della 
gaUeria  ben  drizzati  a  fine  di  poter  saldare 
il  loro  conto  \  se  invece  continuano  non  si 
esige  che  il  lavoro  sia  regolato  a  tal  modo, 
lasciandosi  un  piede  o  due  da  pagare  pel 
mese  venturo,  a  compenso  dei  lavori  che 
hanno  a  farsi  o  del  legname  che  manca  da 
collocarsi. 

hpL  estrazione  della  pietra  viva,  della 
pietra  da  calce,  della  pietra  da  gesso,  della 
sabbia  e  dei  ciottoli  pagasi  nn  tanto  al  me- 
tro od  alb  tesa  cubica* 

La  estrazione  del  minerale  di  ferro  di 
alluvione  pagasi  spesso  a  misura  od  a  peso. 

La  estrazione  dei  marmi  e  delle  pietre 
da  rivestimenti  pagasi  un  tanto  al  metro 
cubico  misurato  dal  masso  staccatosi. 

La  estrazione  del  carbon  fossile  pagasi 
a  misura  od  a  peso  ;  in  molti  casi  sarebbe 
pia  sicuro  e  pia  sollecito  di  misurare  il 
vuoto  prodotto  dalla  estrazione,  accordan- 
do un  tal  prezzo  stabilito  al  metro  cubico. 
Contro  questa  maniera  di  contratto  stareb- 
be tuttavia  il  differente  prezzo  del  carbo- 
ne minuto  da  quello  in  pezzi  grossi,  per 
avere  maggior  proporzione  dei  quali  giove 
attenersi  ai  melodi  dianzi  accennali. 

Quando  gli  strati  sono  molto  sonili,  si 
può  pagare  ad  un  tanto  alla  superficie.  A 
Lardin,  dove  gli  strati  sono  di  grossezza 
pressoché  uniforme,  Brard  pagava  in  ra 
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gioot  di  a^-,70  al  metro  quadrato  ;  il  ma- 
stro minerario  non  aveva  a  prendersi  al- 
tra cura  nel  eorso  del  mese  se  non  che 
d^  invigilare  che  gli  scavi  avessero  sempre 
la  stessa  larghezza,  e  che  le  colmature  fos- 
sero fette  sempre  esattamente.  Alla  fine  del 
mese  facevasi  il  conto  di  ciascana  compa- 
gnia di  minerarii  attaccata  ad  ogni  scavo, 
moltiplicando  la  lunghezza  del  lavoro  per 
la  larghezza.  L'  operaio  non  aveva  da  in- 
quietarsi della  grossezza  dello  strato,  spet- 
tando al  mastro  minerario  di  far  omette- 
re i  luoghi  dove  lo  strato  ristrìngendos?, 
cessava  di  pagare  le  spese.  Brard  racco- 
manda questo  mezzo  specinl mente  per  trat- 
tare gli  strati  sottili,  i  quali  a  fatica  sosten- 
gono le  spese  indi^pensahili,  e  che  si  de- 
vono esonerare  da  qnelle  tutte  che  non 
sono  strettamente  necessarie^  come  per  mi- 
surare o  pesare  il  carbone. 

Tali  sono  le  avvertenze  per  dare  i  le- 
Tori  a  compito  ai  minert^  '  a  prezzo  sta- 
bilito, ma  giova,  quanto  é  possibile,  com- 
binare il  lavoro  di  essi  per  modo  che  ven- 
gano ad  essere  associati  alP  andamento 
della  miniefa,  e  che  il  loro  gnadagno  di- 
penda non  da  commerciali  incertezze,  ma 
dal  materiale  vendibile  che  forniscono. 
In  tal  gnisa  si  stabilisce  in  tutte  le  parti 
del  lavoro  nn  eccitamento  di  zelo  ed  una 
solidarietà  d^  interessi  che  producono  otti- 
mi risul lamenti.  Citeremo  a  tale  proposito 
r  esempio  del  metodo  adottato  in  Como- 
vaglia  nelP  Inghilterra,  che  si  diffuse  in 
molte  altre  contee  dove  scavarsi  in  grande 
miniere  metalliche.  Nella  Comovaglia  adun- 
que i  filoni  metallici  sono  divisi  in  massic- 
ci rettangolari  da  due  sistemi  di  gallerìe, 
alcune  delle  quali  sono  orìzzonlali  e  se- 
guono la  direzione  del  filone,  le  altre  es- 
sendo specie  di  camini  inclinati  dietro  il 
maggior  pendio  del  deposilo,  e  che  riuni- 
scono due  gallerie  orìzzontali.  Lo  scavo 
del  minerale  contenuto  in  un  dato  masso 
viene  dato  ad  impresa  per  uri  intervallo 
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di  tempo  dctcmiìiiato,  e  cht  snol  etiere 
di  due  mcfi  ad  on  operaio  che  si  associa 
a  tal  fine  eoa  on  certo  numero  dei  suoi 
camerati.  L^  intraprenditore  s' incarica  di 
ataocare  il  mineirale,  di  estrarlo,  di  &rlo  la< 
Sforare,  e  finalmente  di  consegnarlo  pronto 
alla  vendita,  alle  società  che  posseggono  le 
fonderìe^  e  che  tono  dbtinte  da  quelle  che 
hanno  le  miniere.  In  premio  del  suo  lavo- 
ro, V  operaio  riceve  una  tale  frazione  de- 
terminate del  preuo  del  minerale  venduto 
e  consegnato  alle  compagnie  che  lo  com 
perano.  Sui  libri  dei  proprieterìi  della  mi- 
niera avvi  un  conto  particobre  aperto  per 
ciascun  intraprenditore,  nel  quale  mettonsi 
a  debito  le  anticipationi  (attegli  in  mate- 
riali, polvere,  utensili,  candele  ed  anche 
in  denaro,  dell'importo  delle  spese  di 
estraaione  nei  posai,  che  si  pagano  a  ra- 
gione di  un  tento  per  ogni  tinossa  astrai 
te,  e  delle  spesa  di  lavacro,  per  le  quali 
l' intraprenditore  può  trattare  direttemen- 
te  con  un. operaio  lavatore.  I  minerali 
lavati  mettonsi  da  parte  in  un  mucchio 
separato.  In  capo  al  tempo  fissato  pe- 
sasi esaltemente  il  mucchio  di  ogni  im 
prenditore  a  se  ne  prendono  tre  mostre 
che  mettonsi  in  sacchi  suggelbti.  Conse- 
guasi V  uno  di  questi  alT  assaggiatore  della 
miniera,  affinchè  esammi  quanto  rame 
contiene  :  si  consegna  un  altro  sacco  al- 
l' operaio  che  può  lame  fare  un  saggio  se 
vuole  ;  il  terio  sacco  rimane  suggellato  ne- 
gli ofl&aii  della  miniera,  perchè  serva  di 
documento  nel  caso  che  insorgano  quistio- 
ni.  Dietro  il  peso  e  la  ricchezsa  di  ciascun 
mucchio  di  minerale,  se  ne  calcola  ap- 
prossimativamente il  valore  e  si  dà  prov- 
Tisoriamente  a  ciascun  imprenditore  una 
aomma.  che  mettesi  a  debito  nel  suo  con- 
to corrente;  poi  si  riuniscono  tutti  i  mnc- 
chii  e  vendonsi  alle  società  che  posseggo- 
no le  fonderie,  calcolando  dietro  il  prezzo 
ricavatone,  e  le  condizioni  della  vendite 
il  prezzo  coi  F  imprenditore  ha  realmente 
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diritto.  Si  aecrediteno  aHora  totli  i  cooli 
ddla  frazione  da  aggiognersi  pel  preia« 
di  rendite,  si  fanno  i  bilanci  e  si  talda- 
no.  La  durate  di  questa  sorte  óa  contratti 
suol  essere  di  due  mesi,  come  dicemmo. 
Le  vendite  dei  minerali  lavati  «Ile  sodetà 
proprìeterie  delle  fonderie  di  rame  nd 
paese  di  Galles  si  fanno  anch^  esse  ogni 
due  mesi  ;  ne  segue  che  il  riparto  dei 
guadagni  o  delle  perdite  fra  i  sodi  può 
foni  ad  ioterralli  che  non  eccedano  la  do- 
rate di  questi  contratti  particolari,  ed  i 
guadagni  scompartiti  giungono  per  certe 
miniere  a  somme  considerevoli.  Le  com- 
solidaUd  mints  danno  fino  a  8,000  lire 
sterline  di  guadagno  netto  ogni  due  me- 
si ;  le  miniere  di  rame  di  Tresaveand  dan- 
no un  guadagno  netto  ancora  maggiore  che 
giugno  fino  a  10,000  lire  sterline  ogni 
due  mesi.  £  facile  comprendere  potersi  il 
metodo  di  lavoro  adottato  a  Comovagia 
applicare,  con  alcune  modificazioni,  a  mi- 
niere poste  in  circostanze  alquanto  di- 
vene. La  principale  difficoltà  consbterà 
sempre  nella  mancanza  d' intelligenza  e  di 
coraggio  negli  operai  che  si  dovranno  con- 
durre grado  a  grado  ad  incaricarsi  d'in- 
traprese sempre  più  grandi  ed  importentt. 

Quanto  agli  ntensili  che  servono  agli 
scavi,  come  i  ferri,  le  corde,  le  botti  e  si- 
mili, in  capo  ad  un  certo  tempo  si  potrà 
sempre  giugnera  ad  ottenere  che  questi  og- 
getti vengano  somministrati  e  mantenuti 
da  un  intraprenditore  per  un  prezzo  de- 
terminato, secondo  il  numero  delle  tinozze 
estratte  o  delle  giornate  degli  oper». 

Per  dò  che  spetto  alle  macchine  a  va- 
pore, quando  sieno  costruite  accuratamente 
ed  abbiano  grande  valore,  vai  meglio  af- 
fidarle ad  operai  meccanici  ed  a  fochisti 
salariati,  dando  loro  gli  olii  od  i  grassi  ed 
altre  sostanze  necesiarìe  al  loro  governo. 

Un  mezzo  di  estrazione  veramente  ro* 
vinoso  per  le  miniere  in  generale,  e  per 
quelle  di  carbon  fossile  particolarmente,  ò 
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quello  con  coi  il  [iroprietariu  peronette  ai 
compratori  di  entrare  nelle  miniere,  e  trar- 
ne eglino  stetn  di  che  caricare  le  loro  car- 
rette od  i  loro  moli  per  un  pretto  conTe- 
irato.  È  allora  un  vero  saccheggio  ;  si 
guasta  dieci  Tolte  pia  carbone  che  non 
se  ne  tolg»  ^  si  spetsano  grossi  massi  per 
prendere  soltanto  il  migliore,  si  atterrano 
i  pilastri  ;  le  polveri  si  ammassano,  si  ri- 
scaldano ;  saccedono  crolli  e  si  manifesta 
r  incendio.  Abbandonasi  allora  qaesto  sca- 
vo disordinato,  e  se  ne  apre  nn  altro  in 
Tidnaoaa,  il  qoale,  essendo  trattato  alla 
stessa  guisa,  soggiace  ben  presto  alla  me- 
desima sorte.  Brard  osserva  nullameno  es- 
sersi tuttavia  trattate  in  tal  modo  la  mag- 
gior parte  delle  miniere  di  carbone  del- 
l' Aveyron  fino  a  questi  ultimi  tempi,  nel 
centro  della  Francia,  e  sotto  gli  occhi  del- 
la autorità  ;  tanto  è  diffidle,  egli  dice,  estir- 
pare il  male  quando  gK  si  abbb  lasciato 
mettere  radice. 

In  qualsiasi  scavo  delle  miniere,  una 
buona  pianta  è  di  grandissima  utilità,  e 
vedemmo  and  (pag.  237)  come  sia  spesso 
prescrìtta  dai  governi  medesimi  ;  ciò  im- 
porta principalmente  quando  i  lavori  sot- 
terranei sìeno  molto  estesi.  Di  fttto,  è  ne- 
cessario mantenera  i  lavori  nei  limiti  della 
concessione,  per  evitare  contrasti  con  quelli 
che  hanno  altre  concessioni  vicine,  e  vi 
sono  alcuni  punti,  dai  quali  bisogna  tenersi 
sempre  lontani  sotto  pena  di  grandi  perì- 
coli ;  finalmente,  quando  si  vuole  raggio- 
gnere  tm  punto  st^ilito  con  un  poizo  o 
con  una  galleria,  se  non  si  ha  una  pianta 
esatta,  si  può  fallire  lo  scopo  e  fiire  a  pura 
perdita  lavori  molto  costosi. 

L*  estendere  i  piani  delle  miniere  pre-. 
senta  grandi  difficoltà,  componendosi  desse 
di  cavità  tortuose  ed  isolate  le  une  dalle 
altre,  di  ciascuna  delle  quali  duopo  è  de- 
terminare ttolatamente  la  forma  e  la  posi- 
zione riportandole  a  piani  generali,  ove  si 
possano  sempre  trovare.  Questa  difficoltà 
SuppL  Di%,  Tecn.  T.  XXF. 
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aumentasi  ancora  più  per  la  necessità  di 
operare  in  gallerie  oscure^  spesso  basse  e 
difficili  a  percorrersi. 

A  fine  di  orientare  con  sicurezza  i  la- 
vori che  comunicano  con  V  aperto  solo  col 
mezzo  di  gallerie  tortuose  o  di  pozzi,  è 
duopo  assolutamente  far  uso  della  bussola. 
Quella  per  le  miniere  componesi  di  un 
ago  calamitato  di  acciaio  fetto  azzurro 
sulla  punta  norte  ;  la  posizione  di  questo 
ago,  sospeso  sopra  un  cappelletto  di  agalfi, 
viene  determinata  da  uó  circolo  diviso  io 
56 o  gradi.  La  divuione  va  da  destra  a  si- 
nistra partendo  dal  norte  magnetico,  per 
guisa  che  tuUi  gli  angoli  minori  di  1 80^ 
sono  a  ponente,  e  tutti  quelli  più  grandi 
di  180^  a  levante. 

In  Germania  si  è  diviso  il  circolo  in  a  4 
ore,  o  piuttosto  in  due  volte  1  a  ore,  per 
modo  che,  il  mezzo  giorno  essendo  al  porte, 
le  la  divisioni  scendono  da  destra  a  sini- 
stra fino  al  numero  1  a  che  trovasi  al  sud  ; 
le  divisioni  ricominciano  salendo  e  parten- 
do dal  sud  fino  a  raggìugnere  il  i  a  norte, 
sicchà  le  due  cime  déV  ago  segnano  sem- 
pre una  stessa  ora.  Ogni  ora,  che  corri- 
sponde a  1 5%  suddividasi  in  otto  parti,  che 
sono  poi  divise  in  4* 

La  bussola  per  le  miniere  è  sospesa  me- 
diante due  pernii  sopra  un  sostegno  ad 
uncini,  la  linea  norte-sod  corrispondeo«lo 
air  asse  del  pernio.  Se  quindi,  tesa  una  fu- 
nicella fortemente  nelF  asse  della  galleria 
di  cui  si  vuol  conoscere  la  direzione,  so- 
speodesi  ad  essa  la  bussola,  la  deviazione 
dell'ago  relativamente  a  questa  linea  norte- 
sud  darà  la  misura  della  direzione.  Ad  og- 
getto di  rendere  questa  più  fàcile  a  cono- 
scerai, spesso  trasportansi  le  lettere  est  ed 
ovest  in  guisa  da  poterai  leggere  il  veros 
punto  della  dirazione  dalla  lettera  più  vi- 
cina alla  punta  azzurra. 

Determinatasi  in  tal  guisa  una  lìnea  nel 
piano  orizzontale,  rimane  a  fissarla  nel  pia- 
no verticale,  al  qual  fine  ai  adopera  un 
5i 
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semicircolo  graduato  io  due  Tolte  90  gradi. 
Attaccasi  questo  meizn  circolo  sulla  funi- 
cella ben  tesa  ad  un  filo  eoo  un  piumbioo 
che  Segna  la  inclinazione  della  linea  ;  se  la 
fune  è  troppo  lunga  e  ai  piega,  conviene 
determinare  la  inclinazione  in  due  punti 
ugualmente  distanti  da  quello  ove  si  vuol 
fare  la  osservazione,  pi'endeodo  la  media 
fra  i  dne  numeri  ottenuti  io  tal  guisa. 

Gompionsi  le  piante  delle  miniere  pren* 
dendo  le  misure  di  lunghezza,  lo  che  si  fu 
'  con  una  catena  di  ottone,  ciascuna  maglia 
della  quale  è  lunga  o^io. 

Per  levare  il  piano  di  una  mioiera  oc- 
corrono quindi  molte  stazioni  successive^ 
in  ciascuna  delle  quali  misurasi  la  direzio- 
ne, la  inclinazione  e  la  lunghezza.  Suppo- 
nendo, per  esempio,  che  queste  stazioni 
seguano  V  asse  di  una  galleria  tortuosa, 
basterà  aggiugnere  le  larghez^  prese  per- 
pendicolarmente alle  direzioni  per  avere 
tutti  gli  elementi  della  pianta.  Per  entare 
ogni  pericolo  di  inesattezza,  si  ha  un  regi- 
stro, nel  quale  si  notano:  i.^  il  numero 
della  stazione;  a.^il  punto  cardinale,  vale 
a  dire  la  lettera  indicata  dalla  puota  aziur 
ra  deir  ago  $  3.^  la  inclinazione  misurata 
in  gradi  e  minuti  mediante  il  semicircolo 
graduato,  indicando  con  A  se  la  ioclina- 
sione  è  ascendente  e  eoo  D  se  è  discen- 
dente; 4*^  '^  lunghezza  fra  due  stazioni 
esattamente  misurata  eoo  la  cateoa  *,  5.®  le 
larghezze  e  le  osservazioni  o  pooti  di  ri- 
chiamo che  possono  aiutare  la  memoria. 

Con  questi  dati  si  può  fare  4I  piano  del 
la  miniera  in  due  modi  :  costruire  o  cai 
colare  i  triangoli  in  guisa  da  ottenere  le 
proiezioni  orizzontale  e  verticale  dei  la- 
vori ;  oppure  riportare  il  piano  degli  scavi 
ful  piano  orizzontale  o  verticale  in  guisa 
da  operare  sol  piano  stesso  dello  strato  o 
del  filone  scavato.  Per  riportare  sul  piano 
le  direziooi  si  adopera  uo  quadrante  adat- 
tato sopra  no  sostegno  rettangolare  che  ri 
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alia  linea  norte-sud.  Questo  regi4o  permetto 
egnare  le  posizioni  orizzontali  delle  foni' 
celle  dietro  le  direzioni  iodicate  dalla  atei« 
«ia  bussola  sulla  miniera. 

Questo  metodo  di  levare  e  segnare  la 
piante  presenta  elementi  di  errore  che 
importa  notare,  e  che  appartengono  aleo- 
iii  agli  stromenli,  altri  al  modo  come  il 
pera.  La  bussola,  come  si  aa,  non  indici 
veramente  il  norte;  non  solo  la  sua  decli- 
nazione varia  secondo  le  latitudini,  an 
prova  inoltre  deviazioni  diuroe  ;  cosi  in 
110  dato  luogo  ricooobbersi  da  uo  giorno 
air  altro  variazioni  di  5o  minuti,  e  ad  in- 
tervalli di  i5  a  ao  giorni  la  variazione 
superò  talvolta  un  grado.  Volendo  adun- 
que operare  con  sicurezza  conviene  se- 
gnarsi uo  meridiano  alla  superficie,  e  deter- 
minare nella  miniera  una  linea  di  riscontri 
che  vi  corrispondano,  la  quale  caotcb 
prendesi  assai  rare  volte.  La  difficoltà  di 
osservare  esattamente  con  una  luce  incer- 
ta ed  in  posizioni  spesso  molto  incomode 
gli  angoli  segnati  dall'  ago  che  oscilla  per 
un  certo  tempo  è  nn  altro  ostacolo  alla 
perfetta  esattezza  delle  osservazioni  ;  am- 
mettendo, malgrado  ciò,  che  valutinsi  esat- 
tamente le  indicazioni,  non  si  può  fissarle 
che  ad  un  quarto  di  grado  circa,  vale  a 
lire  che  si  è  costretti  di  trascurare  gli  an- 
goli di  1 5  minuti.  Finalmente  bisogna  fare 
avvertenza  di  non  portar- seco  alcun  og- 
getto di  ferro,  e  se  si  opera  io  una  galleria 
in  cui  v'abbia  una  strada  ferra ta^  è  duopo 
togliere  le  rotaie  intorno  alle  stazioni,  im- 
perocché alP  altezza  di  un  metro  al  di  so- 
pra di  quelle  rotaie  la  deviazione  potrebbe 
essere  maggiore  di  un  grado. 

La  maniera  di  operare  poi  è  difettosa, 
per  ciò  che^  occorrendo  molte  di  queste 
stazioni  prima  di  giugnere  a  determinare 
la  posizione  di  un  punto  distante,  totti  i 
rìschii  di  errore  si  sommano  in  guisa  da 
produrre,  per  esempio,  dopo  una  serie  di 


^t:\t  la  bussolii  «  tiene  un  regolo  pnralfllo' operazioni,  sbagli  di  più  che  un  metro. 


HIlllIBRà 

Va  metodo  di  Scheidaaer  coosistera  oel 
deienDÌoare  la  posizione  di  dascon  paolo 
dì  stazione  telati  ?aoien te  a  tre  piani  eoor- 
dinati,  che  sono  :  nn  piano  orizzontale,  nn 
piano  verticale  che  passi  pel  meridiano 
magnetico  ed  un  altro  piano  verlìcale  per- 
pendicolare ai  due  primi.  Questi  tre  piani 
si  incrociano  airorigìne  e  si  delerooina  cia- 
scun punto  dalla  sua  altezza,  dalla  sua 
longitudine  a  dalla  sua  latitudine  relati- 
vamente ai  tre  piani  coordinati.  Notansi 
come  positive  le  altezze  al  di  sopra  del 
piano  orizzontale,  le  longitudini  all^est 
del  piano  meridiano  e  le  latitudini  al  norte 
del  piano  perpendicolare  al  piano  meri- 
diano ;  notansi,  all'opposto,  come  negati- 
ve le  distanze  al  disotto  del  piano  oriz- 
sontale, le  longitudini  alP  ovest  del  piano 
meridiano  e  le  latitudini  al  sud  del  piano 
perpendicolare.  Si  ha  cura  di  determinare 
il  meridiano  magnetico  stabilmente  con 
due  riscontri  che  possano.sempre  trovarsi 
e  che  permettano  di  trascurare  le  variazio- 
ni diurne. 

Questo  metodo  adottasi  assai  rare  volte, 
quantunque  sia  molto  più  esatto  di  qnello 
ordinario  ;  ma  occorre  quanto  è  possibile 
che  i  metodi  da  adottarsi  siano  a  portati 
dei  mastri  minerarii  e  facili  a  mettersi  in 
pratica.  Ricorresi  a  metodi  più  esatti  sol- 
tAUto  allorquando  si  tratta  di  prendere 
qualche  misura  molto  importante. 

Nelle  miniere  di  ferro  ossidulo  magne- 
tico l*ago  della  bussola  potendo  essere 
distratto  dalla  prossimità  del  minerale,  si 
rinunziò  alPuso  di  esso,  e  si  adoperano  in- 
vece grafometri.  Gombes  dispose  un  teo- 
iU>lite  sotterraneo,  col  quale  si  possono  le- 
vare i  piani  delle  miniere  con  la  stessa 
prontezza  ed  esattezza  che  con  la  bussola. 
la  qualunque  modo  sia  fatto  il  piano  di 
una  miniera,  ogni  mese  si  dovrà  ridurlo 
secondo  io  stalo  dei  lavori.  Si  farà  sopra 
«arta  retata,  e  divisa  cun  grandi  quadrati, 
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di  IO  metri  quadrati.  Questa  divisione 
facilita  molto  le  riduzioni  e  la  esecuzione 
dei  piani  parziali. 

Una  pianta  delle  miniere  riassume  tutte 
le  condizioni  degli  scavi  sotterranei,  e  lo 
studio  di  essa  è  P  unica  maniera  di  abbrao* 
ciare  a  colpo   d*  occhio  V  insieme  di  que- 
ste condizioni.  Se  invero  trattasi  di  sapere 
quale  sìa  la  forma  del  deposito,  quale  ne 
sia  1*  andamento,  quali  gli  accidenti,  tro« 
vansi  necessariamente  indicati  sulla  pian- 
ta tutti  i  punti  di  riscontro  e  le  linee  che 
possono,  in  qnanto  lo  stato  dei  lavori  il 
permette,  rispondere  a  queste  diverse  qui* 
stionì,  attesoché  quei   punti  e  quelle  li- 
nee costituiscono  il  più  immediato  risulta- 
mento  degli  scavi  sotterranei.  La  sola  piai^ 
la  fa  conoscere  con  quali  mezzi  siasi  rag- 
giunto il  deposito,  quale  sia  il  metodo  di 
stacco,  qnale  sistema  si  segua  nello  scavo, 
circostanze  che  non  si  possono  valutare 
percorrendo  i  lavori.  Soltanto  sopra  una 
pianta  ben  particolareggiata  possono  sta- 
bilirsi le  circostanze  del  carreggio  sotter- 
raneo e  della  estrazione  dei  minerali,  della 
circolazione  delParia,  del  sistema  dì  scolo  e 
di  esaurimento  delP  acqua  :  la  pianta  dà  il 
modo   di  seguire  nelle  strade  sotterranee 
queste  tre  correnti  essenzialmente  distìnte, 
cioè  quella  dell'*  acqua  che  circola  e  si  riu- 
nisce nei  punti  di  esaurimento,  quella  dei- 
Paria  che  entra  pura  ed  esce  viziata  ;  final- 
mente quella  dei  materiali  scavati  che  da 
tutte  le  gallerie  si  conducono  verso  ì  pun- 
ti dove  se  ne  fa  la  •estrazione. 

Contabilità.  Gli  affari  delle  miniere  ab* 
bracciano  sovente  molle  e  diverse  opera- 
zioni che  si  saccedono  prima  che  siasi  ot*- 
tenuto  un  prodotto  atto  ad  essere  posto  in 
commercio  :  ciascuna  di  queste  varie  ope- 
razioni dee  studiarsi  isolatamente,  ed  è  per- 
ciò necessario  che  i  libri  di  eontobilità  ge- 
nerale presentino  fedelmente  il  conto  dì 
ognuna  di  esse  in  denaro  ed  in   materiali. 


ciascuno  dei  quali  rappresenti  uno  spazio!  CoU,  per  esèmpio,  in  una  miniera  metal- 
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lira,  coi  Steno  unite  ano  o  più  officine  me- 
tallargiche,  indipendentemente  da  conti 
generali  e  particolari,  converrà  aprire  un 
conio  distinto,  per  ciascnna  fonderìa,  per 
ogni  officina  di  preparauone  meccanica  o 
di  lavacro,  e,  ae  ciò  è  possibile,  per  ogni 
miniera  particolare  o  ramo  di  miniera,  i  cui 
prodotti  possono  essere  distinti  dagli  altri. 

Si  addebiterà  ogni  fonderìa  dei  mine- 
rali che  riceve,  dei  combustibili  che  ha 
consumati,  dei  diversi  materiali  che  le 
ranno  stati  consegnati  dai  magazcino  ge- 
nerale di  approvvigionamento  o  dai  for- 
nilorì  estranei,  il  tutto  calcolatolo  denaro, 
e  finalmente  dei  salarìi  degli  operai  annessi 
a  questa  officina.  Le  si  darà  credito  del 
valore  dei  metalli  posti  direttamente  in 
commercio  o  versati  io  magassini  o  depo- 
siti, valutati  sempre  io  denaro,  cosicché,  alla 
fine  di  ogoi  aono,  il  bilancio  di  questa  fon* 
derìa  presenti  la  misura  di  ciò  che  ha  gua- 
dagnato o  perduto.  Parìmenti,  nel  conto 
delle  officine  di  preparatione  meccanica,  si 
porrà  a  debito  il  valore  dei  minerali  greggi 
ricevuti  da  essa,  valutati  in  denaro,  V  im- 
porto degli  oggetti  somministrati  di  qual- 
siasi natura,  delle  somme  pagate  per  salarìi 
agU  operai  della  officina  e  delle  spese  di 
trasporto  dei  minerali  lavati  alle  officine 
metallurgiche.  Nello  stesso  conto  si  porrà 
a  credito  il  valore  dei  minerali  consegnati 
alle  fonderìe.  Finalmente  si  porranno  a  de- 
bito di  ciascuna  miniera  i  salarìi  e  le  som- 
ministraiioni  fattele,  ed  a  credito  il  \'alore 
dei  minerali  greggi  da  essa  consegnati  alle 
officine  di  preparaiione  meccanica. 

À  bella  prima,  questi  conti  potranno 
sembrare  inutili,  estendo  per  la  maggior 
parte  puramente  fittizii.  Se  può  valutarsi 
abbastania  esaltamente  in  denaro  una  ton- 
nellata di  minerale  lavato  e  disposto  per  la 
fusione,  è  d' altra  parte  difficile  valuta* 
re,  neppure  approssimativamente,  la  ton- 
nellata od  il  sacco  di  minerale  greggio,  la 
cui  rìcch^aa  varia  fra  limiti  cosi  estesi. 


MnninÀ 
Stfitilirerebbe  quindi  più  ragionevole  «  piò 
semplice  aprire  un  solo  conto  per  la  nn- 
niera  e  per  la  officina  di  preporaaione 
meccanica,  il  qual  conto  si  accrediterebbe 
del  valore  del  minerale  consegnato  alle 
fonderie,  facile  a  stabilirsi,  e  si  addebitereb- 
be di  tutti  i  salarìi  e  somministraaiooi  fttte 
tanto  alla  miniera  che  alla  officina  di  lafa- 
cro.  Conviene  però  osservare  che  la  mag- 
gior parte  delle  grandi  intraprese  hanno 
molte  miniere  e  molte  officine  di  prepara- 
rione  meccanica,  e  che  interessa  trovare 
nella  contabilità  generale  il  riasaonto  delle 
operarioni  eseguite  in  ciascuna  ninierB  ed 
io  ogoi  officioa.  Del  resto,  ri  fniè  benisri- 
mo  valutare  in  denaro  il  minerale  greggio, 
come  qualriasi  altra  materia  ;  è  beasi  vero 
che  il  valore  fissato  a  questo  minerale  noe 
sarà  il  suo  valore  intrìnseco,  il  quale  di- 
pende dalla  sua  rìcchesia  e  dalle  spese  >il- 
terìorì  che  esigono  il  lavacro  ed  altre  ope- 
razioni necessari^  per  trame  no  prodotto 
commerciabile  ;  ma  il  valore  medio  che  gli 
si  assegnerà  dovrà  essere  presso  a  poco 
uguale  a  ciò  che  costa  in  ispese  di  acavo, 
il  che  è  sempre  fiicile  determittara  cmm  la 
esperìenaa.  Se  il  valore  osedio  del  mioera- 
^^  ìS^^W^  ^^'•se  uguale  alP  importo  dalle 
spese  di  scavo,  le  spese  di  debito  e  eredito 
delle  miniere  prese  inrieme  ri  bilancereb- 
bero esattamente  ;  ma  i  conti  particolari 
di  ciascuna  miniera  presenterebbero  un 
guadagno  od  una  perdita  apparenti,  il  che 
potrebbe  dare  assai  utili  istrurioni  ani  van- 
taggio che  dà  lo  scavo  di  datcona  minie- 
ra. Quando  pure  si  desse  al  minerale  greg^ 
gio,  come  a  qualsiasi  altro  materiale  che 
debba  subire  un  trattamento  ulteriore,  «a 
valore  affatto  ipotetico,  e  che  non  avctse, 
se  vuoisi,  alcuna  relarione  col  valore  reale 
commerciale  deir  oggetto  valutato,  tuttavia 
il  bilancio  del  conto  di  ogni  miniera  toà 
conoscere  il  costo  esatto  della  tooDellafa 
di  altra  misura  adottatari  pel  minerale 
greggio.  Il  biianrio  del  conto  di  ogoi  offi- 
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Cina  di  lavacro  farà  ugaalmente  oonotce- 
re  il  cotto  dtA  minerale  Uvato  e  pronto. a 
fonderti,  quando  ti  tara  tottitnito  al  prezzo 
ipotetico  del  minerale  greggio,  che  è  uno 
degli  elementi  di  quetto  conto,  il  prezzo 
di  cotto,  quale  Tenne  dedotto  dal  bilancio 
del  conto  di  ogni  miniera  ;  che  Bnalmeote 
il  bilancio  del  conto  della  fonderia  krk  co- 
noscere il  cotto  delle  merci  potte  in  com- 
mercio od  inviate  nei  depotili,  dopo  avere 
tostilui;o  al  prezzo  del  minerale,  lavato 
posto  nel  conto,  il  prezzo  del  vero  costo 
di  questo  minerale.  Mediante  una  contabi- 
lità tenuta  in  tal  guisa,  e  con  un  poca  di 
riflessione,  si  potrà  rendersi  conto  dei  ri- 
su)  lamenti  di  ciascuna  officina,  ed  in  con- 
teguenza  concludere  te  il  tittema  di  ope- 
razioni tegùito  sia  vantaggioso,  o  te  con- 
venga modificarlo,  topprimendo  alcune 
officine  realmente  improduttive  o  dannote. 
Tutti  questi  fatti  ti  ignorerebbero  te  ti 
avesse  tenuto  un  solo  conto  generale. 

Uno  dei  principali  vantaggi  di  una  buo- 
na contabilità  coosbte  nel  rendere  pot- 
sibile  di  dare  a  compilo  ad  intraprenditorì 
una  tene  di  operazioni  che  tembrerebbe 
tenza  ciò  troppo  etteta  per  poterti  abban- 
donare ad  un  tubaltemo.  Abbiamo  veduto 
i  lavori  ceduti  ad  imprenditori  ettere  più 
economici  di  quelli  a  giornata,  ed  aggiu- 
gneremo  che  quetto  tistema  presenta  inol- 
tre r  immento  vantaggio  di  obbligare  l'ope- 
raio a  riflettere,  di  tviluppare,  per  conte- 
guenza,  le  tue  facoltà  intellettuali,  e  di  agire 
cosi  indirettamente  tnl  di  lui  carattere  e 
tulle  di  lui  abitudini. 

Una  contabilità,  a  coti  dire,  finale  è  il 
calcolo  giornaliero  della  spesa  dei  lavori 
relativamente  ai  prodotti,  nel  quale  nulla  ti 
dee  omettere,  poiché  molto  importa  gua- 
rentirti da  qualsiasi  illusione.  Non  sola- 
mente bisogna  comprendervi  tutte  le  spese 
di  scavo  ed  altro,  ma  altresì  tener  conto 
delle  tpete  generali,  delle  spese  di  ammi- 
nittrazione  e  degli  interetti  delle  somme 
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impiegate  per  l' acqui&tu  della  concessione 
dei  terreni,  pegli  indennizzi,  per  le  cottm- 
zioni  di  gallerie  di  tcolo,  per  V  acquisto 
delle  macchine  di  asciugamento  e  timili. 
Tutte  quette  tomme  formeranno  un  capi- 
tale, il  cui  interesse  si  dovrà  acompartire 
sulla  quantità  del  minerale  o  del  combo- 
ttibile  ettratto,  a  ti  ta  perfettamente  che 
quanto  più  te  ne  etcave  in  un  tempo  da- 
to, tanto  minore  è  la  porzione  delle  tpete 
generali  e  degli  interetti  del  capitale  impie- 
gato onde  ti  dee  caricarlo.  Se  quetle  due 
tomme  accumulate  giungono,  per  esempio, 
a  1 0,000  franchi,  e  la  estrazione  non  su- 
peri i  10,000  ettolitri  o  quintali  all'  anno, 
converrà  aumentare  di  un  franco  il  prez- 
zo di  ciatcun  ettolitro  o  di  datcun  quin- 
tale ;  te  invece  il  prodotto  fotte  portato 
a  1 00^000  quintali  od  ettolitri  air  anno, 
non  ti  avrebbe  ad  aumentare  d^tcano  di 
etti  che  di  1  o  centetimi.  Coti,  te  un  etto- 
litro di  carbone,  per  etempio^  venitte  a  co- 
stare 5o  centesimi  per  la  estrazione,  le  al- 
tre apese  ne  porterebbero  il  cesto  a  60 
centesimi. 

Crediamo  utile  terminare  quanto  riguar- 
da la  conlabilità  delle  miniere  col  dare  al* 
cuni  esempii  di  conti  delle  tpete  totali  che 
in  ette  si  fanno,e  tceglieremo  di  preferenzfi 
le  miniere  di  carbon  fotsile,  essendo  questa 
sostanza  abbastanza  omogenea,  e  ammet- 
tendo nel  prezzo  degfa*  scavi  una  unità  di 
prezzo  abbastanza  cottapte,  pfrchè  dalla 
qualità  della  toslanza  e  dalla  lurma,  sotto 
la  quale  presentati,  ti  potta  dedurre  fino  a 
qua!  gndo  convenga  d*  intraprenderne  lo 
tcavo. 

Il  principale  elemento  del  preiao  di  co- 
sto del  carbon  fottlle  è  la  potenza  degli 
strati.  Nelle  miniere  al  norte  della  Francia 
gli  strati  sono  di  poca  potenza,  e  giacciono 
a  grandi  profondità.  Dufrésne  esegui  gli 
scavi  in  due  strati,  V  uno  di  o'",5o,  V  al- 
tro di  0*^,40,  inclinati  di  76%  a  55o  metri 
di  profondità,  nelle  condizioni  seguenti. 
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.  Gli  scavi  sono  a  gradini  roTescii  di  iG 
metri  di  fronte,  sa  coi  sono  posti  4  ope- 
rai, ciascuno  dei  qnali  ha,  per  consegoen- 
aa,  nna  fronte  di  4  metri,  che  nella  loro 
posta  devono  avanzare  di  un  metro,  col- 
locando dietro  di  sé  1^  armatore  di  legna- 
me. Questi  operai  ricevono  per  questa 
posta  i^'',5o,  e  sono  aiutati  da  due  gar- 
zoni, pagati  a  0^,76,  che  loro  apparec- 
chiano i  legnami,  e  portano  via  dal  sito 
dello  scavo  il  carbone.  Tiene  questo  in 
appresso  trascinato  in  gallerie  che  poggia- 
no sopra  ripieni  lasciati  fre  ciascun  gradi- 
no, e  che  hanno  i'^,ao  sopra  i*".  Da 
queste  gallerìe  si  getta  il  carbone  in  un 
camino  che  sbocca  sulla  strada  del  fondo, 
dove  i  carradori  lo  prendono,  e  lo  condu- 
cono sopra  una  strada  ferrata  Gno  al  pun- 
to ove  si  attacca  al  congegno  che  dee  sol- 
levarlo. Questa  strada  del  fondo  ha  i  '",5o 
sopra  i"',ao.  Si  pagano  a  quelli  che  con- 
ducono i  traini  a  i''',6o  per  3  60  ettolitri 
colmi,  ciascuno  del  peso  di  108  chilo- 
grammi, trasportati  a  1 5  o  18  metri,  se- 
condo la  dilBcoltà  ;  ai  carradori  si  pagauo 
i'^'',io  per  36o  ettolitri  trasportati  a  40 
metri. 

Oltre  a  questi  lavoratori,  la  miniera  man- 
tiene :  1  .*  operai  incaricati  di  tagliare  il 
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muro,  i  quali  bnno  le  gallerie  pei  traini,  se- 
guendo r  avanzamento  degli  scavi,  a  che 
sono  pagati  in  ragione  di  a  franchi  al  me- 
tro ;  3.^  minerarii,  pel  lavoro  della  strada 
di  fondo,  che  dee  sempre  oltrepassare  1*  ul- 
timo scavo  :  questi,  dopo  aver  levato  il 
carbon  fossile,  atterrano  il  muro  in  guisa 
da  ridurre  lo  scavo  alla  dimensione  conve- 
niente, e  ricevono  5''-,5o  al  metro,  ed  an- 
che 1  o  franchi  nei  punti  dove  il  terreno  è 
più  duro  ;  5.*  colmatori  ;  sono  per  ogni 
scavo  8  a  xo  fanciulli,  a  ciascuno  dei 
quali  si  dada  o^'-,6o  a  o'^^S  ;  questi  fan- 
ciulli levano  tutti  i  frantumi  dalle  gallerie, 

li  dispongono  fra  le  intelaiature  di  le- 
gname in  guisa  da  non  lasciare  che  un  me- 
tro di  vuoto  ;  4*"  falegnami  pel  manteni- 
mento delle  strade  di  carreggio  ;  5.*  ope- 
rai pel  mantenimento  delle  trombe  e  delle 
botti  delle  intelaiature,  pagati  a  ragione  di 
x^'',6o  alla  posta  di  sei  ore. 

Stabilito  cosi  il  lavoro,  si  calcolarono  le 
spese  per  un  periodo  di  1 5  mesi  di  scavi 
sui  due  strati,  nel  qual  periodo  lavoraron- 
si  37,4^5  metri  quadrati  di  superficie,  e  si 
produssero  12,870  metri  cubici, convertiti 
in  i5,555o  ettolitri  colmi.  Ripartendo 
queste  spese,  ogni  ettolitro  di  108'**''',  che 
vale  da  x''',ao  a  i^'',5o,  costò  : 


Lavoratori  col  piccone  alla  vena 0,0900 

Per  traini  e  carreggi t     .     .  o,o55o 

Tagliatori  di  muro  e  strade  di  fondo 0,0790 

Ricolmatori 0,0750 

Falegnami  e  riattatorì 0,0490 

Operai  pel  manteniitaento  delle  trombe  e  botti 0,0 116 

Operai  impiegati  nella  estrazione o,o5io 

Operai  impiegati  alla  macchina  di  asciugamento 0^01 55 

Mastri-minerarii  e  capi o,o33o 

Spese  varie o^o35o 


Totale  della  mano  d*  opera  per  ettolitro     0,4^^  1  • 


Hmaui 


>47 


Spese  di  scaiH>  per  ogni  eiioUtro. 

Per  questo  scavo  poi  oonsomaroosi  nei  layori  del  fondo  od  io  quelli  aOa  superficie  : 

Pertiche  per  le  intelBiature 0,1000 

Illumioazione  o*''''',o36  di  candele o,o54o 

Pezzi  pel  manteDÌmento  delle  macchine 0,06  ao 

Legno  di  quercia  per  le  botti  d^  armatura  dei  pozzi      .     .     •  0,0340 

Ferro  per  le  strade  ...•• «  0,0170 

Legname  per  casse  e  carri 0,0 1 00 

Corde  e  stoppe o,oa47 

Mattoni,  cuoio,  olio  ed  altro      •     •     . 0,0175 

Pale,  chiodi,  corbe  di  Timini 0,0887 

Carbone  bruciato  per  la  macchina  di  estrazione  .     •     .     .     •  o,o3io 

Carbone  bruciato  per  la  macchina  di  asciugamento  •     •     .     .  ^,04^0 


Totale  dei  consumi  per  ettolitro  0,390 9 • 

Per  compiere  il  prezzo  di  costo  si  dee  aggiugnere  a  questi  due  elementi  di  mano 
d**  opera  e  di  consumo  le  spese  generali  della  miniera,  che  furono  : 

Impiegati  della  miniera  .•••.....'...•  0,0 a4o 

Magnano  e  riattatore r  0,0170 

Falegnami  e  lanaiuoli •.....•  o,oa5o 

Misurazione  e  carico 0,0  a  5o 

Funaiuoli       .     • 0,0  lao 

Pensioni  agli  operai »     •     .     .     •  0,0140 

Spese  di  cancellerìa  ....»••, o,o3oo 

Ferri  e  vani  altri  oggetti o,oaoo 

Imposte 0,01 3o 


Totale  deUe  spese  generali  per  ettolitro     0,1 8oo. 


Q netti  tre  elementi  di  spesa  sommati 
danno  per  costo  totale  delP  ettolitro  col- 
mo i^'',o53,  il  qual  prezzo  rappresenta 
presso  a  poco  le  condizioni  più  costose  dei 
grandi  scavi  di  carbon  fossile. 

Lo  scavo  di  uno  strato  grosso  1*^93  5, 
poco  inclinato  e  posto  a  piccola  profon* 
dita,  presenterà  circostanze  molto  più  fa- 
▼orevoli,  come  si  potrà  giudicarne  dal- 
r  esempio  dello  strato  di  TreoiI  vicino  a 
Saint-Etienne)   nel  quale  inoltre   segnesi 


lutto  altro  modo  di  lavoro  e  di  pagamen«- 
to.  Ne  esporremo  il  conto  delle  spese  die- 
tro i  documenti  raccolti  da  Mfrrot. 

Il  metodo  è  quello  a  pilerìe  e  pilastrì  ; 
le  gallerìe  di  allungamento  sono  larghe  4 
metrì  e  distanti  1 6  metrì  dalP  asse  delr 
r  una  a  quello  delP  altra.  Quelle  trasver- 
sali hanno  la  stessa  larghezza,  in  modo  che, 
supposto  il  masso  di  100  metrì  di  lato, 
se  lo  avrà  tagliato  con  1000  metrì  di  gal- 
lerìe che  occupano  4000  metrì  di  super- 


a^S  MffriBBà 

fide,  rìmaaendu  6uoo  metri  di  superficie 
occupata  dei  pilastri.  I  carboni  cKfidotisi 
tecoodo  la  loro  grossesta  in  pe,ra^  e  sodo 
pesti  da  6  a  8  alla  eorba,  in  chapelè  o 
grossi  pexu,  ed  in  menu  o  minuto.  La 
corba  adottata  come  misura  rappresenta 
iSo*^*^  di  pera,  lao  di  chapelè  o  106  di 
menu.  Importando  moltissimo  di  ottenere  il 
carbone  in  pesti  più  grossi  che  sia  possibile, 
interessaroDsi  gli  operai  con  ana  proporzio- 
na del  pretso.  Cosi  due  minerarii  che  la 
Torano  per  una  posta  di  io  ore  al  nrasso, 
doè  a  dBi'e,  iti  gallerie  di  4  metri,  avanxa 
no  di  q"*,8o,  atterrando  ciascuna  a  metri 
cubia  di  carbone  che  formano  aa  a  a5 
corbe.  Alla  distruzione  dei  pilastri  un  mi- 
nerario è  posto  sopra  una  fronte  di  3  me* 
tri  ed  aTansi  di  un  metro  ;  atterra  quindi 
4  metri  cubia,  che  danno  4^  a  44  corbe. 
Il  minerario  rìcere  lavorando  sul  masso  in 
gallerie  o''',aS  per  ogni  corba  di  pera, 
o^',ao  per  ogni  corba  di  chapelè^  e  o''',i  o 
per  ogni  corba  di  menu.  Lavorando  inve- 
ce ad  atterrare  i  pilastri,  riceve  per  ogni 
corba  di  pera  o^'^iS,  per  ogni  corba  di 
ehapeìè  o^'s'^i  ®  P®**  ^°*  corba  di  menu 
o''',o5.  Ib  queste  condizioni  di  lavoro  ot- 
tiene le  proporzioni  seguenti.  Lavorando 
sul  masso  nelle  gallerìe,  ogni  100  parti,  ne 
ha  1  o  di  pera,  5o  di  chapelè  e  60  di 
menu.  Lavorando  nell^  atterramento  dei 
pilastri^  su  1 00  partì  ottiene  8  di  pera^ 
5o  di  chapelè  e'6a  di  menu.  In  tal  guisa 
guadagna  5^'-,ao  al  giorno,  coi  quali  dee 
pagarsi  V  olio,  che  gK  costa  o^',ao,  «icchè 
gli  rimangono  5  franchi  per  la  sua  posta 
di  IO  ore.  Riassumendo  il  carbon  fossile 
staccato  nelle  gallerìe  costa,  a  termine  me- 
dio, o^',i  4^9  ^  quello  ottenuto  dai  pilastri 
0^,0 7 5,  per  ogni  corba  di  laS  chilogram 
mi  in  sorte.  Riducendo  questi  numerì  al- 
l' ettolitro  colmo,  il  costo  sarà  (fi  o^'-^i  t5 


per  le  gallerìe,  e  di  o^''-,u58  pei  pilastri,  ot- 
sSa,  per  la  media  di  tutto  il  masso  di  1 00 
metri,  0^^,08 08  all'  ettolitro. 

I  trasporti  sf  fanno  col  messo  di  traini 
dai  punii  degli  scavi  alla  gallerìa  prìndpa- 
le,  e  di  là  sopra  una  strada  di  ferro  lunga 
5 00  a  400  metrì.  Il  trasporto  coi  traini 
sopra  una  lunghezza  di  lao  metri,  si  ia 
da  6  operai  che  li  tirano  a  5  franchi,  e 
da  tre  spignitori  ad  un  franco,  i  quafi  tras- 
portano 3oo  corbe,  cosicché  viene  a  co- 
stare o''*,o7o  alla  corba.  Il  carreggio  si  fa 
su  55o  metri  da  5  operai  a  3  franchi  Tono, 
da  IO  carradori  che  costano  a7''',5o,  da 
due  cavalli  che  costano  3  franchi  per  ca- 
dauno, e  da  uno  stalliere  a  a  franchi  ;  con 
questo  servigio  si  trasportano  600  corbe 
che  vengono  a  costare  o^'',o74  1^  una. 

Per  assicurare  la  solidità  dello  scavo 
due  minerarii  atterrano  il  tetto  su  0*^,30 
a  o'",4o  dr  grossezza  nelle  gallerìe  di  4  me- 
trì ;  armano  in  seguito  i  lati  mediante  col- 
mature, le  quali  vengono  a  costare  un  franco 
al  metro  cubico.  Sopra  tre  metrì  cubia  di 
carbon  fossile  levato  dal  masso,  occorre  un 
metro  cubico  di  colmatura.  Nel  togTimento 
dei  pilastri  dispongonsi  le  colmature  in 
altri  pilastri  di  un  metro  di  lato,  né  si  ri- 
(h  con  le  colmature  che  i/5  del  carbon 
fossile  levato.  Queste  colmature  costano, 
a  termine  medio,  0^^,020  alla  corba. 

II  servigio  della  miniera  si  fa  con  due 
pozzi,  le  cui  macchine  di  estrazione  ba- 
ttano air  esaurìmento  delle  acque.  Essen- 
dovi poca  profondità,  i  consumi  sono  as- 
sai limitati,  e  rìduconsi  ai  legnami  di  soste- 
gno quando  mancano  le  colmature  ed  al 
mantenimento  delle  strade  di  trasporto  a 
di  estrazione.  Per  una  estrazione  annua 
di  a5o,ooo  corbe,  cioè  3oo,ooo  ettolitri 
colmi,  queste  spese  furono  le  seguenti  : 


MmiBià 


MimiEA 


a49 


Spese  di  sca- 
vo immedialoj 
neir  interno 
della  mÌDÌera. 


Eslratione  pei 
puzzi. 


Spett  dif  erte. 


Lavori  col  pioeone  e  illu- 
minazione ..... 

PuntelUmento,  comprese 
le  colmature     .... 

Puntelli  di  legname    .    . 

Totale 
Trasporto  coi  traini    .    . 

Totale 

Estratiooe  e  scavo  .     .     . 
Macchine  a  ?  spore  .    .     . 

Mamilenxione  delle  corbe. 

Compensi 

Spese  di  amroinislfazione. 
Spese  di  fendila     .    .    . 

Fitti      . 

fiUiinoienzioiìe  delle  strade 

ed  edifisii 

Spese  generali  yarie    .     . 

ToUle 


^ 


Alla  comba 


Gallerie 


0,145 

0,040 
0,0  j  3 


0,198 
0,074 


0,372 

0,035 
o,oa5 

o,oa5 
0,069 
0,019 
0,030 
0,008 

o,oo5 
0,009 


M77 


Pilastri 


0,073 

o,o3o 
0,01 3 


0,116 
0,074 


0,190 

0,035 
o,oa5 

o,oa5 
0,069 
0,019 
0,0  so 
0,008 

o,oo5 
0,009 


0,395 


Alla  toviiellata 


Gallerie 


1,160 

o,3ao 
0,104 


1,584 
0,593 


3,176 

.  o,aoo 
o,aoo 

o,aoo 
o,55a 
o,55a 
0.160 
0,064 

0,040 
0,073 


3,816 


Pilastri 


o,584 

o,a4o 
0,104 


0,938 
0,592 


1,520 

o,aoo 
0,200 

o,aoo 
o,55a 
0,553 
0,160 
0,064 

0,040 
0,072 


3,160 


Questo  prezzo  di  costo  di  3''',5o  alla 
tonnellata,  il  quale  non  comprende  del  ré 
sto  alcun  interesse  dei  capitali  impiegati 
può  riguardarsi  siccome  quello  relativo 
alle  roigiiorì  condizioni,  e  forma  per  con- 
seguenza con  V  esempio  delle  miniere  del 
norte  della  Francia,  i  due  limiti  estremi  fra 
i  quali  variano  le  spese  nella  rooggior  par- 
te delle  miniere  di  carbon  fossile.  Negli 
strati  possentissìmi  si  potè  diminuire  an- 
cora questo  prezzo  mercè  V  uso  della  pol- 
vere come  a  Blanzy  ;  o  quando  il  carbone 
staccasi  facilmente,  come  nei  carboni  grassi 
di  Moritcbanin  e  della  Grand-Gorobe.  Pa- 
ragonata ali*  insieme  delle   miniere  della 


Francia,  del  Belgio  e  delP  Inghilterra,  la 
spesa  dianzi  accennata,  è  tuttavia  un  mi- 
nimo, e  si  è  ben  contenti  quando  si  pos- 
sa raggi  ugnerlo. 

Le  vene  più  vantaggiose  delle  miniere 
di  carbone  del  norte  della  Francia,  quelle 
di  Denain  della  potenza  di  0^^,70  a  o'",8o, 
possono  produrre  il  carbon  fossile  a  6^%4^ 
alla  tonnellata  ;  le  vene  del  Belgio  nelle 
potenze  di  i*",  lo  danno  a  5''*,ao,  e  per 
giiignere  a  questi  prezzi  è  anche  duopo 
operare  su  masse  assai  grandi.  Si  può 
quindi  calcolare  la  proporzione  del  costo 
del  carbon  fossile  sui  dati  seguenti  presi  nei 
varii  bacini. 


Suppl  Di%.  Tecn.  T.  XXr. 


a5o 


MlRlBIU 


HlXlftAA 


Setto  .... 
Contumi.  «  . 
Spese  generali 

Totale.  .  .  . 

STRATI                                                    ] 

dì  ©"«jBo  0 

meno,  al  di 

là  dei  200 

metri 

(Aniche) 

di  om,70  ad 

una  profondità 

di  200  metri 

(Denain) 

di  i*»,  ad  una 

profondità  di 

200  metri 

(Moni) 

maggiori    di 
I  "•,25,  a  meno 
di  100  metri, 
carbone  doro 

(Saona  e  Loira) 

maggiori    di 
1  "«,25,  ameno 
di  100  metri, 
carbone  (aci)e 

(Saint-Etienne) 

0,482 
0,391 
0,180 

0,285 

0,22l 
0,140 

0,189 
0,206 
0,125 

0,210 
0,118 
0.074 

0,1 5a 
0,110 
0,096 

i,o53 

0,646 

0,520 

o,4oa 

0.358 

Statistica,  Se  è  di  grande  imporlanza 
il  coDoscere  quanto  riguarda  il  modo  di 
gOTeraare  ed  amminiilrare  le  miniere  per 
averne  col  maggior  vantaggio  possibile 
quei  prodotti  che  possono  procurare,  non 
lo  è  meno  il  sapere  in  quali  paesi  special- 
mente si  attrovino,  ed  in  quanta  abbon- 
danza, ed  ami  queste  cognizioni  sono  di 
più  generale  interesse  in  quanto  che  so- 
no in  molto  maggiore  numero  quelli  che 
devono  provvedersi  i  minerali  di  quelli 
che  si  occupano  dello  scavo  di  essi.  Ab- 
biamo pertanto  cercato,  per  quanto  ci  è 
stato  possibile,  di  riunire  in  questa  opera 
quanto  riguarda  le  notizie  statistiche  sulle 
miniere,  e  ci  proponiamo  di  terminare  il 
presente  articolo  indicando  al  lettore  i  luo- 
ghi dove  può  trovare  quelle  che  già  diem- 
mo  altrove,  evitando  cosi  di  qui  averle  a 
ripetere,  aggiugnendo  quelle  che  abbiamo 
potuto  procurarcj  dappoi.  £   principal- 


mente all'  articolo  Metalu  in  questo  Sup- 
plemento che  riunimmo  molti  dati  statistici 
sulle  miniere  incominciando  da  alcune  no- 
tizie cronologiche  sul  tempo  cui  risale  lo 
scavo  di  multe  fra  le  principali  di  esse 
(T.  XXIII,  pag.  agS). 

Europa,  —  NelP  articolo  sopraccitato 
diedersi  pure  alcune  notizie  ed  un  quadro 
intorno  alla  generalità  dei  prodotti  delle 
miniere  europee  (pag.  3 9 5,  394)9  e  nel- 
r  articolo  Argento  del  Dizionario  (T.  II, 
pag.  io5)  ed  in  quello  Ferro  dei  presen- 
te Supplemento  (  T.  YIII,  pag.  3i5  ),  si 
diedero  più  speciali  notizie  sulla  quantità 
di  questi  due  metalli  che  esse  forniscono. 
Verremo  quindi  senza  altro  a  considerare 
i  prodotti  dei  varii  stati  d^  Europa. 

Russia,  '—  A  dare  una  idea  generale  dei 
prodotti  di  questo  vasto  paese  serviranno 
i  dati  seguenti.  Dalle  miniere  della  corona 
e  dei  privati  nel  18  36  si  trassero  : 


MlIflftB4 


UlSIERl 


affi 


Pods 

Oro  4^^ 

Argento laoo 

PlatÌBo 117 

Piombo 4^9^^^ 

Rame 340,204 

Ghisa 10,000,000 

Ferro  battuto 555,4^^ 

Carbon  fossile.     .     .     .     567,706 
Titrìaolo  e  salpietra  .     .       a5,4o4 

Il  prodotto  generale  delle  miniere  gion- 
ae  ad  11  milioni  e  mezzo  di  rubli.  Nello 
stesso  anno  1 836  si  coniarono  alla  zecca  di 
Pietroburgo  per  7,83 1,000  rubli  in  mo- 
nete d'  oro  e  di  argento,  1 1 9,000  di  mo- 
nete di  platino,  oltre  43,4^0  medaglie  dì 
argento,  34o  medaglie  d'  oro  e  gSo  me- 
daglie di  bronzo.  La  quantità  di  oro  e  di 
argento  consegnata  dai  privati  alla  zecca 
in  qi^eir  anno  non  giunse  che  a  «^  di  quel- 
la data  nel  i835.  Air  articolo  Mitalli 
(  T.  XXIII  del  Supplemento,  pag.  399  ) 
diemmo  altre  notizie  generali  sulla  rìcdìez- 
za  minerale  della  Russia. 

Diamanti.  Il  primo  a  dare  prove  posi- 
tive della  esistenza  dei  diamanti  in  Russia 
fu  Engelhardt  professore  della  Università 
di  Dorpato,  il  quale  nel  1836  fece  un 
viaggio  scientifico  nelP  Ural.  Comunicò 
le  sue  idee  su  questo  importante  soggetto 
al  rettore  delia  università  con  una  lettera, 
un  estratto  della  quale  pubblicossi  a  quel 
tempo  in  un  giornale  di  Pietroburgo.  Ti 
si  trova  fra  gli  altri  il  passo  che  segue: 
«  La  sabbia  di  platino  di  Nijni-Tonra  che 
appartiene  alla  fabbrica  della  corona  Kou 
schra,  presenta  una  somiglianza  visibile  con 
quella  del  Brasile  in  cui  sogliono  trovarsi 
i  diamanti.  Goroponesi  principalmente  dei 
ciottoli  di  un  idrato  di  ferro  (  il  braunei^ 
senstein  dei  Tedeschi  )  e  di  diaspro,  e  pre* 
.  senta  inoltre  una  quantità  di  piccole  pietre 
microscopiche  di  variì  colori,  e  più  platino 
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che  oro.  La  sabbia  delle  miniere  di  NijnW 
Toura,  è  mesciuta  nella  stessa  guisa,  e  la 
presenza  dell'  idrato  di  ferro  vi  è  tanto 
più  da  notarsi  che  il  diamante  del  Brasile 
è  incrostato  in  questa  breccia,  lo  che  pro- 
va questi  due  minerali  non  trovarsi  insie- 
me a  caso,  ma  quali  resti  di  una  stessa  for- 
mazione di  rocce  >k 

Occupando  questi  strati  di  sabbia,  una 
estensione  di  oltre  a  2  5o  verste  quadrate, 
ed  essendo  in  parte  coperte  di  foreste, 
Engelhardt  non  potò  fare  alcnna  ricerca 
speciale  in  proposito  \  inoltre  essendo  t 
diamanti  mesciuti  ad  una  grande  quantità 
di  piccoli  altri  cristalli  non  potevano  se- 
pararsi dalla  sabbia  che  col  lavacro.  En- 
gelhardt comunicò  le  sue  osservazioni,  e 
la  propria  opinione  che  queste  sabbie  con- 
tenessero diamanti  ai  direttori  dei  lavori 
di  Turinski,  i  quali  erano  disposti  a  fare 
le  spese  necesiarie  per  la  scoperta  del  te- 
soro nascosto  in  seno  alle. terra.  Rifletten- 
do che  gP  impiegati  di  quelle  miniere  do- 
vevano avere  poca  cognizione  della  esterna 
apparenza  del  diamante  greggio,  gP  impe- 
gnava a  mandar  loro  da  Pietroburgo  al- 
cuni diamanti  greggi  che  potessero  servire 
di  mostra,  e  guidarli  nelle  loro  ricerche.  Il 
Comitato  scientifico  delle  miniere  di  Pie- 
troburgo fece  stampare  la  lettera  del  pro- 
fessore Engelhardt  nel  N.°  1 1  del.  Gior- 
nale delie  scienze  mineralogiche.  L^  anno 
dopo,  il  ministro  delle  finanze  ordinò  0 
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tulli  i  direttori  delle  miniere  del  monte 
Ural  ed  ali*  amministrazione  delta  miniere 
di  Perm  di  occuparsi  delie  ricerche  di 
diamanti.  Nel  1829  il  direttore  delle  mi* 
DÌere  di  Bogaszlowsky  inviò  una  spedizio- 
ne particolare  a  tal  fine,  la  quale  non  isco- 
perse  diamanti,  ma  bensì  uno  dei  strati 
più  ricchi  di  sabbia  aurifera. 

Nel  settembre  dello  slesso  anno  il  mini- 
stro delle  finanze  seppe  dal  conte  Polier, 
il  quale  Irovavasi  nei  beni  dì  sua  moglie 
posti  sul  monte  Ural,  che  Humboldt,  altra- 
Tcrsando  queste  montagne,  aveva  osservato 
la  maggior  somiglianza  fra  esse  e  quelle 
del  Brasile,  e  dietro  molte  osservazioni  e 
ricerche,  erasi  persuaso  che  1'  Ural  dovesse 
contenere  diamanti.  La  opinione  di  un  na- 
turalista tanto  celebre  e  cosi  profonda- 
mente istruito  eccitò  grandemente  V  atten- 
zione di  tutti  i  direttori  degli  scavi  da  lui 
visitati.  Esaminossi  col  microscopio  la  sab- 
bia lavala  nella  speranza  di  scoprirvi  que- 
sti preziosi  cristalli  ;  ma  durante  la  di- 
mora di  Humboldt  non  si  potè  rinvenirne 
alcun  indizio  sul  fianco  a  levante  della  mon- 
tagna. 

Separatosi  da  Humboldt  che  continna 
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va  il  suo  viaggio,  il  conte  Policr  ricossi 
ne^  suoi  possedimenti  a  ponente  del  monte 
Ural,  dove  il  3  5  giugno  visitò  ano  scavo 
di  sabbia  aurifera,  a  aS  verste  dalla  mani- 
fattura di  Biszer.  Esaminando  varie  mostre 
di  sabbie  d^  oro,  di  platino,  e  di  cristalli  di 
quarzo  che  eransi  raccolti  per  lui,  vi  sco- 
perse il  primo  diamante  deli'  Ural  che  era 
stato  trovalo  da  un  fanciullo  di  x  3  anni, 
chiamato  Pawel  Povr,  il  giorno  innanzi  la- 
vando la  sabbia  aurifera  ;  siccome  si  accor- 
da una  ricompensa  a  quelli  che  scoprono 
un  minerale  osservabile  o  raro,  così  Pow 
lo  aveva  recato  alP  ispettore,  il  quaie^  nulli 
scorgendovi  di  particolare,  V  aveva  gettato 
fra  gli  altri  cristalli.  Tre  giorni  dopo  no 
altro  fanciullo  ne  scoperse  un  secondo,  e 
finalmente  un  terzo  il  cui  peso  superava 
quello  dei  due  primi  riuniti.  In  appresso, 
a  quanto  il  conte  Polier  riferisce,  trova- 
ronsi  altri  diamanti  che  gr  intelligenti  non 
giudicarono  inferiori  per  verun  conto  a 
quelli  del  Brasile. 

Oro,  Il  lavacro  delle  sabbie  aurìfere  si 
sviluppa  sempre  più  nella  Russia  e  la  pro- 
duzione totale  attualmente  vi  si  può  ri- 
partire come  segue. 


A 1^  (  Miniere  della  Corona a,  129  chilogrammi 

(  Miniere  dei  privati 2,720 

1  Miniere  della  Corona ,320 

Miniere  dei  privati 1,34 5 
Oro  estratto  dair  argento  aurifero  4     ....       ,4 4 8 


Qaasi  tutte  le  sabbie  aurìfere  conten- 
gono no  poco  di  platino  ;  ma  questo  me- 
tallo è  principalmente  concentralo  nelle 
sabbie  di  Nijni-Tagilsk ,  le  quali  danno 
1,978  chilogrammi  su  circa,  2000  prodotti 
dall'  insieme  dei  lavacrì. 

Le  sabbie  aurifere  lavate  danno  quasi 
tutto  P  oro  che  produce  la  Rosiia.  Nel- 


Totale     6,964. 

l' Ural  la  regione  delle  sabbie  aurìfere  si 
estende  dal  sud-ovest  al  nort-est  sopra  una 
lunghezza  di  circa  5o  chilometrì,  fra  i  fio- 
mi  Atlian,  Miasi  ed  Ou'j.  Gli  strati  di  que- 
sta sabbia  sono  per  lo  più  coperti  da  stra- 
ti sterili  grossi  alcuni  metri,  formati  spe- 
cialmente di  argilla  e  di  alluvioni  torbacee. 
Si  compongono  di  pezzi  conglomerati  fbr 
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Dati  di  rocc«  antiche,  come  graniti,  lieniti, 
gneiss,  quarzi  e  schisti,  uniti  da  un*  argilla 
ocracea  e  da  una  sabbia  quarzosa.  Si  fa 
una  cernita,  e  gettansi  i  grossi  pezzi,  quindi 
si  passa  tutta  la  massa  argillosa  sopra  crì- 
Telli  formati  di  spranghelte  distantì  a  cen- 
timetri e  più, un  decimo  almeno^  talvolta  un 
quarto,  e  tutto  al  più  una  metà  della  massa 
non  passa  attraverso  il  crivello  e  si  getta 
L'  oro  in  pagliette,  in  filamenti,  in  granell 
rotondi  e  schiacciati,  trovasi  sparso  nella 
sabbia  argillosa,  la  quale  serve  cosi  di  ce- 
mento alle  rocce  di  trasporto,  e  che  essendo 
concentrata  col  lavacro  rimane  composta  di 
quarzo  cristallino,  di  diaspro,  di  ferro  oli- 
gisto  e  di  ferro  magnetico.  Queste  sabbie 
aurìfere  non  sono  continue,  ma  divise  da 
prominenze  delle  rocce  in  cui  sono  incas- 
sate, le  quali  le  separano  in  pezzi  lunghi 
da  5o  fino  a  5oo  metri,  e  quando,  per 
una  eccezione,  giungono  a  varii  chilometri 
di  lunghezza  continuata,  la  loro  ricchezza 
non  è  omogenea,  e  le  parti  nelle  quali  più 
abbonda  1'  oro,  vi  formano  una  specie  di 
piccole  isole.  La  larghezza  dello  spazio  di 
queste  sabbie  suol  essere  compresa  fra 
1  o  e  60  metri,  in  modo  che  in  generale 
avvi  una  proporzione  fra  le  due  dimensio- 
ni. Finalmente  la  grossezza  è  di  o'",70  a 
3  metri.  Di  raro  queste  sabbie  aurìfere 
occupano  tutta  la  larghezza  delle  vallate  ; 
non  esistono  che  nella  parte  più  bassa  o 
thalweg^  e  si  assottigliano  a  misura  che  se 
ne  alluntanano. 

La  composizione  di  queste  sabbie  di- 
mostra che  devono  i  loro  principi!  metal 
liferì  alla  distruzione  dei  depositi  che  esi' 
stevano  sul  luogo,  prodotta  probabilmente 
dalle  acque  del  diluvio,  le  quali  disaggre- 
gando, rotolando  e  macinando  queste  gan- 
ghe, ne  isolarono  T  oro,  e  resero  trattabili 
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in  tal  modo  depositi  che  nella  loro  forma 
primitiva  sarebbero  rimasti  senza  valore. 
Un  solo  di  questi  filoni  auriferi  trattasi  in 
vero,  ed  è  quello  di  Berezof.  L'  oro  vi  si 
trova  impegnato  in  un  quarzo  carico  di 
ossidi  di  ferro  e  di  piriti,  e  spesso  tale  si 
è  I*  aggruppamento  di  queste  tre  sostanze 
da  credere  che  V  oro  impegnato  dapprima 
nelle  piriti  non  se  ne  sia  isolato  che  per 
effetto  della  decomposizione  di  esse.  Si 
traggono  da  questa  miniera  circa  80  chi- 
logrammi di  uro  air  anno.  Se  lo  separa 
assoggettando  il  minerale  a  pestelli,  e  la- 
vando le  sabbie  ottenute  in  tal  guisa.  Nel 
1776  si  scoperse  in  questa  miniera  anche 
del  cromato  di  piombo  rosso. 

Gr  ingegneri  russi  fecera  alcune  inte- 
ressanti osservazioni  sul  modo  dì  giaci- 
mento di  queste  sabbie  aurìfere.  Notarono 
che  di  raro  poggiavano  sul  granito  o  sulla 
sienite,  ma  per  lo  più  sopra  rocce  schi»to- 
se,  in  vicinanza  ai  serpentini  ed  alle  roc- 
ce anfiboliche.  Questa  legge  indusse  a 
considerare  come  prìncipai  luogo  del  gia- 
cimento deir  oro,  il  quarzo  ferruginoso 
degli  strali  schistosi  metamorfici  in  relazio- 
ne di  contatto  o  di  vicinanza  coi  serpen- 
tini e  con  le  dioriti.  Quanto  alla  loro  di- 
stribuzione geografica,  le  sabbie  esistono 
specialmente  sugli  ultimi  pendii  a  guisa 
di  piani  che  terminano  la  catena  :  tanto 
adunque  per  riguardo  alla  loro  distribu- 
zione, come  alla  natura  delle  materie  che 
le  costituiscono,  queste  sabbie  appariscono 
r  effetto  di  un  fenomeno  diluviale  che  ha 
agito  su  tutto  il  paese. 

Le  sabbie  aurifere  delP  Ural,  si  scopri- 
rono nel  1814  e  solo  nel  183 5  il  tratta- 
mento di  esse  prese  qualche  attività.  Da 
quel  tempo  fino  al  i856  lavaronsi  nelle 
varie  provincia  dell*  Ural. 
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Ekalerìuburgo .     . 
Gorobiugurlat  . 
Bogoslowsk 
Zlataoust     . 
Miniere  di  privolì 


Sabbie  lavate  '  Oro  ottenatoie 

1,835,000  toanellate    .     .     .        5,873  chilogrammi 

375,000 653 

860,000 5,3  iS 

3,386,000 10,059 

18,345,000 37,o56 


24*5795000 


58,937. 


il  che  riduce  la  ricchezza  d"*  oro  di  queste 
sabbie  a 


o*'****,o337  per  Ekaterinburgo 
o       ,0355  Goroblogodat 
o      ,o65o  Bogoslowsk 
o       9O407  Zlataoust 
o      ,00 3 5  per  le  mioiere  dei  pri- 
Tali. 


Neir  Aitai  gli  scavi  cominciarono  solo 
dal  i83o.  Fino  al  i835  vi  si  erano  lavate 
382,000  tonnellate  di  sabbie,  che  aveva- 
no prodotto  676*****-  d' oro,  il  che  porta 
la  ricchezza  a  o^**^'-,0345  alla  tonnellata. 
Queste  proporzioni  si  applicano  solo  alle 
sabbie  già  crivellale  e  preparate  che  si 
•trasportarono  alle  officine  di  lavacro,  e  non 
air  insieme  delle  rocce  slaccate;  rilevasi  la 
vera  tenuta  dal  movimento  delle  officine 
di  Miais  che  operano  sopra  sabbie  argil- 
lose quasi  tutta  la  massa  delle  quali  è  as- 
soggettata al  lavacro.  Dopo  il  i83  3  la  te- 
nuta ordinaria  fu  di  8  gramme  alla  tonnel- 
lata, il  minimo  della  media  essendo  stato 
nel  i833  di  4  gramme.  Riassumendo  le 
sabbie  apporUite  contengono  da  1 7  gram- 
me fino  a  meno  di  3  gramme  alla  tonnel- 
lata ;  ma  si  considera  questa  ultima  pro- 
porzione come  tale  da  non  dare  nessun 
profitto. 

Platino,  Al!'  articolo  Plati?io  del  Di- 
zionario  (  T.  X,  pag.  igs  )  ed   a  quello 


Metalli  in  questo  Supplemento  (  To- 
mo XXIII,  pag.  399  e  3oo  )  sì  è  veduto 
in  quali  luoghi  della  Russia  trovisi  questo 
metallo,  ed  in  quale  quantità.  La  Russia 
fu  la  prima  a  coniarne  monete. 

Argento.  Nel  luogo  sopracdtato  del- 
P  articolo  Metalli  ed  io  quello  MnrieRà 
del  Dizionario  (T.  YIII,  pag.  3 59)  si  die- 
de pur  qualche  cenno  sulle  ricchezze  delle 
miniere  russe  di  argento. 

Rame.  Anche  sui  prodotti  di  qaesto 
metallo  in  Russia  fecesi  qualche  cenno  al- 
Particolo  MmiEBA  del  Dizionario  (T.  YIII, 
pag.  359)  ed  a  quello  Metalli  nel  pre- 
sente Supplemento  (T.  XXIII,  pag.  399). 
Qui  aggiugneremo  avervi  nell'  Aliai  minie- 
re di  piombo,  rame  e  zinco  a  Tchakirskoy, 
e  numerose  miniere  trovarsi  pure  nel  di- 
stretto di  Ekatherinburgo,  e  specialmente 
sul  fianco  a  levante  della  catena  dell' Ural, 
le  quali  contengono  rame  nativo  ossidato, 
carbonato,  solforato  e  pirituso,  in  generale 
assai  ricche.  Le  più  conosciute  di  queste 
miniere  e  più  produttive  sono  quelle  di 
Tourìnsky,  di  Goumeschefsky  e  di  Nijni- 
Tagilsk.  L^abbon danza  dei  carbonati,  degli 
ossidi  di  rame  e  del  rame  nativo  in  questi 
depositi  dà  ai  prodotti  di  queste  miniere 
una  purezza  notabile:  a  Nijni-Tagilsk  tro- 
vomì,  per  esempio,  un  masso  di  malachite 
che  pesava  più  di  40  tonnellate.  E  da  os- 
servarsi che  i  minerali  di  rame  sono  spes- 
so a  contatto  del  calcare  e  dei  trapp  ;  ap- 
partengono probabilmente  alla  classe  dei 
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depositi  irregolari  e  di  contatto.  Trotati 
pure  del  rame  nelle  miniere  di  piombo  ar- 
geotifero,  come  or  ora  vedremo. 

Piombo,  Fecesi  un  cenno  sulle  miniere 
russe  di  questa  sostanza  dP  articolo  Me- 
talli del  Supplemento  (T.  XXIll,  pagi- 
na agg).  Anche  queste  miniere  delP  Aitai, 
al  pari  che  quelle  di  rame,  sembrano  ap- 
partenere alla  classe  dei  depositi  di  con- 
tatto. GP  ingegneri  russi  rappresentano  in 
vero  le  principali,  cioè  quelle  di  Kolyvan, 
come  ammassi  stratificati  posti  fra  gli  strati 
metamorfici  ed  i  purhdi  che  lì  penetra- 
no. I  minerali  alle  parti  superiori  sono  de^ 
positi  di  terre  ocracee,  argentifere  ed  au- 
rifere, mesciute  a  carbonato  di  piombo,  ed 
approfondandosi  subentrano  solfuri.  An- 
che i  depositi  di  rame  sono  ricchi  di  car- 
bonaii, ossidi  e  rame  nativo  nelle  fioriture, 
e  si  compongono  esclusivamente  di  rame 
piritoso  nella  parte  inferiore.  Sembra  che 
impoverendosi  sovente  questi  depositi  non 
siensi  spinti  i  lavori  a  più  grandi  profon- 
dità, cosicché  riguardaronsi  sovente  come 
limitati  in  ogni  senso,  a  tale  da  formare 
veri  ammassi.  Il  deposito  di  Zyrìanofsk, 
che  è  il  più  produttivo,  è  impegnato  io 
schisli,  talco-clorilosi  :  la  lunghezza  nel- 
la sua  direzione  è  di  160  metri,  la  sua 
potenza  varia  da  3  a  i4)  e  lo  si  scavò  fino 
a  55  metri.  Questo  deposito  dividesì  alla 
base  in  due  rami^  e  la  roccia  che  li  sepa- 
ra è  tanto  cristallina  che  somiglia  al  por- 
fido. La  massa  del  filone  è  composta  di 
quarzo  che  serve  di  ganga  nella  parie  su- 
periore a  minerali  ocracei,  e  io  quella  tn- 
ieriore  a  minerali  solforosi.  In  certi  luoghi 
r  abbondanza  di  questi  minerali  è  tale  che 
eliminano  la  ganga  quarzosa.  La  galleria 
argentifera,  le  piriti  di  rame  e  di  ferro,  il 
rame  grìgio  argentifero,  la  blenda,  sono 
minerali  solforosi  ;  il  carbonato  di  piombo, 
i  carbonati  di  rame,  l' idrossido  di  ferro, 
eostiiuiscono  i  minerali  ocracei  :  i  minerali 
penetrano   talvolta   gli  schisli   del   tetto  e 
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del  mnro  che  scavensi  anche  essi.  Il  lirello 
medio  di  questa  trasformazione  dei  mine- 
rali è  a  circa  5o  metri  dalle  fioriture.  Que- 
sta miniera  produce  annualmente  6  a  7,000 
toDoellate  di  minerale,  che  danno  8,000 
quintali  metrici  di  piombo,  5,ooo  di  rame 
e  700  chilogrammi  di  argento. 

In  molte  miniere  di  Kolyvan  tutti  \  mi- 
nerali sono  mesciuti  ed  il  miscuglio  è  qual- 
che volta  così  intimo  da  renderne  impos. 
sibile  la  cernita.  Tuttavia  i  depositi  di  ra- 
me hanno  una  tendenza  visibile  ad  isolarsi 
da  quelli  d'  argento. 

Le  miniere  di  piombo  argentifero  della 
provincia  di  Nertchiosk  attraversano  alter- 
natile di  calcari,  di  schisti  e  di  grauwa- 
cke,  e  la  distribuzione  dei  minerali  vi  è 
tanto  irregolare  che  molti  depositi  si  ri- 
guardano come  esauriti. 

Ferro,  Sui  due  fianchi  del  monte  Ural 
trovansi  molle  miniere  di  ferro  oligisto  e  di 
ferro  ossidulato,  che  rare  volte  rendono 
meno  di  5o  a  60  per  o/b  di  ghisa  ed  ali- 
mentano molti  alti  fornelli  a  carbone  di 
legna.  Quale  ne  sia  il  prodotto,  può  ve- 
dersi neir  articolo  Miniera  del  Dizionario 
(  T.  Vili,  pag.  359  )  ed  in  quello  Ferro 
del  presente  Supplemento  (  T.  Vili,  pa- 
gina 3a3  ). 

Polonia,  —  Nell'articolo  Ferro,  al  luogo 
sopraccitato  vedesi  quale  ne  sia  la  produ- 
zione in  Polonia  ed  ali*  articolo  Metalli, 
pure  in  questo  Supplemento  (T.  XXIII, 
pag.  3oi),  si  disse  quanto  sia  lo  zinco  che 
ritraggesi  da  quel  paese. 

Norvegia  e  Sve%ia  —  All'articolo  Mi- 
niera (T.  Vili  del  Dizionario,  pag.  35 9) 
ed  a  quello  Metalli  (T.  XXIII  del  Sup- 
plemento, pag.  3 1 3)  si  disse  quali  fossero 
in  generale  le  ricchezze  mineralogiche  <H 
questi  due  paesi  posti  al  settentrione  dcf- 
P  Europa-. 

Argento.  Nello  stesso  articolo  Miiviera 
si  è  detto  come  sieno  celebri  le  miniere  di' 
argento  della  Norvegia  ed  altre  notizie  dio- 
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dersi  intoroo  ad  esse  all'  articolo  Amobnto 
del  Diziooario  (T.  Il,  pag.  104).  Queste 
mioiere  conteogoao  argento  fiiifurme,  tal- 
Tolta  in  grandi  masse  ed  unito  con  argen- 
to solforato,  dal  qual  modo  di  giacitura  ne 
▼enguno  grandi  ▼ariazioni  di  ricchetza,  ed 
è  forse  perciò  che  mentre  il  prodotto  an 
nuo  nel  1768  giunse  a  circa  9,600  chilo- 
grammi  d**  argento,  riusci  quasi  nullo  in 
Tece  al  principio  di  questo  secolo.  Anche 
la  Svezia  contiene  una  miniera  di  piombo 
argenliiero   di  qualche  importanza  ed 
quella  di  Sahla. 

Cobalto,  Dicemmo  già  alP  articolo  ap- 
punto CoBàLTO  in  questo  Supplemento 
(T.  V,  pag.  175)  come  tanto  la  Svezia  che 
la  Norvegia  contengano  mioiere  di  questo 
metallo,  e  come  le  più  celebri  sieoo  quelle 
di  Tunaberg  e  di  Modau,  Modum  o  Fos- 
sum,  le  quali  mettono  in  commercio  ogui 
anno  grande  quantità  di  smalto. 

Marne.  Notizie  sulla  produzione  di  ra- 
me della  Svezia  e  della  Norvegia  possono 
vedersi  alP  articolo  Miniera  del  Dizionario 
(T.  YIII,  pag.  359,  36o)  ed  a  qui-llo 
Metalij  di  questo  Supplemento  (  To- 
mo XXIII,  pag.  3 1 3  )  ove  si  disse  come 
la  più  celebre  sia  quella  di  Fahlun  o  di 
Kopparberg,  la  quale  osserveremo  che  si 
scavava  innanzi  ali  era  cristiana.  Nella  Nor- 
vegia la  miniera  di  rame  più  importante 
è  quella  di  Roereas  vicino  a  Drontheim. 
Anche  nella  Finlandia  trovansi  alcune  mi- 
niere di  rame,  ma  di  poca  importanza. 

Piombo.  £  solo  da  citarsi  la  miniera  dì 
piombo  argentifero  di  Sahla  nella  Svezia 
già  indicata  parlando  dell'  argento. 

Ferro.  Della  ricchezza  di  quetto  me- 
tallo della  Svezia  si  è  detto  neir  articolo 
Mi!nEE4  del  Dizionario  (  T.  TIII,  pagi- 
na 36  o  )  e  più  ancora  in  quelli  Febeo  e 
Ghisa,  del  Supplemento  (  T.  YIII,  pagi 
na  216  e  T.  XI,  pag.  1 83  ),  nell^  ultimo 
dei  quali  si  è  pure  indicato  V  annuo  prò 
dotto  di  ferro  della  Norvegia.  Questa  par- 
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tt  della  Europa  è  invero  una  delle  pie 
ricche  di  minei^li  di  ferro  che  è  in  geiM- 
nerale  allo  stato  di  ossidulo.  Elia  di  Bean- 
mont  fece  osservare  tutti  questi  depositi 
essere  disposti  dietro  una  zona  che  attra- 
versa il  paese  dal  lago  Onega  £qo  alP  an- 
golo sud-ovest  della  Norvegia.  la  latta 
questa  lunghezza  i  depositi  di  ferro  osti- 
dulato  sono  sempre  accompagnati  da  roc- 
ce anfibuliche,  le  quali  in  molti  casi  ser- 
vono loro  di  ganghe.  Nella  montagna  di 
Taberg  vicino  ad  Jonkoping  una  massa 
di  ferro  ossiduluto  è  chiusa  nelPanflbulo  e 
mesciuta  con  esso.  Le  provincie  della  Sve- 
zia più  ricche  di  ferro  sono  il  Lapland, 
lo  Smoland ,  il  Wermeland  ,  T  isola  di 
Uloe ,  e  specialmente  la  Rosslagia  nel- 
rUpland,  ove  sono  poste  le  celebri  minie- 
re di  Danemora.  Fra  le  migliori  ininiere 
di  ferro  ossidulato  della  Norvegia  sono 
specialmente  a  citarsi  quelle  di  Arendal  e 
di  Krageroè. 

Inghilterra.  —  Dal  decimo  terso  secolo 
in  poi  r  Inghilterra  §i  pose  e  si  mantenne 
siila  testa  delia  produzione  mineralogica 
deir  Europa,  e  dee  questo  Tantnggip  al 
possedimento  di  due  ricchi  paesi  metalli- 
feri posti  principalmente  nel  Corowall  o 
Coruovaglia  e  nel  Cumberland,  ad  alla 
grande  estensione  cui  si  portarono  gli  scavi, 
atteso  il  basso  prezzo  del  combustibile,  a 
lo  spirito  industriale  della  nazione.  Il  pae- 
se di  Galles  è  un  centro  oggidì  ove  si  trat- 
tano la  maggior  parte  dei  minerali  estratti 
non  solo  nelle  isole  britanniche,  ma  al- 
tresì di  quelli  che  vi  si  recano  dalla  To- 
scana, da  Cuba  e  dal  Chili. 

Rame.  Notizie  circa  alla  produzione  di 
questo  metallo  nelP  Inghilterra  diedersi 
air  articolo  Miniera  del  Dizionario  (  To- 
mo VIII,  pag.  36 1)  ed  a  quelli  di  questo 
Supplemento  Metalli  (T.  XXIII  ,  pag. 
197)  e  Minerale  (T.  XX IV,  pag.  192).  I 
depositi  di  minerali  di  rame  nel  Comwall 
consistono  in  [lus^eiiti   filoni,  concentrati 
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pffiad|MÌiiiiiitt  Ttito  Lcfantt,  a«i  dìotor 
ni  di  Rednith)  la  roccia  cottìtatole  esten- 
do il  kìlla.  La  direziona  gentralc  dei  6lo- 
ni  metalliferì  coincida  premo  a  poco  con 
la  direzione  generale  dei  fianchi  e  dell*  as- 
ae  della  catena  Ocriniana,  mentre  altri  fi- 
loni incrociatori  tagliano  qoafi  ad  angolo 
retto  i  filoni  di  qnelP  epoca.  La  compo- 
aiiione  dei  filoni  rameosi  è  semplice,  la 
loro  ganga  è  il  qoarso  esdostramente)  cai 
però  si  uniscono  accidentalmente  la  ema- 
tite brnna,  le  rocce  alterate  del  tetto  e  del 
muro  e  finalmente  V  argilla,  che  mutano 
r  aspetto  e  la  durezaa  delle  masse.  Nei 
filoni  a  ganga  sana  e  dura  il  minerale  prin- 
cipale è  la  pirite  rameosa  cui  si  uniscono 
il  solfuro  di  rame,  l' ossidalo,  il  rame  na- 
tiro  ;  i  minerali  annessi  sono  la  pirite  di 
ferro,  il  mispickd,  V  ossido  di  stagno  e  la 
blenda.  Nelle  ganghe  mardte,  la  cui  alte- 
razione manifestasi  prindpalmente  per  lu 
predominanza  delP  idrossido  di  ferro,  i  sol- 
^  furi  spariscono  e  trovasi  il  rame  negli  stati 
dì  biossido,  di  carbonato,  di  arseniato  e 
simili.  Tutte  queste  materie  sono  unite  al 
quarzo  e  quando  n  hanno  frammenti  dd 
tetto  o  dd  maro,  sono  legate  fra  loro  ed 
impastate  da  questo  stesso  quarzo  metdli, 
fero. 

I  filoni  di  rame  tono  ósserrabili  per  la 
loro  estensione,  quello  ddle  United-Mines 
essendosi  riconoschito,  a  quanto  si  disse, 
aopra  una  lunghezsa  di  9,000  metri.  Que 
ati  filoni  solcano  i  dintorni  di  Redruth, 
concentrati  specialmente  in  una  larghezza 
di  circa  i  a  chilometri.  La  ricchezza  dei 
filoni  non  è  uniforme  neppure  nel  senso 
della  inclinazione,  e  si  ammette  che  cresca 
fino  ad  una  certa  profondità  al  di  là  della 
quale  decresce.  Così  pei  filoni  ddle  Uni- 
ted-Mines la  ricchezza  comincia  a  circe 
i  00  metri  e  sembra  avere  seguito  questa 
legga  di  accresdmento  fino  a  4  e  5  00 
aneCrì  ;  a  Saint-Austle  i  filoni  ricchi  alla 
aoperfide  sono  impoveriti  a  aoo  metri. 
SuppL  Dk.  Tecn.  T.  XXF, 


MiaiBEA  a  57 

Stnabra  idimqot  esistere  una  zona  di  mas- 
sima ricchezza  la  cui  posizione  può  varia- 
re rdativamenta  dia  superficie. 

I  minerali  di  rame  del  Cornwall  sono  ven- 
dati dio  stato  greggio  e  fundonsi  nel  paese 
di  Gdles.  La  tenuta  dei  minerdi  può  va- 
lutarsi da  a  I;  a  5  ^  per  o/o  e  la  cernita 
o  la  preparazione  meccanica  gli  concentra 
8709  per  o/o.  La  quantità  di  minerale 
estratto  può  valutarsi  a  400,000  tonnel- 
late, che  con  le  preparazioni  meccaniche  si 
concentrano  in  1 5o,  000  che  contengono 
un  8  e  ^  per  o/o  e  si  spediscono  a  Swan- 
sea  d  prezzo  medio  di  140  franchi  alla 
tonnellata.  Alcune  miniere  importanti  di 
rame  trovansi  nel  Westmordand  e  nella 
Irlanda  ed  è  spedalmeute  celebre  per  la 
sue  miniere  di  rame  T  isola  di  Anglesey. 
Una  parte  notabile  del  rame  che  producesi 
ndl'Inghilterra  risulla  da  minerali  stranieri 
che  vi  si  recano  e  vengono  forniti  dalla 
Toscana,  ddla  isola  di  Cuba  e  dalle  minie- 
re di  Coqoimbo  al  Chili,  le  '  qodi  danno 
minerali  per  drca  a5,ooo  quintali  metrici 
di  rame. 

Stagno.  Anche  su  questo  prodotto  della 
miniere  inglesi  diedesi  qudche  notizia  d- 
r  articolo  MimEBA  del  Dizionario  (T.'YIU, 
pag.  56 1)  ed  a  quelli  del  Supplemento 
Metalli  (T.  XXIII,  pag.  298)  e  Mihb- 
aiLi  (T.  XXIV,  pag.  190),  e  se  ne  par- 
lò pure  air  articolo  Stagno  del  Diuonario 
(T.  XIII,  pag.  91).  L*  ossido  di  stagno  a 
la  pirite  rameosa,  che  sono  i  due  minerali 
caratteristid  del  Cornwall,  trovansi  prind- 
palmente in  filoni  disposti  per  modo  da 
potersi  riguardare  V  ossido  di  stagno  co- 
me anteriore  dia  pirite,  ma  con  un  legame 
indicalo  dalla  esistenza  di  alcuni  filoni  tut- 
to insieme  stagniferi  e  ramiferi.  Sembra  in 
fatto  la  gèneratTone  di  questi  depositi  non 
essere  stata  istantanea,  ma  ararsi  m  consi- 
derare come  un  fenomeno  lento  e  conti- 
nuo che  fra  I  due  periodi  presentò  dler- 
nativa  dei  due  minerali.  Posteriormente 
53 
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produtserii  altre  febdìture,  ma  riempite  di 
materie  slerìli  cai  taWoUa  si  aggiunsero 
mioerali  di  piombo  e  di  bleada  troppo  po- 
Tcri  per  poterne  trarre  partito.  Sono  que- 
sti i  filoni  incrociatori. 

La  produzione  dello  stagno  nel  Corn- 
wali  rappresenta  presso  a  poco  tutta  la 
produzione  europea,  essendo  giunta  fino  ai 
45,000  quintali  metrici,  mentre  quella 
della  Sassonia  non  supera  i  55oo  quintali, 
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a  fecondare  i  -filoni.  L' andamMitd  di  qua* 
sti  è  variabilissimo  e  tale  da  do?effseoe  di 
necessità  attrìboire  T  orìgine  a  fenditure 
prodottesi  dietro  una  certa  diresiosM  m 
rocce  eterogenee.  Ti  fono  filoni  che  ^e»- 
nero  seguiti  per  oltre  a  a,ooo  metri  e  k  coi 
potenza  media  è  fra  o,'"6o  e  i,"*ao,  ma 
che  presentano  frequentemente  strossatore 
compiute  o  rigonfiamenti  a  3,  o  4  metri. 
In  generale  un  rigooBamento  corrisponde 


e  quella  di  alcune  miniere  della  Svezia  e  .ad  un  accumulamento  di  mineraie,  ed  è 
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deir  Austria  giungono  appena  a 
3  80  quintali. 

I  filoni  stagniferì  del  Corowall  sono 
principalmente  composti  di  quarzo,  che  è 
'  mesciuto  talvolta  con  clorite,  tal'  altra  con 
tormalina  ed  anche  con  mica  :  la  unifor- 
mità dì  queste  ganghe  è  talvolta  Dcciden- 
talmente  interrotta  dalP  idrossido  di  ferro, 
tal  altra  dallo  spato-fluore.  Nelle  ganghe 
che  hanno  questi  caratteri  trovasi  sparso 
in  particelle,  in  piccoli  cristalli,  in  vene  e 
druse  cristalline,  il  perossido  di  stagno  che 
è  lo  scopo  principale  delle  ricerche  e  dei 
lavori  sotterranei.  Fra  i  minerali  annessi 
vi  si  trova  la  pirite  rameosa,  la  quale,  in  certi 
casi  assai  rari,  diviene  dominante  a  tal  se- 
gno che  la  miniera  di  stagno  diventa  una 
miniera  di  rame  :  vi  si  trova  inoltre  il  nys- 
pickel,  il  ferro  arseniato,  1'  uranite  ed  il 
vrolfiam. 

La  ricchezza  del  filone  od,  in  altre  pa 
role,  la  tenuta  delle  ganghe,  varia  di  molto 
si  può  valutare  ad  un  a  per  o/o  la  tenuta 
media  dei  massi  staccati,  ed  a  questa  misu- 
ra lo  scavo  torna  ancora  proficuo  anche 
nelle  rocce  dure,  imperocché  le  spese  d 
preparazione  meccanica  e  metallurgica  per 
questo  minerale,  che  è  allo  stato  di  ossido 
e   molto   pesante,  sono    leggere.   I  filoni 
adunque  sono  quasi  sempre  produttivi  al- 
lorché sono  stagniferi.   Talvolta  s'  incon- 
trarono perdite  a  motivo  delP  incontro  di 
parti   sterili,  lo   che   inrliisse   a  cercare  di 
conoscere  le  ioflucuze  che  cuutribuiruoo 


perciò  che  un  filone,  nel  caso  ch«  sia  in- 
tersecato da  un  altro,  si  arricchisse  tanto 
più  quanto  più  acuto   é  V  angolo  delP  in- 


crociamento ;  air  opposto   se   un   filone 


viene  a  biforcarsi  o  a  ramificarsi,  ciò  che 
avviene  specialmente  in  un  cangiamento 
di  terreno,  avvi  im  pò  veri  menta 

L"*  ossido  di  stagno  mostrasi  anche  in 
ammassi  o  stocv^erks  che  esistono  messine 
nel  granito  e  di  raro  nel  porfido,  e  quello 
(il  Saint-AAstle  è  notabile  specialmente, 
perché,  scavandosi  a  cielo  scoperto,  se  ne 
possono  studiare  le  varie  parti.  Il  granila 
in  cui  é  incassato  è  friabile  per  la  decoaa- 
posizione  del  feldspato  e  del  caolino,  ed  è 
attraversato  da  molte  vene  composte  di 
quarzo  che  tiene  della  tormalina  e  delPos- 
sido  di  stagno.  Queste  vene  hanno  una 
potenza  dì  1  a  a  1 5  centimetri  ;  le  princi- 
pali sono  verticali  e  dirette  da  levante  a 
ponente  ;  aUre  che  s' inclioano  verso  il 
mezzogiorno  tagliano  le  prime  e  saldassi 
con  esse,  producendo  le  druse. 

Finalmente  si  hanno  ancora  nel  Com- 
wall  alluviooi  stagni  fere  che  risultano  evi- 
dentemente (lair  azione  delle  acque  ani 
depositi  preesistenti.  Queste  alluvioni  sono 
antiche  e  coperte,secondo  ì  luoghi,  da  5, 10 
e  fino  a  20  metri  dì  altre  alhnìoni,  tro« 
vandovisi  frammenti  di  graniti,  di  killas 
e  d'altro,  riconoscendovtsi  la  presenza  del- 
lo stagno  dai  ciottoli  composti  di  quarto 
e  di  tormalina,  che  sono  le  solite  ganglie 
dei  minerali.  Lo  stagno  vi  si  trova  talvolta 
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fu  demeoli  finiiiioii  mcsduti  a  labble 
riuoite  nella  parte  inferiore  del  deposito  ; 
lai  altra  disteminato  in  dottoU  di  qualche 
grosiezaa.  Non  yi  $\  troTano  le  piriti  né  il 
mispickel,  a  perciò  gli  scavi  di  queste  al- 
luvioni essendo  posti  nella  stesse  circostan- 
ze di  quelle  di  Banca,  dannai  lo  stagno  pu- 
rissimo e  molto  ricercato.  Questi  depositi, 
chiamati  strtam  works^  trovansi  vicino  a 
Saint- Just  ed  a  Saiot-Ausile  che  sono  i 
centri  principali  di  sifiatli  depositi.  I  soli 
stream  works  danno  1'  ossido  di  stagno  fi* 
broso  e  concreto  ;  ma  qiie^a  varietà  tro- 
tossì  anche  in  piccoli  filoni,  e  perciò  que- 
sti minerali  di  alluvione  potrebbero  essere 
identici  agli  altri  depositi,  con  la  sola  diffe- 
renaa  notabile  del  non  esservi  alcuno  dei 
minerali  annessi. 

Zinco.  Agli  articoli  Ziirco  del  Diziona- 
rio (T.  XIV,  pag.  369)  a  MuiamALB  nel 
Supplemento  (T.  XXIV,  pag.  iga)  si 
disse  quali  miniere  di  lineo  si  annoverino 
nell'  Inghilterra, 

.  Piombo,  Yedemmo  qm  addietro  come 
questo  metallo  si  atlrovi  sovente  unito  alle 
miniere  di  argento,  e  nelP  articolo  Mihieba 
nel  Dizionario  (T.  YIII,  pag.  36 1)  ed  in 
quelli  del  Supplemento  Metàlu  (To- 
mo XXII F,  pag.  398  )  e  Mihbealb  (  To- 
mo XXIV,  p9g.  193  )  si  disse  in  quali 
partì  deir  Inghilterra  trovinsi  specialmen- 
te miniere  di  piombo.  Esistono  nel  Gum- 
berland,  nel  Derbyshire,  nel  Deronshi- 
re  e  nel  Gornwal.  Nel  Devonshire  e  nel 
Cornwal  queste  miniere  consistono  in  filo- 
ni che  attraversano  lo  schisto  argilloso  o 
killas  ed  il  granwaeke  \  questi  filoni  tro- 
vansi nel  gneiss,  nel  micaschisto  a  nel  grau- 
wacke  della  Scosia  e  del  paese  di  Galles, 
coi  caratteri  generali  ordinari;  ma  nel 
Cumberland  e  nel  Derbyshire  questa  fiir- 
msiiooe  metallifera  trovasi  contenuta  nei 
calcari  carboniferi  della  parte  inferiore  del 
terreno  carbonioso,  e  U  giaciture  vi  pre- 
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aioni  metallifere  di  questo  terreno.  I  mine- 
rari distinguono  tre  maniere  di  giaciture, 
chiamando  l'una  rake  veins  e  sono  i  filoni 
propriamente  detti,  le  altre  pipe-veins  e 
fiale' veins^  e  sono,  le  prime  ammassi  allun- 
gati, le  seconde  veri  strati  interposti  in 
quelli  calcari.  I  filoni  formano  la  maggior 
parte  dei  depositi  a  la  loro  composizione 
è  sempre  di  calce  carbonata  lamellare, 
calce  fluatata,  barite  solfiitata  e  quarzo; 
i  minerali  contenuti  in  queste  ganghe  es« 
sendo  la  galena  cubica  o  granita  e  le  pi- 
riti. In  generale  questi  filoni  sono  molto 
più  -stretti  attraverso  degli  schisti  e  dei  gres 
che  nei  calcari,  dove,  all'opposto,  sono  pos- 
senti e  continui  ;  vi  sono  pure  molti  punti 
in  cui  la  strozzatura  dei  filoni  è  compiuta, 
almeno  in  certi  casi.  Finalmente  osservossi 
che  nelle  rocce  schistose  i  filoni  erano 
spesso  riempiuti  di  argille  pochissimo  me- 
tallifere, mentre  invece  ì  calcari  erano  la 
vera  sede  dei  minerali  e  delle  ganghe  cri- 
stalline. Risulta  adunque  gli  strati  calcari 
sembrare  la  vera  ed  unica  sede  dei  mine- 
rali nel  Cumberland.  Inoltre  si  riconobbe- 
ro gli  strati  superiori  più  ricchi  di  quelli 
inferiori,  donde  se  ne  dedusse  :  i.*  un  li- 
mite superiora  della  ricchezza  indicato 
dair  ultimo  strato  arenaceo  detto  mi^tone- 
grit  che  trovasi  ad  una  profondità  media 
di  100  metri;  3.^  un  limite  inferiore  in- 
dicato dall'  impoverimento  dei  depositi,  i 
quali  nella  maggior  parte  delle  miniere  non 
sono  scavati  che  fino  al  sesto  strato  calca- 
re ad  una  profondità  media  di  380  a  3 00 
naelri.  Fra  questi  due  limiti  pertanto  esiste 
una  zona  orizzontale  metallifera  di  una 
grossezza  media  di  1 80  metri.  In  alcune 
miniere  i  filoni  vennero  segniti  molto  più 
abbasso. 

l  caratteri  di  struttura  dei  depositi  del 
Derbyshire  sono  gli  stessi  che  nel  Cumber- 
land. Farey  fece  una  statistica,  secondo  la 
quale  in  380  miniere  scavate  ve  ne  ha  19 


sentano  particolarità  osservabili  nelle  por-|nelU  qnali  il  filone  continna  nel  toadstone. 
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niutaodo  bensì  asdaniealo  e  strattura,  ma 
cogli  stessi  caratteri  di  composiiione.  Da- 
freooy  ed  Elia  de  Beaomoot  che  visitaro- 
no varie  di  queste  miniere,  sembrano  dis- 
posti a  Gonclodere  die  nei  casi  in  cui  si 
ammette  esservi  intermxione  questa  non 
sia  che  apparente  e  risulti  dal  disvio  o  dal- 
k  divisione  del  6lone.  La  soppressione 
tuttavia  si  ammette  come  generale,  non 
avendo  gli  intraprenditori  alcun  interesse 
a  seguire  il  filone  cosi  impoverito  in  una 
roccia  tanto  resistente. 

GraftU,  Una  miniera  femosa  di  grafite 
trovasi  a  Bòrrowdale  nel  Westmoreland 

Ferro.  Intorno  alla  prodoaione  nell'In- 
ghilterra di  questo  metallo  che  formruoa 
delle-  sue  principali  rìcchexse  si  è  abba- 
stanza parlato  e  nelP  articolo  Mutibra  del 
Disionarìo  (T.  YIII,  pag.  56 1)  e  in 
quelli  dei  Supplemento  PsaRo  (T.  YIII, 
pag.  317),  Gbis4  (T.  XI,  pag.  i83),  Ma- 
TALLi  (T.  XXIII9  pag.  298)  e  ÌIiirEaALB 
(T.  XXIV,  pag.  189  a  193).  Aggiugne- 
remo  soltanto  trarM  dalle  isole  Shetland  la 
maggior  parte  del  ferro  cromato  che  si  tro- 
ta in  commercio. 

Carbone.  Come  del  precedente  cosi 
anche  della  atatbtica  di  questo  minerale 
parlossi  abbastann  estesamente  io  altri 
luoghi  del  Diiionario,  perchè  qui  occorra 
nuovamente  occupanene.  Basterà  fra  que- 
sti citare  gli  articoli  del  Diuonario  Gaaro* 
n  fossile  (T.  Ili,  pag.  4^^)  ®  Mikibba 
(T.  TIII,  pag.  56i)  ed  b  questo  Supple- 
mento quelli  LiTASTAACE  (  T.  XTIII, 
pag.  445),  ììbtalu  (T.  XXUI,  pag.  998) 
a  MuraaALB  (T.  XXIV,  pag.  188). 

SdJ^emiiui.AirarticoloMBTALU  del  Sup- 
plemento (T.  XXIII,  pag.  398)  accennossi 
^me  r  Inghilterra  possedesse  una  miniera 
di  questo  sala  e  notoasi  quale  ne  fosse  la 
p/oporiione. 

Prussia  —  La  ricchessa  metallifera  più 
notabile  della  Prussia  è  un  piccolo  strato  di 
schisto  mirno-bitaminosoi  compreso  selli 


MuniBA 
(Unaaaiona  dello  sechstein  dM  trovasi  1 
la  Turìngia.  La  Slesb  è  il  aeeoad 
metallifero  della  Prussia,  trovandovisi  I  nai- 
nerali  non  solamenla  nella  montagna  di 
Riesengebirge,  di  Eulengebirga  a  dei  Su- 
deti  che  ne  formano  le  alte  regioni,  aaa  =an- 
che  nella  parte  bassa  ai  dintorni  di  Tar- 
nowits,  nel  qual  punto  uno  strato  calcara 
spesso  mostrasi  metallifero  a  contiene  no- 
merosi  ammassi  di  piombo  solforato,  di  fer- 
ro e  di  zinco  ossidati  ;  P  uno  di  questi  aM- 
aerali  essendovi  sempre  il  principio  doon- 
naute* 

jirgento.  All'  artìcolo  Mbtalu  di  qoa- 
sto  Supplemento  (T.  XXIII,  pag.  5 1 5) 
si  è  indicato  donde  traggasi  nelbi  Prosala 
questo  metallo  ed  in  quale  quantità.  Sub 
noteremo  pel  confronto  fiittost  relativa- 
mente al  prodotto  del  minerale  dalla  To- 
ringia  che  P  argento  estrattona  nal  iSo^ 
fu  3 000  chilogrammi  e  si  riduiaa  dappoi 
a  1 700  chilogrammi  soltanto. 

Cobalto^  rame,  stagno,  %ÌMeo,  piontko 
e  carbone.  Di  tutti  questi  minerali  esistanti 
nella  Prussia  diedersi  sufficienti  notina 
statistiche  nell'  articolo  stesso  ÌIbtalu  in 
questo  Supplemento  (T.  XXlII,pag.  Si  5). 

Ferro.  Fecesi  un  cenno  nel  luogo  ao- 
praccitato  anche  sui  depositi  di  questo 
metallo  che  tiene  la  Prussia;  ma  più  eatasa 
notizie  potranno  vedersi  agli  articoli  di 
questo  Supplemento  Psaio  (T.  YIII, 
pag.  aa7)  e  Ghisa  (T.  XI,  pag.  i9a>. 

Germania.  Moltissima  sono  la  riechaa» 
ze  minerali  di  questa  vasta  ragiona  del- 
V  Europa  centrale,  a  molte  notisia  inlonM 
olla  produzione  in  generale  di  minerali  di 
alcune  delle  più  importanti  parti  di  aaaa 
diedersi  nelF  articolo  Mbtalli  di  qneala 
Supplemento  (T.  XXIII).  Ivi  ai  diedaio 
notizie  generali  sulle  ricchezza  minarali 
della  Boemia,  della  Moravia,  della  Stiria  a 
della  Carintia  (pag.  3o4),  delhi  TransHva- 
a  della  Ungheria  (pag.  5o5), dallo 
fiaru  (pag.  Sii)  a  deUa  aMonia  (pa^ 
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M  5i5)  •  AotlM  relatÌTC  alh  Ongliarto  •! 
dMcro  pure  air  articolo  Mihisba  del  Di* 
siooarìo  (T.  YIII,  pag.  558).  Richiamato 
cosi-  quanto  altrove  si  diise  io  proposito 
non  faremo  che  aggiognera  più  particola* 
reggiate  notixie  sopra  alconi  di  quegli  stes- 
si paesi. 

Sebbene  la  Boemia  sia  ben  lontana  dal 
potersi  chiamare,  come  alconi  Tollero,  il 
Perù  dell*  Europa,  pare  nella  metà  dello 
scorso  secolo.  Terso  il  1 7  56  al  1 7  6 1 ,  si  sca- 
Tarobo  annualmente  rictno  a  Gottesgab  ed 
a  Katherinenberg  più  di  1 0,000  marchi  di 
argento,  e,  aeconcki  le  rebxiooi  degli  offiaii 
delle,  miniere,  dal  1789  al  1801  lo  scaTO 
annuale  in  quel  piccolo  paese  montuoso 
fa  di  5,000  marchi  d'argento,  i,òoo  cen- 
tinaia di  piombo,  100  centinaia  di  rame, 
6  centinai»  di  bismuto,  too  centinaia  di 
arsenico,  1,700  centinaia  di  stagno,  5o 
centinaia  di  marcassita,  i,5oo  centina- 
ia di  cobalto  e  di  smalto  i,3op  centina- 
ia di  allume,  goo  centinaia  di  aolfo  e 
più  di  5,000  ceottnaìa  di  Titrioolo.  Tat- 
to insieme  il  prodotto  delle  miniere  nel 
1835  ammontò  al  Talora  di  a,i54)i4* 
fiorini  e  58  carantani,  moneta  di  conven- 
lioné.  Le  partite  principali  componenti 
questa  somma,  furono  1 5,6 80  marchi 
d'argento,  18,099  centinaia  di  mibiera  di 
piombo  sena  argento,  156,991  centin 
di  ferro  greggio,  59,855  centinaia  di  tì- 
Iriuolo,  e  simili.  Lo  scaTO  dell'  oro  è  per 
Terità  poco  significante^  e  Ta  soggettò  ad 
immense  diflkoitè,  Tinte  le  qaék  potrebbe 
divenire  molto  importante.  Pnibram  è  ric- 
chissima d'argento  e  promette  diTcnir 
lo  molto  di  più.  Lo  scaTO  dello  stagno  è 
in  gran  parte  nella  mani  dei  priTati  :  il 
cobalto,  il  bismuto,  il  rame  e  V  arsenico  si 
acaTano  soltanto  uniti  alla  miniera  d'  1 
gento,  perchè  il  loro  presio  non  copre  la 
apesa  dello  scavo.  Lo  scaTO  del  ferrò  e 
dello  aolfo  ò  ora  importMitlssiBo,  e  quello 
4kl  ferro  prindpehMpla  fiifico»  òoal  lile- 
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vantili  eba  nel  1810  st  ne  aeaTarono 
111,541  centinaia  enei  i8a5,  i45,iiS 
centinìBia.  Lo  soaTO  del  oarbon  fossile  00- 
cupava  nel  1819,  14^4  operai,  che  ne 
cavavano  giomalmente,  i,495^6c5  centi- 

iaeael  i8a5,  i;i5i  operai  che  ne  cav»« 
vano  1,504,784  centinaia. 

Quanto  alla  Ungheria,  come  gi&  risulta 
anche  da  dò  che  si  disse  ai  luoghi  sopracci- 
tati, le  sue  rìccheaae  minerali  sono  immen- 
se. Possedè  primieramente  due  grandi  de- 
positi di  sale,  V  uno  nel  comitato  di  Jaros, 
r  altro  in  quello  di  Marmaros.  Fino  al 
75o  tratta vaosi  i  banchi  di  salgemma  di 
Jaros;  nw  a  quel  tempo  l' acqua  penetrò 
nelle  miniere  ed  attualmente  se  ne  traggo- 
no acque  salate  die  danno  100,000  quinr 
tali  di  sale  alP  anno.  Le  miniere  di  Mar- 
maros danno  all'  incirca  una  uguale  quanr 
tità  di  salgemma.  Alcuni  laghi  dei  comitati 
di  Bibar  e  di  Misouy  che  si  seccano  la 
state  danno  una  soda  che  serve  alle  feb- 
briche  di  sapone  di  Debrecain.  Yi  sono  in 
Ungheria  molte  feUniche  di  alkime,  le  più 
cunsiderabili  essendo  quelle  del  conta 
Sehoeoborn  a  Munkaes  ;  quelle  di  Kovasso, 
che  danno  un  allume  dì  qualità  uguale  a 
quello  di  Roma  e  quella  del  conte  di  Ka- 
roly.  a  Muasaly. 

L'  Ungheria  soaunioistra  circa  la  metà 
di  tatto  r  ofo  e  qualche  più  del  teno  di 
tutto  V  argento  che  produce  la  Europa  ; 
un  antleo  detto  non  a&tto  felso  è  che 
Neusohi  è  cinto  di  asnraglie  di  raoMi 
Schemaits  di  mnra  di  argento,  e  Rremnits 
di  mora  d'  oro.  U  tdluro  e  la  creta  opali- 
na si  trovano  unicamente  nella  Ungerla  ; 
il  Banato  contiene  molta  poiaolana,  ed  uà 
marmo  reeenlemeote  scoperto  dallo  scul- 
tore Ferenciy  nel  conoitato  di  Kratso  so- 
itituisee  perfettamente  quella  di  Carrara. 
Inoltre  nel  comitato  di  Goemoer  vi  sono 
marmi  grìgi  picchiettati  di  rosso,  a  nel  co- 
alitato  di  Kormom  marmi  rossi. 

U  regnò  d' UngMn  *  distriba*lo  b 
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qomtCro  Avìsiooi  mineralargUhe,  vale  a 
dire  :  quella  di  Scheroaki  odia  Baiaa-Uo«- 
gberìa  ;  quella  di  SchcnolBifx  oelf  Alta- 
Ungheria ,  e  quelle  di  Nag^-fiaiifiyat  e  del 
Sanato.  La  prima  contiene  le  rioche  nù* 
niere  d^  oro  e  dì  ergente  di  Scheainits  e 
di  Kremnitz  che  si  scavano  da  nove  se- 
eoli.  Melle  altime  viene  facilitato  il  traspor- 
to da  noa  navtgaaiooe  che  si  estende  sopra 
iRio  spazio  di  Qo  leghe  6  do  al  paese  di 
Thuro.  Le  miniere  di  Herengmnd  inon- 
date dalle  acque,  presentano  ossidi  di  raoie 
seiohi  in  sorgenti  di  apparenu  verde.  Se 
oe  tregge  il  colore  detto  verde  di  montn 
gna«  Si  traggono  inoltre  da  queste  miniere 
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trovasi  ddb  sabbia  aurifera,  floa  duo  et  mm 
tregge  oro  che  per  4o  a  5o/x>o  franehi 
all^  anno. 

I  metodi  metallorgìei  nell'  Uoghera  ao- 
no  molto  avanzati  j  ma  l' uso  delle  mie- 
chine  a  vapore  come  forza  motrice  in  è 
assai  raro  ed  in  generale  adopefari  per 
combustibile  la  legna,  quantunque  vi  si 
scevino  anche  depositi  carboniferi. 

Nel  1 833  erasi  proposto  alP  Imperi^ 
re  d^  Austria  di  d«re  a  pigione  le  miniere 
dell*  Ungheria  o  di  cederle  a  privati,  die- 
tro un  compenso  pattuito  ;  om  queste  pro- 
posizioni non  veùnero  accettate,  ed  a  okh 
del   rifiato  si  addusse  la  superiorità 


do,ooo  quintali  di  rame  all'anno  e  circa  [degli  scavi  fatti  per  conto  dello  Stato,  e 


800  oMrchi  di  argento.  Le  miniei'e,  offici- 
ne e  fucine  del  paese  occupano  18,000 
operai,  liei  i8a8  si  stabili  a  Schemnitz 
una  macchina  gigantesca  che  innalza  le 
acque  dalla  profondità  di  3o5  piedi.  Il 
paese  di  Scbolmnitz  sommioistni  del  rame 
argentifere,  non  che  acque  vitrioliche,  e  dal- 
le miniere  di  Diosgyoer  traggesi  il  miglior 
ferro  dell'  Ungheria  che  mutasi  in  parte 
in  ottimo  acciaia.  Ticino  a  Rosnau  trovasi 
del  cobalto.  Il  villaggio  di  Gserwicaa  fra 
Kaschau  ed  Eperies  è  Celebre  per  le  sue 
opali  superiori  anche  a  quelle  orientali 
Kagy-Bannya,  capo  luogo  del  terzo  paese 
delle  miniere,  ha  una  miniera  d^  orò  po- 
sta al  basso  dei  vigneti  e  molle  officine,  fra 
la  quali  sono  a  noUrsI  quella  di  Munkaes 
che  producono  annualmente  8,000  qoin 
tài  di  ferro  di  buona  qualità.  La  maggior 
parte  degli  operai  impiegati  nelle  miniere 
di  questo  paese  sono  Yalacchi,  ed  il  loro  nu- 
aserosale  a  14,000.  Finalmente,  il  paese 
di  Banato,  il  meno  considerevole  degli  al- 
tri, che  ha  per  capoluogo  Oravicza,  occupa 
C,ooo  operai,  la  maggior  parte  anche  essi 
Talacchi,  e  se  ne  traggono  S,ooo  quintali 
di  rame  alPanoo,  4000  quintali  di  piom- 
baggine ed  un  poco  di  zinco.  Sulla  Drava, 
preno  al  villaggio  di  Demye  e  nel  Banato 


la  facilità  che  vi  era  di  fare  i  sacrìfian  ne- 
cessari pei  lavori  dispendiosi  che  i  parti- 
colarì  non  fiinno  mai.  Questa  osservazione 
è  verissima,  e  venne  eonfermsta  dai  fetti. 
Nelle  miniere  di  Schemnitz  avvi,  per  eaem- 
pio,  una  gallerìa,  metà  della  quale  cesio  di 
già  8  a  9  milioni  di  franchi  ed  al  cui  4 
pimento  occorreranno  ancora  molli 
di  lavoro,  ma  che  dee  riuscire  d^  immensa 
utilità.  E  certo  che  nessun  privato  avreb- 
be potuto  intraprendere  un  lavoro  cosi 
gigantesco.  Parimenti  una  miniera,  il  cui 
scavo  da  gran  tempo  non  dava  alcun  uti- 
le risoltamento,  migliorossi  al  punto. io 
cui  volevasi  abbandonarla  ioteramente,  ed 
ora  rende  circa  100  chilogrammi  d'ar- 
gento e  ^  B  5  chilogrammi  di  oro  al  aaese. 
L'  industria  privata  non  avrebbe  avolo  la 
costanza  di  continuarne  il  lavoro.  Quenlo 
al  dare  le  miniere  ad  affitto  la  esperieoza 
se  ne  era  già  fttta  in  Ungheria.  I  conti  di 
Thurzo  avendo  assunto  in  tal  guisa  alcuae , 
miniere  le  avevano  cosi  male  amonoistrale 
che  quelle  di  Selymetz  nel  1709  trova- 
vansi  rovinate  per  modo  che  il  governo  lo 
ad  un  punto  per  abbandonarle  ioteramenla, 
pcNchè  il  loro  ristabilimento  esigeva  1 
me  immense.  Tuttavia  fecersi  i 
sacrifiiii,  e  dopo  quel  toaspo  il 
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Irmcciret  i  So  oiilioai  tmito  in  orv  die'^ello  MnAixi  dì  qaetlo  Supplemento 


m  argento. 

I  prodotti  netallurgici  ddP  Uogheria  n 
poMono  Tslotare  come  segue  :  oro  S,ooo 
mardii  eiraooo,  argento  100,000  asar- 
chi,  rame  5 0,000  quintali,  piombo  3o,ooo 
quintali,  ferro  a5o,ooo  quintali,  oBercorio 
t5o  quintali,  antimonio  6,000  quintali, 
cobalto  5,000  quintali ,  allume  a^ooo 
quintali ,  carbon  fossile  5oo,ooo  quintali, 
sale  un  milione  di  quintali. 


(T.  XXIU,  pag.  5o6^  5ia,  3i3). 

NeirUngherta,  nel  deposito  di  Sche- 
oMiits,  cbe  consiste  in  filoni  paralelli  di 
grande  potenn  e  di  assai  Tana  riochezsa  di 
un  porfido  diorìtico,  trovasi  del  quarto, 
della  calce  carbonata  ferrifera,  della  barite 
solfetata,  del  solfuro  di  argento,  deirargen* 
to  nativo  e  della  galena  argentifera.  Trat^ 
tasi  tutto  il  minerale  con  la  fusione.  Dalle 
galene  povere  traggasi  il  pion>bo,  cbe  si  ado- 


In  Sassonia  vi  sono  circa  5oo  miniere  pera  nelle  uilicine  di  Eremnita,  di  Meusofal 


aperte,  scavate  da  i5,ooo  operai,  oltre  a 
1,600  impiegati  nelle  miniere  di  carbon 
fossile  che  occupano  19  alti  fornelli,  i5 
fonderie  di  ferro,  1  g  officine  di  magli,  5 
laminatoi,  4  officine  di  stagno,  una  fabbrica 
di  utensili  e  macchine,  4  laminatoi  e  traBle 
di  ferro  e  di  ottone.  Le  miniere  d' argento 
producono  63,a5o  marchi  dì  un  valo- 
re di  640,000  risdalleri  ;  le  miniere  di 
piombo  rendono  19,000  quintali,  quelle 
di  slagno  3,5 00,  quelle  di  rame  ia,ooo 
quintali,  quelle  di  cobalto  4)Soo  quin- 
tali, finalmente  qodle  di  ferro  iuo,ooo 
quintalL 

Oro,  Sulle  quantità  di  oro  che  dà  la 
Ungheria,  oltre  a  qnaulo  dicemmo  ^qui  ad- 
dietro  nei  cenni  generali  suHe  riocheaze  di 
quel  paese,  trovansi  pure  notizie  alP  arti< 
colo  MiaiaaiL  del  Dizionario  (  T.  YIII, 
P«g*  359)  ed  a  quello  Mbtalu  in 'questo 
Supplemento  (T.  XXIIl,  pag.  3o6).  Quo- 
sto  oro,  accompagna  1*  argento  in  una  pro- 
porziona varia,  ma  die  per  lo  più  è  di 
circa  -^.  Alla  parola  Oro  del  Dizionario 
(T.  IX,  pag.  a  56)  si  è  indicalo  il  modo 
di  lavacro  adoperato  nella  Boemia  per 
estrarre  quel  metallo  dalle  sabbie  delF  Un- 
gheria. 

jfrgenio.  Si  disse  quanto  abbondi  que- 
sto minerale  nella  Germania  e  nei  cenni 
generali  qui  addietro  e  negli  articoli  del 
Dizionario  ÀaoaiiTO  (T.  II,  pag.  io4  ): 


e  di  Scherno witz,  per  trattare  i  minerali 
di  argento  col  metodo  deir  imbevìmento. 
Yi^nticioque  chilometri  al  nort-nort-est  di 
Scheninitz,  si  trovano  le  miniere  di  rame 
argentifere  di  NeusohI  e  di  Hervengrund  : 
rame  che  se  uè  tregge  contiene  0,004 
di  argento.  Contengono  pure  galena  ar-» 
gentifera  le  miniere  del  groppo  ddP  est, 
di  cui  sono  le  principali  quelle  di  Negyag^ 
e  di  Korosbenya,  e  finalmente  trovansi  nel 
Banalo  miniere  di  rame  che  contengono 
o,oo5  di  argento.  Nella  Sassonia,  oltre  alle 
celebri  miniere  di  rame  e  di  argento  di 
Freiberg,  vi  sono  altre  miniere  d' argento 
ad  Ehreosfriedersdorf,  Johann-Georgen- 
stadt,  Marienberg,  Aonaberg,  Oberwie^n- 
thal  e  Schaeeberg.  In  fine  nelb  Boemia 
eranvi  miniere  d' argento  a  Joachimsthal 
ora  quasi  afifallo  esaurite.  Fra  il  Fichtelge- 
biige  e  Praga,  trovati  la  miniera  di  piom- 
bo argentifero  di  Przibram  una  delle  più 
importanti  d*  Europa,  e  che  produce  an- 
uualmetite  circa  7,000  chilogrammi  d*  ar- 
gento oltre  a  10,000  quintali  meinri  di 
piombo.  Nel  B<»ehmerwaldgebirge  nei  din- 
tomi  d' Iglao  trovansi  alcune  miniere  di 
argento,  e  nel  Biesengebirge  trovansi  le 
miniere  di  rame  argentifero  di  BudoUladt 
e  di  Rupferberg,  che  altra  volta  erano  fio- 
rentissìme. 

Mercurio.  Trovasi  mercurio  nella  Cer- 
nia, nella  Carìntia  e  ndla  Transilvania,  ma 
(T.  YIII,  pag  358,  36o)  ed  in  la  principale  miniera  che  versa  grandi  quan- 
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lità  di  mercurio  odia  Gtnmala  k  quella 
d*  Idria.  Troimmì  meouoiiate  qoette  mi- 
niere con  qnaldie  cenno  sai  loro  prodotli, 
negli  articoli  di  ^foesto  Supplemento  Mia 
Guaio  (  T.  XXUI,  pag.  65  )  e  Mbtalu 
(  iti  pag.  5o6,  5o7  ). 

Cobalto.  Può  Tederai  alT  articolo  Bla- 
¥ALU  (T.  XXIII  di  questo  Supplemento) 
come  sienvi  miniere  di  questo  metallo  io 
Boemia  (  pag.  3o4)  5o5  ),  nella  Stiria  e 
nella  Ungheria  (pag.  307)  e  nella  Suso- 
nia  (pag.  3i3). 

ELame.  Olire  alle  miniere  di  rame  ar- 
gentifero diana  accennate,  molte  altre  che 
trattansi  pel  rame  sono  nella  Ungheria, 
nella  TransilTania  e  nello  Harta,  come 
può  Tedersi  accennato  agli  articoli  MiaiaaA 
nel  Dizionario  (T.  Vili,  pag.  358,  359, 
36o)  ed  a  quello  Mbtalu  nel  Supple- 
mento (T.  XXIII,  pag.  3o5,  3ia  ).  Le 
principali  sono  quelle  di  Bethlerschmoell- 
nita,  di  Einsiedel,  di  Rosenau  in  Unghe- 
ria io  chilometri  alPestdi  Neusohl;  quelle 
di  Olaposbanya  e  di  Kapnick  nel  gruppo 
di  montagne  di  nort-est  In  Boemia  avn 
pure  alcune  miniere  di  rame,  fra  le  quali 
citeremo  quelle  di  Katherioeoburgo. 

Stagno.  Do?e  trovisi  qaesto  metallo 
nella  Germania,  vedemmo  più  addietro, 
parlando  in  generale  delle  ricchesse  di 
qael  paese ,  ed  all^  articolo  Metalli  in 
questo  Supplemento  (  T.  XXIII,  pagi 
ne  3o5,  307)  si  disse  della  quantità  che 
ae  ne  tregge  dalla  Boemia.  Così  pure  al 
r  articolo  MiRiaaA  del  Dizionario  (  To- 
mo yill,  pag.  36o)  pertossi  dello  stagno 
che  trovasi  nella  Sassonia,  intorno  al  quale 
daremo  alcune  più  estese  notizie.  Le  mi- 
niere di  stagno  della  Sassonia  trovansi  con 
centrate  nella  catena  deirErzgebirge,  mon- 
tagne che  separano  la  Sassonia  dalla  Boe- 
mia. Il  terreno  di  questo  paese  si  compone 
di  gneiss,  micaschisti,  quarzo  schbtoide  e 
schisto  argilloso,  attraversati  da  diche  di 
graniti,  sieniti  e  por6di,  che  tagliano  gli 
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alraHi  e  b  cnl  masse  posteoti  Ibraann  b 
sommità  prindpali.  £  in  qucato  terren» 
schìstoso  e  talvolta  anche  nei  graniti  e  pei 
por6di  che  si  trovano  i  depoaiti  metalfifeffi 
che  formano  la  ricchesaa  del  paese.  Po»* 
sono  distinguersi  in  Sassonia  quattro  chssi 
di  giaciture  o  maniere  di  esistere  delT  o»* 
sido  di  stagno  :  i  .^  in  stocwerks,  composti 
di  vene  o  di  piccoli  ammassi  in  certe  parti 
della  massa  di  granito  e  di  porfido  ;  9.^ 
sparso  negli  strati  di  terreno  schistoao  die 
penetrò  con  le  sostanze  annesse  che  gli 
servono  di  ganghe,  siccome  il  quarto,  la 
tormalina  e  la  clorìte  ;  3.<^  in  forma  di  veri 
filoni  o  fenditure  fattesi  e  riempiuteai  po- 
steriormente alla  formaziooe  del  terreno 
che  le  circonda  ;  4.^  in  alluvioni  stagnHe- 
re,  nelle  vallate  dove  V  azione  delle  aeque 
del  diluvio  scavò  depositi  preesistenti  eotto 
le  forme  suaccennate  ed  accumulò  nasse 
considerevoli  di  frantumi. 

Lo  stocwerk  di  Zinnwald  eomponeri 
di  una  massa  emisferica  di  granito  a  groat 
grani.  Questa  massa  è  divisa  in  zone  chei 
seguono  la  curva  convessa  della  superficie 
esterna,  e  sette  di  queste  zone,  della  poten- 
za di  o**,3o,  sono  in  parte  composte  di 
stagno  ossidalo.  Lo  stocwerk  di  Geyer  è 
anch'  esso  nel  granito,  ma  le  vene  stagni- 
fere  non  vi  presentano  alcuna  disposizione 
regolare,  e  sono  tutto  insieme  verticali  ed 
orizzontali.  Quello  di  Altemherg  presenta 
un  altro  carattere  diverso  :  è  uoa  massa 
di  porfido  grigiastro  quarzifero,  Innp  cir- 
ca 400  metri  e  larga  da  a 00  a  3oo.  Que- 
sta roccia  è  attraversata  in  tutte  le  dire- 
zioni da  piccoli  filoni  ondulati  ;  la  roccia 
è  stagoifera  in  tutta  la  sua  massa,  ma  lo  è 
specialmeote  nei  piccoli  filoni  e  nei  loro 
punti  d' incrociamento,  e  quanto  più  la 
roccia  è  quarzifera,  maggiormente  abbonda 
di  stagno.  In  una  parte  del  suo  perimetro 
il  porfido  passa  al  granito  od  alti  stonile; 
ma  allora  le  vene,  quantunque  continnino 
ad  essere  visibili,  s'impoverisconoied  il  mi- 
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nenie  rfcompariice  soltanto  quando  la  roc- 
cia riprende  la  sua  prima  natura  di  porfido 
grigio  quarzifero.  Le  altre  specie  di  depo- 
siti stagniferi  nella  Sassonia  nulla  presen- 
tano di  particolare  :  sono  i  deposili  più  an- 
tichi, e  le  ganghe  vi  sono  earatterìzzate  in 
modo  notabilissimo  dal  quarzo,  dalla  clo- 
rite,  dalla  tormalina  e  dal  topazio. 

jénenico^  Antimonio,  AlP  articolo  Mb- 
TALLi  del  presente  Supplemento  accennos- 
si  come  si  trovino  miniere  di  arsenico  e  di 
antimonio  nella  Boemia,  nell'  Ungheria  e 
nella  Transilvania  (  T.  XXIII,  pagj  5o4 
e  3o8  ). 

Zinco,  Nel  luogo  sopraccitato  (pag.  607) 
si  disse  come  vi  abbia  una  miniera  di  zin- 
co solforato  in  Carintia. 

Piombo,  In  quali  parti  della  Germania 
trovisi  questo  metallo,  accennos^i  anche  qui 
addietro,  parlando  della  ricchezza  mine- 
rale della  Germania  in  generale.  Discor- 
rendo, pure  in  questo  articolo,  delP  ar- 
gento, sì  disse  come  trovisi  spesso  unito 
quello  al  piombo,  e  si  ebbe  occasione 
d' indicare  le  quantità  che  in  alcuni  luo- 
ghi se  ne  producono.  All'  articolo  Mi- 
VIBRA  del  Dizionario  (  T.  TIIF,  pag.  SSg 
e  36o  )  ed  a  quello  Metalu  di  questo 
Supplemento  (T.  XXIII,  pag.  307,  3 13) 
si  disse  come  vi  abbiano  miniere-  di  piom 
bo  nello  Hartz  e  nella  Ungheria,  e  nel  se 
condo  di  quegli  articoli  (  pag.  3o4,  5 06, 
307  )  parlossi  del  piombo  che  trovasi  io 
Carintia,  in  Boemia  e  nella  Transilvania, 

Ferro.  Grandissima  è  veramente  la  co- 
pia di  questo  utilissimo  metallo  nella  Ger- 
mania, trovandosene  quasi  in  tutte  le  parti 
di  essa,  cioè  nello  Hartz,  nella  Boemia, 
neir  Ungheria,  nella  Stiria,  nella  MoraWa 
e  nella  Carintia,  come  può  vedersi  e  al- 
1^  articolo  MmiERA  del  Dizionario  (  To- 
mo yiIF,  pag.  36o)  e  nel  Supplemento  a 
quelli  Feero  (  T.  Vili,  pag.  227  )  e  Me- 
talli (T.  XXIU,  pag.  3o4,  3o8). 

Grafite.  Importanti  miniere  di  grafite,, 
Suppl  Dok.  Ttcn,  T,  XXF. 
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che  oe  producono  da  i5  a  ao,ooo  quin- 
tali air  anno,  trovansì  ndlà  Boemia  vicino 
a  Kninaa. 

Carbone.  AIP  articolo  Litantrace  in 
questo  Supplemento  (  T.  XYII1,  pagi- 
na 444  )  *^  ^  veduto  ove  ne  posseda  la 
Germania. 

Salgemma,  Nel  render  conto  delle  ric- 
chezze minerali  della  Ungheria  in  generale 
qui  addietro  (pag.  a6i),  si  dbse  come  vi 
si  trovino  miniere  di^salgemma,  e  nelP  arti- 
colo Metalli  di  questo  Supplemento 
(  T.  XXIII,  pag.  5o6  )  accennossi  come 
estraggasi  il  sale  anche  nella  Gallizia  e  nel- 
la Transilvania. 

Belgio  —  Zinco,  AlP  articolo  Metalli 
(T.  XXIII  del  Supplemento,  pag.  3i5) 
si  parlò  degli  scavi  che  si  fanno  a  Liegi  di 
questo  metallo. 

Ferro,  Può  vedersi,  appunto  alPartico- 
lo  Ferro,  in  questo  Supplemento  quanto 
sia  estesa  la  fabbricazione  di  esso  nel  Bel- 
gio (T.  YIII,  pag.  237),  e  qui  osserveremo 
essere  la  quantità  del  prodotto  belgio  su- 
periore a  quello  stesso  delP  Inghilterra, 
proporzionatamente  alla  popolazione,  la 
quantità  del  ferro  e  ghisa  essendo  nel- 
r  Inghilterra  di  circa  6  milioni  di  quintali 
metrici,  e  nel  Belgio,  come  si  disse  nel  luo- 
go sopraccitato, di  i,35v,ooo  quintali  me- 
trici, mentre  la  popolazione  del  primo 
paese  non  è  che  il  sestuplo  di  quella  del 
secondo. 

Carbone,  Quanto  si  estendano  gli  scavi 
di  combustibili  fossili  nel  Belgio,  si  è  detto 
nel  Dizionario  alP  articolo  Carbohe^j^i- 
le  (T.  Ili,  pag.  469)  non  che  in  quelli 
del  presente  Supplemento  Litautrace 
(  T.  XVIII,  pag.  444  )  e  Metalli  (  To- 
mo XXIII,  pag.  3i5)  ;  ma  estese  notizie 
si  diedero  principalmente  alP  articolo  Mi- 
iteralr  (T.  XXIY,  pag.  193).  Qui  aggiu- 
gneremo  solo  che,  dietro  una  relazione  sulle 
miniere  indirizzate  alla  Camera  rappresen- 
tativa del  Belgio  nel  1 858,  risultò  che  nel- 
14 
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r  aooo  ianaozi  le  miniere  di  quel  paese 
dato  avevano  2»  a  milioni  di  quintali  metrici 
di  carbone,  mentre  invece  quelle  francesi 
non  ne  davano  che  a  5.  Risultò  pure  che  si 
scavavano  nel  Belgio  a5o  miniere  di  car- 
bone cl^e  davano  lavoro  a  3i,aoo  minera- 
rii,  mentre  in  Francia  le  miniere  scavate  a 
quel  tempo  non  erano  che  198,  e  gli  ope* 
rai  in  esse  impiegati  17,500  soltanto.  Ri- 
sultò inoltre  che,  malgrado  V  abbondanza 
degli  scavi  belgi  e  la  malevolenza  del  go- 
verno olandese^  che  escludeva  il  carbone 
belato  d^  %uo\  mercnti,  le  nmiere  di  cfur- 


bou  belglo  non  potevano  baatar*  «Ile  ri- 
cerche che  loro  venivano  fatte,  spocialoieii- 
le  dai  dipartimaati  del  settentriGoe  della 
Francia. 

Frattcia,  — r*  Quali  siano  io  geoerale  k 
ricchezze  minerali  di  questo  paese,  fi  è 
delto  air  articolo  Bfmpsj^  del  Disiooario 
(T.  YIIF,  pag.  563),  e  più  estesamente  a 
quello  Mbtalm  del  Supplemento  (Ta> 
mo  XXIII,  pag.  5o  1  ).  Qui  ci  lioiitereBiu 
pertauto  ad  aggiognere  un  quadro  dei  pn^ 
dotti  delle  miniere  ed  officila  inelaUur|i- 
che  francesi  ael  1843, 
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Scavo  di  comboslibili  minerali  . 

Estrazione  della  torba  ....  « 

Miniere  ed  officine  di  ferro.  .  . 

Miniere  ed  officine  di  .rame  •  . 

Miniere  ed  officine  di  piombo  e 
argento    ....  

Miniere  ed  officine  di  antimonio  . 

Miniere  ed  officine  di  mauga-  , 
nese \ 

Scavo  di  bitumi  minerali    .  .  . 

Scavo  di  terre  pietrose  ed  allu- 
minose  «  .  .  .  . 

Scavo  di  sale  marino 

Scavo  di  pietre,  materiali  di  co- 
atmaione,  ardesia,  argilla  e 
simili 

Lavoro  principale  di  sostanze  di 
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Argento,  In  quali  parti  della  Francia 
trovisi  questo  prezioso  metallo,  Teaoe  in- 
dicato nel  Dizionario  agli  articoli  Ahgbr- 
To  (T.  II,  pag.  I  o4)  e  Miwierjl  (T.  Vili, 
pag.  362),  ed  a  quello  Mbtjllli  nel  Sup- 
plemento (T.  XXin,'  pag.  Soa,  So 5). 
Qui  gioverà  aggingnere  alcune  e  più  par- 
ticolareggiate notizie  su  tale  proposito. 

Nel  dipartimento  dei  Yosgi  la  princi- 
pale  ricchezza  metallica  consiste  in  depo- 
siti di  pi<imbo  argentifero  tutto  insieme 
numerosi  e  possenti,  i  quali,  scavati  da 
tempo  immemorabile,  davano  ancora  con- 
siderevoli  prodotti  nel  secolo  scorso,  ma 
sono  quasi  tutti  abbandonati  oggidì,  perchè 
invasi  dalle  acque,  sicché  non  si  potrebbe- 
ro riprendere  con  pro6tto  i  lavori  che 
dopo  assai  grandi  spese.  I  dintorni  /]i  San- 
ta-Maria  alle  Miniere  (Sainte-Marie-aux- 
MinesJ  contengono  molti  filoni  di  galena 
argentifera,  il  principale  dei  quali  è  quello 
di  Lacroix,che  va  dal  norte  al  sud,  ed  è  in- 
cassato nello  gneiss,  sul  fianco  occidentale 
dei  Yosgi.  La  sua  potenza  media  è  di  cir 
ca  3  0  metri,  ma  giunse  talvolta  fino  a  5o 
ed  anche  ad  80  metri,  e  venne  riconosciu- 
to sopra  una  lunghezza  di  i3,ooo  metri. 
La  mussa  del  filone  è  prindpalmente  for- 
mata di  frantumi  di  ogni  sorta,  ed  il  mine- 
rale componesi  di  argento  nativo,  di  ar- 
gento antimoniale  e  di  argento  rosso  uniti 
alla  galena  argentifera  che  forma  la  massa 
metallica  dominante.  Questa  galena  con- 
tiene, a  termine  medio,  0,01  dì  argento, 
Yi  si  trova  anche  del  rame  grigio  che  con- 
tiene fino  a  0,02  di  argento.  Questi  mi- 
nerali trovansi  talvolta  sparsi  in  vene  della 
potenza  di  o,"'io  a  o,'"ao  e  fino  ad  un 
metro,  che  saldano  i  frantumi  fra  loro, 
gli  attraversano,  e  formano  cosi  una  spe- 
cie di  stocwerk.  La  ganga  componesi  del- 
la roccia  stessa  della  montagna  carica  di 
quarzo  e  di  minerali  di  ferro.  Questo 
deposito  è,  seéza  dubbio,  il  maggiore  che 
siasi  scavato  ia  Francia,  e  può  paragonarsi, 
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tanto  per  la  saa  ricchezza  che  per  la  tua 
estensione,  alle  possenti  miniere  scavate  da 
ben  1 4  secoli  nell'  Hartz.  Yenne  scoperto 
nel  1 3 1 5,  e  scavato  con  grave  vantaggio 
fino  al  termine  del  decimo  f  ettimo  secolo. 
Yerso  il  i58i  lo  scavo  prodoceva  nn  pro- 
fitto annuo  di  circa  760,000  frauchL  I 
lavori  regolari,  seguili  fino  al  limite  dello 
scolo  naturale  delle  acque  per  una  gallerìa, 
non  si  avanzarono  che  a  poca  profondità 
al  disotto  delle  valli  vicine.  Questo  filone 
fu  in  alcuni  tempi  assai  produttivo  d^  ar- 
gento nella  sua  parte  superiore,  ove  si  tro- 
vò molto  argento  nativo,  essendosene  citati 
pezzi  di  3o  chilogrammi^  ed  anche  piò. 
Interrottisi  i  lavori  per  efietto  delle  guerre 
accadute  al  finire  del  secolo  decimo  settimo, 
queste  miniere  vennero  riprese  pia  volte^ 
e  ben  tosto  dopo  abbandonate,  ora  per  mal 
diretti  lavori  ed  ora  per  mancanza  di  ca- 
pitali sufficienti.  Nel  1756  davano  ancora 
ia,ooo  quintali  metrici  di  piombo  e  1460 
chilogrammi  d^  argento  :  attualmente  sono 
abbandonate  ;  ma  questo  deposito  è  beo 
lungi  dalPessere  esaurito,  e  contiene  anco- 
ra grandi  ricchezze. 

Altre  miniere  nel  dipartimento  del  Bas- 
so Reno,  pure  a  Santa  Marìa  alle  Miniere, 
contengono  moltissimi  filoni  incassati  in 
un  filone  di  gneiss  in  posizione  assai  varia. 
I  più  importanti  filoni  ed  i  più  ricchi  van- 
no dal  norte  al  sud,  ed  i  minerali  che  mag- 
giormente vi  abbondano  sono  an  rame 
grigio  che  contiene  0,001  di  argento  e  ga- 
lena argentifera.  Lo  scavo  di  queste  mi- 
niere risale  per  lo  meno  al  X  secolo,  ed  al 
momento  della  massima  loro  prosperità, 
cioè  verso  alla  metà  del  XYI  secolo,  pro- 
ducevano  annualmente  162 5  chilogrammi 
di  argento  ed  occupavano  più  che  3ooo 
operai.  Se  ne  abbandonò  lo  scavo  al  mo- 
mento della  guerra  dei  trenta  anni,  e  se  Io 
riprese  poi  con  buon  esito  nel  1 7 1  a  ;  nel 
1735  produsse  1,110  chilogrammi  di  ar- 
gento, 16,670    chilogrammi   di   rama   e 
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«11,100  chilogramnii  di  piombo.  In  ap- 
presto queste  miniere  comiadarono  a  sca- 
flere,  e  dal  1 80 5  al  iS53  parecchie  socie- 
tà tentarono  inutilmente  di  riprenderne  i 
lavori.  Malgrado  ciò,  più  recenti  ricerche 
sembrerebbero  indicare  che  si  possa  far- 
lo con  qualche  vantaggio.  Nelle  vicinan- 
ze di  Santa  Maria  vi  sono  pare  filo- 
ni di  galena  argentifera  meno  possenti,  ma 
più  numerosi,  che  attraversano  il*gneiss,  e 
vanno  dalP  est  alP  ovest,  inclinandosi  un 
poco  al  norie.  Due  fra  essi  vennero  scavati 
sopra  una  grande  larghezza,  e  sono  quelli 
di  Surlatte  e  della  Esperance.  Il  primo 
presentò  una  biforcazione  notabile  in  dne 
braccia  che  corsero  a  lungo  paralelle,  e  fi* 
nirono  poi  colf  unirsi.  La  galena  vi  è 
meno  ricca  che  a  Lacroix,  gli  sclichi  non 
contenendo  che  0,000 5  di  argento. 

Gyromagny,  sulla  costa  meridionale  dei 
Yosgi,  è  un  altro  centro  di  filoni  metalliferi 
che  furono  T  oggetto  di  scavi  molto  attivi, 
i  quali  si  spinsero  fino  al  limite  in  cui  po- 
terono estrarsi  le  acque  a  mano.  I  filoni 
attraversano  schisti  argillosi  e  porfidi  nella 
direzione  norte-sad.  A  Saint  Jean-d'Auxel 
avvi  un  fascio  di  tre  filoni,  la  cui  ganga  è 
di  quarzo  e  calce  carbonatata  con  galena  ar 
gentifera  sparsavi.  In  quel  punto  i  lavori 
erano  considerevoli  e  spinti  fino  a  800 
metri  :  nel  1779  rimanevano  ancora  aper- 
ti. Altri  filoni  di  Selschaft,  di  Saint-Martin, 
di  Sainte-Barbe,  a  di  Sainte-Urbein,  pure 
a  Gyromagny,  presentarono  minerali  da 
trattarsi  ooi  pestelli,  composti  di  rame  gri< 
gio  argentifero,  di  solfuro  di  argento  e  di 
galena.  Nella  miniera  di  Saint-Daniel  pi»- 
sta  sul  fianco  posteriore  della  montagna  di 
Auxelle,  dal  lato  che  guarda  Gyromagny, 
nel  1780  gli  sclichi  rendevano  18  libbre 
ài  rame^  3  a  4  once  di  argento  e  poco 
piombo.  Le  montagne  che  separano  Plan- 
cher-les-Mines .  dal  Gyromagny  sono  in- 
trecciate da  infinito  numero  di  filoni  che 
le  altraversaao.  io  •gai  verso,  e  che  danno 
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rame,  piombo  ed  argento.  Finalmente  le 
montagne  della  Foresta  nera  contengono 
molte  miniere  di  piombo  argentifero,  fra  le 
quali  citeremo  quelle  di  Badenweiller  e  di 
Hockberg,  e  nei  dintorni  di  Wolfodi,  spe- 
cialmente a  Wittichen,  miniere  di  nme»  di 
cobalto  ed  anche  di  argento. 

La  pianura  che  domina  il  centro  della 
Francia,  e  comprende  le  montagne  del  Fo- 
rez,  dell^  Alvernia,  delle  Gevenne  e  della 
Lozere,  contiene  gran  numero  di  filoni  di 
galena  argentifera.  Molti  di  questi  filoni 
vennero  scavati,  e  due  centri  di  scavo  an- 
cora sussistono,  r  uno  a  Pont-Gibaud  nel 
dipartimento  del  Puy-de-Dòme,  V  altro  a 
Yiallas  ed  a  Yillefort  nel  Gard.  I  principali 
filoni  scavati  intorno  al  Pont-Gibaud  sono 
contenuti  in  un  terreno  di  steaschisti  e  di 
micaschisti  ed  hanno  un  metro  di  potenza 
media.  La  loro  ganga  principale  compone- 
si  di  frantumi  del  tetto  e  del  muro,  di  ma- 
terie argillose  e  di  solfato  di  barile  ;  la  ga- 
lena vi  è  a  piccole  faccette,  e  contiene  da 
o,ooo33  a  0,001  di  argento.  Queste  mi- 
niere danno  annualmente  circa  1000  quin- 
tali metri  di  piombo  e  litargirii  e  65o  chi- 
logrammi di  argento.  Esistono  molti  altri 
filoni  di  galena  argentifera  nell'  Alvernia,  e 
le  montagne  di  Ambert,  che  dominano  a 
ponente  la  piccola  vallata  del  Dorè,  ne  con- 
tengono alcuni  che  vennero  scavati.  A 
Saint-Amand,8  Roche-Savine,aGiroux,  vi- 
cino ad  OUiergue,  i  filoni  presentano  com- 
posizione analoga  a  quelli  di  Pont-Gibaud; 
la  galena  vi  è  alcun  poco  meno  ricca,  ma 
abbastanza  abbondante  e  le  ganghe  sono 
facili  a  staccarsi.  Più  al  mezzogiorno,  nelle 
montagne  che  dominano  Jumeaux,  trovansi 
molti  filoni  a  ganga  nnicamente  quarzosa 
che  tengono  galena  a  faccette  finissime,  la 
quale  rende  fino  a  0,0017  di  argento;  ma 
questa  galena  è  molto  sparsa,  e  la  durezza 
del  quarzo  ne  rende  costosissimo  lo  scavo. 

Le  miniere  di  Ylallai  e  di  Yillefort 
comprendono  1  a  filoni|  It  cui  diversa  di- 


9^«  MUIIBIU 

rezioni  aooonxitno  yarì«  epodie  iì  fti 
siooe.  Questi  filoni  troraoti  uniti  in  fascio 
•ì  contatto  del  gnetst  e  del  granito,  e  P  in* 
aieme  del  terreno  metallifero  fa  parte  de) 
mantello  di  gneiss  e  di  micaschisto  che  ci- 
gne  le  sommità  granitidie  del  monte  Lo- 
xere.  Le  ganghe  dei  filoni  sono  il  quarzo, 
la  calceearbon  ala  e  la  barite  sol  fatata  ;  la 
falena  argentifera  vi  è  sparsa  in  arnioni, 
nesciota  con  pirite  rameosa  e  con  bledila 
La  ibifdena  di  Yillefort  oggi  non  dà  che, 
secondo  alcuni,  4<>o  chilogrammi  di  ar- 
gento e  xooo  quintali  di  piombo;  secondo 
altri,  600  chilogrammi  di  argento  e  x5oo 
quintali  di  piombo  e  litargirio. 

Nella  Bretagna  trotansi  filoni  possenti^ 
il  cui  minerale  principale  è  la  galena  più 
o  meno  argentifera,  ed  i  coi  minerali  an- 
nessi sono  il  piombo  carbonato  e  fosfato^ 
le  terre  ocracee  argentifere  e  la  blenda^  I 
più  ricchi  di  qnesti  filoni  sono  posti  tici 
no  a  Morlaiz^  a  Poullaooen  ed  a  Huelgoat^ 
e  sono  scavati  dalla  amministrazione  del 
le  miniere  che  ti  fece  lavori  considere- 
Toli.  Il  filone  di  Poollaouen  venne  seguilo 
cogli  scavi  sotterranei  per  nna  lunghezza 
di  i5oo  metri  nella  sua  direzione  e  per 
una  profondità  verticale  di  doo  metri  nel- 
la sua  inclinazione.  Questo  filone  è  molto 
ramificato  e  si  seguirono  fino  a  5  delle  sue 
braccia,  la  cui  potenza  è  di  5  a  5  metri^ 
la  somma  degli  allargamenti  del  terreno 
essendo  cosi  di  x5  a  ao  metri.  Si  rico- 
nobbero appresso  alcuni  filoni  di  composi' 
clone  analoga,  e  negli  schisti  argillosi  dì 
Huelgoat  scavossi  pure  nn  filone  possente 
che  venne  riconosciuto  su  1000  metri  di 
direzione  e  a 70  di  profondità.  Questo  fi- 
lone va  dal  norte  alKest,  e  dà  in  oggi  prò* 
dotti  superiori  a  qudli  di  Poullaouen,  im- 
perocchà  vi  si  trova  non  solo  la  galena  ar- 
gentifera, ma  anche  terre  rosse  ed  ocra- 
cee che  contengono  0,001  di  argento  allo 
stato  nativo  ed  allo  stato  di  cloruro.  L'^an- 
nno  prodotto  èi  queste  n^^oiere  è  di  5ooo 


liiffiiai 

qdtotali  metrici  di  piombo  •  i4<n>  chilo* 
grammi  di  argento. 

A  Pontpean,  vicino  a  Bennea,  acavoiii 
fino  alla  profondità  di  1  So  metri  e  aa  cir- 
ca 5oo  metri  nella  sua  diretione  nn  filone 
che  contiene  della  galena  argentifera  me- 
sciuta con  blenda»  Verso  la  fine  del  seco- 
lo XYIII  producete  in  nna  annata  orA- 
naria  7,000  quintali  metrici  di  galena  ar- 
gentifere ;  la  blenda,  che  era  in  maggior 
quantità,  sertiva  a  colmare  le  gallerie  :  ab- 
bandonossi  lo  scavo  a  motivo  deDe  diffi- 
coltà che  presentava  V  asciugamento.  Filo» 
ni  di  galena  argentifera  vi  hanno  pure  a 
Ghàtelaudren  vicino  a  Saiot-Brieuc,  i  quali 
si  abbandonarono  fino  dal  1 790  pel  loro 
impoverimento  ad  una  certa  profondità. 

Cobalto,  tu  quali  punti  della  FrencM 
SI  trovi  questo  metallo,  si  disse  all'  articolo 
Cobalto  nel  presente  Supplemento  (  To- 
mo V,  pag.  17S). 

Itfangartese.  Questo  minerale  trorasi  in 
Francia  a  Bomaoeche  vicino  a  Macon,  co- 
me si  accennò  nelP  articolo  Metalli  di 
questo  Supplemento  (T.  XXIII,  pag.  Boa), 
«d  air  articolo  Mangavbse  nel  Dizionario 
(T.  Vili,  pag.  tòg)  indicaronsi  le  qualità 
dei  prodotti  che  ivi  si  ottengono,  e  che 
vengono  posti  in  commercio. 

Rame,  AlP  articolo  MiartRA  del  Dizio- 
nario (  T.  TIII,  pag.  56d  ),  ed  a  quello 
Metalli  del  Supplemento  (T.  XXIII| 
pag.  3oa  ),  si  parlò  delle  miniera  di  rame 
che  tiene  la  Francia,  e  nel  presente  arti-' 
colo,  trattando  delle  miniere  di  argento 
francesi,  si  è  parlato  di  quelle  In  eni  qnd 
metallo  prezioso  trorasi  unito  col  rane. 

Stagno.  Come  si  disse  alP  articolo  Me- 
talli in  questo  Supplemento  (T.  XXIII4 
pag.  So 3),  trovasi  V  ossido  di  stagno  sol- 
la costa  di  Pyriac,  due  leghe  al  nort-esl 
dalla  imboccatura  della  Loira.  Il  killa  è 
ivi  a  contatto  col  granito,  e  il  contatto 
delle  due  rocce  à  formato  da  altemative  A 
rocce  acUstose  e  granitoidi.  Qoesta  fòroi»^ 


MimM 
doiM  è  quella  ìd  cui  tro? asl  V  otsido  di 
stagno  in  piccoli  araiooi  sparfi  od  io  pio- 
coli  filoni  a  ganghe  di  qoano,  lo  cho  spie- 
ga la  asistenia  delle  sabbie  stagnìfere  che 
trovansi  al  norte  di  Pyrìac  Terso  V  ioi- 
boccatora  della  Tilaine,  mentre  invece  al 
aud  della  costa,  che  è  esclnsivamente  gra- 
nitica, queste  sabbie  uop  esistono.  Ricer- 
che fattesi  su  questa  costa  nel  1818  pro- 
dussero circa  IO  quiotuH  di  stagno,  ma 
senta  condurre  ad  un  deposito  regolare 
e  scavabile.  Dufrenuy  osservò  tuttavia  ohe 
le  ricerche  non  furono  dirette  a  dovere, 
es&end()si  a  torto  limitate  ali*  esame  delle 
coste.  Uu  filone  di  quarao  stagnifero  di  4 
metii  di  potenza  incassalo  nel  granito  tro- 
vasi nel  Morbihan  Ticino  alla  roccia  di 
Saint  André.  Il  quarzo  prende  una  tinta 
verdastra  nelle  parti  atagnifere,  contiene 
del  ferro  arsenicale,  del  topazio  e  dello 
smeraldo.  Nella  Francia  centrale  trovansi 
pure  alcuni  piccoli  filoni  di  stagno  a  Yaul- 
ry  vicino  a  Limoges  ed  a  Segur  nella 
Correze. 

jintimonio,  Neil*  articolo  Hktalli  in 
questo  Supplemento  (  T.  XXIII.  pagi 
Da  3o3  )  si  disse  dove  si  trovi  in  Francia 
questo  metallo,  Nel  centro  della  Francia 
abbondano  specialmente  i  filoni  ontimoni- 
feri,  e  sono  a  ganghe  quarzose,  di  potenza 
che  di  raro  supera  un  metro,  e  il  solfuro 
di  antiaiouio  è  il  minerale  che  tì  dooiina, 
accumulato  in  vene,  nodali  crìstullini,  dru- 
se e  simili,  essendovi  ossidi  di  antimonio 
quali  minerali  associati.  I  filoni  antimoni-^ 
feri  ohe  si  veggono  a  Malbosc  ed  a  Bor 
dezac  nelP  Ardeche  sono  composti  di  quar- 
zo, contengono  talvolta  della  calce  carbo- 
nata, pia  di  raro  del  solfato  di  barite  ; 
V  antimonio  solforato  vi  si  trova  in  vene 
compatte  o  fili  continui  che  hanno,  a  ter 
mine  medio,  la  grossezza  di  o'*,io.  Que- 
sta grossezza  varia  del  resto  nello  stesso 
ilone,  ed  io  ono  del  tré  che  ti  scavano 
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Zinco.  A  questo  articolo  del  Dizionario 
(T.  XIY,  pag.  569)  si  è  veduto  quali  mi- 
niere di  questo  metallo  possedè  la  Francia. 

Piombo,  Parlando  deir^ivgepto,  dicem- 
mo del  piombo  che  a  quello  trovasi  unito 
in  Francia,  ed  altre  ootizie  così  su  quelle 
$re  come  sulle  altre,  nelle  quali  il 
piombo  è  r  unico  od  almeno  il  priqpipale 
prodotto,  si  diedero  alP  articolo  Miuibra 
del  Dizionario  (T.  YIII,  pag.  36a)  ie  Me- 
talli nel  Supplemento  (T«  XXIIf,  pagi- 
ne 5oa,  3o5  ). 

Ferro,  Oltre  ai  cenni  statistici  datisi 
sulla  quantità  di  ferro  che  possedè  la  Fran- 
cia ai  soliti  articoli  Miniera  del  Dizionario 
(T.  YIII,  pag.  36a)  e  Metalli  nel  Sup- 
plemento (T.  XXIII,  pag,  3o3,  3n3),  le 
maggiori  notizie  datesi 'nègK  altri  airltcoli 
det  Supplemento  medesimo  Feeao  (  To» 
mo  Vili,  pag,  aa3)  e  GbIsa  (T:  XI,  pa- 
gina 1 89  )  ci  dispensano  dal  tornare  su 
questo  argomento. 

Carbone.  Anche  sui  prodotti  di  questo 
minerale  in  Francia  si  fece  qualche  cenno 
agli  articoli  Miitibra  del  Dizionario  (  To- 
mo YIII,  pag.  369)  e  Metalu  in  questo 
Supplemento  (T.  XXIII,  pag.  So4),  e  più 
eslese  notizie  si  diedero  agli  articoli  Car- 
^otijossile  nel  Dizionario  (  T.  HI,  pagi- 
na 468  )  e  Litantrace  nel  Supplemeotcì 
(T.  XYHI,  pag.  443).  A  fine  di  fot  me-, 
glio  conoscere  lo  stato  di  ricchezza  delln 
Francia  quanto  a  combostibifi  fossili,  rìfe^ 
riremo  qui  alcuni  dati  sulP  aumento  pro- 
gressivo che  vi  provarono  e  sui  prodotti 
ottenutivi  nelf  anno  i838. 

I  numeri  del  quadro  seguente  indicano, 
in  milioni  di  quintali  metrici,  i  dati  rela- 
tivi ai  combustìbili  fossili  raccoltui  in  Frau- 
da ia  tempi  diversi. 
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I  dali  legaeati  faranna  conotcer^  V  im 
portaDsa  rebtiva  dei  principali  baciai  car- 
boniferi deUa  Francia,  indicando  quale  ne 
sia  stato  il  prodotto  nel  i858.  Qui  pare 
i  oumerì  indicano  quintali  metrìti. 

Cofbone  fossile 

Loira ia,ooo,ooo 

Yalenciennes    .     .     .  8,000,000 

Greuaot  e  Blangy  •     .  3,000,000 

Alais i,3oo,ooo 

Aubin 1,000,000 

Epinac 700,000 

Litry 5oo,ooo 

Brassac.     ....  47<^90oo 

DedM  .     ...     .     .  348,000 

Bassa- Loira           .     •  334^000 

Gommeatry      .     .     .  364,000 

Carmeauz  •     .     •     .  354,000 

Fina 335,000 

Saint-Gervais  .     .     .  181,000 

Saint  Foy  TArgenticre.  1 33,000 

37,698,000. 


Lignite 


Aìx  ,  .  . 
Baux-Viller  . 
Bagnols  . 
Latuur  du  Pia 
Grange  .  . 
La  Gannette  . 


antracite 


463,000 

138,000 

f  o5,4oo 

88,000 

65,ooo 

449<>oo 

893,400. 


Le  Maine 408,000 

Le  Drac 339,000 

Briancon  .... 


.     .     .        37,000 
664,000. 

La  torba   eslratlasi  da  3,499   torbiere 
salì  a  {  milioni  di  quintali  metrici. 
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La  ifopórlaiioDa  di  combustibili  minerali  ti  feee  tu  tette  bacini  carboniferi  csUri 
nelle  proporzioni  seguenti,  io  qaintali  metrici  : 

Carbon  fossile  del  Belgio  .     •  8,000,000 

—  —     —  della  Gran  Bretagna 3,ooo,ooo 

— —     —     — »  da  Saarbruck 1,000,000 

— *     -^     —  dalle  Asturie ,     »     j  4^4 

—  —     -7-  da  Ripoli ia5 

—  —     —  da  Tarìi  porti  esteri 3,8 1 1 


12,003,390. 


La  Francia  trasse  inoltre  nel  i838 
quattro  mila  quintali  metrici  di  lignite  e  di 
antracite  da  Chambery  e  da  Berghampton. 


La  statistica  '  generale  dei  combustibili 
fossili  francesi  nel  i838  presentò  i  risul- 
lamenti  cbe  seguono  : 


Indigeni 
Quantità  somministrata 

di  combustibili      .     .   3i,ooo,ooo^-^ 
Talore  sul  luogo  della 

produzione      .     .     .     3o,ooo,ooo 

Stranieri 
1  a,ooo,ooo'>  ■• 

14)000,000 

Totali 
43,ooo,ooo^"' 
449000,000 

—  del  consumo          .     61,000,000 

37,000,000 

98,000^000. 

Pre%%o  medio  del 

Sui  luoghi  di  produzione  .                0^ 
del  consumo     .     .     .     1 

quintale  metrico. 
,97     .     .     3  ,08 

Media 
.     .     i,o3 
•     •     3^39 

La  estrazione  del  carbon  fossile  occupò 34,000  operai 

—  —   —    della  lignite 1,000 

—  —^    —     deir  antracite 1,000 

—  —   —    della  torba 37^000 


Totale 


63,ooo. 


Salgemma.  AlParticolo  Mbtalli  in  que- 
sto Supplemento  (  T.  XXIII,  pag.  3o4  ) 
si  è  iucidenteroente  veduto  quale  quantità 
di  sale  tragga  dalle  sue  miniere  la  Francia. 

Spagna.  —  Sotto  i  Romani  la  Spagna 
somministrava  delP  oro,  dell'  argento,  del 
mercurio,  del  rame,  dello  stagno,  del  fer- 
ro :  i  Mori  mantennero  attivi  moltissimi 


frica,  Tindostria  minerale  fu  ridotta  quasi  a 
nulla  dai  vincitori.  Scopertasi  l'America,  i 
re  di  Spagna,  per  favorire  le  miniere  del 
nuovo  mondo,  donde  traevano  i  maggiori 
loro  redditi,  proibirono  quasi  affatto  gli 
scavi  nella  penisola,  né  rimasero  in  attività 
che  le  miniere  di  Almaden,  che  inviavano 
annualmente  al  Messico  5  a  6,000  quin- 


scavi,  ma  dacché  vennero  rispinti  nell'  A-  tali  di  mercurio  necettarìi  per  la  estrazio- 


Suppl  Di%.  Teen.  T.  XXF. 


55 


3^4  MmiBEA 

ne  dei  metalli  preziosi  ;  verte  la  melò  del- 
l' altimo  secolo  l' annua  prodazione  di  Al- 
maden  venne  portata  fino  a  18,000  quin- 
tali per  efiletto  di  accidenti  avvenuti  in  una 
miniera  del  Perù.  Le  varie  suerre  che 
ebbe  a  sostenere  la  Spagna  con  la  Francia 
o  con  le  colonie  ne  ridussero  la  industria 
minerale  alla  massima  decadenza  cui  era- 
.  no  giunte  nel  1 8ao,  come  si  disse  alP  arti- 
colo Mbtalli  in  questo  Supplemento 
(T.  XXIII,  pag.  5 1 4)-  In  appresso  tutta- 
via si  è  ivi  veduto  come  sieno  risorte  le 
miniere  di  Spagna,  ed  in  vero  le  leggi  che 
inceppavano  gli  scavi  dovettero  allora  spa 
rire  dinanzi  al  nuovo  governo  :  erano  que- 
ste divenute  così  imbarazzanti  che  non  si 
poterono  ristabilire  al  ritorno  della  poten- 
za di  Ferdinando,  ed  il  4  luglio  1836  la 
legislazione  delle  miniere  in  Ispagna  venne 
stabilita  sopra  le  basi  principali  della  legis- 
lazione francese.  Trarremo  alcuni  fatti  re- 
lativi air  argomento  di  cui  parliamo  da  un 
viaggio  recente  fatto  in  Ispagna  da  Le 
Play  ingegnere  francese  delle  miniere. 

La  popolazione  del  paese  montuoso  de- 
gli Alpujarras,  la  quale  dopo  la  espulsione 
dei  Morì  viveva  nella  massima  miseria  e  de- 
moralizzazione, usci  ad  un  tratto  dalla  suo 
apatia  tosto  che  seppe  essere  finalmente 
cessato  un  odioso  monopolio  che  la  oppri- 
meva, e  si  accinse  con  ardore  allo  scavo 
delle  miniere  di  piombo  abbondantissime 
in  quel  paese.  L'  esito  superò  le  più  esa 
gerate  speranze  :  pochi  mesi  spesso  basta- 
rono ad  arricchire  poveri  paesani  favoriti 
dal  caso.  Gli  scavatori  moltiplicaronsi  al 
r  infinito,  e,  come  dicemmo  nel  luogo  so- 
praccitato, fino  dal  i8a6  eransi  messe  in 
attività  più  che  55oo  miniere,  e,  verso  la 
metà  del  1 833,  nella  sola  Sierra  di  Gador 
eransi  forati  oltre  a  4^00  pozzi.  Prima  del 
1 8ao  le  officine  reali,  le  quali  sole  avevano 
il  privilegio  di  fondere  i  minerali  che 
comperavano  a  prezzo  fisso  pel  governo, 
non  producevano  che  5o  a  40,000  qnin- 
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(ali  di  piombo  all'anno.  Nel  i8l5  la  pro- 
duaione  giugneva  già  a  5oo,ooo  quintali 
e  nel  1837,  che  fa  il  momento  della  mas- 
sima prosperità,  giungeva  ad  8oo,ooy 
quintali. 

11  prodigioso  sviluppo  di  quella  industrin 
fece   grande  impressione,  credendo    tutti 
che  bastasse  fendere  il  suolo  per  ottenere 
tesorì  inesaurìbili  ai  fortunati  scoprìtori. 
Sfortunatamente  in  molti  casi  le  ÌDtmpres« 
andarono  fallite  per  mancanza  di  una  in- 
telligente direzione,  imperocché    non  iai- 
punemente  erasi   astenuta  la   Spagna  dal 
progresso  che  fatto  avevano  le  scienze  da 
Irent'anni  in  tutto  il  resto  d'Europa.  L'im- 
provviso aumento  della  industria  minerale 
nel  regno  di   Granata,  fu  però  un  ntile 
insegnamento  al  governo.   Crearonsi  due 
scuole  delle  miniere,  Tnna  a  Madrid,  V  al- 
tra ad  Almaden,  inviaronsi  parecchi  allievi 
alla  scuola  di  Freyberg  in  Sassonia,  e  ven- 
nero richiamati  molti  che  essendo  stati  esi- 
liati in  seguito  agli  eventi  politici   avevano 
studiato  le  scienze  ed  i  metodi  industriali 
in  Germania,  nella  Olanda,  in  Inghilterra 
ed  in  Francia.   Oggidì  curasi  con  attivila 
in  Ispagna  lo  scavo  delle  rìcchemxe  mine- 
rali. Nella  Andalusia   e  nella   Gallizia  tro- 
vansi  minerali  di   ferro  ;  vicino  al  Porto- 
gallo sono  le  miniere  di  rame  di  Rio-Tin- 
to ;  nella  Mancia,  ad  Alcaraz,  vi  hanno  de- 
positi di  giallamina  ;   nel  regno  di  Jan  in 
Catalogna  avvi  del  piombo  il  quale  si  sca- 
va malgrado  la  gara  che  vi  ha  con  quello 
della  Sierra  di   Gador  ;  finalmente  nella 
Asturie,  nei  dintorni  di  Oviedo,  sono  pos- 
senti formazioni  carbonifere.  Una  compa- 
gnia disponesi  ad  introdurre  in  Francia  il 
carbon   fossile  che  trngge  dai  contomi   di 
Avilès  sulla  spiaggia  del  mare  nel  golfo  di 
Guascogna  circa  85  leghe  distante  da  Ba- 
ionnn.  Le  barche  a  vapore  che  fanno  in  1 1 
ore  il  tragitto  da  Siviglia   a  Cadice  sono 
alimentate  dai  prodotti  di  un  bacino  car- 
bonifero posto  vicino  a  Siviglia. 
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.argento.  Quali  fossero  le  principali 
uiioiere  di  argento  scavate  na  tempo  io 
Upagoa  e  qoaK  quelle  che  tuttora  sussisto- 
no si  disse  agli  articoli  del  Ditionarìo  Aa- 
GB»To  (T.  Il,  pag.  IO 4)  e  Miamiu  (To- 
mo Ylll^pag.  569):  qui  solo aggingoeremo 
essersi  recentemente  scoperte  ricche  mi- 
niere di  argento  nel  dintorni  di  Gartagena. 

Mercurio,  Sulle  miniere  spagnuole  di 
questo  metallo  fecesi  un  cenno  agli  articoli 
MmiEaA  del  Dizionario  (T,  YIII,  pag.  565) 
e  Metalli'  nel  Supplemento  (T.  XXIII, 
pag.  5 1 4)9  e  se  ne  parlò  pure  neìV  artico- 
lo Mercurio  nel  Supplemento  medesimo 
(T.  XXIII,  pag.  65). 

Cobalto.  NelP  articolo  relativo  a  questo 
metallo  nel  Supplemento  (T.  Y,  pag.  175) 
è  detto  come  si  trovino  minerali  di  co- 
balto nella  valle  di  Gistan  in  Ispagoa. 

Rame»  Nulla  abbiamo  a  soggiugnere  su 
quanto  si  disse  intorno  alle  miniere  spa- 
gnuole di  questo  metallo  agli  articoli,  cui 
dobbiam  sempre  di  necessità  riferirci,  Mi- 
niera nel  Diiionario  (T.  YIII,  pag.  565) 
e  Metalli  nel  Supplemento  (T.  XXIII, 
pag.  5i4). 

Piombo,  Agli  stessi  luoghi  rimandere- 
mo anche  per  questo  metallo,  non  che  alle 
notizie  generali  che  abbiamo  date  qui  so- 
pra sulle  ricchezze  minerali  della  Spagna. 

Ferro,  Agli  articoli  Ferro  e  Ghisa  in 
questo  Supplemento  (T.  YIII,  pag.  337 
e  T.  XI,  pag.  193),  diedesi  conto  dello 
stato  passato  e  presente  jelle- miniere  di 
ferro  spagnuole,  le  sole  da  citarsi  essendo 
quelle  di  Sommorostro  nei  Pirenei  in  Bi' 
acaglia,  che  contengono  ferro  oliguto  e  fer- 
ro carbonato  spatico. 

Carbone,  Nel  parlare  della  industria  mi- 
neralogica della  Spagna  si  è  detto  dove 
ivi  facciansi  scavi  di  carbon  fossile.  A  schia 
rimento  ed  aggiunta  di  quanto  su  ciò  erasi 
detto  neir  articolo  Metalli  (T.  XX III, 
del  Supplemento,  pag.  5i4)- 

Portogallo  —  Ramt^  Stagno^  Piom- 
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ho.  Delle  ricchezze  di  questi  metalli  si  è 
detto  nell^  articolo  MnmaA*  àel  Ditionarìo 
(T.  YIII,  pag.  565). 

Italia  —  Atteso  il  particolare  interesse 
che  per  noi  presenta  questo  paese  suddivi- 
deremo quanto  riguarda  le  ricchezze  mi- 
nerali delle  varie  parti  di  esso  ;  ma  ne 
duole  d'avere  in  questa  parte  a  limitarci 

citare  quanto  altrove  si  è  detto,  e  per 
evitare  inutili  ripetizioni  limiteremo  a  que- 
ste sole  citaziofti  quegli  articoli  dove  nulla 
abbiamo  a  soggiugnere. 

Tirolo  —  Oro,  Trovatisi  alcune  mi- 
EMere  poco  importanti  di  piriti  aurìfere  nel 
paese  di  Salzburgo  e  nel  dintorni  di  Zeli. 

jirgento^  Ferro,  Y.  T.  XXIII  del 
Supplemento,  pag.  5o4- 

Piemonte  —  Oro.  Trovansi  pinti  au- 
rifere, ma  di  poca  importanza  appiedi  del 
Monte  Rosa. 

Manganese,  (V.  T.  YIII  del  Dizionario, 
pag.  159.) 

Rame.  Miniere  di  questo  metallo  tro- 
vansi ad  Alligna  ed  Ollemonte,  non  che  a 
San  Giorgio  di  Hurelieres  in  Savoia. 

Ferro.  Oltre  alle  miniere  di  ferro  citate 
all'  articolo  Metalli  di  questo  Supple- 
mento (T.  XXIII,  pag.  5o8)  trovansi  nel 
Piemonte  miniere  di  ferro  ossidulato  a 
Cogni  ed  a  Traversella. 

Regno  Lombardo  Feneto^-^  Mercurio. 
Y.  T.  XXIII  del  Supplemento,  pag.  64. 

Rame»  Quantità  grandissime  di  questo 
metallo  trovansi  ad  Agordo,  intorno  alle 
quali  ci  riserbiamo  all'  articolo  Rame  di 
questo  Supplemento  il  dare  più  estese 
notìzie,  limitandoci  tt  dire  come  sia  uno 
dei  più  estesi  filoni  che  si  conoscano,  ed  i 
prodotti  ottenutirì  nei  molti  anni  addietro 
si  calcolassero  a  190,000  chilogrammi  di 
rame  rosetta,  10,000  di  piombo  argenti* 
fero  \  55,000  di  solfo  e  circa  990,000 
di  vitriuolo  in  sorte.  All'  articolo  Metal- 
LDR6IA  elettrica  accennammo  come  in  quel* 
lo  stabilimento  si  traesse  vantaggio  senza 
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saperlo  dalla  elettricità  col  mtlodo  della 
cemeotazione  »  freddo. 

Zinco,  T.  T.  XXIII  del  Sapplemtoto, 
pag.  3  07,  3o8. 

Piombo,  y.  T.  XXIII  del  Sopplemeo 
te,  pag.  307,  3o8. 

Ferro.  V.  nel  Supplemento  T.  YIII, 
pag.  227  ;  T.  XI,  pag.  199  ;  T.  XXIII, 
pag.  3o8  ;  T.  XXIV,  pag.  3i5. 

Carbone.  V.  Supplemento  Tomo  III, 
pag.  45^  j  Tomo  XVIII,  pag.  77,  785 
T.XXIV,  pag.  90,  95. 

Ducato  di  Parma  —  Ferro.  Tedi 
T.  XXIII  del  Supplemento,  pag.  3o8.^ 

Ducato  di  Lucca  —  Ferro,  Vedi 
T.  XXIII  del  Supplemento,  pag.  3o8. 

Toscana  —  V.  T.  XXIII  del  Sup- 
plemento,  pag.  3o8. 

Argento.  Neil*  artìcolo  Mbtìlli  in  que- 
sto Supplemento  (T.  XXIII,  pag.  3 1 1) 
fecesi  un  cenno  esservi  miniere  di  argento 
nel  Ticariato  di  Pietrasanta,  delle  quali  si 
stava  tentando  lo  scavo.  Da  una  relazione 
sullo  stato  di  queste  minere  nel  i83a  di 
G.  G.  Naro  Perez  sì  rileva  quattro  essere 
le  miniere  cedute  alla  società  intraprendi- 
trice,  due  nel  monte  detto  Sciorinello  e 
due  nel  monte  di  Gallena,  ossia  di  Santa 
Anna,  ed  ulcune  di  queste  potersi  trattare 
senza  grandi  lavori  preparatori!,  né  molta 
spesa  giovandosi  degli  antichi  scavi.  Lo 
stesso  Perez  avendo  raccolto  molti  saggi 
di  minerali  e  fattane  le  debite  analisi  venne 
alle  conclusioni  seguenti  :  1  .^  che  il  solo 
mezzo  di  ripristinare  nella  contrada  di 
Pietrasanta  le  miniere  d**  argento  con  felice 
successo,  e  con  utilità  della  Compagnia  e 
del  pubblicoi  è  quello  di  mettere  a  pro- 
fitto i  lumi  e  gr  insegnamenti  di  tanti  uo- 
mini illustri -che  in  Sassonia,  in  Ungheria 
ed  altrove  nel  presente  e  nel  passato  se- 
colo hanno  perfezionato  il  trattamento  dei 
minerali  analoghi  a  quelli  di  che  ivi  si 
tratta  ;  3.^  che  se  nel  laboratono  chimico 
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argomeola  dalla  dose  di  argenlo,  negli  ila- 
biUmenti  metallargìci  sta,  più  che  naHa 
dose,  nella  facilità  dello  scavo  poco  di- 
spendioso, neir  abbondanza  dei  minerali, 
nella  loro  vicinanza  agli  edifizii,  nel  prezzo 
della  mano  d'opera  e  dei  combostibìli  ne- 
cessarii.  3.^  Che  le  esalazioni  arsenicali, 
antimoniali  e  solforose  si  vincono  diffon- 
dendole nelle  polveri  del  minerale  stesso 
mediante  la  fusione  cruda  ;  4-^  che  le  spese 
necessarie  pel  trattamento  con  T  imbevi- 
mento  previa  la  fusione  cruda,  lasciano  un 
largo  margine  di  utilità,  ancorché  il  risul- 
tamento  si  riducesse  a  soli  1 6  denari  di 
argento  per  ogni  cento  libbre  di  minerale 
greggio  :  5.  finalmente  che  non  può  cade- 
re in  dubbio  il  prodotto  di  16  denari  <fi 
argento  per  ogni  cento  libbre  di  quelle  mi- 
niere, giacché  i  campioni,  provenienti  da 
1 3  differenti  cave  ed  assaggiati  dal  Perez, 
e  quindi  ripetutamente  in  Firenze  dall'*  uf- 
fizio della  garanzia,  e  dalla  R.  Zecca,  non 
sì  trovarono  mai  tali  che,  proporzionata- 
mente al  volume,  producessero  meno  di 
a 5  denari. di  argento  per  ogni  cento  lib- 
bre di  minerale. 

Mercurio.  V.  T.  XXIII  del  Supple- 
mento,  pag.  63. 

Rame.  V.  T.  XXIII  del  Supplemento, 
pag.  5 IO,  3*11,  3 13. 

Piombo,  y.  T.  XXIII  del  Supplemen- 
to, pag.  3 1 1 . 

Ferro.  Tedi  in  questo  Supplemente 
T.  VJlf,  pag. .337;  T.  XI,  pag.  195; 
T.  XXIII  pag.  3o8,3ii. 

Carbone.  V.  T.  XXIV  del  Supple- 
mento, pag.  3o4* 

Zolfo.  V.  T.  XXIII  del  Supplemen- 
to, pag.  Sii. 

Napoli  —  Ferro.  V.  nel  Supplemen- 
to T.  Vili,  pag.  338  ;  T.  XI,  pag.  198. 

Calabria  —  Ferro.  V.  T.  XI  del 
Supplemento,  pag.  197. 

Carbone.   V.   T.  XVIII   del   Supple- 
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Sicilia  —  Ferro.  Y.  T.  XXIII  d«l 
Supplemeoto  pag.  5o8. 

Turchia.  Y.  T.  XXIII  dd  Sopple- 
inento,  pag.  5oi. 

Cina  —  Mercurio.  Y:  T.   XXIII, 
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Carbone.  Nelf  articolo  Litahteacb  dì 
questo  Supplemento  si  è  detto  come  fino 
da  molti  secoli  fa  parlasse  deir  abbondao' 
sa  di  questo  minerale  alla  Cina  il  ceUbre 
viaggiatore  Marco  Polo,  e  come  poi  si  ri- 
conoscesse in  fatto  esistere  in  quel  paese 
grandi  quantità  di  combustibili  fossili.  Non 
saranno  discare  alcune  ulteriori  notizie  tu 
tale  argomento. 

Tre  specie  di  carbone  adoperami  co- 
munemente a  Pechino  ;  cioè  i  .^  V  uno 
impiegato  dai  fabbri  magnani,  ed  è  quello 
che  dà  più  fiamma  degli  altri  ed  ha  più 
forza,  ma  è  soggetto  a  decrepitare  nel  fuo 
eo^  ed  è  forse  per  ciò  che  si  suole  adope- 
rarlo ridotto  in  polvere  minuta,  a.^  Un 
carbone  più  duro  e  più  forte,  adoperato 
pegli  usi  domestici  nelle  cucine,  che  dà 
anch'*  esso  molta  fiamma,  consumasi  meno 
facilmente  e  lascia  un  residuo  di  ceneri  gri- 
gie. Ye  ne  sono  diverse  qualità  ;  i  migliori 
tono  duri  a  spezzarsi,  di  grana  fina,  di  co- 
lore nero  cupo  e  sporcano  meno  degli  al- 
tri le  mani  :  alcune  volte  contiene  abba- 
stanza silice  per  dare  scintille  percosso 
con  Tacciarino.  Altri  hanno  una  grana  mol- 
to ruvida,  si  spezzano  facilmente  e  danno 
un  fuoco  brillante,  lasciando  ceneri  ros- 
sicce.  Altre  specie  scoppiettano  quando  si 
pongono  sul  fuoco,  riducendosi  quasi  affat- 
to in  piccoli  pezzi  che  intercetlano  il  pas- 
saggio dell'aria,  sicché  il  fuoco  langue  o  si 
•spegne.  5.^  Un  carbone  tenero  che  brucia 
debolmente  e  dà  meno  calore  di  quelli 
ri  ella  seconda  classe,  si  consuma  più  pre- 
sto e  si  spezza  con  grande  facilità,  ed  è 
in  generale  di  un  nero  .più  carico  di  quelli 
dianzi  accennati  ;  mesciuto  eoo  carbone 
migliore  e  con  una  quarta  parte  di  argilla 
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si  adopera  per  fere  nn  combostibile  artìfi- 
ziéle  economico,  il  quale  Vendesi  a  Pechino 
modellato  in  mattoncelli  o  palle. 

I  missionarìi,  ^Ue  coi  redazioni  si  devono 
queste  notizie,  aggiongooo  come  molte  del- 
le proprietà  di  questi  combustibili  e  dei 
modi  di  usarli,  che  risaltarono  presso  n<N 
da  scientifiche  investigazioni  fossero  in  oso 
da  vari  secoli  presso  i  Cinesi  ;  e  come  da 
mille  anni  fa  ivi  sì  componessero  di  quei 
combustibili  artifiziali  che,  come  nuova 
cosa,  ottennero  in  Europa  privilegi!  esclu- 
sivi. 

Avvi  an*  altra  specie  di  carbone  che 
abbonda  circa  5o  leghe  distante  da  Pe- 
chino, ma  eh'  era  di  un  Uso  men  gene- 
rale degli  altri,  ed  è  chiamato  da  Cinesi 
che-lan  :  che  significa  pietra,  ma  tan  è  il 
nome  che  danno  al  carbone  di  legna.  Se- 
condo il  genio  della  lingua  cinese  questa 
parola  composta  significa  quindi  una  so- 
stanza che  somiglia  tatto  insieme  alla  pie- 
tra ed  al  carbone,  od  ha  le  proprietà  di 
entrambi.  Non  è  diflicile  quindi  ricono- 
scere in  questa  varietà  di  carbone  quel- 
lo che  ai  nostri  giorni,  con  analoga  paro- 
la composta,  chiamasi  antracite;  Fino  dal 
i84o  un  oftiziale  russo  ha  detto  le  forma- 
zioni di  carbon  fossile  occupare  i  monti 
air  occidente  della  Cina  in  tale  abbon- 
danza da  non  potervisi  attraversare  nno 
spazio  di  mezza  lega  senza  trovarne  strati 
ricchi.  Invero,  benché  V  arte  delle 
miniere  sia  tuttora  nella  infanzia,  come  ve- 
dremo, presso  i  Cinesi,  tuttavia  il  carbone 
trovasi  a  prezzo  assai  moderato  nella  loro 
capitale. 

I  missionari!  ed  altri  viaggiatori  si  ac- 
cordano nel  dire,  essere  il  carbone  tanto 
abbondante  in  ogni  provincia  della  Cina 
da  non  avervi  forse  alcun  paese  del  mon- 
do ove  sia  tanto  comune.  Le  spiaggie  di 
Nanchin  sono  rivestite  del  miglior  carbone 
uativo.  Una  parte  del  carbone  che  porta- 
vasi da  Pechino  alla  costa  vidfia  al  golfo 
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di  Pe-tchee-lee  era  aotraclto  cht  parte- 
cipava dei  caratteri  della  piombaggine  o 
grafite.  Nella  direziooe  di  CaotoD  esistono 
esteti  depositi  di  carboni  della  specie  ap 
parentemente  di  quelli  bruni  ;  mentre  lot- 
ti i  carboni  yendoti  sul  fiume  Tang-tse- 
Kian  al  mezso  giorno  di  Nanchino  somi- 
gliano al  cannel-coal.  Lord  Amherst  nel 
suo  passaggio  fra  il  lago  Poyang-how  e 
Canton  vide  porsi  in  Tendila  gran  cuppia 
dei  carboni  bruni  che  si  trovano  vicino  a 
Canton  e  osservò  grandi  barche  caricate 
con  essi.  Si  otteneva  assai  bene  col  mezzo 
di  scavi  a  fosse,  donde  si  può  dedurre  che 
fosse  simile  a  tutti  i  deposili  di  carbone 
brono,  i  migliori  dei  quali  sono  orizzontali 
ed  a  poca  profondità.  Terso  Canton  trovasi 
pure  un  carbone  solforoso  stratificato  con 
ardesia,  in  vicinanza  ad  un*  arenaria  rossa. 

Da  tntté  insomma  le  avute  notizie  ri- 
sulta che  grandissimi  tratti  delia  Cina  con- 
tengono depositi  di  carbone  bruno  e  di 
cannel-coal,  oltre  ad  una  dozzina  di  va- 
rietà di  carbone  bituminoso  e  di  antracite, 
i  quali  tutti  comunemente  si  adoperano  da 
tempo  immemorabile  in  questo  singolare 
paese,  e  vi  s' applicano  a  tutti  gli  usi  do 
mestici  cui  si  impiega  dalle  incivilite  na 
zioni,  compresavi  la  illuminazione  a  gas  e 
la  manifattura  del  ferro,  del  rame  e  degli 
altri  metalli. 

Si  potrebbe  credere  che  nella  Cina,  do- 
ve la  perseveranza  di  quella  industriosa 
nazione  ridusse  a  tanta  perfezione  da  tem- 
po immemorabile  alcune  arti,  anche  quella 
dello  scavo  delle  miniere  fosse  condotta 
molto  innanzi,  tanto  per  ciò  che  riguarda 
gli  scavi  come  pegli  asciugamenti  e  per  le 
estrazioni.  Tuttavia  sappiamo  da  buona 
fonte,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  i 
contorni  di  Pechino,  essere  i  metodi  in 
uno  stato  molto  imperfetto.  Le  macchine 
per  agevolare  i  lavori  vi  sono  interamenle 
sconosciute  ;  non  vi  si  ha  alcuna  idea  delle 
trombe  indispensabili  per  estrarre  T  acqua  : 
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se  le  circostanze  il  pei  mettono  scavanti  'gal- 
lerie a  secco  altrimenti  abbandonano  i  la- 
vori ogni  qualvolta  la  inondazione  lì  riem- 
pie. I  soli  utensili  che  vi  s*  impieghino  to- 
no la  zappa,  la  pala,  il  piccone  ed  il 
martello,  togliendosi  V  acqua  dalla  minie- 
ra con  piccoli  secchi  che  vengono  portati 
a  mano  alla  superficie  ;  non  osansi  poa- 
zì  verticali,  e  negli  scavi  orizzontali  s' im^ 
piegano  rivestimenti  di  legname  costosisn- 
mi.  Il  carbone  staccato  viene  posto  in  pa- 
nieri e  trasportato  sopra  slitte  che  tono 
condotte  alla  superficie  a  forza  di  braccia. 
Ciascun  paniere  contiene  circa  5  libbre 
del  paese  di  carbone,  ed  nn  nomo  pnò  al- 
zare circa  otto  panieri  al  giorno,  il  che 
equivale  aia  quintali  inglesi. 

j^ìgeria.  V.  T.  XXIV  del  Seppie- 
mento,  pag.  197. 

Egitto  —  Carbone.  Y.  T.  XTIII  del 
Supplemento  pag.  44^* 

America  —  L'  America  meridionale, 
questo  paese  cui  i  fenomeni  volcanici  die- 
dero una  cosi  grande  unità  di  costituzione, 
ci  presenta  vastissime  estensioni  dì  de- 
positi metalliferi,  e  specialmente  di  mine- 
rali d' oro  e  di  argento.  In  vero  numerose 
e  ricche  vene  scopronsi  tutto  gioroo  di 
questi  metalli,  e  se  ne  trovano  ancora  di 
rame,  di  piombo,  di  zinco,  di  stagno,  di 
ferro  e  di  carbone  ;  ma  la  maggior  parie 
dei  depositi  metalliferi  posti  in  condizioni 
analoghe  a  quelli  di  Europa  non  possono 
trattarsi  in  questo  pae:»e,  dove  ì  lavori  me- 
tallurgici sono  inceppati .  dalP  alto  prezzo 
della  mano  d^opera,  dalle  difficoltà  dei  tra- 
sporti e  dalla  mancanza  di  combustibile. 
In  America  non  si  possono  trattare  con 
vantaggio  che  i  metalli  preziosi  facili  a  la- 
vorarsi con  r  amalgazione  od  almeno  che 
possono  ridursi  senza  grande  consumo  di 
combustibile^  il  cui  trasporto  è  poco  co- 
stoso in  confronto  al  loro  valore,  ed  il 
prestigio  dei  quali  richiamò  forse  denari 
pegli  scan,  con  la  spei'anza  di  un  guadagno 
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imoiedialo.  Lasciaronsi  quindi  «Ih  parte 
per  lo  più  gli  ossidi  di  stagno,  le  piriti  ra- 
meose, le  galene  ed  i  rami  grigli  che  ab- 
bondano nelle  Cordigliere,  come  nei  pae« 
metalliferi  della  Europa,  per  occuparsi 
esclusivamente  deir  oro,  del  platino,  e  spe- 
cialmente dei  molti  minerali  di  argento  che 
formano  depositi  tanto  numerosi  e  pos- 
senti. La  maggior  parte  delle  vene  metal- 
lifere possono  ancora  acquistarsi  pel  solo 
prezzo  del  terreno.  Non  ha  molti  anni  che 
si  comperarona  100,000  acri  dì  terreno 
minerale  a  5  dollari  all'  acre  ;  i  terreni 
più  ricchi  di  oro  degli  Stati-Uniti  si  paga- 
no da  io  a  ao  dollari  alPacre.  Ivi  il  go-' 
verno  non  si  occupa  dello  scavo  delle  mi- 
niere, ed  in  conseguenza  molte  delle  più 
preziose  di  esse  saranno  trascurate,  man- 
cando ai  privati  i  capitali  necessari  per 
farle  valere. 

Neir  articolo  Metalli  in  questo  Spp- 
plemento  (T.  XXIIf,  pag.  sgS)  diemmo 
un  quadro  dei  prodotti  di  oro  e  di  argen- 
to della  America  :  verremo  adesso  a  par- 
lare dei  minerali  che  produce  in  particolare. 

Diamo niL  In  quali  paesi  deirAmerica  si 
trovi  questo  prezioso  prodotto  e  come  si 
estragga  può  vedersi  agli  articoli  Diamaitte 
nel  Dizionario  (T.  Y,  pag.  i  qS)  e  nel  Sup- 
plemento (T.  VI,  pag.  4^0).  In  molti  casi 
il  diamante  trovossi  direttamente  impegna- 
to in  un  quarzo  bianco  granito  che  gli  ser 
viva  di  ganga,  specialmente  nei  gres  di 
Serra- Grammangoa.  Quanto  alle  -altre 
gemmc>  come  i  topazii,  tanto  comuni  al 
Bhisile,  il  berillo  e  simili,  trovansi  tutto  in 
aieme  rotolate  e  direttamente  impegnate  in 
banchi  di  itacolumite,  che  sono  molto  ca 
richi  di  talco,  di  clorite  e  di  ossido  di 
manganese.  Queste  gemme  sono  impegna- 
te io  drusi  talcosi,  in  cristalli  confusamente 
mesciuti  con  cristalli  di  quarzo  bianco. 
Le  gemme  trovansi  specialmente  tra  Vii  la- 
rice e  la  catena  di  Dios-le-Livre. 

Oro.  Air  articolo  Mi!ncaA  del  Diziona 


MiiriBRA  379 

rio  (T.  YIII,  pag.  558)  si  disse  quale  fos- 
se  la  quantità  di  oro  che  traggesi  dalFAme- 
rica  in  generale,  ed  a  quello  Metalli  nel 
presente  Supplemento  (  T.  XXIII,  pagi- 
na 3i6  )  si  parlò  delle  miniere  d^  oro  del 
Brasile  e  di  Congo-Socco.  In  vero  le  mon- 
tagne del  Brasile  possono  riguardarsi  coma 
il  tipo  della  formazione  aurifera.  I  mine- 
rali di  argento  vi  sono  sovente  auriferi  ed 
indicano  cosi  un  legame  fra  le  due  specie 
di  minerali  ;  ma  V  oro  vi  apparisce  soltanto 
come  annesso  ed  in  piccolissima  quantità. 
In  tutti  i  filoni  delle  Cordigliere,  dove  la 
pirite  di  ferro  è  mesciuta  con  blenda,  ga- 
lena, rame  solforato,  rame  grigio  argenti- 
fero, solfuro  di  argento  nativo,  V  argento 
è  il  minerale  caratteristico  ;  ma  gli  stessi 
paesi  contengono  veri  depositi  di  oro,  do- 
ve questo  metallo  è  isolato  dair  argento. 
La  pirite  di  ferro  è  il  prìntipale  mine- 
rale di  quei  depositi,  imperocché  le  gan- 
ghe dell'  oro,  come  quelle  delF  argento, 
sono  in  parte  metallifere.  Il  ferro  idratato, 
che  vi  è  pure  molto  frequente,  sembra  non 
debba  la  propria  origine  che  alla  decompo- 
sizione delle  piriti  preesistenti.  La  blenda, 
il  solfuro  di  antimonio,  scavansi  in  vari! 
punti,  quali  minerali  auriferi  che  hanno  il 
quarzo  per  ganga,  e  che  sembrano  appar- 
tenere ai  filoni  per  la  forma  della  loro  gia- 
citura. Nelle  miniere  di  Marmato,  per  esem- 
pio, sul  fianco  del  Rio-Cauca,  traggesi 
r  oro  da  piriti  che  costituiscono  filoni  nu- 
merosi e  possenti,  ben  regolati  e  tutti  di- 
retti da  levante  a  ponente..  L^  oro  vi  si  tro- 
va in  particelle  visibili  talvolta  ad  occhio 
nudo  ;  ma  più  spesso  non  solo  non  distin- 
guesi  r  oro,  ma  neppure  i  saggi  chimici  ne 
scoprono  appena  gP  indizii.  Boussingault 
dice  trovarsi  a  caso  spezzando  le  piriti, 
gruppi  di  cristalli  d' oro  che  pesano  va- 
rie once  ;  ma  questo  metallo  vi  è  sparso 
inugualmente,  in  poca  quantità,  cosicché 
il  lavoro  non  é  utile  se  non  a  motivo  deK 
r  abbondanza  delle  piriti  e  della  facilità 
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di  cfttraùoDff  di  esse.  La  proporzione  del 
Toro  nella  pirite  pura  sembra  compresa 
fra  o,oooa  e  0,0014* 

li  terreno  delle  piriti  aurìfere  appartie- 
ne alla  formazione  dei  por6di  e  diuriti  me- 
talliferi nelle  miniere  della  provincia  di 
Antiochia,  e  dalla  distruzione  di  depositi 
ornili  risultano  le  allutioni  aurifere  cono- 
sciute in  molti  punti.  Queste  a11uTÌoni,  po- 
•te  verso  il  basso  delle  Cordigliere,  sono 
•pesso  difGcilissime  a  (rallarsi  per  mancan- 
za di  acqua.  E  prindpalmente  al  Brasile 
che  la  formazione  dei  minerali  aurìferi  ap- 
parìsce  ad  esclusione  di  ogni  altra. 

Le  miniere  del  Brasile  sono  parlicolar- 
mente  concentrate  nella  provincia  di  Mioas  ; 
il  metallo  più  ordinarìo  vi  è  il  ferro  allo 
atato  di  ferro  oligisto,  altre  volle  a  quello 
di  pirite  aurìfera  ;  poscia  vengono  Possidu 
od  il  carbonato  di  manganese  e  V  oro  na- 
tivo. Tafe  ii  è  la  dispersione  dell'  oro  in 
alcuni  paesi  dì  miniere  che  qualunque  roc- 
cia stratificata  di  essi,  macinata  e  lavata,  dà 
deir  oro.  Finalmente  V  oro  è  concentrato 
in  varii  punti  in  queste  medesime  rocce, 
massime  quando  sono  caricate  di  ferro  oli 
gisto  e  di  manganese,  formandovi  anche 
deposili  di  contatto  che  si  poterono  trat- 
tare direttamente  con  lavori  sotterranei.  A 
Congo-Socco,  a  Tillarìca,  a  Moroveillo,  a 
Taquary,  scavasi  pure,  a  motivo  delP  oro 
che  contiene,  la  roccia  detta  yacolinga^  che 
è  un  diaspro  rossastro  schistoso  i  cui  fogli 
sono  intonacati  di  ferro  oligisto.  Scavasi 
pure  il  gres  manganesifero,  ed  in  alcuni 
punti,  come  a  Taquary,  si  scavano  schisli 
bianchi  talcosi  e  schisti  argillosi  ardesiaci 
a  contatto  con  V  yacotioga.  Questi  schisti 
contengono  V  oro  interposto  in  foglietti 
nei  piani  di  stratificazione  ed  in  rami  cri- 
stallioi  su  certe  fenditure.  Del  resto  il  car- 
bonato di  manganese  è  la  miglior  guida 
per  questa  ricerca  diretta  delP  oro.  Nulla 
di  più  vario  che  la  proporzione  di  oro  che 
contengono  queste  rocce,  uoa  sola  gìorna- 
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ta  compensando  talvolta  lavori  cht  riuscr- 
rono  iterìli  per  varìe  scttimans  di  seguito. 
Nel  luogo  sopraccitato  dell'  articolo  Hs- 
TALLi  sì  vede  quali  rìcchi  prodotti  si  trag- 
gano dalle  miniere  di  Congo-Socco,  Is 
tenuta  media  di  quel  deposito  essendo  di 
o,oooo38,  cioè  di  circa  100  gramme  H 
oro  al  metro  cubico  di  minerale.  Qneslo 
assoggettasi  tosto  ad  una  cernita  che  vi  au- 
menta la  proporzione  dell'  oro,  poscia  ai 
pestelli,  al  lavacro  od  alla  amalgamazione. 
Altre  sei  società  produssero  nel  1837, 
960  chilogrammi  di  oro,  sicché  il  valore 
totale  prodotto  del  solo  paese  di  Congo- 
Socco  fu  di  5  milioni. 

Gli  altri  scavi  del  Brasile  sono  stabiliti 
sulle  sabbie  dei  fiumi  o  sopra  antiche  al- 
luvioni, arricchite  mercè  V  azione  corrosi- 
va delle  acque  sopra  depositi  di  natura 
analoga  a  quelli  di  Congo-Socco.  In  vero 
tutte  queste  alluvioni  contengono  quarzi 
ferrìferi  e  gres  metamorfici.  Le  stesse  sab- 
bie contengono  tutto  insieme,  V  oro,  il 
palladio,  il  diamante,  il  platino,  P  osmio  t 
r  iridio  a  Rio-Guarahi,  a  Rio-Abaete,  a 
Tejaco  ed  a  Currego-das-Lages. 

Riassumendo,  si  vede  che  i  metalli  co- 
me Poro  ed  il  [>Iatino  non  trovansì  in  que- 
sta formazione  che  allo  stato  nativo.  L'oro 
è  quasi  sempre  intimamente  legato  a  mi- 
nerali di  ferro,  ed  al  Brasile  è  frequente- 
mente annesso  al  ferro  oligisto,  nelle  rocce 
composte  di  quarzo  e  dì  ferro  oKgisto  mi- 
caceo. Nella  Cordigliere  trovasi  spedal- 
meiite  unito  a  pinti  o  ad  idrossidi*  die 
sembrano  derìvare  dalla  decomposizione  di 
quelle  :  dopo  il  ferro,  il  quarzo  è  la  ganga 
più  ordinarìa  delP  oro,  anche  fuori  del  Bra- 
sile ;  molti  filoni  di  quarzo  drusico  puri  e 
cristallini  sono  auriferi,  ed  è  pure  a  notarsi 
che  al  Brasile  lo  sviluppo  dell'  oro  è  quasi 
sempre  in  proporzione  diretta  a  quello  del 
quarzo. 

Nelle  Ande  del  Perù  ed  al  Chili,  si 
trovano  filoni  quarzosi   aurìferì,  speciuU 


nenie  DtOa  proviacia  di  Tarma,  a  molti 
lavacri  dt  oro  stabilirooti  tal  Tunguragna 
a  tal  suoi  afflaanti.  I  patti  di  Huaailat  e 
di  Pataa,  contengono  dna  miniera  d*  oro 
aparso  in  filoni  di  qaarso  ;  finalmente  an- 
che nel  grappo  di  Oaxaaca  trovanti  vane 
aorifere  ohe  altra? ertano  il  gneitt  a  lo  schi- 
ato  micaceo. 

Nelle  Ande  della  Colombia,  a  prìnci 
palmente  io  qnel  braccio  di  e»»e  che  è  tai 
fiumi  di  Aerato  e  di  San  Juan,  e  nella  val- 
lata di  Choco,  lavanti  molte  tabbie  d^  oro. 

Platino.  Air  articolo  Platino  del  Di- 
ftionario  (T.  X,pag.  19  a)  ti  ditte  in  quali 
parti  deir  Apaerica  ti  trovi  qnesto  metallo, 
ed  a  quali  vicende  tieno  andati  toggetli  gli 
tcavi  di  etto. 

jirgentp.  Si  diedero  brevi  uotìaie  tai 
luoghi  dell'  America  donde  traggeti  qua- 
tto metallo  e  tulle  quantità  che  .te  ne  ri 
cavano  agli  articoli  del  Dizionario  Abgbit- 
To  (T.  Il,  pag.  io4)  e  Mirieba  (T.  Viti, 
pag.  558)  ed  in  quello  MsTtixi  del  Sup- 
plemeute  (T.  XXllI,  pag.  5 16).  Qui  ag- 
giugoeremo  alcuni  particolari. 

Le  montagne  delle  Ande,  del  Mettico  e 
del  Chili  pretentano  il  tipo  della  forma- 
aioqe  argentifera,  e  nelle  Ande  del  Perù 
trovanti  unite,  benché  ancora  distinte,  le 
due  formazioni  aurifera  ed  argentifera.  Par- 
lando deir  oro  dovemmo  dire  alcun  cenno 
aui  minerali  di  argento  nei  quali  t*  incon- 
trano piccole  quantità  di.  oro.  1  minerali 
d^  argento  propriamente  detti  cottituitcono 
nella  catena  delle  Ande  un^  epoca  dittin- 
tistima  della  terie  metallifera.  Trovanti  in 
filoni  potsénti  e  continui  che  attravertuno 
tanto  gli  tcbisti  argilloti,  come  grauwa- 
chet,  e  te  ne  hanno  etempi  nei  (iluni  di 
Zucatecat,  di  Guanaxuato  e  del  Pototi  ; 
come  calcari  compatti,  quali  i  filoni  di 
Patco  e  di  Catorce  ;  coma  calcaci  con  pie- 
tra lidia,  nei  filoni  della  Yeta-Negra  e  di 
Sombrerete;  come  porfidi  feldtpatici  ed 
anfibolia,  nei  filoni  di  Pacbuca  e  dello 
Siippl  Dh.  Teen.  T.  XXF. 
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Xacal  e  nella  parta  topariore  della  Yeta- 
Bladre  di  Guanaxuato  *,  finalmente  come 
porfidi  legati  con  trachiti  ed  otsidiane, 
nei  filoni  della  Bitcaina  e  di  Beai*  dei- 
Monte.  Quetti  filoni  tono  per  lo  più  mol- 
lo inclinati  air  orizzonte,  e  ticcome  le  al- 
ternative degli  tirati  di  tchisti,  di  calcari 
a  di  matte  porfidiche  tono  tpetto  irre- 
golari, coti  talvolta  i  filoni  trovanti  pa- 
ralelli  alla  ttratificazione  del  terreno.  La 
ganghe  dei  minerali  di  argento  tono  il 
quarzo,  la  calce  carbonata,  le  rocce  del 
tetto  e  del  muro,  cui  pottono  aggiugnerti 
le  piriti,  le  quali,  al  pari  delPottido  di  fer- 
ro, fanno  la  parte  piuttotto  di  ganghe  che 
,di  minerali.  Dietro  quetta  enumerazione 
i  minerali  di  argento  aurifero  tembrerel> 
bero  tubordioati  ad  altri  minerali,  ed  è 
ciò  che  avviene  di  fatto.  In  vero  quaii 
tutti  i  filoni  aperti  a  coniiderevole  pro- 
fondità abbondano  di  tolfuro  metciuto  di 
galena  e  di  blenda:  l'argento  nativo,  T ar- 
gento tolforato  e  V  argento  rotto,  non  to- 
no che  tubordinati,  né  hanno  importanza 
che  per  l'intrinteco  loro  valore.  Negli 
tcavi  poco  profondi  la  matta  del  filone  è 
quarzosa,  le  piriti  dispaiono  e  vi  ti  sosti- 
tuiscono ammassi  e  vene  d' idrossido  di 
ferro  terroso  od  una  tpecie  di  conglome- 
rato formalo  di  quarzo  argilloso  e  d^  idrot- 
sidi  di  ferro.  In  queste  terre  ferruginose, 
conosciute  coi  nomi  di  pacos  e  di  colora- 
dos^  Irovansi  le  miniere  argentifere  ed  au- 
rifere. E  chiaro  che  questi  pacot  risultano 
dalla  decompotizione  delle  piriti,  e  tono 
veri  filoni  marcili,  nei  quali  la  decompoti- 
zione distrusse  la  struttura  cristallina  a 
geologica  che  suoi  caratterizzare  i  deposili 
di  tal  natura.  I  minerali  caratteristici  sono  : 
r  argento  nativo,  l' argento  aurifero,  P  ar- 
gento solforato  e  T  argento  rosso.  Le  to- 
tlanze  metallifere  attociate  ed  accidentali, 
sono  :  la  galena,  la  blenda,  talvolta  il  tolfu- 
ro giallo  di  arsenico,  il  rame  solforalo  ed 
il  rame  grigio.  La  proporzione  dal  mina- 
la 


rale  o  la  ricchezza  del  filone  è  varìabillsri- 
ma  ;  così  trovaronsi  masse  di  argento  na- 
tivo che  pesavano  fino  a  3oo  chilogrammi, 
ed  avvi  del  minerale  che  ne  contiene  4  o  a 
60  per  o/o  \  ma  questi  fatti  sono  eccezio- 
ni e  le  miniere  di  America,  in  generale,  non 
fono  produttive  che  pel  loro  numero  e  per 
la  massa  di  minerale  estratto.  La  ricchezza 
media  di  questi  minerali  non  è  che  di 
0,0018  a  0,0025.  L^argento  ottenuto  con 
V  amalgamazione  contiene  quasi  sempre  un 
poco  di  oro.  A  Guanaxuato  la  proporzione 
è  di  o,ooa8.  Ultimamente  un  francese, per 
nome  Duport,  ti  si  arricchì  introducendo 
nel  Messico  l' uso  delP  acido  solforico  per 
separare  V  oro  dalP  argento. 

Il  Messico  contiene  oltre  a  3, 000  dì 
queste  miniere  di  argento  poste  sui  fianchi 
delle  Cordigliere  ad  una  altezza  di  3,000 
a  3i»ooo  metri,  e  può  dividersi  negli  otto 
gruppi  metalliferi  seguenti  : 

1.**  Il  gruppo  di  Oaxuaca  al  mezzo- 
giorno, che  contiene  miniere  di  argento  e 
vene  aurifere. 

a.**  Il  groppo  di  Tasco,  a  90  chilometri 
al  sud-est  del  Messico. 

3.**  Il  gruppo  di  Biscaina,  a  80  chilo- 
metri al  nort-est  del  Messico  ;  non  è  mol- 
to esteso,  ma  contiene  alcune  miniere  ric- 
chissime, come  Pachuca,  Real-del-Munle  e 
Moran. 

4.**  Il  gruppo  di  Zimapan,  160  chi- 
lometri al  nort-est  del  Messico  ;  oltre  a 
molte  miniere  di  argento  contiene  abbon 
danti  depositi  di  minerale  di  piombo  ed 
alcune  miniere  di  solfuro  giallo  di  arse- 
nico. 

5.^  Il  gruppo  della  Nuova  Gallizia,  400 
chilometri  a  nort-ovest  del  Messico  ;  con- 
tiene le  ricche  miniere  del  paese  di  Balnnos. 

6.*  Il  gruppo  di  Burango  e  Sonora,  600 
chilometri  a  nort-nort-ovest  del  Messico. 

7.**  Il  gruppo  di  Chinuahua,  400  chilo- 
metri al  nort  di  Dnrang  ;  estesissimo  come 
il  precedente,  ma  di  poca  importanza. 


Miniera 
8.*  Il  gruppo  centrale  che  contiene  \ 
celebri  paesi  di  Guanaxuato,  di  Zacatecas, 
di  Gatorce  e  di  Sombrerete. 

Il  paese  di  Guanaxuato  non  contiene 
che  un  filone  grosso  da  43  a  4^  metri, 
nello  schisto  argilloso.  Conosciuto  e  scava- 
to sopra  una  lunghezza  dì  più  che  1 3,ooo 
metri,  produce  annualmente  1 5o,ooo  chi- 
logrammi di  argento,  ed  una  sola  delle  1 9 
miniere  che  vi  si  scavano,  cioè  qoella  di 
Valenciana,  ne  produce  40,000  chilogram- 
mi. Dal  momento  in  cui  venne  acoperta 
nel  1764  non  'ne  produsse  mai  meno  di 
IO  a  1 5,000  chilogrammi  alP  anno.  Que- 
ste miniere  vanno  a  profondità  di  5  a  600 
metri.  Anche  il  paese  di  Zacatecas  non 
presenta  che  un  solo  filone  nel  grauwa- 
eke  scavato  con  varie  miniere.  Le  miniere 
del  paese  di  Catorcee  sono  nel  calcare  ; 
r  una  di  esse^  profooda  65o  metri,  alla  fine 
del  secolo  scorso  rendeva  27,000  chilo- 
grammi di  argento  alP  anno. 

I  minerali  del  Chili  consistono  in  ar- 
gento amalgamato  ad  Arqueros  ;  cloruri  di 
argento  ed  argento  nativo  a  Chanafeillo  ; 
bromuro  di  argento,  arseniuri,  mispickel 
argentifero  e  varii  solfuri  ad  Acqua  Amar- 
ga.  Questi  minerali,  sparsi  lungo  le  Ande 
da  Cupiapo  fino  a  80  chilometri  al  di  là  di 
Sant'Yago,  presentarono  alcune  particola- 
rità nel  loro  modo  di  aggruppamento.  I 
più  ricchi  ed  i  più  clorurali  sono  verso 
settentrione  ;  i  più  poveri  ed  i  più  solfo- 
rati verso  il  mezzogiorno.  A  misura  che  si 
avanza  verso  settentrione  la  quantità  di 
minerale  sembra  diminuirsi  ;  ma  la  ricchea- 
za  loro  si  aumenta,  mentre  invece  verso  il 
mezzogiorno  la  ricchezza  diminuisce,  ma 
trovasi  V  argento  sparso  in  masse  consi- 
derevoli. 

I  cloruri  di  argento,  che  sono  i  minerali 
più  produttivi  del  Chili,  sogliono  presen- 
tarsi in  terre  grìgie  od  ocracee,  che,  come 
dicemmo,  chiamansi  patos  e  coJorados, 
Queste  terre  non  presentano  alP  estemo 
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alcuna  apparenza  metallifera.  In  certi  pun- 
ti, conie^  per  esempio,  a  Cbanareillo,  il  clo- 
ruro isolasi  in  veouzze  compatte  o  stulat- 
tilurmi,  ft  verso  le  fioriture  presentasi  an- 
che in  masse  considerevoli  mesciute  di 
argento  nativo.  La  tenuta  di  questi  mi- 
iierall  è  assai  varia  ;  se  ne  scavano  di  quel 
li  i  quali  contengono  soltanto  o,oo5  d'ar- 
gento \  ma  la  maggior  parte  ne  contiene 
o,uu8  ;  si  reputano  ricchissimi  quei  mi 
nerali  che  ne  contengono  0,0 1.  I  cloruri, 
le  amalgamo  ed  i  fniucrali  che  contengono 
r  argento  nativo,  possuuo  trattarsi  quan 
do  anche  abbiano  la  minima  tenuta.  £  un 
fatto  osservabile  che  i  filoni  di  galena  e  di 
blenda  che  sono  innumerevoli  al  Chili  e 
che  negli  altri  paesi  sono  cosi  atti  a  conte 
nere  l'argento,  ivi  sono  invece  assai  poveri. 
I  minerali  più  ricchi  si  trattano  con  la  fu 
sione  e  gli  altri,  che  formano  la  maggior 
parte,  con  la  amalgamazione. 

Le  Ande  della  Bolivia,  del  Perù  e  del- 
la Colombia,  contengono  anch'  es%e  mol- 
ti depositi  metalliferi  paralelli  alla  loro  ca* 
tena.  In  certi  punti  mostransi  terreni  se- 
dìmentarii  e  specialmente  gres  e  calcari  se- 
condarli, come  già  mostrossi  il  terreno  cre- 
taceo ;  ma  i  depositi  metalliferi  sono  prin- 
cipalmente concentrati  nel  terreno  di  tran- 
sizione cui  porfidi  interposti.  Tale  si  è  la 
costituzione  della  ricca  montagna  del  Po- 
tosi  nella  Bolivia,  che  diede  quegli  im- 
mensi prodotti  che  accennaronsi.  nelP  arti- 
colo MmiEnA  del  Dizionario  (  T.  Vili, 
pag.  558).  Queste  giaciture  presentarono 
un  fatto  frequentissimo  nei  filoni  argenti- 
feri, vale,  a  dire  che  il  minerale,  il  quale 
nelle  fioriture  era  ricchissimo,  giugnendo 
in  certi  punti,  ed  a  termine  medio  su- 
periori a  0,001 5,  sMndeboli  approfon- 
dandosi, ed  oggidì  non  ha  più  che  la  te- 
nula  di  0,0004 •  I  depositi  metalliferi  di 
questa  parte  delle  Ande  si  prolungano 
del  Perù  fino  al  lago  di  Tlticaca,  vale  a 
dire  sopra  una  lungh^za  di  più  che  600 
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chilomelrì.  Vi  sono  oltre  a  600  miniere 
di  argento,  le  più  importanti  delle  quali  ìq 
oggi  sono  quelle  di  Pasco,  poste  all'  altez- 

di  4000  metri,  vicino  alle  sorgenti  del 
fiume  delle  Amazzoni.  I  minerali  trovansi 
in  un  filone  paralello  alla  stratificazione 
dei  terreno  schistoso  in  cui  è  incassato,  e 
xoo  chilogrammi  di  esso  danno  i  e  ^  a 
a  marchi  di  argento.  Queste  miniere  di 
Pasco  furono  scoperte  nel  1 63o,  ed  il  mi- 
nerale vi  ha  1'  apparenza  di  una  massa  ter- 
rosa che  contiene  molto  ossido  di  ferro, 
che  lo  colora  in  rosso,  con  argento  nativo, 
cloruro  di  argento  ed  altro,  e  tiene  il  no- 
me di  pacosy  la  tenuta  media  è  di  0,0008. 
Questi  depositi  argentiferi  sembrano  esten- 
dersi a  poca  profondità,  poiché  la  maggior 
parte  delle  miniere  non  discendono  più 
basso  che  5o  a  90  metri.  Al  principio  del 
secolo  presente  queste  miniere  produceva- 
no  annualmente  100,000  chilogrammi  di 
argento. 

Altri  depositi  metalliferi  importanti  vi 
sono  nella  provincia  di  Chota,  ove  minerali 
analoghi  a  quelli  di  Pasco  attraversano 
spesso  calcari  sovrapposti  al  terreno  di 
transizione.  Le  miniere  della  provìncia 
di  Chota  producono  annualmente  circa 
17,000  chilogrammi  di  argento.  Le  più 
importanti  sono  quelle  di  Gualcayoc  vi- 
cino a  Mecuicampa,  più  che  4ooo  metri 
al  disopra  del  livello  del  mare.  Furono 
scoperte  nel  1771  ed  il  minerale  è  com* 
posto  di  solfuro  ed  antimonio-solfuro  di 
argento  con  argento  nativo  o  sparso  in 
vene  negli  strati  calcari  o  quarzosi  :  dopo 
la  provincia  di  Chota  le  miniere  di  argen- 
to divengono  rare.  Rivero,  direttore  delle 
miniere  di  Pasco,  dice  avervi  nella  monta- 
gna di  Vinchof  strati  calcari  penetrali  di 
piriti  e  di  galena  argentifera,  che  potreb- 
bero dare  da  600  fino  a  x5oo  gramme  di 
argento  al  quintale  metrico,  se  non  fosse 
hi  mancanza  del  combustibile,  ^'elle  mi- 
niere di  Trinidad  Descubidora  ed  altre 
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fCBTasi  tio  ossido  di  ferro  argeDtifIsro  con 
piriti  di  rame,  il  cui  maro  è  uno  strato 
calcare  ad  il  tetto  ano  strato  di  gres. 

Mercurio.  Si  disse  a  questa  parola  nel 
Supplemento  (T.  XXIIl,  pag.  65)  come 
si  ottenga  il  mercurio  dalla  miniera  di 
Huancavelica  in  America,  e  per  quali  ra- 
gioni ne  sia  scemato  il  prodotto.  Nel  paese 
di  Guypan  trovansi  pure  deposili  di  cina- 
bro in  una  ganga  calcare  ed  argillosa. 

Rame.  Quantunque  abbondi  questo 
metallo  in  moltissime  parti  della  America 
pure  pochi  sono  i  luoghi  di  essa  dove  se 
lo  scavi  qual  minerale  principale,  e  ciò  per 
la  imperfezione  dei  metodi,  per  la  scar- 
sezza del  combustibile  e  pel  costo  della 
mano  d^  opera,  i  quali  discapiti  non  pos- 
sono Tenire  compensali  che  dal  molto 
valore  dei  minerali  preziosi.  Tuttavia  avvi 
ad  Aroa,  nella  provincia  di  Caracas,  una 
miniera  di  rame  che  ne  produce  'Annual- 
mente da  700  a  800  quintali  metrici,  ed 
nna  quantità  considerevole  di  minrrate  di 
rame  ricchissimo  scavasi  nella  provincia  di 
Coquìmbo  al  Chili,  una  gran  parte  del  qua- 
le viene  cooiperato  dagli  Inglesi  che  lo 
portano  in  Inghilterra  e  lo  lavorano  nelle 
officine  poste  nei  dintorni  di  Svansea. 

Stagno.  Delle  miniere  americane  di  que- 
sto metallo  parlossi  abbastanza  negli  arti- 
coli Stagno  del  Dizionario  (T.  XII,  pagi- 
a  92)  e  Metalli  in  questo  Supplemento 
a.XXIII,  pag.  517). 

l'erro.  Omettendo  di  parlare  del  piom- 
bo e  degli  altri  metalli  che  contiene  TAme 
rica,  ma  dai  quali  non  si  tragge  proQlto, 
perciò  che  più  costerebbe  lo  scavo  che 
non  rendette  il  prodotto,  diremo  anche  il 
ferro  essere  per  gran  parte  in  tal  caso 
Tuttavia  e  alP  articolo  Mirieiu  nel  Dizio- 
nario (T.  YIII,  pag.  a63)  e  più  a  quello 
Ghisa  nel  Supplemento  (T.  XI,  pag.  183) 
si  è  veduto  come  scavisi  talvolta  con  pro- 
fitto del  ferro.  Qui  ricorderemo  uno  dei 
più  importanti  ttabiìiroenti   di  questo  ge- 
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nert  estere  quello  formato  della  aodtlè 
pel  ferro  del  Missoori  nel  i85i.  Le  bod- 
tagoe  o  miniere  di  ferro  sono  a  4o  ni- 
glia  a  ponente  del  Mittissipi,  natie  ootto 
di  Brancis  e  di  Madisson  ;  una  strada  di 
ferro  conduce  da  queste  miniere  al  His- 
sissipi,  ed  il  ferro  giunto  sul  fiume  è  od 
centro  dei  mercati  dell'  America.  Totto  il 
paese,  per  un  raggio  di  almeno  5o  mi- 
glia, abbonda  di  legnami  da  costrasione, 
del  carbone  e  di  tutti  gli  altri  oggetti  indi- 
spensabili, ed  inoltre,  in  grazia  del  dima, 
si  hanno  tutte  le  frutta  di  Nuova-Torck  e 
della  Virginia. 

Miniere  di  ferro  assai  produttive,  ti  tro- 
vano pure  nella  Virginia  occidentale,  a 
spedalmente  nelle  contee  di  Nicolas,  di 
Kanawha  e  di  Braxton. 

(Amadeo  Bijrat  —  Ch.  Comat  -^ 
C.  P.  Brard  —  Vittore  Bois  —  Aoau- 

STO  PEROOIiaET    -—  GoRRBT    —  Db,  HcI- 

BOLDT    DUHAMEL    TrIGER     — -  Ni- 

CHOLSÒir    BoRGNIS  —  P.   DerETTB  — 

Luca  Hebert  —  Giovanni  Pozzi  —  Bab- 
BAGB  —  G.  Biscnop  —  Mechanic*i  Ma- 
gasine  »— -  Dtciionnaire  des  arts  et  ma- 
nu/actures  —  G.**M.) 

BlIiNiERA.  Prendesi  anche  per  materM 
non  depurata  che  si  estrae  dalla  cava  o 
dalla  miniera,  e  dalla  quale  per  via  di  mol- 
te preparazioni,  si  ottengono  i  metalli  od 
altro  (V.  Minerale.) 

(Alberti.) 

MINIMO.  V.  Massimo. 

MINIO.  Di  raro,  come  abbiamo  vedo- 
to  nel  Dizionario,  trovasi  questa  sottania 
allo  stato  nativo,  ed  il  metodo  con  cui  te 
la  prepara,  venne  tenuto  per  lungo  tempo 
segreto  dai  fabbricatori.  Jars  fu  il  primo 
a  descrivere  la  fabbricazione  del  minio 
quale  V  aveva  veduta  praticare  nella  con- 
tea di  Derbì,  ed  oggi  quei  metodi  sooo 
conosciotissimi.  La  preparazione  del  mi- 
nio è  forse  fia  tutto  le  arti  chimiche  aoa 
di  quelle  che  fecera  minori  progrettf,  ed 
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in  vero,  negli  ttabìlìmentl  dovt  ti  preptra 
questo  prodotto,  tegoonsi  aiioora  oggidì  ì 
metodi  usati  da  molto  tempo  io  addietro. 
NaIIameno  questa  fii^ricauone,  che  è  fa- 
cile e  locroia,  malgrado  le  molte  opera- 
sioni  che  esige,  sarebbe  soscettibile  di 
grandi  ed  importanti  miglioramenti.  De- 
scrÌTeremo  le  varie  operazioni  di  essa  con 
V  ordine  che  soliti  siamo  a  seguire,  con 
quella  stessa  progressione,  cioè,  con  la 
qunle  succedonsi. 

La  prima  cura,  e  quella  ami  dalla  quale 
dipende  la  facilità  di  questa  fabbricazione, 
ha  da  essere  di  procurarsi  del  piombo  pu- 
ro ed  affatto  esente  di  rame,  di  stagno  od 
altro,  perciò  dee  scegliersi  del  più  tenero 
e  malleabile  che  aver  si  possa,  e  preferire 
il  piombo  nuovo  in  grossi  pezxi  che  viene 
dall'Inghilterra, dalPAmerica, dalla  Spagna 
e  dulia  Francia,  i  quali  sono  sovente  abba- 
stanza puri  per  dare  una  qualità  di  minio  che 
soddisfi!  in  generale  alle  esigenze  del  com 
mercio.  E  cosa  principalmente  essenziale 
che  sia  affatto  scevro  di  rame^  altrimenti 
tutti  i  fondenti  e  le  vernici  preparate  col 
minio  che  ne  deriva  avrebbet'o  una  tinta 
verdastra  ;  se  questo  minio  si  volesse  im- 
piegare per  la  fabbricazione  del  cristallo, 
che,  come  vedremo,  è  uno  dei  più  impor- 
tanti suoi  usi,  una  piccolissima  quantità  di 
rame  basterebbe  a  rendere  bruno  il  vetro 
Anche  lo  stagno  riesce  nocivo  nella  pre- 
parazione del  minio  ;  perciò  non  si  può 
ndoperare  piombo  vecchio  già  lavorato  che 
abbia  servito  alla  copertura  dei  tetti,  per 
fare  docce,  tubi,  trombe  o  simili,  a  motivo 
della  saldatura  che  contengono.  Tuttavia 
questo  piombo  può  servire  per  ottenere 
del  minio  d^  inferior  qualità  destinato  ad 
usi  meno  delicati,  come  per  le  vernici  opa- 
che delle  maioliche  o  per  le  fabbriche  di 
stoviglie  comuni,  avvertendo  sempre  di 
nettarlo  più  che  si  può  dalla  saldatura  se 
fti  adopera  per  la  fiibbrica»one  del  cristallo, 
11  minio  ottenuto  da  piombo  il  quale  coo- 
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tenetst  un  poco  di  stagno  raoJerebb«  il 
vetro  più  o  meno  lattiginoso. 

Prima  pertanto  di  comperare  grandi 
quantità  dì  piombo  che  si  fosse  sicuri  es- 
sere tutto  di  una  medesima  qualità,  sa- 
rebbe ntfle  al  fabbricatore  di  minio  pren- 
derne un  campione  di  alcune  gramme  • 
farne  V  analisi.  Per  conoscere  la  presen- 

del  rame,  che  è  quella  maggiormento 
nociva ,  basterebbe  ossidare  in  un  cro- 
giuoletto  di  argilla  il  metallo,  poi  tratta* 
re  il  prodotto  con  ammoniaca  in  eccesso  : 
se  si  manifestasse  un  colore  azzurrastro 
troppo  intenso,  il  piombo  si  avrebbe  a  ri- 
fiutare come  troppo  carico  di  rame. 

Siccome  per  altro  è  difficile  essere  sem- 
pre sicuri  della  uniforme  qualità  del  piom- 
bo che  si  adopera,  possono  evitarsi  i  danni 
della  impurità  di  esso  assoggettandolo  ad 
una  specie  di  depurazione  preliminare. 
Thenard  indica  per  questo  oggetto  il  mez- 
zo seguente.  Si  pretende,  egli  dice,  che 
quando  il  piombo  contiene  un  poco  di 
rame  basti  aggiugnervi  dello  stagno  per 
poter  fare  poi  del  minio  puro  con  qual- 
siasi specie  di  piombo.  Separasi  il  primo 
prodotto,  della  calcinazione,  che  contiene 
tutto  il  rame  e  lo  stagno,  uniti  certamente 
allo  stato  di  ossidi  e  mesciuti  con  più  o 
meno  ossido  di  piombo,  in  guisa  che  il  ba- 
gno metallico  che  rimane  nulla  più  conten- 
ga di  estraneo.  Con  questo  metodo  però 
conviene  certo  sngrificare  notabili  quantità 
di  osiido  di  piombo  per  essere  sicuri  di 
liberarsi  affatto  dagli  ossidi  di  rame  e  di 
stagno.  Nel  modo  che  segue  avrebbesi  for- 
se r  effetto  più  economicamente.  Fondonsi 
in  una  grande  caldaia  5  a  4oo  chilogram- 
mi di  piombo  od  anche  più,  e  quando  è 
fuso  si  agita  con  un  bastone  e  mantieosi 
fuso  per  qualche  tempo  :  poi  si  lascia  co- 
lare un  terzo  della  massa  alla  parte  supe- 
riore, nella  quale  contengonsi  i  metalli  stra- 
nieri ;  questo  metalb  raccolto  in  predelle 
si  può  vendere  poseia  coinè  piombo  di 
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qualità  ioferiore,  ma  servibile  a  molti  osi 
nelle  arti,  ferbaodo  per  la  preparasione 
del  minio  ciò  che  va  al  fondo  raccogl 
dolo  con  cucchiaie  per  portarlo  nel  for- 
nello di  calcinazione. 

Scelto  o  depuratosi  il  piombo  con  le 
precedenti  avvertenze,  la  prima  operazio- 
ne cui  se  lo  assoggetta  di  fatto  è  la  ossida- 
zione, o,  come  si  dice,  la  calcinazione. 

Allorquando  occorre  preparare  picco- 
le quantità  di  minio,  si  opera  la  calcina- 
zione nel  modo  che  segue.  Introducesi  il 
piombo  in  un  piccolo  crogiuolo  poco  pro- 
fondo od  in  una  coppella  fatta  di  terra 
grassa,  cui  si  è  aggiunto  un  poco  di  matto- 
ne pesto  ;  quindi  si  costruisce  sotto  la  ca- 
panna di  un  camino  un  piccolo,  fornello 
semplicissimo,  formato  mediante  una  doz- 
zina di  mattoni  postt  in  coltello  gli  uni 
sugli  altri  per  V  orlo  più  lungo,  in  guisa 
che  ne  risulti  un  quadrato  di  due  decime- 
tri di  lato  air  interno.  All'  altezza  di  un 
decimetro  dal  fondo  di  questo  fornello  si 
mette  una  grata  sostenuta  da  un  ceneraio 
aperto  da  un  lato.  Questo  fornello  è  si- 
mile a  quelli  che  talvolta  si  fanno  nelle 
^cucine,  eccetto  che  è  più  profondo  e  più 
largo.  S' incomincia  dal  mettere  sulla  grata 
carboni  ardenti,  poscia  ponesi  su  questi 
carboni  il  crogiuolo  o  la  coppella,  e  vi  si 
introduce  il  piombo.  Appena  questo  è  fuso 
vedesi  alla  superficie  d^l  metallo  una  pol- 
vere grigia  che  si  tragge  verso  V  orlo  con 
un  cucchiaio  di  ferro,  avvertendo  di  ripe- 
tere accuratamente  questa  operazione  to- 
sto che  si  forma  la  polvere.  Rimettesi  il 
carbone,  quando  si  vede  che  quello  posto 
■sulla  grata  cadde  in  cenere,  e  che  quelli 
più  alti  si  abbassano  poco  a  poco  ;  quan- 
do finalmente  tutto  il  metallo  è  ridotto 
in  ossido  si  conduce  la  materia  in  mezzo 
al  crogiuolo,  e  si  riscalda  leggermente  per 
due  o  tre  ore,  avendo  la  precauzione  di 
agitare  frequentemente  per  mettere  tutti  i 
ptmti  della  sostanza  a  contatto  dell'  aria 
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atmosferica,  il  che  favorisce  di  mollo  la 
ossidazione,  e  contribuisce  inoltre  a  far  ot- 
tenere l' ossido  in  istato  molto  diviso.  Nd 
corso  di  questa  operauone  &  da  eritani 
di  mantenere  un  fuoco  troppo  forte  aflin* 
che  V  ossido  di  piombo,  che  è  molto  fo^ 
sibile,  non  si  fonda,  poiché  altrimenti  ade- 
rirebbe -con  tanta  forza  al  crogioolo  da 
riuscire  impossibile  di  staccamelo.  Si  la- 
scia raffreddare  1'  ossido,  se  lo  passa  per 
un  setaccio,  tornando  a  calcinare  qneQa 
parte  che  non  passa  attraverso  di  quello. 
La  polvere  così  ottenuta  dal  piombo  dea 
avere  un  color  giallo  aranciato  ed  è  quello 
che  dicesi  massicotto  o  Giallo  di  vetro» 

Analogo  al  precedente  è  il  metodo  che 
si  segue  per  la  calcinazione  del  piombo  o 
preparazione  del  giallo  di  vetro  anche  in 
grande. 

Il  fornello  in  cui  si  fabbrica  in  grande 
il  massicotto  pel  minio  è  un  fornello  a  ri- 
verbero, che  ha  grande  analogia  col  for- 
no da  pane  comune,  a  volta  assai  bassa, 
e  con  la  differenza  che  invece  di  larvi 
il  fuoco  sul  suolo  del  forno  se  lo  ac- 
cende sopra  grate  poste  ai  lati.  Sezioni 
di  questo  fornello  prese  V  una  ad  angolo 
retto  delP  altra  vedonsi  nelle  figure  x  e  a 
della  Tav.  XLI  delle  jirti  chimiche,  I 
focolari  A,  posti  da  ciascun  lato  alla  orìgi- 
ne della  volta,  sono  distanti  x'^,45  1*  QQO 
dall'altro,  larghi  o'",3a  e  lunghi  o'",7o, 
muniti  di  una  grata  che  li  separa  dal  ce- 
neraio. Le  spranghe  di  questa  grata,  come 
quelle  di  qualsiasi  foruello,  devono  lasciare 
fra  loro  tali  distanze  che  il  carbone  mi- 
nuto non  vi  possa  passare,  e  che  tuttavia 
non  vi  s' ingorghi  per  guisa  da  ostruire  il 
passaggio  all'  aria.  La  muratura  io  ut  al- 
zasi alquanto  per  contenere  il  piombo 
fuso  ed  impedire  che  né  esso  né  T  ossi- 
do si  mescano  al  combustibile.  Il  snolo 
bb  é  selciato  con  mattoni  posti  io  piano  e 
tenuti  uniti  da  una  forte  cassa  di  ferro 
grosso  Oj'^oS,  la  quale  giova  ad  impedire 
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che  il  piombo  filtri  attraverso  Iccoromel- 
titure.  Questo  suolo  deve  essere  legger- 
mente concavo  affinchè  il  metallo  foso 
possa  riunirsi  nel  centro.  La  saa  distanxa 
dalla  sommità  della  volta  •  di  o^'^fo*  Si 
stabilisce  la  comunicazione  eoo  V  estemo 
mediante  tre  aperture,  V  una  O  media  ret- 
tangolare, larga  o,'"62,  alta  o,'"53,  per  la 
quale  s' introduce  il  metallo  da  assogget- 
tarsi alla  ossidazione.  Le  altre  due  P  late- 
rali corrispondono  ai  due  focolari  e  sono 
guernite  di  porte  di  ferro  ;  tutte  tre  tro- 
vansi  collocate  sotto  un  grande  camino 
comune  L,  a  quel  modo  che  vedesi  nella 
fig.  3.  Il  disopra  della  volta  del  fornello 
forma  il  pavimento  di  una  stufe  E,  in  cui 
asciugasi  il  massicotto,  come  vedremo.  Po- 
nendo del  combustibile  nei  focolari  la 
fiamma  s'  innalza  da  ciascuno  di  essi  va 
a  battere  contro  la  volta  del  fornello  ed 
esce  per  la  apertura  di  mezzo  O,  o  meglio 
ancora  per  due  altre  aperture  praticate 
dirimpetto  e  che  vanno  al  camino  diretta- 
mente. Si  aprono  o  chiudono  le  porte,  se- 
condo che  si  vuol  rendere  la  corrente  di 
aria  più  o  meno  forte.  Il  fornello  che  ab- 
biamo descritto,  come  tutti  quelli  di  fu- 
sione, dee  costruirsi  con  mattoni  refrattari 
uniti  mediante  una  malta  argillosa. 

In  Germania  il  fornello  pel  massicotto 
ha  il  focolare  nel  mezzo  e  due  piani  sui  lati 
Ih\  piombo, sefiarali  con  muricduoli  e  mu- 
niti ciascuno  di  un'  apertura  che  va  al 
camino.  In  tal  guisa  Paria  calda  e  la  fiam- 
ma che  si  innalza  dal  focolare  di  mezzo 
ai  divide  e  passa  sopra  i  piani  ove  è  il 
piombo  andando  al  camino. 

Neir  Inghilterra  si  adopera  per  com- 
bustibile il  coke  ed  alcuni  attribuirono  a 
quésto  la  buona  qualità  del  minio  ivi  ot- 
tenuto, la  quale  dipende  invece  dalla  pu- 
rezza del  piombo  onde  si  fa  uso.  Con  le 
legna  ottiensi  un  uguale  efifetto  ed  anche 
col  carbon  fossile,  avvertendo  solo  di  mo- 
dificare la  grata  ed  i  focolari  secondo  che 
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si  preferisse  V  uno  o  V  altro  di  quei  com- 
bustibili. Il  carbon  fossile  è  il  più  econo- 
mico, ma  si  dee  sceglierlo  con  molte  pre- 
cantioni,  occorrendo  che  dia  molta  fiamma, 
e  die  sia  quanto  meno  solforoso  è  possi- 
bile. Accendesi  il  fuoco  nei  focolari  per 
riscaldare  il  fornello,  e  quando  questo  è 
arroventato  vi  si  introduce  il  piombo  e  se 
lo  dispone  sol  suolo  ad  esso  destinato.  In 
un  fornello  delle  dimensioni  di  quello  che 
abbiamo  descritto  e  che  è  Tordinaria  gran* 
dezza,  introduconsi  3oo  chilogrammi  di 
piombo,  mettendone  prima  i  due  terzi  ed  ag- 
giugnendo  il  resto  allorché  quelli  sono  fusi. 
Poco  dopo  che  il  piombo  è  fuso,  se 
)m  vede  coprirsi  di  una  pellicola  iride- 
scente di  un  violetto  nerastro,  e  questa 
materia  s'  ingrossa  a  misura  che  il  forno 
continua  a  riscaldarsi.  Un  operaio  prende 
allora  un  lungo  rìavolo  di  ferro  la  cui  for- 
ma si  vede  nelle  figure  4  e  ^9  il  cui  manico 
s'^appoggia  sull'uncino  di  una  catena  sospe- 
sa dinanzi  alla  bocca  del  fornello.  Con 
questo  riavolo  si  agita  vivamente  il  bagno 
su  tutta  la  sua  superBde  ed  a  misura  che 
Possido  si  produce  se  lo  spigne  al  fondo  del 
forno,  e  si  continua  in  tal  modo  sino  a  che 
tutto  il  pimobo  sia  convertito  in  una  massa 
polverosa.  A  quel  momento  V  operazione 
diviene  più  faticosa  ;  si  aumenta  il  fuoco 
in  modo  che  tutto  V  intemo  del  fornello 
giunga  al  rosso  ciliegio  ;  si  spinge  tutta  la 
materia  nel  fondo  del  fornello,  comprìmen- 
dola col  riavolo  per  isprememe  il  piombo 
che  può  ancora  contenere,  indi  si  stende 
nuovamente  sulPaia  e  vi  si  fiinno  solchi  con 
un  angolo  del  riavolo.  Si  continua  in  tal 
modo  sino  a  che  non  appaia  più  indizio 
di  piombo  liquido.  Cominciato  che  siasi 
r  affinamento^  cioè  quella  parte  della  cal- 
cinazione che  ha  per  uopo  di  ossidare  le 
ultime  particelle  di  piombo,  è  indispensa- 
bile di  non  interromperla  ;  poiché  se  al 
momento  del  colpo  di  fuoco,  Toperaio  ces- 
sasse di  far  muovere  il  suo  riavolo,  la 
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•aperficie  della  materio  sabirabba  aoa  (b- 
siona  assai  nociva,  che  darebbe  al  minio  uo 
•spetto  cristallioo,  che  lo  farebbe  rifiutare 
€0D  ragione  dai  consumatori.  Per  lo  atea- 
ao  motivo  deesi  accuratamente  evitare  di 
fare  un  fuoco  troppo  violento  con  lo  scopo 
di  accelerare  il  lavoro,  poiché  si  vetrìfinhe- 
rebbe  V  ossido  di  piombo  che  è  fusibilis- 
aimo  per  sé  stesso  ed  a  fatica  si  giugne- 
rebbe  a  dare  al  mìnio  quel  bel  color  rosso 
che  lo  distingue.  Si  dee  quindi  calcolare 
la  intensità  del  calore  per  modo  da  per- 
mettere air  osaigeno  deiP  aria  di  utiirsi  al 
metallo  dietro  il  tempo  che  impit*ga  la 
anperficie  a  coprirsi  di  ossido,  lascian- 
do aperte  le  porte  dei  fucolari  aflinchè 
possa  entrare  liberamente  V  aria  che  dc*e 
ossidare  il  piombo.  Si  calcola  che  la  tem 
peratura  più  conveniente  alla  calcinazione 
del  piombo  sia  quella  di  3oo^  cenligre 
di.  Multo  giova  anche  per  questo  motivo 
avvertire  di  non  lasciar  troppo  a  lungo  lo 
atrato  ossidato  alla  superficie  del  piombo, 
imperocché  non  facendosi  la  ossidazione 
ae  non  in  quanto  il  metallo  viene  a  coti- 
tatto  con  Taria  atmosferica,  il  lavoro  avan- 
ta  tanto  più  rapidamente  quanto  più  spes- 
ao  si  toglie  V  ossido  che  copre  il  metallo, 
Per  quanto  aia  ben  regolata  la  calcinaiio- 
ne  giugne  un  momento  nel  quale  una  pic- 
cola quantità  dì  metallo  rifiuta  di  ossidarsi, 
oppure  si  ossida  aoltanto  con  molta  diffi 
colte  :  allora  vai  meglio  raccogliere  in  una 
piccola  vaschetta  futta  nel  suolo  del  for- 
nello le  parti  liquide,  prenderle  con  un 
cucchiaio  e  veraarle  in  predelle  per  intro 
durre  di  nuovo  nel  fornello  il  di  appres- 
ao  il  piombo  che  ne  risulta.  La  calcina- 
•ione  esige  presso  a  poco  da  sette  a  otto 
ore,  secondo  la  capacità  delP  operaio  e 
k  qualità  del  piombo  ;  si  osserva  in  fatto 
che  quanto  più  il  piombo  é  puro,  tan- 
to più  fàdle  e  pronta  riesce  l*  ossida- 
zione. I  piombi,  per  esempio,  d' Inghilter- 
ra, anno  assai  più  facili  ad  essera  lavorati 
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che  quelli  di  Spagna  a  di  Francia.  L*op«- 
razione  incomincia  a  cinque  or«  del.  mat- 
tino, ed  é  d^  ordinario  terminata  •  mezzo 
giorno  o  ad  un^  ora.  Stendasi  allora  uni- 
formemente sul  suolo  lotto  V  ossido  che 
erasi  spinta  verso  il  fondo  del  fome&o,  lo 
si  rivolta  mediante  una  specie  di  lastiatoio 
(fig.  6)  segnandovi  nuovi  solchi,  e  si  con- 
tinua in  tal  guisa  fino  al  termine  della 
giornata,  a  fine  di  ossidare  le  particelle  di 
piombo  che  rimanessero  tuttora  allo  stato 
metiillico.  Quando  il  piombo  sembra  in- 
teramente cangiato  in  ossido  o  quando  si 
calcola  finita  la  operazione,  si  lascia  smor- 
bare il  fuoco,  abbandonando  il  prodotto 
della  calcinazicme  nel  fornello  fino  al  dì 
appresso.  -  Può  calcolarsi  ad  un  ettolitro 
la  quantità  di  carbone  necessaria  per  ri- 
durre in  giallo  di  vetro  5oo  chilogrammi 
li  piombd.  Osserveremo  in  fine  che  il  mi- 
uio  prodotto  dal  massicolto  contiene  sem- 
pre del  silicato  di  piombo  che  si  oppone 
con  molta  forza  alla  sopraossidazione  to- 
tale del  massicotto.  La  silice  proviene  dal 
r  aia  del  forno  che  é  di  mattoni  e  che  si 
lascia  intaccare  dalP  ossido  di  piombo  do- 
rante la  calcinazione.  Sarebbe  al  certo  as-  ^ 
sai  vantaggioso  far  uso  di  mattoni  di  mar- 
na od  investire  V  aia  di  una  soatanaa  mol- 
to calcare. 

Scorse  circa  i  a  ore  dopo  finita  la  cal- 
cinazione levasi  r  ossido  dal  fornello,  me- 
diante una  larga  pala  dì  ferro  e  lo  si  fs 
cadere  io  grandi  secchie  di  legno  con  ma- 
nichi di  ferro  per  trasportarle  più  comoda- 
mente. Siccome  tuttavia  la  temperatura 
dell'  ossido  é  ancora  molto  elevata,  cosi 
per  fare  con  più  comodo  la  operasiooi 
che  seguono  lo  si  asperge  eoo  una  certa 
quantità  di  acqua.  Altri  invece  spargono 
r  ossido  air  uscire  del  forno  sopra  uo  sel- 
ciato di  pietra  dura  lasciandolo  colà  raf- 
freddare. 

Perduto  che  abbia  io  ano  degli  ansi- 
detti  modi  T  eccesso  di  calora  che  aveiSt 
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fecasl  r  owido  ad  un  molmo  p«r  msci- 
narlo,  e  che  è  siiDÌl«  a  quello  cbt  li  ado- 
pera pel  carbonato  di  piombo  o  oemtsa. 
Gomponesi  di  una  tinoua  ebe  contiene 
dne  macine  di  pieira,  groase  o^'^So  e  del 
diametro  di  0,-90,  P  una  fissa  e  P  altra 
mobile,  fra  le  quali  può  introdursi,  me&n- 
te  una  specie  d*  imbuto,  V  ossido  bagnato 
e  r  acqua  necessaria  per  macinarlo.  La 
tinoxza  è  dbposta  in  guisa  che  si  può  rac- 
cogliere il  prodotto  delh  macinatura  e  ri 
passarlo  nuovamente  fra  le  macine  una 
seconda  ed  anche  una  tersa  volta  se  oc- 
corre. Continuasi  la  macinatura  per  5  a  6 
ore,  ed  un  paio  di  macine  può  lavorare  in 
un  giorno  5oo  chilogrammi  di  ossido. 

AiP  uscire  dal  mulino  si  dee  assogget- 
tare il  prodotto  della  macinatura  ad  una 
stacciatura,  per  l'oggetto  di  separare  dalla 
massa  delf  ottido  quelle  parti  di  piombo 
che  sfuggirono  alP  ossidaxione.  Questa 
operazione  esige  due  botti  senza  un  fondo, 
sopra  una  delle  quali  mettonsi  due  'spran- 
ghe di  ferro  che  sostengono  lo  staccio  cui 
si  dà  un  moto  di  va  e  vieni.  Questo  stac- 
cio è  formato  di  un  tessuto  metallico  mol- 
to fitto,  cioè  di  tela  metallica  del  n.*  60. 
L^  operaio  prende  V  ossido  macinalo  so- 
speso neir  acqua,  lo  versa  sullo  staccio,  e 
ne  agevola  U  passaggio  con  una  moderata 
agitazione.  L' ossido  ridotto  in  polvere  as- 
sai fina  e  stemperato  convenientemente 
scola  dal  setacciò  nella  botte,  mentre  in- 
vece la  piccola  quantità  di  piombo  non 
ossidato  che  trovasi  nella  massa  delP  ossi- 
do rimane  sullo  staccio.  Quando  noa  ti- 
nozza è  piena  se  ne  sostituisce  un*  altra  ; 
lasciando  poi  in-  quiete  il  liquido  stacciato 
r  ossido  di  piombo  pel  suo  peso  specifico 
non  tarda  a  precipitarsi  al  foodo  della  botte. 
Decantasi  allora  per  cocchiumi  fatti  ad  una 
certa  altezza  l' acqua  cluara  che  lo  copre, 
se  la  mette  in  un'altra  botte  affinchè  de- 
ponga il  resto  di  ossido  che  tenesse  ancora 
in  sospensione  ;  P  ossido  precipitato  si  rao- 
Sappl  Di%.  Tecn.  T.  XXF. 
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coglie  e  si  adopera  talvolta  direttamente 
alb  fiJi>bricazione  del  mroio.  A  fine  tutta- 
via di  avere  questo  di  buona  qualità  con- 
viene ancora  lavare  il  prodotto  della  stac- 
datora^  imperocché  qoelb  non  toglie  tut- 
to il  piombo  metallico  che  conteneva  il 
giallo  di  vetro.  Occorre  per  questo  sco- 
po un  ampio  bacino,  nel  quale  avvi  un 
agitatore  formato  di  una  mota  con  pale 
di  legno  ;  il  bacino  tiene  due  robinetti  po- 
sti ad  altezza  diversa  ;  vi  si  getta  il  pro- 
dotto della  stacciatura,  si  agita  girando  la 
ruota,  poi  si  apre  il  robinetto  superiore 
che  lascia  cadere  il  liquido  io  una  tinozza 
posta  al  disotto  e  di  là  si  travasa  questa 
acqua  in  un  altro  bacino  ove  depone. 
Apresi  il  robinetto  inferiore  del  bacino  ad 
agitatore  e  trattasi  P  acqua  che  se  ne  rac- 
coglie come  la  prima.  Prendesi  allora  il 
deposito  fattosi  nella  tinozza,  e  se  ne  riem- 
pie a  metà  un  badnello  che  tiensi  a  due 
mani,  immergesì  in  altro  bacino  più  gran- 
de, e  si  agita  in  guisa  che  la  più  fina  me- 
schisi  alP  acqua  e  si  precipiti  al  fondo  del 
grande  bacino,  mentre  invece  la  più  pe- 
sante, quella,  cioè,  non  abbastanza  sminuz- 
zata al  mulino,  rimane  nel  badnello  :  se  la 
unisce  ai  residui  della  stacdatura,  per  cal- 
cinarb  nuovamente.  Finito  il  lavacro,  si  la- 
scia predpitare  al  fondo  la  materia  molto 
divisa  che  è  sospesa  nell^  acqua,  e,  decan- 
tata questa  con  le  avvertenze  addietro  in- 
dicate, si  raccoglie  il  deposito  per  assog- 
gettarlo alle  altre  operazioni  necessarie  alla 
preparazione  del  minio,  e  delle  quali  par- 
leremo in  appresso. 

Talvolta  si  dispone  V  apparato  in  guisa 
da  eseguire  tutto  ad  un  tratto  la  maci- 
natura, il  lavacro  e  la  decantazione,  dò 
che  si  fa  con  P  apparato  e  nel  modo  che 
segue.  In  una  solida  vasca  di  legno  alla 
tre  piedi  e  mezzo  (i,'"i6)  e  due  piedi 
e  mezzo  (o,'"8a)  larga,  si  dispone  un 
mulino  ;  la  macina  inferiore  che  è  fissa, 
forma  il  fondo  del  tino,  la  superiore  è 
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triangolare,  grossa  tette  ad  otto  pollici 
(o^'^iG  a  o,*"  18)  e  di  due  pollici  (Oj'^oS) 
meno  larga  di  quella  sa  cui  gira  ;  sono  en- 
trambe di  jìlice  molare  a  grana  fina.  La 
vasca  del  mulino  ha  due  buchi,  V  uno  alla 
•Qperficie  della  macina  fissa,  1* altro  dal 
lato  opposto,  a  dodici  o  quattordici  pollici 
(o,'"33  a  o,'^38)  di  alteiza.  Questo  ultimo 
buco  comunica  col  mezzo  di  un  canale  con 
un  tino  di  legno  foderato  di  piombo,  lun 
go  dodici  a  quindici  piedi  (4  a  5'")  largo 
tre  (%'")  profondo  altrettanto.  11  tino  è 
diviso  da  tre  o  quattro  diaframmi  che  for- 
mano qaattro  o  cinque  compartimenti  se- 
parati ;  nella  loro  parie  supcriore  si  lascia 
una  piccola  apertura,  lunga  quattro  pollici 
(Of'^i)  alta  due  (o,'"5)  per  lo  scolo  delle 
acque.  Si  ha  cura  di  porre  questi  diafram- 
mi diagonalmente  per  inceppare  il  movi- 
mento del  liquido  più  che  si  può.  Al- 
l'* estremità  del  tino  si  unisce  un  tubo  di 
piombo  che  pesca  in  altro  tino  sepolto  in 
terra  al  disotto  del  mulino,  ed  in  cui  tro- 
vasi una  tromba  aspirante,  in  modo  da  ri- 
portare di  nuovo  r  acqua  che  cade  in  esso 
nella  vasca  del  mulino. 

Il  buco  alla  parte  inferiore  della  vasca 
è  costantemente  chiuso  con  un  turacciolo, 
e  non  serve  se  non  quando  si  vuole 
estrarne  il  residuo  del  lavacro,  che  si  ri- 
ceve in  un  piccolo  recipiente  destinato  a 
quesf  uso. 

Se  si  è  ben  compresa  la  disposizione 
dell'  apparato  che  abbiamo  descritto,  si 
vede  facilmente  V  andamento  delP  opera- 
sione  che  ha  per  oggetto  non  solo  di  ma- 
cinare il  protossido  di  piombo  o  massicottu, 
ma  anche  di  separarlo  dal  piombo  metal 
lieo  col  quale  è  mescolalo  ;  poiché,  per 
quanto  sia  diligente  la  calcinazione,  vi  è 
tempre  una  certa  quantità  di  piombo  che 
non  è  ossidato  e  che  varia  d**  ordinario  da 
un  decimo  ad  un  dodicesimo  della 
totale, 

S' iocomincia  dal  riempire  d'  acqua 
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mulino,  i  diversi  scompartimenti  del  tiiM 
ed  i  due  terzi  del  serbatoio  inferiore,  indi 
si  mette  in  movimento  il  moliDo  ;  un  ma- 
nubrio adattato  alla  sommità  del  ano  aase, 
fa  agire  la  tromba  nello  stesso  tempo.  ÀU 
lortf  vi  si  versano  circa  i5o  a  160  chilo- 
grammi di  materia^  a  misura  che  è  mei- 
nato  il  massicotto,  essendo  più  leggero  del 
piombo^  se  ne  separa,  rimane  sospeso  nel- 
r  acqua,  viene  trasportato  da  quella  e  si 
depone  successivamente  nei  diversi  scom- 
partimenti del  tino,  secondo  i  vnrii  gradi  di 
finezza.  Negli  ultimi  il  deposito  è  scar- 
sissimo in  modo  che  V  acqua  ripresa  dalla 
tromba  e  versata  di  nuovo  nel  molino  è 
perfettamente  limpida. 

Sino  a  che  il  liquido  che  è  nel  mulino 
ha  una  tinta  giallastra,  si  lascia  continuare 
la  macinatura;  ma  quando  si  vede  che  in- 
comincia ad  annerirsi  si  arresta  la  tromba, 
si  apre  il  turacciolo,  e  si  riceve  il  residuo 
in  una  bacinella.  Cinque  a  sei  quarti  di  ora 
bastano  a  fare  una  macinatura  di  lavacro, 
cioè  a  trattare  i5o  a  160  chilogrammi  di 
massicotto.  Quando  la  prima  divisione  del 
tino  è  piena  se  ne  estrae  il  massicotto  per 
assoggettarlo  alle  altre  operazioni  necessa- 
rie a  ridurlo  in  miuio. 

Abbiamo  detto  come  dalle  operazioni 
della  stacciatura  e  dei  lavacri  risultino  re- 
sidui di  piombo  non  ancora  ossidato  ab- 
bastanza. Questi  calcinansi  di  nuovo,  la- 
vansi  come  prima,  e  queste  operazioni  ri- 
petute cinque  volte,  danno  cinque  qualità 
di  massicotto  e  per  conseguenza  cinque 
qualità  di  minio  diverse. 

Il  primo  minio  contiene  tutti  i  metalli 
più  ossidabili  del  piombo,  e  per  conse- 
guenza una  discreta  quantità  di  rame  di 
cui  si  è  prodotta  Possidazione.  Questo  mi- 
nio contiene  minor  quantità  d^  argento  di 
quella  che  vi  ora  nel  piombo  impiegato. 

I  minii  intermedii  contengono  pochi 
metalli  stranieri,  pochissimo  rame,  ma  sem- 
pre più  argento. 


ìianm 

L*  aUimo  minio  noo  eooritnt  metalli 
più  owidabili  del  piombo  ;  ma  il  rame  vi 
ricompare  in  quantità  pia  notabile  e  T  ar* 
gento  vi  li  trofa  portato  al  massimo. 

I  mhiii  iotermedii  jiono  adonqoe  qaelli 
che  debbono  eisere  preferiti  per  la  feb- 
brìcazione  del  crii  tallo,  e  perciò  il  metodo 
che  qui  si  è  indicato  in  compendio  yiene 
posto  in  oso  nella  bella  fabbrica  di  cristal- 
li di  Baccarat.  Nelle  fabbriche  ordinarie  di 
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minio  non  si  separano  i  diverbi  prodotti  | 
ma  si  ottengono  cosi  risultameoti  meno 
boòni.  Non  si  sono  ancor  fatte  le  analisi 
die  sard>bero  necessarie  per  rischiarare  la 
foUmcatione  del  minio,  ma  ti  hanno  soU 
tanto  alconi  saggi  di  Fonroet,  che  si  riie^ 
risoono  alle  variazioni  della  quantità  di  ar-« 
gento.  Eccone  i  rìsul  lamenti  i  quali  espri- 
mono le  quantità  di  argento  ottenuto  cop« 
pellando  le  diverse  materie« 
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Tutte  queste  preparazioni,  od  almeno 
una  gran  parte  di  esse,  risparmierebberst 
adoperando  invece  del  piombo  metallico, 
i  litargirii,  come  si  è  detto  nel  Dizionario, 
tanto  più  che  questi  si  hanno  abbondanti, 
quale  prodotto  secondario  della  coppella- 
uone  dei  piombi  argentiferi.  Questi  litar- 
girii sono  in  molti  casi  ricondotti  allo  stato 
di  piombo,  e  versati  in  commercio  sotto 
questa  forma  ;  adoperandoli  nella  fabbri- 
eazione  del  minio  si  guadagnerebbero  dun- 
que le  spese  di  quella  riduzione,  ed  inol 
tre  quella  della  torrefazione  del  piombo. 
Ma,  oltre  che  questi  litargirii,  quasi  sem- 
pre ramiferi,  darebbero  minii  di  eattiva 


qualità,  la  fusione  che  hanno  subilo  ren- 
derebbe la  loro  sopraossidazione  assai  diffi- 
cile e  lenta.  É  già  tanto  tarda  anche  con  un 
massicotto  ben  preparato  e  di  una  per-* 
fetta  tenuità»  che  abbisognerebbe  senza 
dubbio  grande  dispendio  di  forza  per  ri- 
durre il  L'targirio  a  quel  grado  di  finezza 
indispensabile,  perchè  la  sua  conversione 
in  minio  potesse  eseguirsi  nello  spazio  di 
tempo  impiegato  ordipariamente.  £  a  qu&« 
sta  drcqstanza  senza  dubbio  che  bisogna 
attribuire  V  uso  consacrato  dalla  pratica  di 
un  massicotto  preparato  espressamente  alla 
temperatura  la  più  bassa  possibile. 

Il  giallo  di  vetro  o  massicotto  ottenoto 
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uelle  precedenti  opera»oDÌ  tronmdosi  ba- 
gnato ed  anzi  insufipato  di  acqua,  la  prioMi 
operazione  da  farsi  è  qilella  del  sao  asda- 
ganento.  Per  tal  fine  te  lo  mette  in  catini 
di  gesso  o  di  terra  cotta,  qnetti  ultimi 
essendo  preferibili  per  la  loro  maggiore 
solidità.  Siccome  tuttavìa  devono  essere 
permeabili  alP  acqua,  cosi  non  bisogna  che 
sieno  troppo  cotti.  Sono  di  tale  grandezza 
da  contenere  9  a  io  chilogrammi  di 
teria  per  ciascheduno,  di  forma  rotonda, 
del  diametro  di  o"*,2o,di  o'"a4  di  altezza, 
grossi  o'",oa7  e  senza  coperchio.  Questi 
catini  riempiuti  con  la  densa  poltìglia  for- 
nata dal  giallo  di  vetro  mettonsi  nella 
stufa  o  seccatoio  che  vi  ha  al  di  sopra 
del  fornello  onde  abbiamo  parlato,  e  che 
Tedesi  in  E  nella  fig.  1  della  Tav.  XLI 
delle  j^rii  chimiche.  Il  calore  che  ivi  si 
trova  ben  presto  asciuga  i  vasi  e  dò  che 
contengono,  ed  in  capo  a  due  ore  V  ossi- 
do è  interamente  spoglio  di  acqua.  Talvol- 
ta invece  che  nei  vasi  di  terra  o  di  gesso 
suaccennati,  mettesi  la  poltiglia  del  giallo 
di  vetro  sul  suolo  slesso  del  seccatoio,  nel 
qual  modo  V  asciugamento  è  molto  più 
tardo,  durando  fino  a  due  o  tre  giorni.  Al- 
cuni non  attendono  che  V  ossido  di  piombo 
si  asciughi  compiutamente,  ritenendo  che 
la  sopraossidazione  necessaria  a  cangiarlo 
in  minio  riesca  più  facile  quando  è  ancora 
un  poco  umido.  Se  però  questo  ossido  si 
è  lasciato  asciugare  compiutamente,  acqui- 
sta una  certa  aderenza,  sicché  dopo  averlo 
levato  dai  vasi  di  terra,  conviene  spezzarlo 
in  piccoli  frammenti  con  mazze  di  legno 
quindi  polverizzarlo.  Questa  ultima  ojie- 
razione  si  eseguisce  mediante  un  grosso 
cilindro  di  ghisa  posto  in  una  grande  cassa 
chiusa  per  ogni  parte.  Allorché  si  é  pol- 
verizzato tutto  ciò  che  contiene  questa 
cassa,  si  fa  cadere  la  polvere  in  una  tra- 
moggia che  la  versa  in  un  altro  serbatoio. 
Potrebbesi  anche  polverizzare  I'  ossido  fa- 
cendolo passare  fra  dueciKndrì  orizaontali 
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che  girassero  in  senso  opposto  ;  ima  tra- 
moggia mantenuta  sempre  piana  potrebbe 
alimentare  questi  due  cilindri  tneiiiaiHe  uà 
rotolo  scanalato  disposto  alla  parie  inferio- 
re. Si  potrebbe  altresì  adopa'are  00  aso- 
lino a  macina  verticale,  sinnle  a  qodllo  elle 
impiegasi  pei  colori.  Io  ogni  caso,  qua- 
lunque sia  la  forma  del  mulino,  dee  < 
sempre  cinto  da  una  cassa  la  qoala  i 
disca  che  ne  sfugga  la  polvere. 

Ridotto  cosi  V  ossido  di  piombo  allo 
stato  di  conveniente  secchezza,  e  smioai- 
zatolo  a  dovere,  se  lo  porla  in  un  fornello 
a  riverbero  simile  a  quello  che  si  adopera 
per  la  calcinazione  del  piombo,  e  che  ab- 
biamo descritto  e  6gunito  in  addietro; 
anù  spesse  volte  é  quello  steuo  forodlo 
che  serve  alternatamente  ad  entrambi  gli 
offizii.  Gli  Inglesi  stendono  il  giallo  di  ve- 
tro sol  suolo  medesimo  dal  fornello  ;  ma 
più  spesso  se  Io  pone  in  piccole  cassette  di 
lamierino  che  ne  possono  contenere  da 
a4  a  5o  chilogrammi^  e  che  si  dispong<^ 
no  nel  Amelio  sovrapposte,  sicché  giun- 
gano fino  alla  volta ,  introducendosene 
18  a  ao  per  volta.  Queste  cassette  sono 
quadrate,  di  0*^,5 3  di  lato  e  profonde  da 
1 1  a  1 4  centimetri.  Si  mettono  nel  for- 
nello a  riverbero  appena  levatone  T ossido 
di  piombo  o  massicotto,  e  si  cerca  di  togliere 
ogni  accesso  all'  aria  esterna  chiudendo 
perciò  il  registro  del  camino,  la  bocca  dd 
fornello,  le  porte  dei  cenerai  e  dei  focola- 
ri, lasciando  quindi  il  tutto  io  abbandono 
fino  al  giorno  dopo,  durante  il  qoal  tem- 
po, e  mercé  F  aiuto  del  calore,  il  massicotto 
contenuto  nelle  casse  assorbe  V  ossigeno 
deir  aria  e  passa  allo  stato  di  minio,  aTeo- 
do  già  un  color  rosso  piuttosto  intenso. 
Estraggonsi  allora  le  cassette  e  si  alleslìsce 
il  fornello  per  calcinare  delP  altro  piombo. 
Abbiamo  detto  nel  Dizionario  come  que- 
sto minio  sia  di  un  colore  pulce  alP  estrorsi 
dal  fornello,  e  come  divenga  rosso  nel  ra^- 
freddarsi.  Il  Berzelio  nota  riuscire  tanto 
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meglio  la  operaxìoDe  quanto  più  k  bolo 
il  raffi*eddiiiiieDto. 

Questo  idìdìo,  che  dicati  ad  mmjitoco^ 
non  è  per  altro  aooora  abbattaoia  osti- 
flato,  e  dea  attoggattarfi  ad  altra  opera- 
xione.  Si  coDiiocia  qoiodi  dal  polfarìi- 
xarlo,  lecchi  sì  oCtieoe  facendolo  pasi 
re  io  una  specie  di  frullone  composto  di 
due  cilindri  di  lamierino  posti  V  uno  nel- 
r  al  Irò  e  forali  con  piccoli  buchi  che  han- 
no le  sbavature  air  interno,  e  aono  pia 
piccoli  nel  cilindro  al  di  fuori.  Altre  volte 
ancora  si  getta  il  minio,  mediante  una  tra- 
moggia fra  due  cilindri  uno  di  ferro  poli- 
tu,  r  altro  di  legno,  disposti  paralelli  in 
guisa  da  poterli  avvicinare  col  meiao  di 
viti.  Al  di  sotto  di  essi  sono  altri  due  ci- 
lindri ugualmente  disposti,  e  sotto  questi 
ancora  avvi  un  tei  io  paio  di  cilindri  di  le- 
gno duro,  il  tutto  essendo  chiuso  in  guisa 
che  la  polvere  che  si  produce  non  si  di- 
sperda possibilmente  al  di  fuori. 

Per  dare  a  questo  minio  una  maggior 
vivacità  di  cohire  si  torna  a  riporlo  nel 
fornello  di  riverbero  come  la  prima  yolta, 
e  se  ne  ottiene  il  minio  a  due  Juodii^  o  il 
minio  del  commercio.  Accade  qualche  vol- 
ta che  per  ottenére  oo  minio  di  ona  tinta 
più  carica,  si  sottopone  ad  un  teno  fuoco, 
ma  se  ne  ottiene  poco  vantaggio,  poiché, 
dopo  le  due  prime  riverberazioni,  le  altre 
non  aumentano  che  assai  poco  la  intensità 
del  colore,  e  dopo  la  terza  e  la  quarta, 
non  SI  osserva  più  alcun  cangiamento, 
quantunque  continui  P  ossidazione. 

Si  è  veduto  nel  Dizionario  cosa  aia  la 
miniera  aranciata  e  come  si  prepari. 

Siccome  il  minio^  e  ^ecialmenta  quello 
\  trattato  per  due  volte  nel  fornello  a  river- 
bero, impiegasi  nella  pittura,  cosi  per  aver- 
lo di  maggiore  finezza,  si  suole  passarlo 
per  un  setaccio  coperto,  prima  di  porlo  io 
commercio,  o  per  una  specie  di  frullone  a 
5|)azzole  ed  a  tela  metallica,  od  anche, 
iiualmente,  assoggettario  ad  una  decanta- 
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ziooe.  Sa  lo  metta  qoin^  in  botti  calcan- 
dolo IbrtaaMnte  ad  in  aiae  si  pone  in  com- 
mardo» 

L' usara  di  ano  ateaao  fornello  per  la 
cakànastona  del  pioinbo  e  p«r  la  topraof 
sidaiione  di  esso  evideoteflsanta  cagiona 
una  perdila  notevole  di  tempo  e  di  cosa* 
bustibile,  perdo,  quando  b  frbbiicanono 
succede  regolarmente,  le  varie  parti  di  essa 
hanno  ad  eseguirsi  oontemporanaamenle. 
Nel  mentre  che  una  certa  quantità  di  piom* 
bo  ridncesi  in  ossido  nel  famello  V  ossido 
già  preparato  viene  sottoposto  dia  maci- 
natura,  ai  lavacri  ed  alle  decantazioni,  a 
r  altro  che  ha  già  subito  queste  operazioni 
viene  latto  asdogare  nella  slofii  sovrap- 
posta al  fornello.  Tre  operai  possono  com-> 
piere  il  lavoro  senza  interruzione,  e  porre 
giornalmente  in  commercio  35o  chilogram- 
mi di  minio.  Uno  di  essi  occupasi  della 
calcinazione  del  piombo,  nn  altro  della 
madnatura  deir  ossido,  il  terso  del  riempi- 
mento dei  catini,  delP  asciugamento  e  della 
polverizzazione  del  giallo  di  vetro.  Allor- 
ché la  fabbricazione  si  iGi  in  tal  guisa,  il 
massicotto  non  può  ridursi  in  minio  ndlo 
stesso  fornello  in  cui  d  fa  la  ossidazione,  a 
motivo  deir  essere  questo  sempre  impie« 
gato  a  tal  oso.  In  tal  caso  ponesi  in  pic- 
cole cassa  quadrangolari  di  lamierino,  a 
quando  é  compiuta  la  giornata  mettonsi 
queste  cassette  sulP  ossido  di  piombo,  e  si 
chiude  esattamente  il  fornello.  Il  di  appres- 
so se  ne  tregge  il  minio  allo  stato  di  tri- 
tossido  di  piombo,  e  il  giallo  dì  vetro  a 
qudlo  di  biossido  di  piombo. 

Gli  operd  ddle  fabbriche  di  minio  sog- 
giacciono dia  colica  meno  di  qnelli  di  ce- 
russa ;  asa  sono  pren  da  artralgie,  dolori 
alle  articoladoni,  in  proporzione  maggiore 
che  noi  deno  dalla  colica  qudli  di  cerussa. 
Gli  operai  dd  minio,  dopo  aver  lavoralo,  a 
termine  medio,  qnarantadnque  giorni,  ven- 
gono pred  dilla  colica  o  dall^  artralgia  ; 
mentre  qadK  dalla  aerossa  na  vengono 
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affetti  per  solito  dopo  quattro  merf  |  qne^ 
#ta  otterrauone  è  dovuta  a  Tanqoerel  d« 
Plancbes  ed  a  Grìiollef ,  e  qottt'  ultimo, 
dietro  qaesto  fiitto,  yorrebbe  che  il  mioio 
foste  più  docìto  della  cenusa,  esereitando 
sui  centri  nervosi  un*  aiione  più  pronta- 
mente funesta. 

Molte,  in  vero,  sono  le  cause  d^  insalu- 
brità degli  operai  nella  iabbrìcazione  del 
minio.  Per  le  sette  ad  otto  ore  che  dura  la 
calcinazione,  nell'  agitare  il  metallo  fuso, 
esce  dalla  bocca  del  forno  un  denso  fumo 
di  ossido  e  dì  metallo,  ridotti  io  polvere 
od  in  vapore  Nel  trasporto  delF  ossido 
polverulento  dal  fornello  al  mulino  in  cui 
si  lava,  se  ne  spande  sempre  nelP  aria  una 
eerta  quanlità.  Nel  lavacro  gli  operai  spes- 
so pongono  le  mani  nel  tino,  lu  che  pure 
riesce  loro  molto  nocivo.  Dal  seccat«>io 
sale  un  denso  vapore,  e  se  V  operaio  ne  le- 
va il  prodotto  prima  che  sia  ben  secco, 
come  abbiamo  veduto  del  resto  esser  uti 
le  per  la  buona  fabbricazione,  trovasi  in 
un*  aria  saturata  di  molecule  di  piombo. 
Finalmente  molta  polvere  sfugge  dal  for- 
nello di  riverberazione  nelP  aprirlo  per  le 
correnti  che  vi  si  producono,  e  molta  pure 
nella  polverizzazione  del  minio  e  nelF  im- 
ballaggio di  esso  entro  alle  botti. 

Gli  operai  toccano  poco  il  minio,  e  so- 
lo nel  lavarlo.  Ma  ì  direttori  di  queste  fab- 
briche osservarono  che  nella  lavatura  gli 
operai  sono  meno  esposti  a  contrarre 
lattie  stturoine,  e  che  non  ne  vengono 
affetti,  se  prendano  cura  di  non  fare  pol- 
vere e  non  lavorino  net  luoghi  ove  si  faono 
le  altre  operazioni,  e  che  cadono  malati, 
tanto  più  di  frequente  quanto  più  b  ma< 
teria  saturnina  è  ridotta  fn  polvere  od  in 
fumo.  Le  operazioni  sono  pericolose  in 
quest^ ordine:  i.^  T imballaggio  nei  barili  ; 
a.^  la  polverizzazione  ;  3.^  la  prima  calci 
nazione  \  4*^  1*  asciugamento  e  le  riverbe- 
razioni. In  questi  diversi  bvori,  il  veleno 
trovasi  aoprattatlo  in  contatto  eoa  le  mem- 
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braQ#  della  vio  digereoli  •  reaplntoris^ 
non  che  con  una  parte  estesa  della  cote. 

Gli  operai  si  accoi^gono  d*  no  ^apora 
zuccherino  o  d*  un  odore  -apedfioD  dì  ■i' 
nio  ;  i  loro  denti  e  le  gengive  ai  rièopniao 
di  solfuro  di  pioasbo,  e  la  cote  Viene  tìnta 
in  rosso  dall'  ossido. 

Per  istabilire  il  titolo  del  minio  ai  può 
trattarlo  con  P  addo  nitrico  e   misurare 


V  ossido  pulce  che  rimane  ;  oppure  i 
rare  il  protossido  disciolto  col  mexzo  di 
una  tazza  graduata  e  di  un  liquore  che 
contenga  quantità  determinate  di  addo 
solforico.  11  prospetto  seguente  esprìme  la 
composizione  di  varii  mini!  riguardo  alla 
proprietà  del  protossido. 


Minio  di          Ossido  pulce 

ProtOMÌdo 

I  fuoco 

17,4     .     . 

.  8a,6 

a      .     .     . 

.8,a     .     . 

.  8i,S 

3     .     .     . 

ao,5     .     . 

•  79.7 

4    .    .    . 

aa,4     .     . 

•  77.6 

5     .     .     . 

a3,i     .     . 

.  76,9 

8      .     •     . 

a6,o     .     . 

.  74,0 

3  randato  • 

53,a     .     . 

.  66,« 

Minio  puro. 

54,9     .    • 

.  65,1. 

Un  mezzo  pratico  di  fare  il  saggio  del 
minio  è  quello  che  segue.  Mettonai  in  un 
crogiuolo  di  terra  silicea  da  ao  a  3o  gram- 
mo di  minio,  quindi  si  riscalda  al  fuoco 
di  una  muffola.  L^  ouido  di  piombo  si 
combina  con  la  silice  del  crogiuolo,  e  pro- 
duce un  cristallo,  che,  se  il  minio  è  puro, 
è  giallastro  e  limpido  ;  se  contiene  del  rama 
è  tinto  in  verde  ;  e  se  contiene  dello  stagno 
riesce  lattiginoso. 

Depurasi  il  minio,  tanto  dtl  massicotto 
come  dal  rame,  facendolo  digerire  cosi  ad- 
do acetico  diluito»  il  quale  scioglie  il  giallo 
di  vetro  e  l' ossido  di  rame  e  non  ha 
azione  sul  mioio.  Thenard  erede  ansi  che 
si  possa  impiegare  questo  mezzo  di  depura- 
zione anche  in  grande,  ottenendo  poi  con 
r  evaporazione  del  liquido  V  acetato  di 
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pìoQ^  che  <l  forma^  e  che  potrebbe  porti 
io  commercio  come  tale  od  anche  impie- 
gar» per  la  pteparaiiooe  ddla  cenisia. 

Nel  saggio  foi  colorì  mioerali  di  Lo- 
renxo  Marcucci  si  trova  indicata  nna  m* 
niera  di  depurare  il  minio,  la  quale  qui  ri- 
portiamo, senza  però  (arci  a  guarentirne  la 
utilità  :  sembra  che  min  piuttosto  a  renderlo 
meglio  atto  agli  usi  della  pittura  di  quello 
che  a  depurarlo  veracemente.  U  Marcucci 
nota  come  speciale  vantaggio  di  questa 
preparazione  1*  impedire  che  il  minio  muti 
colore.  Si  prende^  egli  dice,  del  mioio  ma- 
cinato e  sì  pone  in  un  vaso  di  vetro,  vi 
si  versa  sopra  dell'  orìna  o  dell'  acquavite, 
che  lo  sopravanzi:  si  mescola  bene  il  tut- 
to, e  ciò  si  ripete  due  o  tre  volte  al  gior- 
no, per  lo  spazio  di  quattro  o  cinque  gior- 
ni, rinnovandogli  ogni  giorno  il  liquido 
ciò  fatto  si  decanta,  e  si  pone  in  vece  del 
liquido  una  chiara  d*  uovo,  diluita  con 
equa  ;  si  mesce  di  nuovo  con  nna  spatola 
di  legno,  indi  si  lava,  si  fa  seccare  all'  om- 
bra, e  si  serba  per  l' uso.  Avverte  che 
in  questi  colori  degli  ossidi  di  piombo, 
non  si  dee  far  uso  di  coltello  o  spatola  di 
ferro,  perchè  questi  annerìscono  il  colore 
togliendovi  delf  ossigeno;  perciò  si  dee 
ndoprare  una  spatola  di  corno  o  di  legno. 

Il  minio  del  commercio  può  falsificarsi 
col  colcotar  o  col  mattone  pesto  ;  si  può 
accorgersene  facilmente,  poiché  aeroren- 
tandolo  il  minio  diviene  giallo,  e  se  è  puro 
deve  essere  di  un  colore  giallo  omogeneo  ; 
il  mattone  od  il  colcotar  conservano 
contrario  il  loro  colore  primitivo.  Si  ana- 
lizza con  r  acido  idroclorico  concentralo  ; 
il  piombo  ed  il  ferro  si  dbciolgono,  ed  il 
mattone  rimane  ;  si  evapora  la  soluzione  a 
secchezza  e  si  riprende  con  V  alcole  che 
discioglie  solo  il  cloruro  di  ferro.  Nella 
stessa  maniera  ti  scoprirebbe  se  il  minio 
fosse  mesciuto  con  silice  o  con  vetro  pe- 
sto, falsificazioni  certo  assai  grossolane, 
ma  adoperate  nullameno  talvolta  pel  mioio 
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dettlnato  alla  tnvetriatura  àék  stoviglie  • 
deQe  maioUche. 

La  componzione  dd  minb  è  stata  V  og- 
getto di  una  oontrovenia  che  lascia  an- 
cora indubbio  te  tianvi  realmente  più 
tpede  di  minio. 

Contiene,  secondo  Bertdio,  nna  volta  o 
mezzo  tanto  ouigeno  quanto  il  prototsido, 
e  può  essere  considerato  come  composto 
di  un  atomo  di  perossido  e  di  un  atomo 
di  protossido.  La  sua  eompotisione  quin- 
di tard>be  come  segue 


Piombo 
Ossigeno   • 

Oppure 

Protossido 
Perostido 


89,69 
io,58 

100,00 


48,ti 
5i,8 

100,0. 


Labillardiere  nella  demolizione  di  un 
forno  pel  minio  in  cui  erasi  preparato  del 
minio,  ne  trovò  di  cristallizzato  in  pagliette 
di  un  bel  color  rosso  ranciato.  Questo  mi- 
nio, trattato  coli'  acido  nitrico,  ha  dato 
un  quarto  del  suo  peso  di  ossido  puro,  lo 
che  rappresenta  tre  atomi  di  protossido 
sopra  un  atomo  di  perossido.  Esaminando 
del  minio  del  commercio,  Longchamp  ha 
ottenuto  minori  quantità  d*  ouido  pul- 
ce, e  a  dir  vero  queste  quantità  posso* 
no  variare  all'  infinito,  a  causa  del  massi- 
cotto  che  incontrasi  in  proporzioni  con- 
siderevoli e<l  assai  variabili  in  tutti  i  minii. 

Interessanti,  anche  per  servire  di  guida 
nella  fabbricazione  del  minio,  oltre  al  mol- 
to lume  che  spargono  solla  vera  compo- 
sizione di  esso,  sono  le  ricerche  fatte  dal 
Dumu  sopra  mbii  ottenuti  con  riverbera- 
zioni prolungate  piò  o  meno. 

Cercò  egli  dapprima  quale  fosse  la  quan* 
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lità  <li  oisigcoo  astcNrbito  dal  maisicotto, 
durante  le  due  o  tre  torrefaiiooi  che  ^\ 
fa  tolrìre  per  tfasfòrmarlo  ia  minia  del 
cominerdo  della  migliore  qualità.  A  que- 
sto effetto  ricoadaste  i  aag^  di  coi  facem 
le  analisi  allo  stato  di  protossido  con  la 
caldnaxiooe,  e  misurò  il  volume  del  gas 
sviluppato. 

Il  minio  ottenuto  con  la  torrefattone, 
nel  modo  ordinario  dal  massicotto  in  un 
forno  a  riverbero  per  a  4  ore,  ha  perduto 
con  la  calcinazione  1,17  per  100  di  ossi- 
geno, trasformandosi  in  massicotto  puro 

Lo  stesso  minio,  torrefatto  una  seconda 
volta  per  lo  stesso  spazio  di  tempo,  ha 
perduto  i,a3  per  100  d^  ossigeno.  Dopo 
una  terza  riverberazione,  ha  dato  i,56 
per  100.  Il  colore  di  questi  minii  era  bello 
al  pari  di  quello  dei  saggi  ottenuti  con  una 
torrefazione  prolungata  per  un  tempo  as- 
sai più  lungo.  Sottoposte  ad  una  quarta 
torrefazione  100  parti  di  minio  diedero 
con  la  calcinazione  i,5o  d'ossìgeno;  dopo 
cinque  torrefazioni  ne  diedero  1 ,5  5  per  1 00. 
Finalmente,  dopo  aver  soggiornato  per  ot- 
to giorni  nel  forno  a  riverbero,  ed  avere 
subito-  per  conseguenza  otto  fuochi,  non 
abbandonavano  ancora,  passando  allo  stato 
di  protossido,  che  1,75  d'os»igeno  per  1 00 
di  sostanza  adoperata  ;  il  resìduo  della  cal- 
cinazione diede  98  di  protossido  di  piom- 
bo puro. 

L*  estrema  lentezza  con  la  quale  il  mas 
sicotto  assorbe  P  ossigeno,  anche  quando  è 
posto  in  circostanze  le  più  favorevoli 
questa  reazione,  sembra  dipendere  in  parte 
dalle  proprietà  6siche  di  questa  sostanza, 
poiché  quando  si  torrefa  nella  stessa  ma< 
Diera  della  cerussa,  V  andamento  delP  ope- 
razione diviene  assai  più  rapido.  Il  più 
bel  minio  ranciato  preparato  in  tuie  ma- 
niera, si  ottiene  con  tre  torrefazioni  sola- 
mente, è  dà  con  la  calcinazione  fino  a  2,35 
di  OMigeno  per  100. 

Dietro  le  esperienze  suindicate,  si  vede 


Misto 
che  nei  diversi  saggi  di  minio  sotlopoili 
9ir  analisi,  la  quantità  toCiile  dclT  ossi|enu 
unito  al  pionbo,  variò  come  seguo  :  ■ 


100  parti  di  minio     i 

S,36 

»        ....     3     . 

8,5o 

99              •         .         .         •         5         • 

S^5 

«       ....     4     . 

8,56 

«        ....     5     . 

8,6t 

99              ....         8         . 

*»79 

100  parti  di  minio  ranciato 

OMfMOtfe 

Fo«eU 

1 00  parti  di  mìnio     i 

•»»7 

99        ....     3     . 

i,aa 

w        ....     5     . 

1,56 

9f      ....    4    • 

i,5o 

99              ....         5         . 

1,55 

w        ....     8     . 

1,75 

100  parti  di  minio  ranciato 

.,a5. 

In  tutti  questi  prodotti  il  massicollo,  co- 
me si  vede,  è  lungi  dall*  avere  assorbito 
una  mezza  proporzione  di  ossigeno,  e  <fi 
essersi  trasformato  compiutamente  in  un 
sesquiossido  di  piombo  y  poiché  il  minio 
che  avesse  questa  composizione  dovrebbe 
abbandonare  con  la  calcinazione  3,33  per 
100  di  ossigeno  ;  ma  non  era  dimostrato 
che  con  torrefazioni  sufEcientemente  i^»e- 
tute  non  fosse  possibile  di  efifettuare  per 
intero  questa  trasformazione,  e  allo  scopo 
di  giugnervi  più  prontamente,  Dumas  pose 
del  minio  ranciato  ben  puro  in  un  tubo,  e 
lo  dispose  in  modo  che  la  temperatura  es- 
sendo sufBcientemeote  elevata,  la  massa 
venisse  continuamente  attraversala  «la  una 
cr^rrenie  di  gas  ossigeno.  Dopo  che  V  ope- 
razione continuò  per  alcune  ore,  il  mini» 
così  torrefatto  conteneva  3,4o  di  ossigeno 
per  100. 
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Confinuò  allora  a  fiir  passare  delP  ossi 
geno  nell'apparato,  riscaldato  a  circa  3oo% 
e  dopo  aldine  ore  fece  £  nuovo  V  esame 
del  prodotto  ;  T  assorbimento  delP  ossige- 
no non  si  continuò,  e  la  compoiiaione  del 
ttiìoio  rimase  la  stessa. 

Sembra  quindi  probabile  che  questo 
prodotto  sia  realmente  nn  composto  ben 
definito,  e  Dumas  se  ne  convinse  con- 
frootandolo  col  minio  puro  ottenuto  con 
altri  metodi. 

Per  questo  oggetto  ricone  da  prima  al 
metodo  di  sciogliere  nell'  aMato  neutro  di 
piombo  tutto  il  massicotto  che  può  tro- 
varsi misto  col  minio.  Trattò  ndlo  stesso 
moHo  del  minio  ranciato  simile  a  quello 
die  aveva  servito  per  le  precedenti  espe- 
rienze, al  punto  di  non  potere  più  tras 
formare  in  sotto-sale  P  acetato  neutro,  nel 
quale  veniva  posto  in  digestione.  Il  minio, 
in  tal  modo  depurato,  perdeva  a,3 1  di  os- 
sigeno per  I  oo  con  la  caldnasione. 

La  composizione  di  questo  minio  è,  per 
conseguenza,  la  stessa  di  quella  del  prodot 
lo  ottenuto  daH^  azione  diretta  del  gas  os- 
sigeno sul  minio  ranciato. 

Una  nuova  quantità  di  minio  rendalo 
Tenne  in  sonito  posta  in  digestione  io  una 
soluzione  concentrata  di  potassa  caustica, 
che  possedè,  come  è  noto,  la  proprieti  di 
sdogliere  il  protossido  di  piombo,  e  che 
doveva,  per  conseguenia,  separare  dal  mi- 
nio tutto  il  massicotto  che  poteva  trovarvisi 
mescolato.  Il  prodotto  ottenuto  perdeva 
ancora  2,3 1  d^  ossigeno  per  loo  con-la 
caidnazione.    - 

Dietro  queste  esperienze,  è  evidente  che 
i  prodotti  ottenuti,  con  V  azione  diretta 
deir  ossigeno  sul  massicotto,  o  con  la  de- 
purazione del  minio-randulo  col  mezzo 
dell^acetato  neutro  di  piómbo,  od,  in  fine, 
con  r  azione  prolungate  di  una  soluzione 
òì  potassa  sulla  stessa  sostanza,  costitui- 
scono un  composto  particolare  e  ben  co- 
stante di  piombo  e  d*  ossigeno,  che  cnntie- 
Suppl  Di%.  TtCH.  T.  XXF. 
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ne  3  atomi  £  piombo  per  4  di  ossigeno. 
In  latti  fl  minio  avendo  questa  composizio- 
ne conterrebbe  9,34  per  100  d^  ossigeno 
e  ne  abbandonerebbe  a,34  per  trasformarsi 
in  protossido.  Questo  è  appunto  a  un  di 
presso  il  rìsoltamento  ottenuto  in  tutte  le 
esperienze. 

n  nunio  tipo  adunque  è  nn  piombato 
di  piombo,  nel  quale  la  base  contiene  la 
stessa  quantità  di  ossigeno  delP  acido.  E 
diiaro  che  tutti  i  minii  del  commef'do  so- 
no essenzialmente  formati  di  quasi'  ossido 
salino,  e  ammettendolo,  i  diversi  saggi  di 
cui  si  è  parlato  avrebbero  'la  composizio- 
ne seguente  : 


Mioi«  di  footU.  Miai*  mlt.  Prototòdo  miti* 

I  .      .   5o 
5a,i 
58,1 


Minio-ranciato 


.  64,1 
.  66,2 
.  74,8 
.  95,5 


5o 
47^9 

35,9 
33,8 

25,2 

4,7- 


Si  dovrebbe  adunque  conchiudere  che, 
nello  stato  attuale  dell'  arte,  la  fabbricazio- 
ne del  minio  lascia  ancora  molto  a  deside- 
t-are,  mentre  quella  del  minio-randato  si 
avvicina  molto  al  rìsultamento  teorico,  cosi 
da  potersi  appena  sperare  una  perfezione 
maggiore. 

Le  conseguenze  che  la  pratica  potrà 
dedurre  da  queste  ricerche  sono*  fortuna- 
tamente aflfaito  indipendenti  dalla  qoistione 
teorica,  in  modo  die  V  opinione  che  ve- 
nisse in  seguito  adottata  sulla  natura  reale 
del  minio  puro,  non  potrà  variare  i  risul- 
tamenti  osservati  rdativamente  all'  influen- 
za dei  diversi  fuochi  sol  minio  nella  fab- 
bricazione in  grande. 

I  caratteri  e  le  proprietà  del  minio  Ten- 
nero in  parte  indicati  nel  Dizionario.  Cosi 
ivi  si  è  detto  come  sia  di  colore  rosso 
giallastro,  senza  odore  né  sapore,  ed  inao- 
38 
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]  ubi  le  tìtW  acqua  ;  sì  vide  coma  il  calore 
Io  torni  allo  stato  di  massicotto,  -e  lo  vetri- 
fichi se  spignesi  molto  oltre,  unendo  al  mi- 
nio silice  od  allumina  ;  si  è  detto,  fioal- 
roeote,  quali  azioni  esercitino  sopra  di  esso 
r  acido  idroclorico  e  quello  nitrico.  Qui 
ricorderemo  quanto  si  disse  in  addie- 
tro, avere,  cioè,  LabiHardiere  trovato  del 
mìnio  crislalliza^ato  in  pagliette  di  un  bel 
color  rosso  ranctato  nel  demolire  un  for- 
nello ove  preparavasi  questa  sostanza.  No- 
teremo che  gli  acidi  diluiti  lo  trasformano 
a  freddo  in  protossido  che  si  discioglie  ed 
in  ossido  pulce  o  biossido  insolubile,  e  che 
se  gli  acidi  sono  concentrati  e  bollenti  lo 
cangiano  in  sali  di  protossido,  svolgendo- 
9eoè  deir  ossigeno.  Da  questa  regola  ge- 
nerale è  da  eccezionarsi  T  acido  acetico 
concentrato,  il  quale,  secondo  Berzelio,  im- 
bianchisce dapprima  il  minio,  poscia  ag< 
giugneodo  delP  altro  acido  questo  lo  scio- 
glie totalmente  senza  colorirsi,  decompo- 
nendosi poi  solo  a  poco  a  poco  la  soluzio 
no  donde  si  separa  un  biossido  di  color 
bruno  nerastro.  Versando  del  minio  in 
una  soluzione  di  cloruro  di  stagno  il  ter- 
mometro sale  da  i5^  a  a  8%  e  lasciando  in 
\aso  chiuso  il  miscuglio  o  riscaldandolo 
nW  ebollimento,  il  minio  diviene  bianco,  e 
feltrando  il  liquore  bollente  depongonsi 
col  raiTieddameolo  piccoli  cristalli  setacei 
di  cloruro  di  piombo,  formandosi  in  pari 
lempo  del  cloruro  di  stagno.  Esponen 
do  il  minio  alP  azione  delP  idrogeno  e 
riscaldandolo  con  una  lampana  ad  alcole 
passa  allo  stato  di  massicotto,  e  se  prolun- 
gasi la  esperienza  ottiensi  del  piombo  me- 
tallico. Agisce  suir  argento  per  via  secca, 
p  lo  ossida  passando  allo  stato  di  pro- 
tossido. 

Si  è  detto  nel  Dizionario  come  si  ado«- 
peri  il  minio  per  la  vivacità  del  suo  colore 
pella  pittura  ad  olio  e  nelle  carte  da  tap- 
pezzerie, non  che  nella  fabbricazione  del 
(rìstafig.  Strve  in  tpto  alla  frbbricazione 
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dello  ttrsM,  del  flint-glass  •  dd  cristallo,  e 
comunica  a  tutti  questi  vetri  nna  grande 
fona  di  rìfrasione,  nna  perfetta  limpidca- 
xa  ed  una  maggiore  fadlità  di  lavorarli 
Si  è  detto  nel  Dizionario  come  i  fabbri- 
catori di  cristallo  preferiscano  il  minio  al 
litargìrio,  e  qui  diremo  che  lo  preieriseo- 
no  anche  al  massicotto  o  giallo  di  vetro,  a 
motivo  certamente  della  maggiore  quantità 
di  ossigeno  che  contiene.  Una  composi- 
zione analoga  a  quella  del  vetro,  cioè  un 
miscuglio  di  silice,  di  un  alcali  &S90  e  di 
minio,  si  adopera  per  coprire  di  una  ver- 
nice solida  od  invetriatura  le  stoviglie  di 
terra  e  di  maiolica^  ed  in  tal  caso,  rende 
anche  la  vernice  più  fondente,  né  può 
nuocere  alla  salute  di  chi  usa  que^  vasi,  se 
non  se  quando  vi  si  abbia  posto  un  ecces- 
so di  minio.  La  fabbricazione  del  cristal- 
lo e  la  invetriatura  delle  stoviglie  sono  le 
due  principali  cagioni  di  consumo  del  nù- 
nio  ;  ma  per  le  invetriature  si  è  proposto 
di  sostituirvi  il  solfuro  di  piombo.  Si  ado- 
pera anche  il  minio  per  dare  il  colore  alla 
cera  lacca  da  suggellare,  e  nelle  macchine 
se  lo  usa  macinato  con  olio,  solo  od  in- 
sieme ad  uu  poco  di  cerussa,  quale  masti- 
ce per  chiudere  le  commettiture. 

(DcMAS  — "  Berzelio  -—  Giovavri 
Pozzi  ^  Yogel  —  BaoifGinABT  —  Lo- 

HElfZO    HaBCUCCI  -^    A5Da£A    BlAKCBI  

Dlctionnaire  des  mànufactures  —  JScho 
liu  Monde  SasHint), 

Minio.  Dicesi  talvolta  anche  per  Mihu- 
TuaA  (Y.  questa  parola). 

(Alberti.) 

MINNA.  Nome  dato  da  alcuni  ad  una 
specie  di  uva  rossa,  detta  anche  uva  ros^ 
sera  o  rossoUna. 

(Fraxcbsco  Gbba.) 

MINNIM.  Antico  stromento  ebraico  a 
corda  rifeiito  nel  trattato  talmudico  Aru- 
cbim,  ma  senta  descrizione. 

(GrZAHELLI.) 

MINOFOaO.  Nome  data  da  Moussier 
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VltvTQ  ad  una  lega  per  Tasalladiì,  posate  e 
simili.  T^a  Società  di  ioooraggiameoto  di 
Parigi  riconobbe  che  le  sostanse  alimenta- 
ri lasciatevi  a  lungo  in  contatto  non  V  at- 
taccayano  più  dello  stagno,  sicché  non 
era  pericolosa  alla  salute  e  che  coi  metodi 
elettro-chimici  si  potéVa  darle  una  dora- 
tura, la  quale  tuttavia  era  di  poea  durata 
massime  negli  spigoli.  H.  Gaultier  de  Clan- 
bry  nella  sua  relazione  su  questa  lega  la 
diceva  composta  di  stagno  con  un  poco 
di  bismuto  e  di  antimonio  per  renderla 
più  dura  ;  ma  Cesare  Regnard  avendone 
analizzate  gramme  ^^jS  la  trovò  composta 
come  segue  ; 

Stagno a^Sy 

Antimonio  .     •     .     .  0,71 

Zinco 0,88 

Rame     .     .     .     •     .  o,*i4 

Perdila 0,14 


.  4*75. 

(G.**M.) 

MINORE,  tn  marineria  dicesi  albero 
minore  quello  che  pii^  comunemente  si 
dice  BoNPBESso  (T.  questa  parola). 

(Stratico.) 
MINUDOMETRO.  Stromento  imagi- 
nato  da  de  La  Chabeaussiere  per  copiare 
in  minori  dimensioni  le  piante   degli  edi- 
fizii  od  altro. 

(G.**M.) 
MINUGIA,  MINUGIO.  Le  arU  trng- 
gono  partito  per  diversi  usi  dalle  budelle 
o  minugie  degli  animali  che  si  macellano 
perchè  servano  ali^  nomo  di  cibo  o  per 
altre  ragioni,  non  che  di  quelli  che  muo- 
iono per  malattia  o  per  vecclùaia.  Senza 
parlare  di  quelle  budella,  >  e  sono  for- 
se la  maggipr  copia,  che  o  si  adoperano 
per  produrre^  putrefeoendosi,  quei  vermi- 
eiuoH  coi  quali  si  guarnisce  la  lenza  per 
adescare  i  pesd,  osi  gettano  sul  letamaio  ad 


acereicere  la  massa  dei  concimi  (Y.  Scoa- 
TiGATOBB,  T.  XI  del  Dizionario,  pag.  3 00) 
dei  quali  due  oggetti  ha  poca  o  nessuna 
parte  la  industria,  le  budelle  dei  cavalli, 
dei  buoi,  dei  castrati  e  perfino  quelle  dei 
cani  e  dei  gatti,  servono  a  somministrare  alla 
arti  e  quella  pellicola  sottile  che  si  chiama 
carta  di  buccio,  e  quegli  invògli,  nei  quali  si 
mettono  i  salumi,  e  corde  che  servono  a  vari 
usi  diversi,  e  principalmente  per  sostituirsi 
nelle  macchine  a  quelle  di  canapa,  sulle 
quali  hanno  alcuni  particolari  vantaggi,  e 
per  guernire  quegli  stromenti  musicali  che 
per  ciò  appunto  si  dicono  a  corda.  Di  que-' 
ste  varie  preparazioni  delle  minugie  si  ò 
lungamente  parlato  nel  Dizionario  all'  ar- 
ticolo MiffCGiAio,  né  qui  faremo  che  ag- 
giugnere  quanto  ci  sembrasse  importante 
su  questo  argomento  é  si  fosse  ivi  omesso* 

Gli  intestini  sottili  che  si  adoperano  più 
generalmefite  sono  il  duodeno,  il  digiu- 
no e  1'  ileo,  che  servono  spedalmente  per 
fere  le  corde,  e  T  intestino  cieco  che  ser- 
ve a  fare  la  carta  di  buccio  e  gli  invogli 
pei  salumi,  e  si  traggono  dai  macelli  o  da- 
gli scorticatoi  nello  stato  medesimo  in  cui 
levaronsi  dagli  animali  oppure  già  vuotati 
e  politi. 

Le  varie  parti  che  compongono  il  corpo 
degli  animali,  e  che  i  moderni  atiatomici 
indicano  col  nome  di  teuuti,  caduno  in 
putrefazione  tosto  che  la  morte  annienta 
quella  forza  particolare  che  li  manteneva 
nello  stato  loro  proprio.  Questa  putrefa- 
zione non  presenta  per  altro  gli  stessi  fe- 
nomeni in  tutti  i  tessuti,  non  dà  sempre 
gli  stessi  prodotti,  e  Todore  che  ne  sfugge 
presenta  differenze  ben  note  a  quelli  che 
sono  costretti  a  maneggiare  le  sostanze 
animali.  Fra  tutte  queste  parti  non  ve  ne 
è  alcuna  che  si  putrefaccia  più  rapida- 
mente e  eh**  esali  in  tale  stato  un  odore 
più  infetto  e  ributtante  del  tubo  intesti" 
naie.  Siccome  pertanto  molte  volle  arrì^ 
vano  le  budella  alle  ftibbrìche  di  minugia 
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io  istato  di  semi-putrefazione  ;  iiooomt  è 
impossibile  appena  giunte  bvorarle  lotte 
con  tanta  sollecitudine  da  non  dar  loro  fl 
tempo  che  questa  putrefexiooe  incoqùn- 
cii  o  si  aumend  ;  siccome,  finalmente,  ri- 
corresi  spesso  espressamente  all' artificio 
di  lasciarle  patrefore  fino  ad  un  certo  pon- 
to per  rendere  alcune  operazioni  più  ago- 
Toli,  così  ben  si  vede  quale  aspetto  schi- 
foso debbano  presentare  queste  officine, 
come  nel  Dizionario  si  disse,  e  quale  or- 
ribile pozza  insopportabile  abbiano  a  tra- 
mandare nei  locali,  ove  si  lavorano  ed  an- 
che in  quelli  vicini.  Questo  disgusto  e  qu^ 
sta  puzza  sono  resi  ancora  maggiori  dal- 
le materie  fecali  che  contengono  spesso 
questi  intestini  e  che  in  parte  si  ammuc- 
chiano coi  resti  da  un  Iato,  in  parte  si  sten- 
dono diluite  nelle  acque  di  lavacro  sol 
suolo.  Per  tale  motivo  la'  legge  che  invigi- 
la sulla  pubblica  salubrità  esige  che  questa 
manifettura  si  faccia  in  luoghi  isolati,  lon- 
tani dair  abitato  almeno  almeno  di  i  oo 
metri,  in  lucigo  vicino  ad  un  fiume,  ad 
un  ruscello,  o,  in  mancanza  di  questi,  ad 
on  pozzo  che  dia  grande  copia  di  acqua. 
Se  la  fabbrica  è  posta  vicina  ad  una  fogna 
o  ad  on  fiume,  che  è  la  condizione  più 
fevorevole,  le  acque  di  lavacro  e  di  mace- 
razione vi  scolano  naturalmente;  ma  si 
esige  che  questo  scolo  si  faccia  per  con 
dotti  sotterranei  o  per  canali  rivestiti 
di  pietre  che  possano  essere  tenuti  netti  a 
sufficienza,  imperocché  vi  sarebbero  al 
coni  perìcoli  a  lasciar  percorrere  a  queste 
acque  on  tragitto  più  o  meno  lungo,  du- 
rante il  quale  infetterebbero  tutte  le  ahi 
tanoni  vicine.  Quando  lo  scolo  non  può 
farsi  in  tal  modo  si  esige  che  queste  acque 
ricevansi  in  botti  poste  su  carri  per  ver- 
sarle la  sera  in  ona  fogna  od  in  on  fiume. 
Non  si  peraMtte  io  verno  modo  che  si  fo- 
rino pozzi  di  smaltimento  per  ricevere 
qoeste  acque,  né  che  si  s[iargaoo  sul  terre- 
no io  venin  luogo.  Le  botti  destinate  alla 
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de^i  intestini  devono  < 
collocate  sotto  tettoie,  oppure  in  olla  offi- 
doa  selciata  di  pietra  ed  aperta  quanto  è 
possibile  all'  aria  per  ogoi  parte.  Tali  sono 
la  disposizioni  adottate  a  Parigi  par  gua- 
rentire gU  abitanti  della  dtti  dagli  ineooM»- 
dl  di  qoeste  fabbriche.  La  vicinanaa  dei 
lavoratorì  di  minogia,  oltre  al  danno  del- 
rinfetto  odore  che  difibndono,  ha  inconve- 
niente della  enorme  qoantilàdi  topi  che  vi 
pollolaoo,  e  divengono  cagione  di  nulla  guasti 
e  dbtorbi  per  le  case  vicioe,  coma  dioani- 
mo  parlando  degli  ScoanoàTOBi  (T.  XI 
del  Dizionario,  pag.  Soo). 

Merita  osservazione  però  la  circoatanza,' 
già  notata  nel  Dizionario  a  qoesto  mede- 
simo articolo  (T.  YIII,  pag.  566)  ad  a 
qoello  ScoBTiGATOBB  (T.  XI,. pag.  Soi), 
non  che  nel  Supplemento  alP  articolo  Ca- 
davere (T.  Ili,  pàg.  107),  che  la  aalnte  £ 
qoelli  che  sono  costretti  a  vivere  in  mes- 
zo  a  tante  putride  emanazioni  non  ne  aof- 
fre per  verun  modo.  Di  questo  fatto  potè 
assicurarsi  Parent-Duchatelet  interrogan- 
do ripetutamente  gli  operai  di  varie  ma- 
nifatture di  questo  genere  ;  e  on  medBoo 
francese,  Guersenl,  già  da  vari  anni  aveva 
dimostrato  in  una  memoria  l' odore  in- 
fetto che  esce  dalle  officine  ove  lavoransi  le 
minugie  essere  innocuo.  Non  si  può  quin- 
di approvare  V  espressione  adoperata  dal- 
la Società  d^  incoraggiamento  di  Parigi,  la 
quale  stabili  un  premio  a  chi  trovasse  il 
mezzo  di  togliere  1  gas  deleteri  che  pos^ 
sono  cagionare  agli  operai  i  mali  più  gra- 
vi. Il  premio  accordato  a  Labarraqoe  per 
tale  oggetto,  come  vedremo  più  innanzi, 
gli  era  meritato  piuttosto  per  aver  ridotto 
questa  arte  assai  meno  incomoda  e  ribut- 
tante, e  permesso  così  che  si  potesse  sta- 
bilirla in  luòghi  dove  prima  non  si  avreb- 
be potuto  toUerarb  senza  i  più  forti  ed  i 
più  giusti  reclami  del  vicinato. 

Finiremo  quanto  riguarda  la  schifosità 
e  la  salubrità  di  questa  arte  indiroodo  !« 
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Dorme  dietro  le  quali  si  avrebbero  ad  erìge 
re  le  fabbriche  destÌDale  per  essa^  lecondo 
gli  inseguameoti  di  Labarraque. 

L'edificio  dovrebbe  avere  una  luoghei- 
ca  di  1 5  metri  e  5  a  6  metri  di  largbesca 
all^  interno,  ed  eiiare  alto  di  no  piano  òtà 
suolo  e  eoo  no  granaio.  L' oflBcina  pel  la- 
voro delle  minugie,  posta  ad  nna  estremità, 
dovrebbe  essere  Icùiga  5  a  7  oietrì,  larga 
5  a  6  ed  aita  4  9  eoo  5  invetriate  da  un 
lato  e  dall'altro  9  invetriate  ed  «na  porta, 
per  guisa  da  poterla  venlilare  facilmente. 
Nel  messo  vi  avrebbero  ad  essere  travi 
verticali,  distanti  i,'"So  gli  uni  dagli  altri,' 
cui  si  fisserebbero  gli  uncini  per  attaccarvi 
le  budella.  Di  contro  alle  muraglie,  «opra 
imbasamenti  di  l^name  o  di  moro,  por- 
rebbersi  botti  di  l^no  resiooso  cerchia- 
te di  ferro  e  dipinte  ad  olio,  con  una 
apertura  alla  parte,  inierbre,  ed  no  tubo 
di  piombo  goemito  di  robinetti  dovrebbe 
versare  Tacque  in  ciascuna  botte.  Essendo 
questa  officina  selciata  di  pietra  e  col  suo- 
lo inclinato  sar^be  focile  mantenerla  net- 
ta cogli  opportuni  lavacri,  i  quali  si  avreb- 
bero a  ripetere  pia  volte  nella  giornata, 
ed  ogni  sera  dopo  il  lavoro*  Affinchè  le 
acque  vi  trovassero  ftdle  scolo  e  non  di- 
morassero sul  pavimento  Tofficina  dovr^be 
essere  collocata  sulla  riva  di  un  fiume,  e, 
per  evitare  che  non  traesse  seco  i  pessi 
di  budella  che  cadono  sul  pavimento,  la 
apertura  di  scolo  dovr^be  essere  munita 
di  una  grata  o  di  una  specie  di  valvola 
idraulica.  Yidno  alta  officina  converrebbe 
scavare  il  snolo  aUa  profondità  di  i,'"5o 
a  i,'"7o,  per  ano  spailo  di  S,'"5o  so  cir« 
ca  5/"òo,  Questo  scavo  servireU>e  per 
la  disinfiagione.  Nd  seccatoio,  vasto  e  ben 
ventilato,  ciascun  palo  dovrebbe- essere 
goemito  di  4  lastre  di  ardesia  per  impe- 
dire ai  topi  di  arrampicarvisi  e  rodere 
le  budella.  Ivi  i  resti  e  le  materie  fecali  si 
avrebbero  a  porre  in  quattro  fosse  di 
a    metri  quadrati ,  coprendole  mano  a 
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mano  di  tèrra,  e  lasciandole  m  abbandono 
per  un  anno  se  ne  avrebbe  un  eccellento 
composto  o  concime.  U  sulforatoiu  do- 
vrebbe trovar»  poco  distante.  L^  uso  del 
cloniro  di  iodio  eviterebbe  qoalriasi  pu- 
treiasòne,  e  lavando  ad  ogni  qual  tratto  le 
officine  con  nna  leggera  aolosione  di  que- 
sta sostarne  o  di  domro  di  oelce,  vi  si  to- 
glierdbbe  e&tto  qoalsiau  odore. 

Ddle  operasioni  necessarie  da  fersi  per 
preparare  le  bodella  qoali  si  adoperano 
dai  salumieri  si  è  detto  a  lungo  nel  Disio- 
nario.  Gli  intestini  sono  formati  di  due 
parti  principali,  ed'awfloppafi  di  nna  gra- 
scia che  vi  aderisce  e*  della  quale  i  ma- 
cellai levfno  la  maggior  parte  dopo  ucd- 
so  r  animale.  La  poca  coni  con  cui  fenno 
questa  operasione  è  cansa  che  i  minogiai 
devono  gettar  Uà  moltì  peisi  che  non 
possono  senrire  pd  molti  fori  die  ri  si 
trovano,  dò  che  appnnt^  fiinno  nel  digras- 
samento,  il  quale  si  operi  a  qod  modo  che 
dicemmo  nd  Didonario,  e  diviene  tan- 
to più  difficile  qotmto  più  vecchie  sono  le 
minugie.  Al  rivoltamento,  die  è  la  seconda 
ddle  operasioni  dd  minogido,  segue  la 
fermentasione  putrida,  die  è  qudla  opera- 
sione  la  quale  difibnde  V  odore  più  fetido 
e  disgustoso.  Fu  perdo  che,  in  occasione 
.dd  lagni  fitti  da  mdti,  verso  il  i8ao  il 
Consiglio  di  sdubrità  di  Parigi,  col  messo 
di  Cadet  Gassieourt,  propose  al*  Prefetto  di 
polisia  di  Parigi  di  stalùlire  i  fondi  per  un 
premio  da  accordani  a  qoello  che  trovasse 
on  messo  di  render  sdubre  l' arte  del  mi- 
nugìaio.  La  Società  d^  incoraggiamento  di 
Parigi  incaricata  ddla  distribodone  del 
premb,  pobblicò  i^  suo  programma  nel 
i8aa  nel  qude  dicevasi.  4t  Nulla  avervi  di 
uguale  dia  iofesiooe  che  spargono  dopo 
alcuni  giorni  le  botti  in  cui  metlonsi  a  ma- 
cerar le  budella,  svolgendosi  gas  deleteri 
che  in  alcune  stagioni  possono  cagionare 
agli  operai  le  più  gravi  malattie.  »  In  con- 
seguensa  proponcra  un  premio  a  chi  tro- 
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Tasse  an  metzo  meccanico  p  dìlmtco  per 
togliere  la  membrana  mucosa  dagli  intesti- 
ni che  layorano  i  minugia!  senza  impiega- 
re la  macerazione,  ed  impedendo  la  putre- 
lazione.  H  premio,  come  dicemmo  nel  Di- 
cionario  (T.  TIII,  pag.  367),  venne  accor- 
dato  a  Labarraque,  il  cui  lavoro  su  tale 
oggetto  non  lascia  nulla  a  desiderare.  La 
potassa  carbonata  o  caustica,  gli  acidi  sol- 
forico, nitrico,  idroclorico,  acetico,  il  doro 
disciolto,  r  allume,  non  si  poterono  impie- 
gare, perchè  o  non  impediscono  la  putre- 
fazione, od  alterano  più  o  meno  le  bu- 
della ;  perciò  il  Labarraque  trovò  utile 
V  acqua  di  javèlle  o  cloruro  di  potassio, 
come  pure  si  disse  nel  luogo  sopraccitato, 
e  ciò  riuscì  tanto  più  utile  quanto  che,  ol- 
tre alla  facoltà  disinfeUiva,  questa  sostanza 
aveva  altresì  la  proprietà  di  alterare  la 
membrana  mucosa  e  di  staccarla  da  quella 
fibrosa,  dò  che  non  si  era  potuto  ottenere 
da  prima  se  non  che  mediante  un  princi- 
pio di  putrefazione.  L'alto  prezzo  del  clo- 
ruro di  potassio  indusse  poi  Labarraque  a 
cercare  se  si  potesse  sostituirvi  il  cloruro 
di  calcio  ;  ma  la  esperienza  provò  che  que- 
sto impediva  invece  la  separazione  della 
membrana  e  non  poteva  adoperarsi.  Die 
tro  suggerimento  di  Darcet  provò  ancora 
il  cloruro  di  sodio  che  gli  diede  assai  van- 
taggiosi rifcultamenti  e  che  può  ottenersi 
ad  assai  minor  prezzo  del  cloruro  di  po- 
tassio. Con  questi  mezzi,  e  con  V  uso  di  una 
soluzione  di  cloro  per  dbinfettar  le  offi- 
cine, il  Labarraque  giunse  a  rendere  questa 
arte  assai  meno  schifosa.  Tuttavia  spesso 
è  ancora  più  facile  scoprire  un  buon  me- 
todo che  farlo  adottare  ai  fabbricatori  ed 
agli  operai  ;  così  né  la  perseveranza  del- 
r  inventore,  ne  V  appoggio  del  governo 
poterono  vincere  la  ostinazione  degli  operai 
schiavi  dell^  abitudine,  e,  malgrado  la  evi- 
dente utilità  di  quel  metodo,  le  fabbriche 
di  minugia  rimasero  tali  quali  erano  dap- 
prima. Le  UQÌcha  ragioni  che  si  possano 


addurre  di  una  indifferenza  appareottf* 
mente  cotanto  strana,  sono  la  innocnità  per 
riguardo  alla  salute  di  quelle  fetida  esa* 
lazioni  ;  il  minore  schifo  ed  incomodo 
che  cagionano  a  quelli  che  vi  sono  già  abi« 
tuati  ;  finalmente,  la  spesa  non  indifièren-» 
te  che  questa  innovazione  avrebbe  cagio^ 
nato  ai  manifattori. 

Alla  macerazione  od  al  trattamento  del^ 
le  budella  col  cloruro,  tengono  dietro  h 
raslfatura,  il  lavacro  e  la  enfiagione,  operali 
a  quei  modi  che  nel  Dizionario  si  è  detto, 
e  la  ultima  di  queste  operazioni  è  certo  la 
più  ributtante  e  schifosa  ed  anche  la  più 
insalubre.  In  fatto  introduce  V  operaio  no 
pezzo  di  canna  nella  cima  del  budello,  con 
la  bocca  vi  soffia  delP  aria  e  vi  fa  una  le- 
gatura ad  una  distanza  determinata  dallo 
stato  del  budello,  il  quale  tiene  sovente 
rotture  che  lasciano  scappar  1'  aria.  £  ve- 
ramente difficile  comprendere  come  un 
uomo  possa  darsi  ad  un  lavoro  cosi  ribut- 
tante e  faticoso,  poiché  V  aria  infetta  che 
esce  dair  intestino  penetra  nel  petto,  degli 
operai  e  gli  stanca  talmente,  che,  come  di- 
cemmo nel  Dizionario,  non  possono  resiste- 
re che  pochi  giorni  a  questo  esercizio.  Inol- 
tre P  aria  «he  esce  dalle  budella  diffonden- 
dosi nella  officina  vi  sparge  un  odore  feti- 
dissimo. Il  diseccamento,  la  disinfiagìone,  la 
misurazione  e  la  solfuraiione  compiono  il 
trattamento  delle  minugie  pei  salumieri, 
che,  assoggettate  dappoi  alP  imballaggio,  si 
mettono  nel  commercio.  Su  tutte  queste 
parti  deirarte  nulla  abbiamo  a  soggio- 
gnere  a  quanto  nel  Dizionario  si  è  detta 
*  La  preparazione  della  carta  di  buccio 
è  un  altro  ramo  di  qualche  importanza 
dell'  arte  del  minugiaio.  Si  é  veduto  nel 
Dizionario  come  si  prepari  questa,  levan- 
do dair  intestino  cieco  del  bue  o  del  ca- 
strato la  membrana,  la  quale  non  può  tut- 
tavia mai  levarsi  intera^  imperciocché  na 
terzo  circa  di  essa  si  trova  talmente  unita 
col  sevo  da  non  poterndt  separare  senza 
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lacerarla.  Coma  poi  si  tratti  qaata  mem- 
brana per  ridarla  allo  stato  cai  la  adope- 
rano i  battiloro  fi  è  detto  a  a afficienza 
Dell*  articolo  Mirugiaio  del  Diziovario 
(T.  Vni,  pag.  369)  ed  in  esso  pare,  e 
più  in  quelli  Battiloro  (T.  II  del  Disio- 
Dario,  pag.  SgS  e  T.  II  del  Sapplenkento, 
pag.  a 6 5)  si  è  detto  dell'apparecchio  cui 
la  carta  di  buccio  assoggettasi  per  qael- 
r  uso.  Agli  articoli  Buccio  e^  Carta  di 
buccio  nel  Dizionario  (T.  Ili,  pag.  i35,  e 
T.  IV,  pag.  io5)  si  è  poi  detto  quali  altre 
applicaziooi  siensi  fatte  di  quella  sostanza. 

L' oggetto  più  importante  però  cui 
servono  le  minugie  è  per  la  preparazione 
di  cbrde,  le  quali  possono  sostituirsi  per 
molli  usi  con  grande  vantaggio  a  quelle  di 
canapa  od  altro,  e  sono  poi  d*  importanza 
grandissima  per  molti  stromenti  musicali 
dei  quali  costituiscono  la  parte  sonora 
Essendosi  detto  nel  Dizionario  come  si 
preparino  le  corde  di  budelle  di  castrato, 
per  le  racchette,  per  le  fruste,  pegli  archetti 
dei  cappellai,  e  pegli  orologi,  qui  passere- 
mo a  trattare  senza  altro  di  ciò  che  ri 
guarda  le  corde  musicali  principalmente, 
limitandoci  annotare  quelle  difiereoze  che 
si  riferiscono  alle  corde  negli  usi  anzidet- 
ti. Aggiugneremo  quelle  notizie  che  più  ci 
sembreranno  importanti  e  termineremo 
dando  indicazioni  sulla  resistenza  di  queste 
corde,  interessantissime  e  per  la  buona 
fabbricazione  degli  stromenti  musicali  me- 
desimi e  per  le  applicazioni  alla  meccauica 
onde  queste  corde  sono  suscettìbili. 

L' Italia  ebbe  per  molto  tempo  il  pri- 
mato nella  fabbricazione  delle  corde  di 
minugia  e.  la  Francia  confessa  che  solo 
pel  J766  ivi  la  introdusse  Niccola  Sava- 
resso,  operaio  napoletano,  che  piantò  una 
manifattura  a  Lione.  Dappoi  la  Francia 
seppe  far  sua  questa  arte,  ma  è  tuttavia 
tributaria  all'  Italia  e  particolarmente  al 
regno  di  Napoli  per  ciò  che  riguarda  la 
bbbrìtazione  dei  cantini. 
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La  prima  operazione^  che  ai  eseguisce 
dai  macellài  stessi  o  nella  fabbrica  dell« 
corde,  si  è  il  votamento  delle  materie  feca- 
li degli  intestini.  In  fino  a  tanto  che  que-' 
sti  conservano  il  calore  animale  quelle  ma- 
terie non  vi  fanno  alcun  danno  ;  ma  tosto 
che  sono  fredde  reagiscono  snlle  membra- 
ne degli  intestini  che  sono  la  mucosa, 
la  muscolare,  il  peritoneo  ed  una  quarta, 
che  non  può  separarsi^  e  che  indicasi  col 
dome  di  cellulare,  e  non  solo  alterano  il 
colore  delle  budella,  come  nel  Dizionario 
si  è  detto,  ma  le  corrodono  a  segno  che, 
nei  luòghi  in  cui  se  ne  impregnarono,  per- 
dono ogni  resistenza.  Tuotate  queste  bu- 
delle si  lavano  attaccandole  in  fascii  e 
mettendole  a  molle  per  dodici  ore  in  una 
acqua  corrente.  In  mancanza  di  questa  si 
mettono  a  molle  in  tinozze  con  acqua  di 
pozzo,  ma  allora  -conviene  aggiugnere  a 
questa  un  poco  di  carbonato  di  soda,  nella 
proporzione  di  circa  due  gramme  al  litro, 
affinchè  riescano  meno  crude.  Le  grosse 
budella  di  cavallo  dividonsi  poscia  in 
quattro  o  sei  striscie,  come  si  è  detto  nel 
Dizionario.  Le  altre  assoggettansi  ad  una 
raschiatura  per  istaccarne  la  membrana 
del  peritoneo,  a  quel  modo  che  si  è  detto 
ucl  Dizionario,  poi  si  assoggettano  ad  una 
lisciva  ed  a  varie  altre  raschiature  median- 
te una  specie  'di  ditale  di  ottone.  Per  la 
lisciva  gli  operai  di  Parigi  sogliono  porre 
iu  un  secchio  14  a  i5  litri  d\  acqua,  126 
gramme  di  potassa  e  xa5  di  perlassa,  igno- 
rando che  questi  due  sotto-sali  sono  la 
slessa  sostanza,  ma  di  qualità  differente. 
Fattasi  la  soluzione  la  lafciano  deporre,  e 
indagano  se  questa  acqua  sia  troppo  for- 
te, provando  V  azione  che  esercita  sulla 
mano,  aggiugnendo  deli'  acqua  se  occorre. 
Quando  è  al  grado  conveniente  ne  versa- 
no più  volte  sulle  minugie,  come  si  disse 
nel  Dizionario.  La  maggior  parte  degli 
operai  credono  più  utile  preparare  due 
sorta  di  acqua  di  potassa,  facendo  la  se^ 
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«onda  con  k  p«rlasta  sola,  la  quale^  a  loro 
dire,  rende  le  budella  più  secche  ;  osser- 
varono che  se  si  adoperasse  sempre  que- 
sta uldoMi  solanone  sola,  la  corda  riosd- 
reUbe  troppo  secca  e  si  speuerdìbe  più 
facilmente.  Per  rastiar^  le  budella  col  di- 
tale prendoosi  da  un  catino  a  sinbtra  e 
si  passano  in  on  catino  a  destra,  che  con- 
tiene anche  esso  ddlf  aoqoa  di  potassa  ; 
applicasi  V  indice  contro  il  ditale,  men- 
tre con  la  mano  destra  tirasi  il  budello, 
che  è  premuto  fra  V  indice  e  P  orlo  supe- 
riore del  ditale:  dorante  questa  operazione 
si  ha  dinanzi  al  petto  una  tavola,  chiamata 
coravM  o  scudo,  alta  o,"*^o  a  o,'"5o  e 
larga  o,'"a5,  munita  di  una  scanalatura, 
sicché  può  ftrsi  scorrere  dinanzi  a  ciascun 
catino,  servendo  soltanto  a  guarentire  da- 
gli spruzzi  di  acqua  alcalina  che  si  pro- 
ducono quando  si  passano  rapidamente  le 
minugie  sopra  il  ditale.  Ripetesi  questa  ope- 
razione per  tre  Tolte  di  due  in  due  ore 
kiello  sleiso  giorno,  poi  passaosi  queste 
budella  una  quarta  volta  sotto  il  ditale,  co- 
me dicesi  a  secco^doè  non  ponendo  acqua 
di  potassa  nel  catino  a  destra,  quindi  ri- 
mettesi  il  catino  die  era  a  destra  a  sinistra, 
e  passansi  una  quinta  volta  le  budella  in 
on^  acqua  di  potassa  più  forte,  continuan- 
do i  giorni  appresso  a  trattare  le  budella 
a  secco  e  con  la  lisciva  mattina  e  sera,  au- 
mentando a  ciascun  passaggio  poco  a  poco 
la  forza  della  lisciva,  fino  a  che  sia  giunta  ad 
un  grado  e  mezzo  dell'  areometro  pesa  sali 
dìBeaumè. 

Allora  le  budella  sono  abbastanza  nette 
per  eseguirne  le  eorde  ;  ma  prima  bisogna 
fame  nna  cernita.  Quelle  più  grosse  e  più 
lunghe  servono  per  le  corde  degli  ar- 
chetti dei  cappellai  che  devono  essere  senza 
nodi  né  cuciture  ;  quelle  di  seconda  qua- 
lità servono  per  le  fruste,  e  finalmente 
quelle  di  qualità  inferiore  per  le  corde 
delle  racchette.  Le  minugie  più  bianche  e 
più  fine  si  mettono  a  parte  per  farne  cor- 
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de  musicali,  riserbando.  qiiel)«  che  fosse- 
ro di  buona  €)ttalità,  mn  noa  «flalto  aeolo- 
rite^  per  quelle  corde  armoniche  che  si  de> 
vono  assoggettare  ad  una  tintura.  D*  or- 
dinario per  altro  le  maggiori  oore  die  esi- 
gono le  minugie  destinate  aDa  prepanno- 
ne  delle  corde  musicali  ià  che  queste  si 
lavorino  in  fiibbriche  apposite  e  separala- 
mente  dalle  altre. 

Neir  articolo  Muutgiaio  del  Dizionario 
si  è  detto  come  si  possono  salare  e  secca- 
re le  budella  per  inviarle  da  longi  o  per 
lavorarle  in  una  stagione  più  conveniente  ; 
ma  vedremo  più  innanzi  non  potere  que- 
ste budella  salate  impiegarsi  ndla  fabbri- 
cazione delle  corde  musicali. 

In  qual  modo  ri  ordiscano  e  torcano  le 
corde  musicali  venne  detto  in  pare  abba- 
stanza, e  solo  osserveremo  che  mettona  a 
parte  tutte  le  minugie  più  fine,  atte  a  6rae 
cantini  a  tre  fili,  riunendo  inrieme  quelle 
die  sono  di  grossezza  uniforme  tanto  ad 
un  capo  che  alF  altro,  avvertendo  di  coos- 
binare  le  altre  nd  tordmenlo  per  guisa  che 
la  rima  grossa  ddl'  una  corrisponda  alb 
ama  sottile  dell'altra. 

Il  numero  di  minugie  da  unirsi  per  fare 
una  corda  varia  naturalmente  secondo  la 
grossezza  di  queste  minugie  e  quella  delle 
corde  che  si  vuol  fare  con  esse.  La  seconda 
corda  essendo  all'  alamirè  prova  una  ten- 
sione di  8  chilogrammi  ;  il  cantino  accor- 
dato con  essa  esige  una  tensione  di  7,*^*'9  ; 
la  terza  corda  di  7,*****  7  e  finalmente  la 
quarta  di  7,«**'»  76.  Dietro  a  dò  si  vede 
non  subire  le  corde  una  tensione  propor- 
zionata alla  loro  grossezza,  imperdrcchè  la 
seconda  non  porta  che  mezzo  chilogram- 
mo più  del  cantino,  quantunque  abbia 
doppia  massa  di  esso,  e  la  terze,  che  ha 
una  tensione  ancora  minore,  ha  nullameno 
una  massa  uguale  a  tre  volte  quella  del 
cantino.  Se  questo  ha  tre  buddla  e  se  le 
altre  corde  vogliono  farsi  con  le  stesse  mi- 
nugie^  la  seconda  av/à  cinque  o  sd  buddla 
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e  la  tcna  otto  o  nov«.  la  comtgoenia  la  fe- 
conda doTrà  aTara  doppia  Ibraa  del  cantioo 
e  la  tersa  ana  fona  tripla,  dò  dia  diTiene 
superfluo,  poiché  la  teosioD^  non  lo  euge. 
Questo  eccesso  di  fona  noA  è  oa  difetto 
quanto  alla  resbtense,  ma  nuoce  alla  qua^ 
lità  del  suono,  imperdocchè  non  basta  che 
una  corda  redsta  alla  tensione  voluta,  ma 
bisogna  altresì  che  sia  cedevole  e  che  vi- 
bri a  dovere  per  dare  sooni  aggradevoli  ; 
queste  due  qnaKtà  di  resbtenza  e  purezza 
dì  suono,  sono  anch'  esse  indispeniabili  per 
avere  una  buona  corda. 

Si  è  detto  una  tensione  di  7*^*^,5  ba- 
stare per  un  cantino,  ma  se  non  potesse 
resistere  che  a  questa  tensione,  sarebbe 
soggetto  a  facilmente  spezzarsi  per  motivo 
delle  variazioni  igrometriche.  L^  esperien- 
za^ mostrò  essere  duopo  che  una  corda 
possa  resistere  ad  una  tensione  quasi  dop- 
pia di  quella  ordinaria  per  durare  parec- 
chii  giorni  sopra  uno  stromento,  e  si  com- 
prende fadlmente  che  la  tensione  aumen- 
ta ogni  qualvolta  si  fa  vibrare  la  corda. 
Si-avr&  quindi  certezza  che  un  cantino 
sarà  di  buona  qualità  se  potrà  resiste- 
re ad  una  tensione  di  1 5  chilogrammi  ; 
ma  se  ha  maggior  forza  riusdrà  difettoso, 
perchè  scapiterà  nella  qualità  del  suono. 
Quando  in  vero  un  cantioo  sa^'à  più  resi- 
stente di  un  altro  ad  ugual  grossezza,  vorrà 
dire  che  avrà  più  densità,  e  sarà  più  pe- 
sante, e,  per  conseguenza,  vibrerà  più  dif- 
ficilmente ;  questa  è  la  cagione  che  rende 
tanto  difficile  il  procurarsi  buoni  cantini 
per  accompagnare  la  musica  vocale,  mentre 
invece  i  cantini  non  possono  mai  essere 
forti  abbastanza  per  la  musica  da  ballo. 
Lo  stesso  è  pure  delia  seconda  e  della  ter- 
sa corda  :  siccome  hanno  a  subire  una  ten- 
sione poco  pio  forte  di  quella  del  cantino, 
cosi  fa  duopo  che  sieno  fatte  con  minugie 
meno  resistenti  :  è  per  tal  motivo  che  a 
Napoli  fabbricavansi  le  seconde  e  tene  cor- 
de del  violino,  e  le  grosse  ddP  arpa  nei 
Siippl  Di%.  Tccn.  T.  XXr. 
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primi  mesi  dell'  anno,  al  qnal  tempo  le 
minugie  che  si  avevano  dagli  agndli  erauo 
ancora  troppo  deboli  per  fame  cantini. 
Questo  loro  difetto  per  qud  riguardo  le 
rendeva  ancora  migliori  per  le  altre  corde,  e 
da  dò  ne  veniva  la  riputazione,  giustamen- 
te meritata,  delle  corde  musicali  napoleta- 
oei  Oggi  per  altro  queste  corde  si  prepa- 
rano altrove  e 'non  si  traggono  più  da  Na- 
poli se  non  che  i  cantini.  In  Francia,  per 
esempio ,  dove  di  raro  si  uccidono  gli 
agnelli,  giovando  per  la  qualità  delle  lane 
di  non  macellarli  che  alio  stato  di  castrati 
ad  età  avanzata,  vi  si  hanno  budella  di  tal 
grossezza  da  poterne  fare  le  seconde  corde 
pel  violino  a  tre  minugie,  ottenendo  cosi 
le  due  qualità  della  resistenza  e  del  suono. 
La  grossezza  di  un  budello  non  ne  costi- 
tuisce, la  forza  essendovi  altrettanta  resi- 
stenza in  un  piccolo  come  in  un  grosso  ; 
dò  spiega  per^oale  motivo  i  cantini  a  tre 
minugie  sieno  migliori  di  quelli  a  due,  e 
perchè  invece  le  seconde  corde  a  tre  mi- 
nugie sieno  più  buone  di  quelle  a  sei. 

Gr  intestini,  composti  del  duodeno,  del 
digiuno  e  delP  ileo,  non.  sono  però  ugual- 
mente grossi  in  tutta  la  loro  lunghezza,  ma 
sono  più  sottili  dal  lato  del  duodeno  e  più 
grossi  dal  lato  dell'  ileo,  donde  ne  segue 
che  facendo  una  corda  a  tre  fili  questa 
risulta  sempre  alquanto  più  grossa  da  un 
capo  che  dall'altro,  e  questa  inuguale  gros- 
sezza rende  difettose  le  corde  del  violino. 
Simile  Inconveniente  non  sussiste  negli 
stromenti,  ove  non  si  ha  a  premere  le  cor- 
de con  le  dita  per  far  V  offizio  di  capota- 
sto  ;  per  tale  motivo  le  corde  delP  arpa 
sono  assai  più  fedii  a  ^si  di  quelle  del  rio- 
lino. Per  queste  ultime  conviene  mettere 
due  budelli  in  guisa  che  la  parte  grossa  del- 
r  uno  corrisponda  alla  sottile  delP  altro, 
e  cercare  diligentemente  di  scegliere  il  ter- 
zo tale  che  sia.  presso  a  poco  di  grossezza 
unifoi  lue.  • 

Per  molto  tempo  si  attribuì  la  superio- 
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fità  àtWe  corde  musicali  di  Napoli  e  quella 
dei  cantini  che  totlo^  conservati,  ad  al- 
cuni segreti  di  fpbbnca  :  in  appresso  alla 
piccoletxa  della  specie  dei  castrati  che  per- 
metteva di  Tare  i  cantini  a  tre  fili  \  stinga  vasi 
pure  ciie  la  secchezza  e  T  alta  temperatura 
del  plima  vi  contribuisce  in  qualche  modo 
Perciò  se  negli  altri  paesi  interrogavan^i  t 
fabbricatori  su  tale  argomento,  risponde- 
vono  che  tutte  le  loro  prove  erano  riuscite 
inutili,  e  che  era  impossibile  fare  cantini 
di  finezza  ugnal^  a  quelli  che  si  fabbrica- 
pò  p  Napoli.  Prima  di  accennare  la  causa 
vera  della  superiorità  dei  cantini  napole- 
tani riferiremo  gli  esperimenti  tentatisi  9 
Parigi  per  ifoilarli. 

Incominciossi  dal  prendere  un  cantino 
di  Napoli,  e  metterlo  a  molle  in  un'acqua 
leggerissima  di  potassa  per  poterlo  analiz- 
zare, essendo  molto  carico  di  olio.  In  ca- 
irn ad  alcune  ore  quel  cantico  essendosi 
gonfialo,  si  giunse  a  separarne  i  tre  inte- 
stini onde  era  formato,  e  dopo  vari!  tenta- 
tivi, mediante  un  cannone  di  penna,  si  giun- 
se a  gonfiare  uno  di  questi  pef  zi  di  minu- 
gia, e  si  osservò  che  era  nettissimo,  di 
estrema  sottigliezza,  e  molto  più  piccolo  di 
quelli  che  si  hanno  dai  castrati  a  Parigi. 
A.1  primo  aspetto  inclinavasi  a  credere  che 
iion  fosse  V  intestino  di  castrato,  ma  di 
Yin  altro  animale.  Questa  specie  di  analisi 
ineccanica  fece  nascere  V  idea  di  tentare 
varii  metodi  per  la  fabbricazione  delle  cor- 
de musicali,  e  riferiremo  quella  parte  che 
può  principalmente  interessare  P  industria 
jììlenendo  che  oltre  alla   piccolezza  delle 
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secondo  il  solito,  se  no  posero  quantità 
ugnali  io  tre  catini.  Quella  del  prìoio  tnil- 
taronsi  cop  acqua  di  potassa  «ola,  a  foin 
progressiva,  secondo  il  metodo  che  pà  si 
è  «lescritto.  Quelle  del  lecoodo  eoo  aoqoa 
di  potassa  e  ceneri  davellate,  secondo  il 
metodo  usuale  ;  quelle  del  terao  fioahoca- 
te  con  la  potassa  unita  ad  alili  tali  che  gli 
sperimentatori  non  palesaropo*  Osscrvosa 
che  le  miou£Ìe  dei  due  primi  catioi  divea- 
oero  sempre  piò  bianche,  li  gon6afono, 
acquistarono  poca  consisteosa  al  tatto,! 
fecero  poco  strepito  passando  sul  ditale: 
invece  quelle  trattate  con  la  potassa  com- 
binata ad  altri  sali  facevano  strepilo  mollo 
maggiore,  presentando  del  resto  lo  stesso 
aspetto  di  quelle  degli  altri  catini,  se  nou 
che  tenevansi  più  al  fondo  del  liquido  e  »i 
gonfiavano  meno. 

Giunte  a  tal  punto  le  miongie  si  guemì 
il  telaio  per  fame  la  corda  con  tutte  le 
più  minute  attenzioni.  Posesi  quindi  il  te-. 
laio  nel  solforatolo  costruito  nel  modo  se- 
guente. Disposersi  quattro  ritti  di  quercia 
alti  l'^^So  con  traverse  di  i'",85  nel  sen- 
so della  lunghezza,  e  con  altre  travene 
di  i"\65  nel  senso  della  largbez».  Il 
fondo  si  fece  di  tavole  ben  connesse  e  si 
coprì  la  parte  supeiiore  con  un  telaio  te- 
nulo  da  cerniere,  inviluppando  il  tutto  cua 
loia  coperta  di  grossa  caria  attaccatavi  eoa 
rolla  di  amido.  Io  uno  dei  lati  erasi  lascìdU 
una  por(ic«lla  per  introdurvi  il  vaso  con  Io 
zolfo,  il  quale  trovavasi  coperto  d'oca 
piasira  di  lamierino  di  0*^,40  a  o^^^So  in 
|iianrnto,  posta  in  guisa  che  la  fiamma  del- 


ininugie,  i  Napoletani  avessero  operazioni  lo  zolfo  venisse  a  batterci  contro  nel 

od  agenti  chimici  particolari,  col  cui  mez-  zo,  a  circa  o'",2o  di  altezza.  Lo  scopo  di 


ao  (acessero,  per  posi  dire,  rientrare  il  bu 
dello  in  se  S'esso,  si  cercò   d^  indovinare 
questi  artifizii  o  di  supplirvi. 

Presersi  quindi  le  budella  dei  castrati  di 
Parigi  in  quel  tempo  delF  anno  in  cui  si 
piarci lann  gli  agnelli,  cioè  in  marzo  ed  in 
npiile^  e  dopo  averle  Tastiate  col  colteIIo,i 


questa  piastra  era  d' impedire  che  la  mag- 
gior parte  del  calore  sì  portasse  sul  mmo 
delle  corde,  e  di  fare  che  il  vapore  delle 
zolfo  uniformemente  si  difibndesse.  Tutto 
il  vapore  delP  acido  solforoso  era  concen- 
trato in  questa  specie  di  cassa,  ne  poterà 
sfuggire,  essendosi  chiu&e  le  unioni  del  eo- 
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pcrchio  e  della  porticella  con  klrUc^  ili 
carta  iiicollute.  Dopo  qualche  leospo  varie 
corde  spezxaroo%  aeddeDte  che  ai  attribuì 
ad  OD  eccesao  di  calore.  LeTatoai  il  telaio 
dopo  due  ore  lo  corde  trovaronii  poco 
imbianchite,  e  si  erano  aeocate  troppo  pre- 
sto. Negli  ordinari  solibratoi  a?TÌ  invece 
una  grande  umidità,  e  la*mala  riuscita  del 
su  [foratoio  a  secco  prova  la  pecessità  del- 
la presensa  dell'acqua.  Caricando  in  fatto 
di  umidità  quel  medesimo  solforatolo  si 
riusci  a  fare  corde  assai  bianche» 

Le  minugie  trattate  col  miscoglio  della 
potassa  e  dei  sali  sopra  indicati  rioscivttio 
assai  meno  grosse  delle  altre,  e  si  potè  con 
tre  di  esse  preparare  cantini  di  grossezza 
minore  di  quelli  che  si  avevano  coi  melo- 
di ordinarli  a  Parigi,  ma  non  tantp  fini 
come  quelli  di  Napoli.  Gli  sperimentatori 
tuttavia,  scegliendo  budeile  delle  specie  pia 
piccole  di  castrati  che  si  macellano  a  Pari 
^',  speravano  di  giugoere  ad  ottenere  can< 
tini  buoni  almeno  quanto  quelli  di  Napoli, 
e  che  meglio  conservassero  il  tuono. 

Avendo  consegnato  ad  un  suonatore 
una  delle  corde  ottenute  nel  primo  tenta- 
tivo egli  la  considerò  come  una  seconda 
corda  sottile,  ma  disse  che  non  potrebbe 
servire  di  cantino  y  avendogli  assicurato 
nuUameno  che  col  violino  sarebbesi  poto 
to  facilmente  ridurla  al  tuono  voluto,  la 
pose  sullo  strumento  ed  osservò  che  que- 
sta corda  tesa  per  la  prima  volta,  giunta 
che  fosse  ali'  accordo  col  corista  delP  ope 
ra,  calava  di  tuono  più  lentamente  delle  al- 
tre. Dietro  la  preghiera  fattagliene,  dopo 
averla  maneggiata  con  le  mani  umide,  la 
tese  per  modo  da  portarla  a  quattro  tuo- 
ni al  di  sopra  del  corbta,  ed  allora  spez- 
zossi.  La  parte  che  rimaneva,  montata  di 
nuovo  sullo  stromento,  venne  tesa  ad  un 
tuono  di  meno,  vale  a  dire,  a  tre  tuoni  sol 
tanto  al  di  sopra  del  corista  delP  opera,  ed 
a  quel  limite  si  spezzò,  lo  che  dimostra 
che  la  umidità  delle  mani  ed  il  sudore  in- 
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fluitcoìao  snlla  resistenza  delle  cul-de.  lina 
delle  corde  così  preparate  venne  posta  sul 
violino,  e  condotta  rapidamente  alP  nccois 
do  col  consta  delllopera  ;  quindi  il  Suoni*s 
tore,  dopo  aver  eseguito  tin  lungo  pezzo  di 
mosica,  trovò  che  la  corda  era  (salata  di  due 
sesti  di  tuoni,  ed  assicurò  che  Un  cantino 
di  Napoli  nuovo  avrebbe  calato  assai  più. 
Essendosi  accordato  il  violino  se  lo  depose 
in  una  stanza  chiusa,  ed  esaminandolo  due 
giorni  dopo,  si  trovò  che  la  corda  era  ca-^ 
lata  di  un  mezzo  tuono.  Allorché  sì  era 
accordato  il  violino,  Taria  era  mollo  asciut- 
ta, il  giorno  dopo  piovette  abbondante- 
mente, e  quello  in  cui  si  fece  T  osarne  V  aria 
era  più  carica  di  umidità  del  giorno  in  cui 
si  era  accordato  lo  stromento.  Esaminatosi 
di  nuovo  il  violino  34  ore  dopo,  il  cantino 
troppo  grosso  trovossi  nullameno  di  giu- 
sto accordo. 

Avendosi  provato  a  far  uso  degl'  inte- 
stini dì  cane  e  di  gatto  per  averne  cor  Je^ 
nulla  osservossi  di  particolare  nella  loro 
preparazione.  Quello  del  gatto  non  è  lun- 
go più  di  i'^,5o  a  a"*,  e  di  grossezza  inu- 
guale. Avendo  fatto  una  corda  con  uno 
solo  dì  questi  budelli,  una  cima  era  abba- 
stanza sottile  per  servire  di  cantino,  men- 
tre r  altra  cima  poteva  servire  di  seconda 
corda  ;  inoltre  era  fragile  e  secchissime. 
Facendo  la  corde  con  due  budelli  io  guisa 
da  combinare  la  cima  più  grossa  dell'  uno 
con  quella  più  sottile  dell'  altro,  riusciva 
più  uguale,  ma  troppo  grossa.  Il  budello 
del  cane  è  alquanto  più  uguale,  e  lungo 
5  metri.  Se  ne  fecero  corde  a  due  o  tré 
minugie,  le  quali  apparvero  solide,  e  che 
gli  sperimentatori  dicono  che  sembravano 
giuste,  dal  che  risulta  non  averle  eglino  as- 
soggettate all'  esperimento. 

Procuraronsi  inoltre  dai  macelli  le  bu- 
della di  5o  castrati,  dei  quali  non  potero- 
no conoscere  il  peso.  Circa  i  due  terzi 
erano  dì  media  grossezza,  le  altre  grosse  d 
le  trattarono  in  tre  maniere  diverse^  Nitì 
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inodificationi  che  erano  state  loro  suggerite 
dagli  stadi  fatti  ia  proposto,  e  che,  a  loro 
dire,  sooo  tali  da  poter  essere  eseguite  da 
qualsiasi  diligente  operaio^  Con  qaeste  ha- 
delle  fecero  solamente  cantini,  la  maggior 
parte  dei  quali  assicurano  che  «vno  fini 
quanto  quelli  di  Napoli.  Trattarono  pure 
buddla  di  castrati  giunti  loro  da  Avran- 
ches,  dal  dipartimentu  del  Calvados  e  da 
quello  delle  Ardenne  :  erano  benissimo 
conservate  mediante  la  salagione,  provan- 
do a  lasciarli  a  molle  nelF  acqua  per  due 
giorni,  mutandola  mattina  e  sera.  Assog- 
getterono  queste  minugie  alle  altre  opera- 
suoni,  e  n^  ebbero  corde  assai  sottili,  ma 
che  erano  fosche,  secche  e  si  spezzavano 
assai  facilmente.  Conclusero  da  ciò  non 
potersi  sperare  di  fare  corde  musicali  con 
minugie  che  sieno  state  salate. 

Ne  duole  che  gli  sperimentetori  non 
abbiano  dato  più  minute  notizie  sui  parti- 
colari delle  loro  prove  dichiarando  che  lo| 


HnriMu 
stimavano  tiiperflao,  mentn  iiiTeot  «frefc- 
bero  potato  dire,  con  maggior  bown  fede^ 
che  Doo  volevano  ht9  gli  altri  paiteapi 
del  profitto  delle  loro  ricerche.  AbbiaBM 
nallameoo  riferiti  i  rìsaltamenti  di  queste, 
perchè  anche  di  per  sé  stesai  bastano  ad 
incoraggiare  altri  a  volgere  aUo  steaso  sco- 
po i  loro  stodii.  Per  questo  motivo  pure 
diamo  anche  il  qoadro  s^oente  del  peso 
che,  secondo  quegli  sperimentatori,  poteva- 
no sostenere  i  cantini  preparati  da  essi, 
di  confronto  ad  on  cantino  di  Napoli  di 
ugual  dimensione.  In  tutte  queste  esperien- 
ze presesi  una  stessa  lungheaza  di  corda, 
cioè  di  o'",55  ;  il  piatto  su  coi  ponevaoà 
i  pesi  era  computato  nelP  importo  di  qocUL 
Lo  steto  dell^  atmosfera  al  momento  delle 
esperienze  era  tale  che  T  igrometro  di  Saus- 
sure segnava  77  gradi,  il  termometro  di 
Reaumur  i  a  gradi  e  mezzo  e  T  allena  sd 
barometro  era  di  o'",755. 
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i  I  pesi  ti  poMTo  mi  piatto  senxa 

•  S'i^joSi  }     •coae.eprimadiTederelacor- 

f     da  speisarai  pararono  5'  W 
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i4-»",«44 
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i 

'  I  pet^  posersì  leggermente  ;  dal 
primo  peso  fino  al  momento 
in  cui  si  ruppe  la  corda  tras- 
corsero 7'  i5" 

Come  sopra 

"     .7«9 

•          •         ■ 

Troppo  solforata.   Sostenne  i 
pesi  5' 

Come  sopra 

14     »a5o 

•          •          • 

Non  solforata 

AdaebQdeIli:eii-: 
trave  oel  n.*  i 
della  filiera 

9     ,o5i 

• 

9     ,062 

AtrebadelU:eiHl 
traya  al   d/  4  \  '^     )^7^ 
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•     •     • 

Poco  solforata.  Era  della  stessa 

.    groMexza  di  qneHa  che  prima 

di  spezzarsi,  essendo  posta  sol 

yiolino  come  cantino,  gianse  a 

quattro  tnoni  al  di  sopra  del 

.   corista 

A  trebadelli:  en- 1 
traya  nel  n.»  5  >  19     ,eoo 
della  filiera         ) 

•     •     • 

Pooo  solforata. 

i  qnesU  Èn9n. 

La  vera  cagione  per  altro  delle  soperìo- 
ritè  delle  eorde,  e  jpecialmente  dei  cantini 
di  Kapoli  su  quelli  di  Frauda  rìtiensi  con- 
sistere nella  pia  fiQesca  età  cui  si  uccidono 


in  quel  paese  i  eastrati.  Hanno  questi  in 
lane  grandi  e  grosse,  e  per  conseguenza  di 
poco  valore,  quindi  pochi  si  lasciano  vivere 
a  luogo,  poiché  la  lana  non  darebbe  suf* 
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fidente  eoropenno.  Per  tale  molifo  aoa 
grao  parte  dei  castrati  si  aecidono  il  primo 
aono  ed  i  loro  intestini  essendo  meno  grossi 
si  prestano  a  fare  cantini  a  tre  budelli. 

In  Italia  s' incominciano  ad  uccidere  gli 
agnelli  la  Pasqua,  ma  allora  sono  troppo 
giovani  e  non  hanno  ancora  mangiato  er- 
ba, quindi  gP  intestini  non  hanno  resisten- 
ea  :  è  perciò  che  i  caotini  fatti  in  quel 
tempo  non  hanno  alcun  merito,  sono  as- 
sai belli  e  trasparenti  quanto  il  cristallo, 
ma  si  riconoscono  perciò  -che  hanno  al- 
quanti grumi  :  la  buona  fabbricazione  dei 
cantini  non  incomincia  che  al  mese  di  giù 
gno  e  continua  per  tutti  quelli  di  settem- 
bre e  di  ottobre.  A  quel  tempo  gP  intesti 
ni  sono  divenuti  più  grossi,  ed  anche  i 
cantini  riescono  pure  più  grossi,  a  tal  se- 
gno che  dopo  a  quel  tempo  non  è  più 
possibile  di  ftrne  :  perciò  la  fabbricazione 
cessa,  né  la  si  riprende  che  alla  Pasqua  se- 
guente. I  cantini  fatti  dal  mese  di  giugno 
fino  a  quello  di  settembre  sono  per  Io  più 
di  qualità  perfetta,  meno  bianchi  e  meno 
trasparenti  di  quelli  fatti  in  primavera,  ma 
molto  Uscii  e  pi^ni,  ne  presentano  come 
gli  altri  i  grumi  onde  si  è  detto.  Un  tempo 
facevansi  cogli  intestini  degli  animali  uccisi 
nella  primavera  le  altre  corde  pel  violino 
e  per  V  arpa,  le  quali  riuscivano  eccellenti 
per  le  ragioni  addotte  in  addietro  *,  ma 
dappoiché  queste  corde  si  fabbricarono 
altrove,  e  rimase  a  Napoli  solo  il  monopo- 
lio della  fabbricazione  dei  cantini,  dovette- 
ro impiegare  a  questo  uso  anche  i  budelli 
degli  animali  uccisi  la  primavera,  ed  è  per- 
do che  i  cantini  di  Napoli  non  hanno  più 
lutti  oggidì  la  buona  qualità  che  avevano 
pet*  lo  passato. 

Io  Francia  invece  si  uccidono  pochis* 
simi  agnelli,  e  questi  pure  quando  sono 
giovanissimi  ;  ma,  passato  che  sia  San  Gio- 
vanni gli  agnelli,  vi  pagano  la  stessa  tas- 
sa dei  castrati  e  li  tralascia  di  ucciderli  \ 
inoltre  in  Francia  tengonsi  molli  castrati 
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attesoché  la  qualità  delle  loro  lan*  Ih  che 
se  ne  tragga  grande  pru6lto,  e  quando  sì 
uccidono,  i  budelli  sono  di  tale  grossc*Tza 
che  unendone  tre  si  ha  la  seconda  corda 
del  violino.  Nei  dintorni  di  Lione  vi  han- 
no castrati  assai  piccoli,  ed  in  quella  città 
pertanto  se  ne  tragga  partilo  per  fame  can- 
tini a  tre  budelli. 

Esposte  cosi  le  ragioni  che  renduuo 
speciale  di  alcuni  paesi  la  fabbricazione  dei 
canlioi  e  le  avvertenze  intorno  al  nume- 
ro dei  budelli  da  unirsi  per  avere  te  corde 
musicali  della  migliof  qualità,  continuere- 
mo a  parlare  d'elle  operazioni  necessarie 
alla  preparazione  di  queste  corde  che  sus- 
seguono al  torcimento. 

Le  corde  torte  si  passano  alla  solfora- 
zione, che  ha  per  iscopo  d^  imbianchirle, 
e  si  eseguisce  bruciando  dello  zolfo  in 
una  stanza  ben  chiusa  e  con  acqaa,  co- 
me dicemmo  nel  Dizionario.  Suolai  ado- 
perare a  tal  fine  del  fiore  di  zolfo,  e  la 
quantità  che  se  ne  mette  non  ha  alcuna 
influenza  sull*  imbianchimento.  Si  evita  di 
{)orne  troppo  per  economia,  attesoché  non 
potendo  bruciarsene  che  in  propCN^ona 
al  volume  delP  aria  contenuta  nel  solfora- 
luio,  se  ve  ne  ha  in  eccesso  una  parte  se 
ne  liquefò  e  va  perduta.  Ordioarìamenta 
se  ne  impiegano  a  5  gramme  per  una  stan- 
za della  capacità  di  due  metri  cubici.  Lo 
zolfo  abbruciando  si  combina  alP  ossigeno) 
e  forma  delP  acido  solforoso  che  ha  la  pro- 
prietà d' imbianchire  le  sostanze  animali. 

Le  corde  rosse  od  azzurre  per  V  arpa 
torconsi  nella  stessa  maniera,  eccetloché  si 
tingono  le  minugie  in  azzurro  od  in  rosso, 
secondo  il  bisogno.  Scelgonsi  le  minugie 
più  macchiate  per  tingerle  in  azzurro,  lo 
che  si  fa  con  tornasole  d^  Olanda  ammol- 
lato in  acqua  dì  potassa  che  segni  un  gra- 
do deir  areometro  di  Baumé  ;  si  filtra  il 
liquido,  e  se  lo  applica  sulle  minugie  da 
tingersi,  agitandole  ben  bene,  perchè  vi 
penetri  il  colore.  Si  adopera  una  tinta  me^ 
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>  carica  per  le  corde  grosf«  die  per  le 

Itili,  e  bisogna. goanlarsi  dall'  avTiciii&re 

corde  azKorre  al  aolforatoio,  perchè  di- 

Tcbbero  rosse,  attesa  la  proprietà  ohe 

tno  gli  acidi  di  far  volgere  al  rosso  gli 

irri  vegetali  :   è  per  tal  motivo  che  la 

gior  parte  delle  corde  axaurre  diven- 

ì  rosse,  Boassioie  se  oon  ai  ha  avuto  la 

d^  isolarle  da  quelle  che  vennero  trat 

x>n  lo  solfo.  Le  corde  azzurre  arros- 

)ossono  tornarsi  al  loro  colore  espo- 

>Ie  al  vapore  delP  ammoniaca,  Io  che 

e  fare  in  una  boccia  od  in  una  cas- 

chiosa. 

olor  rosso  per  le  minugie  si  prepa- 
feccia  di  cocciniglia  che  si  fa  bollire 
uà  di  potassa  che  segni  un  grado 
H>metro  di  fiaamè,  si  filtra  e  tin-- 
^ .  .WS  col  liquido  le  minugie  con  le  quali 
si  vogliono  fare  le  corde  rosse,  avvertendo 
che  il  colore  sia  tanto  più  leggero  quanto 
più  le  corde  sono  grosse,  al  che  si  giugne 
facilmente  preparvndo  il  colore  mollo  cari 
co,  e  diluendolo  con  la  soluzione  di  po- 
tassa. Le  corde  russe  possono  esporsi  nel 
solforatolo  come  le  bianche,  dappoiché 
per  effetto  degli  acidi  acquistano  anzi  una 
tinta  più  vivace  e  brillante. 

Come  si  facciano  le  corde  per  le  rac- 
chette dicemmo  nel  Dizionario  e  qui  adit- 
tcremo  soltanto  come  si  tingano.  Levansi 
dal  torcitoio  e  si  mettono  a  molle  per  al- 
cuni minuti  nel  sangue  di  bue,  poi  si  tor- 
cono nuovamente  e  si  lasciano  seccare 
talvolta  si  passano  di  nuovo  nel  saogue  di 
bue  :  spesso  ancora  tiogonsi  le  minugie 
prima  del  torcimento,  mettendole  a  molle 
nel  sangue  di  bue  innanzi  di  ordirle. 

Finita  la  solibrazione,  se  occorre,  la 
tintura,  le  corde  allacciansi  con  altre  corde 
di  crine,  in  guisa  da  farne  piccoli  mazzi 
di  circa  1 5  corde  ciascuno  ;  poi  V  operaio 
prende  uno  di  questi  mazzi,  e,  dopo  aver 
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air  altro  circa  5o  volte,  bagnandole  duo 
o  tre  volte  in  frammezzo.  Lo  scopo  di 
questa  operazione  è  quello  di  nettare  • 


iisgrassare  perfettamente  le  corde.  Levan- 
fti  quindi  quelle  di  crine  e  con  una  spu- 
gna si  (anno  scendere  tutte  le  sozzure  ver- 
so la  testa  del  telaio,  quindi  si  passa  la  spu- 
gna su  tutte  le  corde  e  rìmettonsi  ancora 
nel  solfora toio. 

Ad  eccezione  dei  cantini,  tutte  le  altre 
corde  si  poliscono  prima  di  levarle  dal  te- 
laio. A  tnl  6ne  quando  sono  perfettamente 
asciutte,  disponesi  il  telaio  orizzontalmente 
su  due  cavalietti,  e  prendesi  una  striscia  di 
tela  che  si  piega  io  a  is  volte,  mettendo 
in  ciascuna  piegatura  un  poco  di  pomice 
polverizzata  o  di  vetro  pesto,  ed  un  poco 
di  olio  di  uliva  ;  si  mette  una  corda  in 
ciascuna  piegatura,  stringesi  il  tutto  forte- 
mente eon  la  mano,  e  si  stropicciano  le 
corde  in  tiftta  la  loro  lunghezza  fino  a  che 
siano  perfettamene  liscie. 

In  appresso  si  asciugano,  si  piegano  ad 
una  ad  una  sopra  una  piccola  forma  cilin- 
drica legandone  i  capi,  e  se  ne  fanno  mazzi 
di  3o  per  ciascheduno,  ugnendole  prima^ 
come  dicemmo  nel  Dizionario,  con  un 
poco  di  olio  di  uliva  di  buona  qualità.  Sic- 
come questo  olio  per  altro  ha  V  inconve- 
niente d' irrancidire,  cosi  vai  forse  meglio 
non  ugnerle  ;  si  può  nuUameno  impedire 
che  r  olio  irrancidisca  aggiugnendovi  cir- 
ca ^  del  suo  peso  di  essenza  di  alloro. 

Tutte  le  corde  di  minugia  si  vendono 
in  mazzi  di  5o,  e  le  più  grosse  riduconsi 
in  mezzi  mazzi  di  i5  per  cadauno.  Le 
corde  si  hanno  a  conservare  entro  scato- 
le di  latta  da  aprirsi  quanto  più  di  raro  è 
possibile. 

Abbiamo  detto  nel  Dizionario  come  si 
facciano  le  corde  fasciate,  la  maggior  parte 
delle  quali  per  altro  hanno  V  intemo  di 
iseta  :   la  operazione  è  analoga  a  quella 


lo  bagnalo  mediante  una  spugna  con  acqua  che  fanno  sovente  i  passamanai  mediante 
di  potassa,  stropiccia  le  corde  da  un  capo  un  tornio  a  due  sostegni. 
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Termineremo  quanto  riguarda  le  eorde 
mosicali  indicando  i  caratteri  per  conosce- 
re quelle  che  sono  di  miglior  qualità. 

Le  grosse  corde  devono  essere  bianchis- 
sime, trasparenti  ed  assai  molli  quando 
Gomprìmonsi  mentre  sono  in  mazzo  ;  ma 
devono  tornare  prontamente  alla  forma  ci- 
lindrica e  non  cangiar  di  colore  ;  se  avesse- 
ro soverchia  rigidezza,  sarebbe  indizio  che 
sono  fatte  con  budelli  troppo  resistenti,  ed 
io  tal  caso  darebbero  un  suono  di  cattiva 
qnalità,  per  le  ragioni  addotte  più  sopra, 

I  cantini  hanno  ad  essere  trasparenti, 
perfettamente  liscii  e  di  grossezza  regolare. 
Se  fossero  troppo  bianchi  sarebbe  segno 
che  vennero  preparati.con  budella  di  agnelli 
troppo  giovani  ;  stringendo  un  mazzo  di 
cantini  con  la  mano  devono  essere  elaslid, 
e  tornare  prontamente  alla  figura  cilindri- 
ca, come  farebbe  una  molla  di  acciaio  ;  si 
possono  rendere  più  rigide  \€  corde,  va- 
lendosi di  sali  a  base  di  allumina  nella  loro 
fabbricazione  ;  ma  queste  corde  si  spezza- 
no quando  strignesi  il  mazzo,  non  sono 
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teotano  maggior  resisteoca.  Quella  che  so- 
stenne an  maggior  peso  delle  altre  di  ugual 
dimensione,  prima  di  spessarri  sarà  qudla 
che  potrà  accordarsi  in  aa  Uumo  più  alta, 
ed  è  ben  naturale  che  se  potrà  accordani 
uno  o  due  tuoni  più  alta  del  corista,  resi- 
sterà più  facilmente  e  più  a  lungo  quando 
sarà  accordata  al  tuono  giusto.  Quelle  nol- 
lameno  in  cai  questo  eccesso  di  forza  supe- 
rasse un  certo  limite,  sarebbero  difettose 
per  la  qualità  del  suono,  come  abbiano 
osservato  (pag.  3o5). 

I  suonatori  che  vogliono .  esaminare  le 
corde  praticamente  dovranno  porle  sullo 
stromeoto  e  vedere  quanti  giri  abbiasi  a 
dare  al  bischero  per  ridurle  al  corista; 
poscia  si  suonerà  a  lungo,  oppure  si  lascie- 
TaoDO  le  corde  tese  per  un  certo  tempo, 
e  si  vedrà  di  quanto  abbiano  calato  di  tuo- 
no. Si  accorderà  nuovamente  lo  strumen- 
to, quindi  si  lascierà  in  abbandono,  per 
esaminarlo  uno  o  più  giorni  dopo  notan- 
do le  variazioni  della  atmosfera  che  avran- 
no luogo  in  questo  frattempo.  Si  è  detto 


molli,  né  tornano  facilmente  alla  forma  cT  nel  Dizionario,  come  sia  indizio  di  catlin 


lindrica  che  avevano  ;  inoltre  quando  si 
comprimono  mutano  colore  :  è  sempre  un 
indizio  di  buona  qualità  quando  le  corde 
compresse  mentre  sono  in  mazzi  non  can- 
giano colore  e  riprendono  tosto  la  forma 
cilìndrica.  Sì  è  detto  in  addietro  come  di- 
stìnguansi  pei  grumi  che  presentano  i  can- 
tini meno  buoni  preparali  in  primavera  a 
Napoli. 

Talvolta  per  dare  alle  corde  V  apparen- 
za che  sieno  iormate  di  tre  o  più  budella, 
le  budella  stesse  fendonsi  in  due  striscie. 
Questa  frode  è  facile  a  conoscersi  tuffando 
un  capo  della  corda  in  una  soluzione  di 
acido  turtrìco  o  di  acido  solforoso.  Allora 
le  budella  si  separano  e  si  vede  se  sieno 
state  fesse,  poiché  non  presentano  più  la 
forma  di  piccoli  cilindri. 

Giova  pure  esaminare  quali  sieno  le 
corde  che  sopra  una  data  lunghezza  pre 


qualità  nelle  corde  V  offuscarsi  quando  si 
tendono  sullo  slromento.  Finalmente  è  duo- 
pò  che  dieno  un  suono  il  quale  non  sìa 
troppo  debole,  stridulo  o  falso. 

Air  articolo  Corda  armonica  in  questo 
Supplemento  (T.  VI,  pag.  1 1 3)  si  è  detto 
come  in  Francia  si  fosse  tentato  di  esegui- 
re corde  armoniche  interamente  di  seta,  ia 
vece  che  di  minugie,  ed  é  a  notarsi  come 
questa  medesima  idea  siasi  verìGcata  ds 
Luigi  Locatelli  di  Venezia,  il  quale  nel 
1830  riportò  per  essa  il  premio  di  una 
medaglia  d^  argento  nel  concorso  ai  premii 
d**  industria  di  Milano,  essendosi  riconosciu- 
to che  queste  corde  rispondevano  ottima- 
mente air  ofBzio  di  quelle  di  minugia.  La 
mancanza  di  solidità  e  di  durata  furono  le 
cagioni  per  cui  queste  corde  si  abbandona- 
rono, come  già  avevammo  notato  neir arti- 
colo citato  qui  sopra. 
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iDterciiaiitiiskDe  fooo  !•  rìcerdM  fiiCtesi 
da  K.  Karmandi  ralla  rensteoza  e  sulla 
alasUdtà  delle  corda  di  mbogia,  ticcome 
quelle  che  oltre  alb  spargere  molto  lame 
sagli  effetti  di  queste  eorde  applicate  agli 
slromenti  musicali,  danno  utilissimi  inse- 
gnamenti par  r  applicazione  di  esse  alle 
macchine,  nelle  quali  presentano  una  mag- 
gior resistenxa  ed  an^e  una  maggior  da 
rata  di  quelle  di  canapa.  Cosi  da  molto 
tempo  s*  impiegano  per  fame  corde  eterne 
e  trasmettere  il  movimento  da  una  pu- 
leggia all'altra  ;  ed  ultimamente  J.  Edwards 
propose  altresì  di  6me  coregge  o  cinghie 
eterne,  atte  a  condurre  tamburi  di  qual- 
siasi larghezza,  senza  commettiture  Tisibili 
e  con  le  minori  inuguaglianze  possibili  alla 
superficie,  tessendo  queste  coreggia  nel  so- 
lito modo  con  corde  di  minugia  sopra  i 
telai  che  servono  a  &re  la  tela  metallica, 
riunendo  le  cime  delle  corde  con  uno  dei 
solili  modi  d^  impiombatura,  e  tagliando  o 
bruciando  le  cime  che  sòpravanzano  alla 
superficie.  Si  vede  quanto  importi  cono 
scere  per  questi  usi  la  forza  delle  corde 
di  minugia,  al  che  tendono  appunto  le  se- 
guenti indagini  di  Karmarsch. 

Fecersi  tutte  queste  esperienze  con 
buone  corde  di  Napoli  produceudone  la 
l«asiune  a  la  rottura  col  mezzo- di  pesi  che 
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ponevansi  in  una  coppa  di  bilanda  con 
tutte  le  cautele  da  usarsi  in  simili  casi. 
Per  le  corde  più  grosse  questa  coppa  agi- 
va mediante  una  leva,  e  sospendevasi  in- 
vece immediatamente  alla  cima  delle  corde 
sottili  :  non  fiicevansi  le  aggiunte  dei  pesi 
se  non  che  ad  intervalli  convenienti  e  nei 
casi  in  cui  misurossi  V  allungamento  se  lo 
fece  soltanto  dopo  che  il  carico  lasdossi 
sospeso  almeno  cinque  minuti  senza  che 
si  manifestasse  alcun  cangiamento.  La  mi- 
sura dèli* allungamento  eie  osservazioni 
sulla  forza  consecutiva  con  cui  la  corda 
ritorna  in  se  stessa  regolaronsi  nel  modo 
che  segue.  Incominciossi  dal  togliere  alla 
corda  la  curvatura  e  raddrizzarla  caricane 
dola  di  un  peso  molto  al  disotto  di  quello 
coi  ha  luogo  la  rottura  ;  quindi  se  la  ab- 
bandonò a  se  stessa  per  alcuni  minuti.  Se- 
goaronsi  dopo  ciò  due  punti  neri  solla  sua 
lunghezza  alla  distanza  di  alcuni  centime- 
tri, quindi  tornossi  a  caricarla  coi  pesi.  Si 
osservò  con  uno  stromento  a  scala  la  di- 
stanza fra  i  due  punti  neri  sotto  un  dato 
peso,  quindi  se  la  scaricò  affatto  e  si  misu- 
rò nuovamente  il  tratto  compreso  fra  i  due 
punti  neri,  col  che  si  venne  a  conoscere  di 
quanto  erasi  raccorciala  la  corda. 

Il  quadro  seguente  indica  le  varie  qua- 
lità di  corde  assoggettata-  ali*  asparimento. 
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Iffirtrcii 


Nomerò 

i 

Ihdicaziove 
delle  corde 

• 

Diametro 
io 

millimetri 

NlWB&O 

di  strisce  0 
di  budelli 
della  corda 

Ndmebo 

di  giri  di 
tordmento 
al  dedmelro 

! 

i 

•;         2 

5 
f) 

8 

Contrabasso  o  Violone  . 

d.^ 

Violoncello  delusulrè 

d  ' 

Violini» — dclasolrò   . 
i      Violino — aiumirc 

i 

j      Clillarra — cesolfiulle 
1       QiiinUi  dell'  arf»;« 

4,0588 
3,5532 
2,iG53 
i,7o3i 
1,0878 
0,9752 
0,0569 

o.jofiO 

1 

48 

45 
24 

13 

9 

4 

3 

4 

6,58 

6,82 

9,58 

i9,iG 

5o,83 
2i,6a 

^ .  n  ar'.  ui  %  --i-iiMir 


N.**  I .  Lunghezza  della  corda 


no,'"i46. 


N."  2.  Lunghezza  della  corda 
=  o,'"o973a. 


PEtO 

in 
i-liilogrammì 


35.5o 
6o,5o 
98,50 

i3ri,oo 
171,00 
199,00 


Lunghezza 
lotto  ogni  ca- 
rica, in 
millimelri 


i5o,5G 
i53,Go 
i5G,6/, 
i5i),68 
162,72 
iC5,7G 


Lunghezza 
dopo  scarica- 
ta dei  pesi,  in 
millimetri 


14G, 
i/|G, 
j47>52 

i/Ì7,r)2 
.47.52 


fiU  coriU   si  ru|i|>c   con  un  curicu  ili 
2^4  cliiiojrrauiuii. 


Peso 

in 

chilogrammi 


Go,5o 

82,5o 

io4,5o 


Lunghezza 
sotto  ogni  ca- 
rici^ in 
millimetri 


Lunghezza 

dopo  scaricata 

dei  peti,  in 

millimetri 


101,88 
iu3,4o 

ioG,44 


97i3a 


La  rottura  della  cor<1a  aTvcnnc  sotto 
una  carica  <li  120.  ^>t>l-5M  fò  in  un  altro 
sperimento,  con  :iltro  pezzo  della  meilesi- 
ma  corilu  clic  non  era  stata  assoggettata 
a  veruna  pr«>va.  s  ti»»  quella  di  1  i^,^'' 
La  nicilia  e  1  nj.  '^•'•' 
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N.*  3.  Lunghez%a  della  eorda 
=  o,'"iai65. 


PftSO 

in 
chilogrammi 

LuTOBBZZf 

•Otto  ogni  ca- 
rica, io 
miUimeiri 

LUVGHSZZA 

dopo  •carir.i- 

tadei  peti,  in 

miUimetrì 

3a,5o 

1^4.69       ] 

4o,5o 
48,00 

127,73 

129,25 

^    121,65 

56,oo 

i3o,77       k 

64,00 

i32,29    ; 

7f,5o 

1 33,81            122,41 

La  corda 
78  chìiograi 

•i  rappe  tolto  mi  carico  di 
ami. 

.  Miiru6i4  5 1 S 

N.^  6.  La  corda  in  ana  prima  eipenen- 
za  fi  ruppe  con  un  carico  di  17,'**''  75 
e  in  un'  altra  con  un  carico  di  17/^'*  26  : 
media  i7/*">5o. 

N.^  7.  Ruppefi  sotto  un  carico  di 
10,*^*'  5o  in  una  prima  esperienza  e  di 
lo/^'*^  in  una  seconda:  media  io,'*'*^-25. 

N.^  8.  Due  esperienza  diedero  gli  sles- 
si risultamenti,  cioè  la  rottura  ad  un  ca- 
rico di  7/*»"-36.  ' 

Le  precedenti  esperienae  danno  adun- 
que i  risuJtamenti  che  seguono  per  la  for- 
ca di  cesbtensa  assoluta  delle  corde  aisug- 
geltate  alla  prova. 


N.  4^-  Ifun^eMA  della  corda 

Sotto  un  carico  di  55,**"*^  5o  si  trovò 
che  aveva  provalo  un  allungai^ento  di 
o,*"  1 3533,  e  levando  il  peso  la  corda  non 
tornò  che  a  o,'"ia3i7.  In  una  prima 
esperienza  si  ruppe  sotto  |ina  carica  di 
45  chilogrammi  ed  in  una  seconda  sotto 
quella  di  49  :  la  media  è  tfuindi  47i*^*^'- 

N.^*  5.  Lunghe%%a  deUe^  corda 
■=  o,'"i2i65. 


Peio 

in 

chilogrammi 


'7 
30 


LraGBBzzA 
sotto  ogni  ca- 
rica, in 
millimetri 


LURGBBZZA 

dopo  tcarieatd 
dei  peli,  in 
millimelri 


i3a,29 
1 36,85 


121,65 


In  una  prima  esperienza  ruppe»  sotto 
un  carico  di  27,  <••"  88  ;  in  una  setonda 
con  24,  '*•''  62  :  media  26,  «'»«*a5. 


Nummo 
delle 
eorde 

Paso 

che 

le  rappe 

FOIZA  aSSOLDTA 

di  resiiUOM  al 
millimetro  qua- 
drato di  seslone, 
in  chilogrammi 

I 

224,00 

i9,6io 

2 

Il9^«o 

12,011 

3 

78,00 

ai,23o 

4 

47,00 

2o,64*> 

5 

26,25 

28,240 

6 

17,50 

23,53o 

7 

10,25 

3o,26o 

8 

7,36 

i8,83o 

Questi  rìsultamenti  vanno  abbastanza 
d^  accordo  fra  loro,  ad  eccezione  di  quello 
del  N.^  3,  che  probabilmenie,  è  troppo  de- 
bole a  motivo  di  qualche  difetto  che  ave- 
va la  corda. 

Si  vede  primieramente  che  in  generale 
le  corde  sottili  hanno  un»  forza  di  resi- 
stenza superiore  a  quella  delle  grosse,  per 
la  ragione  semplicissima  che  dietro  la  stessa 
loro  natura  le  minugie  delle  corde  sottili 
sono  unite  più  ugualmente  ed  hanno  un 
lurcimeuto  più  uniforme.   Lo  stesso  fatto 
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d<l  rttlo  ri«onobbesi  eoo  la  eiptrìenu 
ancbo  per  It  corde  di  canapa,  ed  io  geoe- 
mie  per  tutte  le  materie  fibrose  aitogget- 
tate  al  torcimento.  Nei  caTÌ  di  canapa,  per 
«•empio,  di  un  diametro  da  ^a  fioo  a  agS 
millimetri,  la  forza  assoluta  di  resistenza 
riconobbest  con  le  prove  non  saperare  i 
4  cbilogrammi  per  millimetro  quadrato  di 
sezione,  mentre  invece  nelle  corde  scelte 
diligentemente  giogne  fino  a  6,'^**'5o.  La 
forza  di  resutenza  delle  corde  di  minu- 
gia paragonata  ancbe  a  questo  ultimo  nu- 
mero, risulta  tre  volte  maggiore,  lascian- 
do pure  da  parte  quelle  di  minor  diame- 
tro e  prendendo  soltanto  pel  confronto 
la  media  dei  numeri  i,a  e  4* 

Se  si  paragonano  con  le  corde  di  mi- 
nugia buoni  spaghi,  le  cose  mutano  afiàtto. 
A  fine  di  mettere  in  chiaro  anche  questo 
confronto,  Karmarsch  fece  alcune  prove 
fulla  rottura  di  funicelle  di  canapa  pettinata 
e  non  imbianchita.  In  cinque  prove  suc- 
cessive con  ispago,  a  tre  òapi  o  fili,  detto 
da  fruste,  con  aa  a  aS  torte  nella  longhez- 
za  di  un  decimetro,  e  del  diametro  di 
o,*"^  68 1,  perfettamente  ben  lavorato, 
ebbe  luogo  la  rottura  con  carichi  di  i  a,5  .  . 
13,75. ..  .i{,75. ..  .la  e  i8,a5  chilo 
grammi.  Non  devono  recare  sorpresa  così 
grandi  anomalie  nei  risultamenti,  quando 
si  rifletta  ai  difetti  inevitabili  di  omogeoità 
che  devono  presentare  l  fili  delle  cord 
anche  di  miglior  qualità.  Lasciando  quin- 
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di  da  parte  il  quarto  risnltamenlo,  cb«  wtm^ 
bra  straordinario,  e  prendendo  i  «jnatlr» 
altri  soltanto,  si  avrà  p^r  media  la  rea- 
stenza  di  i5  chilogrammi,  lo  che  dà  una 
resistenza  di  56  chilogrammi  al  millimetra 
quadrato  di  sezione.  Un*  altra  apecia  di 
spago,  meno  bello  ed  a  due  fili  aoltaa- 
to,  quantunque  avesse   un  diametro  di 

'"'"3 14  e  16  torte  al  decimetro,  in  cio- 
que  prove  successive,  roppeu  con  candii 
di  aè.  .  .40*  •  '^9ì^'  •  «^79^  e  di  Sa  dtt- 
logrammi.  Omettendo  il  maMÌmo  risnlti- 
menlo  e  prendendo  la  media  degli  ahrì 
quattro,sihaa8,«"^5o,doè  ai  chilograoir 
mi  per  ogni  millimetro  quadrato  di  sezione. 

Dietro  a  ciò  si  può  senza  errore  sèmi- 
bile  calcolare  che  le  corde  di  minugia  e 
gli  spaghi  di  canapa,  ad  ugual  diametro, 
presentino  la  medesima  resblenia.  Le  cor- 
de di  minugia  hanno  tuttavia  il  Tantaggb 
di  essere  di  qualità  e  di  natura  più  ugnali, 
ed  inoltre  più  liscie,  più  elastiche  e  più 
durevoli,  qualità  la  cui  mancanza  negli 
spaghi  di  canapa  impedisce  di  osarli  a^ 
stessi  usi  che  le  corde  di  minugia. 

Ad  oggetto  di  paragonare  la  forsa  del- 
le corde  di  minugia  con  quelle  di  filo  fi 
ottone,  riferiremo  i  risultamenti  otteoa- 
ti  dallo  stesso  Karmarsch  iu  alcune  espe- 
rienze anteriori  sulla  forza  necessaria  per 
la  rottura  delle  corde  di  ottone  pei  pia- 
noforti tratte  da  Norimberga. 
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NUMBBI 

DuHBno 

Pxso 

FOBSA  ASSOLUTA 

IQ 

miUwietrì 

die  ne  produsse 
la  rottura,  io 
chilogrammi 

di  resuteoza  al 

millimetro  quadrato 

di  sexione 

5/. 

o,86i 

34,68 

59,673 

5/0 

»>747 

93,a5 

53,900 

I 

0,5  IO 

i4,4a 

70,630 

4 

o,553 

7>95 

8i,5oo 

1 

o,a43 

4,00 

87,000 

IO 

.   0,175 

9,16 

90,0  00 

Per  conseguenza  si  Tede  una  corda  di 
minugia  non  avere  che  un  terso  od  un 
quarto  della  forza  che  presenta  una  corda 
metallica  di  ottone  dello  stesso  diametro. 

Adoperandosi  in  diversi  stromenti  an- 
che corde  di  seta  (asciate  con  filo  inar- 
gentalo, Karmarsch  paragonò  pure  la  re- 
sistenza di  queste  corde  con  quella  delle 
corde  di  miuugìa. 

Una  corda  elami  di  chitarra,  del  diame- 
tro di  i,'"'"46o,  aveva  il  filo  di  fasciatura 
del  diametro  di  o,'"'"3a5,  cosicché  la  cor- 
da di  seta,  la  sola  che  agiva  con  la  sua  re- 
sistenza neir  esperimento,  non  aveva  real 
mente  che  il  diametro  di  o,'^'"8io.  Rup 
pesi  sotto  un  carico  di  3o'^*^'36,  Io  che 
dà  58,'^**'929  al  millimetro  quadrato  di 
sezione. 

Un'  altra  corda  di  delasolrè  per  chitar- 
ra, del  diametro  di  o,'"'"8io,  aveva  il  filo 
metallico  di  fasciatura  del  diametro  di 
o,'""'j  25,  cosicché  rimaneva  alla  corda  di 


seta  un  diametro  di  o,'"'"56o.  Si  ruppe 
sotto  un  carico  di  1 4/^*''i  a  lo- che  dà  una 
resbtenza  di  57,^*^-35  pel  millimetro  qua- 
drato di  sezione. 

In  sdutto  a  queste  due  prove  le  corde 
di  seta  hanno  due  e  fino  a  tre  volte  più 
resistenza  di  quelle  di  minugia,  e  si  avvi- 
cinano molto  per  questo  riguardo  ulle 
corde  più  grosse  di  ottone. 

Le  esperienze  precedenti  diedero  gli  ef- 
fetti seguenti  relativamente  alla  elasticità 
delle  corde  di  minugia. 

i.^  I  limiti  della  elasticità  perfetta  sono 
vicinissimi  al  punto  della  resistenza  asso- 
luta, cioè  una  corda  di  minugia  tesa,  quan- 
do cessa  la  tensione  torna  esattamente  alla 
lunghezza  di  prima,  quand"*  anche  la  forza 
di  tensione  impiegata  fosse  vicinissima  a 
quella  che  produce  la  rottura  :  tale  fu  al- 
meno il  risultamenlo  ottenuto  quando  la 
tensione  non  fu  di  lunga  durata. 

La  corda  n.^  i  cominciò  fra  gS'^'*  ,5o 


3 1 8  MimiGu 

e  iZG^^\  e  probabilmente  verso  a  i  iS''*'' , 
a  provare  uo  allangamento  permanente 
che  tuttavia  non  fu  che  di  i'"'",5.a  sopra 
una  lungheua  di  146  millimetri,  vale  a 
dire  di  circa  uno  per  100,  e  questo  allun- 
gamento non  anmentosst  crescendo  il  ca- 
rico fino  a  199  chilogrammi,  in  guisa  che 
si  può  dedurre  che  questo  allungamento 
provenisse  soltanto  dalla  pressione  delle 
varie  parti  della  corda,  le  quali  prima  non 
erano  perfettamente  a  contatto  fra  loro 
nel  tratto  sottoposto  alla  prova.  Siccome 
la  corda  si  ruppe  sotto  uu  carico  di  aa4 
chilogrammi,  si  vede  che  un  aumento  dt 
un  28  per  o/o  nel  carico  che  produceva 
il  distendimento,  e  neppure  quello  di  un 
48,5o  per  o/o,  non  produssero  alcun  al' 
tro  distendimento  sensibile. 

La  corda  n.°  a  conservò  perfettamente 
la  sua  elasticità,  e  riprese  la  sua  lunghezza 
di  prima  dopo  levatone  il  carico,  quando 
anche  questo  carico  era  di  io4'*'^*',5o,  va- 
le a  dire  di  un  86  per  o/o  del  peso  che 
produsse  la  rottura. 
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La  corda  n.^  3  cominciò  a  preadere 
un  distendimento  permaoenta  con  uo  ca- 
rico fra  64  a  7i*^*'',5o,  cioè  Terao  i 
67*^^^,50.  Questo  carico  era  praaso  a  po- 
co on  86  per  c/o  di  qnoUo  d^  cagionaìa 
la  rottura. 

La  corda  n.^  5  non  provò  aicna  alloo- 
gamento  permanente,  neppure  col  carico 
di  26  chilogrammi,  doè  À  circa  on  9S 
per  o/o  del  carico  che  ne  prodotse  b 
rottura. 

Sembra  potersi  ammettere  io  generale 
che  una  buontf  corda  di  minugia  possa  m- 
sere  tirata  da  una  forsa  che  rappresenti  i 
5/6  di  quella  necessaria  per  romperla  sena 
cessare  di  essere  perfettamente  elastica. 

a.^  Le  corde  di  minugia  distendendole 
possono  allungarsi  di  una  notabile  porzio- 
ne di  loro  lunghezza  senza  giugoere  ai  E- 
miii  delia  loro  elasticità.  I  rbultamentì  dal- 
le esperienze  fatte  per  tale  proposito  si  le- 
dono nel  quadro  segoente. 


NOMBBO 

delle 

corde 

LORGHEZZA 

^DUtnrale,  in  milli- 
metri 

Massimo  allukgamehto 

che  non  produce  ancora  distendimento 
permanente          ^ 

In  millimetri 

In  centesimi  della 
longbezxa    natomle 

I 

146 

10,64 

7,3o 

3 

97.32 

9."^ 

9,3<) 

5 

i2i,G5 

10,64 

8,70 

5 

i2i,G5 

l5,2C) 

l2/,0 

Si  possono  quiodi  Bsiare,  a  termine 
medio,  fra  9  e  io  per  o/o  Mia  loro  ìan- 
ghezza,  i  Hmiti  deRa  perfetta  elasticità  ddle 
corde  di  minugia. 

(Pb.  Savarbsse  -^  Pabbitt  Ducha- 

TBLCT    ^-    H.    GaULTIBR    DB    GLAVBmT  

Adolfo  Tbebucbet  —  K.  Rabiiabscb  — 
Dictionnaire  des  Manufactures.J 

MiNOGTA.  Con  qnesto  nome  si  intendo' 
no  oggidì  le  corde  degli  stf omenti  da  sno- 
no, come  liuto  e  simili,  perchè  si  fanno  per 
lo  piò  con  budella  o  aoinagie  di  agnelli,  di 
castrati  e  di  altri  animali.  La  fabbrìcaiio- 
ne  di  queste  corde  venne  descrìtta  nel- 
r  articolo  precedente  ed  in  quello  Miau- 
oiAio  del  Dizionario. 

(Alberti.) 

MINUTALE.  Dicevasi  anticamente  nn 
intingolo  composto  di  varie  sorta  di  con 
dimenti. 

(Bazzabiki) 

MINUTERIA,  MINUTIERE.  Nel  loro 
vero  senso  non  veggonsi  registrate  queste 
parole  nei  Dizionari!  se  non  che,  V  una 
per  indicare  i  lavori  gentili  di  oreficeria,  e 
Ju  seconda  V  orefice  che  gli  eseguisce.  A 
questo  genere  di  lavori  si  fanno  apparte- 
nere tutte  le  legatore  d^  oro  delle  gemme, 
le  anclla,  gli  orecchini  o  pendenti,  i  poi- 
setti,  i  puntapetti  ed  altri  simili  oggetti  mi- 
nuti ad  ornamento  della  persona.  Come 
l**  opposto  delle  parole  di  questo  articolo, 
si  liannu  quelle  Grosseria  c  Grossiere. 
tanto  le  une  che  le  altre  riferendosi  pei 
altro  soltanto  agli  Ohkfici,  e  formando  dot? 
rl.issi  di  queir  arte,  cosicché  alP  artìcolo 
Orkficr  stimiamo  appunto  riscrharsi  a 
jiarlare  di  esse.  Essendo  che  tuttavia  i  Di- 
zionarii  medesimi  mettono  quasi  sinonimo 
di  minuteria  mitili fagìin,  rlic  vale  soltanto 
una  certa  quantità  di  cose  minute^  così 
nirbiamo  creduto  utile  valersi  di  (jtiesla  pa- 
lolu,  oh^  è  già  nell;i  lingu:i,  per  indicare  al- 
ti i  minuti  l:iv<»ri  di  vario  genere,  i  qu;ili 
costituiscono  specialmente  due  r.uui  d'  in- 
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dustria  che  mancano  di  nome  fra  nui,  per 
quanto  sappiamo,  e  sono  quelli  che  i  Fran-» 
cefi  chiamano  bijouterie  e  quincaiìlerie^ 
parole  che  vollero  alcuni  ilalianitzare  ccm 
qnelie  bigiutteria  e  chincaglieria^  fran- 
cesismi che  ripugnano  affatto  al  carattere 
deUa  lingua  italiana. 

Chiameremo  pertanto  minutiere  quegli 
che  (k  lavori  gentili  di  metalli  di  poco  va- 
lore^ o  lasciando  loro  b  naturale  apparenza, 
o,piij  spesso,  cercando  che  simulino  metalli 
preziosi  con  le  verntd,  con  la  doratura^ 
con  la  platinatura,  V  inargentatura  e  simili. 
Siccome  -però  siffatti  lavori  tono  simili  a 
quelli  deir  orefice  minutiere  e  la  difTeren- 
fe  qualità  della  materia  adoperata  varia  di 
nulla  o  poco  i  metodi  con  cui  devoosi  fare, 
cosi  la  fabbricazione  di  questi  oggetti  ha 
moltissima  analogia  con  quella  degli  og- 
getti d' oro  e  di  argento,  e  perciò  la  riav- 
vicineremo a  quelli  riserbanduei  di  parlar- 
ne in  un  articolo  che  intitoleremo  Ore-» 
FicaaiA  injalso^  la  quale  le  denominazioni 
più  degli  altri  sembraci  corrispondere  allo 
stretto  senso  di  quella  bijouterie  dei  fran- 
cesi. Qui  parleremo  s<illanto  della  minute- 
ria  più  grossolana,  cioè  di  quella  che  si 
occupa  della  fabbricazione  o  del  commer- 
io  di  oggetti  minuti  bensì,  ma  non  per 
questo  gentili,  e  destinati  piuttosto  al  co- 
modo che  air  abbellimento  delle  persone, 
o  ad  ornare  solo  le  masserizie  e  le  stanze, 
od  ancora  più  spesso  a  coadiuvare  parec- 
<:hie  arti.  In  questo  articolo  comprendere- 
mo altresì  quanto  riguarda  e  i  minuti  lavori 
gentili  di  acciaio,  onde  si  è  già  partito  in 
(larte  nel  Dizionario^  e  quelli  di  ghisa,  e 
ciò  faremo  perchè  i  metodi  relativi  a  que- 
sti oggetti  sono  quasi  affatto  particoinri,  e 
poco  o  nulla  si  legeno  con  la  oreficeria. 
Per  lo  stesso  desiderio  di  pturc  ogni  rosa, 
quanto  è  possibile  a  quel  posto  che  meglio 
le  si  conviene,  rimetteremo  agli  articoli  Co- 

HALLO,  niAUAKTAlO,  GlOlKLLII'.llE,  GLITTI- 
CA ,   liVCASTorvATouE  ,   'LArii>AHin  ^   qu:inlo 
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rigaarda  Tarte  di  lavorare  e  legare  le  Piblb 
a  le  PiETBE^/Sne  e  preziose^  a  queste  ahi- 
mè parole  rìserbaodoci  di  aggiogoere  altre 
notizie,  ove  occorresse,  a  qaelle  che  dìedersi 
negli  articoli  sopraccitati. 

La  minoteria  di  lavori  non  gentili,  cioè 
quelli  propriamente  cui  danno  i  Francesi 
il  nome  di  guincaillerie  (a)^  di  raro  od 
anzi  mai  viene  eseguita  da  un  solo  artefice 
e  neppure  da  una  sola  fabbrica,  sicché  in 
questo  senso  il  titolo  di  minutiere  non  si  dà 
se  non  se  a  quello  che  vende  molti  oggetti 
mioiiti  in  generale.  Questa  parte  del  com- 
mercio è  una  delle  più  importanti  ed  esige 
che  quello  il  quale  vuole  intraprenderla  sìa 
fornito  di  cognizioni  molte  e  svariate.  Uo 
catalogo  di  tutti  gli  oggetti  che  s^  incontra- 
no nel  fondaco  di  un  minutiere  sarebbe 
utile,  non  solo  pel  venditore,  ma  altresì  ai 
compratori.  Molti  utensili  trovansi  belli  e 
fatti  ed  a  bassissimo  prezzo  dal  minutiere, 
e  ignornodo  che  vi  sieno,  si  fanno  invece 
eseguire  espressamente,  con  ispesa  molto 
maggiore  e  con  minor  perfezione.  Il  mino 
tiere  tiene  gli  utensili  della  maggior  parte 
delle  arti  manuali,  le  pietre  da  aguzzare  e 
da  polire  ;  vende  chiavi,  toppei  catenacci, 
scalpelli,  pialle,  coltelli,  tutto  ciò  che  si  ri- 
ferisce alle  guerniture  in  ferro  od  in  ottone 
delle  porle  e  delle  finestre  ;  tiene  il  ferro, 
r  acciaio,  il  rame,  T  ottone  in  fili  od  in  la- 
stre sottili  ;  tutto  ciò  che  serve  a  guernire 
le  masierizie,  come  anelli,  bottoni,  rotelle, 
puleggie,  viti,  chiodi,  compi*nelle,  sonagli, 
tcit;  metalliche,  ornamenti  di  ottone  d'iialt 
e  verniciati,  ed  una  quantità  di  altri  oggetti 


(a)  È  fra  noi  inralso  Y  errore  «1^  intito- 
lar riiincaglieri  quelli  che  i  Francesi  dicono 
bijoutiers:  folen<lo  osare  la  parola  chinca- 
glieri nello  stesso  significalo  iJi  quella  fran- 
cese (la  cui  deriva,  conveniva  chiamure  con 
IhI  nome  quelli  che  veu<lono  chioderie,  iileo- 
sili  di  ferro  e  di  acciaio,  piatire  di  ottone 
ed   altri   simih    oggelli,  come    vedrenio   qui 
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cha  troppo  laogo  sard)be  ranooTerare.  Dtl 
miootiere  si  vendono  i  prodotti  d«lle  ' 
matùfettare,  nelle  quali  lavoransi  io  j 
de  gli  oggetti  onde  abbiamo  parlato.  Egli, 
come  dicemmo,  lavora  pochissimo  p  nulla, 
ed  il  suo  fondaco  è  soltanto  il  depoMto  del- 
le altrui  febbriche. 

Nella  bottega  del  ninatiere  principal- 
mente si  ha  occasione  di  conoiceria  di 
quanti  rami  d' indostria  difetti  ancora  F  Ita- 
lia, imperciocché  qnasi  tatti  gli  oggetti  che 
vi  si  veggono  provengono  dalP  estero,  al- 
coni,  cioè,  dalla  Germania,  moltissimi  dal- 
r  Inghilterra,  altri  eziandio  dalla  Francia. 

Le  fabbricazioni  in  grande  delle  minute- 
rie di  cui  parliamo  hanno  una  rivalità  co- 
stante nel  lavoro  degli  stessi  oggetti  eseguili 
per  proprio  uso  da  alcuni  di  qaegli  stessi 
che  it  ne  servono.  Per  alcuni  oggetti  giun- 
gono a  vincere  questa  rivalità,  superando 
di  gran  lunga  i  lavori  fatti  cosi  isolatamen- 
te per  la  esattezza  dei  lavori  fabbricali  io 
grande,  o  per  la  bassezza  del  prezzo  cai 
possono  ridurli.  Alcuni  degli  utensili  che 
servono  alle  operazioni  di  varie  arti  però, 
sono  migliori  eseguiti  dagli  artefici  steisi  ; 
ma  riescono  sempre  assai  più  costosi,  il 
prezzo  essendone  spesso  doppio,  triplo  e 
perfino  quadruplo  di  quello  dello  stesso 
oggetto,  assolutamente  simile  in  apparenza, 
e  che  viene  dalle  fabbriche.  Malgrado  que- 
sta differenza,  sovente  T  operaio  preferisce 
r  utensile  fatto  eseguire,  appositamente  per 
proprio  conto,  guardando  principalmente 
alla  bontà  di  esso,  ne  considerando  il  bas- 
so prezzo  che  come  una  circostanza  affatto 
secondaria.  Cosi,  per  quanto  riguarda  gli 
utensili,  non  è  a  desiderarsi  che  la  grande 
fabbricazione  annienti  quella  particolare 
nelle  ofiìcine,  poiché  questa  ultima  diffi- 
cilmente potrcbl>e  ristabilirsi  quando  la 
fabbricazione  iu  grande  desse  prodotti  me- 
no perfetti  a  fine  di  potere  accordare  un 
maggior  ribasso  sul  prezzo.  Allora  la  esat- 
tezza dui  lavoro  degli  artigiani  ne  scapita. 
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Di  pi6  akuot  fabbrichs  della  Svizzera, 
della  Francia  ad  anche  delF  Inghilterra, 
malgrado  gli  inceppamenti  delle  dugane 
di  alcuni  paesi,  ibandirono  la  fabbrica 
zinne  in  piccolo  ed  accurata  di  alcuni 
utensili  o  roacchinucce  di  grande  impor 
tanta,  non  avendo  potuto  gli  artigiani  che 
le  lavoraTano  lottare  con  prezù  ollremodo 
limitati.  Gli  operai  più  non  sanno  dove 
procurarsi  questi  utensili  di  buona  qualità, 
quantunque  disposti  a  pagarli  assai  cari, 
avendo  grave  danno  al  loro  interesse  dalla 
mancanza  di  essi.  Sarà  difficile  porre  ripa 
ro  a  qnesto  usurpo  della  fabbricazione 
in  grande  sulla  piccola,  quantunque  ne  ri- 
dondi notabile  danno  ali'  industria.  Uno 
dei  rimedii  da  porvi  sarebbe  una  legge  se- 
vera che  punisse  la  Conlrafiazione  dei  mar- 
chìi  e  puuzoni,  i  quali  oggidì  si  falsificano 
con  tale  impudenza,  che  invece  di  essere 
guarentigie  della  costante  probità,  cioè  dì 
una  esecuzione  accurata,  più  non  hanno 
valore  alcuno  \  il  comperatore  che  ne  ri- 
mase cento  vo^fe  ingannato  più  non  vi  ab- 
bada  ;  il  negoziante  non  vi  ha  più  fiducia, 
ed  è  costretto  segnare  egli  stesso  gli  og- 
getti per  distinguere  la  buona  merce  dalla 
cattiva  :  così  il  fabbricatore  laborioso  non  ha 
più  a  sperare  quel  favore  che  gli  meritava 
la  cura  avuta  per  la  bontà  dei  propri  la 
vorì.  Appena  sarà  giunto  a  guadagnarsi  la 
pubblica  fiducia,  se  ne  contrafiarà  il  mar- 
chio e  se  lo  apporrà  sopra  cattivi  prodotti, 
sicché  vedrà  sfuggirsi  quella  riputazione  e 
quella  fortuna  che  giustamente  speravasi. 
Se  non  si  fosse  introdotto  1'  abuso  della 
contraffazione  dei  roarchii,  la  fabbricazio- 
ne in  grande,  malgrado  i  suoi  ribassi  dì 
prezzo,  non  avrebbe  potuto  vincere  la  fab- 
bricazione al  minuto,  che  avrebbe  venduto 
più  caro,  ma  dato  altresì  migliori  pro- 
dotti. Se  si  chiede  per  qual  motivo  le  fab- 
bricazioni in  grande  non  giungano  d'  or- 
dinario a  far  bene  altrettanto  quanto  quella 
in  £»iccolo,  diremo  firimieramcnte  che  han- 
Suppl  Dit..  Tccn.  T.  XXF. 
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no  lo  scopo  principale  di  fabbricare  a  buon 
patto,  ed  inoltra  che  gli  utensili  fatti  da 
molti  operai  che  si  mutano  sovente  ed  ese- 
guiti in  fretta^  non  possono  gareggiare  con 
quelli  lavorati  da  un  operaio,  il  quale  oc- 
cupossi  per  tutta  la  vita  di  quella  fabbri- 
cazione ;  nel  fare  nna  operazione  piuttosto 
che  a  farla  sollecitamente  tende  a  dispor- 
re come  conviensi  le  cose  per  la  opera- 
zione susseguente  ;  il  quale,  in  fine,  co- 
nosce meglio  la  materia  che  adopera,  ed 
ha  uno  stimolo  di  onore  e  d*  interesse  che 
non  esiste  pel  giornaliero  cui  si  pagano  i 
lavori  un  tanto  alla  dozzina.  È  per  questi 
motivi  che  alcune  fabbriche  lasciano  molto 
a  desiderare  sulla  buona  qualità  di  certi 
oggetti,  mentre  invece  altre,  e  per  la  op- 
portunità di  procurarsi  buoni  materiali  e 
migliori,  e  per  la  molta  pratica  che  acqui- 
stano gli  operai  destinati  sempre  alla  ese- 
cuzione di  una  medesima  cosa  con  oppor- 
tuna divisione  del  lavoro,  acquistano  in- 
vece anche  dal  lato  della  qualità  una  in- 
negabile prevalenza. 

(Paolo  Desormeavx  —  G.**M.) 
MmcTEBiA  di  acciaio.  Questo  ramo  di 
industria  era  specialmente  un  tempo  in 
grande  favore  nelf  Inghilterra,  dove  lo  si 
aveva  condotto  a  grandissima  perfezione. 
Dappoi  anche  la  Francia  aveva  seguito 
r  esempio  ;  ma  ora  il  capriccio  della  moda 
ha  fatto  scadere  grandemente  Y  uso  di  que- 
ste minuterie,  e  non  si  può,  a  dir  vero,  de- 
plorare questo  cangiamento  gran  fatto,  se 
si  riflette  alla  facilità  con  cui  questi  orna- 
menti venivano  presi  dalla  ruggine  che  di- 
struggeva in  breve  talvolta  lavori  di  molto 
costo  e  bellezza.  Facevansi  di  acciaio  brac- 
cialetti, cinture,  fibbie  ed  altro,  ed  anche 
lavori  più  complicati,  come  casse  da  orinoli 
da  tavolino  e  candelabri.  Per  dare  un  esem- 
pio di  quanto  si  fece  d' importante  in  tale 
proposilo,  citeremo  una  guernitur^  dà  ca- 
mino, formata  di  un  porta-orioolo  e  di  due 
candelabri,  eseguita  da  Frichot  e  premiata 
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con  medaglia  d^oro  Delta  esposìiione  a 
Parigi  del  182 5.  Questi  bei  prodotti,  del 
valore  di  35,ooo  fianchi,  risultavano,  die- 
tro quanto  disse  lo  stesso  Frichot,  dalla 
unione  di  91,000  petzi  di  acciaio,  !  quali 
presenfairano  i,oa8,3oo  faccette,  e  perla 
cui  montatura  erano  occorse  3,o53,ooo 
operazioni. 

Quali  sieoo  ì  metodi  di  qtiesl''  arte  ven- 
ne indicato  abbastanza  nel  Dizionario.  La 
politura  forma  il  merito  principale  di  que- 
sti lavori,  e  pegU  oggetti  più  grandi  la  si 
dà  prima  con  ismeriglio,  adoperandolo  gra 
do  a  grado  sempre  più  fino,  poscia  con  Io 
stagno  calcinato,  seguendo  del  resto  quei 
metodi  che  possono  vedersi  agli  articoli 
BauTviTnRA  e  Politcba.  Gli  oggetti  minuti 
si  poliscono  agitandoli  in  botti,  come  si  è 
detto  nel  Dizionario. 

Agli  articoli  Acciuo  del  Dizionaiio  e 
del  Supplemento  si  parlò  delle  varie  qua- 
lità che  se  ne  trovano  in  commercio,  delle 
proprietà  di  ciascuna  di  es^e,  ed  è  facile 
dietro  quelle  indicazioni  scegliere  P  acciaio 
più  opportuno  pei  minuti  lavori  di  cui 
parliamo.  Un  metodo  proposto  da  Carlo 
Sunderson  per  rendere  V  acciaio  alto  a  fa- 
re i  lavori  più  delicati  e  finiti,  è  quello  che 
segue. 

Prendesi  una  spranga  d^  acciaio  qnale 
esce  dalla  fornace,  rompesi  in  piccoli  pezzi 
lunghi  da  a5  a  5o  millimetri  ;  quando  se  ne 
ha  in  quantità  suf6ciente,  si  uniscono  sopra 
una  pietra  cilindrica  che  regga  senza  fen- 
dersi al  forte  calore  di  un  fornello  a  river- 
bero ;  pongonsi  cosi  riuniti,  in  modo  che 
formino  00  tutto  il  più  compatto  che  mai 
si  possa,  in  un  crogiuolo  che  meltesi  in  un 
fornello  a  riverbero,  sostenendo  il  fuoco 
fino  a  che  tutta  la  massa  sia  in  istato  di 
semi-fusione.  Levasi  allora  dal  crogiuolo  e 
portasi  sotto  an  grosso  maglio  cornane  di 
ferriera.  Questo  maglio  viene  mosto  da  una 
macchina,  e  la  massa,  essendo  semi-fluida, 
si  riduce  ben  prtsfo  in  nn  solo  prisma  di 
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acciaio  solido  di  7 5  a  100  milli metri  di 
lato  :  questo  acciaio  riponesi  di  bel  nuove 
in  un  fornello  di  60  a  90  centioietrì  di 
lato  e  d^  altezza,  riscaldato  con  coke  e  di 
cui  si  accresce  il  calore  con  uo  mantice  ; 
vi  si  lascia  finché  sia  giunto  di  nuovo  allo 
stato  di  semi-fusione  :  allora  lo  si  estrae,  e 
riportasi  sotto  al  maglio  per  dargli  la  for- 
ma d^  una  spranga  d**  acciaio.  Questo  è 
atto  ad  usarsi  per  qualunque  ph\  deli- 
cato lavoro. 

L^  acciaio  ottenuto  in  tal  guisa  è  £ 
gran  lunga  superiore  a  quello  preparato 
coi  soliti  metodi.  Quando  non  si  abbisogni 
di  un  acciaio  tanto  buoiii',  si  può  rispar- 
miare di  porre  i  pezzi  di  acciaio  nel  cro- 
giuolo e  invece  riscaldarli  a  bella  prima  in 
un  fornello  a  riverbero,  e  poscia  ridurli  in 
ispranghe. 

Accennossi  in  questo  articolo  nel  Dizio- 
nario, come  per  maggiore  facilità  sorente  si 
eseguiscano  i  lavori  di  ferro  dolce  ed  io 
appresso  si  muti  questo  in  acciaio  alla  su- 
perficie, lo  che  può  farsi  mediante  quei  me- 
todi di  cementazione  che  Vennero  indicati 
agli  articoli  Acciiio,  e  specialmente  eoo 
quello  conosciuto  col  nome  di  tempera 
ajascetto  (T.  I  del  Dizionario,  pag.  39), 
oppure,  meglio  ancora  per  chi  debba  ope- 
rare su  pochi  piccoli  pezzi  ad  un  tratto, 
riscaldandoli  framezzo  ritagli  di  ghisa,  co- 
me si  disse  nel  luogo  sopraccitato  (pag.  Sa), 
o  con  cementi  di  sostanze  animali,  con>e 
si  è  veduto  nel  Supplemento  (T.  I,  pagi- 
na 33).  Una  semplice  maniera  di  cementa- 
re il  ferro  per  mutarlo  in  acciaio,  consiste 
nel  coprirlo  d^  idrodanoro  di  potassio  ed 
esporlo  quindi  al  fuoco  di  una  fucina,  nel 
qual  modo  si  ha  il  vantaggio  che  il  ferro 
rimane  perfettamente  scevro  di  sfaldatnre 
e  di  ossido.  Siccome  poi  l' idrocianuro  di 
potassio  ha  V  inconveniente,  ad  una  tempe- 
ratura un  po^  alta,  di  fondersi  come  la  cera 
sopra  le  superficie  riscaldate ,  scolando 
quindi  sopra  quelle  parti  che  non  si  vo- 
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gliono  cementare,  cosi  ti  paò  invece  ado- 
perare il  clornro  di  ammoniaca  o  sale  am- 
moniaco,  operando  nel  modo  che  segue. 

Prendesi  un  pexzo  di  questo  sale  pro- 
porzionato alla  massa  di  ferro  che  tuol- 
si  trattare,  e  se  lo  fissa  alla  cima  di  una 
spranghetta  o  di  un  chiodo  appuntito  cur- 
valo ad  uncino,  ed  immerso  bella  massa 
crìstaliioa.  Arroventasi  il  ferro  da  cemen- 
tarsi, e  se  ne  stropicciano  tutte  le  parti 
che  si  vogliono  inacciaiare  per  uno  o  due 
minuti  col  sale  ammoniaco,  avvertendo 
di  mantenere  per  tutto  quel  tempo  il  fer- 
ro al  color  rosso  tìvo.  Il  sale  ammonia- 
co non  si  stende  giammai  né  cola  al  di  là 
dei  punti  sui  quali  se  lo  stropiccia.  Quan 
do  si  reputa  Coita  la  operaziiioe,  uifTasi 
immediatamente  il  ferro  nell^  acqua  fredda, 
Si  ai^operarono  sempre  in  alcune  profes- 
sioni per  mutare  il  ferro  in  acciaio^  coma, 
cuoio,  fuliggine  ed  altre  sostanze  che  con- 
tengono deir  ammoniaca,  e  Reaumur,  nelle 
sue  ricerche,  dichiarò  che  questo  sale  gli 
aveva  dato  i  migliori  risultamenti  fra  tutle 
le  sostanze  provate  ;  ma  le  indicazioni  dì 
quel  celebre  uomo  rimasero  sterili  per 
molto  tempo.  Tuttavia  attualmente  in  al- 
cune fabbriche  adoperasi  con  buon  esito 
r  ammoniaca  per  la  cementazione  di  molti 
oggetti  minuti  dì  ferro. 

Un  altro  mezzo,  poco  noto,  per  inac- 
ciaiare gli  oggetti  di  ferro  battuto  consiste 
nel  tufiàrli  entro  la  ghisa  fusa  dopo  averli 
portati  ad  un  caldo  sudante.  Daremo  al- 
cune indicazioni  intorno  al  metodo  da  se- 
guirsi  in  tal  caso. 

Tostochè  gli  oggetti  di  ferro  ricevettero 
la  forma  che  devono  avere,  o  si  sono  di- 
grossati quanto  é  possibile,  portensi  ad  un 
caldo  sudaute  per  potere  inacciaiarli,  o 
non  si  porta  a  questa  temperatura  se  non 
quella  parte  di  essi  che  deesi  inacciaiare. 
Ridotti  in  tale  stato,  si  tuffano  interamente 
•  per  quel  tratto  che  occorre  in  un  bagno 
di  ghisa  ridotta  quanto  più  fluida  è  possi 
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bile,  e  vi  si  agitano  per  an  tempo  più  o 
meno  lungo,  secondo  che  si  vuole  far  pe- 
netrare il  carbonio  più  o  meno  addentro 
negli  oggetti.  Una  immersione  di  una  fra- 
zione di  secondo  è  bastante  a  far  penetra- 
re la  ibacciaiatura  ad  una  profondità  di 
a  a  a,5  millimetri.  Levasi  allora  V  oggetto 
dal  bagno  di  ghisa,  e  per  fissarvi  V  invi' 
luppò  o  strato  di  acciaio,  tufiàsi  immedia- 
tamente nelP  acqua,  non  lasciandoì^elo  che 
alcuni  secondi^  tanto,  cioè,  che  all'  uscirne 
conservi  un  calor  rosso  sensibile,  e  si  pos- 
sa lavorare  a  martello  con  le  solite  cautele 
necessarie  per  1'  acciaio. 

Questo  metodo  non  presenta  difficoltà, 
come  si  vede  nelle  magone,  potendosi  dis-^ 
porre  della  ghisa  delPalto  fornello  che 
può  attignersi  da  quello  direttamente  o 
trasportarsi  in  vasi  o  recipienti  riscaldati. 
Anche  nelle  fucine  non  è  difficile  procu-* 
rarsi  della  ghisa  fusa  ;  ma  è  da  avvertirsi 
che  quando  non  si  voglia  che  gli  oggetti 
aumentino  di  volume  è  da  preferirsi  la 
buuna  ghisa  grigia,  e  che,  alP  opposto,  se 
si  vtjgliooo  caricare  questi  oggetti  di  uno 
strato  sensibile  di  acciaio^  vai  meglio  impie- 
gare la  ghisa  bianca,  cioè  quella  che  è  più 
povera  di  carbonio. 

Questa  maniera  dMnacciaiare  può  an- 
che adoperarsi  in  piccolo,  come  risulta 
dalie  esperienze  fatte  da  Lohse,  capo  ma- 
gnano a  Chemnitz.  Ti  hanno  ivi  due  fuci- 
ne sotto  uno  stesso  camino,  provveduir- 
ciascuna  di  un  mantice  particolare.  Una  <ìi 
queste  fucine  servì  a  fondere  i  pezzi  di 
ghisa,  del  peso  di  drca  i****'-,5o.  Fusersi 
queste  in  un  crogiuolo  di  Passau  puslo 
sopra  una  stiacciata  di  mattoni  refrattnrii, 
collocata  sopra  una  piastra  rotonda  di  ferro 
che  aveva  otto  aperture  disposte  circolar- 
mente iutorno  al  fondo  del  crogiuolo.  Que- 
sta piastra  serviva  a  chiudere  perfettamente 
il  focolare  della  fucina,  né  vi  si  lasciava  giu- 
gnere  l*  aria  che  per  le  sue  aperture.  In- 
torno al  crogiuolo  erasi  innalzato  un  piccolo 
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maro  circolare,  il  quale  formafa  ma  ta- 
schetfa  che  si  riempiva  di  coke.  Questa  di- 
sposizione Tedesi  rappresentata  nella  fig.  i 
della  Tav.  XLII  delle  Arti  chimiche.  L'aria 
giogneva  dal  mantice  per  V  ugello  a^  pe- 
netrava nella  cavità  ò,  poi  a'  innalzava  per 
le  aperture  ce,  per  alimentare  la  combu- 
stione del  coke  che  dgneva  il  crogiuolo  d  : 
mediante  questa  disposizione  la  ghisa  fon- 
devasi  in  un'  ora.  Forse  giugnerebbesi  an- 
cora più  presto  allo  scopo  appoggiando  il 
crogiuolo  d  carico  di  ghisa  sopra  un  altro 
crogiuolo  rovesciato  «,  con  alcuni  fori,  nel 
quale  condurrebbesi  Tugello  a.  Questa  di- 
sposizione si  vede  nella  fig.  2.  In  pari 
tempo  portavansi  al  caldo  sodante  spran- 
ghette  di  ferro  e  si  operava  con  esse  come 
dicemmo.  La  rottura  del  crogiuolo  inter- 
ruppe gli  speri  meo tiy  ma  si  ebbe  il  tempo 
di  preparare  acciarini  ed  altri  simili  ogget- 
ti. La  frattura  di  una  spranga  di  ferro 
trattata  in  tal  guisa  e  temperata,  presentò 
uno  strato  d' acciaio  grosso  circa  a '^'",5, 
ed  era  facile  conoscere  i  punii  ove  il 
caldo  sudante  era  penetrato  più  profonda- 
mente, perchè  ivi  la  formazione  delP  ac- 
ciaio era  penetrata  più  addentro.  Yedevansi 
facilmente  del  resto  ad  occhio  nudo,  o,  me- 
glio, con  r  aiuto  di  una  lente,  le  successive 
differenze  che  presentava  la  frattura  del- 
l' acciaio.  11  contatto  più  immediato  o  più 
prolungato  con  la  ghisa  si  riconosceva  fa- 
cilmente ad  una  frattura  più  grossolana,  la 
qual  grana  diveniva  sempre  più  fina  in  sino 
a  tanto  che  si  perdeva  nella  massa  di  fer- 
ro dolce  che  non  presentava  alcuna  modi- 
ficazione. 

Siccome  la  penetrazione  dell'  inaccìaia- 
mento  dipende  dalla  profondila  cui  pene- 
tra il  caldo  sudante  non  che  dalla  durala 
della  immersione  nella  ghisa,  così  ne  se- 
gue potersi,  come  si  vuole,  trasformare  in 
acciaio  gli  oggetti  di  ferro  totalmente  o 
fino  a  qualsiasi  profondila  solamente. 

Nella  S  ti  ria  da  qualche  tempo  accostu- 
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mavasi  taflkre  i  peni  di  acciaio  che  pre- 
sentassero parti  molli  o  ferrose,  ridotti  al 
caldo  sudante,  in  un  bagno  di  ghisa  per 
rendere  loro  il  carbonio  che  avevano  per- 
duto. 

(  CàaLO  SoHOBasoR  —  Buirav  — 
G**M.) 
MuruTEEiA.  di  ghisa.  La  estensione  seoa- 
pre  maggiore  che  va  prendendo  V  oso  del- 
la ghisa,  la  rende  oggidì  di  qualche  impor- 
tanza, oltre  che  per  le  opere  gigantesche 
della  meccanica,  anche  per  quegli  oggetti 
minuti  e  d'  ornamento  che  altra  volta  (a- 
cevansi  di  bronzo,  ed  all'  articolo  Ghisa 
modellata  nel  Dizionario  si  dis^e  per  quali 
vantaggi  superi  quella  lega.  Ivi  pure,  e  [mù 
ancora  estesamente  all'articolo  FoRorroai 
di  ghisa  o  ferro  f oso  in  questo  Supple- 
mento, indicossi  come  abbia  a  rifondersi 
per  tal  fine  la  ghisa  in  crogiuoli,  in  for- 
nelli a  manica  od  a  riverbero,  specificando 
le  avvertenze  necessarie  in  ciascuno  di-que- 
sti casi,  le  qualità  di  ghisa  più  convenienti 
e  finalmente  le  maniere  di  preparare  le 
forme.  Qui  faremo  soltanto  conoscere  un 
metodo  molto  adoperato  nel  Belgio  e  par- 
ticolarmente a  Brusselles  per  liquefare  la 
ghisa,  il  quale  si  chiama  colà  metodo  di 
fusione  con  la  calebassa^  notabile  per  la 
semplicità  degli  apparati,  per  la  poca  spe- 
sa di  istituzione,  di  combustibile  e  di  mano 
d'  opera  e  per  la  eleganza  delle  sue  ope- 
razioni. Tanto  più  volentieri  riportiamo 
questa  descrizione  a  disteso  quanto  che 
r  uso  della  ghisa  è  ancora  limitato  fra  noi, 
appunto  per 'la  mancanza  di  stabilimenti 
di  fusione  di  essa,  sicché  dovendo  procu- 
rarsela da  lontano,  il  ri  lardo  necessario  ed 
il  pericolo  che  le  ordinazioni  date  sieno 
frantese  distoglie  molti  dall'  uso  della 
ghisa  malgrado  i  vantaggi  di  essa.  Gol  me- 
todo Belgio  che  prendiamo  a  descrivere 
qualunque  magnano  può  con  facilità  fon- 
dere da  sé  gli  oggetti  minuti  che  gli  oc- 
corrono, al  modo  stesso  come  nella  fusio- 
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ne  in  crogiuoli,  cvitaodo  però  la  molta 
perdila  ed  il  grande  consumo  di  combu- 
stibile che  ha  luogo  c«)u  <|uelli,  come  ki  è 
detto  Degli  articijli  sopraccìttiti  del  Dizio- 
nario e  del  Supplemento. 

Chi  visita  per  la  prima  volta  un'  oflìci- 
na  nel  Belgio  ove  si  ado|>era  la  calebassa, 
ma  dove  questo  apparato  non  sia  in  atti- 
vità, a  fatica  si  persuade  di  essere  in  una 
oificinadove  fondesi  il  ferro;  malgrado 
però  la  grande  semplicità  dell'  apparato  è 
la  angustia  del  locale  che  occupa,  Tuso  di 
esso  presenta  molte  diiticoltà  e  si  lega  con 
le  quistìoni  più  delicate  della  metallurgia. 

Ti  sono  due  specie  di  fucine  a  calebasse, 
cioè  ùsse  o  stabili  ed  ambulanti.  Queste 
iiUime  vanno  da  nn  villaggio  all'  altro  per 
fondere  oggetti  minuti,  come  pesi  da  oriuoH 
o  da  bilance,  spranghe  per  le  grate,  palli 
ni  da  caccia,  che  si  fenno  versando  la  ghisa 
sopra  una  granata  bagnata  e  tenuta  al  di 
sopra  di  un  secchio  di  acqua,  ed  altre  si- 
mili cose. 

Parleremo  principalmente  delle  cale- 
basse  stabili,  fra  le  quali  sono  a  distinguer- 
si quelle  alimentate  col  coke  e  quelle  a 
carbon  fossile.  Più  innanzi  vedremo  che  la 
maniera  di  operare,  e  specialmente  quella  di 
fare  la  carica,  varia  secondo  la  specie  di 
combustibile  che  si  adopera.  Le  calebasse  a 
coke  assomigliano  a  fornelli  a  manica  e  si 
adoperano  come  quelli^  ad  eccezione  di 
alcune  differenze  che  accenneremo. 

A  Brussélles  adoperasi  la  calcbassa  per 
fondere  piccoli  oggetti,  come  ornamenti, 
candelabri^  statuette,  bracieri,  grate  di  pir. 
coli  fornelli,  ferri  da  stirare  i  panniliiii, 
balaustrate  perle  scale  ed  altro.  Ser\e 
pure  a  fondere  gli  smoccolatoi,  gli  scal 
pelli,  i  coltelli  e  tutti  gli  oggetti  minuti  in 
generale  che  si  vogliono  poscia  ricuocere 
per  renderli  malleabili.  Per  questi  oggetti 
la  calebassa  presenta  alcuni  vantaggi  sul 
fornello  a  manica,  il  primo  dei  quali  con- 
siste nella   economia   del  combustibile.  1 
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vero  dire  «i  può  fondere  piò  economica- 
mente nel  fornello  a  manica  che  nelle  cale- 
basse  ;  ma  per  avere  questa  economia  è 
duopo  fondere  senza  interruzione,  nel  qoal 
caso  si  guadagna  sul  co.mbustibiIe  adope- 
rato a  principio  per  riscaldare  V  apparato 
e  porlo  in  attività.  Il  fornello  a  manica 
merita  quindi  la  preferenza,  in  quanto  al 
consumo  di  combustibile,  quando  si  può 
fondere  senza  interruzione  ;  quando  si  può 
esser  certi  di  adoperare  la  ghisa  a  misura 
chn  il  fornello  la  somministra  ;  quando 
la  preparazione  delle  forme  non  ritarda  mai, 
il  che  [)erò  forma  la  principale  dilBcoltà 
della  fabbricazione.  Sarà  alf  opposto  da 
preferirsi  la  calcbassa  quandi»  non  occor- 
rono che  piccole  quautità  di  ghisa  e  ad 
intervjilli  iutgolari  ;  quando  il  modella- 
mento forma  il  lavoro  più  importante  della 
officina  e  non  può  assicurare  del  mo- 
mento ni  quale  saranno  pronte  le  forme. 
AUoia  consumasi  meno  combustibile  nella 
calebassa,  perciò  che  essendo  più  piccola 
del  fornello  a  manica  si  riscalda  più  facil- 
mente e  con  maggiore  econouiia.  Queste 
condizioni  sono  appunto  quelle  che  si  pre- 
sentano nella  fabbricazione  degli  oggetti 
minuti  che  abbiamo  indicato. 

Il  secondo  vantaggio  della  c^ilebassn  sul 
fornello  a  manica  è  quello  di  procurare 
una  ghisa  più  calda,  più  liquida,  meglio 
preparala,  modificata  alPuopo  ne'*  suoi  ca- 
ratteri, più  adattata  allo  scopo  che  si  ha 
di  mira,  la  calebassa  essendo  un  piccolo 
apparato  che  può  regolarsi  a  talento.  La 
fonditore  intelligente  può  dirigere  V  anda- 
mento della  calebassa  in  g^uisa  da  correg- 
gere le  cattive  qualità  della  ghisa  greggia 
che  adopera.  L^  andamento  del  fornello  a 
manica  invece  è  uniforme  uè  può  vaii.iiNÌ, 
eri  ecco  per  quale  motivo  la  ghisa  che  vi 
si  tratta  non  cangia  di  propiielà. 

Un  terzo  vantaggio  è  quello  di  potersi 
usare  nella  caleLa:iSH,  per  la  ragione  anzi- 
detta, qualunque   specie   di   ghisa ,   com- 
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I>itfsivi  Tecchi  Tasi  da  coeioa  quasi  Id- 
terumeote  abbruciati.  Nel  foroellu  a  ma- 
nica invece  fa  duopo  usare  buone  ghise 
dì  prima  fusione,  oppure  ghise  che  nella  ri- 
fusione agiscano  come  nella  prima  fusione. 
Le  ghise  cattive  o  bruciate  ri  produrreb- 
bero ingorghi  difficili  a  superarsi  od  ostrui- 
rebbero il  fornello,  sicché  converrebbe  so- 
spendere il  lavoro  e  nettarlo  o  non  po- 
trebbero servire  alla  fusione  per  non  es- 
fere di  qualità  a  ciò  opportuna. 

Una  fonderìa  a  calebussa  presenta  due 
parti  prìncipali,  e  sono  :  il  fornello  e  b 
macchina  soffiante. 

Il  fornello  propriamente  detto  si  com- 
pone di  due  parti  cioè  il  crogiuolo  o  ca 
lebassa  e  la  vasca  o  torre  del  fuoco,  le 
quali  due  parti,  si  uniscono  insieme  me- 
diante un  luto  argilloso.  Allorché  sono 
riunite  costituiscono  un  fornello  a  vasca 
simile  a  quelli  a  manica.  Il  crogiuolo  ì 
semplicemente  una  grande  secchia  da  fon 
ditore,  e  la  fig.  3  della  Tavola  XLII 
delle  j^rti  chimiche  rappresenta  P  alza- 
ta di  un  crogiuolo  veduto  sul  dinanzi  e 
posto  sopra  due  sostegni  di  legno  ss,  Lu 
figura  4  é  lo  stesso  crogiuolo  veduto  di 
sopra.  La  torre  del  fuoco,  che  si  vede 
in  alzata  nella  fig.  5  ed  in  pianta  nella 
fig.  6,  é  una  porzione  di  cilindro  munito 
«li  due  orecchie  co  (Gg.  5,  6,  7  e  8)  nelle 
quali  introducesi  una  spranga  di  ferro, 
per  maneggiarla  :  tanto  il  crogiuolo  che  la 
torricciuoltt  sono  di  grosso  lamierino  rive- 
stilo di  argilla  all'  interno  ;  ma  il  crogiuolo 
può  farsi  anche  di  ghisa.  Si  erige  il  fornel- 
lo lungo  un  muro  e  la  torricduola  si  volge 
per  guisa  che  il  muro  chiuda  il  vuoto  che 
presenta  lateralmente  e  compia  la  sezio- 
ne del  cilindro.  Lutasi  questo  contro  il 
muro,  e  si  riveste  il  tutto  air  interno  di 
argilla  per  guisa  che  il  vano  della  vasca 
presenti  una  forma  abbastanza  cilindrica. 
Il  crogiuolo  è  sepolto  nella  sabbia  per 
conservargli  calore.  Il  monte  di  subbia  ol 
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trepassa  alcun  poco  il  cerchio  di 
della  calebassa  con  la  torre  del  fuoco  e 
^rma  tre  scarpe,  essendo  soslenota  mi  bas- 
so da  due  travi  di  legno  o  da  piccoli  mori 
di  mattoni  xx  (fig.  7  e  8)  a  destra  ed  a 
sinistra  del  crogiuolo.  Nelle  calebasse  sla- 
bili di  cui  parliamo  il  fornello  presenta 
una  capanna  ed  una  apede  di  camino 
spazioso,  un  pò*  devato,  cioè  io  tutto  s 
2,'"5o,  per  iuviare  al  di  fuori  i  prodoUi 
della  combustione. 

La  fig.  7  rappresenta  P  intero  apparato 
di  fusione  veduto  di  fianco,  e  quella  S  Io 
stesso  apparato  veduto  dinanzi  :  e  è  il  cro- 
giuolo interrato  ;  t  torriceila  pd  fiioco  ^ 
m  muro  cui  si  addossa  il  fornello  ^  h  ca- 
panna del  camino,y  ugello  ddla  maecfai- 
oa  sofiìante  ;  %%  uncini  di  ferro  incastrati 
nel  muro  e  puntellati  per  soatencre  le 
cucchiaie  p  al  di  sopra  del  fuoco  a  fine  di 
riscaldarle.  £  con  queste  cucchiaie  che  si 
versa  la  ghisa  nelle  forme,  e  prima  di  porri 
il  metallo  liquido  occorre  riscaldarle, al  qual 
fine  si  approlfitta  del  calore  del  camino. 

Le  figure  che  diamo  vennero  prese  dtl- 
la  officina  di  Pauw,  abile  metallurgista  di 
Brusselles  che  lavora  col  coke.  Ivi  pure  tì 
ha  una  officina  a  calebasse  di  Corteo  chs 
è  più  piccola  e  lavora  col  carboo  fosnle  ; 
ne  faremo  in  appresso  il  paragone  per  in- 
dicare le  differenze  che  vi  hanno  nella  di- 
sposizione e  nella  maniera  di  lavorare 

Nelle  calebasse  ambulanti  ai  osservano 
le  stesse  parti  che  in  quelle  stabili  ;  di 
tutte  sono  più  piccole.  Una  semplice  caz- 
zeruola  vi  fa  1'  ofQzio  di  crogiuolo  ed  oa 
pezzo  di  stufa  serve  di  torriceila  pel  fuo- 
co che  è  io  tal  caso  un  cilindro  com- 
piuto. Non  avvi  camino,  montandosi  il 
fornello  all'  aria  aperta,  sicché  è  impos- 
sibile imaginare  un  apparato  più  sea- 
pk'ce.  Quanto  alle  macchine  soffianti  si 
possono  adoperare  i  mantici  di  cuoio  co- 
muni. Pauvr  adopera  un  ventilatore  ad 
alie  mosso  da  quattro  uomini,  simile  aOntto 
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a  quello  detcrìtto  air  articolo  Mìhtjcb 
io  questo  Sapplemento  (T.  XXI,  pagi- 
na 344)  e  dìs^oato  nella  fig.  i  della  Tu- 
vola  LXXI,  delle  j^rti  meccaniche.  La  ci- 
ma del  tubo  conico  di  esso  entrando  nel- 
la apertura  ^  come  si  Tede  nella  fig.  7 
della  Tav.  XLII  delle  j^rii  chimiche. 

Gorten  adopera  un  doppio  mantice  di 
cuoio  mosso  da  due  uomini  del  valore  di 
a 00  franchi.  Il  soffio  dee  essere  conti- 
nuo, e  per  lo  meno  altrettanto  intenso 
quanto  per  un  fornello  a  manica  che  aves- 
se lo  stesso  diametro  della  torricella  del 
fuoco.  Nelle  calebasse  ambulanti  adope 
ransi  mantici  che  agiscono  in  uno  stesso 
ugello  e  quindi  producono  un  soiBo  con 
tinuo,  oppure  cacdavisi  V  aria  per  due 
buccolari  opposti,  lo  che  per  altro  è  meno 
vantaggioso. 

Sono  a  considerarsi  nel  bpccolare  le  di- 
mensioni, la  inclinazione  e  la  altezza.  Fa 
desso  TofGzio  di  un  cannello,  il  quale,  non 
solo  dee  dare  1'  aria  occorrente  alla  coro 
bustione,  ma  dee  altresì  modificare  la  qua- 
lità della  ghisa,  come  avviene  nà  fornelli 
à*  affinamento  ed  anche  negli  alti  fornelli, 
massime  in  quelli  d*  Eifel  e  de  Berry. 

Nella  officina  a  calebasse  di  Pauw  col 
coke  V  imboto  del  buccolare  ha  il  diame- 
tro di  6  pollici  (o'",i65)  e  la  cima  quello 
di  4pollid  (o*",!  i).  Il  buccolare /è  un  co- 
no tronco  di  lamierino  cornane.  La  manica 
di  cuoio  che  conduce  V  aria  dal  ventilato- 
re è  munita  alla  cima  di  una  base  di  la- 
mierino che  entra  esattamente  nel  bucco- 
lare. Nella  officina  a  calebasse  col  carbon 
fossile  di  Gorten  il  buccolare  è  semicirco- 
lare :  T  imbuto  è  alto  8  pollici  (o'",32) 
e  largo  6  (o'",i63)  ;  la  larghezza  alla  ci 
ma  è  di  1*  a  3  pollici  (o'",oi3  a  0*^,055) 
e  la  altezza  di  i  a  i  ^  (o%0  37*a  0*^,040) 
li  buccolare  è  di  ghisa  :  la  base  ha  per 
lo  meno  un  pollice  (o'"|Oa5)  dì  diametro 
air  apertura. 
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alla  calebassa  le  osservazioni  relutive  alla 
influenza  ééìe  dimensioni  del  buccolare 
sulP  andamento  degli  alti  fornelli  e  di 
quelli  dì  affinamento. 

Il  ventilatore  esige  un  buccolare  assai 
largo^  poiché  V  a^ia  che  dà  non  soffre  una 
forte  pressione. 

11  buccolare  non  risalta,  cioè,  non  pene- 
tra nel  fuoco. 

Da  Pauw  tale  è  la  inclinasione  del  buc- 
colare che  il  soffio  si  dirige  esattamente 
nel  mezzo  della  superficie  del  crogiuolo. 
Da  Gorten  il  buccolare  è  più  inclinalo,  e 
slancia  il  soffio  nel^  mezzo  al  fondo  del 
crogiuolo.  La  inclinaii|^e  del  buccolare 
dee  produrre  V  effetto  di  imbianchire  la 
ghisa  e  di  depurarla  tutto  insieme.  Un  sof- 
fio meno  volto  alP  ingiù  avrebbe  minore 
azione  sulla  ghisa,  ma  non  la  riscalderebbe 
altrettanto  e  cagionerebbe  un  maggiore 
consumo  di  combustibile.  Quegli  che  di- 
rìge la  calebassa  dee  variare  la  inclina- 
zione del  buccolare  secondo  gli  effetti  che 
vuole  ottenere. 

L' altezza  del  buccolare  dee  pure  in- 
fluire sulla  qualità  del  prodotto,  ed  anche 
per  tale  riguardo  sono  da  applicarsi  le  os- 
servazioni fatte  per  altri  fornelli  metallur- 
gici, come  quelli  alla  catalana,  quelli  di 
affinamento,  di  riscaldamento  pel  ferro  e 
simili.  Nelle  calebasse  V  altezza  del  bucco- 
lare dipende  da  quella  del  crogiuolo,  poi- 
ché questo  ponesi  immediatamente  sotto 
al  buccolare  :  si  vede  non  essere  inutile  di 
proporzionare  la  profondità  del  crogiuolo 
dietro  V  effetto  da  ottenersi  in  circostanze 
date.  Le  figure  della  Tav.  KLII  delle 
jérti  chimiche  mostrano  che  Paw  appro- 
fondò il  suo  crogiuolo  senza  alterarne  la 
capacità  dandogli  la  forma  di  un  cono 
tronco.  Gorten  invece  adopera  un  cro- 
giuolo della  forma  di  una  cazzeruola  :  un 
crogiuolo  troppo  profondo  darebbe  luogo 
ad  una  produzione  di  scorie,  noo  essendoli 
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Lt  JimeiiMoni  del  fornello  devono  va- 
riare secondo  lu  quaDlità  di  ghisa  che  ti 
vuoi  liquefare  in  ana  sola  operazione.  Ti 
sono  piccoli  fornelli  ambulanti  nei  quali 
non  si  fondono  che  alcuni  chilogrammi  di 
metallo,  e  le  dimensioni  dei  fornelli  stabili 
possono  essere  tali  da  potervisi  liquefare 
fino  a  5oo  chilogrammi  di  ghisa  in  una 
volta. 

Nel  fornello  di  Pauw,  rappresentato  nel- 
le figure  si  liqnefunno  da  aoo  a  5oo  chi 
logrammi  di  ghisa  in  una  operazione,  e 
nel  fornello  di  Corten,  che  è  più  piccolo 
e  che  lavora  colcaibon  fossile,  fundonsi 
per  ogni  volta  aSnoo  a  i5o  chilogram- 
mi. La  torricciuola  pel  fuoco  e  la  calebas- 
sa  di  questo  fornello  possono  costare  60 
franchi,  e  la  costruzione  della  capanna  pel 
camino,  che  ha  la  grossezza  di  mezza 
pietra  ed  è  unita  con  argilla  semplice- 
mente, costò  tutto  al  più  100  franchi.  Il 
fornello  di  Pauw  ha  un  valore  alquanto 
più  grande,  imperocché  e  di  maggiori  di- 
mensioni. La  principale  ricchezza  della 
officina  di  Pnow  consiste  nei  modelli,  cas- 
se ed  altri  utensili  di  una  fonderìa  ben 
montata,  e  Panw  calcola  a  1  5  mila  franchi 
il  valore  de^  suoi  modelli  ed  a  8,000  fran- 
chi il  valore  dei  telai,  casse  od  altro  ne- 
cessarii  per  essi.  A  Seraing  vi  sono  mo- 
delli pel  valore  di  5  milioni. 

La  durala  di  una  operazione  dipende 
dalla  quantità  di  metallo  che  vi  sì  liquefa 
Nel  fornello  di  Pauw  occorrono  due  ore 
])er  riscaldare  il  crogiuolo  e  disporne  il 
fuoco,  due  ore  per  fondere  il  metallo  e 
mezza  ora  per  colare,  lo  che  fa  in  tulio 
quattro  ore  e  mezza  per  la  operazione 
propriamente  detta.  Corten  impiega  una 
ora  per  preparare  il  fuoco,  un'  ora  per  la 
fusione,  ed  un  quarto  di  ora  per  colare, 
cioè,  in  tutto,  due  ore  e  un  quarto.  Il  pri 
uio  può  quindi  fare  tutto  ni  più  tre  fusio 
ni  al  giorno  ;  il  secondo  invece  può  farne 
almeno  quattro. 
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Come  dicemmo,  vi  sono  alcune  calebat- 
se  alimentate  unicamente  col  cok«  ed  altre 
in  cui  li  adopera  il  carbon  fostiU  io  peni 
grossi  come  tre  a  quattro  ToUe  il  ponilo, 
che  si  dispongono  al  fondo  e  lungo  le  pa- 
reti della  calebassa.  Il  centro  sì  gnenuiet 
di  coke  minuto  proveniente  dalla  opera- 
none  precedente,  polche  quando  si  cob  il 
combustibile  che  riempie  la  calebassa  e  die 
se  ne  ritragge  trovasi  mutato  in  coke  spe- 
gnendolo con  acqua.  Adoperati  questo 
coke  nelle  calehasse  a  carbon  fossile  per 
riempiere  i  vuoti  che  si  formano  a  misan 
che  consumasi  il  combustibile.  Siccooe 
r  abbassamento  ha  luogo  nel  mezzo  delli 
colonna  e  non  nella  drconferenxa  ore  si 
trovano  grossi  pezzi  di  carbon  fossile  che 
non  discendono,  così  è  sempre  nel  mezzo 
che  il  fonditore  dee  rimettere  il  comba- 
stibilc. 

Si  può  adoperare  nelle  calebasse  anche 
il  carbone  di  legna,  ma  questo  combusti- 
bile è  meno  vantaggioso  degli  altri  due. 
A  Brusselles  non  si  adopera  che  il  cdie  od 
il  carbon  fossile.  Il  coke  impiegato  da 
Pauw  si  fabbrica  nella  officina  stessa  con 
carbon  fossile  che  costa  du  a  a  a  a  5  fran- 
chi ai  luo  chilogrammi.  11  carbon  fossile 
che  adopera  Corten  viene  a  costare  da  27 
a  3o  franchi  i  100  chilogrammi.  Il  com- 
bustibile dee  essere  sempre  della  migliur 
qualità.  11  coke  deve  essere  sodo  e  com- 
patto, ed  il  carbon  fossile  non  dee  essere 
troppo  soggetto  a  fondersi,  polche  altri- 
menti intercetterebbe  la  corrente  dctraria. 
Nelle  calebasse  ambulanti  non  si  può  ado- 
perare se  non  se  il  coke  od  il  carbone  di 
legna,  essendo  che  la  piccolezza  di  quegK 
ap[)arali  non  [>ermelte  di  caricarli  al  modo 
come  si  è  dello  esser  necessario  quando 
si  fa  uso  del  carbon  fossile. 

La  natura  della  ghisa  da  impiegarsi  di- 
pende dalla  qualità  degli  oggetti  che  si  vo- 
gliono fabbricare.  Gli  ornauicnli  esigono 
una  ghisa  scevra  da  puliche,  grigia,  che 
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prenda  It  imprunta  più  ddicate,  non  si 
xistrin^  gran  fatto,  e  non  di?eoga  fra- 
gile quando  fé  ne  fanno  oggetti  molto 
sottili. 

Paaw  assicura  potersi  conoscere  nella 
calebassa  se  ona  ghisa  è  stata  fusa  con 
carbone  di  legn»  o  col  coke.  A  lai  fine 
riducesi  in  polvere  finissima  messo  chilo- 
gramma  di  sale  comune  ed  pn  mezzo  chi 
logramma  di  carbone,  e  si  mescono  esatta- 
mente queste  matèrie  con  un  quarto  di 
chilogramma  di  vetro  pesto.  Cinque  mi- 
nuti prima  di  sospendere  il  soffio  rntròdu- 
cesi  il  miscuglio  nella  calebassa  pel  bucco- 
Inre.  In  tal  modo  la  ghisa  ottenuta  col  coke 
quando  è  fusa  in  ornamenti,  presenta  orli 
bianchi,  mentre  invece  la.  ghisa  ottenuta 
col  carbone  di  legna,  resta  grigia,  od  anche 
diviene  pfù  grigia  che  nelle  circostanze 
ordinarie.  Panw  assicura  inoltre  che  que- 
sta aggiunta  non  nuoce  menomamente  alla 
qualità  della  ghisa.   * 

Pauw  prende  le  ghise  che  adopera  ad 
Ilourpe,  fra  Sambre  e  Mense,  e  talvolta  a 
Conillet,  e  le  paga  i5^-,5q  ai  loo  chi- 
logrammi. La  ghisa  di  Leefìlael,*  vicino  a 
Louvain,  gli  risultò  troppo  cruda  e  fragi- 
le pegli  ornamenti,  ed  inoltre  trovò  che 
sa  ristringeva  di  troppo  nel,  raffreddarsi, 
Allorquando  fabbrica  oggetti  che  si  abbia- 
no a  lavorare  con  la  lima  dopo  la  fusione, 
come  candelabri  od  altro,  adopera  la  ghisa 
inglese  detta  beaufort^a  i7^'',5o  ai  joo 
chilogrammi.  Si  osservò  questa  ghisa. esse- 
re quella  che  conservava  la  maggiore  dol- 
cezza dopo  una  éeconda  fusione.  Oltre  alle 
ghise  nuove,  Paów  adopera  sempre  una 
certa  quantità  di  vecchie  ghise  in  propor- 
zioni varie  secondo  V  uopo. 

Per  quegli  oggetti  che  non  esigono  gran* 
de  resistenza,  né  finitezza  perfetta,  né  mol- 
ta dolcezza,  come  le  grate  dei  bracieri, 
qualsiasi  specie  di  ghisa  può  servire,  e  si 
preferisce  perciò  quella  che  costa  meno, 
adoperandovisi  specialmente  le  vecchie 
Suppl  Di%.  Tecn.  T,  XXF. 
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stoviglie,  che  vajguno  da  6  a  io  franchi  ai 
loo  chilogrammi. 

Il  numero  degli  operai"  che  lavorano  in 
nna  officina  a  caleba^se,  varia  secondo  le 
dimensioni  del  fornello,  e  le  difficoltà  più 
o  meno  grandi  che  presenta  la 'preparazio- 
ne delle  forme.  Si  vede^  del  resto,  la  scelta 
ed  il  numero  degli  operai  modellatori  do- 
vere variare  secondo  la  natura  degli  og- 
getti da  modellarsi.  Non  considereremo  qui 
che  gli  operai  addetti  alfornello  propria- 
mente detto. 

Pauw  impiega  sei  modellatori,  e  li  pa- 
ga 4  e  più  franchi  al  giorno.  Un  operaio 
particolarmente  incaricato  del  servigio  del 
fornello  riceve  il  nome  àìjbnditorey  ed  ha 
un  salario  di  a^%5o  9\  giorno.  I  suoi  inca- 
irichi  consistono  nel  nettare  il  crogiuolo, 
riscaldarlo,  interrarlo,  lutare  li  torricciuola 
sul  crogiuolo  e  contro  il  muro,  rivestire 
di  argilla  l' interno  del  fornello  ;  pesare 
la  ghisa,  caricare  il  fornello,  tenere  unto 
il  ventilatore,  disporre  le  cucchiaie  pp  su- 
gli uncini  ftft  (fi^.  7  e  8)  qualche  tempo 
prima  che  si- abbia  «a  colare,  ed  in  genera- 
le fare  tutti  i  lavori  che  riguardano  il  for- 
nello. Il  fonditore  assiste  pure  alla  colatura, 
ed  è  altresì  incaricato  della  fabbricazione 
del  coke. 

Quattro  manovali  fanno  agire  il  venti- 
latore e  ricevono  i^'',64  al  giorno.  Questi 
operai  tengono  le  cucchiaie  quando  si  cola 
%  versano  il  metallo  nelle  forme.  Allorché 
non  sono  occupati  a  girare  il  ventilatore 
od  •  a  colare,  impiegaosi  nella  officina  ad 
altri  lavori,  come,  per  afiumicare  le  forme 
con  la  colofonia,  per  preparare  la  sabbia 
od  altro. 

Alla  operazione  di  colare  assistono,  non 
solo  il  fonditore  ed  i  due  manovali  onde 
abbiamo  parlato^  ma  altresì  i  modellatori 
che  hanno  fatto  le  forme.  Suolsi  per  Io 
più  colare  con  due  cucchiaie.  Due  operai, 
cioè  un  modellatore  ed  un  manovale,  por- 
tano Dna  cucchiaia,  ed  un  terzo  manovale 
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Detta  la  su^jerGcie  del  meUllo  mentre  Ter- 
sasi nelle  forme  ;  adopera  per  tal  fine  un 
petto  di  legno  che  infiammandoti  iUumina 
abbastanta  perchè  non  si  versi  il  metallo 
fuori  dalla  bocca  della  forma.  Oltra  ai  sei 
uomihi  che  maneggiano  le  dae  cucchiaie, 
ne  occorrono  altri  tre,  cioè  il  fonditore, 
un  gartone  ed  un  nettatore,  per  versare  il 
metallo  dalla  calebassa  nelle  cqpchiaie  ;  sic- 
ché il  numero  degli  operai  necessari!  per 
colare  con  due  cucchiaie  rìducesi  a  nove. 
Volendo  colare  a  tre  cucchiaie,  sono  neces- 
sari dodici  operai. 

Nella  officina  di  Corten  il  numero  del- 
le  persone  impiegate  è  molto  minore; 
due  facchini,  pagati  P  uno  con  i^',35,  e 
r  altro  con  i''',5o  al  giorno,  preparano 
il  fuoco  per  un*  ora,  e  fanno*  agire  il  man- 
tice per  un*  altra  ora.  Corten, .  chtf  è  in 
pari  tempo  modellatore,  fa  V  ofQtio  di  fon- 
ditore, senta  trascurare  il  tavoro  delle  sue 
forme.  L' incarico  del  fonditore  ivi  con 
siste  nel  caricare  il  metallo,  porre  di  quan- 
do in  quando  del  coke  minuto  nel  cen- 
tro a  misura  che  il  «ombu^bile  discen- 
de, visitare  il  boccolare  ed  assistere  alla  co- 
latura. 

Oltre  ai  due  manovali  onde  si  è  parlato 
ed  a  Corteo  che  prestati  a  fare  le  forme, 
vi  si  impiegano  due  altri  modellatori  che 
ricevono  da  a''*,  a  a^'',5o  a!  giorno  ed  an- 
che talvolta  3  franchi,  secondo  la  difficol- 
tà del  lavoro.  Per  colare  il  metallo  non  ia»- 
piega  che  tre  soli  uomini. 

Abbisognano  pel  servigio  del  fornello 
anche  gli  oggetti  seguenti  : 

i.^  Una  bilancia  per  pesare  b  ghisa. 

a.^  Un  martello  di  ghisa  del  peso  di  14 
rhilogrammi  per  rompere  i  petti  di  ghisa 
ed  un  piccolo  martello  pel  coke. 

3.^  Due  panieri,  ciascuno  capace  di  con- 
tenere a  5  chilogrammi  di  coke. 

4*^  Due-  picoole  cucchiaie  o  tatie  f^ 
(fig.  7  e  8)  pel  trasporto  della  ghisa  liqui- 
da. Tersasi  in  questa  cucchiaie  il  metallo, 
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che  riempie  il  crogiuolo,  per  poi 
nelle  forme. 

5.*  Due  cavalietti  ss  (fig.  S  e  4)  per 
sostenere  il  crogiuolo  quatidu  si  cola. 

6.^  Due  pale  comuni  per.  aotlertare  H 

vgiuolo  quando  cooiinciasl  la  fusione,  e 
per.  levamelo  e  sgombrare  la  sabbia  alTallo 
della  colatura. 

7.^  Una  spatola  comune,  rimile  a  quelle 
dei  modellatori,  per  calcare  la  sabbia  intor-  ' 
no  al  crogiuolo  quando  lo.  ai  interra  co- 
minciando il  fuoco. 

S.^  Due  secchii,"  nei  quali  si  porla  del- 
r  acqua  per  jspegnere  il  coke  dopo  smoa- 
tato  r  apparato. 

g.^.Una  lunga  sprahga  di  ferro  battuto 
per  maneggiare  la  tprricciuola,  passandoli 
nelle  due  orecchie  00  (fig.  6,  2  ^  8)> 

IO.*  Una  spranga  di  ferro  piatta  (fig.  9) 
per  levare  il  fuoco  dalla  torricduola  al  aio- 
mento  della  colatura. 

1 1  ."^  Una  bacchetta  .  o  spranga  di  ferro 
curva  ed  appuntita  (fig.  io)  per  regolai 
la  discesa  del  combustibile  nella  torrio- 
ciuola. 

la.*  Due  rastrelli,  1*  uno  a  manico  cor- 
to e  Peltro  (fig.  11)  a  manico  lungo.  H 
primo  serve  a  disporre  od  uguagliare  il 
coke  nella  torrìcciuola,  ed  il  secondo  a  le- 
vare il  coke  che  copre  e  sopravansa  il 
crogiuolo  dopo  levata  la  torrìccioola. 
-  i3.*Una  bacchétta  di  ferro  nndnais 
per  nettare  di  quando  in  quando  il  buooo- 
lare,  e  per  iscandagliare  il  crogioolo. 

.14**  Una  spranga  di /erro  (fig.  1  a)  fog- 
giata 0  scalpello  ad  un  capo  e  doppiameli* 
te  piegata  dalP  altro.  La  cima  a  scalpello 
serve  a  staccare  la  torrìcciuola  del  maro 
quando  si  vuole  sospendere  il  fuoco;  l' al- 
tra cima  si  adopera  quando  si  Toole  leva- 
re la  calebassa  per  porla  sui  cavalietti.  A 
tal  fine  un  operaio  afferra  uno  dei  manichi 
di  essa  con  V  uncino  di  cui  partiamo.  Que- 
sto utensile  medesimo  serve  pure  a  ht 
inclinare  la  calebassa  quando  si  versa  il 
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metallQ  oelle  cocchiaie.  A  tal  fine  V  upe- 
raio  impegaa  udo  dei  manichi  neir  andno 
mentre  preme  sali'  altra  cima  di  euo.  In 
tal  guisa  evitami  gli  accidenti  che  potreb* 
be  cagionare  il  roTetciamento  4ella  cale- 
bassa. 

i5.^  Fra  gli  oggetti  necessarìi  per  una 
officina  a  calebassa,  sono  pure  da  citarsi 
la  sabbia  per  interrare  il  crogiuolo,  V  ar- 
gilla comune  per  lutare  ed  intonacare  Pap 
parato,  V  olio  per  ugnere  il  ventilatore  e 
simili. 

Tali  sono  gli  utensili  e  materiali  impie- 
gati nella  officina  di  Pauw.  In  quella  a  car- 
bon  fossile  di  Corlen  il  numero  degli  oten< 
sili  è  minore,  riduceodosl  ad  una  bilancia, 
una  maxza  per  ispexzare  la  ghisa^  nua  palla 
su  cui  lasdansi  cadere  pezzi  di  carbon  fos 
sile  per  ispexxarli,  due  piccole  cucchiaie  ad 
un  solo  manico,  due  sostegni  addentellali, 
due  pale,  una  spatola,  due  secchii,  un  un- 
cino per  maneggiare  la  torricciuola,  ^na 
spranghetta,  un  martello  a  luogo  manico, 
una  spranga  auncinata  ed  un^  altra  col  ra* 
stiatoio  alla  cima. 

Nella  calebassa  a  coke  a*  impiegano  po- 
co più  di  a 5  chilogrammi  di  carbon  fossile 
per  100  di  ghisa  da  liquefarsi  ;  non  com- 
prendendosi in  questo  conto  il  carbon  fos-. 
sile  che  si  consuma  per  riscaldare  il  cro- 
giuolo, né  il  coke  con  cui  si  riempie  tutta 
la  calebassa  prima  d^  incominciar  a  soffia- 
re.  Una  parte  nnllameno  di  questo  combu- 
8 libile  si  ricupera  quando  si  cessa  di  sof 
fiare,  trovandosi  allora  '  la  calebassa  piena 
di  coke,  il  quale  si  spegne  con  acqua,  per 
usarlo  nei  seccatoi  o  nelle  stnfe.  Non  avreb- 
be più  consbteaza  bastante  per  servire  di 
nuovo  nella  calebassa,  ed  è  relativamente 
al  coke  comune  quello  che  sono  le  braci 
del  fornai  pel  carbone  di  legna.  Nel  for'^ 
nello  a  manica  il  consumo  del  combustibi- 
le non  è  minore,  imperciocché  la  carica  si 
compone  di  quattro  parti  di  ghisa  per  una 
di  eombnstibile:  vedesi  adunque  non  aver- 
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vi  realmente  un  vantaggio  nelP  uso  dei  for- 
nelli a  manica  se  non  sé  quando  si  possa 
fondere  senca  interruzione. 

Il  conto  seguente  mostra  quale  sia  il 
consumo  nella  officina  di  Pauw.  Per  fonde- 
re aSo  chilogrammi  di  ghisa  vi  occorrono 

loo  chilogrammi  di  coke,    - 

che  costano   .     '.     ...     5^'',5o 

'  a5  chilogammi  di  carbon 

fossile I    ,oo 

Legna  a  lascinaggi  .     .     .     o    ,  i  o 


Totale  '6   ,6o. 

Nelle  calebasse  a  <^rbon  fossile,  i  oo  chi- 
logrammi di  ghisa  ne  esigono  76  di  car- 
bon fossUe'per  la  prima  fusione,  compre- 
sovi il  combustibile  per  riscaldare  il  cro- 
giuolo prima  di  montare  la  calebassa,  ed 
il  carbon  fossile  per  riempiere  il  focolare. 
Nelle  fusioni  susseguenti  So  «chilogrammi 
bastano  per  100  di  ghisa,  non  occorren- 
do allora  il  riscaldamento  primitivo.  Un 
bnon  fonditore  calcola  a  5o  chilogrammi, 
a  termine  medio,  il  consumo  di  carbon  fos- 
sile per  fpndere  100  chilogrammi  dì  ghisa. 

Con  la  calebassa  di  Pauw,  il  quale  non 
adopera  che  buone  ghise,  il  calo  è  di  uu 
5  per  o/o  come  nei  fornelli  a  manica. 

Nella  calebassa  a  carbon  fossile  di  Corten 
il  calo  varia  da  5  a  ao  per  c/o  quando  si 
adoperano  ghise  cattive  o  mezzo  bruciale. 
Con  le  buone  ghise,  varia  da  5  a  io 
per  o/o. 

L' andamento  del  lavoro  non  é  lo  stes- 
so col  coke  a  col  carbon  fossile.  Descrive- 
remo primieramente  la  fusione  col  coke 
come  si  opera  da  Pauw,  e  quella  col  car- 
bon fossile  come  la  eseguisce  Curten. 

Per  la  fusione  col  coke  s^  incomincia  dal 
nettare  il  crogiuolo  e  dal  rivestirlo  con  uno 
strato  di  argilla  air  intemo  ;  poi  se  lo  ri- 
scalda bruciandovi  del  carbon  fossile  in 
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pezzi  grossi  «hf  fi  acceodt  too  Itgat  mi* 
nuU.  Si  adoperano  a  5  chilogrammi  di 
carbon  fossile,  che  però  non  si  consuma- 
no interamente.  Allorché  il  crogioolo  è  ri- 
scaldato abbastanza,  se  lo  fissa  sotto  al 
bnccofare  nel  loogo  ove  dee  stare,  e  se  lo 
interra  nella  sabbia,  poi  si  monta  il  for- 
nello, disponendo  prima  tuttarà  il  com- 
bustibile per  guisa  che  non  sia  d' imba- 
razzo al  soffio,  al  che  si  prestano  i  grossi 
pezzi  di  carbon  fossile  che  vi  si  mettono, 
come  dicemmo.  Per  montare  il  fornello  tI 
si  porta  la  torncciuola,  e,  dopo  averla  di- 
sposta a  dovere,  lutasi  sul  crogiuolo  e  di 
contro  al  muro  con  argilla.  Rivestesi  pure 
di  argilla  alP  intorno  del  buccolare,  e  sì  lu- 
tano tutte'  le  commettiture.  IL  fonditore 
che  fa  questa  operazione  si  guarentisce 
dal  calore  coprendo  il  fuoco  con  iSm  lami- 
na. Disposto  che  si  abbia  in  tal  guisa  il 
fornello,  s^  innalza  il  mucchio  di  sabbia  fino 
al  di  sopra  del  circolo  di  unione  del  cro- 
gioolo e  della  tpnìcciuola.  Mettesi  un  gros- 
so pezzo  di  carbon  fossile  al  di  sopra  del 
buccolare  per  lasciare  libero  passaggio  al- 
r  aria.  Si  riempie  di  coke  il  fornello  fino 
alla  bocca,  si  riduce  il  coke  al  diritto  di 
quella,  vi  si  dispongono  sopra  bene  ugual- 
mente 5o  a  60  chilogrammi  di  ghisa  ri- 
dotta in  5  a  6  pezzi  presso  a  poco  uguali^ 
e  copresi  il  tutto  con  Saio  chilogrammi 
di  coke  per  modo  che  il  fornello  sia  colmo. 
Supponendo  che  si  abbiano  a  liquefare 
soltanto  aoo  chilogrammi  di  ghisa,  che  è 
il  caso  ordinario,  componesi  questa  quan- 
tità con  i5o  chilogrammi  di  ghisa  nuova 
od  in  pani,  e  5o  chilogrammi  di  ghisa  vec- 
chia, di  quella  che  ha  servito  per  fare  le 
bocche  nelle  fusioni  precedenti,  che  si  è 
sparsa  sul  suolò  o  simili.  Si  caricano  i  a 00 
chilogrammi  in  Quattro  volte  ;  la  prima  ca- 
rica si  compoue,  come  dicemmo,  di  5o  chi- 
lofirammi  di  ghisa  nuova  ;  le  altre  tre  ca- 
riche hi  compongono  anche  esse  di  5o  chi- 
K  i^M-ammi  di  ghisa,  ma  vi  si  mesce  di  quella 
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vecchia,  in  ona  proportione  the  va  sempre 
aumentando,  cosicché  la  seconda  carici 
contiene  poca  ghisa  veccluaj  la  tersa  <fi 
più,  e  la  quarta 'ancora  di  più. 

Dopo  fatta  la  prima  carica,  si  comincn 
a  soffiare,  e  si  abbandona  il  fornello  fino  a 
che  abbia  luogo  una'altra  carica,  il  che 
può  dorare  da  uno  a  tre  quarti  d' ora,  se- 
condo i  casi.  In.  questo  frattempo  il  fondi- 
tore non  ha  altro  incarico  che  di  ognere 
i  pernii  del  ventilatore  ad  ogni  cinque  mi- 
nuti o  quando  lo  crede  necessario.  ADor* 
che  il  fuòco  é  disceso  abbaslansa,  il  fondi- 
tore visita  il  buccolare,  poi  unisce  le  ma- 
terie col  mezzo  ^ella  spranga  curva.  Il  for- 
nello é  ancora  pressoché  pieno,  ed  H  fon- 
ditore mette  la  seconda  carica  di  glùsa  sul 
combustibile  ;  aggiugne  circa  8  chilogram- 
mi, o  un  terzo  di  paniere  di  'coke,  quindi, 
dieci  minuti  dopo,  rimuove  il  fuoco  con  Ja 
spranga  per  renderlo  più  compatto,  Scen- 
do cadere  il  combustibile  nelle  cavità  che 
si  sono  formate  \  sparge  sul  fuoco  gli  altri 
due  terzi  del  paniere  del  coke  ed  aggua- 
glia il  combustibile  col  piccolo  rastrelb. 
La  terza  carica  di  metallo  si  fa  venti  mi- 
nuti dopo  la  seconda^  gettalo  prinm  solla 
bocca  mezzo  paniere  di  coke  che  si  aggoa- 
glia  col  piccolo  rastrello.  Un  quarto  di 
ora  dopo  si  vuota'  il  resto  di  paniere  solb 
booca,  si  drizza  il  combustibile  mediante 

rastrello,  poscia  si  fa  V  ultima  carica  di 
ghisa. 

Alcuni  minuti  prima  il  fonditore  mette 
due  cucchiaie  sugli  appoggi  %%  (fig.  5  e  S) 
per  riscaldarle.  Cinque  minuti  dopo  la  ol- 
tìraa  aggiunta  di  metallo  esamina  il  bocce- 
lare,  rimuove  il  fuoco  con  la  spranga,  ag- 
giugne mezzo  paniere  di  coke,  agguaglia  il 
combustibile  col  rastrello,  e  dopo  alcaoi 
minuti  aggiugne  ancora  altro  mezzo  pa- 
niere di  coke  che  agguaglia  nella  ste&si 
maniera. 

Trascorsi  i5  a  ao  minuti, scandaglia  il 
fornello  con  la  spraoghetta,  e,  quando  non 
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TI  ti  attaeea  più  ghisa,  paisà  a  colare.  A 
tal  fine  letaoti  prìmieraiDeiite  le  cacchiaie, 
disimpegoasi  la  torrìcciuola,  si  sgombra  la 
sabbia,  sospendasi  il  sofBo,  tc^lieti  ?ia  la 
torrÌGciaola,  si  fa  cadere  col  grande  rastref- 
lo  il  coke  spegnendolo  eoo  acqua  e  sabbia, 
mettesi  il  crogiuolo  o  calebassa  piena  di 
ghisa  su  due  cavalietti  (fig.  5  e  4)9  e  si- ver- 
sa il  metallo  nelle  caediiaie  dalle  quaK.getr 
tasi  oftWe  forme.  La  ghisa  dee  essere  di  un 
bianco  latteo. 

Allorchò  si  opera  col  carhon  fossile,  la 
preparaaione,  il  riscakluinento  e  V  interra- 
mento del  crogiuolo  si  fanno  allo  stesso^mo* 
do  come  pel  coke;  si  luta  e  si  intonaca 
nella  stessa  guisa  la  torrìecinola,  avvertendo 
dì  lasciare  libero  il  passaggio  alla  corrente 
dell'*  aria  e  di  compiere  V  interrimento  fino, 
a  drca  meato  piede  (o^'^iGS  )  al  diso- 
pra del  circolo  di  unione  della  torricciuola 
col  crogiuolo. 

Ciò  fatto,  si  mettono  sul*  fuoco  pezzi  di 
carbon  fossile  che  dispongonsi  a  guisa  di 
cono,  e  lasciaosi  ardere  per  qualche  tem- 
po senza  soffiare  ;  poi  si  soffia  circa  die- 
ci lùinoti  per  riscaldare  il  fornello  ed  in- 
fiammare Jl  carbon  fossile  in  tutti  i. punti. 
Terso  la  fine  di  questa  fiammata  il  fondi- 
tore spezza  la  crosta  formata  dal  coagulo 
del  <^rbon  fossile  e  sparge  uniformemente 
il  combustibile  nel  fornello,  mediante  la 
spranga  ricurva  della  fig.  ii.  La  super- 
ficie orizzontale  del  combustibile  agguaglia- 
ta in  tal  guisa  dee  giugnere  nel  fornello  ad 
una  altezza  di  circa  mezzo  piede  (0*^,165) 
al  di  sopfa  della  linea  di  unione  dd  cru 
giuolo  con  la  torricciuola. 

Coprasi  il  fuoco  gettandovi  sopra  una 
palata  di  4soke  io  pesai  grossi  quanto  una 
noce  per  rendere  meno  incomoda  T  ar- 
dore del  fuoco,  poi  s' introduce  tutto  ad 
uu  tratto  nel  fornello  la  ghisa  che  sì  vuol 
liquefare,  vale  a  dire,  in  quello  di  Corteo, 
poco  piò  che  100  chilogrammi.  Suppo 
nendo  che  si  abbiana  a  rifondere  vecchi  va- 
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sellami  di  ghisa  ridolli  in  petti  irregolari, 
lunghi  3  a  4  pollici  (oV^  •  o*"»!!)  «di- 
spongonsi questi  nel  fornello  in  ibrma  di 
ferro  da  cavallo,  le  coi  cime  tocchino  il 
maro  e  la  torriccinola,  e  la  cui  parte  con- 
vessa, che  trovasi  sul  £nann,  sia  distante 
dal  muro  5  afipollici  (o'",i3S  a  o'",i6o). 
Si  sovrappongano  i  pezzi  di  metallo  fino 
air  orlo  soperiore  della  torriccioola  ed  al- 
quanto pia  alti.  Mentre  il  fonditore  carica 
la  ghisa,  nn  operaio  reca  grossi  pezzi  di 
carbon  fossile  eli  introduce  nello  spazio 
vuoto  fra  la  torricciuola  ed  il  mucchio  di 
pezti  di  metallo.  Fattosi  il  carico,  i  pezu 
di  carbon  fossile  sopravanzano  la  bocca 
della  torricciuola  di  4  a  5  pollici  (o*",!  i 
a  o*",!  3S).  Allorché  si  rifon^fs  vecchia  ghi- 
sa in  grossi  pez|j,  come  ghisa  in  pani  o 
guancialetti  di  rotaie  delle  strade  di  ferro, 
ò  facile  caricare  ad  un  aolo  tratto  tutta  la 
ghisa  ;  ma  coi  pezzi  di  yasdlami  che  tengo- 
no molto  luogo,  talvolta  si  è  costretti  la- 
sciare da  parte  una  certa  quantità  di  ghisa 
perchè  il  fornello  è  gif  pieno.  In  questo 
caso  si  compie  la  cerìca  tosto  che  il  fuoco 
è.nn  poco  disceso,  cioè  ao  a  aS  minuti 
dopo  che  si  è  ricominciato  a  soffiare.  La 
]ghisa  di.questa  carica,  si  introduce  duran- 
te il  lavoro  a  porzioni  uguali  dalle  due 
parti  del  buccolare  vicino  al  muro  e  con- 
tro la  lorricciuola.^uando  è  fatto  il  carico, 
limane  fra  il  muro  ed  il  mucchio  metalli- 
co un  vuoto  che  si  riempie  di  coke.  Allora 
si  ripone  in  attività  il  mantice  ;  la  carica 
dom  circa  dieci  urinotL  Da  questo  mo- 
mento r  operaio  ad  ogni  cinque  minuti 
circa  ià  scendere  il  coke  lira  il  muro  ed  il 
mucchio  di  metallo  con  b  spranga  di  fer- 
ro ;  riempie  ogni  volta  di  coke  la  cavità 
prodottasi,  e,  se  occorre,- compie  la  carica 
al  momento  conveniente  senza  sospendere 
il  fuoco. 

Yenticinque  minati  dopo  riattivato  il 
soffio,  si  cessa  da  ogni  aggiunta  di  combn- 
stibile.  L^  operaio  spinge  oon  la  spranga  il 
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ctrboD  fossile  ioficmmiito  dalla  circotills- 
rema  al  ccotro,  esamifm  U  bncoolare  per 
dUostrairlo,  «d  aaaiciiraM  delio  stato  della 
materia  nel  foroello,  rìpeteodo  questo»  doe 
operatìoni  ogni  èioqaa  miaottfino  al  pun- 
to della  colalnra.  Il  moTiineoto  del  oom- 
bustilttle  con  la  ipniDga  ha  per  oggetto  di 
ridurlo  pia  eompalto,  e  di  impedire,  in  tal 
maoiera,  che  la  ghisa  si  abbruci.  Palesasi 
questo  abbrociamento  dalle  sdotille  che  si 
iDoaliano  dal  fornello  iniieme  con  la  fiam 
ma.  Si  contiiinf  in  tal  maniera  per  ao  a 
a  5  minuti^  quindi  si  cola.  Quando  la  ghisa 
è  calda  scoppietta  nelle  cucchiaie. 

(B.*  Talerids.) 
MINUTO.  La  circonferenza  del  circolo 
diridendosi  in  36 o  parti  uguali;  che  di< 
consi  gradi^  ciascuno  di  questi  gradi  si  èud' 
divide  in  altre  60  partì  uguali  che  si  chia- 
mano  mituUi:  volendo  divisioni  ancora  pia 
delicate,  dascon  minuto  diridesi  io  altre 
60  parti  che  si  dieooo  minuti  secondi  ; 
dascun  secondo  in  Uo  parti  che  diconii 
minuti  ter%i;  dastnn  minuto  tento  in  60 
parti  che  diconsi  minuti  quarti^  e  coiì 
discorrendo.  Per  indicare  con  breritli  que- 
ste divisioni  di  gradi,  minuti  primi,  secon- 
di, terzi,  quarti,  ecc.,  mattonai  un.  pòco  af  come  i  mionti  che  dividono   la  circonli»- 
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metri  s85»  j  an  minuto  seèondo  £ 
tri  3i  ;  un  imnnto  teno  di  o"',5i6. 

Allorché  si  introdusse  il  sisteiBB 
male,  fondato  appunto  come  si  sa  (Y.  M i- 
sùaA')  sulla  misuraziooe  esatta  di  on  meri- 
diano terrestre,  si  volle  ridurre  a  fraaioni 
decimaK  anche  la  circonferenza  de!  eireo- 
lo,  e  la  si  divue  in  4 00  gradi.  Facendo 
ciasqnn  grado  di  leo' minuti,  dascon  mi- 
nuto di  100  secondi,  e  cosi  di  aegnito. 
Dietro  la  nuova  divisione  adunque  la  dr- 
coniereoza  conterrebbe  4^9000  nainisti; 
4)000,000  minuti  aeoondi,  400,000,000 
mionti  terzi, ^ece^ 

Secondo  questa  divisione,  dascon  gra- 
do della  circonfertaaa  terrestre  essendo 
di  100,000  metri,  un  minato  primo  eqd- 
yale  a  loo  metri,  un  secondo  a  dìed  WHt- 
tri,  un  minuto  terso  ad  un  metro,  e  an  ■► 
unto  quarto  a  un  decimetro  :  qocila  df- 
visioae  non  venne  però  accettata^  e  li  se- 
guita ad  atteneru  ali*  antica. 

(G.**M.) 

Misuro.  La  setsantesima  parte  di  nos 
ora  :  dividasi  in  60  parli  che  si  dieooo  se- 
condi, poi  dascun  secondo  in  altre  kes- 
santa  che  diconsi  terzi,  allo  stesao 


disopra  alla  destra  dd  numeri  che  indica- 
no queste  parti  dd  circolo  i  segni  %  ',  '\ 
'","^,coii,  per  esempio,  iS'^,  45',  5 3^ 
3/^^,  ai'%  vale  i5  gradi,  45  minuti,  53 
fecondi,  37  terd  e  ai  quarti.  Per  con- 
aeguenka,  la  drconferensa  dd  drcolo  con- 
tiene 91,600  minuti;  1,996,000  secon- 
di ;  77,760,000  tersi  ;  49^^^9600,000 
minuti  quarti.  Un  minuto  secondo  è  quin- 
di meno  della  milionesima  parte  ddla  dr- 
conferenza,  ed  un  minuto  quarto  mena 
della  quattromiUe  milionèsima    parte  di 


renza  di  un  circolo. 

(G.**M.) 
Mnnrro.  Minestra  fiitta  di  erbe  cotte  e 
minutamente  battute. 

(ÀLaSETI.) 

'  Mnnrro.  Dicest  «aencfere  al  minuto  nel 
sento  di  vendere  minutamente,  doè  a  mi- 
nuti! parti,  à  poco  per  volta  :  è  il  contiarìo 
di  vendere  in  di  gròsso. 

(ÀLaKAH.) 

Mnnrro  (Béttiame)  si  dice  delle  peco- 
re, delle  capre  e  uaMlt,  a  diffèrensa  delle 
bestie  grosse,  come  buoi,  vacche  ed  altre. 
La  circonferenza  della  terra,  misurata  {Alseati.) 

sopra  on  meridiano,  essendo. di  4^  milio-      MINUZZATA.  Frondi  minate  che  n 
ni  di  metri,  per  conseguenza,  un  grado  di  spargono  in  terra  per  le  feste. 
essa  è  dì  111,111    metri;  un  minuto  di,  (ALasari.) 


MimeA 

MIRA.  V.  BiFVA. 

MIRABELLA.  Nome  voigwe  di  uoa 
specie  di  satina  di  ottimo  Mpore,  coti  det- 
ta io  Francia  donde  d  è  Tenuta. 

(ALHEEn.) 

MIRABOLANO.  Specie  di  prono  di 
America.  {V,  Pauso.) 

(AuÌbati.) 
MIRACOLO.  Avii  nnà  specie  di  ansi 
no  che  dicesi  dei  miraicoim. 

(Albbbti.) 
dfflRAGIO.  V.'  Fata  morgana. 
MIRAGLIO.  Voce  antiéa,  e  valera  lo 
stesso  cbe  Spbccbio.  (F.  questa  parola) 

(Albbbti.)  ' 
MIAAGUSTO.  Sorta  di  Tivanda  appe- 
titosa, tornagusto. 

(Albbbti.) 
MIRASOLE.  F.  Biouio. 
MIRIADE.  Jo^  osaU  qualche  Tolta 
invece  di  quella  diecimila^  e  talvolta  an- 
che in  senso,  indeterminato  per  esprimere 
un  numero  grande. 

(Albbbti.) 
MIR14LITR0.  Diecimila  Utrì.  (Fedi 

MiSUBA.) 

MIRIAMETRO.  Diecimila  metri.  (F. 

MuDBA.) 

MIRICA  {Myrica^  Lion.).  Genera  di 
piante  della  Maniglia  delle  amentacee  che 
contiene  circa  otto  arbusti,  quasi  tutti 
proprii  dei  terreni  paludosi.  Sono  spe- 
cialmedle  a  citarsi  due  specfe  pei  vau 
taggi  che  trarre  ne  possono  1'  agricoltura 
e  le  arti. 

La  prima  specie,  di  cui  si  è.parlato  an* 
che  nel  DiaioDarìo,  è  la  mirica  odorosa,  la 
quale  ha  le  foglie  alterne,  lanceolate;  denta< 
te  in  punta,  glauche  e  sparse  di  punti  re- 
sinosi. Cresce  in  Europa  nelle  paludi  e  vi 
forma  cespugli  alti  tre  o  quattro  piedi,  che 
fioriscono  verso  la  metà  di  primavera  ed 
inoanxi  al  gettar  delle  foglie.  Dicemmo  nel 
Dìiionarìo,  come  le  sue  frutta  si  adopei 
aero  a  condir  le  vivande  ed  abbiano  odore 
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forte  ed  aromatico,  e  qui  aggiogneremo 
che  tutte  le  parti  della  pianta  partecipano 
di  questo  odore,  e  che  si  era  cominciato 
ad  usarne  le  foglie  a  guisa  di  tè,  ma  si  ri- 
ooaobbe  che  riuscivano  dannose.  Si  è  pu- 
re detto  nel  Ditionario  come  questo  ar- 
busto abbia  la  proprietà  .di  assorbire 
ndrogeno  delle  paludi,  e,  per  conseguen- 
xa,  di  renderne  il  soggiorno  meno  perico- 
lofo,  e  per  ciò,  invece  di  distruggerlo  da 
per  tutto,  come  si  (a  generalmente,  si  do- 
vrebbe moltiplicarlo  per  assicurare  la  sa- 
lute dei  maremmani.  ■  I  due  oggetti,  che  i 
coltivatori  si  propongono  nello  strapparlo, 
sono  quelli  d^  avere  legna  per  riscaldarsi, 
%  di  dar  luogo  alle  erbe  proprie  al  nutri- 
mÒDtò  dei  bestiami  di  crescere  in  sua  vece  ; 
al  primo  di  questi  oggetti  «però  si  può 
supplire  col  solo  tagliariò,  ed  al  secondo 
anche  la  sbarbicatura  supplisce  molto  im- 
perfettansente,  perchè  la  mirica  cresce  or- 
dinariaosente  in  certi  bassi-fondi,  ove  i 
bestiami  non  possono  andare  senza  peri- 
colo che  per  alcuni  mesi  d^  estate,  e  le 
piante  die  iri  allignalo  sono  tutt' altro 
che  di  loro  gusto. 

La  mirica  odorosa  viene  coltivata  tal- 
vòlta nei  ^rdini  paesisti,  sulle  rive  del- 
le acque,  nei  luoghi  fréschi  ed  esposti  a 
tramontana,  ed  *ivì  si  colloca  alla  prima 
o  seconda  6la  dei  macchioni.  SuoUi  ri- 
produrla dai  semi,  che  si  spargono  in  una 
terra  assai  leggera,  appena  colli,  annaffian- 
doli abbondantemente^  I  piantoni  restano 
nello  stesso  pósto  per  due  anni,  e  poi  si 
trapiantano  nel  sito  più'  fresco  possibile  sei 
od  òtto  pollici  distanti^nn  dall'  altro  ;  due 
altri  anni  dopo  possono  essere  messi  ove 
hanno  a  stare.  Si  può  moltiplicare  la  mi- 
rica anQhe  per  margotti,  ed  enti,  poche 
essendo  le  ricerche  di  questa  pianta,  que- 
sto messo  è  ordinariamente  il  solo  usa- 
to, per  essefe*  il  pia  solleciCo,  giacché  in 
un  anno  ottenere  si  possono  piante  atte 
proprii  ad  essere  collocate  ove  hanno  a 
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rimanere.  Soramioistra  aoche  meizì  di  ri- 
prodazioqe  coi  polloni,  e  con  la  Mpara- 
«one  delle  vecchie  piante. 

Anche  della  mirica  cerìfera  si  è  folto 
qoaYche  cenno  nel  Dìsiooarìo.  Ha  le»'  fo* 
glie  alterne,  lanceolate,  più  o  meno  den- 
tate, picchiettate  di  fulvo  e  d*  un  verde 
oscuro.  La  loro  lunghezza  ò  di  due  o  tre 
pollici  almeno,  e  restano  verdi  tutto  l' an- 
no. Le  sua  frotta,  ch^  crescono  sem- 
pre sul  legno  vecchio,  sono  involte  in  una 
materia  analoga  alla  cera,  o  che  ha  per 
lo  mena  la  propjrietà  di  ardere  coioa'  essa, 
pel  che  questa  mirica  fu  anche  nominata 
albero  della  cera.  Cresce  nelle  paludi 
deir  America  settentrionale,  ove  se  ne  4h 
stinguono  due  varietà  ;  V  una  che  sórge 
appena  all'  altezza  di  tre  q  quattro  piedi, 
e  che  non  soffre  pel  gelo  né.  clima  di 
Parigi  :  ed  è' là  cerifera  di  Pensil  vanta,  le 
cui  foglie  sono  larghe  e  poco  dentate  ;  Tal- 
tra,  che  si  alza,  a  dodici  ed  anche  quindi- 
ci piedi,  e  che  non  può  passare  V  in- 
verno in  piena  terra  nel  dima  di  Parigi, 
è  il  cerifero  dellaiCarolina,  le  cui  foglie 
sono  più  strette,  e  più  profondamente 
dentate  :  di  quest*  ultima  Bosc  ne  osservò 
quantità  immense^  durante  il  ^  suo  sogi 
giorno  in  America.  Tutte  e  due  migliora- 
no r  aria  delle  paludi  'ancora  più  della 
precedente  ;  tutte  e  due  esalano  in  tempo 
del  gran  calao  un  odore  forte  aromatico, 
che  dà  alla  testa,  ma  che  jion  h  verun 
male;  tutte  e  due  finalmente  somministra 
no  cera  quasi  in  quantità  eguale,  per- 
che  se  le  frutta  della  prima  st>no  prù  gros- 
se, quelle  della,  sc^f onda  sono  più  nume- 
rose. 

Come  dicemmo,  tali  piante  sono  indi 
gene  delP  America  settentrionale,  e  si  tro- 
vano in  quella   regione  dalle  Floride  al 
Canada,  cioè  dai  a5  ai  5o  gradi  di  latitu 
dine  norte.  S*  incontrano  dei  luoghi  co- 
perti da  hoichi,  e  prèsso  le  rive  dei  ru 
scelli  e  dei  fiumi. 
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Le  piante  indigene  di  quella  lutltodioc 
dell'America  seiteiitrionale  vivono  bene 
alla  aria  libera  in  qoasi  tutta  la  Italia,  e  si 
possono  coltivare  in  grande,  come  appun- 
to è  aeguito  di  tante  ahre  che  da  molto 
tempo  sono  state  introdotte  con  grande 
utilità  nostra. 

La  myrica  cerifera^  fino  dal  1 699,  io 
portala  in  Europa^e  V  altra  lo  fa  fino  dal 
1730  ;  ma  per  ora  sótto  restate,  almeno 
fra  noi,  nei  soli  orti  botanici,  o  al  più  ia 
qualche  giardino  di  pochi  amatori  e  dilet- 
tanti di  piante  :  e  ciò  ad  onta  che  fino  da 
qualche  tempo  si  legga  nelle  opere  di  giar- 
dinaggio, essere  1'  una  e.  T  altra  proposta 
per  fare  cespugli  e  boschetti  di  orAaneD- 
to,  ed  ancora  piantagioni  in  'grande,  per 
la  loro  utilità.  Infatti  trovasi  raccomao- 
dala  in  varie  opere  di  agricoltura  e  di  giar- 
ggio  la  estesa  coltivazione  loro  per 
averne  una  raccolta  di  cera,  e  per  ottene- 
re il  bonificamento  dell'  aria  nei  luoghi 
umidi,  specialmente  presso  il  mare. 

Per  quanto  il  suolo  d'  America  sia  più 
ricco  di  terriccio  del  nostro,  pnre  lattaria 
molli  luoghi  di  pianura  formali  dai  toai- 
boli  boscliivi  od  alquanto  umidi,  ai  presta- 
no egregiamente  alla  vegetazione  di.  tali 
piante  anche  fra  noi. 
*  Del  resto  nulla  vi  ha  di  piò  facile  che 
la  sua  riproduzione  :  di  fatto,  la  cerifera 
produce  una  quantità  immensa  di  setai, 
i  quali,  sparsi  come  si  è  detto,'  danno 
dopo  quattro  anni  pianticelle  atte  a  col- 
locarsi al  posto  ove  hanno  a  stare.  Tutti  i 
suoi  rami  coricati  in  terra  danno  margotti 
ben  radicati  nello  stesso  anno  \  ciascuna 
delle  sue  piante  separate  dà  altrettante 
piante  nuove  quanti'sono  i  rami  separati, 
getta  ogni  anno,  senza  provocazione  ve- 
runa, purché  sia  in  un  terrene  fiivore- 
vole,  un  gran  numero  di  rimessiticci,  ed 
il  più  piccolo  pezzo  delle  sue  radici,  ta- 
gliato e  piantato  separatamente  in  terra, 
forma  una  nuova  pianta.  Questi  numerosi 
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e  c^ti  mecsi  di  iDoUiplicatioo«  fìiiino  che 
questo  arbusto  sia  «bboodsQtissiiDo,  •  di 
fatto  copre  la  maggior  parte  delle  paludi 
delP  Amerìca.  Id  Europa  ai  colloca  nei 
glardiai  paesuti  alla  prima  o  seconda  fila 
dei  macchioni,  sulle  rire  delle  acque,  ad 
esposizioni  ombreggiate.  Anche  fuori  del- 
r  acqua  riesce  bene,  ma  ha  sempre  biso- 
gno d'  una  terra  fresca. 

Sulzer  aveva  fatto  una  piantagione  este- 
sa di  mirica  fino  dal  1770,  la  quale  pro- 
sperata bene,  e  dava  un  profitto  per  la 
cera,  di  cui  lo  stesso  Sulzer  fiiceva  con- 
sumo, riducendola  in  candele  per  proprio 
uso  ;  se  finalmente  consideriamo  che  an- 
che ad  Orleans  ed  a  Rambouillet  in  Fran- 
cia esistevano  vivai  di  queste  piante  in 
gran  numero,  incoraggiati  e  protetti  dal 
governo  francese  in  quel  tempo,  secondo 
la  narrazione  dello  stesso  Gadet,  non  do- 
vremo temere  che  le  piante  fossero  per 
mancare  alla  industria  di  chi  imprendesse 
a  coltivarle  nel  nostro  clima.  L'  essere 
slata  intrapresa  altrove  ed  in  altri  tem- 
pi questa  cultura,  ed  il  non  averla  con- 
tinuata, non  è  argomento  perchè  non  si 
debba  ritentare  ;  giacché  V  averla  abban- 
donata può  essere  venuto  più  che  da  altro, 
dalle  circostanze  dei  tempi,  dalP  indolenza 
degli  agronomi,  dalla  mancanza  di  assoluto 
bisogno,  e  simili.  Anche  le  patate,  il  grano 
torco,  la  lupinella,  di  molta  insistenza  han- 
no avuto  bisogno,  perchè  dopo  tanti  e  tan 
ti  anni  venissero  finalmente  a  formare 
ricchi  ed  estesi  rami  di  industria  agra- 
ria. Tutto  sta  neli**  intendere  i  proprii  in- 
teressi ;  e  questo  della  cera  delle  due  spe 
eie  sumuentovate  di  miriche  potrebbe, 
per  certe  località  poco  adatte  ad  altre  cul- 
ture, essere  di  buona  riuscita  e  di  facile 
adattamento. 

Anche  un   sacerdote   toscano,   andato 
qual  missionario  nelle  provincie  america- 
ne della  Luigiana  e  Nuova  Orleans,  ve- 
dendo  che  la  sua  salute  ed  età  non  gli 
SuppL  Di%.  Tecn,  T.  XXF", 
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avrebbero  permesso  di  sostenere  più  oltre 
qudle  fatiche  e  disagi  per  lungo  tempo 
sofferti,  pensò  di  ritornare  in  patria,  e  cer- 
cò un  mezzo  di  far  denaro  per  questo 
viaggio,  in  allora  più  difficile  e  dispendioso 
che  noi  sia  adesso.  Al  che  riosci  col  rac- 
cogliere di  questa  cera  della  mirica,  fon- 
derla in  candele,  e  vender  poi  queste  a 
chi  ne  aveva  bisogno.  Cosi  è  riuscito, 
dopo  alquanto  tempo,  ad  unire  1'  occor- 
rente denaro,  per  fare  la  spesa  del  viag- 
gio da  sì  lontano  paese  fino  in  Tosca- 
na, dove  ebbe  la  precauzione  di  portar 
seco  dei  rami,  a  fine  d*  introdurre  nel  suo 
paese,  e  a  vantaggio  dei  snoi  concittadini, 
queste  qualità  di  piante,  il  profitto  delle 
quali  aveva  egli  stesso  a  prò  suo  speri- 
mentato. Quindi  è  che  appena  tornato  in 
patria,  or  sono  molti  anni,  dava  al- 
r  orto  sperimentale  dei  semplici  i  semi 
di  questa  non  meno  che  di  altre  piante  di 
qualche  utilità  da  lui  osservate  nel  suo 
soggiorno  in  Amerìca. 

I  semi  furono  dati  alla  terra,  le  piante 
nacquero,  e  furono  sparse  tra  i  diversi 
amatori  che  le  domandarono  ;  ed  alcuna 
si  sono  conservate,  e  già  sono  grandi,  e 
fruttificano,  e  alcune  pianticelle  sono  anche 
nate  dai  semi  di  queste  affiliate  nel  no- 
stro clima  e  nel  nostro  suolo. 

A  questo  articolo  stesso  si  è  detto  nel 
Dizionario  come  si  raccolga  la  cera  della 
mirica,  mettendo  le  frutta  in  sacchi,  poscia 
nell'  acqua  bollente,  ed  air  articolo  Cera 
in  questo  Supplemento  (T.  V,  pag.  1 7) 
si  dbse  come  sì  ottenga,  ponendo  ramo- 
scelli con  le  bacche  direttamente  nelPacqua 
e  facendo  bollire.  Qui  noteremo  che  la  rac- 
colta dei  ramoscelli  carichi  di  frutta  si  fa 
in  novembre  e  dicembre,  facendoli  cadere 
sopra  il  terreno,  prima  ben  ripulito  e  bat- 
tutOy  e  che  si  può  separarne  la  cera  anche 
nel  modo  seguente:  si  mettono  in  un  cor- 
bello od  in  una  paniera,  e  questa  lì  pone 
sopra   un  catino,  od  altro  recipiente,  «he 
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possa  riceTere  V  acqua  ch«  si  versa  boi 
lente  al  di  sopra  delle  dette  fratta.  Questa 
acqua  bollente  sciogHe  e  trasporta  in  basso 
quella  polvere  untuosa  bianca,  o  sia  quel- 
la cera  di  cui  erano  coperte  le  bacche, 
riunendola  nel  catino  o  recipiente  sotto- 
posto, nel  quale  raffreddandosi  viene  a 
coagularsi  alla  superficie  ;  cosi  la  mate- 
ria cerea  fòcilmente  si  raccoglie  e  si  serba. 
Quest*  acqua,  per  di  più,  acquista  una 
proprietà  astringente,  ed  è  usata  nelle 
diarree. 

Le  proprietà  della  cera  tratta  dalla  mi- 
rica, e  conosciuta  anche  col  nome  di  cera 
della  Luigiana^  vennero  indicate  alP  arti- 
colo Cera  di  questo  Supplemento. 

Cosi  si  è  ivi  veduto  essere  questa  cera 
verdastra,  e  ciò  perchè  contiene  la  parte 
verde  del  parenchima  vegetale,  ossia  la  ero- 
mula,  ed  ivi  pure  si  è  detto  come  s^  im 
bianchisca  facendola  bollire  nelP  acqua, 
quindi  esponendola  al  sole,  nel  qual  modo 
il  Targiuni  Tozzetti  osservò  che  prima 
diviene  gialla  come  la  cera  vergine  delle 
api,  quindi  bianca,  non  mai  però  tanto 
candida  come  quella  delle  api.  L'  alcole 
bollente  non  è  da  usarsi  per  V  imbianchi- 
mento, della  cera  dappoiché,  come  in  quel- 
la articolo  stesso  si  è  detto,  la  djecompone. 

Un  mezzo  per  imbianchire  le  cere  ve- 
getali proposto  da  Ed.  Sully  venne  indi- 
uuto  uirarticolo  laiBiANciiiaiEirTO  deUa  cera 
vegetale  (T.  XIII  di  questo  Supplemen- 
^^9  P3g*  5  80).  La  cera  della  mirica  allo 
slato  solido,  come  si  vide  alP  articolo  Cera 
addietro  citato,  è  alcun  poco  più  pesante 
deir  acqua,  ed  anzi  Bostock  ne  calcola  la 
densità  a  1,0 a,  ma  quando  è  fusa  è  più 
leggera  di  essa.  Come  le  altre  specie  di 
cera  tratte  immediatamente  dal  regno  ve- 
getale, è  più  fragile  e  più  fusibile  della  ce- 
ra delle  api.  NelP  articolo  Cera  medesimo 
si  fissò,  con  Berzelio,  il  punto  della  sua 
fusione  a  45".  Bostock  dice  che  fondesi  a 
43.88  :  ma  Chevreul  trovò  che  si  rappi- 
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gliava  a  5o^  Come  la  cor»  ddb  flpi,« 
olatiliua  senta  acomporu  quando  è  iìmiU 
data  col  meubo  di  on  gas,  e  si  decompone 
in  parte  soltanto  allorché  si  distilla.  Ab- 
binno  detto  all'  articolo  Cbea  quale  am»- 
ne  abbiano  sa  quella  ddla  mirica  P  alcole, 
r  etere,  gli  alcali, .  i  grassi,  T  olio  di  trt- 
mentina  ed  il  litargirìo,  e  come  ae  ne  Ac- 
cia sapone,  la  si  abbruci  nei  lampioni  e 
si  riduca  in  c«^dele,  ed  all'  articolo  Mni- 
CA  del  Dizionario  accennossì  come  qoeste 
ultime  dieno  fiamma  lugubre,  dal  che  vol- 
lero alcuni  dedurre  non  essere  qoesta  ce- 
ra di  molta  importanza  :  ci  sembra  perà 
che  sieno  dalla  parte  del  torto,  imperoc- 
ché questa  cera  non  potrebberì  ^amoui 
adoperare  pura  per  la  sua  troppa  ingSti, 
sicché  é  duopo  unirvi  cera  di  api,  spenn- 
ceti  o  sevo,  nel  qual  caso  migliora  molto 
anche  di  luce,  e  tanto  ciò  é  vero  che  esiea- 
do  talvolta  giunta  molta  copia  di,  questa 
cera  venne  usata  promiscuamente  con  quel- 
la delle  api,  senza  che  ne  alterasse  seon- 
bilmente  la  proprietà.  Inoltre  le  candele 
fatte  con  cera  di  mirica  non  imbianchila 
diffondooo  un  grato  odore  odia  stanza,  e 
per  conservar  loro  questo  vantaggio,  evi- 
tando la  tinta  verde  giallognola  che  avreb- 
be fatto  airocchio  cattiva  comparsa  Solzer 
aveva  proposto  di  coprire  le  candele  £ 
cera  della  mirica  non  imbianchita  con  una 
camicia  od  intonaco,  che  dir  si  .voglia,  <ii 
cera  biacca  comune. 

Quale  sia  la  composizione  della  cen 
di  mirica,  si  è  detto  alP articolo  Cha 
più  volte  citato,  e  qui  aggiugneremo  che 
con  la  saponificazione  .se  ne  ottengono  gli 
acidi  stearico,  margarico  ed  oleico,  non  che 
della  glicerina. 

(Bosc   —    CuevREUL  —   Gabtaso 
Baroni  —  Dumas  —  Ed.  Sollt.) 

Mirica,  Mirice.  Y.  Tamerice. 

MIRICINA.  John  fu  il  primo  ad  an- 
nunziare che  la  cera  coroponevasi  di  due 
sostanze,  chiaoiando  V  una  mirUina  per 
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«▼ern«  troTata  in  grao  oopb  qieeialnieote 
nella  cera  ddla  mirica  cerifera,  Tallradìia- 
mata  cerino.  Il  Boodet  ed  il  Boisseoot, 
quindi  nel  i8a6  il  Lecami  ed  il  BoMy, 
confermarono  la  eiiftema  di  qaeite  due 
sostanze  annanxiate  dal  John.  Qualche 
cenno  sulla  proprietà  della  miridna  diedesi 
in  questo  Snpplemento  alP  artìcolo  Csba 
(T.  y,  pag.  1 5),  ma  qui  aggiugneremo  al- 
cuni altri  particolari. 

La  miricina  fusa  è  meno  dura  della 
cera.  U  suo  peso  specifico  è  quasi  nguale  a 
quello  dell'  acqua,  e,  secondo  John,  si  fon- 
de fra  3  5°  e  57^5.  Secondo  Boudet  e  Bois- 
senot,  come  Tedemmo  alP  articolo  Ciea  so- 
praccitato^ non  entra  in  fusione  che  a  65^. 
Secondo  John  ò  molto  più  dura  della  cera 
e  della  cerìna.  Sottomessa  alla  distillasìone 
secca,  passa  nd  recipiente  quasi  indecom 
posta.  La  miridna  richiede  per  disciorsi 
aoo  parti  d^ alcole  bollente  a  o,853,  e  laS 
parti  di  alcole  anidro  \  ma  alla  temperatu- 
ra ordinaria  non  si  disdoglie  in  alcuno  di 
essi.  Col  raffreddamento  deponesi  in  fioc- 


e  in  minor  quantità  di  etere  ealdo.  è'scJu- 
bilissima  nelP  essenza  di  terd)intina^  calda, 
e  non  si  depone  col  rafireddamento  dalla 
dissoluzione  ^  non  si  sapoQifica  con  la  po- 
tassa caustica.  (Bsrzelio.) 

MIRISTATI.  SaU  che  risultano  dalla 
combinazione  dell'addo  miristico  con  le 
basi. 

Rf instato  éH  argento.  Ottienii  per  dop 
pia  decompoiìzìone  mediante  il  miristato 
di  potassa  e  il  nitrato  d' argento.  È  una 
polvere  bianca,  leggera,  che  ben  tosto  »  co- 
lora alla  luce,  insolubile  neir  acqua  e  so- 
lubilissima neir  ammoniaca,  mediante  la 
evaporazione  spontanea  delb  quale  cri- 
stallizza in  grossi  cristalli  trasparenti.  Ana- 
lizzato, contiene  4 9f6o  di  carbonio  8,o6  di 
idrogeno,  7,67  di  ossigeno  e  34967  di 
ossido  d' argento. 

Miristato  di  barite,  Otliensi  pure  con 
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la  doppia  deeomposizione  mediante  il  mi- 
ristato  di  potassa,  ed  ò  un  sale  bianco,  po- 
chissimo solubile  nell'  acqua  e  nell'  alcole, 

quale  trovasi  con  V  analisi  composto 
di  57,09  di  carbonio,  8,96  dMdrogeno, 
8,09  dì  ossigeno,  e  a  5,97  di  ossido  di 
bario. 

Miristato  di  piombo.  Preparasi  con 
V  acetato  di  piombo  basico  al  modo  stesso 
della  MnusnvA  (T.  questa  parola).  É  una 
polvere  bianca,  pesante  ed  insolubile,  e 
trovossi  composto  di  41, 4^  ^  carbonio, 
6,65  d' idrogeno ,  6,29  di  ossigeno  e 
45,58  di  piombo.  Il  miristato  di  piombo 
ottenuto  dalla  predpìtasione  del  miristato 
di  potassa  con  V  acetato  di  piombo  non 
diede  costanza  di  rbultamenti  con  l'analisi. 

Miristato  di  potassa.  Ottiensi  questo 
sale  riscaldando  delP  addo  miristico  con 
una  soluzione  concentrata  di  carbonato  di 
potassa,  evaporando  la  soluzione  a  sicdtà, 
ed  estraendone  il  miristato  alcalino  con 
1'  alcole  assoluto.  Questo  sale  forma  un  sa- 
pope  bianco,  cristallino,  solubilissimo  nel- 
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può  servire  alla  preparazione  di  molti  altri 
mirìstali  «col  mezzo  della  doppia  decompo- 
sizione. DalP  analisi  di  esso  risultarono 
6a,o4  di  carbonio,'.  ro,ii 5  dMdrogeno, 
io,5a  di  ossigena  é  17,39  di' potassa. 

Miristato  di  rame.  Ottiensi  precipitan- 
do il  miristato  di  potassa  col  solfato  di  ra- 
me, ed  è  una  polvere  di  un  verde  pallido, 
insolubile  nell'  acqua,  e  che  contieoe  del- 
l' acqua  combinataci  chimicamente. 

Le  altre  combinazioni  dell'  acido  miri- 
stico si  preparano  nella  stessa  maniera. 
(Ltor  Pl4Tfàih.) 

MIRISTICÀ.('%riff/c<f,Lion.).  Albe- 
ro esotico  assai  celebre,  della  seconda  o 
terza  grandezza,  che  cresce  naturalmente 
alle  Molucche,  e  prindpalmenle  all'  isola  di 
Banda,  e  che  dà  la  noce  moscata,  tanto  co- 
nosciuta in  commercio.  Quest^  albero  e 
«Iella  famiglia  dei  lauri  ^  apparitene  ad  un 
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g«Qti-e  dtUo  ttMio  aoint,eli«  primt  di  Eit- 
■rarck  tre  stato  ami  mala  daacritto  da  lut- 
ti i  botanici. 

La  specie  più  importante  tm  le  miristi- 
ehe  è  quella  che  si  dice  aromatica  (Myrir 
stìea  aromatica^  Lino.),  la  qoale  è  nn  bel- 
r  albero,  che  sorge  comooemente  a  dieci 
metri  d'allessa,  e  si  rende  osservabile 
per  la  disposisìone  dei  suoi  rami,  e  per  la 
Terdora  dei  suoi  fogliami.  Quando  cresce 
con  vigore,  presenta  una  testa  rotonda  ed 
assai  folla,  che  gli  dà  V  apparenta  d^  nno 
dei  più  begli  aranci  ;  il  sao  tronco  è  diritto, 
e  fornito  circolarmente  di  rami  disposti  a 
quattro  o  cinque  insieme  o  verticillati,  di- 
vergenti gli  uni  dagli  altri  ;  questi  rami, 
che  hanno  frondosità  alterne,  si  estendo- 
no molto,  e  quasi  oriuontalmeote  ;  la 
scorsa  che  riveste  il  tronco  è  d'  un  bru- 
no giallastro  esteriormente,  bianca  e  piena 
di  sughi  internamente,  piuttosto  liscia,  poco 
grossa  :  quella  delle  giovani  fronde  è  luci- 
da e  d'  un  bel  verde  ;  le  foglie  sono  ovali, 
lanceolate,  integerrime,  assai  lisce,  e  porta- 
te da  picciuoli^  la  loro  superficie  è  segnati^ 
da  nervature  laterali,  oblique,  scempie,  o 
quasi  parallele,  che  partono  a  dritta  od  a 
sinistra  dalla  costola  di  mexzo,  la  superficie 
loro  superiore  è  d"*  un  bel  verde,  V  infe- 
riore d' un  verde  biancastro.  Queste  foglie 
variano  di  forma  e  di  grandezza  sullo  sles- 
so albero  ;  la  loro  lunghezza  ordinaria  è 
di  7  a  ao  centimetri  e  la  loro  larghezza 
di  4  a  S  ;  il  loro  picciuolo  è  lungo  i  o  a 
1 2  millimetri. 

I  fiori  nascono  in  piccoli  corimbi  alle 
ascelle  delle  foglie  lungo  le  piccole  fronde; 
sono  piccoli,  giallastri,  peduncolati  e  pen- 
denti. Negr  individui  maschi  i  peduncoli 
comuni  portano  da  due  fino  a  sette  fiorii 
ciascuno'  dei  quali  ha  il  suo  proprio  pe- 
duncolo, con  una  brattea  alia  sommità  ; 
negr  individui  femmine  vi  sono  alcuni  pe- 
duncoli scempii,  che  hanno  un  sol  fiore, 
ma  quasi  tutti  ne  portano  due  o  tre,  un 
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poeo  più  ooris  dei  fiori  oMSchi,  atlaecali  a 
padoncoU  proprii,  mwiiti  ancb^eiai  d'oat 
brattea  ooUocaU  aiUa  base  del  calice.  Ga- 
scon  fiore  maschio  ha  nn  calice  tatto  d'uà 
peno,  polposo,  colorato,  fiitto  m 
ed  int^liato  alla  punta  in  tre 
ti.  Questo  calice  circonda  e  contiene  do- 
dici stami  riuniti  per  via  dei  loro  fili  e  del- 
le loro  antere  in  forma  di  coloona  ;  i  fili, 
che  sono  assai  corti,  ed  occupano  Q  terso 
inferiore  della  colonna  e  delle  antere,  e 
che  sono  lineari,  formano  an  corpo  dlÌB- 
drico,  solcato  da  ventiquattro  lince  k^ 
tudinali.  Nei  fiori  femmine  si  scorge  un  es- 
lice quasi  limile  a  quello  dei  fiorì  maschi, 
ed  un^  ovaia  segnata  da  un  lato  da  una  ri- 
ga, sprovveduta  distilo,  e  coronata  da  dot 
stimmi  sessili,  corti,  grossi,  separati  da  im 
solco,  che  si  prolunga  da  un  lato  un  poco 
più  che  dair altro. 

Il  frutto  è  pastoso,  quasi  rotonda,  li- 
scio, d^  un  verde  biancastro,  ed  ha  oa 
diametro  di  y  centimetri  circa.  Il  suo  in- 
voglio estoriore,  ossia  il  mallo,  s'  apre  dal- 
l' alto  in  due  valve  polpose,  e  grosse  i3 
millimetri  drca^  la  polpa  n^è  bianca  e  fils- 
ticda,  e  contiene  un  sugo  molto  astrìngente: 
questo  mallo  lascia  vedere  nelP  aprirsi  It 
noce  rivestila  della  sua  mace.  La  mace  è 
d^  un  rosso  scarlatto  assai  vivo  ;  riveste 
la  noce  comprìmendola,  e  solcandob  t 
strisce  :  questo  secondo  inrìloppo,  die 
ha  un"*  apparenza  cornea,  ingiallisce  in- 
vecchiando, e  tanto  più  fragile  divents, 
quanto  più  si  disecca.  La  noce  è  compo- 
sta d^  un  guscio  e  d'  una  semensa  o  laao- 
dorla  ;  il  guscio  ha  la  grossesza  d'un 
millimetro,  ed  è  duro,  bruno  o  nerastro 
esteriormente ,  e  grigiastro  interìormen- 
te  ;  in  esso  è  collocata  la  semente  ,  la 
quale  si  conosce  in  commercio  sotto  il 
nome  di  noce  moscada.  £  grossa,  roton- 
da, od  ovale  bislunga,  e  rìcoperta  d*  una 
pelle  rossastra  verso  V  estremità  inferìore, 
e  picchiettata  di  punii  rossi  vefso  1'  eslre- 


mila  faperiort.  La  polpa  di  questa  Mootn- 
le  è  soda,  oleosa,  [assai  ooforanle,  e  co- 
spersa di  Tene  frondose  irn^olari.  H  ger- 
me od  embrione  è  come  nascosto  Dell'  e- 
stremità  pia  grossa  della  mandorla,  in 
quella  doè,  che  sta  attaccata  al  pednncoloi 
questo  embrione  è  assai  piccolo,  piatto^ 
bianco,  rivestilo  delle  dne  sue  piccole  fo- 
glie seminali. 

La  mirìstica  aromatica  è  sempre  Terde, 
e  non  va  soggetta  che  ad  una  sfoliaaione 
successiva,  quasi  insensibile;  in  tutte  le 
stagioni  porta  fiorì  e  frutta  d*  età  diverse  ; 
impossibile  si  rende  0  riconoscere  V  indi- 
viduo maschio  dalP  individuo  femmina  al- 
la sola  osservaaiooe  della  foglia,  e  nemme- 
no alla  forma  delPalbero  ;  per  riconoscerli 
bisogna  Vederli  ambi  fioriti.  Yi  sono  alca 
ne  mirìstiche  che  danno  noci  rotonde  ( 
longfie,  ed  altre  che  le  danno  tutte  ro- 
tonde :  qnesf  albero  comincia  a  fruttificare 
alP  età  di  sette  in  otto  anni.  È  più  van- 
taggioso piantare  la  noce  moscada  nuda, 
che  col  suo  guscio,  perchè  germoglia  mol- 
to più  presto,  vale  a  dire  in  trenta  o  qua- 
ranta giorni,  e  perchè  i  vermi  non  hanno 
il  tempo  di  divorarla.  Nel  momento  della 
germinazione  laradicettaèla  prima  a  spun- 
tare ;  esce  dalF  estremità  più  grossa  della 
noce,  da  quella,  cioè,  alla  quale  stava  at- 
taccato il  peduncolo,  si  sriluppa  nel  mo- 
do stesso  come  la  ghianda  ,'  e  penetra 
nella  terra.  Quando  ha  ao  a  a4  centime- 
tri di  lungheata,  la  pianticella  sorge  im 
mediatamente  dalla  radicetta  ;  ofilre  tosto 
due  piccole  foglie  seminali,  e  fra  queste  una 
panta  d' un  rosso  di  sangue.  Questo  stelo 
larda  poco  ad  acquistare  i4  •  16  centime- 
tri d**  al  tessa,  ed  allora  ha  V  aspetto  d^ono 
sparagio  nascente,  con  la  sola  differenza 
<V  estere  d^  un  bruno  scuro  e  lucido.  La 
noce  condnna  a  nutrire  F  una  e  V  altro, 
la  radicetta,  cioè,  ed  il  Rovine  stelo,  alle 
volte  per  on  anno  Intero. 

La  mirisitca  viene  cokivalà  già  da  trenta 
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o  qoararit'  anni  alle  isole  di  Francia  e  della 
Unione,  mi  vi  è  assoi  menò  iDoltipHca- 
ta  del  garofeno.  Quantunque  sia  colà  forte 
e  ì^rosa  abbastania,  non  ri  ha  pototo 
formmie  finora  grandi  piantagioni,  o  per- 
chè la  sua  vegetaaione  è  assai  lenta,  o 
perdiè  la  sua  natura  sembra  opporsi  alla 
sollecita  ffioltipBoasfóiie  col  non  produrre 
che  on  numero  assai  scarso  d'aiberì  fecon- 
di. Fra  le  noci  moscade  die  si  seminano,  e 
che  germinano  benissimo,  si  trovano  sempre 
molti  più  indiridni  maschi  che  femmine, 
ciò  che  diventa  un  grande  ostacolo  alla 
propagazione  di  quest'  albero.  Siccome  il 
seuo  degli  individui  noti  può  essere  rico- 
nosciuto, come  già  si  ditte,  prima  della 
fioritura,  così  diventa  itnpossibile  fare  una 
scelta  delle  giovani  piante,  per  sopprì- 
mere V  eccedente  dei  maschi  e  Hon  con- 
servare die  le  femmine.  Questo  è  un 
grande  inconveniente  in  tale  coltivazio- 
ne, imperdocchè  se  non  vi  ri  ripara  si  ri- 
mane esorbitantemente  caricati  dopo  alcuni 
anni  di  alberi  superflui,  ai  quali  presta- 
ronsi  a  pura  perdita  molte  core.  Pare  che 
piantando  barbatelle  prese  dalle  piatite 
femmine,  o  margottando  i  loro  rami,  fad- 
le  sarebbe  moltiplicarli  di  più,  e  senza  te- 
ma di  sbaglio.  Tentati  furono  anche  di 
fatto  questi  due  mezu,  ma  non  sappiamo 
quale  ne  sia  ttata  la  riuscita.  Un  mezzo 
però  piò  ingegnoso  e  più  certo  per  assi- 
curare questa  propagarione  è  quello,  che 
fu  immaginato  da  Griuseppe  Hilbert,  «ibi- 
tante  d'  una  di  quelle  isole  e  coltivatore 
molto  istruito.  Indovinare  non  potendo 
il  secreto  ddla  natura,  tentò  di  farla  der 
Tiare  dal  suo  cammino,  e  prese  il  partito 
d^  innestare  le  mtristiche  femmine  sopra 
tutte  le  giovani  mirìstiche,  ddle  quali  non 
poteva  per  anco  conoscere  il  sesso,  conser- 
vando a  ciascuna  due  o  tre  rami,  uno  la- 
sciandone in  balia  della  natura,  e  riser- 
batido  gli  altri  due  per  Tinoesto.  Si  procurò 
coki   con  maniera  certa  pìy  di  trentamila 
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piante  di  mirìidche  femmine)  la  molte 
delle  qo^Ii  riooiti  si  trovano  i  doe  setai. 
Oltre  alle  moltiplicauone  degF  indrridoi 
prodottivi,  questa  operazione  offire  anche 
il  vantaggio  d^  assicurare  (a  loro  retanone, 
collocando  gli  oni  vicini  agli  altri,  e  sulla 
stessa  pianta  nn  ramo  masdiio,  ed  uno  o 
più  rami  femmine.  Gii  Olandesi  avevano 
da  lungo  tempo  osservato  che  la  maggior 
parte  delle  mirutiche  delle  Molncche , 
quantunque  indigene  di  quell'  bolo,  erano 
sterili  ;  ma  riconosdnto  non  ne  avevano  la 
causa,  e  non  avevano  perciò  potuto  trova- 
re alcun  mezso  di  renderle  tutte  prodotti- 
ve.  Alla  sagacia  dunque  ed  alle  ricerche 
dell'  Hubert  dovranno  le  colonie  francesi 
la  moltipUcadone  di  quest^  albero  prezio- 
so, giacché  coltivato  viene  già  da  alcuni 
anni  anche  alla  Gujana  francese. 

Non  avendo  esperienza  Terona  di  que- 
sta coltivazione,  e  non  conuscendo  nesso- 
na  sicura  guida,  secondo  la  quale  poterne 
parlare,  ci  asterremo  dal  dare  spiegazioni 
sopra  i  metodi  osservati  alle  Molucche 
od  altrove,  perchè  guarentire  non  se  ne 
potrebbe  la  certezza.  Yalentini  dice  che  le 
miristiche  domandano  nna  terra  umida  ; 
che  collocate  esser  vogliono  alP  ombra  di 
altri  alberi,  per  essere  difese  dai  grandi  ca- 
lori ;  che  il  tempo  della  loro  irapiaotagio- 
ne  è  quello  delle  piogge  ;  che  conviene 
conservarvi  il  fittone,  e  trapiantarle  e 
collocarle  i3  metri  distanti,  mettendovi 
in  mezzo  un  libero  che  dia  dell'  ombra. 
Aggiunge  che  qOesti  alberi  hanno  bisogno 
d*  aria  e  d^un  poco  di  sole  nella  loro  gìo- 
Tentù,  e  che  quando  sono  un  poco  alti 
se  ne  devono  tagliare  i  rami  inferiori  in 
modo,  da  potere  passeggiare  sotto  gli  al- 
tri. Atticara  finalmente  che  le  nùsistiche 
fioriscono  e  frnttificano  dopo  cinque,  sei, 
sette,  otto,  dieci  o  dodici  anni,  secondo  le 
tariate,  e  che  quando  hanno  cominciato  a 
fruttificare,  hanno  sempre  frulla  verdi,  e 
quasi  sempre  dei  Curi. 
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Il  legno  della  miristiea  è  bianeo,  poro^ 
so,.filatiodo,  ^  una  leggerena  estrema,  e 
senza  nessun  odore.  Se  ne  possono  tea 
piccole  masserizie. 

Incidendo  la  scorza  di  quest"*  albero, 
spaccandone  nn  ramo,  e  staccandone  ona 
foglia,  n*  esce  nn  sago  viscoso  pinttoeto  ab- 
bondante, d^nn  rosso  pdlldo,  e  ohe  si 
attacca  alla  tela  in  modo  durevole. 

Le  fòglie  verdi  spandono  an  lieve  odo- 
re di^noce  moscada,  strofinapidole  ;  ma  sec- 
che e  stiacciate  nel  concavo  delia  mano, 
hanno  V  odore  stesso  di  quello  della  noce 
di  Guinea,  in  modo  'da  ingannare  cfainn- 
que. 

Il  frutto,  come  osservano  Yalentini, 
Rumphe,  e  Gare,  non  perviene  allo  stato 
di  maturità  che  nove  mesi  circa  dopo  lo 
sbucciar  del  suo  fiore.  Somiglia  allon  ad 
una  gujave  bianca,  o  ad  una  pesca-prugna 
di  grandezza  mezzana.  Il  suo  mallo  ha  la 
polpa  d^  un  sapore  tanto  acre  ed  astrìn- 
gente che  non  si  potr^be  mangiaflo  cru- 
do e  non  preparato.  Si  suole  coalèttarlo, 
e  fame  composte  e  conserve.  L*  uso  del- 
la noce  moscada  è  conosciuto  abbastan- 
za, non  meno  che  le  sue  qualità,  e  se  ne 
parlò  nell^articolo  speciale  che  la  riguarda; 
si  adopera  però  più  nelle  cucine  che  io 
medicina  ;  nullameno  Y  olio  essenziale  che 
se  ne  estrae,  e  di  cui  i  Chinesi  fanno  gran 
conto,  utilissimo  si  rende  per  fare  unzimù 
sopra  le  meAìbra  paralizzate. 

Alle  Molucche,  secondo  Yalentini,  la  di- 
seccaziooe  delle  noci  si  fa  esponendole  al 
fumo  poca  dopo  la  raccolta,  e  calcinando- 
le. Si  prende  dell^  acqua  salata,  nella  quale 
si  getta  della  calce  viva  e  stacciata,  finche 
il  mescuglio  sia  denso  abbastanza.  S^  im- 
mergono quindi  in  questo  latte  di  calce 
panieri  pieni  di  noci  ;  poi  si  gettano  in 
monte  nel  magazzino,  e  si  lasciano  scola- 
re ;  quest^  operazione  le  preserva  dalld 
muffa  e  dalla  putrefaziooe,  e  non  comuni- 
ca loro  nesionh  cattiva  qualità.  Essenziale 


si  rend«  di  dar  loro  ddP  aria  odia  loaaU 
tà  ova  sono  riachiaia»  a  di  non  eompri- 
marle,  parche  si  rbealdaDO  fiMalmaota. 

La  maca,  dica  lo  alaiao  aatora,  ha  ima 
fragranza  gratistima,  da  molli  prafarita  a 
quella  della  steua  noca  mofcada.  Qoando 
il  fratto  s' apre  conviene  staccarlo,  e  farlo 
seccare  al  sole  ;  sa  vieoa  lasciato  longo 
tempo  dopo  sul  frutto,  diventa  bruna,  an- 
che nera,  e  va  allora  soggetta  a  prendere 
b  maffai  a  ad  essere  tarlata  dai  vermi.  Per 
estrarre  l' olio  dalle  noci  si  scelgono  qad- 
le  che  sono  state  spanate  ;  queste. si  .tòr- 
refaono,  si  pestano ,  si  fenno  riscaldare 
una  seconda  volta,  poi  si  ripongono  io 
una  tela  forte  e  rada,  a  cosi  si  assoggettano 
allo  strettoio.  L' olio  della  maca  si  ottiene 
nello  stesso  modo. 

Fra  il  piccolo  numero  delle  specie  co- 
nosciute che  contiene  il  genere  mirìstica, 
ve  n'  è  un'altra  che  dà  un  prodotto  uti- 
le, e  qaestaè  la  mirìstica  porta-sevo  (My- 
ristica  sebifera  jhsim).  Quantunque  Àublet 
e  Jussieu  dopo  di  lui  abbiano  formato  di 
qucst'  albero  un  genere  particolare,  sotto 
il  nome  di  virola^  conserva  nondimeno, 
tanto  nel  fidre,  come  nel  frutto  tutti  i  ca- 
ratteri essenziali  della  miristica.  Questa  si 
trova  alla  Guajana,  s'alza  fino  a  diciotto  o 
venti  metri  ed  ha  una  grossezza  a  que* 
st'  altezza  proporzionata.  Dalle  sue  semen- 
ti si  eslrae  un  sevo  giallastro,  col  quale 
si  fabbricano  in  quel  pase  candele.  Per 
tale  effetto  si  separano  i  semi  dal  loro  gu- 
scio, facendovi  passare  sopra  un  cilindro, 
dopo  averli  (atti  seccare  al  sole,  poi  si  va- 
gliano, e  quando  sono  stati  ripoUti,  si  pe- 
stano, si  riducono  in  pasta,  e  questa  get- 
tata viene  nelP  acqua  bollente,  per  sepa- 
rarne il  sevo  che  sì  raccoglie  alla  superfi- 
cie, ed  iri  s*"  indura,  quan<]o  I'  acqua  di- 
venta fredda.  Si  fa  poi  squagliare  questo 
sevo  anche  separatamente,  per  indi  pas- 
sarlo per  un  setaccio.  Questo  sevo  è  acre, 
e  non  dee  essere  applicato  esteriormente 
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sulla  piaghe  e  sulle  ulceri,  perchè  vi  cagio- 
oeralÀe  P  infiammanone. 

(Dbcaitdollb.) 

MDUSTICO  (Aààó).  AUorchò  si  fa 
bollire  una  lisdm  di  potassa  concentrata 
con  la  miristina,  questa  ultima  ai  saponi- 
fica senza  formare  una  massa  densa  e  vi- 

osa.  II  sapone  prodotto  in  tal  guisa  è 
solubilissimo  nelP  acqua  e  nell'  alcole  ;  per 
isolame  l'eccesso  della  potassa  separasi 
dalla  sua  soluzione  in  più  volte  col  sale 
comune  o  cloruro  di  sodio.  Se  sdogìieu 
quindi  nell'  acqua  edaggingiiesi  alla  solu- 
zione bollente  un  ecceso  di  acido  idrodo- 
rico,  r  acido  miristico  si  separa  allo  stato 
di  un  olio  scolorito  che  col  raflfineddamento 
si  concreta  in  una  massa  cristallina.  Si  fa 
fondere  più  volte  nell'  acqua  distillata  fino 
a  che  siasene  tolto  tutto  i'  acido  idroclo- 
rico  che  vi  aderiva. 

L*  addo  miristico  preparato  in  tal  mo- 
do è  di  un  bianco  niveo  cristallino,  e  so- 
lubilissimo nell^  alcole  bollente,  donde  si 
predpita  in  parte  col  rafijreddamento.  La 
sua  soluzione  arrossa  il  tornasole.  £  pari- 
menti solubilissimo  ndr  etere  bollente,  ma 
Io  ò  pochissimo  in  quello  freddo.  È  affiilto 
insolubile  nell'  acqua  ;  la  soluzione  alcoli- 
ca lo  abbandona  in  cristalli  che  presentano 
una  luddezza  serica,  la  quale  a  principio 
aveva  indotto  a  dargli  il  nome  di  sericina. 
Fondesi  a  49^*  Nello  stato  anidro,  quale  si 
trova  nei  sali,  questo  addo  componesi  di 
77,46  di  carbonio,  ia,i3  d'idrogeno  e 
10,41  d'ossigeno.  § 

Decomponendo  il  suo  sapone  con  l'aci- 
do idrodorico,  ottiensi  questo  addo  allo 
stato  d^  idrato,  ed  allora  presenta  la  com- 
posizione seguente  :  74,12  di  carbonio, 
ia,3i  d'idrogeno  e  iÌ,Sy  di  ossigeno. 
Con  la  'distillazione  l' addo  miristico  in 
parte  si  decompone  ed  in  parte  passa  sen- 
za alterarsi,  né  fira  i  prodotti  dejla  distilla- 
zione trovasi  r  acido  sebadco. 

L' addo  nitrico  allo  stato  ordinario  di 
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coocenirazìuoe  decoaipooe  V  acido  mìi  i- 
stico  eoo  ios?ilappo  di  acido  a  di  Taporì 
restì.  Sembra  taUavia  che  ì  prodotti  della 
^ecomposisfooe  amo*  solubili,  impercioc- 
ché la  parte  grassa  rimasta  dopo  la  rea- 
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MIRISTINA.  £  qiMrUa  s^stann  aLa 
(orma  la  parla  solida  dal  bwro  od  olio  di 
noce  mosoada.  SoluNidaf  moatrò  Gona  qo»' 
(o  olio  si  compooesM  di  due  graacia  soli- 
de e  di  Qua  fluida^  e  quindi  Pdouae  e  Boih 


xioDe  non  aveva  mutato  proprietà^  '■  e  le  del  annondarooo  ehe  oomponeraai  per  h 


analisi  dei  sali  di  argento  a  di  barite  fatti 
con  essa  presentavano  esattamente  la  stessa 
composiuóoe  dei  miristati  corrispondenti. 
L*  acido  nsiristioo  differisce  dalf  acido 
margarìco,  non  solamente  per  la  composi- 
«one,  ma  anche  per  altri  caratteri.  Non  ha 
Io  stesso  ponto  di  fiisione  ed  è  più  solo 


bile  nel!'  aléofo^  a  tpelio  stesso  modo  che  egli  articoli  Miristati  e  Hoiistico. 


i  saponi  di  feei^  ttliristico  a  base  di  potas- 
sa a  di  soda  sono  anch'*  essi  piò  solubili 
neir  alcole  che  i  sali  corrispondenti  di  aci- 
do margarìco.  Inoltre  i  miristati  di  potassa 
e  di  soda,  non  vengono  decomposti  in  sali 
acidi  dair  acqua,  come  i  margarati  e  gli 
stearali  corris(|ondenii,ua  rimangono  sem- 
pre Baatrii       '- 

(LtoV  PLATFÀia.) 

Mlaisneo  {Etere).  Ottiensl  questo  ete- 
re col  solito  metodo  fecondo  passare  dèi 
1*  acido  idrocloriòo  in  una  solùaione  bol- 
lente di  addo  miristico  neiralcole,  col  qual 
modo  sopranoota  in  istato  di  olio  scolorito 
e  facilmente  può  separarsi..  Si  depura  agi- 
tandolo ripetutamente  con  acqua  distillata 
fino  a  che  non  abbia  più  odore  od  anche 
trattandolo  con  una  soluzione  di  carbona- 
to di  soda  ;  ma  in  questo  ultimo  caso  se 
ne  perde  molto.  Per  avere  V  etere  anidro 
se  lo  lascia  qualche  tempo  sul  cloruro  di 
calcio. 

L' etere  miristico  forma  un  liquido  tras- 
parente o  leggermente  ^  giallastro,  oleoso^ 
della  densità  di  0,86 4-  E  solubile  a  caldo 
nell'  alcole  e  nell'  etere  ;  facendolo  bdlire 
con  una  soluaione  alcolica  di  potassa  si 
decompone.  Analizzato  diede  74)^0  di 
carbonio,  I3,4^  d*  idrogeno  e  i3,aa  di 
ossigeno. 

(Ltor  Pmtfair.) 


maggior  parte  di  margarina.  Lyon  Phyttu 
esaminò  il  burro  di  noce  moscada  con 
maggior  diligenaa,  dietro  eccitamento  £ 
LIebig  e  nel  di  lui  laboratorio,  ed  è  slle 
sue  ricerche  che  si  devono  le  notizie  che 
daremo  qui  appresso  sulla  mirìstioa  e  quel- 
le sui  vani  composti  di  esso  che  rìTeriauio 


Facendo  digerire  il  borro  di  noce  mo- 
scada oon  r  alcole  comune,  dne  delle  gra- 
scie  che  contiene  dtsciolgoosi,  mentre  la 
terza  rimane  in  gran  parte  allo  atato  inso- 
lubile'. Questa  grascia  cosi  ottenuta  è  an- 
cora molto  impura,  e  tiene  futeneola 
l' odore  di  noce  moscada  ;  per  depocarh 
sciogliesi  neir  etere  bollente,  ai  filtra  laso- 
luuone  mentre  è  calda  tuttora,  e  ai  sprcne 
la  grascia  che  si  separa  col  faffreddaniento 
fra  due  pezzi  di  carta  bibula.  Bipetesi  qoe^ 
sta  operaziont;  in  fino  a  che  il  ponto  £ 
fusione  riducasi  costante  a  5*1  ^  Quests 
grascia  così  preparata  è  la  combinazioof 
di  un  acido  grasso  particolare  con  T  ossi- 
do di  gUcerillo,  e  Playfair  avendo  osser- 
vato che  differisce  dai  corpi  grassi  cooo- 
sciuti  le  diede  il  nome  di  mirisiina, 

É  questa  sostanza  di  lucidezza  aetaces^ 
cristallina,  solubile  nelP  etere  bollente  ia 
ogni  proporzione,  meno  soluHla  ndP  al- 
ìcole  bollente,  iosol ubile  affatto  nelP  acqua. 
Con  la  distillazione  a  secco  produce  del- 
l' acroleina  e  deir  acido  grasso,  e  la  sua 
composizione  è  di  75,19  di  carbonio, 
ia,56  dMdrogeno  e  ia,45  di  ossigeno. 

MIRMECIA.  Nome  dato  da  Plinio  ad 
una  pietra  nera  con  eminenze  simili  alle 
verruche. 

(BOHAVILLA.) 


MiftOHATO 

MIRMECITE.  Sorta  di  gemma,  lu  cui 
Korgcii  al  nalarala  l' imagioa  dì  ooa  for- 
mica. 

(Albebti.) 

MIROBOLANO.  T.  Mibabolaiio. 

MIROBREGARIO.  Profumiere,  che 
prepara  unguenti  odoroii. 

(BOHATILLA.) 

MIRODENDRO.  Albero  deUa  Goìana 
che  forma  un  genere  della  famiglia  delle 
miliacee,  eosi  denominato  dal  tramandare 
per  le  incisioni  fatte  sopra  il  suo  tronco  un 
liquore  rosso  balsamico  odorosissimo,  che 
può  paragonarsi  allo  storace. 

(BOVATILLA.) 

MIRONATO  di  potassa.  Robiquet  e 
Busiy  chiamarono  con  questo  nome  una 
sostanza  che  accompagna  la  mirosina  nella 
farina  di  senapa  néra,  che  Fremy  e  Bou- 
tron  non  avevano  ottenuto  che  nello  stato 
amorfo,  ma  che  eglino  ottennero  cristalihi- 
zata.  Per  preparare  questo  mironato,  di- 
seccasi la  farina  di  senapa  nera  a  loo^ 
sottomettendola  poscia  all'  adone  del  tor- 
chio per  estrame  la  massima  parte  del- 
r  olio  fisso  ;  la  stiacciata  si  tratta  allora  con 
r  alcole  a  o,85  in  un  filtro  a  spostamento. 
S' impiega  dapprima  P  alcole  fi'eddo,  poi 
r  alcole  caldo  da  5o*  a  6o^  Tale  tratta 
mento  ha  non  solo  il  vantaggio  di  neutra- 
lizzare r  azione  della  mirosina,  ma  altresì 
di  liberare  la  semente  da  molte  materie  so- 
lubili nell'  alcole,  che  generano  cristalliz- 
zazioni di  mironato  di  potassa. 

Quando  questa  semente  è  quasi  libera 
di  quanto  racchiude  di  solubile  nell'  alcole, 
se  la  sottopone  al  torchio,  poi  trattasi  con 
r  acqua  a  freddo  od  a  caldo  ;  la  soluzione 
acquosa,  evaporata  con  precauzione,  dà 
un  estratto  dbe  si  diluisce,  prima  che  sia 
troppo  rappreso,  con  alcole  debole  ;  pre- 
cipita una  materia  glutinosa,  e  la  nuova 
soluzione  fatta  evaporare,  dà  col  tempo 
cristalli  di  mironato  di  potassa  che  si  pos- 
sono ottenere  bianchissimi  é  parissimi,  la- 

Suppi  Di*.  TtÉH.  r.  xxr. 
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vendo  convenientemente  la  massa  con  al- 
cole diluito. 

11  mironato  di  potassa  è  nn  sale  facil- 
mente cristallizzabile  io  bei  cristalli  volu- 
minosi trasparenti.  E  inalterabile  air  aria, 
solubilissimo  nell'  acqua,  insolubile  nel- 
V  alcole  assoluto  e  suscettivo  di  sciogliersi 
neir  alcole  ^uito.  La  soluzione  di  questo 
sale  non  precipita  pel  nitrato  d'  argento 
nò  per  quello  di  barite. 

(Dumas.) 

MIRONICO  {Acido).  Possedè  questo 
una  composizione  complessa  :  contiene  fra 
i  suoi  elementi,  del  carbonio,  dello  zolfo, 
deir  idrogeno,  delP  azoto  e  deli'  ossigeno  ; 
non  ha  odore  e  non  ò  volatile  ;  il  suo  sa- 
pore è  ad  un  tempo  acido  ed  amaro;  Se- 
parato dalle  combinazioni  con  le  basi,  dà 
una  soluzione  scolorita  che,  con  la  con- 
centrazionei  si  riduce  in  una  massa  con- 
sistente come  la  melassa  senza  sembrare 
cristallizzata. 

(Dumas.) 

MIROPOLIO.  Bottega  da  profumiere. 

(BONAVILLA.) 

MIROSILLO.  y.  MiRosPEBMo. 

MIROSINA.  Robiquet  e  Bussy  diedero 
questo  nome  ad  un  principio  particolare 
analogo  alla  emulsina  che  trovasi  nella  se- 
napa nera,  e  vi  determina  sempre  la  pro- 
duzione dell'  olio  volatile. 

La  mirosina  presenta  grande  analogia 
con  l' albumina  e  con  1'  emulsina  ;  ma  nuu 
potrebbe  essere  sostituita  da  quest^  ulti- 
ma nella  produzione  dell'  olio  vulatile.  La 
mirosina  non  potè  ottenersi  finora  cri- 
stallizzata :  allo  stalo  secco  ofire  T  aspet  • 
to  d'  una  materia  albuminoss.  È  solubile 
nell'  acqua,  la  soluzione  è  insipida,  visco- 
sa, spumeggia  agitandola,  e  si  coagula  col 
calorico,  con  Falcole  e  cogli  acidi.  Perde  al- 
lora la  proprietà  di  formare  dell'  olio  vo- 
latile, donde  risulta  che  quando  trattasi  la 
farina  di  senapa  con  questi  nltimi  reattivi, 
«tata  di  prodarre  odore.  Tuttavia  qnesta 
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proprietà  ooa  è  al  tutto  distratta,  e,  come 
liiebig  Dotò  per  V  emulsina  quanto  al- 
l'olio  esieoziale  d^amandorle  amare,  può 
ricomparire  col  tempo  sotto  rinflueaza 
dell'  acqua.  lu  tal  guisa,  trattando  della 
fdrioa  di  senapa  nera  con  l' alcole  e  cogli 
acidi  deboli,  si  ha  bensì  una  polvere  che 
non  emana  subito  odore  al  contatto  del- 
1*  acqua  ;  ma,  se  abbandonasi  la  patta  per 
un  dato  tempo,  secondo  Penergia  dei  reat- 
tÌTi  impiegati,  si  sente  svilupparsi  1'  odore. 
La  mirosioa  esiste  del  pari  nella  farina  di 
senapa  bianca  ;  cosi,  quando  si  prende  una 
infusione  senza  odore  di  senapa  nera,  in 
cui  la  mirosina  sia  stata  da  prima  coa- 
gulata, e  la  si  unisce  con  la  polvere  di 
senapa  bianca,  con  una  macerazione  acquo- 
sa di  quest'  ultima,  sviluppasi  olio  essen 
ziale. 

La  mirosina  $*  ottiene  trattando  la  sena 
pa  bianca  con  l' acqua  fredda,  filtrando  la 
soluzione,  ed  evaporando  il  liquido  ad 
una  temperatura  che  non  oltrepassi  il  4o 
Quando  la  soluzione  è  ridotta  allo  stato 
di  stroppo  chiaro,  vi  si  versa  dell'alcole 
con  parsimonia  ;  l' aggiunta  di  questo  li- 
quido determina  la  formazione  d*un  pre- 
cipitato che  si  separa  facilmente  col  trave- 
sementò  ;  questo  precipitato,  ridisciolto 
neir  acqua  ed  evaporato  come  prima,  pos- 
sedè la  proprietà  qui  sopra  assegnatagli. 

La  sostanza  in  tal  modo  ottenuta  non  è 
però  pura,  ed  anzi  i  chimici  che  T  hanno 
preparata  non  ne  tentarono  l' analisi  ele- 
mentare, dalla  quale  nulla  avrebbero  ap- 
preso d'avvantaggio. 

Allorché  ponesi  la  mirosina  in  contatto 
con  i  mironati  sotto  l' influenza  deli*  acqua, 
si  osserva  prodursi  dell'  olio  volatile  di 
senapa.  Si  può  assicurarsene  unendo  di 
rettamente  due  soluzioni  chiare  e  inodo- 
rose di  queste  sostanze  :  in  capo  ad  alcuni 
momenti  l'odore  comincia  a  svilupparsi 
prima  debole,  poi  successivamente  più  for- 
te :  r  azione  non  è  compiuta  che  in  capo 
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ad  no  tempo  più  o  meao  ooiuidartToU»  ■ 
norma  delle  quantità  di  materie  adopeciU, 
e  delia  temperatura  alla  quale  ti  opera.  Si 
distilla  allora  il  liquido,  diveooto  sensibil- 
mente addo,  e  se  ne  ottiene  d^  olio  es- 
senziale in  quantità  proporzionata  m  quella 
delle  materie  adoperate. 

Questo  fenomeno  presenta  nel  ano  in- 
sieme la  maggiore  analogia  con  la  fermen- 
tazione :  non  solo  è  modificalo  dalle  caoM 
generali  che  operano  sa  questa,  ma,  dacché 
l'odore  si  sviluppa,  si  vede  il  liquido 
chiaro  turbarsi,  come  nella  consueta  fisr- 
mentazione,  turbarsi  di  nuoTo  quando  si 
filtra  e  dar  origine  ad  un  sedimento. 

Se  lo  si  esamina  col  microscopio  Tedesi 
che  il  turbamento  non  é  prodotto  dalT  o- 
lio,  perché  l'aggiunta  delT  etere  noi  k 
sparire,  ma  è  formato  di  glubetti  che  si 
separano  dal  liquido,  ben  dutinti,  e  cbt 
presentano  V  aspetto  di  quelli  àtì  lievito, 
ma  che  sembrano  generalmente  più  piccoli. 

(Duais.) 

MIROSPERMO.  Genere  di  piante  for- 
mato da  Jacquemin  che  diede  loro  qneito 
nome  a  cagione  di  un  liquore  balsamico 
che  circonda  il  loro  seme.  Così  chiamò 
myròspermum  pubescens  e  myrospermum 
peruiferum  gli  alberi  che  danno  le  tre  qua- 
lità di  balsamo  peruviano,  e  mirospermmm 
ioluiferum  quello  che  dà  il  balsamo  di  To- 
lù.  Linneo  chiamò  queste  piante  mirosiBo, 
(Y.  Balsamo). 

(BoiTAVILLiL.) 

MIRRA.  Quanta  incertezza  regni  snUa 
pianta,  donde  si  tregge  questa  gomma-resi- 
na, accennossi  nel  Dizionario,  ed  ivi  si 
disse  come  se  la  attribuisse  ad  una  specie  di 
amyris^  quindi  ad  una  specie  di  mùnosa. 
Loureiro  la  credeva  provenire  dal  laurus 
myrrha.  Dalla  relazione  di  Humboldt  tut- 
tavia sui  viaggi  dei  naturalisti  Ehrenberg 
ed  Hemprick  in  Egitto,  nel  Doogolah,  nel- 
la Siria,  neli'  Arabia  e  sul  pendio  orientale 
dei  monU  dell*  Abissinia,  sembra  risultare 
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fbòr  di  ogni  dubbio  cba  qaift  fbg^atori 
flbbiioo  raccolto  eglino  ttetn  la  mirra  ao- 
pra  r  amyris  katqf^  che  descrìssero  col 
nome  di  haìsamodendrcn  n^rrha^  la  qnal 
pianta  dell'  amyrii  kataf^  o  kqfal  essen- 
do stata  descritta  dal  Forskal,  da  molti 
si  chiama  amyris  kaUifJorskahlii  V  albe- 
ro che  cresce  ndPArebia  Felice,  e  dal  gaa-* 
le  sembra  oggimai  fuor  di  ogni  dubbio  de- 
rivare la  mirra. 

£  qaesta  gomma-resina  semi-trasparen- 
te, molto  fragile,  a  frattura  vitrea,  bianchic^ 
eia,  con  linee  curve  ;  quella  che  viene  dalla 
Abissinia  è  talvolta  flessibile  e  tenace,  per 
modo  da  potersi  tagliare  come  il  sevo.  Se- 
condo Brisson  il  peso  specifico  della  mirra 
è  di  i,56o.  Sciogliesi  quasi  interamente 
nelP  acqua^  producendo  con  essa  un  liqui- 
do giallastro  e  torbido.  Sciogliesi  meno  fa- 
cilmente neir  alcole,  ma  bensì  in  un  mi- 
scuglio di  questo  con  etere  nitroso,  oppu- 
re con  ammoniaca.  E  insolubile  agli  olii 
grassi  e  volatili.  Hatcbett  trovò  che  la  mir- 
ra è  solubile  negli  alcali.  Gli  acidi  solfori 
co,  nitrico  ed  idrodorìco  la  disciolgono  a 
freddo,  producendo  un  liquido  rosso  che 
viene  precipitato  dall'  acqua.  Trattando 
Qccuretaroeote  questa  gomma-resina  con 
V  acido  solforico,  se  ne  mula  una  parte 
in  carbone  :  cento  gromme  di  mirra  trai 
tate  in  tal  modo  ne  diedero  ^j  dì  carbo- 
ne :  riscaldandola  non  si  fonde  compiuta- 
mente  ed  arde  con  difficoltà.  Tuttavia  si 
può  bruciare  nella  fiamma  d!  una  candela, 
od  altrimenti,  e  dopo  la  combustione  lascia 
5,6  per  o/o  di  ceneri  composte  di  solfato, 
fosfato  e  carbonato  di  calce,  di  un  poco  di 
solfato  e  carbonato  di  potassa,  e  di  alcuni 
indizii  di  cloruro,  di  potassio.  Distillata  u 
secco  dà  i/5  di  un  liquido  rosso  che  con- 
tiene dell'  acetato  e  del  carbonato  di  am- 
moniaca, T/^  di  nn  olio  bruno  ed  1/4  di 
carbone.  Distillando  la  soluzione  acquosa 
della  mirra  se  ne  ottiene  nn  olio  volatile, 
di  odore  somigliante  a  qnello  Hrl  finocchio. 
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scolorito,  ma  che  col  tempo  ingiallisce,  pri- 
ma insipido,  poi  di  sapore  balsamico  e  can- 
forato, il  quale,  stando  alP  aria,  si  addensa 
e  si  resinifica. 

Braconnot  e  Brandes  trovarono  la  mir- 
ra composta  delle  sostanze  seguenti  : 


Secondo         Braconnot 

Brandes 

Besina     .     .     . 

a  3,0 

37,8 

Olio  volatile.     . 

a,5 

a,6 

Gomma  .     .     . 

Mucilaggine   ve- 
getale .     .     . 

Sali,  solfati,  ben- 
zoati,  malati  e 

46,0 
ia,o 

54,4 
Oi5 

ccetati  di  po- 
tassio e  di  cal- 

cio     ..     . 

1,4 

Sostanze     stra- 

niera .     .     . 

.,6 

83,5 


97» 


L*  olio  volafile  contenuto  nella  mirra  ò 
senza  colore,  ma  col  tempo  ingiallisce  :  è 
fluidissimo,  dotato  di  un  odore  di  mirra, 
prima  sdpito,  ma  poi  d'un  sapore  balsamico 
e  canforato  ^  all'aria  condensasi  in  una  ver- 
nice. Non  può  venire  distillato  con  l'alcole. 
L' alcole,  V  etere  e  gli  olii  grassi  lo  sciol- 
gono facilmente.  Combinasi  con  gli  acidi 
solforico,  nitrico  e  idroclorico,  e  produce 
un  liquido  rosso,  che  viene  intorbidato  dal- 
l' aequa.  Agitando  con  l' acido  idroclorico 
In  soluzione  nelP  etere  di  quest'olio,  1'  aci- 
do s' impadronisce  d' una  gran  parte  del- 
l'* olio^  e  forma  con  esso  nn  liquido  rosso 
piò  pesante  che  l'  etere.  La  resina  della 
mirra  componesi  di  due  resine.  Trattando 
onn  r  etere  la  resina  che  rimane  dopo 
P  evaporamento  della  soluzione  alcolica, 
che  proviene  dalP  avere  trattato  la  mirra 
con  l'alcole,  l'etere  sciovie,  secondo  Bran- 
des, 5,56  per  cento  del  peso  della  mirra 
d'  nna  resina  gialla  rossastra,  trtnslocida. 
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che  t  oioU«  lUa  Icmptntuni  ordfaitria,  e 
ìndttilfce  poco  a  poco  ali^  «rie.  Il  eoo  ta- 
pore,  che  sembra  debolo  prima,  diviene 
pofcia  amarlssimo  ed  acre.  Esposta  alla 
azione  del  calore,  questa  resina  si  fonde 
rigonfiandosi.  Sdogliesi  facilmente  nelP  al- 
cole,  neir  etere  e  neìF  olio  di  trementina, 
meno  (iicilmenle  nelP  olio  di  mandorle 
Con  r  ammoniaca  fornisce  una  soluzione 
torbida.  La  resina,  che  non  si  discioglie  nel 
r  etere,  costituisce  a  a, a  4  P^r  cento  del  pe- 
so della  mirra.  £  d^  un  bruno  giallastro, 
translocida,  dura  e  fragile.  Fondesi  tran- 
quillamente per  r  azione  del  calore.  Non 
ba  odore  né  sapore,  e  si  ammollisce  fra  i 
denti  come  la  cera.  L'  alcole  la  scioglie 
facilmente  ;  è  meno  solubile  nell'  olio  di 
trementina,  ancora  meno  nelP  olio  di  man- 
dorle, e  insolubile  nell'  etere.  Gli  alcsli 
caustici,  senza  eccettuare  V  ammoniaca,  la 
sciolgono  facilmente.  Forma  con  la  barite 
un  resinato  solubile  nelP  acqua,  insolubile 
nell'  alcole.  La  gomma  rimane,  dopo  V  e- 
strattone  della  resina  con  1'  alcole,  in  for- 
ma d' una  poWere  bianca-grigiastra,  che 
sembra  -prima  sdpita,  ma  diviene  poscia 
aromatica.  L'  acqua  la  scioglie  in  un  liqui- 
do che  è  più  mndlagginoso  di  quello  che 
ottiensi  con  lo  stesso  peso  di  gomma  ara- 
bica. La  soluzione  acquosa  della  gomma 
di  mirra  viene  precipitata  in  bianco  dal  Pai- 
cole^  dair  idrato  di  potassa,  dai  sali  di  sta- 
gno, di  piombo,  di  mercurio  e  di  argento. 
L^  acido  nitrico  decompone  questa  gomma 
con  molta  violenza  e  la  trasforma  negli 
acidi  malico  ed  ossalico,  ed  in  una  materia 
amara  non  detonante,  ma  non  produce  la 
più  piccola  quantità  d' acido  mucico.  Que 
sta  gomma  stillata  a  secco,  fornisce  molto 
acetato  di  ammoniaca. 

La  mirra  d  giugne  dair  Arabia  e  dalla 
Abbsinia  in  casse  di  8o  a  1 5o  chilogram- 
mi. E  in  peni  irregolari,  come  si  disse  nel 
Diiiooario,  io  forma  di  lagrime  pesanti, 
rotaCi  irregolari,  Balle  più  grotM  dello  quali 


TadoBsi  all'  fnlema  le  strlada  biaiUdie  aa- 
ml-drcolari  die  le  valsero  il  nome  di  ■»• 
guicmlaia.  Avvi  pure  nel  eonamercio  «na 
mirra  di  qualità  inferiore  della  preoedenle, 
in  grosse  lagrime,  angolose,  di  colore  più 
carico,  fosche,  di  odore  più  leggero  e  naa- 
seante,  di  sapore  meno  addo  e  divcno  da 
quello  della  vera  mirra,  cosi  da  soongiiare 
molto  allo  bdellio.  Questa  qualità  inicrio- 
re  non  dee  mai  sostituirsi  alla  buona,  nar- 
ra, massime  pegli  usi  medici. 

Falsificasi  talvolta  la  mirra  con  varie  so- 
stanze, specialmente  con  l^  gomma  arabica 
e  con  lo  bdellio,  e  qualche  volta  trovasi 
pure  mesciuta  con  altre  specie  di  goma», 
e  contiene  pezzi  nericci  che  palesansi  h- 
cilmente  per  un  odore  simile  a  qaeDo  de- 
gli aranci. 

La  mirra  introdotta  nello  stomaco  aBi 
dose  di  mezza  dramma  a  due,  cagiona  n 
ingrato  senso  di  calore  ed  accelera  h  dr- 
colauone  ;  ma  presa  in  piccola  quantità 
cresce  1'  appetito  e  facilita  la  digestione, 
sicché  è  adunque  un  eccitante,  e  come  tale 
soltanto  può  venire  in  aiuto  della  media- 
na. Un  tempo  i  chirurghi  adoperavano  b 
dntura  alcolica  di  mirra  pei  casi  di  necrosi 
e  di  carie,  ma  ora  si  vede,  dieli-o  quanto 
dicemmo,  che  si  doveva  averne  piuttosto 
danno  che  utile.  Ritenevasi  poi  antelminti- 
ca, stomatica,  vulneraria,  antiputrida  eme- 
nagoga,  ed  eccitante  il  sistema  linfatico. 
Usavosi  internamente  nelP  isterismo,  nelle 
affezioni  cacheliche,  nella  ostruzione  dells 
matrice,  per  promuovere  i  mestrui,  contro 
r  itterizia,  le  affezioni  scorbutiche,  l' asma, 
la  tosse. e  particolarmente  contro  le  affis- 
ziooi  croniche  del  polmone.  Oggidì  per 
altro  la  sua  riputazione  m  tal  conto  è  oiol- 
to  scaduta.  Si  adopera  dai  profumieri,  dai 
distillatori,  non  che  quale  dentifrigio)  ed 
entra  nella  composizione  dell^  elidi*  di 
Gans. 

(Bsazsuo  —  Oeaua  —  A.  B^vau- 
Moar  —  GTovAam  Potzi.) 
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ìnHRlB£.  Condire  od  aDcht  imbal* 
smnare  con  mirra.  Coti  gli  amichi  Homani 
dicCTano  vino  mirrato  quello  cui  mescè- 
TBti  nn  poco  di  mirra  aflkichè  si  conscr- 
raue  più  a  lungo,  e  gli  Ebrei  chiamaTano 
vino  mirrato  nn  liquore  soporifero,  ama- 
rissimo,  con  infusione  di  mirra,  che  dajasi 
ai  condannati  a  morte. 

(BkzzàMin  — -  Albb&ti.) 

MIRRIDE.  Nome  Tolgare  dì  alcune 
specie  di  cherofili  ;  detti  anche  Gbbfoguo. 
(Y.  questa  parola). 

»  (Bosc.) 

MIRR1NITE  o  MIRRITE.  Sostanza 
minerale|Cheè  una  Tarìelà  di  succino  o  ca- 
rabo bruno  :  è  cosi  detta  perciò  che  sof- 
fregandola  manda  odore  di  mirra. 

(BoiTATlLLA.) 

MIRSIKITE.  Sorla  di  yino  cpndito  col 
mirto. 

(BoKATILLA.) 

MIRTETO.  Luogo  pieno  di  mirti.  (Y. 
Mieto). 

(Albsrti.) 

MIRTILLO  (Faccinium  myrtiUus, 
Lino.).  E  un  arbusto  alto  tutto  al  più  un 
piede,  a  frondì  scabre,  foglie  alternate,  ovati, 
dentellate,  che  produce  fiorì  bianchi  e  bac- 
che azsdrre,  della  grossezza  di  un  grano 
di  uva.  Si  trova  nei  boschi,  sulle  monta- 
gne, ove  copre  alle  volte  quasi  esclusiva- 
mente  i  declivii  dalla  parte  di  tramontana. 
Fiorisce  sul  principio  di  primavera  prima 
del  compiuto  sviluppo  delle  foglie,  e  le 
frutta  maturano  alb  metà  della  state  :  ser- 
peggia moltissimo  e  rapidamente  si  estende 
nei  luoghi  che  gli  convengono,  ma  si  mo 
stra  tanto  ribelle  alla  coltivazione  da  non 
potersi  conservare  nei  giardini  più  che  due 
o  tre  anni,  qualunque  attenzione  si  abbia 
dì  porlo  nella  stessa  terra  e  ad  una  mede 
sima  esposizione. 

Secondo  Scheele  le  bacche  di  mirtillo 
contengono  nn  misenglio  di  acido  malico 
w  di  aeido  eitrieo.  Inoltre  il  loco  sweeo 
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contiene  dello  zucchero,  della  gomma,  dd- 
V  acido  pettico  ed  un  poco  di  albumina 
vegetale,  per  cui  tende  meno  a  fermen* 
tare  dei  succhi  di  molte  altre  bacche. 
Le  bacche,  e  specialmente  V  estemo  loro 
inviluppo,  contengono  grande  quantità  di 
una  materia  colorante  azzurra,  che  volge 
al  rosso  per  V  azione  degli  acidi,  al  verde 
per  quella  dei  carbonati,  ed  al  bruno  o 
bruno-giallastro  per  V  azione  degli  idrati 
alcalini.  Questa  materia  colorante  è  osser^ 
vabile,  perchè  non  viene  distrutta  con  la 
digestione,  e  passa  nell'urina  o  negli  escre- 
menti, i  quali  ne  rimangono  coloriti  in  az- 
zurro, od  io  azzurro  nerastro. 

Molte  sono  le  applicazioni  che  si  fanno 
di  queste  bacche  nella  economia  domestica 
e  nelle  arti.  ìl  grato  sapore  acidulo  ed 
astrìngente  che  tengono  fa  si  che  molti 
ne  mangino  volentieri,  ed  il  Bosc  provò 
potersene  fare  confetture  secche  da  con- 
servarsi parecchi  anni.  In  Frauda  si  usano 
per  condire  le  vivande  di  latte.  Anche  gli 
uccelli  frugivori  mangiano  con  piacere  le 
bacche  del  mirtillo.  Se  ne  fa  uno  sdloppo 
molto  rinfrescante,  e  che  stimavasi  utile  un 
tempo  per  la  infiammazione  della  vescica 
e  per  la  dissenteria.  Facendole  fermentare 
possono  dare  nn  liquore  vinoso,  il  quale 
suol  prepararsi  ordinariamente  solo  per 
trarne  acquavite  con  la  distillazione.  Forse 
si  potrebbe  con  mezzi  opportuni  averne 
anche  delP  acido  dtrico  mesduto  con  quel- 
lo malico  o  depurato  da  qudlo,  come  dice 
il  Parkes  essersi  già  latto  da  alcuni. 

Dalla  sostanza  colorante  delle  bacche 
del  mirtillo  traggesi  pure  molto  profitto. 
Cosi  colgonsi  per  dare  ai  vini  un  colore 
più  carico  ed  un  sapore  piccante  che  ne 
aumentano  il  valore  senza. comunicar  loro 
alcuna  proprietà  che  li  renda  nocivi  alla 
sdute.  Queste  bacche  stesse  sono  adope- 
rate ndla  maggior  parte  dd  paesi  setteq- 
triondi  per  la  tintura  in  azzurro  ed  In  vio- 
letto, e  quantunque  fino  ad  ora  oòd  sia 
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riuscito  di  fissare  la  loro  materia  colorante 
in  modo  durevole,  non  è  meno  oerto  che 
nei  paesi  dove  sono  a  buon  mercato,  si 
possono  adoperare  con  vantaggio  in  cam 
bio  di  legno  di  campeggio,  come  base  dei 
colori  asaurri  e  neri. 

Il  decotto  dette  bacche  colora  la  lana 
alluminata  in  azsurro  violetto,  il  lino  in 
un  beir  azzurro  ;  i  bagni  alcalini  aumen- 
tano, il  colore  azzurro  della  lana  così  tin- 
ta, che  però  conserva  sempre  una  tinta 
violetta.  Il  lino  vi  diventa  d' un  azzurro 
più  buio  ;  gli  acidi  arrossano  il  colore  az* 
zurro.  Se  si  lascia  per  qualche  tempo  la 
lana  tinta  in  azzurro  in  una  soluzione  al 
callna,  V  azzurro  si  cangia  in  un  bel  bru- 
no, che  sembra  essere  più  durevole  alla 
luce  del  sole.  Sul  lino  il  colore  azzurro  si 
trova  assai  presto  interamente  distrutto; 
la  sparizione  è  molto  più  tarda  sulla  lana  ; 
incomincia  dalla  tinta  rossiccia,  e  V  azzur- 
ra è  r  ultima  ad  alterarsi.  Le  bacche  tor- 
nano utili  particolarmente  per  la  tintura 
della  carta,  dove  non  si  attacca  grande  im 
portanza  alla  solidità  delle  tinte. 

Finalmente'  nn  conciatore  di  pelli  a 
Bern-Gastel  propose  di  approfittare  del 
mirtillo  per  la  concia  dei  cuoi,  raccoglien 
dona  i  rami  in  primavera  con  la  roncola, 
essendo  quella  la  stagione  in  cui  le  parti 
della  pianta  più  facilmente  si  diseccano  e 
si  possono  macinare.  Si  .assicura  che  oc- 
corre poco  più  della  metà  in  peso  di  que- 
sto nuovo  concino  comparativamente  alla 
vallonea,  e  che  abbrevia  molto  la  concia, 
e  produce  un  cuoio  per  tutti  i  riguardi 
più  forte  e  pregevole  di  ogni  altro,  ridu- 
cendo bene  compatta  ed  elastica  anche 
la  pelle  del  collo  al  pari  delle  altre  tutte,  di 
modo  che  le  scarpe  con  esso  fabbricate 
dovrebbero  durare  almeno  due  mesi  più 
dello  ordinarie.  Cosi  almeno  è  sembrato 
alla  Commissione  specialmente  incaricata 
a  Treves  ddT  esame  di  questo  cuoio.  Il 
mirlilFo  dee  tagliarsi,  ma  non  estirparsi. 
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affinchè  altra  pianta  si  riproduca  ani  cep- 
po pel  venturo  anno.  Una  volta  racooito 
non  aofire  più  danno  dalla  amistà,  cfae 
scema  di  un  dieci  per  cento  la  elScada 
della  vallonea. 

Quando  anche  vogliansi  auppoireun 
po'  esagerati  tali  vantaggi,  nnllameno  gion 
ai  pelacani  ripetere  questi  esperimenti,  es- 
sendo conosciutissime  le  proprietà  astrin- 
genti della  pianta  di  cui  si  tratta,  e  questo 
succedaneo  alla  quercia  e  ad  altre  sostan- 
ze concianti,  potendo  tornare  vantaggio- 
sissimo in  luoghi  montuosi,  dove  queste  di- 
fettano ed  abbonda  invece  il  mirtOlo. 

(Bosc  -—  Bbbzelio  — -  Par&bs  — 
Leuchs  —  LOMÉNI  —  G.**M.) 

MiRTULo.  Dicesi  anche  la  coccoh  dells 
mortella  o  Mirto  (Y.  questa  parola). 
(Albkrvx.) 

MIRTITE.  Pietra  odorosa  del  colora 
del  mirto. 

(BAZKitm.) 

MIRTO,  fàfyrtusj.  Genere  di  piante 
che  contiene  circa  3o  specie,  alcune  ddle 
quali  devono  esser  qui  ricordate  per  la 
importanza  delle  loro  applicazioni  alf  agri- 
coltura ed  alle  arti. 

Il  mirto  comune,  o  mirto  semplicemente 
(rhyrtus  communisjy  detto  anche  volgar- 
mente mirteUa^  mor Itila  o  morfina^  è  on 
albero  di  terza  grandezza,  la  cni  sconta  è 
di  un  bruno  scuro,  le  frónde  opposte, 
le  foglie  opposte  o  ternate,  sessili,  oTsli, 
acute,  lisce,  coriacee,  stipulate,  cosperse 
di  punti  trasparenti,  persistenti,  odorose; 
i  fiori  peduncolati,  ascellari,  solitari!,  Ihbb- 
chi  o  rossastri  ;  le  frutta  d^  un  purpureo 
nerastro.  Offre  un  gran  numero  di  varìe^ 
tà,  quello  di  cui  qui  si  tratta  cresce  na- 
turalmente nelle  parti  meridionali  del- 
l' Europa,  e  si  coltiva  frequentemente  nd 
{^rdini  a  motivo  della  bellezta  dfella  sua 
forma,  del  grato  odore  delle  sue  foglie  : 
era  anticamente  consecrato  a  Yenereyl 
geli  dei  paesi  settentrionali,  non  p«rm#- 
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tono  di  ttncryelo  in  piem  terra  duronte 
r  iQverDo  ;  fiorisct  io  «f tate,  a  la  f aa  Te- 
getazione  è  astu  rapida^  qaaodo  abbia  ca- 
lore ed  umidità.  Sulle  rive  del  Mediterra- 
neo te  ne  fanno  pergolati  poco  aVTeuenti, 
perchè  tutta  la  loro  verdura  ò  al  di  fuori  : 
riesce  di  migliore  aspetto  nelle  spalliere, 
poiché  per  arricchirle,  egualmente  in  tut- 
ta la  loro  estensione  basta  saperne  distri- 
buire i  rami  che  sono  flessibili  ed  assai 
bene  provveduti  di  foglie.  Tanto  i  pergo- 
lati che  le  spalliere  devono  essere  tosati 
ogni  anno,  per  impedire  che  diventino 
troppo  folti,  quantunque  quesf  operazio- 
ne diminuisca  considerabilmente  la  produ- 
zione dei  fiori,  i  quali  non  nascono  che 
sul  legno  dell'  anno  precedente.  Nei  paesi 
settentrionali  tenuti  vengono  tutti  i  mirti 
in  palla  od  in  cespuglio,  e  si  potano  ogni 
anno  regolarmente. 

La  durata  dei  mirti  si  prolunga  molto. 
Se  uè  citano  alcuni  nelle  parti  meridionali 
deir  Italia,  in  Sicilia  ed  altrove,  la  cui 
età  di  varii  secoli  è  comprovata  ;  ma  per- 
dono invecchiando  la  maggior  parte  della 
loro  bellezza.  Il  loro  legno  ò  assai  duro, 
e  può  adoperarsi  vantaggiosamente  nel- 
r  intarsiatura,  nelP  ebanisteria,  e  pel  tor- 
nio. La  loro  scorza,  le  loro  foglie,  i  loro 
fiori,  e  le  loro  frutta  sono  astringenfi  al 
uiassiiuo  grado,  e  si  pretende  che  lo  sieno 
più  ancora,  che  le  parti  corrispondenti 
della  quercia,  e  perciò  si  adoperano  anche 
geueralmente,  nei  paesi  ove  crescono  natu- 
ralmente, alla  concia  del  cuoio.  Le  loro  fo- 
glie, che,  come  già  si  disse,  sono  sempre 
verdi  e  d^un  grato  odore,  hanno  un  aspro 
sapore  \  i  loro  fiori  hanno  lo  stesso  odore 
e  lo  stesso  sapore  ;  le  loro  frutta  hanno  lo 
stesso  sapore,  ma  sono  senza  odore  :  tutte 
queste  parti  si  adoperano  in  medicina  co- 
me astringenti.  Se  n'  estrae  un'  acqua  dì- 
stillata,  e  se  ne  fa  anche  un^  essenia,  che 
si  trova  dagli  speziali.  Le  frutta  del  mir- 
to sono  assai  ricercale  dai  tordi  e  dai  mer- 
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li,  alla  cui  carne  danno  un  gusto  delica- 
tissimo. Olivier  riferisce  che  sulle  coste 
della  Siria  ne  trovò  due  varietà,  V  una  a 
frutta  rosse,  e  V  altra  a  frutta  bianche,  e 
della  grossezza  d^  una  ciliegia,  ambe  d' un 
gusto  eccellente,  per  cui  queste  due  va- 
rietà si  coltivano  in  qnel  paese  come  alberi 
fruttiferi. 

La  coltivazione  dei  mirti  nd  paesi  cal- 
di esige  pochissime  core  ;  nei  paesi  fred- 
di conviene  tenerli,  come  si  è  già  detto, 
in  vasi  od  in  casse,  per  poterli  ricovrare 
oell'  arancera  durante  V  inverno  ;  doman- 
dano una  terra  sostanziosa,,  e  frequenti 
annaffiature  in  estate  ;  non  si  dà  loro  nuo- 
va terra  che  ogni  secondo  o  terzo  anno,  e 
non  si  cangiano  se  non  quando  tutta  la 
capacità  del  vaso  o  della  cassa  è  compiu- 
tamente riempita  dalle  loro  radici.  In  tem- 
po d' inverno  bbogna  avere  V  attenzione 
di  tenerli  sempre  netti,  levando,  cioè,  tutte 
le.  foglie  ingiallite,  e  tutti  i  rami  appas- 
siti ;  poco  delicati  del  resto  sono  sul  luogo 
che  si  vuol  destinar  loro,  purché  sia  quan- 
to si  può  lontano  dalla  luce. 

Di  rado  i  mirti  si  riproducono  dai  loro 
semi,  perchè  questo  mezzo  è  assai  lento  ; 
tulli  quindi  preferiscono  i  margotti  e  le 
barbatelle,  che  prendono  radice  e  fioriscono 
talvolta  fino  dal  primo  anno.  Questi  mar- 
gotti e  barbattelle  si  devono  fere  a  metà  del- 
l' estate  e  con  i  getti  più  vigorosi  dell'an- 
no stesso.  Nei  paesi  non  molto  meridiona- 
li, le  barbatelle  riescono  meglio,  e  con  più 
sicurezza,  se  i  vasi  in  cui  sono  state  sot- 
terrate vengono  poste  io  un  letamiere  a 
vetriata.  Hanno  poi  bisogno,  e  soprattutto 
nei  primi  tempi,  di  spessi  annaffiamenti. 
Nella  susseguente  primavera  si  ripiantano 
boiate  in  piccoli  vasi  che  per  alcuni  giorni 
si  colloòano  sopra  il  letamiere,  per  assicu- 
rarsi della  loro  ripresa,  e  si  mettono  quindi 
pel  resto  della  state  sotto  un  muro  espo- 
sto a  mezzogiorno.  Al  secondo,  o,  tutto  al 
£<iù  tardi,  al  terzo  anno  questi  mirti  pos- 
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iono  itffire  d'abbellimeoCo  ;  e  taolo  st  « 
teogoDO  a  cespuglio,  quanto  se  si  lasciano 
crescere  in  fusto  per  potarli  a  palla,  a  pi 
ramide,  a  girandola,  o  diversamente,  prò- 
dacono  un  vago  effetto. 

Le  Tarietà  più  conosdute  del  mirto 
cornane  sono  : 

Il  mirto  a  foglie  larghe  ed  a  peduncoli 
lunghi.  Questa  è  il  mirto  romano  dei  giar- 
dinieri, che  diventa  spesso  doppio. 

Il  mirto  di  Taranto,  ossia  a  foglie  di 
bossolo.  I  suoi  rami  sono  corti,  e  le  sue 
foglie  spesso  disposte  in  croce.  Questo 
fiorisce  tardi  ;  ha  una  sotto-rarietà  a  fo- 
glie orlate  di  bianco,  ^  un'  altra  a  fogUe 
picchiettate. 

n  mirto  d*  Italia  ha  le  foglie  piccole, 
acuminate,  e  le  fronde  rilefate.  Le  sue 
bacche  sono  alle  volte  bianche,  e  le  sue 
foglie  talora  orlate  di  bianco. 

Il  mirto  betico,  ouia  a  foglie  d'  aran 
do,  ha  le  foglie  ovab',  lanceolate,  raccolte 
alla  cima  delle  fronde. 

U  mirto  del  Belgio,  ha  le  foglie  nume- 
rosissime, piccole,  con  la  nervatura  di 
mezzo  rossastra  al  di  sotto.  Presenta  tal- 
volta fiorì  doppii. 

Il  mirto  a  foglie  di  ramerino  o  di  (imo, 
ha  le  foglie  quasi  lineari,  terminale  da  una 
punta  acuta.  I  suoi  fiori  sono  piccoli  e 
lardivi  ;  le  sue  foglie  qualche  volta  scre- 
ziate. 

Il  mirto  di  Portogallo,  ha  le  foglie  lan 
ceniate,  ovali,  acute,  ed  i  fiori  estrema- 
mente piccoli;  questi  fiorì  sono  spesso 
doppii. 

Un'  altra  spede  di  mirto  interessante  è 
quello  che  dicesi  mirto  pimento  (myrtus 
pimento)  chiamato  anche  pimento  di  pepe 
della  Giamaica^  mirto  speue^  pepe  di 
ciappa  teeondo,  pepe  selvatico^  pepe  ga- 
rofanato. E  un  albero  grande  ed  ha  le 
fòglie  alterne,  lanceobte,  simili  a  (|uelle 
8el  lauro,  ed  i  fiori  disposti  a  grappoli 
aacdUarì  •  termiuali.  Cresca  questo  prin- 
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dpaliMAU  dUa 
qodP  isoh  m  ramo  di  < 
dacabila  col  mcsao  dalla  wnm 
si  diseccano  e  vengono  apadtta  in  Barofia 
sotto  il  noma  di  pepe  dtllm  Gkmmka^ 
ove  si  adoperano  come 
vivande.  Siccome  questo  i 
glio  sulle  montagne,  fra  le  rupi,  ooal  dma- 
ta  un  mezzodì  coltivazione  per  quelle  tcrrci 
che  atte  non  sono  aOa  prodnziooe  d*  akre 
derrate  coloniali  Del  resto  b  sm  coliifa- 
zione  consiste  quasi  solo  nd  levare  qoaBe 
pianticelle  che  gli  uccelli,  ghiotti  assai  del- 
le sue  fruita  mature,  hanno  qua  e  là  seau- 
nato,  nel  piantarle^  a  scacchierai,  e  nelPia- 
traversarle  una  o  due  volte  alf  anno  né 
primi  anni  dellu  loro  vegetazione.  Fiori- 
scono in  estale,  e  le  loro  frutta  ai  raccol- 
gono poco  prima  ddla  maturità.  La  soh 
preparazione  che  vi  si  dà  è  quella  di  6rle 
perfettamenle  seccare  al  sole,  e  di  purgarle 
da  ogni  immondizia.  Arrivate  in  Ing|billem 
queste  frutta  si  diflbodono  per  tntla  FEo- 
ropa,  ed  una  parte  di  esse,  rìdottn  in  polvere 
in  Olanda,  si  yt-nde  sotto  il  nome  di  pol- 
vere di  chiudi  (li  garofano.  Un*  altra  parte 
assoggettata  aUa  distilluzione  per  desceu- 
sum^  somministra  un  olio  ntsftirìalc,  cbe 
Vendesi  anch'  esso  sotto  il  nome  di  olii; 
di  chiodi  di  garofano. 

Un  genere  di  piante  conosduto  da  po- 
chi anni  in  qua,  e  stabilito  da  Herilier  col 
nome  di  eucaljptusy  appartiene  pure  alb 
fiuniglia  dd  mirti,  e  gli  usi  importanti  che 
se  ne  fanno  nei  paesi  dorè  cresce  nalunl- 
mente  d  inducono  a  farne  qui  quakbe 
cenno. 

Il  genere  degli  eucalyptus  componen 
d'  alberi  o  d^  arboscelli,  originari!  per  la 
massima  parte  della  Nuova-Olandìa  ;  di 
foglie  semplid,  alterne,  raramente  oppo- 
ste ;  di  fiori  riuniti  in  capolini  o  in  obh 
brelle  ascellari,  e  capad  di  produrre  an 
beir  effetto,  quando,  dopo  la  caduta  del 
coperchietto,  escona  i  loro  numeroii  i 
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fuori  del  calice  a  foggia  dì  pappo,  come 
qaelli  dei  metrosideri.  Èoffint  al  cffì^ptran- 
ihes,  ma  se  ne  distiogae  per  le  cassule  dì 
quattro  logge  polìsperme,  in  rece  di  una 
bacca  uniloculare  che  contiene  uno  o  quat* 
tro  semi. 

Questi  alberi  meriterebbero  d'essere 
moltiplicati  nei  nostri  parchi  e  nelle  nostre 
foreste,  non  solo  pel  loro  belP  aspetto,  ma 
anco  per  T  utile  che  se  ne  potrebbe  ritrar 
re.  Non  sono  delicatissimi  al  freddo,  del 
quale  possono  sopportare  anche  parecchi 
gradi  ;  e  basta  solamente  per  conservarli 
tenerli  difesi  in  tempo  d^  inverno  in  una 
stufa  temperata,  poiché  molti  di  essi  sono 
orìginarìi  del  capo  Van-Diemen,  dove  alle 
volte  avvengono  fortissimi  geli.  Desfon 
taioes  crede  che  si  coltiverebbero  allo  sco- 
perto nei  dipartimenti  meridionali  della 
Francia  e  forse  anche  in  alcuno  di  quelli 
del  norte. 

Tra  le  specie  più  notabili  pei  van- 
taggi che  possono  dare,  distinguesi  V  eu- 
calyplus  obliqua^  che  coltivasi  da  diver- 
si anni  nei  giardini,  dove  cresce  rigoglio- 
so. Secondo  che  riferisce  il  Labillardie- 
re,  la  sua  scorta,  ugualmente  che  quel- 
la deWeucaìj^pius  resinosa^  diviene  fungo- 
sa, acquistando  alle  volte  una  grossezza 
fino  di  tre  pollici,  e  si  compone  di  sfoglie 
incastrate  le  une  nelle  altre,  le  quali  facil- 
mente si  separano.  Egli  è  d' opinione  che 
queste  sfoglie  non  sieno  altra  cosa  che  la- 
mio e  superflue  d' epidermide.  I  selvaggi 
ne  levano  assi  che  adoperano  per  farne 
paraventi,  per  coprirne  le  loro  capanne,  e 
per  costruirne  traini  ed  una  specie  dì  fo- 
deri da  trasporto  per  acqua. 

Neir  eucafyptus  piperata  le  foglie  sono 
sparse  di  molte  vescichette,  le  quali  con 
tengono  nn  olio  essenziale,  analogo  a  quel- 
lo che  ottìeosi  dalla  menta  piperita,  ma 
di  sapore  meno  acuto  ;  ed  è  a  presumere 
che  ne  somministrino  pure  molte  altre 
specie. 

Suppl  Di:;.    Tetti.  T.  IIF. 
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Da  dìtersì  anni  in  qua  coltivasi  ancora 
nei  giardini  V  eucafypius  resinifera  al- 
bero d^  una  bellissima  statura,  ma  di  le- 
gname buono  soltanto  a  bruciare.  Contie- 
ne copiosa  quantità  di  resina,  e  il  White 
dice  che  incidendo  la  scorza,  levasi  spesso 
da  un  solo  individuo  più  di  34^  bottiglie 
di  una  gomma  resina,  la  quale  diviene  ros- 
sa seccandosi,  ed  è  solubile  in  gran  parte 
nello  spirito  di  vino,  al  quale  comunica  il 
suo  proprio  colore  :  ha  inoltra  osserva- 
to che  r  acqua  non  ne  disdoglìe  che  un 
sesto.  Questa  sostanza  è  astringente,  ed  il 
White  r  ha  trovata  molto  utile  ammini- 
strandola a  individui  malati  di  dissenteria 
e  diarrea.  Le  arti  forse  potrebbero  ritrarre 
util  partito  da  questa  gomma  resina. 

^  Questa  gomma  resina  fu  per  un  tempo 
creduta,  insieme  con  altre  gomme  resine 
d' altri  eucalitti,  essere  il  vero  Mino  ;  ma 
n'  è  distinta  come  V  ha  dimostrato  Alibert. 

L'  eucafypius  robusta^  cosi  addiman- 
dato  sicuramente  a  cagione  della  robustez- 
za e  della  solidità  del  suo  tronco,  ha  rice- 
vuto dagli  Inglesi  il  nome  di  mahogani 
della  Nuova-Olanda,  perchè  il  suo  legno 
duro,  pesante  e  di  un  color  rosso,  può  in 
certi  casi  sostituirsi  ai  mahogani  delle 
Indie. 

Parlando  deir  eucafypius  ghbulus  il 
Labillardiere  osserva  che  il  suo  legname 
è  duro,  tenace  e  adattatissìmo  per  le  co- 
struzioni navali.  La  scorza,  le  foglie  e  le 
frutta  di  quest'  albero,  tono  aromatici  e 
potrebbero  adoperarsi  come  condimento. 

\j  eueaìyptus  cordata^  è  di  una  gran- 
dissima statura  \  e  tanto  questa  specie  che 
la  precedente  essendo  dne  begli  alberi,  sa- 
rebbe buona  cosa  che,  al  pari  di  molti 
altri  del  medesimo  genere,  fossero  intro- 
dotti in  Europa. 

Questi  alberi  crescono  alla  Nuova-Olan- 
da in  una  terra  mescolata  dì  firantumi  vege- 
tabili. Presso  noi  si  coltivano  per  mezzo  di 
polloni  e  di  margotti^  ed  allignano  bene 
45 
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nel  terrìccio  di  enea,  mescolato  con  un 
terzo  di  terra  domestica  ;  né  la  loro  col- 
tura richiede  molte  diligenze. 

(Bosc  —  Aktorio  BaucuLAssi  — - 

POIBET.) 

MISALTA.  Carne  insalala  di  porco, 
avanti  che  sia  rasciatta  e  secca. 

(Alberti.) 

MISCEA.  MiscQglio  di  bagatelle  e  di 
curiosità  varie,  di  bazzecole,  masserizino- 
le  ed  arnesi  vecchi  di  poco  prezzo  che  ab- 
biano del  curioso.  (Alberti.) 

MISGIAMENTO,  MISCHIANZA,  MI- 
SCHIATA,MISGHIATURA,  MISCHIO. 
y.  Mbscuglio. 

MISCHIO,  MISTIO.  Sorla  di  marmo, 
così  dello  dalla  m^colanza  di  più  colori 
che  in  esso  si  vedono. 

(Alberti.) 

Mischio.  Aggiunto  a  panno  a  tela  od 
altro,  vale  di  diversi  colori. 

(Alberti.) 

MISCIBILE.  Si  dicono  quelle  cose  che 
si  possono  meschiare,  cioè  dal  concorso, 
stropicciamento  o  conflitto  delle  quali  può 
risultare  una  cosa  diversa. 

(Alberti.) 

MISCUGLIO.  V.  Mescugmo. 

MISERABILITÀ,  MISERIA.  Y.  Po- 
vero. 

MISI.  Sorta  di  minerale  o  pietra  vitrio- 
lica,  gialliccia  e  brillante,  molto  simile  al 
calcite,  la  quale  pestandola  prìma  si  di- 
scioglie poi  neir  acqua,  nel  vino  e  nel- 
r  aceto.  (Alberti.) 

MISPICREL.  Si  conosce  sotto  questo 
nome  un  composto  di  arsenico,  di  zolfo  e 
di  ferro  che  incontrasi  in  natura.  Coo tiene 
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Il  mispickel  è  grigio  bianco  ed  ha  lo 
splendore  metallico  ;  si  cristallizza  in  pri- 
smi diritti  romboidali  ;  la  soa  densità  è 
di  6,5  a  ;  rassomiglia  molto  al  ferro  arse- 
nicale, con  cui  fu  spesso  confuso.  Trovasi 
ancora  nei  terreni  primitivi,  è  un  compo- 
sto atomo  ad  atomo  di  bisolfuro  e  di  diar- 
seoiuro  di  ferro.  Torrefacendolo  si  trasfor- 
ma in  perossido  di  ferro,  acido  anenioso 
e  gas  solforoso.  Quando  viene  riscaldato 
in  vasi  chiusi,  si  trasforma  in  protosolfbio 
di  ferro  ed  in  solfuro  d^  arsenico. 

Per  analizzare  il  mbpickel,  si  tratta  eoa 
l' acqua  regia  a  caldo,  col  che  Io  zoUò  sì 
trasforma  in  acido  sc^orico,  ed  il  ferro  pas- 
sa allo  stato  di  perdororo  ;  si  satura  il  li- 
quore con  un  carbonato  alcalino  ;  cfò  che 
produce  un  precipitalo  di  arseniato  di  ferro. 
Dal  liquore  filtrato  si  separa  V  acido  soUb- 
1  ico  col  cloruro  di  bario  ;  il  precipitato  di 
arseniurd  di  ferro  viene  in  segnilo  Iraltato 
in  un  crogiuolo  col  carbonato  di  potassa, 
che  passa  allo  stalo  di  arseniato,  mettendo 
a  nudo  Tossido  di  ferro  ;  separato  poi  qoe- 
si**  ultimo  con  acqua,  si  satura  il  liquor* 
filtrato,  e  vi  si  versa  delF  acetato  di  pioai- 
bo  che  precipita  V  acido  arsenico  allo  sta- 
to di  arseniato  di  piombo. 

Prima  di  procedere  ali*  analisi,  si  separa 
la  matrice  col  mezzo  dell'  acido  idroclurì- 
co  ;  se  è  insolubile  in  quesf  acido  o  od- 
V  acqua  regia,  si  trova  dopo  V  aziooe  «K 
quest'  ultima.  Quando  il  mispikel  conlieii< 
del  cobalto  o  del  uiccolo,  V  analisi  dirtene 
più  complicata  e  dee  farsi  come  quella  del 
kupfer-nickel. 

(Dumas.) 

MISSIERISIO.  Trastullo  da  faodulli 
fatto  di  un  bocciuolo  di  saggina,  alto  un 
mezzo  dito,  eoo  un  piccolo  piombo  nasco- 
sto alla  parte  inferiore,  e  con  alcune  pen- 
nuzze  alla  parte  superiore,  sicché  tirat<i 
air  aria  resta  sempre  ritto  dalla  parte  più 
pesante  :  dicesi  anche  Volante. 

(àLBEETI.) 
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MISTARIO.  Vaso  in  cui  si  meiceva 
r  acqua  col  Tino. 

(RUBBI.) 

MISTICARE.  Nelle  arti  vale  confon- 
dere, insieme  abborracciare,  imbrogliare. 
^Alberti.) 

MISTTCETO.  Nome  che  davano  gli 
antichi  alla  Baleva  (Y.  questa  parola). 
(Bona  VILLA.) 

MISTIERE.  y.  Mestiere. 

MISTILINEO.  Diconsi  le  figure  com- 
poste di  linee  rette  e  curve. 

(Alberti.) 

MISTIO.  V.  Mischio. 

MISTIONE.  L'atto  di  mescolare  due 
o  più  liquori  insieme,  ed  anche  il  liquore 
che  risulta  da  tale  mescolanza. 

(Alberti.) 

MISTO.  Altro  non  vale  propriamente 
che  mescolato  ;  ma  nelle  arti  si  dà  questo 
aggiunto  in  alcuni  sen^i  particolari,  i  prin- 
cipali  dei  quali  crediamo   utile  far  cono 
Doscere.  (G.**M.) 

Misto.  Diconsi  misti  que^  corpi  naturali 
che  sono  composti  di  più  cose  di  natura 
diversa,  a  differenza  degli  elementari.  In 
questo  senso  usasi  la  parola  misto  anche 
sustantivamente. 

(Alberti.) 

Misto.  Diconsi  misti  quei  muri  che  so- 
no  formati  di  più  strutture  diverse  com- 
binate insieme,  siccome  quelli,  a  cagion 
d'  esempio,  che  hanno  Un  nucleo  di  pie- 
trame, e  r  estemo  o  paramento  di  pietre 
squadrate. 

(G.**M.) 

Misto.  Dicesi  linea  mista  quella  che  è 
in  parta  retta  ed  in  parte  curva. 

(Alberti.) 

Misto.  Si  dice  mista  quella  gemma  che 
produce  fiori  t  foglie  nel  tempa  stesso. 
(Gaguabdo.) 

MISTURA,  y.  Mescuglio. 

MISURA.  Qualunque  estensione  ha  tre 
dimensioni,  cioè  lunghezza,  larghezza  e 
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grossezza,  senza  V  una  delle  quali  non  vi 
ha  realmenta  tpauo  né  oggetto  veruno  ; 
nullameno  la  geometria  considera  spesso 
r  una  o  r  altra  soltanto  di  esse  trascuran- 
do le  altre,  benché  spesto  ancora  ne  con- 
sideri anche  due  o  tutte  tre  pare  ad  un 
tratto.  E  a  stalnlire  In  generale  le  dimen- 
sioni  e  grandezze  di  qualsivoglia  natura 
che  servono  appunto  le  ooisure,  dovendosi 
sempre  partire  dal  confronto  di  quantità 
note  e  determinate,  le  quali  assumono  il 
distintivo  di  unità,  moduli,  prototipi,  cam- 
pioni, archetipi,  matrici  o  simili. 

Queste  unità  da  tempo  antichissimo  fu- 
rono desunte  da  misure  naturali  :  così,  per 
esempio,  quelle  di  lunghezza  avevano  per 
base  diverse  parti  del  corpo  umano,  come 
il  braccio,  il  piede,  il  palmo,  il  cubito,  il 
dito,  il  pollice,  e  simili,  o  qualche  azione 
ordinaria  e  costante  di  esso,  come  il  passo, 
la  gittata^  ecc.  ;  le  lunghezze  maggiori  poi 
erano  costituite  dall'  anione  di  diverse  uni- 
tà minori,  e  le  distanze  si  calcolavano  a 
seconda  del  tempo  impiegato  a  percorrerle 
e  si  esprimevano  in  ore  o  giornate,  attri- 
buendo a  queste  quel  numero  di  passi  che 
può  fare  un  uomo  di  mezzana  robustezza, 
a  cammino  usuale. 

Le  misure  di  lunghezza  però  non  sono 
atte  che  a  valutare  V  estensione,  od  il  pe- 
rimetro dei  corpi  solidi,  giacché  le  mate- 
rie liquide  o  sciolte,  non  possono  essere 
determinate,  se  non  si  raccolgono  in  reci- 
pienti di  nota  capacità.  £  verosimile  che 
dapprima  gli  uomini  per  tali  misurazioni 
facessero  oso  di  conchiglie,  o  d^  altre  pro- 
duzioni della  natura  di  forma  conlscente  ; 
ma  la  disparità  loro,  e  quindi  la  difficoltà 
di  pareggiare  le  quantità  con  mezzi  così 
imperfetti,  dee  averli  presto  persuasi  del 
bisogno  di  stabilire  una  misura  precisa  per 
le  sostanze  liquide  e  sciolte,  le  cui  propor- 
zioni, e  quindi  anche  la  rispettiva  capacità, 
saranno  state  coordinate  alle  misure  di  lun- 
ghezza di  già  sistemate. 
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P«r  trovare  k  grarilà  «d  il  ptio  di! 
dìycriì  eorpi  «ra  nacetsaria  V  ioTtnciooo 
della  bilaocia.  Nulla  iappiamo  intorno  al 
tempo  in  cai  abbia  cominciato  V  oso  di  an 
tale  stromento,  che  dee  però  essere  di  una 
data  assai  remota,  se  lo  vediamo  figurare 
fra  i  segni  dello  zodiaco,  simbolo  dell'  ugaa- 
glianca  dei  giorni  e  delle  notti,  e  se  ne  è 
fotta  menzione  nei  libri  di  Mosè. 

Fotsiamo  credere  che  solle  prime  per 
determinare  i  pesi  e  le  gravità  si  adope 
rassero  cabi  dì  ferro,  di  rame  o  d^  altro 
metallo,  e  questi  di  varie  dimensioni  per 
potere  servire  alle  ordinarie  occorrenze. 
Troviamo  altresì  che  molte  volte  i  pes 
ebbero  per  campione  i  grani  del  frumento^ 
motivo  per  cui  in  molte  parti  d'  Europa 
le  frazioni  minime  dei  pesi  ritengono  P  an- 
tica denominazione  di  grano. 

Che  tali  dovessero  essere  le  primitive 
misure  adottatesi,  ne  induce  vieppiù  a  cre- 
dere il  vedere  quali  fossero  le  misure  dei 
popoli  antichi  che  sono  giunte  a  nostra 
notizia.  Se  partiamo  dalla  larghezza  del 
dito,  troveremo  che  il  traverso  della  mano, 
toltone  il  pollice,  è  un  palmo  di  quattro 
diti  ;  che  la  maggiore  apertura  della  mano 
dall'  estremità  del  pollice  ■  quella  del  mi- 
gnolo, forma  una  spanna  di  5  palmi  o  1 3 
diti  ;  che  la  lunghezza  del  cubito,  la  quale 
si  estende  dal  gomito  alla  estremità  del 
pollice,  è  di  a  spanne,  o  6  palmi,  o  34 
diti,  che  finalmente  il  braccio,  formato  dal 
maggiore  allontanamento  dell'estremità  del- 
le due  mani,  è  di  4  cubiti  ;  cosicché  la 
natura,  che  opera  tutto  con  proporzioni 
mirabilmente  semplici,  aveva  dato  ai  primi 
uomini  un  sistema  di  misure  comodissimo, 
il  quale  fa  distinto  col  nome  di  sistema 
del  cubito. 

Ti  è  pare  il  sistema  naturale  del  piede 
o  della  distanza  dal  tallone  alP  estremità 
del  dito  grosso.  Questa  lunghezza  è  di 
14  diti,  cosicché  a  piedi  formano  una  mi- 
sura di  a  8  diti  o  7  palmi,  cui  si  è  dato  il 
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nome  di  cubito  reale  o  saere^  p«r  1 
già  al  cubito  naturale  che  è  di  dae  1 
Per  compiere  il  sistema  dd  piede  ai  aveva 
il  passo  semplice,  che  equivaleva  a  4  piedi 
o  a  cubiti  reali. 

Qaesti  sono  i  dae  primi  sittemi  di  mi- 
sure naturali  che  vediamo  aduperati  dai 
popoli  :  con  le  riforme  successive  deviaro- 
no compiutamente  dall'origine  nalorale^ 
conservando  però  sempre  le  primitive  de- 
nominazioni. 

Il  più  antico  sistema  credesi  quello  de- 
gli Egiiii  e  degli  Asiatici,  ed  è  il  più  seat- 
plice,  il  più  elegante,  in  una  parola  il 
più  naturale  ed  il  meno  contraddetto  dalla 
preesisleoza  di  altri  sistemi. 

Sul  nascere  della  società  i  terreni  para 
si  misurarono  col  mezzo  dei  piedi,  po- 
nendoli r  uno  dopo  l' altro,  in  quel  Bio- 
do che  si  fa  anche  oggidì  dai  fandolfi  per 
valutare  le  distanze.  Il  piede  dlelT  ooibo 
adulto,  di  statura  mezzana,  fu  vaiolato  da- 
gli Egizii  a  millimetri  a6a,5  comeloeoa- 
fermano  le  misure  rinvenute  nelle  toaibe 
dell'  antico  Egitto,  una  delle  quali  risaK- 
rebbe  ad  un  secolo  prima  della  liberaaiooa 
degli  Ebrei. 

II  cubo  di  questo  piede'  è  1 8  litri  e  fa 
preso  per  unità  delle  misure  di  capacità, 
col  nome  di  epha^  ephi\  anfora^  ecc. 

Il  peso  dell'  acqua  contenuta  in  questa 
anfora  diventò  P  unità  di  peso,  col  DoaM 
di  talento. 

Un  peso  d^  argento  di  un  talento  fa 
la  unità  delle  monete,  e  ricevette  natural- 
mente il  nome  di  talento  (T  argento,  la 
seguito  vi  fu  anche  il  talento  d^  oro,  il  coi 
valore  sembra  fosse  dodici  volte  quello  dd 
talento  d' argento. 

Quanto  ai  campi  non  si  stimavano  già 
dalla  estensione,  ma  dal  valore,  o  dalla  fe- 
condità loro,  e  si  distinguevano  a  seconda 
della  quantità  di  semente  che  erano  atti  a 
ricevere. 

In  metrologia  non  vi  è  etua  p^gl(ior^ 
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4ell' imilauont  della  mitar*,  the  conda- 
ce  a  sistemi  bastardi,  la  compUcazioDe  dei 
qaali  cresce  ugoora  più.  Così  i  Greci,  in- 
vece dell'  antico  piede  di  1 4  diti,  metà 
del  cubito  reale  o  sacro,  adottarono  on 
piede  di  i6  diti,  della  ianghezza  esatta 
di  5  decimetri,  perchè  foste  divisibile  io 
4  palmi,  di  4  dita  ciascuno.  Il  nuovo  piede 
cubico  fu  di  37  litri,  e  ricevette  il  nome 
di  metretes.  La  sua  centesima  parte  fu 
presa  a  formare  il  log,  o  bicchiero,  col 
nuovo  nome  di  cotylo  ;  e  siccome  P  nnfo- 
ra  antica  era  di  79  log,  pigliarono  [»er  ana- 
logia 72  colili  per  r  anfora  greca,  che  di- 
ventò di  1 9  litri  e  mezzo. 

Il  talento  greco  quindi  fu  di  19  chilo- 
grammi e  mezzo  ;  ed  invece  di  dividerlo 
come  prima  io  5o  mine,  che  equivalevano 
a  56a  gramme,  fu  diviso  in  60  mine  di 
534  gramme  cadauna. 

I  Romani  adottarono  il  sistema  greco 
xhe  trovarono  nelle  colonie  d' Italia,  ma 
divisero  il  piede,  alcun  poco  accorciato,  io 
1 3  once,  cui  più  tardi  diedero  il  nome  di 
pollici  La  mina  o  libbra  di  3a4  gramme 
fa  pure  divisa  in  1  s  once.  In  generale  i 
Romani  divisero  tutte  le  unità  in  1 3  once 
e  ciascuna  di  queste  in  34  scrupoli,  cosic- 
ché la  unità  conteneva  388  scrupoli. 

II  sistema  greco  fu  poi  modificato  dagli 
Alenisi,  i  quali  adottarono  il  piede  usato 
nello  stadio  dei  giuochi  olimpici  ;  questo 
non  era  altro  che  una  copia  alterata  del 
piede  antico,  e  valeva  3o8  millimetri.  Pi- 
gliarono il  peso  del  metrete  d^  acqua  per 
talento  di  37  chilogrammi.  Tre  quarti  di 
esso,  o  chilogrammi  30  ed  un  quarto,  fu- 
rono softituili  all'  antico  talento  di  1 9  chi- 
logrammi e  mezzo,  divisi  ciascuno  in  60 
mine,  e  queste  di  100  dramme.  Le  misure 
attiche,  grandi  e  piccole  incontrarono  mol- 
ta celebrità,  ma  recarono  grande  compli- 
cazione nella  metrologia.  • 

I  successori  di  Alessandro  il  Grande  in- 
tradnssf  ro  una  bhoti  riformi  aal  sistema 
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asiatieo  ed  egizio.  Sembra  che  il  cubito 
reale  di  38  diti,  doppio  del  piede  naturale, 
sia  stato  sonrogato  da  un  cubito  di  38  diti 
olimpici,  essendosi  trovato  di  54o  milli* 
metri,  anziché  di  53$.  ' 

In  seguito  questo  cubito^  che  si  disse 
fileterio^  fu  diviso  ancora  in  34  diti,  a  so- 
miglianza del  cubito  naturale,  che  va  dal 
gomito  air  estremità  del  dito  pollice.  Bi- 
sognò prendere  1 6  di  questi  diti  pel  pie- 
de fileterio,  che  perciò  riuscì  di  5 60  mil- 
limetri, e  nella  relazione  esatta  di  5  a  6  col 
piede  greco  di  5  decimetri.  Inoltre  fu  du- 
plicato il  piede  fileterio  per  formare  un 
cubito  grande  di  730  millimetri. 

Il  cubo  del  piede  fileterio  fu  il  metrete 
di  Alessandria,  equivalente  a  46  litri  e  due 
terzi  ;  ed  é  il  grande  artaha,  tre  quarti  del 
quale,  di  55  litri,  formano  il  piccolo  arta- 
ba.  Il  peso  dell'  acqua  contenuta  in  queste 
due  misure  forni  il  grande  ed  il  piccolo 
talento  d'  Alessandria  di  46  chilogrammi 
e  due  terzi  o  di  35  chilogrammi. 

11  piccolo  artaba  fu  sostituito  all'  anfora 
di  1 8  litri,  che  ne  era  la  metà,  di  modo 
che  ai  tempi  di  Gesù  Cristo  le  misure  di 
capacità,  dette  profane,  erano  il  doppio 
presso  a  poco  delle  misure  dette  sacre, 
che  i  sacerdoti  conservavano  religiosamen- 
te fino  ai  giorni  di  Mosé. 

Il  piccolo  talento  fu  diviso  in  60  mine, 
secondo  il  metodo  greco,  ed  in  3ooo  sicli 
secondo  il  metoi^o  asiatico.  Questo  nuovo 
siclo  fu  di  II  gramme  e  due  terzi,  il  dop- 
ptù  quasi  dello  siclo  antico  che  pesava 
6  gramme. 

DÌTÌdeTan  pure  il  talento  grande  in  1 00 
mine,  dette  tolemaiche,  ciascuna  delle  quali 
valeva  466  gramme  e  mezzo,  ed  era  divi- 
sa in  100  dramme.  Questi  pesi  esistono 
ancora  in  molti  paesi. 

Ma  i  Romani,  padroni  dell'  Asia,  impo- 
sero una  nuova  modificazione  al  sistema 
dei  pesi  e  delle  misure.  Il  grande  talento 
di  Alessandria  lo  dimoro  in  1  si  libbre  di 
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S73  gramme  ali*  incirca,  ciasccma  libbra 
io  1 3  once  di  3 1  gramme,  ciascuDa  uncia 
m  3  sicli  di  1 5  gramme  e  mezzo,  il  ticlo 
ia  4  dramme,  di  gramme  5,9,  che  riproda - 
cera  qaasi  esattamente  il  denaro  romano 
finalmente  la  dramma  in  5  oboli,  onde  lo 
siclo  fosse  sempre  di  ao  oboli,  conforme 
alle  leggi  dì  Mosè.  Questa  era  la  moneta 
corrente  nella  Giudea  ai  tempi  di  Gesù 
Cristo. 

Venne  il  torno  degli  Arabi.  H  dito  del 
loro  cubito  antico  era  alcun  poco  piò 
lungo  di  quello  degli  Egizii  :  Taleva, 
Tale  ancora,  a  centimetri  precisi,  pel  che 
il  loro  piede  di  16  diti  equivale  a  3ao 
millimetri  ;  ed  il  cubito  di  Omar,  stabilito 
■d  imitazione  del  gran  cubito  filetario,  fu 
di  a  piedi,  o  640  millimetri.  La  mina  ara- 
ba Taleva  adunque  367  gramme,  cioè  5 
gramme  circa  più  delP  antica  mina  asiatica, 

I  Focii  che,  partiti  dair  Asia  minore, 
Tennero  a  fondare  Marsiglia,  tì  recarono 
la  mina  di  60  al  talento  asiatico,  mina  det- 
ta euboica,  del  Talora  di  gramme  3o  i  e 
mezzo.  I  Romam  divisero  questa  mina  in 
I  a  once  :  sotto  ai  re  di  Francia  fu  portata 
a  16  ;  ed  allora  equivaleva  a  4oa  gram- 
me ;  per  metterla  poi  in  accordo  semplice 
con  la  libbra  di  1 6  once  carlovingie,  fu 
aumentata  a  gramme  408,  cioè  a  cinque 
sesti  esatti  di  quella  libbra.  li  cubito  reale 
egiziano  era  già  stato  ii\trodotlo  nel  set- 
tentrione dell'  Italia  e  nel  mezzodì  della 
Francia,  e  dividevasi  in  due  grandi  palmi  o 
piedi,  dei  quali  poscia  ne  furono  presi  4? 
cioè  8  palmi,  per  formare  la  canna. 

Garlomagno,  da  re  riformatore,  adottò 
il  sistema  arabo,  che  trovavasi  già  frammi- 
schiato ■  tutti  i  sutemi  anteriori.  Pigliò  il 
piede  arabo  di  3ao  millimetri,  la  libbra 
araba  di  367  gramme,  divisa  io  ao  soldi, 
il  soldo  ia  la  denari,  il  denaro  in  a  oboli 
e  r  obolo  io  la  grani  ;  V  auoa  di  4  piedi 
romani  ;  la  pertica  di  6  anne  ;  V  arpento, 
ed  ingero,  del  lato  di  io  pertiche  che  rap- 
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pretentava  esattamente  V  heredit£m^  od  il 
doppio  deir  iugerum  dei  Romani  ;  fimi- 
mente  pei  grani,  lo  staio  o  cubo  d^  cubito 
filetario,  e  pei  liquidi  il  moggio,  die  è  3 
cubo  di  a  piedi,  o  del  cubito  di  Omar. 

Tutti  questi  sistemi  intralcieti  ai  coB- 
siderarono  quali  creazioni  del  feudalismo  ; 
opinione  che,  se  è  vera  per  alcune  località, 
è  però  falsa  nella  maggior  parte  dei  eaii, 
giacché,  generalmente  parlando,  gli  attosl 
sistemi  non  sono  che  gli  antichi,  logorai, 
se  è  lecito  il  dirlo,  dal  tempo  e  dal  passag- 
gio da  un  paese  all^  altro. 

Queste  alterazioni  cagionale  dal  tempo 
risultano  segnatamente  nelle  misure  di  loo- 
ghezza  e  in  quelle  di  capacità.  Quanto  si 
pesi  si  conservarono,  possiamo  dire^  sira- 
colosamente.  Cosi  il  mezzo  aido  o  k 
dramma,  che  è  la  piccola  unità  dei  pcn  di 
cui  facevano  uso  gli  Egizii,  i  Caldei  e  gli 
Arabi,  nei  tempi  più  remoti,  si  è  cooser- 
vato  religiosamente  nelP  Oriente.  I  pesi 
del  sistema  alessandrino  sono  ancora  qodE 
di  quasi  tutta  T  Europa,  dell'  Asia  e  del- 
r  Africa. 

Studiando  attentamente  l'origine  eh 
filiazione  delle  mbure,  si  retta  subito  per- 
suasi :  I  .^  che  ad  ogni  riforma  le  misare 
antiche  restano  con  le  nuove,  e  ne  Bisce 
una  confusione  maggiore,  cosicché  qnslaa- 
qne  riforma  è  una  calamità  pubblica  ;  a.* 
che  il  sistema  stabilito  o  importato  io  oa 
paese  che  piima  non  ne  aveva,  vi  mette 
radici  robuste  ;  cosicché  intorno  ai  centri 
dMncivtlimento  si  possono  segnare  iosa 
metrologiche  evidenti.  Il  sistema  egirio 
ed  asiatico,  lo  vediamo  estendersi  al  sud 
delle  Alpi  e  nel  mezzogiorno  della  Fran- 
cia, le  prime  regioni  popolare  dalle  colonie 
venute  d^  Oriente  ;  poscia  le  misure  gre- 
che introdotte  dalla  Dfacedonia,  dall^  Illi- 
ria,  dalla  Svizzera  e  dal  centro  della  Fran- 
cia, formano  una  seconda  zona  in  giro  blla 
prima  ;  quindi  la  mbure  dei  Romani  al 
sud  delP  Alemagna,  lungo  il  Reno,  nel 
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Belgio  e  nel  settenlrtoae  d^Ia  Francia, 
stabiliscono  ugoalmentt  una  terza  zona  me- 
trologica ;  fioalm^te  le  visure  iìleterie 
introdotte  dalP  Armeme^ella  Russia,  nella 
Polonia  e  nel  norte  delP  Alenagna  forma- 
no la  cintura  di  tutte  queste  zone.  La  stes- 
sa propagazione  ebbe  luogo  verso  T  orien- 
te delP  Asia,  e  le  misure  fileterie  e  le  ara- 
be, penetrarono  tino  nella  Gina.  Ecco  la 
spiegazione  del  risultamento  osservabilissi- 
mo che  la  libbra  cinese  di  io  once  e  lalib- 
bra  troy  degli  Inglesi  sono  perfettamente 
uguali  fra  loro^  ed  alla  libbra  di  3^5  gram- 
mo stabilita  nell'  Asia  dai  Romani  ;  ed  il 
piede  ciuese  e  quello  di  Garlomagno  col- 
limano identicamente  col  piede  arabo. 

Siccome  però  in  tutti  i  paesi  commerciali, 
come  ognuno  sa,  è  della  massima  impor- 
tanza che  le  misure  ed  i  pesi  sieno  deter- 
minati con  norme  invariabili,  e  poicbè  le 
dimensioni  delle  parti  del  corpo  umano 
donde  si  cavarono  le  prime  mbure  varia- 
no in  ciascun  individuo,  fu  trovato  neces- 
sario sostituirvi  un  oggetto  inalterabile  e 
costarne:  si  stabilirono  quindi  moduli, cam- 
pioni o  prototipi  legali,  formati  con  aste 
luetaliiche,  di  lunghezze  designate,  o  scol- 
piti nella  pietra,  od  in  altre  sostanze  du- 
revoli. Siffatti  campioni  poi  si  custodivano 
gelosamente  :  a  Roma  stavano  depositati 
nel  tempio  di  Griove,  e  fra  gli  Israeliti 
erano  confidati  alla  tribù  di  Aronne. 

Accennammo  nel  Dizionario  gli  incon- 
venienti che  derivano  dalla  moltiplica  va- 
rietà dei  pesi,  e  di  fetto  conoscevasi  già  da 
gran  tempo  T  imbarazzo  che  ne  veniva 
dalF  uso  di  misure  e  |>esi  dello  stesso  no- 
me, ma  di  grandezze  diverse. 

Le  misure,  che  in  origine,  come  vedem< 
ino,  erano  semplici  e  fondate  sulle  dimen- 
sioni deir  uomo  e  sul  peso  delf  acqua, 
divennero  sempre  più  artefatte,  soggette  a 
mutazioni,  complicate  nelle  loro  relazio- 
ni ed  inintelligibili  nella  loro  dcnomioa- 
xioni. 
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L' introduzione  di  un  sistema  universale 
di  pesi  e  misure  fu  un  bisogno  che  si  rese 
manifesto,  ed  occupò  P  attenzione  degli  in- 
gegni più  eminenti  in  tutte  le  epoche  nel- 
le qoali  furono  in  fiore  le  arti  e  le  scien- 
ze presso  le  varie  nazioni.  L'Egitto,  la 
Grecia  e  Roma  ne  avevano  tentata  in  di- 
versi tempi  la  riforma  presso  gli  antichi. 
Negli  ultimi  secoli  i  governi  de'  principali 
stati  d*  Europa  si  adoperarono  efficace- 
mente a  ridurre  alla  maggiore  semplicità 
r  uso  e  la  cognizione  di  stromenti  cosi  im- 
portanti per  la  cotidiana  ed  indispensabile 
loro  applicazione  in  tutte  le  principali  e 
più  minute  occorrenze  sociali.  Questi  sfor- 
zi però,  benché  protetti  dalle  leggi,  d' or- 
dinario non  ebbero  esito  felice,  sia  per  in- 
certezza o  per  troppa  complicazione  nelle 
basi  delle  riforme  tentate,  sia  per  la  poca 
energia  e  perseveranza  di  quelli  che  dove- 
vano vegliarne  alPosservanza  ed  alla  propa- 
gazione ;  ma  più  di  tutto  per  la  reazione  e 
contrarietà  delle  inveterate  abitudini,  mas- 
sime presso  le  classi  infime  dei  popoli,  i 
quali,  giudicando  dalla  difficoltà  e  dagP  im- 
barazzi dei  primi  momenti,  erano  sempre 
disposti  a  travedere  io  tali  novazioni  insidie 
ai  loro  interessi,  anziché  volerne  ricono- 
scere e  confessare  il  beneficio  e  la  utilità. 

n  primo  e  più  urgente  dei  bisogni  fu 
quello  di  scemare  il  numero  delle  misu- 
re. Quindi  niente  di  meglio  che  estende- 
re a  ciascun  paese  le  misure  della  capitale. 
Un  tentativo,  a  cagione  d' esempio,  per 
ridurre  a  metodo  uniforme  i  pesi  e  le  mi- 
sure di  tutta  la  Lombardia,  fu  fatto  dal 
governatore  Juan  Fernando  Da  Yelasco, 
il  quale,  con  un  editto  del  1  $97,  ordinò 
che  in  tutte  le  città  e  borghi  del  dominio 
non  si  dovesse  far  uso  che  delle  misure  e 
pesi  di  Milano.  Sii&lta  ordinazione  però 
non  potè  avere  effetto  per  le  gravi  difficol- 
tà che  insorsero  a  contrariarla,  ed  ai  38 
Ì ottobre  del  160  5  il  governatore  de  Fuen- 
tcs  annullò  gli  editti  del  suo  predeeefsore, 
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e  ritoroò  io  ?ìgor«  !•  antiche  misure  e  gli 
antichi  pesi  di  ciascaa  paese. 

Ncll'anoo  1773  si  trattò  di  naoTo  d*  in- 
trodarre  in  Lombardia  F  uniformità  delle 
misore  e  dei  pesi  ;  ma  dopo  infinite  consnl- 
te,  continuate  fino  all'  anno  1781,  non  si 
riosd  che  a  ridurre  i  diversi  bracci  al  solo 
Ì>niecio  milanese  da  legname,  essendo  stati 
aboliti  il  cosi  detto  braccio  da  panno  0 
quello  da  seta,  col  decreto  5o  giugno  di 
queir  anno,  confermato  dalla  successÌTa 
^da  3i  agosto. 

Anche  nella  divisione  delle  misure  sus- 
sisteva la  stessa  diversità,  la  stessa  man 
canza  di  alcuna  regola  generale  0  ragiona- 
ta. Ciascuna  dividevasi  in  guisa  particolare, 
nessuna  nel  modo  piìi  adatto  pel  calcolo  ; 
si  adoperavano  come  divisioni  la  o  i3 
numeri,  e  spesso  mutavansi  nella  medesi- 
ma operazione.  Le  misure  di  lunghezza  si 
dividevano  in  metà,  terzi,  quarti,  quartini, 
come  il  braccio  ;  oppure  in  6  od  in  13 
parti,  come  la  pertica,  il  piede,  il  pollice  ; 
le  misure  di  capacità  dividevansi  in  a  in  3, 
in  13,  in  16,  come  il  moggio,  lo  staio,  il 
tacco  ;  quanto  ai  pesi  la  libbra  dividevasi 
talora  in  98,  taP  altra  in  16,  più  spesso 
in  I  a  once,  V  oncia  in  8  dramme  o  grossi 
e  cosi  via  discorrendo.  Tali  nutlameno 
erano  i  vizi!  comuni  a  tutte  le  misure  co- 
nosciute fino  a  pochi  anni  sono,  tali  sono 
i  vizii  di  quelle  tuttavia  adoperate  in  mol- 
tissimi paesi,  come  vedremo. 

Tolendo  adunque  stabilire  un  sistema 
di  misure  generali,  conveniva  rinunziare  a 
quanto  si  aveva,  e  lavorare  dietro  un  nuo- 
vo disegno.  A  torto  perciò  gli  Inglesi,  co- 
me vedemmo  nel  Dizionario,  limitaronsi  a 
stabilire  che  le  misure  di  Londra  dovesse- 
ro essere  quelle  generali  della  Inghilterra, 
non  avendo  con  ciò  riparato  che  ad  uoa 
parte  dei  disordini,  alla  mancanza,  cioè,  del- 
la uniformità,  ma  non  a  quella  della  stra- 
nezza delle  divisioni  e  delle  difficoltà  che 
»•  venivano  pel  calcolo. 


MiseaA 
Piò  avvedati  per  tanto  i  Fraaacai  ai- 
tarono radicalmanta  quanto  aatat^va^  ad  ia- 
eominciaroao  dal  aeraar  eoa  baaa  pmt 

dnlla  natura  medesima,  acciò  foaaa  quaaio 
mai  è  possibile  inalterabile,  a  facile  a  Tari- 
ficani  occorrendo.  Tolevati  dapprinopb 
ricorrere  per  avere  questa  baae  aDa  laa- 
ghezza  del  penduto  semplice  che  batte  i 
secondi  in  un  luogo  determinato^  e  càe 
essendosi  creduta  invariabile  poterà  eoos- 
derarsi  quale  unità  attinta  dalla  natura,  e 
da  potersi  riscontrare  ad  ogni  m omento. 
Tale  scella  ara  slata  suggerita  primiera 
mente  da  Ugenfo  e  ad  essa  propendevaao 
matematici  inglesi.  Ma  dopo  le  scieati- 
fiche  ricerche  di  Francetco  Bailly,  do- 
po avere  Biot  dimostrato  non  enere  b 
gravità,  e  per  cooseguenia  neppora  b 
lunghezza  del  pendulo,  costante  in  tolti  i 
punti  di  un  medesimo  paralello,  e  poCera 
anzi  variare  col  tempo  anche  in  oa  foogo 
stesso,  questa  unità  non  meritava  pia  quel- 
la piena  fiducia  che  si  voleva,  noa  era  pia 
atta  allo  scopo. 

Venne  perciò  di  preferenza  adottala  la 
proposizione  del  Cassini  di  ricavare  la  nai- 
tà  invariabile  dalia  misura  di  un  arco  di 
un  meridiana,  e,  vedemmo  nel  Dizioaarìo 
come  si  affidasse  a  Delambre  e  Mechata, 
la  misura  dell'  arco  del  meridiano  che  ptf- 
sa  per  Dunkerque  e  Montjuly  verso  Bar- 
cellona. Questo  arco,  oltre  alla  sna  graadt 
estensione,  offriva  il  vantaggio  di  afere  i 
suoi  due  punti  estremi  a  livello  del  mare, 
di  attraversare  il  paralello  medio,  e  di  coa- 
tinuare  il  meridiano  già  segnatosi  in  Fran- 
cia, cosicché  nei  lavori  già  fatti  avevasi  mn 
verificazione  di  quelli  che  si  stavano  per 
intraprendere.  Adoperossi  in  questa  misa- 
razione  la  tesa  detta  del  Perù,  lunga  pre- 
cisamente come  quella  che  aveva  servito 
alle  misure  ivi  fatte  da  Condamine  dsl 
1737  al  1741*  Alcuni  cenni  faranno  co- 
noscere la  diligenza  con  cui  tale  openiie* 
ne  venne  intrapresa. 
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Si  misurarono  due  basi  destinate  a  for-  messo  un  errore  di  69  tese,  ed  una  com- 


mare i  punti  di  partenza  di  una  rete  tri- 
gonometrica, r  una  di  queste  basi  essendo 
fra  Lieusaint  e  Melun,  V  altra  fra  Yernet 
e  Salces  vicino  a  Perpignano.  Per  qaesto 
oggetto  servivano  dne  regoli  di  platino  po- 
sti successivamente  ed  alternativamente 
r  uno  alla  cima  delP  altro.  Eransi  prese 
infinite  cure  perchè  uno  dei  regoli  non 
ispignesse  V  altro  a  ciascun  cangiamento 
di  posto.  Un  livello  assicurava  che  questi 
regoli  si  mantenessero  sempre  orizzontali  ; 
sì  osservava  ad  ogni  momento  la  tempera 
tura  per  fare  tutte  le  correzioni  volute 
dalla  dilatazione  del  metallo.  Analoghe  caa 
tele  si  presserò  per  la  esattezza  delle  ope- 
razioni trigonometriche,  e  la  osservazione 
degli  angoli  formò  V  oggetto  delle  più  ac- 
curate e  pazienti  verificazioni.  Unironsi  poi 
queste  due  basi  con  altri  archi  terrestri  in 
guisa  da  formare  nna  rete  di  triangoli  cur- 
vilinei, fra  i  lati  e  gli  angoli  dei  quali  vi 
avevano  relazioni  accessibili  al  calcolo.  Fini- 
to questo  lavoro,  si  suppose  di  non  cono 
scere  V  una  delle  basi,  e  se  la  calcolò  col 
mezzo  delPaltra,  passando  per  tutta  la  suc- 
cessione dei  triangoli  che  le  separavano,  ed 
è  cosa  da  riuscire  veramente  incredibile  se 
il  fatto  non  fosse  incontrastabile,  non  es 
sersi  trovato  che  un  errore  di  circa  o'",3, 
benché  la  distanza  che  separava  quelle  due 
basi  fosse  maggiore  che  sette  milioni  di 
metri.  Una  tale  esaltezza  mostra  a  quanto 
rigore  sìeno  giunti  ai  di  nostri  i  metodi 
della  scienza.  Da  queste  triangolazioni  tan- 
to esatte  si  dedusse  la  lunghezza  della  die- 
cimilionesima parte  deir  arco  del  meridia- 
no, e  presesi  questa  quale  unità  di  lun- 
ghezza. Malgrado  ciò,  abbiamo  veduto  nel 
Dizionario  come,  continuatasi  la  misuni 
deir  arco  del  meridiano  da  Biot  e  da  Ara- 
g<),  si  fosse  giunti  a  conoscere  con  maggior 
esattezza  di  prima  la  vera  misura  del  me< 
ridiano  '  terrestre  :  in  appresso  Puissant 
liconobbe  anche  questi   fisici  avere  com- 


missione  incaricata  nel  1840  di  riscontra- 
re questo  fatto  dovete  confessarne  la  ve- 
rità. Malgrado  ciò,  la  unità  di  misura  adot- 
tata col  nome  di  metro  si  è  conservata,  e 
rimarrà  qnella  stessa,  attesi  i  gravi  disordi- 
ni che,  come  accennammo  nei  Dizionario, 
ne  verrebbero  da  un  cangiamento  di  essa, 
oggidì  che  venne  da  molti  adottata  quale 
si  era  stabilita  dapprima.  Il  conoscere  que- 
ste differenze,  che  del  resto  sono  lievissime, 
potrà  sempre  bastare  a  chi  volesse  quando 
mai,  e  per  qualsiasi  motivo,  trovare  al  giu- 
sto la  unità  di  misura  adottata. 

Da  questa  misura  di  lunghezza  ognu- 
no ben  vede  quanto  facile  fosse  dedurne 
unità  di  misure  di  superficie  e  di  capaci- 
tà ;  ma  non  era  lo  stesso  per  dedurne  la 
unità  di  peso.  Si  ottenne  questa  median- 
te un  cubo  che  avesse  per  lato  esatta- 
mente alP  intemo  un  decimo  della  unità 
di  misura  di  lunghezza^  pesato  prima  vuo- 
to quindi  ripieno  di  acqua  alla  massima 
densità.  Questa  determinazione,  semplicis- 
sima in  apparenza,  addimandò  cure  dili- 
gentissime,  essendosi  dovuto  tener  conto 
di  molte  circostanze,  come  le  variaziooi  di 
temperatura,  il  peso  delP  aria  circostante 
ed  altre  molte.  Inoltre,  nel  fare  questa 
operazione,  si  riconobbe  la  massima  den- 
sità deir  acqua  non  corrispondere  allo 
zero  della  temperatura,  come  supposto 
avevano  le  leggi  relative  allo  stabilimento 
del  sistema  metrico^  ma  a  4^  centigradi  al 
disopra  dello  zero,  imperocché  le  molecole 
acquose,  avvicinandosi  al  congelamento, 
tendono  a  disporsi  dietro  un  ordine  di 
cristallizzazione  che  ne  scema  la  densi- 
tà^ cosicché  il  ghiaccio,  come  tutti  sanno, 
riesce  più  leggero  delP  acqua  e  galleggia 
su  quella.  Questo  lavoro,  eseguito  con  una 
esattezza  che  nnlla  lascia  a  desiderare  da 
Lefevre  Gineau,  fece  conoscere  il  peso  di 
questo  cnbo  di  -^  della  unità  di  misura 
di  langhexza,  e  se  ne  dedusM  il  peso  di 
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un  cubo  di  acqua  distillala  alla  massima  i  pie,  come  a  dire,  centesime,  mtilìtfime,  e 
densità,  il  quale  avesse  per  lato  -^  àé\i  cosi  via. 
unità  di  misura  adottata  per  la  langhezza, 


ed  il  peso  di  questo  attimo  cubo  di  acqua 
formò  la  unità  di  peso  adottata. 

Trovatesi  per  tal  mudo  le  basi  del  nuo- 
to sistema  di  misure,  cioè  la  unità  di  mi 
sura  di  lunghezza  e  la  unità  del  peso,  ri 
maneva  a  vedere  tu  qua!  modo  si  avesse- 
ro queste  a  moltiplicare  o  dividere  per 
averne  gradazioni  di  altre  misure  maggio* 
li  o  minori  delle  unità  stabilite.  Molto  av- 
vedutamente  pertanto  si  decise  di  adotta- 
re divisioni  per  decine,  applicando  cJsi 
alle  nuove  misure  il  calcolo  decimale,  uno 
dei  più  utiU  ritrovati  dalla  umana  intelli- 
genza. Biot  reputa  Nepero  autore  dell'  at- 
tuale notazione  delle  frazioni  decimali  al 
prindpio  del  secolo  X¥ir,  ma  non  la- 
scia di  segnalare  la  priorità  apparente  di 
PUiscus,  che  pubblicò  con  questo  sistema 
la  sua  Frigonometria  nel  16  x  a,  mentre  il 
Canon  mirificus  ài  Nepero  comparve  sol- 
tanto nel  161 4-  La  pluralità  invece  ne 
dà  merito  ai  celeberrimo  matematico  di 
Bruges  Simone  Stevin,  che  fioriva  anche 
esso  air  aprirsi  dei  secolo  XYII.  Non 
mancano  però  taluni  che  lo  pretendono 
più  antico.  Libri  V  attribuisce  ai  Venezia- 
ni del  secolo  XYI,' altri  ne  fanno  inven 
tore  Giovanni  Muller,  meglio  conosciuto 
col  nome  di  Uegiomonlano,  nato  a  Gonis- 
berga  nel  14^6,  ed  altri  lo  vorrebbero 
attribuire  olP  italiano  Beccaria,-  nato  il 
1716  a  Mondovi  ;  ma  quest^  ultima  opi- 
nione, come  ben  si  vede,  è  affatto  desti- 
tuita di  fondamento. 

Questo  calcolo  si  applica  a  tntte  le  ope- 
razioni deli'  aritmetica  che  semplifica  mi 
rabilmente,  sbarazzandole  dalla  noia  delle 
frazioni,  le  quali  si  riducono  ad  essere 
trattate  cogli  stessi  metodi  che  servono  ai 
numeri  interi,  e  vengono  tutte  rappresen- 
tate con  progressione  decadica  decrescen- 
te,   cioè  in   parti  decima  u  summuUt- 


Adottatasi  adunque  questa  dinsione 
decimale  per  le  nuove  mbnre,  a  compi- 
mento del  sistema  era  importante  esaeniiile^ 
una  buona  nomenclatura.  I  ooaii  antidii 
non  erano  da  conservar»,  poiché  si  avreb- 
be dovuto  cambiarne  H  signiGcato  e  le  re- 
lazioni cui  già  erasi  abituati.  NuoTe  idee 
cercano  nuovi  numi,  acciò  qoq  si  generi 
confusione.  Una  nomenclatura  è  buon 
quando  riduce  al  minimo  possibile  le  de- 
nominazioni arbitrarie,  ed  offre  invece  mol- 
li  di  quei  nomi  composti  che  riscbiaraou 
la  mente  ed  aiutano  la  inemoria  con  le  rela- 
zioni che  esprimono.  È  poi  meritevole  di 
osservazione  potersi  i  nuovi  nomi  appli- 
care a  tutte  le  lingue,  senza  subire  can- 
giamento, massime  quando  ùeno  tratti  da 
lingue  morte  conosciute  generalnente. 

Dietro  questi  principii  diedeni  alle  va- 
rie unità  di  misure  e  di  pesi  quei  nomi 
che  venne  detto  nel  Diuooario,  con  ag- 
giunte .  preposte  di  voci  greche  o  Utioe, 
secondo  che  le  quantità  da  lodicarsi  sono 
maggiori  o  minori  della  unità  stabilita,  se- 
guendosi cosi,  anche  quanto  alla  deoomi- 
nazione,  un  metodo  semplice  e  quanto  mù 
ragionato,  il  nome  stesso  di  una  misu- 
ra palesandone  la  grandezza,  senza  bi- 
sogno di  altra  indicazione  e  senza  tema  di 
equivoci.  A  torto  quindi  si  volle  in  Italb, 
quando  vi  si  introdusse  il  sistema  metrico, 
come  vedremo,  dare  a  queste  stesse  misu- 
re nomi  diversi,  analoghi  a  quelli  degli  an- 
tichi^ e  perchè  con  ciò,  quando  iodicavasi 
una  misura,  non  si  sapeva  mai  se  si  vole»- 
se  parlare  della  antica  o  della  nuova,  sicché, 
per  distinguere  questa  ultima,  conveoira 
sempre  porvi  raggiunto  di  metrica;  e  per- 
chè i  nomi  di  queste  misure  non  indica- 
vano per  sé  stessi  quante  volte  una  misa- 
ra  si  compreudcsse  nella  unità  stabilita,  0 
quante  volte  comprendesse  questa  stc:s>a 
unità.  Per  tale  motivo  da  pochi  o  nessuuv 


ìfisomA 
si  adopera  oggidì  la  noooeDclalura  ita- 
liaua  del  nooyo  sistema  metrico,  e  noi  pu- 
re ci  attenemmo  sempre  a  quella  originale, 
la  quale  a*^  torto  chiamasi  da  alcuni  fran- 
cese, essendoché  dovrebbe  dirsi  a  più  giu- 
sta ragione  greco-latina. 

Siccome  tuttavia  questa  nomenclatura 
era  stata   adottata  con  legge  2j  ottobre 
1 8o5,  e  molti  scrittori  di  quel  tempo  Than 
no  adottata,  così  stimiamo  necessario  farla 
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conoscere.  Anche  la  Francia  si  lasciò  se- 
durre da  questo  malvezzo,  atto  a  produrre 
tanta  confusione,  ed  ammise  per  alcune 
misure  una  denominatione  volgare,  la  qua- 
le non  poteva  che  indur  confusione,  au- 
torìuandola  col  decreto  4  novembre  1804. 
Per  la  intelligenza  di  qaegli  autori  che  U 
adottarono,  i  quali  però  sono  assai  pochi, 
daremo  qui  di  fronte  an^e  il  nome  di 
queste  misure. 
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Nomenclatura 
originale 


Nomenclatura 
italiana 


Nomenclatura 
volgare  francese 


Miriametro  o  lega  metrica  ....      io  Miglia Lieue 

Chilometro  o  miglio  metrico  ...        i  Miglio Mille 

Ettometro      xoo  Metri 

Decametro 10  Metri Perche  linéaire 

Metro Metro • 

Decimetro Palmo  .  .  • Palme 

Centimetro *  *   *  ^'^^ *  •  ^oigt 

Millimetro Atomo Trait 


Misure  di  supbrficib  (a) 


^Miriaro  1 000000  metri  quadrati 

o  chilometro  quadrato 100  Tornature Arpent.  métriqiie. 

^Chiloaro  1 00000  metri  quadrati.  .     io  Tornature. 

Ettaro  loooo  metri  quadrati  o 
ettometro  quadrato 

^Decaro  1000  metri  quadrati    .  .  . 

*Aro  100  metri  quadrati  o  deca- 
metro quadrato 

^Deciaro  io  metri  quadrati 


Tornature 


Tavola. Perche  carrée 


(a)  Qaanlo  alte  misure  di  saperficie  e  di  foHditè,  abbiamo  voluto  indicara  iut* 
te  le  gradaziooi  per  le  quali  passano,  ahbenchè  molte  di  esse,  che  segaanimo  con 
asterisco,  si  «doperioo  di  rado  o  non  mai.  Lo  scopo  si  fu  di  mostrare  in  qaal  relazione 
ilieno  r  uoa  con  Taltra,  e  di  porre  in  a^fertenia  così  ad  evitare  quelP errore  in  cui  ca- 
dono alcoDÌ,  che  confondono  il  decimo  di  superficie  col  decimo  del  lato  del  quadrato 
o  del  cubo,  prendendo,  per  esempio,  il  deciaro  pel  metro  quadrato  o  il  decistero  pel 
decìmetro  eubieo  e  simili.  (G**M.) 
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^Cenlìaro  i  metro  qoadraU  .... 
^Hilliaro  o,  i  metro  quadrato  .... 
^Decimilliaro  0,0 1  metro  quadrato 

o  decimetro  quadralo 

*CentimiUiaffop,ooi  metro  quadrato 
*Milioaesimodi  aro  0,0001  metro 

quadrato,  o  centimetro  quadrato  . 
^Decimilionesimo  di  aro  0,00001 

metro  quadrato 

*Ceotimiliones."^  di  aro  0,00000 1 

metro  quadrato,  o   millimetro 

quadrato 


Uiscaik 
Metro  quadralo   .  . 

Palmo  quadrato  .  . 

Dito  quadrato  .  .  . 

Atomo  quadrat<i  .    . 


Misure  db^  volumi  o  di  solidità 


^Chilostero  1000  metri  eubici  o 
decametro  cubico 

^Ettostero  100  metri  cubici 

*Decastero  io  metri  cubici 

^Stero,  I  metro  cubico 

*Decistero  0,10  metro  cubico    .  .  . 

^Gentistero  0,01  metro  cubico  .  .  . 

^Ministero  0^01  tnetro  cubico  o 
decimetro  cubico 

*DecimillÌ8tero  0,0001  metro  cubico. 

*CentimiUÌ8tero  0,00001  metro 
cubico 

*MiUionesimo  di  stero  0,000001 
metro  cubico,  o  centimetro  cubico. 

^Diecimilion."^  di  stero  0,000000 1 
metro  cubico 

''Gentimil."^  di  stero  0,00000001 
metro  cubico 

Millemil.""  di  stero  0,000000001 
metro  cubico,  o  millimetro  cu- 
bico  


Metro  eubico    .  .  . 


Solive 


Palmo  eubico  .  . 


Dito  cubico 


Atomo  eubico 
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*Mirìalltro  io  mttrì  cubici loo  Somt  . 

Chilolitro  I  metro  cubico io  Some  . Moid. 


Ettolitro  o,i  metro  cubico Soma 

Decalitro  0,0 1  metro  cubico  •  .  . 

Litro  0)00 1  metro  cubico,  o  deci- 
metro cubico 

^Decilitro  0,0001  metro  cubico.  . 

*Geotilitro  0,00001  metro  cubico 

^Millilitro  0,000001  metro  cubico 

o  centimetro  iNbico -^èò  ^^  coppo 

*DecimilUl|tro  0,0000001  metro 
cubico 

^Centimillilìtro  0,00000001  me- 
tro cubico 

Milionesimo  di  litro  0,00000000  x 
metro  cubico  o  millimetro  cubico. 


Setter 
Boisseaa 


Pinta .  Velte 

Coppo LitroD 

Ysrdi  coppo     
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Tonnellata  metrica  o  migUaio    . 
Quintale  metrico  o  centinaio  .  . 

Miriagrammo 

Chilogrammo 

Ettogrammo 

Decagrammo.  .  •  •  • 

Grammo 

Dedgrammo •  . 

Centigrammo    .  .  •  .  ■ ^  di  grano 

Milligrammo.  ...  .  • tIq^S^'^ 


IO  Quintali  metrici  .  .  Millier 
Quintale  metrico  .  .  Quinta! 
Rubbo 

'    Libbra Livre 

Oncia Once 

Grosso Groa 

Denaro Denier 

Grano  • Graia 


Il  sbtema  delle  nuore  mli ore,  in  con- 
fronto a  quelli  delle  anUche,  ha  quindi 
pregi  assai  distinti  : 

I  .^  La  sua  base  è  Inalterd>i]e  e  positi- 
va, giacché  r  estensione  da  cui  sono  rica- 
vate le  nuove  misure  è  tolta  dalla  natura. 

a.^  E  della  massima  semplidlè,  attesa 
r  identità  del  caloolo  decimale  con  quello 
dei  numeri  interi,  che  permette  di  trattare 
alla  maniera  ordinaria,  e  senza  V  imbaros- 
zo  delle  irauoiii|  anche  le  minime  suddi- 


visioni delle  unità.  A  persuadersene  basta 
confirontare  le  difficoltà  delle  moltiplica- 
aieni  e  delle  di?ìsioni  dei  numeri  comples- 
si, con  la  i^cilità  delle  medesime  operaxioni 
sui  numeri  interi,  facilità,  che  cresce  an- 
cor pia  usando  dei  logaritmi. 

5.^  La  nomenclatura  legale  metodica 
adottata  è  la  più  semplice  e  la  più  uti- 
le ;  quasi  tutte  le  sue  denominazioni  so- 
no ricavate  da  memorie  antiche.  11  litro 
è  ricordato  da  Galieno,  che  parla  di  una 
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misura  ciliodrica  di  corno  impiegata  dai 
Romani  per  misurare  V  olio  ed  i  liquidi 
L' aro  Tiene  dali^area  dei  Lalioi,  che  vale 
spazio,  superGcie.  La  gramma  era  il  nome 
greco,  col  quale  chiamavasi  lo  scrupolo  dei 
Romani,  che  differisce  pochissimo  dalla 
gramma  metrica.  Stero  yool  dire  solido, 
ed  entra  già  con  lo  stesso  significato  nella 
composizione  delle  parole  stereometria, 
stereotipo,  stereotomia.  La  nomenclatura 
nuova  ha  poi  il  grandissimo  Tantaggìo,  a 
fronte  deirantica,  di  esprimere  e  far  cono- 
scere a  primo  tratto  la  relazione  de'  multi- 
pli e  summultipli  con  la  unità  principale, 

In  fatti,  per  conoscere,  quante  once  yi 
sono  in  un  braccio  od  in  una  libbra.  Liso 
gnava  fare  due  moltìpliche:  invece  coi 
nomi  centi,  deci,  chilo  e  simili,  preposti 
air  unità,  si  distingue  immantinenti  la  na- 
tura delle  parti  espresse  e  la  quantità  loro 
senza  bisogno  di  altra  operazione. 

4.^  H  calcolo  delle  misure  antiche  o  dei 
numeri  complessi  era  imbarazzato  e  rìtar 
dato  in  modo  singolare  dalla  complicazione 
dei  numeri  fiazionarii,  in  cui  tutti  gHucon- 
venienti  derivati  dal  capriccio  é  dalF  arbi- 
trio che  avevano  presieduto  all'  impianto 
deir  antico  sistema,  nasconde vao si  sotto 
un  fallace  aspetto  di  scienza,  sotto  un  va- 
no apparato  di  cifre,  frameAZo  alle  quali 
il  calcolatore  trascinavasi  con  isforzo,  e 
bene  spesso  con  tuttii  la  noia,  verso  il  ri- 
sultamento  della  sua  operazione. 

Ora  che  a  queste  difficoltà  di  calcolo  si 
è  sostituito  r  andamento  femìliare  a  quasi 
tutti  i  popoli  dell'  aritmetica  decimale,  per 
coi  quelli  die  ne  tapevano  poco  sapran- 
no il  tutto,  e  gli  altri  si  affretteranno  a  di- 
menticare ciò  che  era  «pverchio  sapere; 
dee  essere  ricevuto  nniversalmente  come 
«Q  reale  beneficio,  nn  metodo  di  calcolo 
che  ha  fl  merito  di  risparmiare  tutto  insie- 
me tempo,  stadBi  ed  occasioni  d^  errori. 

5.*  Le  sue  divisioni  uniformi  e  decimali 
permettono  che  sia  compreso  dnlle  intel- 
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ligenze  più  comuni,  che  la  memoria  pìi 
ingrata  possa  ritenerlo,  e  che  sia  adottato 
con  alacrità  da  tutti  i  popoli,  in  quel  mo- 
do che  già  abbracciarono  il  cn>modo  e  fb- 
dle  sistema  della  numerasione  dedasale. 

Questi  notabili  pregi  ed  altri  minoii, 
che  distinguono  il  nuovo  sUlema  di  pen  e 
misure,  non  valsero  a  risparmiargli  aocne 
e  contrarietà,  non  solo  dalle  nazioni  tvA^ 
ma  da  moltissimi  eziandio  del  paese  die 
doveva  andare  glorioso  di  aver  dato  effet- 
to con  tanta  fortuna  a  cosi  ntile  pensa- 
mento. 

Vorrebbero  alcuni  rifiutarlo  perchè 
straniero,  dimenticandosi  come  foste  por 
necessario  che  in  qualche  sito  determinato 
avesse  origine  la  riforma,  e  che  qualche  na- 
zione fosse  la  prima  ad  occopariene,  éoaie 
è  dì  qualsiasi  innovazione  o  scoperta  h 
quale  nasce  piuttosto  nell*  ano  che  nel- 
Taltro  paese,  ed  è  perciò  straniera  a  tutte 
le  altre  parti  del  globo.  Inoltre,  a  rigore,  il 
sistema  metrico,  sebbene  creato  in  Franda, 
non  può  dirsi  straniero  alle  altre  nazioni, 
imperocché  concorsero  a  stabilirio  do^ki 
dei  più  distinti  scienziati  delle  nutioDÌ  di 
Europa  alleate  alla  Francia.  Furono  questi 
per  la  Italia  il  Balbo  di  Savoia,  cai  poi 
succedette  Antonio  Maria  Tasselli  Bandi 
di  Torino,  Giovanni  Fabhroni  di  Firea- 
ze,  Lorenzo  Mascheroni  professore  di 
Pavia,  che  mori  improvvisamente  a  Paiigi 
nel  1800  di'po  compiuto  il  lavoro,  Mul- 
tedo  per  la  repubblica  ligure  e  Francbiai 
pegli  Stati  Romanf.  I  commissarii  delle  al- 
tre nazioni  (ìirofto  Aenea  e  Tan  Swiodea 
Olandesi,  Tralles  della  repubblica  elveti- 
ca, Bugge  di  Danimarca,  Cbcar  e  Pe- 
draies  di  Spagna.  Fra  i  Francesi  vi  coope- 
rarono Berthollet,  Borda,  Brisson,  Cou- 
lomb, Darcet,  Delambre,  Hauy,  Lagrange, 
Laplace,  LefeTre-Gineau,  Legendre,  Me- 
chain ,  Monge,  Prony  e  Tandermond, 
tutti  membri  dell*  Istituto  di  Francia. 

Inoltre  gli  elementi  sui  qaaK  si  fenda 
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il  nuoTO  sistema  metrico  oon  soo»  spe- 
ciali alla  Francia,  ma  si  trovano  presso 
tutti  i  popoli,  pel  che  si  disse  a  ragione 
che  se  avesse  a  cancellarsi  ogni  memoria 
delie  operazioni  fatte  per  procurarseli,  con- 
servandosi solo  i  risai  tamenti,  nou  pre- 
senterebbero alcun  indizio  per  conoscere 
da  quale  nazione  fosse  stata  imaginata  ed 
eseguita  questa  opera  maravigliosa. 

Altri  tengono  il  nuovo  sistema  metrico 
bellissimo  in  teoria,  ma  difficile  in  pratica, 
e  ne  adducono  in  prova  il  non  essere  an- 
cora ben  conosciuto  dopo  quasi  mezzo 
secolo  sotto  quel  cielo  stesso  che  gli  die 
vita,  ove  solo  nel  i84o  venne  posto  de- 
finitivamente in  vigore.  Le  difficoltà  e  gli 
ostacoli  per-  altro  che  si  opposero  alla 
pronta  e  generale  diffusione  del  sistema 
metrico  non  tono  da  rintracciarsi  nella 
intrinseca  sua  costituzione,  poiché  in  fatto 
ninno  potrà  negare  che  non  sia  superiore 
a  tutti  gli  altri  per  quel  semplice  ed  ar- 
monico legame  delle  sue  parti  che  ne  for* 
mano  un  insieme  tanto  metodico  ed  or- 
dinato. Una  innovazione  generale  qiialsiosi 
di  pesi  e  misure  porta  sempre  difficoltà 
ed  ostacoli,  alcuni  dei  quali  indicheremo 
più  innanzi  nelf  esporre  come  il  sistema 
metrico  siasi  gradatamente  diffuso  nei  varii 
paesi.  Inoltre,  nel  ricondurre  tutte  le  mi- 
sure :  air*  uniformità  in  un  paese  esteso 
quanto  è  la  Francia,  ove  variavano  non 
solo  da  provincia  a  provincia,  ma  da  città 
a  città,  ed  alle  volte  anche  da  villaggio  a 
\illaggio,  contrariare  si  doveva  naturalmen- 
te un  gran  numero  di  persone. 

La  stessa  numerazione  decimale  diven- 
ne soggetto  di  rimprovero  al  nuovo  siste- 
ma in  causa  dei  pochi  divisori  del  nume- 
ro dieci  a  fronte  della  duodecimale  e  di 
altre  più  ricche  di  divisori  :  tanto  volga- 
re è  però  ormai  la  nozione  degli  infiniti 
vantaggi  che  dà  il  calcolo  decimale  in 
oDnfronto  agli  altri  tutti,  da  non  valer  la 
fatica  di  farne  qui  alcuna  dimostrazione. 
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Ti  fu  chi  disse  le  nuove  misure  diffe- 
rire troppo  dalle  antiche  per  la  loro  gran- 
dezza ;  ma  è  beo  chiaro  essere  per  sé  stes*- 
sa  del  tutto  indifferente  la  grandezza  asso- 
luta di  una  nnità,  pnrdiè  non  sia  sover- 
chiamente spro(>orzionata  alle  dimensioni 
da  misurarsi.  Inoltre  molte  nazioni  erano 
già  avezze  a  misure  non  meno  langhe  del 
metro. 

La  difficoltà,  che  taluno  oppone  alP  a- 
dozione  dei  nomi  dei  nnovi  pesi,  per- 
chè tratti  dal  greco  e  dai  latino,  non  me- 
rita veruna  considerazione.  Il  lingnaggio 
anche  più  usuale  è  pieno  -di  vocaboli 
greci,  t'gnalmente  difficili  a  pronunziarsi  ; 
che  sa  il  popolo  va  talvolta  alterandoli, 
ciò  non  impedisce  di  ricoBOseerli,  e  quan- 
do si  dice  .chirurgo  e  ftitnacista,  sì  può 
anche  dire  dùlogramma  e  decalitro.  Si  ag- 
giunga ancora  che  le  persone  appunto 
più  rozze  sono  quelle  che  più  presto  sì 
istruiscono  in  quanto  riguarda  il  loro  in- 
teresse, e  non  si  potrà  a  meno  di  conve- 
nire sulla  siipertorìlà  di  un  sistema  me- 
trico, la  cui  intelligenza  non  dipende  che 
la  un  numero  tanto  ristretto  di  vocaboli. 
Chi  saprà  cosa  sia  nn  centimetro,  saprà 
nel  tempo  stesso  cosa  sia  un  centìgram- 
ma,  un  centilitro,  un  centiaro  ;  ma  chi  sa 
che  un  soldo  è  la  ventesima  parte  della 
lira  tomese,  può  sempre  ignorare  ciò  che 
sia  il  grosso  relativamente  alla  libbra. 

Ecco,  per  quanto  ci  pare,  motivi  più 
che  sufficienti  a  comprovare  V  utilità  del 
nuovo  sistema  metrico,  relativamente  a 
tutte  le  professioni,  indipendentemente  dal 
pregio  che  può  avere  per  parte  delle  basi 
astronomiche  e  fisiche,  le  quali  non  manca- 
rono pure  tottavia  di  alienare  molli  dal 
nuovo  sistema  metrico,  sopra  di  esse  sta- 
bilito, persuasi  non  dover  esser  loro  di  ve- 
run  vantaggio  il  risultamento  di  lavori  tan- 
to estranei  alle  loro  cognizioni. 

Di  recente  gli  oppositori  delP  uniformi- 
tà delle  misure  mostrarono  grande  esul- 
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taoza  al  redere  scoperte  qoelie  impcrfe- 
xioni  nei  calcoli  che  già  accennammo,  ed 
approfittarono  della  circostanza  per  iscre- 
ditare  il  sistema  metrico,  mostrando  come 
più  non  potesse  riguardarsi  come  'legato 
con  le  dimensioni  del  globo  terracqueo. 
Ma  Tiramento  la  relazione  del  metro  al 
meridiano  terrestre  è  cosa  a&tto  secon- 
daria, anzi  di  poco  momento  quanto  alla 
utilità  pratica  del  sistema.  E  posto  ezian- 
dio che  fosse  di  molta  importanza,  basta 
sapere  gli  errori  corsi,  e  quindi  sottinten- 
dere un  diverso  dato  perchè  la  correzio- 
ne sia  fatta  di  par  sé.  Di  fatto,  sono  er- 
rori di  una  minima  frazione  del  totale, 
cioè  di  771^;  e  se  si  riparte  sopra  dieci 
milioni  di  metri,  diviene  una  quantità  as- 
solutamente insensibile.  Si  è  calcolato  che, 
per  correggere  Q  metro  modello,  bastereb- 
be esporlo,  non  più  alla  temperatura  del 
ghiaccio  che  si  fonde,  ma  a  quella  di 
-f-  I  a^  e,  alla  quale  si  dilaterebbe  precisa- 
mente quanto  è  necessario  perchè  potesse 
dirsi  la  diecimilionesima  parte  della  latitu- 
dine terrestre,  giusta  lo  stato  attuale  delle 
approssimazioni  scientifiche. 

Yedesi  adunque  che  questa  imperfezione 
nulla,  toglie  al  pregio  intrinseco  del  metro  \ 
primieramente  perchè  i  vantaggi  pratici  del 
sistema  metrico  non  dipendono  dalla  rela- 
zione dei  metro  al  meridiano  ;  in  secondo 
luogo,  perchè  i  fondatori  del  sistema  era 
no  liberi  di  stabilire  il  campione  lega- 
le tanto  alla  temperatura  del  ghiaccio, 
quanto  a  quella  di  -|-  i  a^  e,  ovrero  di 
•-|-  loo;  in  terzo  luogo,  perchè  questa  tem- 
peratura è  appunto  una  temperatura  me- 
dia, sotto  la  quale  in  fatto  si  pratica  la  mas- 
sima parte  delle  misurazioni  nelle  arti  e 
nel  commercio  ;  cosicché  il  metro  campio- 
ne sotto  questa  temperatura  corrisponde 
più  prossimamente  al  metro  usuale.  Perciò 
la  scoperta  di  questo  errore  verrebbe  ad 
accrescere  il  pregio  pratico  della  misura 
metrica,  se  pure  si  può  riguardare  come] 
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gran  pregie  la  rtlaaioae  precisi  mi  h 
latitudine  terrestre. 

Questa  correzione,  aoàuoznita  da  P«ia- 

lecoulant  e  da  Puissant,  non  «frdkbc  éà  \ 
resto  destato  tanta  atteosione,  te  Af^ 
avendo  avuto  parte  con  Ddambrci  Xs- 
chain,  Biot  ed  altri  nelle  osiervasiooi  eaà 
calcoli  per  la  misurazione  del  meridiBB» 
di  Parigi,  non  si  avesse  credato  preso  di 
mira,  e  non  fosse  uscito  in  campo  a  é- 
fendersi. 

Malgrado  tanti  questi  vantaggi  e  h  sh 
immensa  semplicità,  questo  metodo  di  m- 
sure  trovò  incredibili  impedimenti  a  pro- 
pagarsi, non  solo  alP  esterno,  ma  enandio 
nella  Francia  medesima,  e  non  sarà  per- 
tanto inutile  esaminar  brevemente  le  cause 
che  si  opposero  per  tanto  teoipo  e  con 
tanta  forza  ali*  adottamento   di  questo  «- 
stema  nel  commercio  e  nelle  offidoe.  Doo- 
po  è  confessare,  a  dir  vero,    che  non  si 
trattava  soltanto  del  rinnovamento  di  un 
metodo  :  oltre  alla  tenacità  con  coi  diCen- 
dooo  le  loro  abitudini,  quelli,  la  em  eda- 
cazione  fu  trascurata,  per  timore  delle  dif- 
ficollù  che  prorerf:bbero  volendo  cangi- 
le ;  oltre  ad  iofiniti  abuM  che  col  ooofo 
sistema  venivano  ad  essere  impediti,  e  a 
sostenere  i  quali  molti  avevano  grande  io- 
tereMe  ;  oltre  a  tutto  ciò,  diciamo,  conve- 
niva rinnovare  tutto  il  materiale  dei  ms- 
gazzini   e  delle  fabbriche,   materiale  com- 
posto  iV  immensi  approvvigionamenti,  di 
matrici,  di  modelli,  di  apparati,  tutti  stabi- 
liti e  regolati  secondo  le  antiche  misure. 
Ora  questo  rinnovamento,  non  solamente 
non  si  fece  giammai,   ma   è  ancora  a  te- 
mersi che  non  si  faccia  molto  sollecitamen- 
te, e  questo  sarà  sempre  un  obbietto  con- 
siderevole contro  V  adottamento  del  siste- 
ma metrico,  il  quale  non  potrà  stabilirsi 
che  con  lentezza  e  progressivamente,  per 
vincere  cosi  poco  a  poco   questi  ostacoli 
sfortunatamente  troppo  possenti. 

Il  chilogramms,   T  ettaro  e  massinie  il 
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franco,  in  molti  luoghi  vennero  pronta- 
mente adottati  ;  ma  i^  uso  del  metro  è  dif- 
ficilissimo ad  introdursi  per  alcuni  oggetti. 
L' abitudine  presa  dì  ridurre  a  piedi  o  fra- 
zioni aliquote  di  piedi  tutti  gli  oggetti 
adoperati  nelle  arti  della  costmiione  fiinno 
insorgere  continue  difficoltà  se  si  yoglia 
valersi  del  metro.  J.  B.  Yiollet  dice  ado- 
perare egli  sempre  il  metro  praticamente  ed 
avere  veduto  molti  operai  pieni  d^  intelli- 
genza e  di  bnona  volontà  che  in  poche  ore 
si  avvezzavano  ad  usarlo  ;  ma  che  quando 
trattavasi  di  mettere  in  opera  i  materiali 
tornavano  a  calcolare  in  piedi,  senza  che 
il  YioUet  potesse  rimproverarli,  essendo 
costretto  spesse  volte  anch'  egli  di  fare  lo 
stesso  nello  stendere  i  progetti,  per  evitare 
di  avere  ioGnite  frazioni  o  di  prescrirere 
misure  che  cagionerebbero  tagli  e  perdite 
considerevoli  dì  materiali. 

E  questa  la  cagione  principale  degli  osta- 
coli incontrati  dalle  nuove  misure,  e  fino  a 
che  non  venga  distrutta,  i  più  caldi  parti- 
giani del  sistema  metrico  non  potranno  di- 
spensarsi loro  malgrado  dall'avere  riguardo 
alle  antiche  misure.  Per  agire  efficacemen- 
te converrebbe  incoraggiare  con  tutti  i 
mezzi  possibili,  lo  smercio  dei  materiali  e 
la  fabbricazione  degli  oggetti  di  costruzio- 
ne in  multipli  od  in  frazioni  di  misure  de- 
cimali ;  stabilendo,  per  esempio,  in  tutte 
le  città  un  dazio  d^  ingresso  minore  pei 
materiali  così  fabbricati  che  pegli  altri, 
avrebbesi  forse  più  vantaggio  da  questo 
abbuono  pecuniario  che  da  qualsiasi  di- 
sposizione obbligatoria  della  legge. 

Anche  in  Francn  la  opposizione  contro 
questo  sistema  fu  cosi  grande  che  un  de- 
creto del,  1 8 1  a  per  familiarizzare  il  popolo 
con  le  misure  metriche  e  porgliele  alle  ma- 
ni, tollerò  V  uso  di  queste  misure  divise 
come  le  antiche,  compose  quindi  la  tesa 
tollerata  di  due  metri  ;  il  piede  tollerato  di 
un  terzo  di  metro  e  cosi  pel  resto.  Questa 
condiscendenza  ebbe  un  tristissimo  effetto 
Suppl  Di%.  Tecn.  T.  XXr. 
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accostumando  quelli  tutti  che  se  ne  valsero  a 
maptenersi  contrarli  al  calcolo  decimale^  e 
Yiollet  cita  qualche  operaio  che  per  Tenti 
anni  servissi  del  nuovo  piede  seuza  mai 
guardare  con  attenzione  una  volta  la  divi- 
sione metrica  segnata  sull'  altra  faccia  del 
regolo.  Inoltre  s*  introdussero  così  nuove 
misure  differenti  che  contrastavano  insie- 
me con  le  altre,  e  per  le  lunghezze  soltan- 
to ebbersi  il  piede  antico,  il  piede  tollerato 
ed  il  metro  y  fu  lo  stesso  per  le  altre  uni- 
tà, e  dopo  la  pubblicazione  di  quel  decreto 
le  male  intelligenze  si  moltiplicarono. 

A  giustificazione  di  quel  passo  retrogra- 
do si  disse  che  la  suddivisione  in  metà,  in 
quarti,  in  terzi  e  simili,  presentava  diffi- 
coltà cui  si  dovette  piegarsi  :  questo  era  lo 
stesso  che  dire  che  il  sistema  decimale  non 
potrebbe  mai  venire  adottato,  poiché  se 
esistono  queste  difficoltà  il  tempo  nulla 
può  contro  di  esse,  né  di  qui  a  mille  anni 
sarà  più  facile  che  ora  noi  sia  il  dividere 
un  metro  in  tre  od  in  otto  parti  uguali. 
ha  cosa  però  non  sussiste,  imperocché 
quando  si  voglia  calcolare,  e,  a  dir  così, 
pensare  in  metri,  la  memoria  s^  imprime  di 
queste  divisioni  già  fatte,  essendo  per  Io 
meno  altrettanto  fadle  di  trovare  sul  mo- 
mento che  l'ottavo  di  un  metro  e  o'",i  a 5, 
quanto  il  ricordarsi  che  1'  ottavo  di  un 
[>iede  è  un  pollice  e  sei  lìnee. 

Se  tali  difficoltà  insorgevano  per  la 
Francia  era  ben  naturale  che  le  stesse  ed 
altre  maggiori  si  presentassero  altrove. 
Alcuni  per  cieco  fanatismo,  altri  per  in- 
curia, i  più  per  ignoranza,  ritardarono 
un  tanto  benf^ficio,  e  finalmente  1'  orgo- 
glio ed  un  falso  spirilo  di  nazionale  ri- 
valità prevalsero  presso  taluni  e  segnata- 
mente fra  gP  Inglesi,  se  non  a  detrarne  al 
merito,  almeno  a  farlo  escludei  e,  per  sosti- 
tuirvi sistemi  meno  scientifici,  né  mai  su- 
scettibili d*  universale  applicazione. 

Una  delle  ragioni  del  resto  per  cui  que* 
sto  siilema  di  misure  doveva  più  facilmentt 
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adottarsi  in  FraDcia  dove  era  stato  crea- 
to si  è  che  nello  stabilirvi  le  naove  misu- 
re invulunlariaraente  si  ebbe  qualche  ri- 
guardo a  quelle  allora  vigenti. 

Pertanto  i  commissarii  francesi  diedero 
al  metro  la  lunghezza  di  un  diecimilione 
Simo  della  distanza  fra  il  polo  e  P  equato- 
re, perchè  il  doppio  del  metro  riproduce- 
va a  un  dipresso  la  tesa  ;  adottarono  il 
decimetro  cubico  per  unità  delle  misure 
di  capacità,  perchè  ne  risultava  un  litro 
poco  meno  che  identico  alla  vecchia  pin- 
ta ;  poi  il  chilogramma,  che  vale  quasi  due 
libbre  *,  inGue  il  franco,  del  peso  di  5  gram 
me,  che  riproduceva  esattamente  la  lira 
tornese  :  cosicché  il  sistema  metrico  che, 
secondo  il  pensiero  di  chi  lo  creava,  dove- 
va essere  cosa  nuova  e  indipendente  da 
qualunque  Tnvenzione  antica,  non  è  in  ef- 
fetto che  una  riproduzione  del  sistema  di 
Carlomagno,  dove  le  frazioni  decimali  han- 
no preso  il  posto  delle  dodicesime. 

Qui  sta  forse  tutto  il  segreto  della  con- 
trarietà delle  nazioni  rivali  ad  accettarlo  -, 
giacche  mostrarono  di  non  essere  nemi- 
che di  una  riforma,  avendo  fatti  lodevoli 
sforzi  per  islabilire  uniformità  nei  pesi  e 
nelle  misure. 

Tanto  è  ciò  vero  che  quelle  slesse  na- 
zioni le  quali  non  ebbero  ancora  il  corpg- 
gio  e  l'avvedutezza  dì  abbandonare  le  vec- 
chie pratiche  per  abbracciare  il  nuovo 
sistema,  dovettero  pure  seguire  la  corrente, 
e  studiar  quindi  le  proporzioni  delie  misure 
e  dei  pesi  proprii,  migliorarle,  rettificarle, 
e  compararle  alle  metriche.  Fu  questa  una 
necessità  portata  dallo  estendersi  delle  re- 
lazioni industriali  e  commerciali,  dallo  svi- 
luppo delle  scienze  e  delle  lettere,  in  som- 
ma dalla  fusione  generale  e  dal  progresso 
di  tutte  le  contrattazioni  sociali.  I  dotti 
pertanto  ed  i  negoziatori  d^  ogni  paese, 
i  governi  stessi  si  diedero  pensiero  di 
raceogltere  e  pubblicare  le  nozioni  e  gli 
i^tmenti   di  tali  confronti.  Furono  istittii- 
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t«  da  per  tutto  commissioni  spiK:iali  che 
«bberi)  V  incarico  di  precisart  •  stabiNrt 
veri  raggoagli.  Questi  poi  furono  diffu- 
si e  resi  facili  alP  intelligenza  comont 
col  mezzo  di  tavole  a  tal  oopo  calcolate, 
con  istruzioni  estese  e  divulgate  a  bel- 
lo studio,  e  con  ogni  altro  mesxo  più  ac- 
concio. 

Non  sarà  inutile  una  breve  storia  della 
estensione  presa  fioo  ad  oggi  dal  dsteBM 
metrico. 

Già  Gno  dal  i8o5  a  Napoli  e  nelb  Si- 
cilia, sotto  la  direzione  di  Piazzi,  nel  Pie- 
monte sotto  quella  di  Tassalli-Eandijnelffi- 
lanese  per  opera  di  Orìani,  erasi  iotrodot- 
to  il  sistema  metrico  ;  non  si  ottenne  però 
mai  che  fosse  dalPuni versale  ed  esdusiTa- 
mente  abbracciato,  massime  nelle  operanod 
commerciali,  e  ciò  più  che  altro  per  di- 
fetto di  quei  medesimi  che  dovevano  pro- 
cacciare di  diffonderlo,  che  non  »  studia- 
rono di  mantenerlo  con  la  neoeisarìa  fer- 
mezza, ne  mai  provvidero  air  essenziale  di 
fornire  il  materiale  delle  nuove  misure,  e  di 
bandire  legalmente  le  vecchie.  Ora  io  que- 
sti paesi  nelle  private  transazioni  e  od 
traffichi  continua  la  confusione  delle  an- 
tiche misure. 

Nel  regno  di  Napoli  il  sistema  metrico 
è  dimenticato  affatto  ;  il  governo  attoalc 
però  non  ha  mancato  di  occuparsi  ddla 
riforma  dei  pesi  e  delle  misure,  la  quale 
fu  ultimamente  proclamata  con  la  legge  6 
aprile  1840,  frutto  delle  dotte  ricerche, 
e  delle  insistenti  e  Innghe  meditazioni  di 
uomini  distinti,  fra  cui  meritano  singoisre 
menzione  il  colonello  Visconti,  il  P.  Piaz- 
zi ed  il  suo  allievo  Cacciatore,  non  che  il 
commendatore  Afan  de  Hivera,  beneme- 
rito direttore  del  corpo  degli  ingegneri 
delle  acque  e  strade  e  dei  boschi  di  quel 
regno.  Il  nuovo  sistema  però  non  è  che 
una  leggiera  modificazione  del  vecchio, 
essendosi  mantenuto  per  unità  fondamen- 
tale delle  misure  1'  antico   palmo,   cquiva- 
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lenU  alla  sellemillesiaia  parto  d«l  minuto 
primo  del  grado  terrestre. 

Iq  Piemonte  il  sistema  metrico,  come 
il  solo  generalmente  conosciuto  dagli  in* 
gegneri,  periti  ed  appaltatori,  è  conserva- 
to provvisoriamente,  finche  sia  stabilito  un 
nuovo  sistema  generale. 

Nel  Milanese  poi  e  nel  resto  delle  Pro- 
vincie del  Regno  Lombardo-Yoneto,  il 
governo  attuale  ha  ritenute  bensì  le  dispo- 
sizioni della  legge  aj  ottobre  i8o5  ;  ma 
in  fatto  r  uso  delle  nuove  misure  è  limi- 
tato agli  alti  pubblici,  alle  operazioni  cen- 
suarie  ed  alle  costruzioni  pubbliche,  dove 
ne  è  fatto  obbligo  speciale  con  particolar 
prescrizioni.  Nelle  altre  bisogne  sociali  ogni 
paese  adopera  il  suo  vecchio  sistema 
1  amministrazione  militare  per  le  sue  prov- 
vigioni e  per  le  opere  di  fortificazione  si 
serve  delle  misure  legali  di  Vienna  ',  ed 
farmacisti  sono  tenuti  far  uso  dei  nuovi 
pesi  farmaceutici,  prescritti  esclusivamente 
per  le  preparazioni  e  somministrazione  dei 
medicinali.  Le  misure  dei  terreni  del  nuo 
vo  catasto  del  cessato  regno  d^  Italia,  < 
delle  Provincie  ex-venete  furono  eseguite 
secondo  il  sistema  metrico. 

Il  regolamento  5i  maggio  i833,  per 
r  ammioistrazioue  delle  strade  ed  altre 
opere  a  carico  dei  comani  del  Governo 
Lombardo,  prescrive  che  pei  disegni  dei 
progetti,  e  quindi  nelle  calcolazioni  e  pia- 
ni descrìttivi  corrispondenti,  si  abbia  da 
far  uso  delle  misure  e  scale  metriche,  a 
senso  della  circolare  1  a  dicembre  1806, 
della  cessata  Direzione  generale  dello  acque 
e  strade.  La  circolare  6  aprile  iSSq,  della 
Delegazione  di  Milano  diffida  gli  ingegne- 
ri ed  agrimensori,  incaricati  di  progetti 
pei  comuni  e  per  le  altre  amminbtrazioni 
tutelate,  a  non  far  uso  di  altre  misure 
che  di  quelle  metriche,  conforme  alle  vi- 
genti disposizioni. 

Non    si  ha   mancato    altresì    dì   dare 
otiU  spinta    alla  diffusione  del   sistema 


Mjsuba  371 

ìnetrico  nello  provincie  lombardo-venete 
emanando  altre  tavole  di  ragguaglio  fra  i 
pesi  e  le  misure  di  Vienna  e  quelle  me- 
triche, che  si  riproducono  ogni  anno  nel- 
l' almanacco  reale  dei  due  governi  lom- 
bardo e  veneto  :  venne  inoltre  ordinato 
che  si  continui  a  far  ufo  del  sistema  me- 
trico, e  la  stessa  prescrizione  fu  eslesa  ai 
precettori  di  scuole  pubbliche  e  private. 
Le  tariffe  daziarie  ed  altri  rami  di  finanza 
sono  regolati  in  egual  modo.  Il  sistema 
monetario  del  Regno  Lombardo-Veneto, 
emanato  con  legge  i  novembre  1823, 
facendo  eccezione  a  quello  generale  del- 
l' impero,  è  fondato  sul  calcolo  decimale. 

Nei  ducati  di  Modena,  Reggio  e  Miran- 
dola si  fa  uso  del  sistema  metrico-decima- 
le  per  tutti  irami  d'  amministrazione  delle 
finanze)  e  nella  massima  parte  degli  editti 
pubblici  che  fan uo  menzione  di  pesi  e 
misure  si  adopera  il  sistema  metrico,  eccet- 
tuato il  fieno  ed  i  bozzoli  ;  anzi  per  questi 
ultimi  corrono  tre  pesi,  il  locale,  il  metri- 
co ed  il  bolognese. 

Nei  ducali  di  Parma,  Piacenza  e  Gua- 
stalla la  tariffa  delle  dogane  del  18  aprile 
i8ao  è  stabilita  sopra  il  peso  metrico  de- 
cimale ;  nei  pubblici  editti  si  usano  indi- 
stintamente le  misure  antiche  e  le  nuove, 
ma  più  spesso  queste  ultime;  le  misure  dei 
terreni  nel  nuovo  catasto  soqo  state  rileva- 
te col  sistema  metrico. 

Nel  gran  ducato  di  Toscapa  il  sistema 
legale  di  misure  e  pesi  è  ancora  quello 
prescrìtto  dal  gran  duca  Pietro  Leopoldo 
con  suo  editto  11  luglio  1782,  il  quale 
ordina  di  ridurre  i  pesi  e  le  misure  delle 
diverse  comunità  e  provincie  del  gran 
ducuto  al  peso  ed  alle  misure  legali  del- 
la città  di  !  Firenze.  Fu  pubblicato  con- 
temporaneamente un  grosso  volume  inti- 
tolato :  Tavole  di  ragguagli  per  la  riduzio- 
ne dei  pesi  e  misure  che  si  usano  in  di- 
versi luoghi  del  gran  ducato,  al  peso  e 
misura    vegliami  in  Firenze.   Di  questo 
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sistema  fu  osato  nella  conipilaxfone  del  ge< 
nerale  catasto  ordinato  eoa  motu-proprio 
del  a4  °^^c<"^''c  1817  e  già  termioato 
da  qualche  anno. 

Nello  stato  ponlifido  il  cessato  regno 
d' Italia  pensò  a  difTondervi  il  sistema  me- 
trico decimale,  e  la  commissione  che  ne  eb- 
be rincaricoy  pubblicava  nel  181 1  coi 
torchi  di  Mariano  de  Romanis,  il  Prospet- 
to delle  operationi  fatte  in  Roma  per  lo 
stabilimento  del  nuovo  sistema  metrico 
negli  stati  romani,  lavoro  dell'  abate  Fe- 
liciano  Scarpellini.  Il  nuovo  censimento 
vi  fu  sagacemente  compilato  con  la  nuova 
misura  metrica,  e  dal  dicastero  della  dire- 
zione generale  dei  catasti  si  sono  pubbli 
cale,  ad  istruzione  dei  possidenti,  le  ta- 
vole di  ragguaglio  che  ammontano  al  no- 
mero  di  dugento  quaranta  e  più,  tante  es- 
sendo le  diverse  misure  per  le  superficie 
de'  terreni,  le  quali  si  praticano  in  detto 
Stato.  Nel  resto  vi  sono  tuttora  in  attività 
le  multiformi  misure  architettoniche,  mer 
cantili,  itinerarie,  non  che  le  tante  altre  di 
capacità  e  quelle  dei  pesi.  Gli  ingegneri 
d' acque  e  strade  però  hanno  P  obbligo 
di  osare  esclusivamente  del  sistema  me- 
trico. 

Nel  1810  le  nuove  misure  a  base  deci- 
male furono  adottate  nel  gran  ducato  di 
Baden,  ma  con  le  vecchie  denominazioni  e 
con  alquante  modificazioni. 

Cosi  operò  la  Baviera  nel  1 8 1 1  ;  m.i 
ritenne  anch*  esia  i  nomi  antichi,  eoo  mul- 
tipli e  snmmultipli  diversi. 

A  questa  succedette  la  riforma  prussia- 
na, la  quale,  introdotta  nel  1816,  genera - 
lizzò  alcune  delle  antiche  misure,  senza 
nulla  ricavare  dal  sistema  metrico,  tranne 
alcnne  divisioni  decimali. 

Di  qui  si  scorge  che  se  il  governo  di 
Prussia  volle  uniformità  di  misure,  ha  pe- 
rò trascurato  di  semplificarne  le  relazioni. 

Il  gran  ducato  di  Darmstadt,  con  ordì 
Danza  del  10  dicembre  1817,  adottò  an 
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di*  esso  le  nuove  misure  metriche  ;  ma 
'suir  esempio  del  gran  ducato  di  Baden  vi 
fece  modificazioni^  ritenne  i  nomi  antichi 
e  non  ammise  suddivisioni  decimali. 

Nel  1820  l'Olanda  ed  il  Belgio  accol- 
sero le  nuove  misure,  ma  anch'*  essi  coq 
le  denominazioni  antiche  e  locali.  Però 
con  la  legge  i5  giugno  i856,  fa  decre- 
tato che  i  pesi  e  le  mbure  dal  i  .^  agosto 
successivo  avessero  a  riprendere  i  loro 
nomi  originarii,  cioè  quelli  atabiliti  dath 
legge  1 8  germinale,  anno  III. 

Dopo  la  sua  separazione  dalT  Olanda, 
il  Belgio  consacrò  il  sistema  mètrico  eoo  la 
sua  nomenclatura  e  coi  rapporti  fonda- 
mentali (ra  le  diverse  parti  che  lo  costitai- 
scono  ;  e  quindi  è  V  nnico  infino  ad  oggi 
che  abbia  ricevute  le  misure  naetrìdie  sen- 
za mutazioni. 

Nel  1 835  la  Svezia, condotta  dairesem- 
pio  della  Francia,  volle  operare  anch'  essa 
una  riforma  nei  pesi  e  nelle  ausare.  Gli 
astronomi  Svanberg  e  Constrand,  assistiti 
dal  chimico  Berzelio,  furono  incaiicati  di 
questo  lavoro.  Eglino  però  moddlarooo 
le  basi  del  nuovo  sistema  su  quelle  degG 
Inglesi ,  avendo  preso  la  lunghezza  del 
peodulo  a  tipo  delle  misure  di  lunghezza, 
conservata  la  vecchia  nomenclatura,  e  la- 
sciate sussistere  le  otto  diverse  libbre  nssle 
nel  paese. 

Intanto  che  la  Francia  oecnpavasi  della 
riforma  delle  misure  e  dei  pesi,  vi  n  sto- 
diavano  anche  gli  scienza  ti  inglesi  :  m 
quel  governo  solo  nel  1816  decise  che 
si  facesse  confronto  fra  il  pendolo  a  secon- 
di e  le  misure  della  Gran  Brettagna.  Due 
anni  dopo  il  capitano  Rater  aveva  dato 
esecuzione  al  progetto.  Trovò  che  il  pen- 
dolo semplice  che  batte  i  secondi  alla  lati- 
tudine di  Londra,  nel  vnoto,  ed  a  liveOò 
del  mare,  è  pollici  59,1393  =  oùllm. 
994,13  del  campione  conservato  alla  ca- 
mera di  commercio.  Questa  relazione  fa 

mente  stabilita  con  Tatto  parlamentare 
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del  17  giogno  i8a4  che  estese  le  mbure 
di  Londra  a  tutto  il  regno  britannico, 
avendo  modiGcalo  foltanlo  quelle  di  capa- 
cità coir  introdurvi  il  gallone  imperiale, 
ed  avendo  nel  resto  conservato  intatto 
1'  antico  sbtema. 

Cosi  terminò  la  riforma  inglese,  diver- 
sa affatto  da  quella  delle  misure  metriche 
che  si  trovano  basate  a  relazioni  semplici  in 
tutte  le  parti  del  sistema,  ed  all'operaaione 
gigantesca  della  misarazione  del  meridia- 
no. La  riforma  inglese  ha  lasciato  sussiste- 
re r  incoerenza  nelle  diverse  parti  del  si- 
stema, r  irregolarità  nelle  suddivisioni  e 
nelle  denominazioni,  ed  ha  fondato  il  sno 
tipo  sopra  una  semplice  osservazione  loca- 
le che^  per  vero  dire,  può  ripetersi  age- 
volmente, ma  che  non  ha  T  immutabilità, 
DÒ  la  precisione  che  dapprima  si  eru 
supposto.  Piò  tardi  si  è  conosciuto  che  la 
lunghezza  del  pendolo  varia  ai  diversi 
punti  del  paralello  di  Londra  ;  cosicché  la 
riforma  inglese  è  legata  intimamente  alla 
esistenza  di  una  stazione  che  potrebbe 
scomparire  in  uno  dei  futuri  cataclismi  del 
globo.  Ma  anche  senza  ciò  sarà  sempre 
più  fermo  nelle  sue  basi  il  sistema  metri 
co,  perchè,  oltre  le  mutazioni  cui  per  leg 
gè  di  natura  è  soggetta  la  lunghezza  del 
pendolo,  nello  stesso  anno  in  cui  il  parli 
mento  inglese  decretava  la  riforma,  l'astro- 
nomo prussiano  Bessel  trovava  che  le 
esperienze  del  pendolo  fette  insino  allora 
erano  fallaci,  e  quindi  il  sistema  ingle- 
se crollava  dalle  fondamenta,  almeno  nei 
termini  dell'  atto  parlamentare  che  si  è 
ricordato. 

NeVapporti  con  la  teorica  un  sistema  di 
misura  appoggiato  alla  lunghezza  del  pen- 
dolo a  secondi,  per  immutabilità  è  piò 
contrastabile  del  sistema  metrico,  giacché 
il  pendolo  potrebbe  variare  sia  per  cause 
locali  che  modificassero  la  gravità,  sia  peri 
alterazioni  nella  durata  diurna  ;  mentre  la 
lunghezza  del  meridiano  terrestre  restereb-' 
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be  sensibilmente  invariabile  in  mezzo  a 
tutte  queste  perturbazioni. 

La  riforma  svedese,  operata  con  troppa 
prestezza,  ad  imitazione  deir  inglese,  sarà 
dunque  probabilmente  T  ultima  di  questa 
fatta.  Quella  che  si  era  annunciata  ciica 
allo  stesso  tempo  per  le  misure  di  Dani- 
marca, rimase  senza  effetto  ;  e  la  riforma 
negli  stati  di  Nuova-Tork,  iniziata  sotto 
r  influenza  degli  Inglesi,  cadde  anch'  essa 
al  sno  nascere. 

L'influenza  francese  invece  grandeg- 
giò attraverso  agli  ostacoli.  Ad  onta  di  al- 
cune imperfezioni  nei  particolari,  il  siste- 
ma metrico  sciolse  il  voto  dei  veri  dotti 
e  continuerà  a  formare  T  ammirazione  de- 
gli uomini,  sintanto  che  la  cultura  delle 
scienze  avrà  per  essi  attrattive  ;  in&tU  è 
pure  una  grande  e  bella  idea  quella  della 
creazione  di  un  sistema  di  misure,  basalo 
sulle  dimensioni  del  globo,  mentre  queste 
sono  concatenate  per  mezzo  delle  osier- 
vazitmi  astronomiche  a  tutti  gli  assi  delle 
orbite  planetarie. 

Una  tale  ammirazione  che  giustamente 
gli  è  dovuta,  lo  farà  certo  trionfiaire  un 
giorno  dei  pregiudizi  volgari  e  della  op- 
posiuone  sistematica. 

U  Brasile  nel  ricevere  ona  nuova  costi- 
tuzione, riconobbe  il  bisogno  di  una  ri- 
forma di  questo  genere;  e  d'Oliveira 
presentava  una  Memoria  sulla  fusione  del 
sistema  metrico  coir  antico  «sterna  di  mi- 
sure portoghesi. 

Questo  progetto  di  legge  non  era  anco- 
ra realizzato  in  America,  che  di  già  la 
madre  patria  se  lo  aveva  appropriato.  Dal 
i8a5  in  poi  il  vara  portoghese  deve  es- 
sere uguale  ad  i  metro  più  i  decimetro, 
e  la  libbra  a  4^9  gramme.  Quanto  alle 
misure  di  capacità  diovevano  essere  stabi- 
lite in  seguito  da  una  speciale  commis- 
sione. 

La  Spagna  in  rivoluzione,  decretava 
alla  pure  rintrodoùone  di  na  sistema 
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noiforoie  dì  peti  %  misarc.  S^tiatameoU 
le  disteasioni  politiche  fecero  dimenticare 
il  progetto,  e  la  commissioac  nomioata 
per  qaetto  si  è  discioUa,  non  ostante  lo 
selo  di  uno  de'  saoi  membri  il  Yasqaet, 
il  qoale  era  andato  a  Parigi  per  istadiarvi 
i  sistemi  meosorali  si  degli  antichi  che  dei 
moderni. 

La  Sviscera  riconobbe  ancV  essa  gli 
sconci  che  derìfano  dalla  varietà  delle  mi- 
sure adoperate  ne'  diversi  suoi  cantoni. 
Una  commissione  incaricata  di  stabilire 
misure  uniformi  per  tutta  la  confederazio 
ne,  propose  di  adottare  un  piede  di  tre 
decimetri)  una  libbra  di  mezzo  chilogram- 
mo, una  pinta  aguale  ad  un  mezzo  litro, 
ed  il  franco  per  unità  di  moneta.  Sino  dal 
i858,  la  dieta  svizzera  ha  convertito  il 
progetto  in  legge  federale. 

Da  qualche  anno  fu  pure  eretta  una 
commissione  in  Russia  per  la  revisione  dei 
pesi  e  delle  misure  usati  in  queir  impero. 
Il  rapporto  ottone  da  BLuppfer  non  ci  è 
ancora  noto. 

Le  misure  di  Pietroburgo  si  usano  nel- 
le maggiori  parti  delP  impero:  appena 
qualcuna  di  esse  ha  divisioni  decimali,  co- 
me il  vedrò  pei  liquidi  ed  il  berkowetz. 

Finalmente  l' associazione  delle  dogane 
tedesche,  formata  sotto  il  protettorato  del 
re  di  Prussia,  aveva  adottato  puramente  e 
sempliceBMnte  il  sistema  metrico  in  tutte 
le  relazioni  internazionali^  ma  questo  pro- 
getto venne  aggiornato. 

Dopo  il  i855  lo  stesso  sistema  fu  adot 
tato  dal  governo  della  Grecia,  che  fece 
costruire  a  Parigi  i  suoi  campioni  di  pesi 
e  misure. 

U  sultano  ed  il  bascià  d*  Egitto  non 
mancarono  anch^  essi  di  formare  un  pro- 
getto di  analoga  riforma. 

Il  di  II  febbraio  1841  fu  presentato  un 
progetto  di  legge  al  senato  di  Amburgo, 
che  tende  a  rìdarre  a  principii  uniformi  il 
proprio  sistemi  di  pesi  e  misure,  ma  non 
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fu  approvato  perchè  non  era  aBbntaoia 
sviluppato  nella  parte  conoemente  ai  mez- 
zi di  darvi  esecuzione. 

Fondandosi  il  nuovo  sistema  di  misure 
interamente  sul  calcolo  decimale  crediamo 
utile  dare  le  leggi  fondamentali  di  questo 
calcolo  il  quale  si  applica  a  tutte  le  open- 
zioni  della  aritmetica  che  semplifica  mira- 
bilmente, sbarazzandole  dalla  noia  delle 
frazioni,  le  quali  riduce  ad  essere  trat- 
tate cogli  stessi  metodi  che  servono  ai  nu- 
meri interi,  e  vengono  tutte  rappresentate 
con  progressione  decadica  decrescente, 
cioè  in  parli  decime,  o  summultiple,  come 
a  dire  centesime,  millesime  e  cosi  via. 

Le  parti  decimali  o/rauonarU  ti  scri- 
vono di  seguito  alle  intere,Jrapponendo' 
vi  per  separarle  un  punto  od  urna  virgo- 
la,  lo  che  torna  indifferente^  jmrchè  U 
simbolo  convemionale  venga  aJP  uopo 
enunciato. 

Quando  il  numero  delle  cifre  della 
parte  decimale  non  uguaglia  quello  de^ 
zeri  del  denominatore  che  gli  compete- 
rebbcf  si  scrive  la  medesima  preponen- 
dovi a  sinistra  tanti  zeri  quanti  occorro- 
no  ad  avere  quel  numero. 

Se  non  vi  sono  interi^  al  posto  di  que- 
sti^ cioè  prima  del  simbolo  di  separaùone 
si  mette  uno  %ero. 

Aggiugnendo  o  levando  uno  o  pia  %er 
a  destra  della  parte  decUnale,  non  si  eì- 
tera  il  suo  valore  ;  quindi  1,790000  è 
uguale  ad  1,79000000  =  1,79000  = 
1,7900  =:  1,790==  1,79. 

Trasponendo  il  simbolo  di  sepanaio- 
ne,  il  numero  dato  si  moltiplica  o  si  di- 
vide per  10^  per  100^  per  1000  ecc., 
secondo  che  questo  si  avanza  a  destra, 
oppure  a  sinistra  di  una^  due^  o  più  cifre. 

Per  fare  la  somma  si  dispongono  i 
numeri  proposti  in  marnerà  die  le  unità 
dello  stesso  valore  slieno  verticalmente 
le  une  sotto  le  aUre^  e  si  fa  la  addizione 
come  se  tutti  fossero  interi^  separando 
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€ol  simbolo  decimale  tante  cifre  a  destra 
quante  se  ne  tro9an0  nel  numero  che  ne 
ha  di  più. 

Per  la  sottrazione  si  collocano  i  nu- 
meri come  nella  operazione  precedente^ 
cioè  in  modoeke  le  unità  dello  stesso  gra^ 
do  si  corripondano  le  une  sotto  le  altre^ 
e  se  ne  eseguisce  la  sottrazione  come  se 
tutti  fossero  numeri  interi.  Quando  il 
numero  da  sottrarsi  ha  più  decimali  del- 
r  altro  si  aggiungono  a  questo  ultimo 
tanti  zeri  alla  destra  delP  uUùna  ciffra 
quante  ciffre  d^imali  di  più  vi  sono  nel 
numero  da  sottrarsi  e  si  eseguisce  la 
operazione  come  se  tutti  i  numeri/ossero 
interi. 

La  -moltiplica  si  fa  come  se  tutti  fos- 
sero numeri  interi  e  si  separano  con  la 
virgola  dal  prodotto  che  ne  risulta  tante 
ciffre  decimali  quante  ne  hanno  il  molti- 
plicatore ed  il  moltiplicando  presi  in- 
sieme. 

Per  fare  la  divisione  si  scrivono  atta 
destra  di  quello  dei  due  numeri  che  non 
ha  ciffre  decimali  o  che  ne  ha  un  minor 
numero  tanti  zeri  quanti  bastino  perchè 
il  numero  delle  ciffre  decimali  sia  lo  stes- 
so in  ciascuno  di  essi^  col  che  vedemmo 
non  cangiarsi  valore  al  numero  medesi- 
mo^ indi  si  sopprime  in  entrambi  i  numeri 
la  vìrgola  che  serve  a  separare  le  fra 
zioni  decimali^  e  si  fa  la  divisione  come 
se  fossero  interi 

Ad  accezione  di  queste  poche  «  seva- 
plici  regole,  facili  a  comprendersi  da  chiua 
que,  sì  v<ede  farsi  il  conteggio  dei  nuueri 
decimali  assolutamente  come  se  non  vi  fos- 
sero le  fraiioni. 

Una  importante  avvertenza  nella  appli 
cazione  del  calcolo  alle  misure  io  gene- 
rale si  è  avervi  un  limite  oltre  al  quale 
difficilmente  si  può  spingere  la  esaltezza. 
Ili  vero  la  precisione  è  sempre  circoscrit- 
ta ad  un  numero  piccolissimo  di  cifre, 
Oli  <^erai  dw  fabbricano  le  misure  im- 
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piegate  comonemente,  non  possono  met- 
tervi una  perfezione  illimitata  :  e  V  esperì- 
mentatore  dal  canto  suo  commette  errori 
inevitabili.  Per  questa  duplice  cansa,  i  nu^ 
meri  che  esprimono  i  risultamenti  della 
osservazione  non  sono  verì  che  fra  limiti 
assai  ristretti. 

Per  concretare  le  idee,  supponiamo  che 
sia  stata  misurata  con  la  catena  una  deter- 
minata distanza,  e  siati  rinvenuta  di  metri 
5346  :  se  si  ripetesse  V  operazione,  si  tro- 
verebbero, per  esempio,  metri  5348  ;  indi 
una  terza  misura  darebbe  per  supposto 
metri  5343  ;  cosicché,  malgrado  tutte  le 
precauzioni  immaginabili,  un  agrimensore 
non'  potrebbe  essere  certo  della  quarta 
cifra,  la  quale,  a  dir  vero,  è  la  meno 
importante.  La  cosa  riuscirebbe  ancor  peg- 
gio se  V  operatone  si  eseguisse  con  cate- 
ne costruite  da  mani  diverse. 

Per  secondo  esempio,  supponiamo  che 
si  tratti  di  soddividere  un  metro.  La  pri- 
ma divisione  per  dieci  dà  i  decimetri  ;  que- 
sti, divisi  per  dieci,  danno  i  centimetri  ; 
una  terza  divisione  per  dieci  darà  i  milli- 
metri, che  sono  già  assai  piccoli.  Terreb- 
bero poscia  i  decimi  dei  milliioetri,  se  si 
potessero  segnare  gli  uni  accanto  agli  altri. 
Eccoci  trattenuti  alla  grandezza  di  quarto 
ordine,  ossia  alla  quarta  cifra. 

Immaginiamoci  che  V  errore  non  sia 
che  di  un  decimo  di  millimetro  sol  metro 
che  si  adopera  per  misurare  una  strada,  e 
si  escludano  per  ora  gli  errori  fortuiti  ; 
l'  errore  della  misura  sarà  di  un  millimetro 
sovra  10  metri  ;  di  un  centimetro  su  100 
metri;  di  un  decimetro  su  1000  metri; 
finalmente  di  un  metro  su  10000  metri. 

Tutto  ciò  dipende  dai  nostri  metodi  di 
osservazione,  dalP  imperfezione  dei  sensi 
e  dei  nostri  mezzi  di  fabbricazione,  e  lu 
illudersi  a  questo  proposito ,  sarebbe 
puerile  se  lo  si  facesse  senza  rifletter- 
vi, •  nel  caso  contrario  diventerebbe 
ridicolo. 
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Nello  ttato  attnale  delle  fetenze  e  del- 
r  iodustria,  numerose  esperienze  hanno 
dimostrato  : 

i.<*  Che  gli  odierni  astronomi  non  si 
accordano  mai  nelle  loro  osserTasioni  più 
in  là  della  quinta  cifra  decimale  ; 

a.^  Che  gli  scienziati  che  determinaro- 
no la  forma  e  le  dimensioni  della  terra, 
con  misure  efiètUTe,  o  col  mezzo  delle 
vibrazioni  del  pendolo,  al  di  là  di  quattro 
dfre  cessarono  sempre  di  accordarsi. 

5.°  Che  i  filici  ben  difficilmente  s**  in- 
tendono in  noa  sperìenza  quando  la  pre- 
cisione si  TOglia  spingere  al  di  là  dell» 
terza  cifra,  e  lo  stesso  dee  dirsi  dei  geo- 
metri; 

4.^  Che  i  chimici  finalmente  devono 
ritenersi  molto  abili  quando  le  loro  analisi 
non  diflferiscono  oltre  ai  milletimi^  e  che 
il  più  delle  volte  la  precisione,  tanto  in 
chimica  che  nelle  operazioni  industriali  e 
commerciali,  si  esprìme  con  due  sole  cifre 
decimali. 

Quando  accade  il  contrario,  dee  attri- 
buirsi a  mera  combinazione  della  sorte, 
che  accorda  tutte  le  cifre  per  .compen- 
sazioni ;  ina  queste  coincidenze  fortuite 
svaniscono  quasi  sempre  con  un  esame 
più  Attento  dei  (atti,  e  col  ripetere  le  os- 
servazioni. 

Per  dare  un^  idea  della  giustezza  dì 
quest^  asserzione  sceglieremo  ad  esempio 
le  esperienze  del  pendolo  che  si  erano 
considerate  suscettibili  di  una  precbione 
pressoché  indefinita.  Ebbene,  sono  due 
secoli  che  si  cerca  di  determinare  la  lun- 
ghezza del  pendolo  semplice  che  batte  i 
secondi  a  Parigi,  e  non  si  conosce  ancora 
con  certezza  la  quarta  cifra  che  dovrà 
esprimere  questa  lunghezza.  Ecro  di  fatto 
risultamenti  calcolali  con  tutte  le  correzio- 
ni riconosciute  necessarie  infino  ad  oggi  : 
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I.   Picard    lo  ha  trovato 

lungo  .     .     millimetri  9  9  4)000 

3.  Richer  ed  Ugeaio  .     »  994)^^0 
5.  Godio     •     .     .     .     M  995,950 

4.  Bongner       .     .     .     u  994,180 

5.  Mairan    •     •     .     •     »  994,053 

6.  Whiterost  e  Sabine     i>  995,877 

7.  Borda      ....     »  995,896 

8.  Biot  e  Mathiea  .     .     m  995,91 5 

9.  Kater  e  Sabine  .     •     «>  995,998 

10.  Bessel  e  MafQing     .     »  990,781 

1 1 .  Biot,  Bonsard,  Freycinet, 

Duperrey  (  lunghezza 
calcolata  e  desunta  dal 
complesso  di  tutte  le 
osservazioni)  .     .     >^  997i9<x>i7 


Il  termine  medio  di  questi  nndid  ri- 
sultamenti è  millimetri  995,97556. 

Altri  esempi  ci  offrono  a  maggior  con- 
ferma deir  assunto  le  diflferenxe  dei  risul- 
tamenti ottenuti  nel  determinare  A  metro 
ed  il  chilogramma. 

La  commissione  dei  pesi  e  delle  misii* 
re  aveva  fissata  la  lunghezza  del  metro  a 
linee  44^9  39 69 5 6,  ma  V  insieme  delle 
osservazioni  dà  al  presente  linee  44^9  4* 
quindi  una  differenza  alla  quarta  dfii. 

Il  chilogramma,  dedotto  dal  peso  medio 
della  pila  di  Carlomagnó,  fu  trovato  dslla 
commissione  provvisoria  di  grani  18833, 
64  ;  e  la  commissione  definitiva  lo  porlo 
a  grani  18837,  '^9  cosicché  sebbene 
r  una  e  V  altra  avessero  per  base  il  metro 
definitivo,  variarono  ciò  non  ostante  alla 
quinta  cifra. 

D**  altronde  il  chilogramma  ginsta  Fona- 
ni  me  richiamo  dei  dotti,  sarebbe  errato 
nei  decigrammi,  cioè  nella  quarta  cifri 
dopo  il  chilogrammo. 

Una  commissione  perciò  è  incaricata 
già  da  qualche  anno  di  rivedere  questa 
parte  del  sistema  metrico. 

Fino  al  secolo  passato,  osserva  Saigej, 
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che  gli  tcientiati  arevano  mewo  uo  certo  questa  precisione  si  vedesse  poi  essere  uo 
criterio  oell'  osare  delle  cifre»  cercando  fatto  positivo,  qoq  una  cosa  illusoria  e 


sempre  di  seoiplificare  le  fraaioni  ordina 
rie  di  cui  si  servono  ancora.  Ma  gli  scien- 
ziati che  ebbero  T  incarico  di  stabilire  il 
sistema  metrico,  pretesero  di  andare  as- 
sai pia  oltre  dei  loro  predecessori,  e,  col 
r  idea  chimerica  di  innalzare  un  monu- 
mento al  quale  la  posterità  non  avesse 
più  nulla  da  mutare,  si  illusero  sul  valore 
assoluto  dei  numeri,  e  volendo  dimostra< 


menzognera  ;  illusoria  perchè  non  si  tie- 
ne conto  degli  errori  inevitabili  delP  os- 
servazione y  menzognera  per  la  convinzio- 
ne di  avere  spinta  Tesagerazione  al  di  là 
d^  ogni  limite  possibile,  unicamente  per 
imitare  altri  osservatori  che  seguirono  la 
medesima  strada. 

A  questo  abuso  di  cifre  sono  da  at- 
tribuirsi in  gran  parte   le  difficoltà  che 


re  i  vantaggi  del  calcolo  decimale,  fecero  Idi  tanto   ritardarono  T  adozione  defiuiii- 
un  vero  abuso  delle  cifre.  |va  del  sistema  metrico.  Questi  calcoli  di 

La  generazione  attuale  corre   sulle  or-  riduzione  delle  misure  antiche,  snatura- 


rne stesse  :  noi  le  dobbiamo  temperature 
spinte  ad  un  millesimo  di  grado,  analisi 
chimiche  ad  un  milionesimo ,  sperienze 
col  pendolo,  ed  osser\'aziuni  magnetiche 
con  un  numero  di  cifire  triplo  di  quello 
che  comporterebbero  ;  finalmente  ,  dei 
millimetri  nella  misura  del  meridiano,  e 
delle  frazioni  di  millimetro  nella  distanza 
dal  polo  air  equatore. 

Tutti  questi  bei  risultamenli  non  han- 
no, a  dir  verOj  che  una  durata  effimera, 
e<l  ogni  osservatore  rifìi  da  capo  i  numeri 
de'  suoi  predecessori ,  schierando  nuovi 
decimali,  che  bene  spesso  non  hanno  al- 
cun che  di  comune  coi  primi.  Il  più  mo- 
desto sperimentatore,  che,  per  difetto  di 
stromenti  precisi  e  di  mezzi  pecuniari,  nuu 
ha  potuto  dare  alle  sue  ossarvazioni  che 
una  lontana  approssimazione,  non  esita 
per  questo  a  presentarle  coi  numeri  impo- 
nenti, scusandosi  anzi  di  avere  trascurato 
qualche  decimale  che  vi  avrebbe  potuto 
fare  bella  mostra  conia  sua  presenza,  per- 
chè non  ignora  che  questi  risultamenti 
nella  loro  reale  semplicità,  non  gli  meri- 
terebbero applauso ,  se  pure  non  gli 
scemerebbero  la  riputazione  di  abile  os- 
servatore. 

È  fuor  d'ogni  dubbio,  che  in  tutto  gio- 
va sempre  mettere  la  maggior   precbio- 
De  possibile  :  ma  bisognerebbe  pure  che 
Sappi  Di%    Teca.  T.  \XF. 


rono  compiutamente  T  insegnamento  del 
sistema  tanto  semplice  per  sé  stesso  ; 
gbcchè  oltre  al  nuovo  sistema  bisogna  co- 
noscere anche  1'  antico,  poi  saper  eseguire 
i  calcoli  neir  uno  e  nell'  altro,  per  passare 
finalmente  dal  primo  al  secondo,  e  vico- 
versa,  col  mezzo  di  interminabili  conver- 
sioni. Ed  è  pure  da  aggiungersi  V  errore 
grave,  inescusabile,  di  affaticare  fuori  di 
ogni  proposito  le  menti  degli  allievi  nel 
calculo  delle  frazioni  ordinarie,  che  do- 
vrebbero abolirsi  dagli  aritmetici ,  e  di 
(rascurore  del  tutto,  o  quasi,  V  insegua- 
mento  del  calcolo  decimale  di  una  utilità 
tanto  eminente. 

1  professori  incaricali  di  spiegare  il  si- 
stema metrico  nelle  nostre  scuole,  [ter  riu- 
scire allo  scopo,  bisognerebbe  che  abban- 
donassero totalmente  le  antiche  misure 
con  le  loro  riduzioni  in  misure  nuove,  per 
questa  considerazione,  che  se  gli  uomiui 
:he  si  occupano  d'industria  oggidì,  hanuo 
bisogno  tuttavìa  di  simili  confronti,  lo  stes- 
so non  può  dirsi  degli  allievi,  i  quali  non 
in  ranno  ad  intraprendere  atti  di  commer- 
cio od  eseguire  operazioni  d' ingegneri  o 
di  meccanici  che  fra  venti  o  trent'  anni,  e 
saranno  dispensati  probabilmente  dal  ri- 
correre a  queste  date  così  antiche. 

In  secondo  luogo,  bisogna  che  i  proiés- 
soii  Cogli  esempi  dei  calcoli  che  propou- 

4» 
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goQo  ni  loro  allievi  si  limiliao  a  nunocri 
di  tre  o  quattro  decimali  al  più,  se  000 
pei  motivi  da  noi  esposti,  almeno  per  la 
ragione  che  le  misure  in  commercio  non 
sono  fatte  con  tanta  predsione,  e  perchè 
il  panzone  del  verificatore  si  applica  a 
misure  difettose  di  un  millesimo,  od  anche 
di  un  centesimo. 

Quanto  alle  regole  da  seguire  nel  cal- 
colare le  mbure,  si  trovano  epilogate  nelle 
seguenti  proposizioni,  delle   quali  sarà  fa 
cile  indagare  le  dimostrazioni  : 

1.^  La  somma  di  più  numeri  non  ha 
decimali  esatti  più  di  quelli  che  compor- 
tano questi  stessi  oumerì  ;  e  la  prima  del- 
le cifre  decimali  ad  essere  incerta  corri- 
sponderà alle  prime  cifre  incerte  che  si 
troveranno  in  Una  delle  colonne  Terticali  ; 

3.^  La  stessa  regola  vale  per  la  sottra- 
zione ; 

3.^  Il  prodotto  di  due  o  più  numeri  non 
ha  più  decimali  esatti  di  quanti  ne  abbia 
quello  dei  dati  numeri  che  ne  ha  meno  ^ 

4.^  Lo  stesso  dicasi  della  divisione  \ 

5.^  La  potenza  qualunque  di  un  nu- 
mero non  può  avere  più  cifre,  o  decimaL* 
esatti  del  numero  stesso  ; 

6.^  Ugualmente  s^  intenda  per  le  radici 
di  qualsiasi  ordine  ; 

7.^  li  risul lamento  di  un  calcolo  più  o 
meno  complicato  non  ha  maggior  nume- 
ro di  decimali  esatti  di  quello  che  ne  ha 
meno  ; 

8.^  Infine,  per  abbreviare  1  calcoli,  si 
possono  rigettare  alla  fine  di  ogni  opera- 
zione, tutte  le  cifre  decimali  dopo  Inquar- 
ta, avendo  cura  di  accrescere  quest'ultima 
di  un*  unità,  quando  la  susseguente,  cioè 
la  quinta,  sìa  il  5  o  più  del  5. 

Tutto  ciò  si  applica  ai  numeri  che  ri 
sultano  da  misurazioni  e  pesi  effettivi,  non 
già  ai  numeri  astratti  od  a  quelli  che  risul- 
tano dalla  divisione  di  numeri  conosciuti, 
la  cui  precisione  non  ha  limite. 

Parecchi  di  quelli  che  non  hanno  mol 


MlSt!R4 

ta  pratica  del  siistema  metrico  decimale, 
cadono  talvolta  in  un  graDdissimo  «rro- 
re,  che  è  strano  il  veder  «aiiiisao  so- 
che  iu  opere  relative  alla  coslruiioae  ed 
alle  arti  È  qudlo  di  confondere,  per 
esempio^  il  decimo  del  metro  quadrato  eoi 
decimetro  quadrato,  mentre  è  chiaro  che 
se  un  metro  lineslre  contiene  io  dedme- 
tri,  un  metro  quadrato  dee  contenere  io 
volle  IO,  cioè  100  quadrati  di  un -ded- 
metro  di  lato  o  decimetri  quadrati.  Come 
il  metro  lineare  contiene  100  ceotiinetrì  fl 
metro  quadrato  dee  contenere  100  volte 
100,  cioè  1 0,000  quadrati  di  un  oentiffle- 
tro  di  lato  o  centimetri  quadrati.  Toleodo 
quindi  valutare  come  si  conviene  le  fra- 
zioni decimali  del  metro  quadrato  bisogna 
separarle  di  due  in  due  partendo  dalla  vir- 
gola e  andando  verso  la  destra  per  ottene- 
re il  numero  dei  quadrati  delle  altre  frazioni 
del  metro.  Cosi,  per  esempio^  se  si  avran- 
no 8a9,'*i-  4758  metri  quadrati, eoaverrà 
dividere  come  segue  Sag,"***!'  47f  58  e  n 
leggerà  829  metri  quadrati,  4?  dediaetrì 
quadrati  e  58  centimetri  quadrati.  Se  le 
frazioni  decimali  si  trovassero  in  nameri 
dispari,  per  ridurle  in  misure  quadrate 
converrebbe  renderne  il  numero  parì,scr^ 
vendo  uno  zero  alla  fine.  Per  esempio,  un 
rettangolo,  che  abbia  37."*'  di  base  sopra 
4*^,3  di  altezza,  dà  per  prodotto  116,*"!; 
mettendo  uno  zero  alla  destra  di  questo 
numero,  diventa  esso  116,10,  numero 
che  si  enuncia  dicendo  116  metri  quadra- 
ti e  io  decimetri  quadrati.  Si  vede  qua! 
differenza  passi  fra  questa  facilità  di  con- 
vertire le  une  nelle  altre  le  misure  deci- 
mali, e  quelle  ripetute  operazioni  che  era 
d'^uopo  praticare  nell'  antico  sistema,  per 
passare  clalle  tese  ai  piedi,  dai  piedi  ai 
pollici,  e  simili,  e  che  divenivano  più  com- 
plicate aucura,  se  si  trattava  di  piedi  qua- 
drati, di  pollici  quadrati,  od  altro. 

Parimenti  allorché  si  tratta  di  misure  di 
volume  o  dei  cubi  del  metro,  è  da  ossee- 


ìliiuaA 
tini  come  U  parli  cha  le  loro  fraziocii 
•sprimono  sieno  iaccesfivaneBte,  il  lo.^il 
loo.^^ecc.  del  metro  cubico,  e  che  coofon- 
dere  non  ti  deve  il  i  o.^  del  metro  cubico 
col  dedmelro  cubico  ;  perchè  contenendo 
un  metro  lineare  io  decimetri, la  bàtedel 
metro  cubico  contiene  loo  dedmetrì  qua- 
drati, che  moltiplicati  per  io,  daranno 
ipoo  cobi  d^un  decimetro  di  lato,  o 
looo  dedmetrì  cubici.  Si  troyerà  egoal- 
mente,  che  il  dedmetro  cubico  contiene 
looo  centimetri  cubici.  Da  dò  risulta  che 
il  dedmetro  cubico  è  la  millesima  parte 
del  metro  cubico,  che  il  centimetro  cubico 
è  la  millesima  parte  del  dedmetro  cubico, 
e  che  in  generale  bisogna  prendere  le  d- 
fre  dedmalì  di  tre  in  tre,  perchè  corrispon- 
dano a  miinre  cubiche. 

Le  frazioni  dedmali  del  numero 
6430,044^0  non  conlenendo  6  dfre, 
non  può  dÌTidersi  in  groppi  di  tre  cifre  ; 
ma  tì  si  supplisce  aggiungendo  uno  séro  a 
destra,  ciò  che  non  cangia  punto  il  va- 
lore totale  del  numero,  ed  allora  si  trova 
6430,0449300. 

Numero  che  si  eounda  cosi  : 

6430  metri  cubici,  44  dedmetri  cubi- 
ci, e  3oo  centimetri  cubia. 

In  qual  guisa  si  riducano  le  antiche 
muore  nelle  nuove  quando  se  ne  conosce 
il  relativo  valore  venne  indicato  nel  Di- 
zionario. 

In  questo  articolo  stesso  del  Diziona- 
rio diemmo  i  ragguagli  delle  misure  di  pa- 
recchi paesi  con  quelle  metriche  e  princi- 
palmente di  quelle  della  Frauda  e  della 
Inghilterra.  Qui  daremo  prima  le  princi- 
pali misure  degli  anticlù  ;  poi,  con  qualche 
maggiore  estensione  quelle  delle  dttà  prin- 
cipali d*  Italia,  ed  aggiugneremo  pure  le 
stesse  notizie  sulle  misure  di  Viennn,  di 
Parigi,  di  Londra  e  dì  Pietroburgo,  cioè 
ddle  capitali  delle  maggiori  potenze  d^Eu- 
ropa,  e  nel  dar  queste  misure  aggiugnere- 
mo quelle  notisie  intorno  ad  esse  che  me- 
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glio  ci  parranno  interessanti  a  conoscersi. 
Comprenderemo  poscia  io  altri  quadri,  in- 
dicate con  maggiore  brevità,  le  diverse  spe- 
cie di  misure  d^  altri  paesi. 

A.  Letronne  in  otto  tavole  stampate  nel 
i8a5  a  Parigi  dà  i  seguenti  ragguagli 
delle  misure  degli  antichi  con  quelle  me- 
triche. 


Pesi  romani 


Gramole 
i,i36 

4,544 

6,8  iG 

9,088 

1 3,635 

27,265 

327,187 


Scrupulum  I  —  d'  oncia  ì 

Sextula  <  !•  d'  onda  ). 

Sicilicus  (  ^  d'  oncia  ). 

Duella  (  \  d'  oncia  ).  • 

Semunda  (  ^  oncia). 

Uncia. 

As,  sive  libraroroana  (12  oncie). 


Seacuncia  (x  ^  oncia),  Sextans  (2  oncie), 
Quadrans  (3  onde),  Triens  (4  oncie), 
Quincunx  (5  onci<>),  Semis  (6  oncie),  Sep- 
tunx  (7  oncie),  Bes  (8  onde),  Dodrans 
(9  oncie),  Dextaos  (10  oncie),  Deunx 
(i  1  oncie),  Dupondium  (2  libbre),  Tres- 
sis  (3  libbre)  Quadressis  (4  libbre),  .... 
Decussìs  (10  libbre),  ...  Gentussis  (100 
libbre). 

Pesi  e  monete  éP  Atene. 

Gramme  Fr.  Centei. 

La  dramma  pesava    4936  e  valeva     0,92 
La  mina  436,2  5  91,66 

Il  tiileolo  26175,00*  5 5 00,00 

Misure  lineari  presso  i  Romani* 

Metri. 

Uncia  I  —  di  piede  |  0,0  2  5 


Palmus(^  di  piede). 
Pes. 


0,074 
0,295 


7)8(1  Misura 

Cubitus  (i  l  piede).  ^,443 

Passui  (  5  piedi  ).  ^A?^ 

Decempeda  (io  piedi  ).  a^gSu 

Actus  (  130  piedi  ).  354 

MilHarium  (  5ooo  piedi  ).  '47^ 

Misure  di  superficie  presso  i' Romani. 


Scropalum  (lòo  piedi  quadrati). 
Clima  (56 oo  id.). 
Aclus  (i44o"  '^•)- 
Jugerum  (28800  id.). 
Heredium  (3  jugerì). 
Geaturia  (loo  jugerì). 
Saltus  (800  jugerì). 


Arì. 

0,08 

3,08 

13,34 

34,36 

49,36 

49^6 

»9744 


Misure  lineari  presso  gli  Ateniesi. 

Metrì. 

Digilus  I  —  di  piede  1  0,0 1  g 

Palmut  (  \  di  piede).  o.uf; 

Pes  (35  piedi  greci  =  34  piedi 


romani). 

0,307 

Cobilus  (  I  \  piedi). 

0,461 

Orgyia  (  6  piedi  ). 

1,843 

Plethrum  {\oo  piedi). 

30,739 

Sladium  (600  piedi). 

184,375 

Misure  di  capacità  presso 

I  Greci 

ed  i  Romani 

Litrì. 

Ligula 

0,0114 

Cyathus 

o,o438 

Acetabulum 

0,0687 

Qaartarìus 

0,1375 

Hemioa  (KotwAw). 

0,375 

Sextarioi  (SiWwc). 

0,55 

(Xaw?). 

»»» 

Coogiui  (  XoDO- 

3,5 

Semodius  (HTftiiXTcy). 

4,4 

Modius  (Ex7it/0- 

8,8 

Uroi 

li,3 

MlSORà 

Amphora  (Afi^opiud' 

(MlTpjfTWc). 

Guleus  (30  amph.). 


! 

3g,6 
5a,8 


Per  giugnere  ad  ana  esatta  «letermina' 
zione  dei  valore  del  piede  romano,  na- 
cque in  qaetli  ultimi  tempi  la  idea  feli- 
cissima, di  rafirontare  il  valore  dei  pesi 
romaoì  outeotici,  col  volume  dell*  anfora 
o  del  piede  cubico,  e  con  quello  del 
congio  o  cubo  di  ^  piede,  e  se  ne  dedusse 
facilmente  V  antica  misura  lineare.  Egli  è 
bensì  vero  che  per  far  ciò  conveniva  pos- 
sedere antichi  pesi  perfettamente  conser- 
vati e  muniti  del  marchio  legale  ;  e  da  tale 
possedimento  trasse  appunto  profitto  TAc- 
cademia  di  Napoli.  Fra  i  molti  oggetti  me- 
trici rinvenuti  ad  Ercolano  e  che  esistono 
nel  museo  Borbone,  trovasi  un  peso  in- 
tatto di  serpentino,  coi  marchii  Jl  e  P.  S. 
D.,  cioè  decem^  vale  a  dire  10  libbre,  e  De 
Senienlia  Decuriorum.  Il  congìos  pieno 
d'  acqua  pluviale  pesava  i  o  libbre  ed  il 
suo  volume  era  la  8.^«  parte  dell*  anfora. 
Trovando  quindi  in  gramme  V  equivalen- 
te del  peso  romano  suaccennato,  si  cono- 
sceva il  numero  di  centimetri  cubici  cor- 
rìspondcnte  ;  poscia  facendo  due  corre- 
zioni, r  una  per  la  differenza  tra  V  acqua 
distillata  e  quella  pluviale,  T  altra  per  la 
difierente  densità  delP  acqua  a  o^  e  di 
quella  alla  ordinaria  temperatura  delle 
cantine  e  luoghi  sotterranei,  bastava  estrar- 
re la  radice  cubica  del  numero  così  cor- 
retto per  avere  con  grande  esattezza  la 
lunghezza  del  mezzo  piede  romano.  Questa 
operazione  rìpetuta  più  volte,  stabilirebbe  la 
lunghezza  del  piede  antico  a  396'"'*",34» 
o,  in  linee  del  pie  di  Parigi,  t3i,335. 
misura,  come  si  vede  poco  diversa  da 
quella  trovata  da  Letronne  di  395,'"'" 
Questa  lunghezza  trovossi  pienamente  con- 
fermata da  quella  d'  un  piede  romano 
r  avorio  trovatosi  ad  Ercolano  :  dal  piede 


^  .^^^^m  L  .^^.m^ ^        fl 


Misura 
deduUusì  da  quello  del  Partenone  io  Ate- 
ne ed  anche  da  no  piede  romano,  beniui- 
mo  conservato,  esaminato  da  Jomard  nel 
mufeo  del  Lonrre.  II  piede  troTato  nei 
ruderi  romani  presso  a  Gaudebec,  nella 
foresta  di  Maulevrier  e  mostrato  da  De- 
vili e  a  Jomard,  Tenne  bensì  da  questo  ri- 
conofciuto  per  un*  antica  misura,  ma  di 
una  dimensione  alquanto  corta,  come  pure 
il  piede  trovato  a  Sanit  Dizier  nella  Sciam- 
pagna. Quest'ultimo  è  tattaTia  un  oggetto 
pregevole  per  la  Francia,  essendo  il  solo 
che  siavisi  rinvenuto  finora. 


Misura  38  i 

Erasi  saggiamente  proposto  che  si  co- 
gliesse accasione  dai  congressi  scientifici 
per  istabilire  con  sicureua  il  valore  delle 
a^are  dei  dirern  paesi  d' Italia  e  contri- 
buire con  dò  a  rendere  piA  facile,  quando 
che  sia,  l'adottamento  di  una  comune  uni- 
tà di  pesi  e  misure.  Non  Tenne  però  dato 
effetto  a  questa  proposta.  Il  lavoro  più 
esatto  che  conosciamo  in  proposito  è  quel- 
lo dei  Cadolini,  il  quale  cita  le  fonti  molte 
e  autorevolissime  donde  trasse  i  suoi  dati, 
ed  è  perciò  quello  cui  crediamo  À  possa 
atteneni  con  qualche  fiducia. 
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HlSUBA 


MfomiA 


MISURE  DI  TENEXIA 


MISUBB  UnABI  . 

a)  Mbecastili 

BiAcao 

da  lana 

Ohcb 

Pcirn 

Atomi 

Mbtbi 

1 

la 

I 

144 
la 

I 

1738 

144 

xa 

X 

o,6S33  9560 
0,0569  49^^ 
0,0047  4^^^ 
o,ooo3  9548 

Si  dinda  ancora  il  braccio  in  4  quarte  e  la  qaarta  io  4  quartini, 
n  braccio  da  seta  equi?ale  a  metri  0^638721 5. 

^)'Agbabib  Mù  ITIHEBàBIE 

PiBDI 

Ohce 

Pcim 

Atomi 

MXTBI 

I  Miglio  cornane 
da  100  pasti 

5ooo 

60ÓOO 

730000 

8640000 

1738,67435 

1  Pertica  grande 

6 

7^ 

864 

10368 

3,08640910 

1  Pertica  piccola 

4,5o 

54 

648 

7776 

x,5648o68S 

1  Pano 

5 

60 

7ao 

864o 

x,738674a5 

I 

la 

«44 

1738 

0,34773485 

I 

xa 

144 

0,03897790 

I 

la 

•,ooa4>4^3 

I 

•,#ooaoi«4 

MltlBA 


MfSVIlA 


383 


Mff UBX  SCPEBriCIALI  A6BARIB 


Campo 


QCUBTI 


Tavola  o  pbb- 
tica  quadrata 


84o 

aio 

I 


PnOI  QVADEATI 


3oa4o 

7660 

56 


1  Passo  quadrato 
1  Gebbo  quadralo 


I 
a5 
ao,a5 


MbtBI  QUADIATI 


3656,60635737 
9149I5158954 

4,353ioa8i 
0,1'aog  195^1 
3,oa!^988i4 
a,4486ao39 


I  ten  eiii  sì  misurano  pure  a  migliaio  di  passi  ed  a  migliaio  di  gabbi. 

MlSOBB    CUBICHE 


Pei  voludi  e  pegU  scavi  si  adopera  il  passo  cubico  di 

Piedi  cub.  ia5  =      y»     ^       5,355993 
1  Piede  cub.  1=  metri  cub.  0,0420479 

Per  la  Tslutatione  della  legna  da  fuoco  si  usa  il  carro  che  è  un  paraldlopi- 
pedo  rettangolare,  la  cui  base  è  uo  passo  quadrato,  e  T  altezza  la  lunghezza 
dei  pezzi  di  legna,  che  è  di  circa  un  piede. 

11  passo  per  la  cubatura  delle  muraglie  è  no  paralellopipedo  rettangolare,  che 
ha  un  passo  quadrato  per  base,  e  per  altezza  la  lunghezza  di  un  mattone  iisnale. 

MiSUBB   DI    CAPACITI 


a)  PEI  GRi^ri 


Moggio 


Mezzeri 


QUAETABOLI 


LlBBBE  GaOSSB 

o  mensurali 


Ettout&i 


64 
8 
I 


896 
Ila 

•4 

I 


Si  usa  anche  lo  sUio  che  vale  4  quatte  =16  quartaroli 
.=  G4  quarti  ;=  a a5  libbre  meniurali 


3,33a688 
0,41 6586 
o,o5ao73 
0,003730 


•,8Sii7a 


184 


HlSVlA 


MiSUEA 


h)   TU  UQUDl 

Mastelu 

SsconB 

BOXM 

QOABTOCCI 

£ttolitbi 

1  Bolle 

IO 

70 

aSo 

iiao 

6,5x1690 

I  Aofora 

8 

56 

3a4 

896 

6,009553 

filtrile 

6 

>4 

D'i 

0,645860 

1 

7 

a8 

1  la 

0,751169 

X 

4 

16 

0,107510 

I 

4 

I 

o,oa68i7 
0,006707 

Pbsi 

a)  Mbbcartili 

LmBA 

grossa 

05CE 

Dramme 

Duàbi 

Geani 

Ghilogeàmhi 

I 

la 

96 

a88 

6912 

0^7^99*7 

X 

8 

a4 

576 

o»o397499 

I 

5 

72 

0,0049687 

I 

a4 

1 

o,ooi656a 
0,0000690 

Li  III 

)bra  sottile 

li  difide  COI 

De  la  grotM 

e  vale 

i 

:>,3oiaa97     1 

MÌBVRA 


MuniA 


UÈ 


b)    DIGLI    ABGEITTlBRt 

Marco 

Orci 

QUAETI 

Dbuabi 

Carati 

Geari 

Gbammi 

1 

8 

5a 

>9» 

ii5a 

4608 

a38,49936 

1 

4 

24 

i44 

576 

39,8134^ 

I 

6 

36 

144 

7,45310 

1 

6 

I 

a4 
4 

1 

1,24317 
0,20703 
0,05176 

e)    PESI    MEDICI    B    FABHACBfJTICl 

OsaA 

Dbahiu 

ScBUPOLI 

Gbaiii 

Grammi 

X 

8 

=^4 

576 

25,10247^ 

1 

3 

72 

3,137809 

1 

ti4 

1,045936 

X 

o,o4358o 

Suppl  Dii.  Tttn.  T.  XXF. 


k9 


sss 


Miti;** 


Mmgb* 


mSC&E  DI  MILANO 


F 

Irai*. 


MISU&E  DI  LUNGHEZZA 


Loa- 

bardo 


Trabuechi 


6S3,54 

4 


Tuàì 


OOM 


6 
1 


«9215,94 
Ti 

i 


▲leoù 


Braccia 

goana 


Ì036S 

1788 

144 

i8 

1 


e>  AmoRTsrrovicaB  •  ancMniLt 


3000 

4,3888 

0,7315 

0,0609 

0,0051 

0,0004 


One* 


PoRÙ 


36000 
52,666 
8,777 
0,73« 
0,061 
0,005 
18 


438000 
639 

105,333 
8,777 
0,738 
0,061 
144 
18 
1 


5184000 

7584 

1864 

105,33 

8,77 

0,73 

17M 

144 

19 

1 


M  «vm  t 


i784,M»4U8 
S,61U0996U 
0,43SiS  49940 
0,03€K^lSf 
0,00108  tllW 
O,000làlS438 
0,59493  64481 
0,PI937  83374 
Q,Q04UlBO3t 
0.00^4  4t919 


L^otuDio  si  suddivide  pare  io  la  minali,  il  miouto  ìq  la  momeutl. 

La  misura  del  miglio  milanese  o  lombardo  è  Gssata  a  braccia  5ooo  da  legna- 
me dal  cap.  i6i  degli  Statuti  Criminali  che  ha  per  titolo  de  mensuratura 
miUarii;  negli  Statuti  civili  non  se  ne  fa  meotione.  il  campione  poi  della  lun- 
ghetta del  braccio  milanese  era  scolpito  in  una  lapide  che  conserva  vasi  nel 
broletto  nuovo,  e  che  in  oggi  più  non  esiste,  né  sì  sa  di  che  tempo  siati  smarrito 
un  monumento  che  si  avrebbe  dovuto  conservare  religiosamente. 

il  piede  del  trabucco  chiamasi  anche  braccio  da  terra,  e  5oo  di  queste  brac- 
cia corrispondono  a  trabucchi  5o  *,  quindi  il  piede  di  trabucco  ha  di  lunghezza 
once  8,  punti  9  e  atomi  4  del  braccio  da  legname. 

Due  trabucchi  formano  una  gettata. 

11  piede  Itprando,  diverso  dal  piede  di  trabucco,  è  usato  come  misura  ar- 
chitettonica ed  agrimensoria,  e  vale  oncie  9  del  braccio  da  legname  ;  ossia  cor- 
risponde a  metri  o,44^^<^^^^^^4* 

Il  braccio  da  mercanti  è  uguale  al  braccio  da  legname,  ma  si  di\ide  eiian- 
dioy  e  più  comunemeote,  in  metà,  terzi  quarti,  sesti,  ottavi  e  simili. 

Un  dato  numero  di  braccia  nel  commercio  di  telerie  e  stoffe  dicesi  uua  pc^Aa 
ed  è  diverso  secondo  le  diverse  stoffe.  L"*  unione  di  un  dato  numero  di  pezze 
forma  ima  halla^  cassa^  o  colla^  che  varia  pura  di  quantità  secondo  il  genere 
delle  merci. 
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HISURE  DI  SVPCBFICIE 


WATIC. 

iJJLtài 

— .. 

Bkacoa  . 
qvMntt 

Ptrli. 

quadr. 

FìmIÌ 

.«p.rf. 

•upvrf. 

Pmti 

Lumi 
«prf. 

VìmU 
.-p.rf. 

1 

.  .  . 

•  .  . 

t  •  «  • 

•  •  . 

... 

•  •  • 

•  •  . 

.... 

90OQO00 

1 

14 

96 

S8t 

S456 

4i47S 

497664 

5971968 

1849,1851 

i 

4 

It 

i44 

47«S 

t0736 

948839 

77,0491 

1 

3 

86 

43i 

51S4 

69908 

19,9693 

1 

iS 

144 

17M 

90736 

6,4541 

4 

il 

1 

144 

19 
1 

1798 
144 
19 

1 

0,5351 

0,0446 

0,00(^09 

0,000086 

Marmi 
^aadrali 


8185544  39750 
€54,517945194 

97,9715  81050 
6,817895963 
9,9796  31734 
0,1893  85980 
0,0157  89165 
0,0013 15180 
0,000109598 


Il  momento  paò  diTidcrsi  aticora  in  i  a  minuti. 

La  gettata  essendo  di  dae  trabacchi,  ossia  i  a  piedi  lineari,  la  favola  riesce 
di  una  gettata  in  quadrato. 

Il  piede  superficiale,  o  di  terra,  V  oncia,  il  punto,  ecc.,  sono  rappresentati 
da  rettangoli  alti  tutti  una  gettata,  e  larghi  rispettivamente  un  piede,  im*  oncia, 
un  punto,  ecc.,  e  si  chiamano  perciò  anche  gettate- piedi,  gettate-once,  gettate- 
punti,  ecc.  É  diiaro  da  ciò  che  la  gettata-onda,  contenendo  i44  on^  quadrate, 
equivale  ad  un  piede  quadrato,  e  cosi  la  gettata-atomo  equivale  in  superficie 
ad  un'  onda  quadrata,  giacché  contiene  appunto  a 07 3 6  atomi  quadrati. 


e)  AaCBITBTTOVICSB  E  COMCHI 


Baaccio 
quadrato 


Ohcb 

quadrate 


PUVTI 

quadrati 


144 


1738 
144 


Atomi 
quadrati 


a48833 
1728 

144 

I 


Metri 


quadrati 


0,353  9<9  377  5o8 
o,ooa  457  981  788 
0,000  017  069  3ia 
0,000  000  118  537 


5SS 


Jfnmà 


MlSDUÀ 


Il  braccio  quadrato  o  quadretto  superficiale,  dindesi  pure  io  once,  punti 
ed  atomi  dodicesimi,  per  evitare  le  suddinsioni  di  i44  partii  ma  in  questo 
caso,  a  scanso  di  confusione,  a  ciascuna  delle  suddivisioni  si  aggiunge  V  epiteto 
di  superficiale  ;  cosi  dislinguesi  l'oncia  quadrata,  che  è  -^,  dalla  oncia  superfi- 
ciale che  è  soltanto  -j^  del  quadretto  superficiale  ;  il  punto  quadrato,  che  è 
p^^  dal  punto  superficiale,  che  è  -^  del  quadretto  stesso,  ecc.,  ecc.,  ai  ha 
quindi 

I  Braccio  quadrato  zzi  la  i?-once. 

I    B-oQCì^L  =1  li  2^-punti  =  metri  0,39495781459. 

I    J?-puoto  ==:  13  ^-atomi  =  i  oncia  quadrata, 

ove  colle  abbreviature  i^-oncia,  B-piinlo^  ecc.,  csprimesi  un  rettangolo  alto  un 
braccio,  e  largo  un^  oncia,  un  punto,  ecc. 


dj  Pel  legitamb  d'  opera 

Per  misurare  le  assi  o  tavole  di  legname,  si  adopera  il  braccio  d'asse,  che, 
secondo  le  antiche  ordinazioni,  è  di  braccia  4  ^^  lungo  ed  1  in  largo,  per  lo 
che  si  misurano  le  assi  col  prenderne  tutte  le  larghezze  :  dalla  totalità  si  de- 
sume la  quantità  delle  braccia  d^  assi,  purché  abbiano  tutte  la  lunghezza  delle 
braccia  4- 


Braccio 
d'asse 


OlfCB 


13 

1 


PUHTI 


.44 

13 

I 


Atomi 


1738 
144 

13 

1 


Braccia  mil. 
quadrate 


4)0000 

0,3533 
0,0377 

O,O033 


Metri 
quadrati 


'94*57  97$! 
o?'  '79  83i3 
0,0098  3193 
0,0008  1933 


L'  oncia,  il  punto,  V  atomo  del  braccio  d^  asse  sono  rappresentati  rispettiva- 
mente da  una  misura  della  lunghezza  di  braccia  quattro  e  della  larghezza  dì 
un'  oncia,  di  un  punto,  dì  un  atomo. 

Una  tale  misura  del  braccio  d'asse,  era  prescritta  appunto  per  le  assi  nostrali, 
nella  grida  36  giugno  1714  dell'officio  di  provvisione.  Le  assi  di  larice,  pece» 
ed  altre  dì  montagna,  invece  si  avevano  a  vendere  a  ragione  di  braccia  cinque 
in  lunghezza  ed  uno  in  larghezza  per  cadaun  braccio,  misurando  le  teste  solo 
sin  dove  fossero  perfettamente  compite,  e  lasciando  gli  smussi  e  disuguali,  es- 
sendo vietato  di  farsi  pagare  accrescimenti  di  sorte  alcuna,  se  non  in  quanto  le 
assi  per  verità  eccedessero  in  lunghezza  la  suddetta  misura  di  braccia  cinque, 
nel  modo  come  sopra,  e  solo  per  quello  che  portasse  un  tale  accrescimento. 
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Le  tavole  od  assi,  di  qualunque  qualità  siaDO,  prendono  nomi  divani,  se- 
condo le  diverse  grossezze,  così  diccsi  : 


Imballatore  la  tavola  od  asse  grossa  once  i/4  ::^        metri  0,01  aSg 

Mercanzia  quella  di a  \/%  »  0,0  a 479 

Terzìrolo,  se  di n  3/4  **  0,03718 

Assooe,  se  di >i   i  u  0,049^8 

Piancone,  se  di n  \    i/i^  e   più    »  0,06197  e  più. 


Il  pioncone  poi  prende,  secondo  le  rispettive  grossezze,  T  epiteto  di  pianco- 
ne da  ciuque  quarii,  da  un^  oncia  e  mezzo,  da  un^  oncia  e  tre  quarti,  da  due 
once,  ecc. 

l'iella  stessa  grida  del  1714  si  trovano  numerate  altre  categorìe  di  legnami, 
pure  con  le  relative  dimensioni  normali,  a  misura  del  braccio  di  legname, e  sono  : 


I  refessi  detti  alla  mercanzia  a  quattro  fili, 
grossi  per  un  lato  once  i  \  =  m.  0,07437,  e  per  Faltro  once  a|>  m.  0,11981 

1  refessi  compiti, 
a    quattro    fili,  di    y^  2      z=z  v  0,099x6  »  3       y»    0,14873 

I  travotli  delti  alla 
mercanzia,a4  filidi  >' a  !>  =  »  0,11982  y>  3^  »  o,i735a. 


Le  assi  mercantesche  di  14?  di  iG,  di  x8,  le  quali  grossezze,  pòste  rispetti- 
vamente  i'  una  sopra  F  altra  in  piano,  devono  compire  la  misura  di  un  braccio 
milanese. 

I  refessi  da  tre  fili  non  erano  proibiti,  purché  fossero  tenuti  separati  dagli 
altri,  e  sì  vendessero  conforme  alle  loro  qualità  ed  a  prezzo  conveniente. 

II  legname  più  grosso,  come  sono  le  travature;  sì  misura  ordinarìanfiente 
a  braccio  lineara  corrente  ed  il  legname  forestiero  a  peto. 
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a)  PXA  U  TIABBi  I  VUU  ID  ILTBI  06«ITTI  SI  FABBBICA 


Braccio 
cabico 


OVCB 

colnche 


PUHTI  CUBIQ 


ÀTOMI  CUBICI 


1728 

I 


2985984 

1 


5i5978o35a 

3985984 

1738 


Per  evitare  le  saddivisioni  io  1728 
parti  fi  seguono  pore  le  suddivisioiii 
dodicesiiDalì,  ooiicchè 

I  braccio  cabico  =r  i  a  BB  once 

z  BB  oncia         :=  1  a  BB  ponti 

I  d9i?  ponto        =  la  BB  atomi  od   once  eobiche 


Mbtbi  cernici 


o,aio57738553o5 
0,0001  ai  85 19129 
0,0000000705919 
0,0  000  000000^08 


0,0 1 7  54  8 1 1 54609 
0)00i  4623429551 


I  simboli  BB  once,  BB  ponti,  ecc.  significano  un  parallelopipedo  di  on 
braccio  in,  quadrato  di  base,  alto  un'oncia,  un  ponto,  un  atomo,  che  per  brerità 
nelP  oso  comune  si  denomioano  soltanto  once,  punii,  atomi. 


h)  Psm  LA  LBOVA  SA  ruoco 

La.J^gna  da. fuoco  sì  vende  oomnnemente  a  peso,  cioè  a  fasci  di  100  libbre 
grosse  (Y.  Pesi  mercantifi)-  • 

Contrattasi  pure  a  mbura  ed  a  carro,  rispetto  alle  quali  unità  leggetì  a 
pag.  176  deir  Euclide  in  campagna  di  Tommaso  Goerrìno,  edizione  in  foglio 
di  Milano  del  1773  : 

««  Nei  nostri  contomi  di  Milano  si  usa  a  far  le  mede,  (cataste)  larghe  brac- 
cia 4  ed  alte  parimente  hmeeia  4?  «  lunghe  ad  libitum  conforme  la  quantità. 


ftluvicà 


lIltMÀ 


*9» 


OgDi  braccia  dì  Uioghez^a  ìurma  daa  inUure,  e  per  Ibrutì  ud  carro,  re  ce 
TOgìioao  regobroienie  un  braccia  e  inetto  in  lunghexta^  che  Tool  dire  Ire  idi- 
lure,  benché  alle  Tolte  il  dà  esserne  sufBcìenle  dì  meno  di  tre  misure,  ed 
alle  Tolfe  di  più,  conforme  la  maggiore  n  minore  poìitcìza  malidost  dì  qoelU 
che  haoDo  accoEDodala  la  meda. 

Un  carro,  secondo  noi  é"  iniendlamo,  comprende  otto  braccia  dì  corda  ed  è 
carro  da  bue,  e  non  da  cavallo  n. 

Qui  Sì  vede  che  il  Guerrino  dà  la  misura  effetiira,  o  In  quantità  t,he  può  es- 
sert*  caricata  «u  di  un  carro.  La  misura  con  Tenti  un  al  e  però  .nlla  quale  nel  Mi- 
lanese si  dà  il  nome  di  carro  dì  legna,  e  che  serTe  di  uni  là  di  misura  delle  ca- 
taite,  è  uu  psrallclopipedo  alto  e  largo  braccia  4^  e  luogo,  f ,  quindi  quadretti 
cubi  16,  ossigeno  stcri^  o  mclri  cuìiic'i  5,56033Bi6S« 


e)   P£I  MÀTfni^LI  LATEniEII 

I  moduli^  o  stampi  dei  malertali  per  le  fabbriche,  uuh  volta  erano  sottoposti 
at  bollo  ed  aTerano  qualità  e  dimensioni  pteicrilte  con  uj  ;  f>^iti  ordini. 

La  grida  dal  tribunale  di  prt^vvi^ione  i4  aprile  1767,  fidiJuitìa  in  vìgere  le 
precedenti  del  1  ^  maria  17S0,  ao  marzo  1751  e  1  marao  1760,  e  ittibìli^ce 
le  leguenti  mtiure  : 


d'  urilìat 


QUALITÀ  DEtailTEBULI 


C«ffi  *  4tf*lK      ^ 
FitlUfiì       .     .     . 


iliitfru  et  àw*  ttrii     -     . 

StitUM  i|«kUÌ        *       .       .       . 

!U*ii9oi  di  roma 


DtnElfSlO*'!! 


4*  l«|lt. 


Un»     ruAd 


IIOjì 


(1,496^ 

U|197I7 

0tM7&9 

0,t4?S9 
0,**7O6 

Cl^«f747 


di  I 


Oso 


S 
I 

] 

3 
3 

4 

S 
£ 

a 


Punti 


M^in 


0,I7I5S 
0, 19831 

(\44i7l 


■Il  Ufn, 


Utili 


Qam 


Pu&iì 


l 


0,0?CH4 
0,05417 

0»0&4j7 
0,049** 
0'0€U7 


Al  presenta  con  ti  è  alcuno  statuto  ehe  redoli  le  dimensiom  dei  laterìzi,  e  h 
pratiche  osierrate  aHa  frguliae  di  Milano  tono  quelle  che  appaiono  dal  tegnente 
prospatlo. 


^9* 


Mumu 


MvmiA 


PROSPETTO  delle  dimensioni^  dei  volumi  e  dei  pesi  dei  materiali  laterùui  di  Miimmo. 


DErrOBIIIfAZlOITI 

d«  ■uttriali 


Quadrelli  oHiawii    .... 

Quadra  doppi 

Mattooi  Mattai  p«r  panatoti 

UaUoni  piccoli 

tfattooi  qwdri 

MatloBÌ  par  Carni 

Coppi  ordiflarii 

Coppi  rooaai  od  aabrici     .     . 


««— 

— 

«—. 

■ùUo. 

nilU- 
■airi 

ooaj 
■iUa. 

mini- 
.«Ili 

onea 
imUb. 

■illi. 
■airi 

4.7 

n7 

S.  3 

Ili 

..10 

Oli 

5.- 

S18 

«6 

194 

i.    9 

057 

S. - 

396 

4.  • 

198 

..    9 

037 

7.. 

347 

3.6 

I7i 

..    7 

099 

5.- 

M 

5. - 

9» 

-.10 

OU 

7.. 

347 

7.. 

347 

1. 

049 

iO.- 

496 

I. - 

149 

..    4 

017 

iS. - 

595 

5.. 

^ìi 

-.    6 

095 

V«i« 


cafaici. 


0,00103 
0,00175 
0,00190 
0,00174 
0,00  tst 
0^00590 
0,001» 
0fi0S€9 


F«i 


1,1S€ 
9,170 

1,153 
3,553 

1,319 
1,661 
5^903 


Tubi  o  condotti  laterizii 


? 

DlSOMIHAZIOBI 
PAETICOLAai 

Lc5GBaZZ£ 

DlAVETBI 

GaossBzzB 

Abbb  delle 

•etìooS  libere 
in  metri 
quadrati 

Pati 

in 
ekU. 

» 

K 

r 
r 

once 
miian , 

milU- 
metrì 

once 
milan. 

milli- 
metri 

once 
milan 

milli- 
metri 

9 

Canne  itragrandi  . 

la- 

595 

4- 

198 

w 

o,o3o785 

:o 

Simili 

9- 

446 

4- 

198 

w 

ti 

OfOSo^SS 

« 

(1 

Simili   .... 

6- 

"97 

4- 

-98 

n 

v 

0,030785 

11 

la 

Canna  mei  sana  .  . 
Datte  pìeeole 

la- 

595 

3.6 

i5i 

n 

w 

0,017668 

n 

■S 

da  acquaio  .  .  . 

la- 

595 

a  - 

99 

n 

w 

o,oo754a 

n 

i« 

SimUi 

la- 

595 

1.6 

5a 

Y> 

n 

o,ooaia3 

T» 
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NB,  Il  peso  specifico  dei  lalerixii  si  è  sapposto  di  1410  desumendolo  dalle 
esperìenie  registrate  nelle  memorie  del  Parea  «nite  alla  storia  della  na?igaxione 
del  Milanese  edita  dal  Bruschetti.  t 

Per  le  tegole  si  sono  qui  notate  le  larghezxe  medie.  I  volumi  ed  i  pesi  rispettivi 
sono  rica?ati  dalle  precise  loro  dimensiooi,  dipendentemente  dalle  figure  loro 
particolari,  le  quali  sono  consacrale  dalla  consuetudine  ;  cosi  anche  pei  condotti 
di  terra  cotta  non  vi  è  altra  regola  che  nella  oostumauEa,  tanto  per  le  lunghez- 
ze che  per  i  diametri  ;  le  grossezze  sono  ad  arbitrio  de*  febbricatorì.  Nella  lun- 
ghezza non  è  compreso  quel  breve  tratto  di  minor  grossezza,  che  è  ad  una 
delle  estremità,  affinchè  possa  essere  innestato  ad  un*  altra  simile,  e  che  dicesi 
collo,  briglia,  o  boccaglia.  11  diametro  appartiene  al  vano,  o  vogliam  dire  alla 
sezione  del  tubo. 


d)  Per  l'  acqua  dei  canali  e  fiumi 

La  portata,  o  volume  di  acqua  corrente  in  un  canale  o  fiume,  o  quellu  che 
se  ne  deriva,  si  mbura  ad  once. 

L'unità  di  misura,  cui  si  dà  il  nome  di  oncia  tnagistrale  milanese^  è  rappre- 
sentata da  quel  volume  d'  acqua  che  per  pura  pressione  passa  con  flusso  con- 
tinuo da  una  luce,  o  bocca  di  figura  rettangolare,  alta  qusttro  once  del  bracciu 
milanese,  larga  tre  once  ;  aperta  in  una  parete  verticale  situata  e  dbposta  in 
modo  che  V  acqua  vi  si  affacci  tranquilla  e  colf  altezza  costante  di  once  due  al 
di  sopra  del  suo  lembo  orizzontale  superiore  :  quest*  altezza  di  acqua  fenmi 
che  sta  contro  la  bocca,  chiamasi  battente. 

L*  acqua  che  somministra  una  tal  bocca  in  un  minuto  valutasi,  a  calcolo  me- 
dio, di  once  cubiche  aoooo  circa,  o  brente  5a  i/S  a  nn  dipresso.  L*  oncia  di 
acqua  si  divide  in  dodici  punti  d*  acqua,  ed  il  punto  d*  acqua  poi  è  una  bocca 
larga  tre  punti  del  braccio  milanese,  alta  tre  once,  con  due  once  di  batlcote. 
Cosi  il  punto  d*  acqua  si  divide  in  dodici  atomi  d*  acqua,  ecc. 


Sup  pi  Diz.  Tren.  T,  XXK 


S94 


M ISUEB    DI    CAPACiri 


c)  m  cmAn 


I  Soma 
I  Moggio 


Stàia 

Mine 

9 

i8 

S 

16 

I 

3 

I 

QuariBi 

M«Tl 

36 

«44 

Sa 

138 

4 

16 

3 

S 

t 

4 

I 

! 

I 
QrAKTcn  I         Etvoutbi 


576 

5ia 

64 
5a 
16 

4 
I 


1,64513581957 
1.46234395075 
o.iSa793S6SS4 
I  0,09139645443 
o.o4569S3i7ai 
0,01143455430 
0,003 S56i3SS8 


n  qoartioo  si  difide  aocon  io  ooce  sette. 

La  sosia  si  aJopera  esdasÌTaniente  per  la  mison  delT  areoa . 

In  TÌa  ordinaria  sì  calcola 


I tSO   DI    UN 


ETTOUVmO    0 


*  libbre  nnL    ch;'ocns3-    libbre bL.    ckllogn»- 


c  coee  1 3 


1- 


Fruoiento 
Mauri    . 


^4?  —  I  n.  I 

CI  i  ?  •r  1:4,  .> 

3:5—  1.5,5 

1--  i  3         55  — 


3?2    13 

2o5 

=  1*54 

217  z  3 

12112 


74-  J 


Q  CI7CI.-5*  K  ex  J-2-S  r  ■--■?  1  ^"ff  -^  '  • 

e  c,l  ^•'I»,*  ^e^f    :-rt:i^f  i>4*  i  s  .*  = 
\j>  s&iio  pei  «M  <  ìE  s  4  "scfrr?  |ra«. 


:?  r-  -^'  .-b-f  I  5  I  5  w  I'-' 
;  5  :  :  5,  cs»e&  lo    il  cc:ino 


IIitviÀ 


MUOKA 


59  5 

sor' 


b)    PEI   LIQUIDI 


Brente 


Staià 


Mine 


QUARTABI 

Boccali 

la 

96 

4 

3a 

9 

16 

I 

8 

I 

Zaivb  o 
terzeraole 


3     6      la      96     384  0^75554386012 

I     a       4      ^^     1^^  0,35184795337 

I      a      16     64  0,12592597669 

32  0,06296198854 

,  4  0,00787024854 

j  0,00196756214 

La  brenta,  che  è  della  capacità  di  620  once  cubiche  del  braccio  milanese,  si 
divìde  anche  in  6  secchi,  e  la  secchia  poi  in  16  boccali^  2  boccali  fanno  1  pinta; 
2  mezzi,  I  boccale  ;  2  zaine,  i  mezzo. 

Si  calcola  in  ragguaglio 


Ettolitri 


Una  brenta  di 


i  Tino libb.  piccole  mil.  224  V4  =^  chil.  73,  4 


Un  ettolitro 


Acquavite . 
/  Tino  .  .  . 


1 


Acquavite . 


2194/5  = 
297  1/2  = 

291  —  = 


71,8 
97»  a 
95,1 


PESI 


a)    MEECANTILI    MEDICIIIALI 


Fasci 

Pbii 

RtJBBI 

LXSBBB 

grofse 

LiBBBB 

piccole 

OSCE 

Dbhabi 

0 
acropoli 

Gbabi 

I 

10 

q,333 

ioo 

233,333 

a8oo 

G7200 

i6ia8oo 

I 

0,9^3 

10 

23.333 

a8o 

6720 

i6ia8o 

I 

10,714 

a5 

3oo 

7200 

I7a8oo 

1 

23,33 

28 

G72 

i6ia8 

1 

12 

288 
a4 

1 

«4 

i 

v^UILOGRAUMI 


76,25 I 7 I 39989 

7,6a5i7i3999 
8,i69Aa65ooo 
o,76a5 171399 
o,3a67Q3o6oo 
o,oa723a755o 
0,00 1 1 346980 
0,0000472791  ' 
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HlSCEA 
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Il  fieoo,  la  paglia  e  la  legna  da  braclare  ti  coDtrattano  a  fàsci. 

Si  usano  anche  la  soma  da  ao  rabbi  ed  il  carro  da  So  fasci.  Quattro  raUi 
formano  un  quintale  Tecchio. 

Nella  libbra  medicinale  di  Milano,  che  equi?ale  alla  libbra  sottile,  V  onda  a 
divide  in  8  dramme,  la  dramma  in  3  danari  o  scrupoli  ed  il  danaro  in  a  4  g^*"^ 


b)    PESI    DA    ZECCA   E    DA   6I0IELLIEBI 


Marco 
di   zecca 


Oircp. 


DiRABl 


iga 
a4 

1 


Grahi 


4Go8 

576 

a4 

I 


Ettogra] 


2,34997a5663 
0,3937465708 

o,oiaa5944o4 
0,0005099767 


11  grano  può  suddividersi  anche  in  a  4  granetti.  —  L' oncia  di  marco  supera 
Tonda  del  peso  comune  del  7,09  per  100  prossimamente.  Cosi  denari  a4 
mercantili  fanno  denari  a  a, a  5  di  marco. 

Il  peso  dd  gioiellieri  è  il  carato  di  4  grani,  maggiori  di  quelli  di  inarco,  cioè 
il  grano  del  carato  d^  Olanda  dell'  i  per  100,  e  quello  di  Teneiia  ddl^  i  i/a 
per  100  circa. 

Carati  100  d'Olanda,  i  soli  osati  dai  gioiellieri,  sono  grani  403,39387  di 
marco  z=^  chil.  0,020567. 

Il  grano  di  carato  si  difide  m  i,  ^,  {■,  1^,  f^,  ^,  7^- 


MlSVBA 


Misoiu 


597 


MISURE  DI  TORINO 


i^a-aBaa-BaBBEBa! 

MlSITBS   LOTBABI 


a)  MncAirTiu 

Nelle  ordinarie  cootrattazioni  si.  adopera  il  raso,  di  once  149  pvi  a  me- 
tri 0,59939365. 


b)    AnCHlTBTTONICHB,    ÀGEIMRFSOELE    BD    ITIHBBABIB 

Le  misure  di  fabbrica  e  rioì  terreni  sono  le  seguenti  : 


Pertica 


Trab^ccht 


Piedi 

liprandi 


6 
1 

I  piede  manuale 
I  piede  geometrico 


Once 

PUHTI 

ÀTOMI 

73 

864' 

io568 

la 

«44 

i;»8 

8 

96 

ii5a 

6 

73 

864 

X 

la 

144 

I 

la 

I 

Metei 


6,16519164 
5,o8a5958a 
0,51376597 
0,34^51064 
o,a5688a98 
o,o4a8i383 
0,00356783 
0,00039732 


Piedi  5  manuali  danno  la  tesa,  di  metri  1,7 135533. 

L'  unità  di  misura  itineraria  è  il  miglio  piemontese,  di  pertiche  4oo« 

Nel  1 8 1 6  r  Accedemia  delle  scienze  di  Torino  fu  richiesta  del  suo  parere 
sullo  stabilimento  di  una  quantità  invariabile  per  base  di  un  nuovo  sistema  di 
misure  e  pesi  nel  Piemonte.  Il  rapporto  della  Commissione  è  inserito  nel  volu- 
me a  5  delle  Memorie  di  quella  reale  accademia,  Torino  1832. 

In  quel  rapporto,  il  sistema  decimale  francese  fu  dichiarato  il  più  perfetto  ; 
ma  per  molle  ragioni  i?i  addotte,  fu  proposto  di  conservare  V  antica  divisione 
del  meridiano  terrestre,  e  di  prendere  per  unità  delle  misure  di  lunghezza— ^^ 
di  un  grado  della  latitudine  equidistante  dal  polo  all'  equatore.  Per  singolare 
combinazione,  la  nuova  unità  di  misura  risultò  qnasi  eguale  all'  antico  piede  li- 
prando. 

L'  unit|i  di  peso,  come  in  Francia,  fu  desunta  dal  peso  di  ima  determinata 
quantità  di  acqua,  a  4  gradi  del  termometro  centigrado.  Il  metro  è  al  piede  di 
Piemonte  tome  1944  ^  <ooo. 

Coi  dati  snetpressi  risulta  il  piede  di  Piemonte  di  metri  o,5 144^^39,  cioè 
maggiore  di  circa  6  decimillimetri  del  ragguaglio  riferito  di  sopra. 
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La  giuro  a  la  serre  pei  teireuu  H  Iribuoco  per  le  fabbrìcLie  e  legtiaini. 
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UlSDRB  DI  CAPàCITÌ 


a)  PEI  ewLàSi 
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L^  emina  dà  once  cubiche  ao3,i4365  . 
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b)    PBI    LIQUIDI 
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a)   MBRCAVTIU 
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MiSUlA 


HlSOEA 


h)    PESI   MEDICI 
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e)    DI   XBCCA   E   DJL  6I0IELLIERI   ED    OBEFIO 


Maboo 


Oiip 


S 

I 


Ottati 


64 
8 


Deva&i 


iga 

3 

1 


Geàri 


4608 

576 

72 

i 


Geàrotti 


I  1009 '2 

15824 
1728 

576 
:^4 


Cbiix>gba]ixi 


I 

L*  aoità  del  peso  degli  argentieri  è  lo  scado  d*  oro  di 
Per  le  gioie  serve  il  carato  di  qaattro  grani,  come  a  Milano. 


0,345896359 
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0,001280710 
o,oooo53363 
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MISURE  DI  BOLOGNA 
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Misure  lutbari. 


a)  hbrcautili. 


Nelle  usuali  contratlauoni  si  adopera  il  braccio  di  metri  0,640038700,  che 
si  divide  io  metà,  terxi,  quarti,  sesti  ed  ottavi.  Alcuni  vogliono  che  s>a  di  pie- 
di I  a/3,  ossieno  once  ao  del  piede  ;  se  cosi  fosse,  corrisponderebbe  a  me- 
tri 0,63349715  invece  della  misura  suesposta  trovata  dalla  Commissione  delie 
misure  e  dei  pesi  del  regno  d' Italia. 


b)    ARCHITETTONICHB,    ITIVBBABIB    ED    AGHABIE. 


M16UO 


Peeticbb 


Piedi 


OVCB 


5oo.  5ooo         60000         7aoooo       ij900,49i  4^000 

I  10  lao  '44^  3,80098390 

I  la  144  0,38009839 

I  la  0,03167486 

0,00363957 
n  mìglio  è  di  loòo  passi. 
Cinque  pertiche  formano  la  catena  di  coi  fanno  oso  nelle  operaxioDi  di  cam- 
pagna gli  agrimensori  e  gP  ingegneri. 

Due  piedi  lineari  costituiscono  il  passetto  degli  artisti,  e  ciascun  piede   è  di- 
viso in  I  a  once,  V  oncia  in  1  a  punii.  * 
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MiSUEB    SDPERFICIÀU. 


a)    AGEABIB    ED    ABCElTBTTOiriCBB. 
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MbTBI  qua  DBA  ti 


Sappi  Di%.  Téen.  T,  XXF. 


3080,43583400 
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4oa 


Mischi 


Misura 


La  tornatura  fu  sostitaita  alla  hiolca,  misura  untica  eri  ora  disusata,  che  com- 
pouevasi  di  300  pertiche.  Ls  pertica  serve  tanto  agli  usi  architettonici  G^ime 
a  quelli  agrarii. 

Il  miglio  quadrato,  di  pertiche  aSoooo,  vale  mei.  quad.  61 1867,75152010. 
Serve  pegli  usi  statistici  e  geografici. 


b)     FEL    LEGNAME     DA    COSTRUZIOTTE. 

Il  legname  da  costruzione  si  misura  a  piede  d' asse  quanto  alle  aasi,  o  pan- 
concelli, detti  anche  tavole,  ed  ai  panconi,  o  tavoloni,  volgarmente  tabioni^  la 
quale  misura  è  di  piedi  quadrati  6  =  metri  quadrati  0,8668449  ^^  u^^  però  di 
misurarli  anche  a  piedi  quadrati. 

Le  travi  ed  i  travicelli  di  qualunque  dimensione  si  misurano  n  piede  lineare. 

Le  travi  di  abete  sulla  piazza  di  Bologna,  della  lunghezza  comunemente  di 
piedi  25,75,  pari  a  metri  9,80,  si  distinguono  in  piane  e  bastardelle. 

Le  piane  sono  travi  che  hanno  due  lati  opposti  spianati  :  la  larghezza *deIlo 
spianamento,  presa  alla  metà  della  lunghezza  della  trave,  non  dee  essere  minore 
di  metri  0,317,  e  la  misura  di  essa  viene  determinata  dalla  larghezza  medesima 
dello  spiano,  usandosi  per  misurarlo  T  oncia  del  piede  bolognese,  giacché  a  Bo- 
logna si  stabilisce  il  prezzo  di  dette  travi  ad  un  tanto  per  oncia  delle  faccìe  pia- 
ne, roisnrate  come  sopra  si  è  detto. 

Le  bastardelle  sono  della  stessa  lunghezza  delle  piane,  si  misurano  nella 
stessa  guisa,  e  diversiGcano  solo  per  la  larghezza  dello  spiano,  che  in  queste  è 
minore  del  saddetto  limite  di  metri  0,317. 


Misure  nuicHE. 
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Le  legna  si  misurano  al  carro,  costituito  da  una  catasta  lunga  e  larga  piedi  6, 
ed  alta  tre,  quindi  del  volume  di  108  piedi  cubici,  pari  a  metrl^,95i  :  la  metà 
costitaisct  il  barroccio. 
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'     Il  passetto  serre  specialmente  per  la  misura  dei  solidi  di  terra,  murature,  ecc. 

Il  gesso  cotto  e  la  calcioa  si  Tcndooo  alla  corba  da  due  staio,  della  stessa  ca- 

pacità di  quella  del  grano. 

Una  corba  di  gesso  cotto  e  polverizzato   suole  pesare   da  libbre  aio  a  aaS 

mercantili  =  cbil.    76  a  cbil.  81,  4^  secondo  il  diverso  grado  di  cottura. 

La  calcioa  si  trasporta  con  barrocci   della  capacità   di  cinque  corbe  e  con 

carri  da  dieci  corbe. 

MISURE  DI  CAPACITA  PEI  GBANI. 
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MISURE  PI  CAPACITÀ  PEI  LIQUIDI. 
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a)    HBBCAVriLI. 
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Per  la  feta  si  aia  la  stessa  libbra,  ma  satidivisa  ìq  12  once,  ciaBcuoa  di  16 
(erliai  ed  il  ferlino  é  di  io  carati.  Così  il  ferliao  è  uguale  ad  un  mezso  oIUto 
di  oncia  della  libbra  mercantile,  ed  il  carato  è  lo  stesso  di  quello  della  libbra 
mercantile. 


h)    PESI    MBDIGIIIAU. 
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La  libbra  pei  medicinali  sta  alla  mercantile  quasi  esattamente  come  9  :  io. 
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MISURE  DI  FIBERZE. 
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In  forza  delP  editto  1 1  luglio  1783  del  gran-duca  Leopoldo,  il  bracdo  a  pai- 
no è  la  sola  misura  legale  per  tutta  la  Toscana  t  scTTe  anche  pel  terreni. 
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IbsURA. 


MMumA. 


BilSURB  SUPERFICIALI  AGRARIE. 
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Lo  stajo   o   stìoro  fioreDtino  sì  divide  io  la  panora,  il  panoro  ia    la  pa- 
gqora,  il  puguoro  ìq  13  braccia  quadra  da  terra. 


Misure  cubiche. 
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MI8URB  DI  CAPACITI  PBI  eRAfrr. 
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Lo  staio   è  diviso  pore  ìq  due  mine.   Anticamente  aTCTasi   lo  starello    di 
ettollitri  0,1 7  a 9. 


MlSOni  DI  CAPAUTÀ  PEI  LIQUIDI. 


a)  Pel  vino. 
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^                                               b)  PBE  L^OUO.                                                                               1 
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1  Barile  d"  olio  è  da  libbre  88  a  90 
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0,00  00  5 

1                              1  ^ 
(a)  Serve  al  commercio,  alla  zecca  ed  alla  medicina  ;  e  si  suddivide  anche  in 

96  dramme  di  tre  denari  0  scrupoli   ciascuna.    Cento  di  esse  libbre  danno 

il  quintale  e  dieci  quintali  sono  un  migliaio.    Prima  del  1738  vi  erano  dae 

pesi,  uno  detto  di  stadera,  e  T  altro  di  bilancia  0    bilancione.    Libbre  100  di 

stadera  equivalevano  a  loi  di  bilancia,  ma  la  libbra  era  agualmeote  d'once  13. 

MlfVBA  MfSVIlA 

MISURE  DI  ROMA. 
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MiSUBB  DI  LU9GRBZZA 


a)  MEBCAirriu. 

Per  le  telerie,  panai  e  nete  si  asa  la  canoa  di  metri  199930  che  si  divide 
in  8  palmi,  od  in  34  parti.  Ti  sono  anche  il  braccio  da  tessitore  ed  il  mercan- 
tile ora  quasi  in  dbuso. 


b)  AHCUITBTTONICHE. 
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Cinque  canne  formano  la  catena  architettonica  o  da  ingeguere. 

Tre  palmi  architettonici  danno  il  passetto,  usato  dagli  artisti  =  met.  0,67037. 

Nella  pratica  romana  si  ha  per  le  funi  una  speciale  misura  di  lunghezza,  che 
dicesi  passo^  e  corrisponde  prossimamente  a  sette  palmi  architettonici,  ossia 
metri  i,56.  Si  ammette  poi  dai  nostri  pratici,  che  un  passo  di  canape  ordinario 
della  circonferenza  dì  o'",t76  pesi  libbre  otto  romane,  che  equivalgono  a  chilo- 
grammi 3,7149  donde  si  deduce  che  il  peso  di  un  metro  di  canapo  sarebbe  di 
chilogrammi  1,739.  Quanto  alle  altre  specie  di  funi  romane  sì  pretende  che 
dieno  per  V  unità  di  lunghezza,  la  quale  come  abbiamo  avvertito  è  il  passo,  i 
seguenti  pesi  :  mezzo  canapo,  libbre  cinque  romane  :  zaganella,  libbre  quattro  : 
fune  da  burbera,  libbre  tre  :  fune  da  mano,  una  libbra  :  fune  da  cavezzuoli,  once 
sette  :  sorditore,  once  quattro.  Noi  non  possiamo  prestare  fede  a  codesti  dati, 
poiché  manifestamente  aberrano  troppo  dalla  legge,  che  se  non  rigorosamente, 
almeno  prossimamente  dovrebbe  regnare  fra  i  pesi  delle  funi  fabbricate  dello 
slesso  filo,  e  con  lo  stesso  metodo,  vale  a  dire  che  i  pesi  medesimi  nelP  unità  di 
lunghezza  debbano  essere  proporzionali  ai  quadrati  dei  diametri  delle  funi.  Ma 
in  ogni  caso  non  è  difficile  di  determinare  accuratamente  il  peso  deir  unità 
lineari  di  quabi voglia  fune  per  mezzo  di  apposite  esplorazioni. 


Suppl  Dh.  TuH.  T.  XLF, 
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C)  ITIKERARIE  ED  AGHARIB. 


Miglio 

R0M41IO 


Passi 

geometrici 


Piedi 


Palmi 


Metbi 


lOOO 

I 


5ooo 
5 

I 


6666,67 
6,67 
1,53 


1489,478813  535 
1,489  478  8i3 
0,197  895  762 


Nelle  mif are  dei  terreni  si  usa  la  catena  d' agrimensore  di  palmi  5  7  1/3  — 
metri  13,846754766,  che  si  di?ide  in  10  staiaoli  :  essendo  lo  staiuolo  palai 
5,75  della  canna  architettonica,  116  circa  di  queste  catene  formano  il  miglio 
moderno  romano,  che  si  ritiene  di  canne  architettoniche  666^67. 

Nel  1 8 1 6  la  Congregazione  per  la  formazione  del  Catasto  generale  dello 
Stato  pontificio  decretò  doversi  usare  la  canna  censuarìa  uguale  perfettamen- 
te al  metro,  e  divba  in  io  parti  o  palmi,  ogni  palmo  in  io  once,  ed  ogni 
oncia  in  IO  minati,  equifalenti  rispettivamente  al  decimetro,  al  cenUmelro  ed  al 
millimetro. 


MISURE  di  superficie. 


PER  piccole  estensioni 


M 
M 


H 

H 

K 

^ 

Cd 

0 

^ 

C 

XS 

« 

:? 

Qf 

0 

C/3 

4 

160 

1600 

I 

40 

400 

I 

40 

1 

Metri 
Quadrati 


3640,6334 

66o,i556 

i6,5o38 

I96504 


PER  grandi  ESTBNSIOnc 


PS 


H 

H 

p: 
D 


16 

4 

I 


64 

16 

4 

1 


Mbtri 
quadrati 


18484,3568 

4621,0893 

1155,3733 

388,8iSo 


Murai  MisùBA  I^H 


Per  le  piccole  superficie  si  usa  la  canna  architetttonica  quadrata  '  =  metri 
quadrati  4)991730.  La  pezza  contiene  16  catene  quadrate,  ossia  $29  canne 
quadrate;  ed  il  rubbio  7  pezze^  ossia  3706  canne  quadrate.  Il  miglio  ro- 
mano quadrato,  per  le  grandi  misure  topografiche,  è  ==  metri  quadrati 
22i8547,i35i3,  =:  miglia  geografiche  quadrate  0,6469285  =  rubbia 
iao,oaa8. 

Le  aie  da  battere  il  grano  si  misurano  con  la  mazzarella,  lunga  metri  1,12 19. 
L'  aia  giusta  è  un  poligono  di  48  lati,  di  una  mazzarella  ciascuno,  ossia  del 
perimetro  di  metri  53,85 1 a. 

Nel  nuoTO  catasto  del  181 6  furono  assunte  ad  unità  delle  misure  sa  per  ficiali 
il  quadrato,  la  tavola  e  la  canna  quadrata.  Ogni  quadrato  è  composto  di  1  o  ta- 
Tole,  ovvero  è  uguale  alP  ettaro,  o  ad  un  ettometro  quadrato  ;  la  tavola  è  di 
100  canne  quadrate,  e  corrisponde  al  decaro  ;  la  canna  è  100  palmi  quadrati  ; 
il  palmo  1 00  once  quadrate  ;  e  T  oncia  1 00  minuti  quadrati. 


M 


ISDBE    CUBICHE. 


a)    Pei    volumi    B   scavi  REGLI    usi    ABCHITBTTONia. 

La  canna  architettonica  cubica =  luetri   cubici  11,1526164696, 

è  divisa  in  palmi  cubici  1000  ;  il  palmo  in  once  cubiche  1728  ;  i'  onda  in  mi- 
nuti cubici  125. 
Quindi 

I  palmo  cubico  =  metri  cubici 0,0111 526 166 

I  oncia  cubica  »  o,ooooo6454o 

1  minuto  cubico         >»  o,ooooooo5i6 


b)  Pei  combustibiu. 

I  .^  Legna  da  fuoco.  -«  Si  vende  al  passo  il  quafe  è  una  catasta  lutiga  palmi 

14  ZZ:  metri  3,i5,  quindi  equivale  a  palmi  cub.  232,75  =1  metri  cubi  2595. 

Lungo  la  spiaggia  del  Mediterraneo  nello  stato  di  Roma  per  le  legna  che  si 

mandano  fuori  di  stato,  si  adopera  per  unità  di  misura  la  canna  di  legna  che  è 

una  catasta 

lunga  palmi  d' architetto  ....  18,  once  11  =  metri  45»»^* 

alta  "  8     >;       3  =     »     i,8452 

composta  di  peni  luoghi  netti  da  ugnature  5     w     11  =     w     i,3ai9 


I 


4. a 


HlSVBA 


MliVBA 


onde  la  sua  solidità  è  di  palmi  cubici  9 a 8,  once  5y  i/a  l^  mei.  cab.  io35o. 

Le  fascioe  dette  da  forno  si  vendono  a  carrettate. 

Una  carrettata  porta  cento  fascine,  ed  una  fascina  asciutta  e  secca  saole  esse- 
re del  peso  di  chilogrammi  y. 

a.°  Carbohe.  —  Si  vende  a  balle  ed  a  sacchi. 

La  balla  è  un  sacco  largo  palmi  2,7 5,  lungo  palmi  6  della  canna  mercantile. 

Il  sacco  è  largo  palmi  2,3  5,  lungo  palmi  5,  e  giusta  una  legge  della  coosqlta 
dei  16  marzo  1810,  dee  pesare  chilogrammi  5o. 


e)  Pei  leghàmi  d4  costruzione. 
Al  presente  si  vendono  alta  misura  francese  antica  detta  soìiva. 


d)  PEI  MATEHUL1  LATERIZII  ED  ALTRI  DA  FABBRICA.  15  GEHERE 

Dimensioni  a  norma  deir£dtUo  Guinerale  a 5  settembre    i8af,    volumi  e 
pesi  analoghi. 


FfcUMA- 

SIUHB 


DEPVOMi:fAZIO?(l 
DEI  MATERIALI 


Mattone  ordinario 
Maltont  Bocrolo 
Mattone  grotto 
Pianella 
Quadruccio 
Hatlon*  quadro 
Ttgola  piana 
CanaU  (a) 


Ontm 

romane 


15,00 
15,00 
18,00 
17,00 
14,00 
1«,00 
SI, 00 
51,00 


Milli 
metri 


279 
279 
335 
317 
9Gi 
223 
391 
391 


LAtcaSBIg 


Once 
romane 


Milli- 
m-ir^ 


7,50 

140 

7.50 

140 

9,00 

168 

8,50 

158 

5,50 

102 

12,00 

223 

17,30 

322 

8,(5 

161 

«aostitCB 

Oaee 

Milli. 

romane 

metri 

2,00 

37 

4,00 

74 

2,50 

47 

1,50 

28 

2,20 

41  ^ 

1,50 

28 

1,40 

26 

1,20 

22 

Volumi 


metri 
cubici 


ryio|n 


0,001  44S 
0,00«  890 
0,002  64S 
0,001  402 
0,001  098 
0,001  39t 
0,004  021 
0,002  084 


«,390 
4,780 
4,375 
2,319 
1,808 
«,»ì 
6,651 
3,447 


(n)  Per  U  tegola  e  pel  canale  iono  qui  notate  le  larghette  medie  ;  i  colami,  ed  i  p^i 
rUpettiri  ettendo  ricaTati  dalle  preciie  loro  dimensioni,  dipendentemente  dalle  figure  loro 
particolari. 


MimA 


MlSVBA 


4i5 


TUBI  O  COROOTTI  LATKEIZII.  (a) 


DEIfOMUIAZIOIfl 

particolari 


Condotto  dtlla  UaddalaoB 
Coadotto  di  Monttcatallo 
Condotto  di  CifitaTccchia 
Condotto  bastardo 
Cannella  da  Mttt 
Canntlla  da  ici 
Canntlla  da  cìnqoo 
Caontlla  da  quattro 
Tortortllo 


LOMUaSB 

»iMum 

OBOS  tuga 

Ooeo 

romano 

filini- 

matrì 

Onco 

rOBUBO 

Milli, 
moiri 

Ooeo 
romano 

Mini- 
ma tri 

M,00 

410 

13,50 

S51 

*• 

n 

n.oo 

410 

9.50 

177 

« 

H 

n,oo 

410 

8,50 

159 

M 

» 

M.OO 

410 

6,50 

lil 

«• 

M 

S4,00 

447 

5.00 

93 

•* 

W 

M,00 

447 

4,00 

75 

«» 

«f 

W.50 

400 

3.40 

63 

« 

1% 

S0,00 

zn 

«.50 

47 

W 

•♦ 

18,00 

335 

1,80 

33 

«1 

« 

Arto  dolio 
••aiooi 


mttri 

quadrai 


0,049  501 
0.0M616 
0,019  864 
0,0il  504* 
0,006  796 
0,004  410 
0,003  118 
0,001  735 
0,000  856 


Fon 


ckilogram. 


Pel  commercio  e  pei  trasporti  di  molte  specie  di  materiali  da  fabbrica,  sono 
in  uso  Teicoli  di  nna  portata  determinata  dagli  statuti  o  dall'  uso,  sia  in  un 
peso,  sia  in  un  certo  numero  di  oggetti,  i  quali  costituiscono  perciò  una  parti- 
colare unità  di  convenzione,  sotto  il  nome  ordinariamente  di  carrettata^  giacché 
appunto  a  misurarli  serve  la  carretta  medesima  con  cui  si  trasportano. 

La  carretta  a  cassa  che  serve  pei  materiali  minuti,  per  le  terre  e  per  la  pouo- 
lana,  è  della  capacità  di  palmi  cubici  51,67  pari  a    .      met.  cub.  o,353i66.  Si 
divide  in  16  scorzi  detti  da  pozzolana  \  per  cui  uno 
scorzo  è  palmi  cubici  1,47/4^  = decim.  cub.  aa,075 

Yi  è  pure  il  barroccio,  o  barrozza  a  cassa,  tirato 
da  buoi,  di  carrette  i  i/a,  ossieno  scorzi  34  di  poz- 
zolana ;  quindi  di  palmi  47  1/3  = ^*  5^^9749 

La  pozzolana  si  misura  anche  a  sacchi  di  8  alla  carretta. 

Ritenuta  una  tale  capacità  dei  veicoli,  si  considera  : 


(a)  I  eoodolti  di  terra  eotta'noa  toao  contemplAtt  nell^Jcditto  camerale.  Le  loagheiie 

e  ì  diametri  de*  medesimi  tono  fissati  dalia  consnetodine  ;  le  grosseue  sono  ad  arbitrio  dei 

fabbricami.  Nella  lun|{hezia  non  è  compreso  qael  brcTe  tratto  di  minor  grosseiaa,  che  è  ad 

una  delle  estremità  di    ciascon    condotto,   aiBnebè   possa  essere   innettato  ad  nn  altro 

simile,  e  dicesi  boecaglia. 

U  diametro  appartiene  al  Tane,  cioè  a  dira  alla    stsiono  del  tabo. 


<'4 


Misura 


MutmjL 


Ura  carrettata 

i)  Di  travertino  od  altra  pietra  qualunque  da  taglio,  quando 
abbia  un  volume  di  palmi  cubici  5o,  ossieoo     .     •     .  ^    met.   o^54 

a)  Di  mattoni  ordinarii,  pianelle  e  quadrucci Nain.  555 

5)  Di  mattoni  grossi m  i66 

4)  Di  mattoni  quadri ^     .     .     .     •  w  loo 

5)  Di  canali  o  coprii >>  5oo 

6)  Di  tegole w  1 55 

7)  Di  tegole  maritate  i  *^«^!f .'     '  "  "^ 

i  canali >/  loo 

8)  Di  grondali w  67 

9)  Di  quadrucci,  o  bastarduni  di  lava  Lasaìtina  per  le 

selciate »#  3oo 

io)  Di  guide  da  selciata »  5o 

1 1)  Di  mostaccioli */  60 


Misure  di  capacita. 


a)    PEI    GRAHI 


I  Rubbio 
I  Quarta 


Scorzi 


32 

5  i/a 


Qdartccci 


88 

4 

I 


Ettolitri 


a,94465o 
0,736163 
0,1  3384; 
0,033463 


Il  rubbio  da  grano  si  divide  ancora  in  3  rubbiatelle,  4  quaitì,  i^  sta», 
o  16  starelli. 

La  biada  si  oiisurava  a  r ubbia,  ma  questo  rubbio,  che  ora  è  in  disuso,  è  mi- 
nore di  quello  del  grano,  non  contenendo  che  decimetri  cubici  a  4 9,4  58. 
Di  presente  anche  la  misura  della  biada  si  fa  generalmente  con  la  quarta  del 
grano,  calcolando  cinque  di  dette  quarte  rase  per  un  rubbio. 

Il  sale  nero  si  misurava  a  rubbb,  ora  si  vende  a  peso. 

In  Roma,  secondo  le  norme  date  ai  periti  censuarii  nel  nuovo  ccosimeolo 
delb  Stato  Pontificio,  si  considera. 


ìbfOBA 
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Frumeoto  .  . 
Segala  .... 
Grano  torco  . 
Fava  o  farina  • 
Biada  od  arena 
Riso 


1^ 


Uir     HUBBIO 


Libbre  romane 


640 
56o 
y2o 
730 
400 
56o 


Chilogroaimi 


a  17,006 
189,840 
244toSo 

944)0^0 
1 35,600 
189,840 


UW  BTTOUTEO 


Chilogrammi 


638,99 
559,01 
7il«,73 
718,73 

399»a9 
559,01 


b)  Pel  vino 


e)  Pbr  l'ouo 


co 
0 


.« 

j. 

co 

0 

vs   « 

n 

1"* 

33 

ia8 

I 

4 

1 

Ettolitri 


s 


0,58341590 

0,01833174 
0,00455793 


o 

QQ 


38 

1 


o 


I  13 

1 


448 
16 

4 


Ettolithi 


Si  calcola  il  peso  medio  di  un  barile  di  vino  a  .     .     .  chil. 
Un  carretto  da  nn  cavallo,  secondo  V  oso  di  Roma,  si  ca- 
rica di  otto  barili,  qoindi  di 

Con  qoesti  dati  on  litro  di  vino  peserebbe      .     .     . 


0,57480659 
o,o3o5388o 

0,005l3330 

o,ooi383o5 
57,868 


»     46a,946 
w         0,991 


L^  olio  àU^  ingrosso  si  commercia  con  la  soma  <ia  80  boccali.  Si  divide  in  a 
pelli  misorate  da  nn  recipiente  di  40  boccali  che  dicesi  mastèllo.  Un  ma- 
stello fa  IO  cugnatelle  da  4  boccali. 

Il  peso  medio  di  nn  barile  d' oliò  d' nliva,  giosta  sperienze  degli  ingegneri 
Linotte,  Folchi  e  Provinciali,  riferite  dal  Donnini,  è  di  .     .     .     chil.  5 1, 4^6 

Qoindi  un  litro "       0,895 


4«6 


IfuVRJI 


Mmvba 


Pesi  luncAirTiLi. 


Migliaio 

Quintale 

Libbra 


LlBBHE 


lOOO 
lOO 

I 


Once 


I  2000 

I2UO 

12 

I 


Dramme 


97 
8 


Scrupoli 
o  danari 


35o4 
192 


Grahi 


55396 

46n8 

576 

I 


Chilogrammi 


33,907184967814 
0,339071 84  9(^7^ 
0,03825598747^ 
0,00  3)53 1 998455 
0,0001 14716660 
o,oooou6i  31943 


La  libbra  medicinale  è  la  stessa  libbra  divisa  in  i  a  once,  ma  diversifica  odia 
suddirisiooe  dell'  oncia,  la  quale  si  forma  di  8  dramme,  la  dramma  di  3  scro- 
poli,  lo  scrupolo  di  a  4  granì  che  corrispondono  a  quelli  della  libbra  mercantile, 
e  si  suddividono  ancora  in  34  parti,  dette  veniiquattresinii  di  grano. 

Il  gesso  si  pesa  a  decine  o  libbre  dieci.  La  calcina  viva  pesasi  anch^  essa 
libbre  400  fanno  il  peso,  o  soma  =  chil.  155,639.  Una  carretta  porta  4  P^  ; 
un  barroccio  ne  porta  6  ;  un  cavallo  1 .  Una  carretta  porta  pesi  i  i/a  £  calci- 
na smorzata. 

Il  fieno  si  vende  a  peso.  3oo  libbre  romane,  o  chil.  101,7316,  formano 
uoa  soma  di  fieno. 

Il  carico  dei  bastimenti  e  delle  barche  da 
fiume  si  valuta  a  peso  di  rubbia  di  grano, 
il  quale  è  di     ...     .     libbre  romane  640  o  chil.  317,00598 

Suo  scorzo >f  39  onc.  i,  den.  3  »  9,86391 

Il  rubbio  di  sale  è  un  peso  di     i>  600  >/  »p     300,44 3ii 

Suo  scorzo >/  .  5o  »  >»       16,95359 

Il  rubbio  di  farina,  granone,  ecc.     **  730  >;  >^     944,08000 


Misura 
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MISURE  DI  NAPOLI. 


Il  sistema  metrico  del  regno  di  Napoli  è  stato  riformato  di  recente  con  la 
legge  6  aprile  1840.  Qai  riferiamo  il  vecchio  sistema. 


Misure  ukbael 


Ga!«!IA 


Palmi 


8 

7  «A 


Orce 


96 

I 


Mi!IUTI 


4So 

45o 

60 

5 


Decimi 


960 
900 

130 
IO 

'J 
I 


Metri 


3,10936 
1,97755 
(i)  0,3636^ 
0,03197 
0,00439 
0,00319 


Il  miglio  per  le  distanze  itinerarie  si  ritiene  volgarmente  di  1000  passi  da 
7  palmi  ognuno,  servendo  un  tal  passo  per  le  provincìe  di  estesa  pianura,  come 
è  la  Puglia,  e  quindi  è  di  7000,  palmi,  cioè  metri  1 845,69. 

Gli  ingegneri  per  ridurlo  a  quello  d' Italia  lo  fanno  di  7035  palmi. 

Nella  marina  era  usato  il  passo  d'  arsenale  di  palmi  6  3/3  =  metri  1,75776. 

Con  decreto  del  1833  vi  fu  sostituito  il  braccio  o  brassata  di  5  piedi  pari- 
gini =  1,6243. 

Yi  è  ancora  il  passetto  di  palmi  4  "=  metri  0,8878  e  la  pertica  di  pal- 
mi 10  =  metri  3,64- 

Nelle  misure  agrarie  si  ha  il  passo,  lunghezia  che  siiole  variare  e  che  ordina- 
riamente è  di  palmi  7  i/3. 

(i)  Valore  ricafaln  dal  campioni  della  R.  Zecca  della  Commissione  govtrnalira 
del  1811,  Ycrj6eatò  dsUa  giunta  del  i8aa. 


Sappi  Di%.  Ttcn.  T,  XIF. 


53 


4«8 


MlSUBA 


Misu&à 


Misure  sufebficiali. 


i 


Moggio 


QOA&TB 


10 

I 


None  o 
tavole 


Quinte 


Passi 
quadrati 


90          4^0            900        4^4^^ 
9              45                90            4810 
1               5               tu             557,78 
I                  a              107,56 
I  53,78 

I 
Le  piccole  superficie  di  pavimenti,  muraglie  e  simili  si  misa* 
raDo  a  canna  quadrata  di  64  palmi  quadrati  equivalenti  a .     . 
Pertica  quadrata 


RàLMl 

qiiadiati 


Mbtbi 
quadrati 


S564,855i 

536,4835 

37,5873 

7^4774 
3,7387 
0,0695 

4,4494 

6,95ai 


BflSURB    CUBICHE. 


Canna  cubica,  del  lato  di 
palmi  8,  usata  dagli  inge- 
gneri militari 


Canna  di  costumanza  per 
le  fabbriche  civili  :=  1/4 
canna  cubica  =  palmi  .  . 

Pertica  cubica  usata  dagli 
ingegneri  d'  acque  strade  : 
è  un  cubo  del  lato  di  pal- 
mi io  ==  

Canna  di  legna  da  ar- 
dere (a) 

Carro  di  legname  da  co- 
struzione (ò)  =  I  a  felle  = 
56  piedi  cubici  di  Parigi  . 

Soma  d'  arena  =:  7  co- 
fani, di  palmi  cubici  i  i/3 
ciascuno  = 

La  calce  si  vende  a  peso. 


Palmi 

cubici 


5ia 
I 


ia8 

1000 
a56 


9«/3 


Once 
cubiche 


884756 

i7a8 

I 


Metei  cubici 


9,58558554o 
o,oi855o83i 
0,000010608 


a,546546585 

i8,35o85iooo 
4,693693770 

1,353982800 

0,171087756 


Pibu  < 


397,145879 
o,58o363 
0,000  355 


74,^86469 

58o,563ooo 
«4M7a95» 

39,061095 

5,416731 


(a)  Volooe  di  palmi  8x8x4- 

(6)  Il  legname  io  generale  si  misora  a  palmi  lineari  ;  mi  per  i^  arsenale 
ni  sì  miiara  a  carro. 


di  mari-  1 


MlSDlA 


MlSVRl 


4«9 


BIlSDBB   DI   CAPACITI 

• 

d)  PEI  GRJLin 

Gabbo 

Tomoli 

Mbezbtti 

Quarti 

MlSVBB 

Ettoutri 

I 

56 

7^ 

.44 

864 

19,884340 

I 

3 

4 

a4 

0,553340 

I 

3 

13 

0,376170 

1 

6 

o^i38o85 

Uà  tomolo  di  frumento  pesa  circa  4 

5  rotoli. 

I 

0,035oi4 

b)  Pel  vino 

e)  Pee  l^ouo                    I 

g 

'2 
o 

C9 

ETTOLrrBI 

j 

•r 

1 

s 

Ettolitri 

" 

3 

n 
^4 

U 

I 

09 
16 

a 

i 

I 

i44o 

10,469188 

356 

i536 

1,58600704 

I 

13 

730 

5,334594 

1 

16 

96 

0,09913544 

I 

60 

I 

0,436316 
0,007370 

I 

6 

1 

0,00619534 
o,ooio3356 

Nella  yen 

lita  a  minuto 

il  barile  si  vaiata  a  66 

Lo  staio  d*  olio 

, 

caraffe,  cadauna  di  .  .  . 

0,006609 

pesa  rotoli  io  i/3 

La  botte  ha  una  capacità  di  palmi  cubici  3  8,556.                                         .  | 

L 

ai  cano 

a  cubie 

adi 

Uc 

[uido  fa  botti 

17,  bar 

lU  ■ 

1 

t  caral 

bc 

►  '/ 

4.          1 

4ao 


MlSUBA 


MlSUBl 


Pesi. 


I  Cantaro  grosso 
1  Cantaro  piccolo 


Decire 


a5 


1  Peso  di  calce  in  pietra  i  o 


.    ROTOU 


4 
4o 


Libbre 


Once 


[35,33 


i335,33 

I 


L*  oncia 
dividesi 


ci     4  I 
pesici 


Trappeso  =  20  acini 
Acino 


Tre  rotoli  fanno  100  once,  ossieno  chilogrammi. 

dagli  orefici 
io  So  trappe 

(  I  Carato  =  4  grani 

dai    gioiellieri  1  1  Grano  =  16  sedìcesiimi 

in  1 5o  carati  l  i  Sedicesimo 

\  I  Dramma  =  3  scrupoli  o  trappesi.  . 


I  Scrupolo  z=:  a  oboli .  .  . 
I  dai  fermacisti  9  1  Obolo  =z  io  acini  o  grani 


isti  1  1 
in  1  o  dramme  i  i  Grano 

(  I  Peso  aureo  di  dramme  i   i/a    .  .   . 


Chilogrammi 


89,100000 
33,075900 
3,564000 
0,891000 
35,640000 
0,3^0759 
0,026730 
a>o7a99i 

0,0089100 
0,0004455 

o,oooao56 
o,oooo5i4 
o,ooooo33 
0,0036730 

0,0008910 

0,00044^^ 
0,0000445 
0,0040095 


(1)  Questo  rotolo  dà  1000  trappesi  è  io  uso  anche  in  tutte  le  proTÌocie  del 
regno,  ed  in  particolare  nella  Puglia,  sotto  il  nome  di  rotolo  napoletano  o  di 
Puglia, 


Misura 


MliUBA 


4ai 


MISIBE  DI  YIERNA 


MlSOEX  LIRBABI. 


a)  Meacartili 


Per  le  bracctatore  si 
adopera  V  ellen  (brac- 
cio, od  aana)  che  si  di- 
vide id  metà  ,  terzi , 
quarti,  sesti,  ottavi,  se> 
dicesimi  e  treotadaesi- 
mi  :  equivale  a  metri 
0,77919185. 


()  À6BABIB 


Klafter 
(tesa) 


SCHCHE 

0  Fuss 

Zolle 

Lihieu 

PUEETE 

Mbtbi 

(piedi) 

(pollici) 

(Unee) 

(punti) 

6 

7» 

864 

io568 

1,8966x5 

I 

la 

144 

1738 

o,5i6ioa' 

I 

la 

144 

o,oa654a 

I 

la 

1 

0,002195 
0,0001 85 

C)    ABCHITETTOiriCHE. 


Riafter,  o  tesa  di  forlificauone,  misura  che  equivale  alP^utira  tesa  di  Parigi, 
il  cui  ragguaglio  verrà  indicato  nel  quadro  delie  misure  di  Parigi. 


d)    ITIREEABIE 

Il  miglio  austriaco  di  posta  =  klafter  4000  .=:  metri 
La  lega  tedesca  da  1 5  al  grado  =  metri     .... 


7686,4519^ 
7407,40741 


MiSUEE  SUPEBVICIALI  AGEAEIE  ED  ABCHITETTOinOIIB. 


JOCH 

(jugero) 


Klaftee 

Fuss 

Zolle 

LliflEll 

quadrati 

quadrati 

1600 

I 

57G00 
56 

I 

8ai94 
5i84 

144 
I 

746496 
20756 

«44 

1 

PumtTB 


2985984 
20756 

144 


MlTEI  QUADBATI 


5755,435274 

5,597141 

01099921 

0,000694 

0,000004818 

0,00000000055 


4^3 


flUflfEà 


HttUSA 


ìÈsam 


Misure  cubiche  pbe  tolumi  e  scavi. 


Rl  AFTER 

cubico 


Fuss 
cubici 


ai6 
I 


Zolle 
cubiche 


375248 
1728 


LmiEir 
cubiche 


2986984 
1728 


PUHJI 

cubici 


2985984 
1728 


Metri  cubici 


6,822583929792 
o,o5 1 585 1 10785 

ò,Q0O0l822o550 

0,000000010577 
0,000000000006 


Misure  di  capacità  pei  grani. 


Mute 
(moggio) 


Metzeh 
(stala) 


3o 

I 


MàSSEL 

(misiifé) 


480 
16 


Becker 
(bossoli) 


5840 

128 

8 

I 


Ettoutrc 


i8,458o54 
o,6i5268 
0,038454 
0,004807 


Il  mei  zen  sì  divide  anche  io  TÌertel  (quarti),  achtel  (oliavi),  ecc. 


Misure  di  capacità  pei  liquidi. 


I  Fuder  {carro) 
I  Pass  (botte) 


ElMER 

(secchii) 


32 

io 

l 


Masse 
(bocce) 


1280 
400 

40 

i 


Seidel 
(coppi) 


5l20 

1600 
160 

4 

I 


Ettolitri 


i8,i582a886 
5,66819652 
0,56681965 
0,01417049 
0,00554262 


MUSAA 


MlSVBA 


4^3 


Pesi. 


a)  Mbbcastiu. 


I  Saam  (soma) 
I  Lagel  (carateUo) 
I  Zentoer  (centinaio) 


Pfuvd 
(libbra) 


a5o  8000  3aooo 

1 35  4o<'<^  x6ooo 

100  5aoo  laSoo 

I  3a  laS 

1         4 

1 

Trattandoti  di  ferro  e  di  acciaio,  il  saum  vale  a^S  pf. 

Lo  xeotner  si  divide  anche  in  5  steìns  (pesi) 

ed  il  qnintel  in  4  sedicesimi,  cioscnno  di    ......... 

Lo  pfand  pel  cioccolatto  è  di  a  8  loths 


LOTOB 


QCIRTIL 


CeiLoeRAiiiii 


i4o,oo3ooo 

70,001600 

56,ooiaoo 

o,56ooia 

0,017500 

0,004375 

x54,oo33oo 

xi,aooa4o 

0,001094 

0,490011 


a)  Mkdiu.^ali. 


Pfuhd 

USZEN 

LOTBB 

(Ubbra) 

(once) 

(hUi) 

(a)i 

la 

^4 

I 

a 
I 

QUIHTBL 

(dramme) 


96 

8 
4 

I 


SCRUPQU 


288 
^4 

la 
3 
1 


Geari 


5760 

480 

a4o 

60 

20 

I 


CbIL06RAMMI 


0,42000768 
o,o35ooo64 
o,oi75oo3a 
0,00437608 
o,ooi45836 
o,oooo7a9a 


ta)  Questo  valore  è  stabilito  legalroenle  dalle  Nolificaxioni  ditlP  I.  R.  Governo 
di  Miiauo  39  luglio  i833  e  i5  loglio  i83i,  ed  è  obbligatorio  per  le  provincie 
lombarde. 


4»4 


Misura 


MiftomA 


C)    PbSO    di    MABCO    B    da    6I0IELLISB1. 


Mabco  di  zecca 
o  di  valutaùone 


LOTHS 


QuiBTBL 


i6  64         356         65536 

I  4  i6  4996 

1  4  >o^4 

2  50 

I 

h*  unità  di  peso  per  Toro  è  ìo  zecchino  da  60  grani  di . 
Zecchiui  80  2/5  pesano  un  marco  di  Tienna. 

Grano 

Il  carato  è  V  unità  di  peso  per  le  giòie 

Esso  è  di  4  grani  ed  equivale  a  489I35  richtpfennig. 


PrtMMlB 


RlCHT- 
PFEiriflG 


CHILOeBAIOII 


0,280644^00 
0,017540250 
o,oo4585o62 
o.,oo  10962  66 
0,000004^89 
0,003490598 

O9OO0058177 
0,000220608 


BBi 


MlftORà 


MlMTRA 


4a5 


MISURE  DI  PARIGI. 


BIuiIBB  uasAXi. 


TOISB 

(iesa) 

PlBOS 

(piedi) 

Poucu 
ipoìliei) 

LiOIES 

(Unte) 

PoilTf 

{punii) 

1 

6 

1 

7» 
la 

1 

864 

la 

1 

io368 
i7a8 

i44 

Metri 


i,949<'3^^i^ 
o,'3a'483943i866 

o,oa7o6995a655 

o,Qoaa558a9387 

0,000187985783 


1>M 

Ud  quarto   del   roeridUno  terre- 
stre equifale  a 5i3o,74<' 

Uoa  lega  marina  da  ao  al  grado  .  a85o,4ii  ■ 
Un  miglio  marino  da  60  al  grado  .      950,1370 

Una  lega  coroone  da  aS  al  grado  .  2a8o,3a88 

Un  simile  postale  di     ....  aooo. 

Un  grado  aotieo  di 57008,2222 

Per  le  bracciatore  si  adopera  Paone  (aooa)  stabilita  con  or- 
dinanza del  1557,  difisibile  io  metà,  quarti,  ottafif  ecc.  cbe 
Tale 


1 0000000,00000 
5555,55556 
i85i.85i85 

4444.44444 
3998,07318 
1111,11111 


Metri 


I ,0490863095 
0,324839384916 
0,02706904874305 
0,0022558  2906 1 92 
0,00018798575516 


1,1884461098 


Suppl  Dok.  Teén.  T.  XIF. 


54 


4a6 


MlSUAA 


MlffOBA 


Misure  suPBRFiciALf. 


s  § 


36 
I 


8  3 


5i84 
•  44 

1 


2986984 
00756 

144 

1 

La  tesa  serve  alle  misure  di  fabbrica  e  ad  altri  usi. 


746496 

20736 

•  44 

I 


8  § 

•5  § 


Tesa-pibdb  • 


Tbsa-polucb 


13 

I 


Tesa 


'44 

I 


Le  misure  agrarie  sono 

Z'  arpent  legai  (iugero),  d'  or- 
dioanza,  o  d'  acque  e  boschi,  di 
100  pertiche  quadrate,  da  22  pie- 
di lineari,  e  quindi  di 

L' iugero  di  Parigi,  di  100  per- 
tiche quadrate,  da  1 8  piedi  lineari. 

L' iugero  comune,  di  100  perti- 
che quadrate,  da  ao  piedi  lineari. 

L^acredi  Normandia,  di  1 60  per- 
tiche quadrata,  da  a  a  piedi  lineari . 


Tbsa-pcwti 


PiBDI 


30766 

144 

la 

I 

Tese 


quadrati 


48400 

.344,44 

5«o7,i998 

53400 

900 

5418,8693 

40000 

1 1 II, II 

433o,853o 

77440 

ai5i,ii 

8171,5196 

Metki   qcaddati 


5,7987456558864 

o,io55ao656497o 
0,0007527835567 
0,0000050887661 
o,ooooooo355586 


o,655ia4 
0,05^760 
0,004397 
o,ooo366 


MlSVRA 


MlS0BA 


4»7 


MlSUBB    CUBICHE. 


I  Tesa 
I  Tonnel- 
lata {a) 


Puoi 

Pollici 

cubici 

cubici 

ai6 

.  .  . 

4a 

1 

73576 
1728 

I 

LlREB 

cubiche 


ia54ii5a8 

3986984 

1728 

X 


Punti 
cubici 


2985984 
1738 

1 


I  Pollice  del  piede  cubico  o  suo  12^ 

I  Linea  del  piede  cubico  o  sua  i44*"'*  parte . 

I  Teia-tesa-piede,  1/6  della  tesa  cubica  di  12  tese- 
tesa-pollici  =r  pied.  cub.  36 

I  Tesa-tesa-pollice,  di  1 2  tese-tese- 
linee     =1      .     w  3 

1  Tesa-tesa-lioea,  di  12   tese-tese- 
punti     ~  poli.  cub.  432 

X  Tesa- tesa-ponto =  »       36 

MlSUBE  PEH  LEGNA  DA  VUOCO. 

I  f^oie  de  Paris  (soma)  della  base  quadrata  di  4  pie- 
di antichi  di  lato  e  di  4  pìt^di  di  altezza    .... 

I  Cordes  des  eaux-el-Joréts  =:  al  doppio  della  voie. 

1  Cordes  des  grands  bois^  di  8  piedi  di  base  e  4  di 
altezza 

X  Cordes  des  port,  di  8  piedi  di  base  e  5  di  altf  zza . 


Metri  cuiia 


7,403890340083 

1,4396453445 
0,034^77270107 
0,000019836383 
o,oooouooi X479387 
0,000000000006643 

0,0038564393 
o,ooo238o366 

1,333981722 

o,io283i8io 

0,008569318 
0,0007141  IO 


1,919527126 
3,839o5435x 

4,387490 
4,898820 


Misure  per  legnami  da  costruzione. 

I  Pièce  ou  soìive  de  hois  de  charpenle.  Questa  misura  è  rappresentata  da  un 
paralellopipedo  lungo  1 2  piedi  antichi,  con  la  base  di  6  pollici  quadrati,  ed  equi- 
vale alla  tesa-tesa-póllice  di  tre  piedi  cubici  =  met.  cub.  u,i.o283i8io. 

(a)  Id  FriDcia  y/'i  tono  due  sorta  di  tonnellate,  delle  marittime  ;  V  una  è  U 
iiiisara  di  capieità  qui  sopr«  e«posia,  V  altra  è  un  |>eso  di  cui  daremo  il  ragguaglio 
a  suo  luogo. 


4aS 


HlSDEA 


La  pièce  o  solive  si  divideva  in  6  piedi,  detti  piedi  di  solit^a^  il  piede  ia  1 3' 

pollici,  il  pollice  in  1  a  linee.  Cento  di  esse  formavano  il  grand  ceniy  che  equi- 

vale ad  un  solido  di  5oo  piedi  cubici  =:  met.  cub.  xo,a83i8i. 

Àvevasi  quindi 

I  pièce  ==  6  piedi  ZI  72  poli.  =  864  Un.  =  pie.  cab.  S  =:m.  e.  o,ioa83i8i 

ipiede=ia     w    ==  i44    "   =: poli. e. 864=     »     0,01713864 

I     1/    =    la    i>  ==      >f      73  =^     »    0,00143833 

i    )t    z=z      >f        6  =:     »     0,00011903 

MiSUBE    DI    CAPACITÀ    PER    LE    SOSTANZE    SOLIDE. 

Sétiebs 

Boisseaux 

LlTBOllS 

Ettolrbi 

(Staio) 

(Me%j^lte) 

(Quartucci) 

• 

1  luuid 

[  Grano  e  calce 

la 

.44 

33o4 

18,7319 

ISale 

la 

193 

3073 

24»97^9 

<""'-¥'*')  ;i  Avena 

13 

a88 

4608 

37,4659 

*        { Carbone 

10 

330 

5l30 

41,6370 

{  Grano 

13 

193 

1,56099 

I  di  )  ^^*® 
J  Avena 

16 

356 

a,o8i33 

34 

384 

3,iai99 

(  Carbone 

33 

5l3 

4,16365 

I 

16 

1 

o,i3oo8 
0,0081 5 

Il  sélier  dividesi  ancora  io  a  mines^  e  queste  in  a  minots. 

Il  boisseaux  è  valutato  offìciaimente  a  pulì.  cub.  655,78  ;  il  Utron  4O999- 

Un  sétier  di  frumento  pesa  a4o  libbre  di  marco. 

MlSUBB  PI  CAPAUTÀ  PEI  LIQUIDI. 

li 

II 

a    s 

S'È 

-z  .5; 

il 

PWTES 

Chopibes 

Ettolitu 

*t 

II 

s  5 

II 

(Pinfc) 

(Coppi) 

I 

a 

4 

56 

3S8 

576 

a,68aao 

I 

a 

iS 

144 

a88 

1,34110 

I 

9 

73 

144 

0,67055 

1 

8 
1 

16 

3 

0,07451 
0,00931 

B 

0,00466     1 

MifmiA 


MimA 


4«9 


I  ToDuellata 
di  mare 
I  Migliaio 
I  Quintale 


^ 

Si 

a 
O 

0  0 

II 
co  0 

1 
0 

aooo 

lOOO 

• 

.  . 

•  •  • 

.  .  . 

.  . 

100 

.  . 

.  . 

•  •  • 

.  . 

I 

a 

16 

138 

584 

9316 

1 

8 

64 

iga 

4608 

I 

8 

a4 

576 

t 

3 

1 

7> 
a4 

I 

979,01170 

489,5o585 
48,95o585 

o^4^9^^^^^ 

0,244752935 

o,o5o594ii6 

o,oo38a4a6 

0,00127475 

o,oooo55ii 


n  grano  nelte  operazioni  d'*  assaggio,  saddividevasi  ancora  in  a4  ^^^h  ^^ 
metà,  quarti,  ottavi,  ecc.  sino  ai  256*^  che  eoo  bilancie  sqnisile  91  riconoice- 
vano  ancora. 

Megli  usi  ordiparii  la  libbra  par^Tasi  in  once,  grossi  e  grani  ;  per  la  seta  era 
di  once  i5  z=:  ^,458912  ;  il  marco  era  Punita  di  peso  per  T argento  ;  l'oncia 
per  V  oro  ;  la  dramma  e  lo  scrupolo  erano  riservati  agli  spesittli. 

La  medicina  faceva  oso  della  libbra  romana  da  1 2  once  j  V  onda  era  di  8 
dramme,  la  dramma  di  5  scrupoli,  lo  scrupolo  di  20  grani. 

Il  carato  per  le  gioie  da  4  grani,  equivalenti  a  3^876  del  grano  di  marco, 
secondo  Paocton,  corrisponde  a  chilogrammi  o,ooo2o534i9* 

Il  valore  di  un  diamante  dipende  dal  suo  peso,  dal  suo  taglio,  dalla  sua 
figura,  dalla  sua  acqoa^  luce  e  trasparenza.  Secondo  Jefierìes  per  valutarlo  si 
pone  prima  il  prezzo  del  peso  di  un  carato,  quindi  si  rooliiplica  questo  prezzo 
pel  quadrato  del  numero  dei  carati.  II  piire^  diamante  della  corona  di  Francia, 
dd  peso  di  carati  ]36  ò/^^  fu  pagato  2  milioni  e  mezzo,  il  che  ragguaglia  a 
circa  1 34  franchi  il  primo  carato.  Il  sancy  altro  diamante  della  corona,  pesa 
53  1/2  carati.  Del  resto,  la  regola  non  sussiste  che  sino  ad  un  certo  peso,  dopo 
il  quale  il  diamante  non  ha  che  un  prezzo  di  affezione. 


43o 


MlfVBA 


MuvmA 


MISURE  DI  LONDRA. 


Misure  liubabi. 


1 

m 

II 

• 

ti 

il 

11 

lì 

II 

•  •^ 

n 

^1 

II 

»^ 

«n 

fi* 

^ 

i 

3 

S4 

9€0 

S640 

3168 

5880 

10560 

15840 

190()W 
6336U 

i 

8 

3S0 

880 

1056 

1760 

3580 

5880 

1 

40 

110 

138 

880 

♦40 

660 

7920 

i 

«,75 

3,3 

5,5 

11 

16,5 

198 

1 

*,« 

« 

4 

6 

78 

1 

1,67 

i 

313 

1 

5 
3 

1 

60 
36 
18 
18 
1 

lì 

fi 

fio  > 


570840 

190010 

S3760 

594 

<16 

180 

106 

54 

S€ 

3 

1 


1  Qltslìo  (BtMini  mWt)  «li? idesi  par*  io  80  calco*  (duini)  àaMan*  di  4  pertiche  (raeds). 
1  Rli^lio  aoueo  ordioario  r=  1000  passi  =  1666,67  yard*  ss * 

I  (Sta  Uaeue)  Uga  Biariuina  =  3  utiglia  narilùnc,  o  geografieb*  da  60  •!  |r^o  totico  s= 
miglia  iogleu  3,45  =  yard*  8085,6C 

luogbcna  d*l  m«ridiaDO  Urr«*lr*  40  008  896 

~  gradi  360  X  60;  3  "^        TWO         ^     *  *     '     * 

II  poUifc  (iocbc)  difid««i'  aoeb*  io  (Un**)  0  lio**,  tanto  dcciaaU  cb*  duoilacimalì,  •  qiMtt* 
io  18  sacoudi,  ed  ocoi  sceooJo  io  18  tarai  (thirds).  La  diviiioo*  par  d*eiiDÌ  è  prefariu  oegU 
■Ironeoti  fiaici  •  mauaatici,  com*  Dei  baromairi,  icrmonalri,  «ce.,  1'  alUa  è  qoalh  dati*  ooo 
cornuna,  seguita  esiaodio  oelU  misura  superfieiali. 

Il  burUy  àoms  •oddifidaai  pur*  in  parli  (parU)  8,  8/3. 

Per  le  leUrie  e  paoni  si  misura  con  1'  aaoa  ■*«»«**«,  inglese  *  fiamoùoga,  *  eoo  la  cuio* 
(jard)  ;  quatta  poi  si  divida  in  4  quaries    o  quarta. 

1  Aona  scoiieM  i  =  4  qoarle  11/5  ineh.  =:  pollici    37  1/5  = 

1    Auo«  iuclese         =5 =      ««      45,.=: 

1    £11  flemi«h  r=  3 =:       «*        87  .  .   s= 

1  QuarlcV  ^  4  oaila 

1  o«il         s=  8  1/4  ioebaa 

Io  arebiicllura  si  usa  il  palfoo  .  •  .  .  c=  ••  8  .  .  .  ac 
L*  band,  0  maoo  ...-.•.■..=  ♦•  4.  ..ss 
Lo  «pao,  o  apaniu =      *•       9.  ..ss 

Il  peodulo  a  secoodi  del  t*aipo  medio  alla  lalitudin*  di  Londra  di  51**  31'  8"  flort*,  nel 
vuoto,  ed  alla  temperatura  di  68*  Fabreobeit,  ed  a  livello  del  mare,  fu  tronio  noi  1880  della 
CoBBÌ«*ion*  d«i  p«fi  o  dell*  aiaur*  dalla  lunghuaa  di  pollici  89,1395 


METU 


4ft7,94477440 
ieO9,3149MI0 
«01,1G4366Q 
5,08910914 
4,18876696 
4,58397845 
0.91438348 
0,45719174 
0,80479449 
0^08539954 
0^00846651 


1583,8785 


5555,9578 


0,944863 

1,148979 

0,685787 

0,818595 

0,057149 

0,0761985 

O,10ir.98l 

0,988:955 


0,994180 


Si  è  già  osservato  a  pag.  562  che  la  lunghezza  del  pendolo  furma  la  base  del 
sistema  metrologico  inglese,  altivato  col  i.^  gennaio  1826,  e  che  una  tale  base 
dee  riguardarsi  come  incerta  ed  inesalta  dupo  le  citate  osservazioni  di  Biot,  e 
più  ancora  dopo  le  ricerche  scientifiche  di  Bailly,  con  le  quali  restano  dimostrati 
gli  errori  ineTÌtabili  del  calcolo  con  cui  renne  determinata  la  suddetta  longhezsa 
(pag.  36o  e  Sjd). 


MlSVllA. 


MltVBA. 
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Il  metro  è  uguale  a  pulllci  ipglesi  3^,3^o^<j. 

L'  alto  del  Padiiinefilo  Ìrig1«Ke  dei  17  gitigno  i8a4  «"(Jtirernià  le  mtsore  stobl- 
Lite  dalla  CooimlssfaDP.  Il  Pictet^  tu  caricato  a  Pnrigì  nel  iJ^qs  di  ^confrontare  le 
misure  lioearì  inglesi  e  francesi,  liinò  il  tnrtru  dì  jiullìri  ingWi  ^g^^yi.  La 
dllferenza  di  queste  due  misure  è  est  rema  oienle  piccolip^  e  «i  può  ainmelUfe  Funa 
o  r  attra  seuza  ptfilculo  di  errori  di  nlieTo. 


Mt£CBE  DI  S0Pl£flCt£> 


e* 

9 


lì 


640 
i 


4 


160 


I 


"3  "S 


i 


43560 
I  0flc>r> 

9 


3 


11 


6a 7*040 
■  44 

1 


pnlIW  dift lieti  Rpcbe  in  too  liaee  tjuNtlvjife. 
1  Squart  (quailrnrn)  dì  irrito,  di  copvri^  o  li- 
mili t  i  rtpprescaiito  d«  utta  iiqierfieie  di  1  oo  piedi 
quidratl. 


4» 


1366^4 


ItfftTAt  Q[:adratì 


o,8^Gr>97i4n9 
o,OiioS45^iSi^7 


Mistras  cpiicm. 


1  Yard  eubicu 


Piiot 


37 
t 


17^8 
1 
Il  poUìct  difìdefti  anche  in  i  «o  llDe«  tubi  che. 


PQLUCI 

cubici 


46656 
1718 
1 


cubiche 


Mitrmi   cuajci 


0,764^*^4^^*^? 
o,o3S5i55i  1951 
0,000016586176 
0|Oaoooooo94^^ 
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HlSOKA 


Mnmu 


Misure  di  ca^icità. 
g}  fei  6PJL9L  fDtjìneasures)*  (Misure  aboUfe}. 


t  Uit 


.^ 

"     —V 

T' t 

-"1 

3 

a 

*l^ 

'3 

ó 

a 

lo 

30 

t 

5 

Iti 

1 

a 
1 

4o 

3 


«0 

4o 

a 
4 

a 


3ao 

3a 
]6 

6 
4 

1  Lait ^r  9Q|&55  piedi  cubici 

I   Qiiar|«r  c^Dlìene  ]ìbbr«  640  avoir  ilu  poid» 
ili  AcqQÀ  flifijUtfU. 


tì4o 

€4 

itì 
& 

I 


1280 
640 

Sì 

4 

a 


a5€o 

ta6o 

»5G 

taS 

6^ 

3a 

8 

4 

3 


a56o 

Sta 

a56 

ia8 

64 

è 
4 


L*  tiitico  (|Uirter  ài  Landra,  di  8  hothet  di  WJachcitrr,  lì  divide 

nguslraaale  a  vate  7,7&557  buihel  ouia  63,oij4^4  f^l'om  ìMi|ieridì  =:  rt 

1   fiuibet  dì  WuitUeìitifr  ^  21^0,4 iti  |>uilii:i  cubici   .«..«* 

Gallone  dì  WiuL^hetler     =:     atiS^bua         «  n       *     ,     •     ,     ^i 


ETTOI^ITlt 


36^909 1 64 

iB,45458a 

1^345455 
o,6ja^ao 

0|04aci4^ 
o,«dioa3 
o,ato5ii 
ó,oo5aS6 


o^SSaS;! 
o^u44o47 


Il  |i€so  medio  del  bu&bel  di  Winchester  era  atabtntQ  a]  mereato  dì  Londn 
cope  »egue. 


Frumento    ,      libb.  av.  d.  p. 

Ségale     .*.,.*  M 

Orio       ,•♦.,.  ft 

Atreùa »^ 

Pbelii I' 

Fafc -  ff 


Buihel  di  Wincbeiter 


60 
55 

47 
38 

64 
65 


=  Cbìl 


37,48 
34^3^5 

3I,3l 

i7,a5 
agjoa 
a8}56 


Eltotttro 


Cbil. 


77»97 
68,ao 
60,48 
4  ^^90 


MltVRA. 
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b)  PeH  Là   BJnità  B  FEIl  L^  AtA* 

*         flUìSure  atoliiej 


I  Tun 


BuLlE 


e: 


5 

1,5 

I 


4 

t,53 
I 


^ 


»,5 


f 


.0  ^^ 


13 

6 
3 
1 


a4 

ta 

S 

6 

4 

a 
t 


s 


3l6 

72 
54 
56 
il 

i 


3 


f^6{ 
45a 

•44 

56 
4 

1 


a 

£ 


S64 
576 
453 

»44 
73 

8 


I  Hogsh.  di  melassa  ;=:  1 04>  gaiU  di  vino    . 

Cua  la  rifarisa  dd  iSaS  fu  lUbiltia 
1  Hogshead  per  ogarqualità  dì  birra,  GdL  inip.  54,  uoo 
1  Eairel  ..,,»..,.«.  11  36,  000' 
1  Firkioi *      .     ,      i>      g,  000 


EttOUTRI 


^,981  ^S6 

3,527  ^^^ 
ìi,4<|5  5i4 
1,665  542 
0,8 St  771 
a,4i5  S85 

a,o4^  ^^0 
0^0 1 1  5  5  3 
o,oo5  776 
3f7S5a 

i,6S56 
o,4o(t9 


e)  Pél  ytnO  £D  ILTRt  LlQaOBl 

{Misure  aboUie) 


Tona 


^ 

M 

*i 

u 

^ 

g 

^ 

t" 

Qm 

H 

3 

4 

6 

i5 

a 

3 

t 

1,33 

a 

1 

i,5 

1 

8 

4 

! 


I  Uagilleadp  rolfuri  iiilìtrim 


<4 

7 

3,33 


253 
12G 

4à 

3n5 
18 


1 

0. 

Q* 

-^ 

5.)4 

'!^o8 

252 

5o4 

if>8 

336 

126 

2S2 

^ 

rtìS 

m 

136 

m 

7» 

2 

4 

1 

2 

1 

2016 

itìoB 

672 

5n4 

336 

>44 
a 

4 

2 


5«p;jI  Bi*.  tw^.  t.  xxr. 


Galloni 


<  "4-973 

52;4&G 
34.931 

2ÌJ,a43 

oJ33 

o-4'7 

0^2"8 

o»it'4 


Ettolitri 


I769 

3.*  7^ 
2.384 

Qi68i 
«,037 
0,018 

0,tM>4 
3^15 1 


628 

3t4 

657 

San 
878 

467 
733 
700 


ss 
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d)  MISURA  11IPERIALB. 

(Misura  legale^  atlivàta  con  legge  del  i  maggio  i  8a5) 


S 

Sacks  ' 

Bnshels 

Pecks 

Gallons 

0 

Qudrts 

PinU 

Gì  Ut 

4,5 

1 

576 

a3o4 

c>ai6 

I  ChaldroD 

la 

36 

144 

288 

Xl52 

1 

2,66 

8 

32 

64 

128 

256 

5ia 

2048 

I 

3 

12 

a4 

4» 

t 

192 

768 

1 

4 

8 

16 

64 

256 

1 

2 

4 

8 

i(ì 

64 

I  Chaldron  r=  4^,aio  pie.  cub.                    |       i 

2 

4 

8 

3a 

I  Bushel  =:  2218,192,  poli.  cub.  =  1,284  pie.  cub. 

1 

2 

4 

iG 

contiene 80  libb.  aroir  d.  p.  di  ecqna  distillata  a 

I 

a 

8 

.    62.*  Fahrenheit  —  i3  i/3°  R  =  16  2/3°  cent. 

1 

4 

sotto  la  pressione  barometrica  di  3o  pollici,  ed  è 

1    .   il 

ugnale  a 

i,o3i 

523  dell 

antico  1 

>ushel  di 

Winches 

ter    . 

.    .    . 

•  1 

Ettftlitri 


1 3,o85  iSg 
2.9(17813 
I  ,cK|(i  43o 
o,3G3  477 
0,09»  869 
0,045  435 
o«oa2  717 
0,011  359 
o,oo5  679 
o,oor  419 
o,3G3  477 


Il  peso  del  pollice  cubico  d*  acqua  distillata  preso  per  base  essendo  di 
a 5 3,4 5 S  grani,  il  gallone  imperiale,  (  imperial-standard-gallon  )  dee  pesare 
70000  grani;  contiene  pollici  cubici  inglesi  277,3749  ^  ^^^^  esattamente  litri 
4,5434579693. 


e)  MISURE  PEL  CARBOfI  FOSSILB. 

Per  r  addietro  Ten^levasi  al  chaldron  nz  4  vats  (botli)  nr  1  a  sack  (bacchi) 
r=  36    bushels    (slaja)   z=r:.i44    pecks    ZZ    quarles   imperiali    5,7 io5   • — 
Eltol.  i6,6o5. 
3i  chaldrons  formano  uno  score  (ventina). 

Il  bushel  di  caibon  fossile  supera  di  un  quarto  in  capacità  quello  di  Win- 
chester, cioè  vale  pollici  cubici  2217,62. 

Tutte  le  misure  colm«!. furono  abolite  da  un  atlo  del  parlamento  col  i.** 
gennaio  i835.  Oggi  giorno  il  carbon  fossile  si  vende  da  per  tutto  a  peso;  quello 
legale  dopo  il  1825  è  il  toun  di  io  sack  ZZI  20  hunJredweights,  o  quintali  =: 
2a4o  Gwt.,  e  quando  parlasi  di  chaldron,  valutasi  a  quintali  a5,5,  ossia  chilo- 
grammi 1395. 


Misura 


Misura 
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SuNDERLARD  6  Newcastle.  »-  il  chaldroo  di  Newcastle  zzr  i/8  di  keei 
DOD  è  uoa  misura  di  capacità  come  quello  di  Londra,  ma  un  peso  dì  55  quin- 
tali av.  d.  p.  =  Chil.  aGga.  Questo  chaldron  dà  talvolta  il  doppio  di  quello 
di  Londra,  ma  la  relazione  media  fra  queste  due  misure  fu  determinata  a  i6 
chaldron  di  Newcastle  per  5x  di  Londra,  cosicché  il  chaldron  di  Newcastle  rap- 
presenta circa  II  quarter  imperiali,  o  Ss  ettolitri. 
1  keel  z=  8  chaldron  di  Newcastle,  pesa  quiht-ìng.  4^4  =  Chil*  3i558. 

Dopo  il  i85i  il  carbon  fossile  a  Londra  Vendesi  a  pesò,  ed  il  chaldron  si 
compula  legalmente  2  5,6  Gwt.  o  quintali,  cosicché  il  keei  di  Newcastle  è 
.z6  5/8  chaldron  di  Londra.  , 

I  vat  =:  5  sack  =  9  bushels  =r  quarter  imp.  1,4^7^  =  Ettol.  4)1515 
I  sack  =5       >/      =         tf  0,4758  un  1,584 1 

Il  sacco,  legale  dopo  il  i855,  cioè  dopo  che  fu  proscritta  la  misura  colma, 
pesa  a  quintali  =  334  libb.  a.  d.  p.  =  Chilogr.  101,59. 

Hitenuto  il  peso  medio  di  un  ettolitro  di  carbone  fossile  875  chilogrammi 
si  trova  la  capacità  del  chaldron  di  Newcastle  di  59  ettolitri  e  di  quello  di  Lon- 
dra =  Ellol.  17,28. 


I\elazio5i'di  capacità  e  peso  dei  diversi  galloni. 


IlMCASIOSa 


'Gallone  iinp«riaU  btf« 
d«l  galluiM   .     .     . 

detto  dà  graoi  .     .     . 

dello  da  %ÌDO  •  liquori 

dttlo  da  birra  .     .     . 


PoUifi 
cubici 


268,8 

S3I 

282 


Litri 

o  Dee. 

cub> 


4,54316 
4,20156 
3;78517 
5,C2()85 


Libbre  avoir 
du  poidf 


lib.  00. 

10  0 

9  10 

8  5 

♦0  2 


Libbr*  Tioj 


I 


0 

6,23 
11.50 


lib.  00.  peo.  gr. 

12  1  16  16 

U  9  7  12 

10  4  -9  «2 

;  42  4  6.  8 


CLilogru 


3,73096 
3,61690 
3,10830 
3,79474 


Belaiione 
coir  imp. 


4,00000 
0,96943 
0,83314 
4,07000 
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MlSORA 


MftimA 


Pesi. 


a)  Pbso  Taot  o  di  maaco  (Imperiai  Siandari  Troy  fF'eighiJ 


I  libbra 
pound  (a) 


Oaoces 
{Once) 


la 
I 


Pe5KT- 

WEI6HT8 

(Denari) 


240 

30 

1 


Grahi 


5760 
480 

I  (b) 


MlTBS 

u  Tentesimi 


I iSaoo 

c)6uù 

480 

I 


CHILOGmAM» 


0,373  aoa  oai  Sii 
o,o3i  100  169  459 
0,001  555  008  47^ 
0,000  064  793  019 
0,000  oo3  339  601 


(a)  Qaesta  libbra  è  detta  pare  libbra  parlamentare,  perchè  fo  adotlata  per  eampìoae  b 
libbra  confeiionata  nel  1768  gotto  gli  occhi  di  una  ciimmissione  delle  Camera  dei  Comoni, 
io  allora  incaricata  di  Terifieare  le  m  ture  ed  i  pesi  del  regno. 

L^  antica  libbra  di  zecca  (Monejer^f  Pound.  o  Pound  Tower)  che  fn  sottitnita  Bel  i5i6 
sotto  Enrico  Vili  dalla  libbra  troy,  peiava  1A6  meno  di  questa,  ossia  grani-troj  5400  = 
chil.  0,3499. 

{b)  11  grano  troy  altra  volta  dividevasi  in  20  mites  =  48o  doits,  o  droits=z:  1  tSao  pcriots 
=:  276480  bianks,  ma  oggidì  si  divide  generalmente  iu  frationi  decimali  tino  al  1000*  di 
grano,  non  avendo  conservato  che  i  mites  delle  antiche  divisioni. 

11  peso  troy  serre  per  lutti  gli  oggetti  pre^^iosi,  cioè  per  V  oro,  per  P  argento,  ptl 
platino,  per  le  monete,  per  le  gioie,  pei  medicinali,  e  per  le  droghe  pesate  in  piccola  dose  per 
esperimenti  scientifici. 

I^a  libbra  troj  come  peso  d^  assaggio. 

• 
per  V  or*>  dividcsì  in  2\  carati  da  4  grani 
per  r  argento  divi«lesi  in  12  once,  da  20  pennjweights  ; 

QuìihIì  1  carato    d"*  oro =  chil.  o,oi5  55o 

1   grano  =    tf      o,oo3  888 

I   Oncia  d'argento r=    ^      o,o3r  loo 

I   PennjTveight =     ^      0,001  555 

PIETBB  PEEZIOSB  B  PEBLK. 

I  diamanti  e  le  altre  giuje  si  trattano  a  carati  da  4  ^r^oì,  ehe  si  dividono  pare  ia  metà, 
binarti,  otta\  i.  sedicesimi,  trentaduesimi  e  sessantaquattresimi  :  Ora  estendo 

I  Oncia  troj =r  i5i,5    carati-diamanlì  =:  6o€  grani  diamanti 

si  ha 

I  Carato  da  gioje  .     .     .     .  =       3. 168  $17  grani  troj  :=  chil.  0^000  ao53 

1   Grano  perla  (Pearl  grain)  =       o,(5oo  000    ...::=    y*    0,000  o5i  838  91 

I   G rano- diamante .     .     .     .  z=       0^7920^9    .     .     .     =:     n    0,000  o5i  3ao  ^o 

I  Grano  aoUeo  avoir  d.  p.    .  =:      0,91 1  45o    ...=:«   0,000  059  0SS23 


MismA 


ìllSOAA 
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Pesi  nEDicuriu  k  fibmiceittici  ^ 

La  libbra  troy  oiedìciDale  diVifleti  in  1 3  once  \  V  oacia  m    8  dramme  ;  la 
dramma  in  tre  icrupulì  \  lo  scrupolo  in  ^o  granì  \  onde 

i  Ubbr«  :^  ODC.  i:ì  =  ili.  96  ^  Ber.  iSi  ;=t    gr.        5760 

1  Oncia  medica    ,««,.,,  ^  chll.  0,0  5  3  556 

t    Dramma      .      ,      •      .      ^      .      «      .  :^      »  o^ao4  oyt 

I    Scrupolo     ..,.,.,,  ^      }i  o^ùoi  55^ 

t    Grano  «..,,.>.,  z^     ft  0,000  067  S45 


h)  Peiìo  Avom  i^g  poidì 


SS 


1? 

t.l^ 

^■^ 

■if  ! 

"Il 

8r. 

Il    ' 

0  no  rei 

(Once/ 

il 

20 

aa^o 

3584<i 

57344» 

1 

4 

Ita 

448 

aStj^a 

*      m      *      • 

1 

ad 

7168 

.... 

'    [ 

iG 

^56 

^ortO 

I 

[6 
1   1 

4?7  5. 

97.H» 

CbiJ^iru 


■    50,79(1  Q.4t  Brìi  568 
\%^€m  ?S5  454  irp 

0,451544  l2.z^^ 

o^cìaS  34^  ^"7  77' 
0,001  771  G5G  73 1 


11  quartier  si  divìde  ^nt^e  m  a  «tonés,  o  pe*i. 

Il  pe»o  avoir  du  poids  serre  al  traffico  in  generaf^^  eccello  alcone  merci,  co- 
me la  lana,  il  fonuagg^o,  ìt  butirroi  la  paglia,  ecc.,  per  le  quali  si  adoperano  peti 
partì  colar  ì* 

Prima  del  tSsS  la  dramma  %\  dì  rideva  ipeiso  anche  in  5  scrapoli^  e  lo  scru- 
polo in  IO  grani, quindi  &i  arerà  la  libbra  =^  7680  grani  aroir  du  poids ^  7000 
grani  Iroy.  —  1/  antica  libbra  commerdale  ìrtgl*»se,  osata  tu  tiara  nella  Scoria, 
pcsura  Yi  di  più  dell*  alloalc,  e  quindi  ti  «Scolava  7600  grani  troy  ^  chilo* 
grnnimì  0,4 9 ^4' 

La  Commissione  incaricata  delle  operaaiont  pel  riprìsltno  del  campioni  legali 
det  pesi  e  delle  misure,  distro  Iti  pochi  anni  ora  sono  neir  incendio  del  paiono 
del  Parlamento,  nel  Hc/vorf  ^/Ae  Comm^tjzoner^  tippointBd  to  consider  the 
sieps  io  he  iaken  far  ike  restauraiion^  0/  ihe  siandards  ùfìfK>eight  and  mea- 
Jiirc,  inseTiio  nella  Edimbnrg  Reriev,  propose  di  riformare  il  sistema  di  dirì- 
flione  a  11  naie  dei  peit,  e  di  ridurlo  «  base  decimate  nel  seguente  modo  i 
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SIlttJRA 


IfrsvmÀ 


Division  E  vomì  attuali 


DinSIOin  B  HOMI  PROPOSTI 


I  Thon =  aa4o  '^^• 

X  Hundredwe'ight    .   .  zzi     112 

I  Quarter =       38 

I  Stone =       I  4 

»  Once —        7^ 

'  Graìn =       ^^ 


Millene  . 
CeDlQcr 


=   1000  Ibb. 
=     100 


Imperiai  Sto  ne  zzi 

Cent 1= 

Millfit    ....  -ZI 


fOO 


T5ÒO-  =  7  gi'a'O'- 


TI  peso  del  chìlogramma,  dietro  i  campioni  autentici  spediti  da  Parigi  a  Lon- 
dra, e  confrontati  con  altri  spediti  da  diverse  città  della  Francia,  fu  determinato 
nel  i8ao  alla  zecca  di  Londra,  di  i5454  grani  troy.  Molti  di  questi  campio- 
ni pesavano  alcun  poco  di  più,  nessuno  era. più  leggero,  tranoe  il  chilogram- 
ma  di  Parigi,  che  pesava  soli  i5433  grani.  La  libbra  peso  di  inarco  di  Parigi 
verificata  alla  zecca  di  Londra  nella  stessa  occasione,  fu  trovata  di  grani  7555, 
donde  si  ricava  ancora  il  chilogramma  di  grani  i5434  assai  prottimamente.  La 
libbra  del  peso  troy  spedita  nel  i8ao  al  ministro  delP  intemo  a  Parigi,  fu  tro- 
vata di  373  gramme  333  milligramme,  che  dà  il  chilogramma  di  grani  inglesi 
15433,  quasi  esattamente.  Il  ministro  fece  osservare  che  se  i  risoltamenti  avuti 
a  Londra  adoperando  i  chilogrammi  ricevuti  dalle  altre  città  di  Francia  non 
davano  con  tutta  precisione  il  ^'alore  di  questo  peso  in  grani  inglesi,  non  poteva 
dipendere  da  altro,  che  dall^.esscre  quei  chilogrammi  fatti  secondo  le  rego- 
le prescritte  pei  pesi  commerciali,  cioè  con  tolleranza  in  più  :  infatti  le  dif- 
ferenze di  peso  essendo  tollerate  solamente  in  eccesso^  si  trova  appunto  che 
quelli  adoperati  nell'  uso  comune,  sono  un  po'*  più  pesanti  dei  prototipi  coi  quali 
vanno  regolati  ;  ne  segue  da  ciò  che  sarà  raggiunto  più  da  vicino  il  vero  ammet- 
tendo con  Kelly,  Williaiu,  Tate,  Dourster  ed  altri  la  relazione  determinata  alla 
zecca  di  Londra,  cioè  che  il  chilogi-amma  pesi  x5434  grani  troy,  e  che  la  libbra 
troy  equivalga  a  373  gramme,  302  milligramme.  Questo  ragguaglio  può  tenersi 
come  esatto,  giacché  le  esperienze  istituite  a  Londra  tanto  sul  chilogramma  che 
sulla  libbra  di  peso  di  marco,  hanno  dato  lo  stesso  risultamento.Del  resto  poi, 
la  diOerenza  fra  i  dati  di  Londra  e  di  Parigi  è  così  piccola  che  io  pratica  non 
può  essere  di  alcun  osservabile  rilievo. 

Neir  Aonoaire  dell'  ufficio  delle  longitudini  di  Parigi  pel  1840  e  susseguenti, 
Mathieu  ha  stabilito  il  ragguaglio  dei  pesi  di  Francia  e  d^  Inghilterra,  partendo 
dal  peso  del  pollice  cubico  di  acqua  distillala,  che  pesato  nelP  aria,  con  peti  di 
rame,  alla  temperatura  di  63^  Fahrenheit  z=  16  3/3  centigradi,  col  barometro  a 
3o  pollici  =  761,99  millimetri,  dee  essere  di  363,4^^  grani.  Il  pollice  cubico  in- 
glese essendo  uguale  a  centimetri  cubici  16,386176  se  si  ammette  con  Je  espe- 
rienze di  Ilallstrom,  che  un  volume  di  acqua  rappresentato  dall'  unità,  al  massi- 
mo di  sua  densità,  ossia  a  4*%  >  centigrado,  diventi  1,000974   >  16  s/S,  « 


MlfUHA 


Misura 
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troTa  che  il  pollice  di  acqaa  distillata  pesa  i6,55a583  gramme  netraria,  16  3/5, 
sotto  la  pressione  di  ^61,99  millimetri  ed  alla  latitudioe  dì  Londra.  Questo 
peso  equivalendo  a  a5a,45S  grani  della  libbra  troy,  se  ne  rìcaTano 

L^  oncia  troy  di  gramme 3 1,091 5 

La  libbra  troy 373,0956 

La  libbra  aToir  da. poids     ......      4^^)4i4^ 

Secondo  questi  calcoli  poi  il  chilogramma  peserebbe  no  poco  più  di  grani  inglesi 
i5438.  L'annuario  del  1843  ritiene  ancora  questi  ragguagU,  osservando  però 
che  non  sono  tatlavia  perfettamente  sicuri. 


MISURE  DI  PIETROBURGO. 


Le  misure  russe  dì  lunhezza,  superficie  e  capacità  hanno  con  quelle  inglesi 
rapporti  sempliciy  razionali,  delerminati  legalmente,  che  veoguno  da  noi  indicati. 


mSURB  LINEA  HI. 


Wbbsta 
(MigUo) 


Saken 

{Sagena  o 

tesa) 


5oo 


ÀnCRlNA 

{Auna) 


i5oo 
3 

I 


Websch^rs 
{Piedi) 


34000 
48 
16 

I. 


Piedi 
inglesi 


35oo 


7 

3  1/5 


Metri 


106^,780  736 
a,i35.56i 
0,711  187 

0,044  449 


Il  piede  (founte)  di  Pietroburgo  è  eguale  a  quello  di  Londra,  ed  è  di  13 
pollici  (duim)  di  I30  linee,  di  1300  scrupoli. 

Il  miglio  delle  provincie  del  mar  Baltico  è  legalmente  stabilito  a  7  werste, 
ossia  piedi  inglesi  3460,  pari  a  metri  7467,466. 
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MlfUEà 


MjfmiA 


HlSCBB  tUPEtflCIÀU. 


Deciatiiià 
(Dessdtina) 


Pei  campi  e  boschi. 
Pei  terreni  nel  terri- 
torio rosso.  .  . 


Sagene 
quadrate 


a4oo 

3aoo 

I 


ÀEGHINE 

quadrate 


ai6oo 

a88oo 

9 

1 


PlEi>l 

inglesi 


I 17600 

i568oo 
4900 

544>44 


Hbtri  quadrati 


10935,000^57 

14566,66983 
4,55309 
0,50578 


MlSUEE  CUBICBB. 


Sagevà  cubica 


ÀaCDIlfE 


27 

I 


Websochock 


Piedi  cobiq 
inglesi 
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I 10S93 
4096 
1 
I  barile  (tonae)  per  la  calce  di   4^^  libbre  ossia  i/48  di 

sagena  cubica     .     .     .     .    ^ 

X  sagena  a  tre  impronte  per  la  legna  da  ardert  di  3/4 

della  cubica • 

e  per  Mosca  5/6  della  cubica  di  Pietroburgo,  ossia 

a  sagena  ad  un  solo  impronto  r=:  i/3  di  quella  a  tre 

impronti •     • 


MSTBI  GCBia 


9,71  ai  6638 
0,3597  0986 
0,0000  8783 

o,303S  568o 

7,3841  347 
8,0934  719 

3,4380  416 


MuotÀ 


MiSUAA 
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ìfisuns  DI  CÀPAaTÀ. 


a)  Pia  le  matebib  sbcciu. 


TsCHET- 

OsMim 

Patocs 

TSCHBT- 

TSCHBT- 

Garhez 

Pollici 

cubici 
inglesi 

WBBT 

WBBn 

WERKAS 

I 

a 

4 

8 

53 

64 

ia8ou 

1 

a 

4 

x6 

3a 

6400 

I 

a 

8 

i6 

3aoo 

I 

4 

8 

1600 

I 

a           4<><>   1 

I 

aoo   1 

Ettolitki 


a,09743o4 
1,0487153 

o,5a43^7^ 
0,3631788 

0,0655447 
0,05377335 


b)  Pei  liquidi. 


OUOFT 

Areebs 

Wedbos 

Stoof 

I 

6 

13 

18 

180 

I 

3 

3 

3o 

I 

1,5 
I 

i5 

IO 

I 

Bottiglie 


.340 
40 

30 

i3,53 
1,53 

I 


I  mastello  (Jass) 4oo 

I  botte  (pipa) 36o 

1  aaiu I30 


PoLLia 
cubici 
ioglesi 


i35oo 

335o 
II35 

750 
75 

56,35 
5oooo 
37000 
9000 


Ettolitri 


3,31311 

0,36868 
0,18434 
0,13389 
0,01339 
0,00933 
4,9i56o 
4,43404 
1,47468 


I 


Sappi  Di%.  Tecn.  T.  XXF. 


56 
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Misura 


Pei 


H 
le 


IO    4^0 
1      4^ 

Libbra  commerciale 
e  di  marco  .    .   i 


lafoo 
1280 


^  ! 


96 
3 

X 


s  >^ 


5a       96     gaiG 
1         5       a88! 

I 

La  libbra  scalen  àhW  artiglieria  rossa  equi- 
vale al  peso  di  uoa  palla  del  raggio  di 

un  pollice  inglese 

La  libbra  medicinale  di  Norimberga  adot- 
tata in  Russia  contiene,  secondo  Chelius, 
iooa4a  richtpfennige  coloniali  .     .     . 


O    m 
SI 

£  «- 


36i,i4 
56,1 14 

o,9oa85 


CSLOGRAMB 


7547,95 

55aa,5o7 


1,07828 

Doli  rossi 
8o53,ia 


i6a,8oooo 
16,38000 

0,40700 
0,01373 

0,00434 
o,ouoo4 


Quindi  la  libbra  russa  commerciale  corrisponde  a  grani  659 1,76  deUa  lìbbn 
medica  di  Norimberga. 


MismiA 
Nelle  tavole  segaeod  daremo  i  raggua- 
gli delle  misure  più  utitate  in  di&renti 
paesi,  e  specialmente  in  quelli  che  per  ave- 
re in  maggior  fiore  V  industria  o  il  com- 
mercio più  sovente  s' incontrano  ;  abbon- 
deremo specialmente  pei  ragguagli  delle 
misure  di  alcune  città  delP  Italia  e  dei 
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sono  avere  per  noi  un  speciale  intt resie. 
Non  d  siamo  perciò  limitati  ad  unicamente 
copiare  queste  tavole  da  alcune  delle  molte 
opere  in  cui  se  ne  trovano,  ma  abbiamo^ 
voluto  unirne  parecchie,  togliendo  da  ognu- 
na ciò  che  più  tornava  al  nostro  scopo  op- 
portuno. 


paesi  più  vicini,  siccome  quelle  che  pos- 

MtSUaB    LIICEABI    DEI    PRIRCIFALI    PAESI    E    CITTA    VALUTATE 
n   MISUBB    METBIGBX. 


Luo&Hi 

DENOMINAZIONI 

E 

Talobe  delle  misure      I 

Da  fab- 

Mercan- 

Itinera- 

brica pei 

tili  in 

rie  m 

" 

DIVISIONI  DELLE  MISUEE 

terreni 

chilo- 

in metri 

metri 

metri 

Abìssinia    .     •     . 

Pie  0  piede  da  fabbrica  .     .     . 

0,6867 

Santa  A  gala  Felina 

Piede  da  fabbrica       .... 

0,5440 

Braccio  da  lane  e  da  seta     .     . 

.     • 

0,6543 

Braccio  da  tela  nostrale  .      .     . 

0,8773 

Aleppo      .     .     . 

Pie  0  piede  da  fabbrica  .      .     . 

0,6767 

Draa  stambuly  pei  tessuti     .      . 
.  Draa  mastre    ...... 

•     • 

0,6474 
0,5549 

Alessandria      .     . 

Pie  0  piede  da  fabbrica  .     .     . 

0,6806 

Algeri  .... 

Pie  turco,  campione  di  otto  rob. 

ò,653o 

Pie  torco  usuale  dei  mercanti    . 

. 

0,6400 

Pie  arabo  usuale  per  la  tela  .     . 

. 

0,4800 

Amburgo  .     .     . 

Piede  di  tre  palmi  mia  polli- 
ci =  96  parti 

o,a865 

Palmo 

Piede  del  Reno  =  la  pollici, 

=:  lao  linee 

Tesa  n  6  piedi 

Braccio  di  Amburgo .... 

O50955 
o,3i39 

0,5730 
0,6914 

Braccio  di  Brabante  .... 

Miglio  =  24000  piedi  del  Reno. 

. 

7,53a 



Marschruthe  =14  piedi    . 
Geestruthe  =  16  piedi       .      . 

4,0110 
4,584o 

America 
Amsterdam     .     . 

1,609 

Piede  =  5  palmi  z=*  1 1  polli- 

ci z=:  a64  quarti    .... 

o,a83i 
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MismiA 


HmiAA 


LOOGHI 


Amsterdam 


Àncoaa 


AoDOver    . 


Anversa 


Apiro  .     . 
Appensell . 


Aqcufgrana 


Area    .     . 
S.  Arcangelo 
Argenta 


bENOMINAZIONI 


DIYISIOin  DELLE  M ISUEE 


Piede  del  Reno 

Pertica  =  x3  piedi  .     .     .     . 

Pertica  del  Reno  =  la  piedi 
del  Reno 

Passo  zz:  6  piedi       .... 

Braccio  d'  Amsterdam 

Braccio  di  Fiandra    .... 

Braccio  di  Brabante  .... 

Piede  da  fabbrica,  da  legname  e 
pei  terreni 

Braccio  (un  terzo  di  canna  ro- 
mana)       

Piede  =:  1  a  pollici  =  96  otta- 
vi =:  i44  l>i^ce      .... 

Ruthe  o  pertica  zz:  16  piedi     . 

EH  o  braccio  =  a  piedi 

Miglio 

Piede 

Braccio  da  seta 

Braccio  da  lana 

Piede 

Piede 

Braccio  per  la  tela    .... 

Braccio  per  la  lana    .... 

Piede  zz:  I  a  pollici  ==  1 44  lince 

Piede  d'  architetto     .... 

Braccio 

Le  nuove  misure  di  Prussia  (Y. 
Berlino). 

Braccio 

Passetto 

Piede  da  borgo  per  fabbrica  e 
legname 

Piede  agrìmensorìo,  dividesi  in 
IO  parti 


Taloeb^pbixb  ; 


SUEB 


Da  fab- 
brica nei 
terreni 
in  metri 


o,5i39 
3,68o3 

5,7668 
1,6986 


0,4096 


0,3930 
496730 


0,3856 


0,5957 
o,3i47 


tili  ia 
oielrì 


o,6S^S 
0,7106 
0,6944 


0,6640 


o,584o 


Itinera- 
rie io 
chilone- 
tri 


o,a8ao 
0,3887 


0,4116 
o,SS5o 


0,6945 
0,6844 


0,8017 
0,6 161 


0,6673 


0,5959 
o,6a63 


io,6a4 
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liU< 


fOGRI 


Argenta 
Arooa  . 
Ascoli  . 
'Aaga^ta     . 


Amburgo  . 
Avana  . 
Bagoacavallo 


Barchi . 
Basilea 


Baviera 


Belgio 


BelloDO 
Bergamo 

Berlino 


DENOMINAZIONI 


DITISlom  DBLLX  MISimB 


Bracdo  o  pa^so 

Braccio • 

Piede  agrimensorio    .... 

Piede . 

Braccio  da  seta 

Braccio  grande 

Piede 

Taro  =:  S  piedi  di  Madrid  .     . 
Piede agriitt.  dividesi  in  io  parti. 
Braccio  da  panno      .... 

Braccio  da  seta    ...... 

Piede  da  legname     .... 

Piede 

Pertica  m  io  piedi»    .     .     . 
Braccio  grande    .     .     ,  *   •     . 

Braccio  piccolo 

Piede 

Braccio 

Miglio  ZIZ  3566o  piedi  del  Beno. 

Piede 

EH  od  aana 

fiflglio  metrico 

Lega  di  Brabaote      .... 
Lega  di  Fiandra  =z  20,000  pie- 
di del  Beno 

Piede  =19  pollici  =  1 44  1>d^0* 

Braccio  da  lana 

Braccio  da  seta 

Piede  pei  terreni 

Braccio  per  le  fabbriche.     .     . 
Braedo  pei  tessuti     .... 


mUure  antiche. 
Piede  =  121  pollici  . 


Talou  dkxb  Misuas 


Da  fàb- 
brica pei 
terreni 
in  metri 


0,5548 
0,2969 


0,3962 
0,8478 
0,4807 


0,3280 
o,3o45 
5,0455 


01^919 
o,a856 


0,5477 


0,4^78 
o,5Si4 


0,5097 


Mercan- 
tili in 
metri 


0,6695 
0,6418 


0,5924 
0,6095 


0,7168 
0,6566 


x,i7^9 
0,544^ 

o,855o 


i.oooo 


0,6810 
o,64a5 


0,6595 


0,6677 


Itinera- 
rie in 
chilo- 
metri 


7,426 


1,000 
5,556 
6,277 
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HnuBA 


LuoGni 


Berlii 


Beroa 


Boemia 
Bolsa  Qo 
Bombay 
Bormio 

Brabante 


Braille . 
Brema  . 

Brescello 
Brescia 


DENOMINAZIONI 


DITISIOHI  DBLLB  I08UBB 


Misure  nuove  dopo  il  decreto 
i6  maggio  18x6. 

Piede  del  Reno  =  i  a  pollici  =: 
144  ^Q^  =1728  scrupoli  . 

Piede  geometrico  =  1 4  -f^  pol- 
lici       

Pertica  :zi  a  pasti  =:  i  a  piedi . 

Pertica  agrimeosoria  zz:  io  pie- 
di =r  100  pollici  =  1 000  li- 
nee z=:  10,000  tcmpolì    .     . 

Braccio  nuovo 

Piede  ordinario  ZZ  la  pollici 
=  144  ^°^    »     .     .     .     . 

Piede  di  cava  ~  1 5  pollici. 

Tesa  =  8  piedi 

Pertica  =10  piedi  ordinari 

Braccio 

Piede . 

Miglio 

Piede . 

Braccio 

Àdy  o  piede  di  Malabar  .     .     . 

Haut  o  Covid 

Piede  pei  terreni  =  10  pollici . 

Braccio  lungo 

Braccio  corto 

Piede 

Lega 

Braccio 

Vara     ....•.•. 

Piede zn  1  a  pollici  ::=  1 44  lÌQ^* 

Braccio 

Piede  agrimeoforìo  z:zi2  pollici. 

Pifda 


Yauibs  dsllb  misubb 


0,3 1 39 

0,3767 
3,7668 


3,1390 


0,3933 

0,3177 

a,3464 
a,933o 


0,3964 


0,3343 
o,a656 
o,485o 


o,a856 


1,1048 
0,2893 


0,5447 
0,4710 


Mercaa- 
tili  ia 
metri 


0,6669 


o,54a5 


I 


o,79oa 

o,46oa 

0,6817 
0,5454 


0,6915 
0,5787 


Idoera- 
rie  in 
chilo- 
metri 


6.C 


5,556 


Mmia 
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Luottm 


Brefcia 

Brisighella . 
BruQswick 


Brtisselles  • 
Cadice .     . 

Cadore 
Cagliari 
Cairo  .     . 
Calcutta    . 


Calemberg 
Canarie 

Candid 
Caoobbio  • 
Carlsrahe  . 


Carpi  . 
Carrara 


DENOMINAZIONI 


Divisiom  DXLLB  Misuas 


TaLOBB  DEXXB  MUriEBS 


Braccio  da  panno  .... 
Braccio  da  seta  e  da  tela  .  . 
Piede  agrìmensorio  =10  pollid. 
Piede  =13  pollici  =  1 44  linae. 
Bracdo  :=r  a  piedi  .  ,  •  . 
Miglio— 54,4^4  piedi  delBeno. 

Elle  od  aona 

Piede  . 

Tara  o  braccio 

Braccio  da  panno  .... 
Braccio  da  seta  ..*... 
Braccio  da  tela     .     .     .     .     . 

Palmo 

Palmo  di  Sardegna  .... 
Raso  o  braccio     .     .     .     ... 

Gralab 

Pie 

Derah 

Covid  o  passo 

Haut  rz  8  gheria  ::=:  73  jaob  . 

Ges 

Piede 

Piede  castigliano  iz:  1  a  pollici  . 

Tara  o  braccio* 

Pie      ........ 

Piede  pei  terreni 

Piede  nuovo  =  io  pollici  =z 

100  linee 

Miglio 

Braccio  ziz,  a  piedi  .... 
Piede  pei  terreni  =^  i  a  pollici . 

Braccio 

Piede  pei  terreni  :=  i  a  poUid  . 
Canna  pel  legname  .... 
Palmo  pei  marmi      .... 


Da  feb- 
bri capei 
terreni 
in  metri 


o,5o8a 
o,a854 


0,2827 


o.aoaG 
o,a484 


3,85oo 
0,6770 


»>*t 


47a 


0,3950 
o,a8a6 


Mercan- 
tili in 
metri 


0,6741 
0,6404 


0,5707 
1,0000 


0,6577 
0,3 140 

o,5ooo 


0^8480 
0,6955 
o,655a 
0,7654 


0,5495 


0,6474 

0,4473 
0,9144 


o,85o9 


o,5a47 
0,3955 


Itinera- 
rie in 
chilo- 
metri 


10,804 


0,6000 

0,6445 

0,6345 
0,3495 


8,889 


44S 


Usura 


MniniA 


LlX>«Hl 


Carrara 
Cassel  . 


Castel  Bologi 


Castel  Fidardo 
Castiglia  .  . 
Cefalunia  .  . 
Cento  .     .     . 

Cerna .     .     . 


Cesena 
ChisTenna 

Cina     .     . 


Cipro  .     .     .     . 
Civitanaova    .     . 
Coburgo   . 
Colonia  del  Reno. 


DENOMINAZIONI 


DITISIOm  DBLU  ! 


Braccio  mercantile 

Piede  di  costrouone 

Braccio      .... 

Braccio  dì  Brabante 

Piede  pei  terreni  . 

Braccio  da  panno 

Braccio  da  tela  e  da  seta      .     . 

Piede  pei  terreni 

Vara  o  braccio 

Piede 

Piede  pei  terreni       .... 

Braccio 

Piede  pei  terreni  :z:  i  o  pollici . 
Piede  da  legname  .... 
Braccio  mercEDiile  .... 
Piede  pél  lerreni  ^z  i  o  pollici , 

BraecJo  da  tela 

Piede  pe(  lerreni 

Braccio  da  panno      .... 

Braccio  da  seta 

Piede  cinese 

Piede  materaatico       .... 
Rongpu  0  piede  da  iiibbrica 
Piede  ugrimefliorìo    .... 
Piede  del  commercio 
Co?id  o  Cobre  diviso  in  i  o  parti. 
Li 


Pie 

Piede  pei  terreni 

Braccio 

Piede  antico 

Pertica  m  1 6  piedi  .... 

Braccio  antico 

Pia  le  nuove  misare  di  Prussia 
(V.  Berlino). 


TlLOBB   DBLLB  BUSUBB 


0,5910 


0,3474 
0,3964 


0,6493 


0,5385 

0,537» 


o,3o65 
o,355i 
o,3aa8 
0,3196 


0,6716 
0,4840 


0,2876 


0,8354 


0,6376 

0,3462 
0,6665 

0,7024 

0,6709 
0,5264 


o,5383 
o,5564 


o,5865 
0,5752 


>>577 


MltUBA 


HisnAA 


449 


Luoghi 


G)mo  .     . 

Coofienza 
Copenaghen 


Corfù  .     .     . 
Corìnaldo .     . 
Corsica 
Costantinupoli 


Cotigoola  . 
Cracovia  . 
Crema .  . 
Cremona  . 
Danimarca 

Danzica 
Darmstadt 


DENOMINAZIONI 


DITISIORI  DELLE  MISUEE 


Suppl  Di%, 


Piede 

Braccio 

Piede 

Piede  danese 

Pertica  nz  io  piedi  .     .     .     . 
Braccio  =:  a  piedi    .     .     !     . 

Pie 

Piede  pei  terreni 

Palmo 

Grande  pie    balebi  o  arcbim , 

braccio  per  la  tela    e  per  la 

seta 

Piccolo  pie  o  draa  stamboli  pel 

cotone 

Berri 

Miglio  marittimo 

Piede  rz  IO  pollici  .... 

Braccio 

Piede 

Braccio 

Piede 

Braccio 

Piede 

Braccio 

Piede . 

Pertica  =:z  io  piedi  .... 
Miglio        it^oo  pertiche     . 
Fiu»s  piede  del  Reno      .     .     . 

FadcD  0  braccia 

Prede  aDtìco  

Braccio  antico 

Piede  nuo?o  =:  io   pollici  zz 

100  linee 

Klafter  o  tesa  dì  io  piedi    .     . 
Braccio  nuovo  :zz  a4  pollici    . 
Tecn.  T.  XXF. 


Taloee  delle  misubb 


Da&b- 

brìcapeì 

terreni 

in  metri 


o,45ia 


o,475o 
0,5 1 38 
3,i38a 


Mercan- 
tili in 
metri 


0,5759 
0,5697 
o,a5oa 


0,47^1 
0,5564 
0,4698 
o,4835 


o,5i38 
3,i38a 


0,3 140 
o,a876 


o,a5oo 
a,5ooo 


0,5950 
o,6a76 


0,6691 
0,6479 


0,64  ai 
0^6170 
0,6703 
0,5950 


0,6667 
0,5477 


0,6000 

57 


Itinera- 
rie in 
chilo- 
metri 


1,670 


7,55> 


45o 

■VE 


Misura 


Luo«ni 


Dresda 


Darlac 
Egitto  . 
Fabriano 
Faenxa 

Fano    . 


Feltre  . 

Fermo 

Ferrara 


FiladelBa 
Forlì    . 


Fossombrone  , 

Francia 
Francoforte 
Friburgo  . 

FosignaoG 


DENOMINAZIONI 


UVlSIOm  DELLE  MltCBB 


Piede  =:  la   pollici  =:  i44  1>~ 
uee  =  1728  punti      .     .      . 
Pertica  zs  1 5  |-  piedi    .     .     . 
Pertica  agrimensoria  :r=  i  u  pie- 
di zz   100  pollici  zz  1000 

punti 

Braccio  =r  3  piedi    .... 

Piede 

Cubito  antico 

Piede  pei  terreni 

Piede  pei  terreni  iz:  1  o  pollici . 

Braccio  da  tela 

Piede  pei  Urreai       •     .     .     . 
Mezza  canna  romana 

Braccio  da  tela 

Piede  pei  terreni       .     .     .     . 

Piede 

Piede 

Braccio  da  panno  e  da  tela  .     . 

Braccio  da  seta 

Piede 

Piede  zz  i  o  pollici  .  .  .  . 
Braccio  da  panno      .     .     .      . 

Braccio  da  tela 

Piede 

Piede  detto  di  Campidoglio.     . 

Braccio 

Antica  lega  di  posta  .  .  .  . 
Lega  marittima  di  ao  al  grado  . 

Piede 

Braccio 

Fuss,  o  piede 

Tesa  zz:  I  o  piedi  .  .  .  , 
Slab  o  braccio  .  :  .  .  , 
Piede  zz  IO  pgllici  .     .     .     , 


MisumJL 


YaLOBB  DBLLB  BflSDBB 


Da  (ab-  |  Mercan- 
bricapei 
t«rreni 


in  metri 


o,aS33 
4,3961 


3,8536 


0,3910 
0,5369 
0,335 1 
0,4798 


o,48o3 


tilt  in 


metri 


0,3671 
0,434^ 
0,4039 


o,4ox3 
0,4883 


o,5a58 
o  oisS 


0,3846 


0,3933 
3,9326 


o,5i64 


0.5665 


o»9959 
o,63o7 


0,6736 
0,6344 


0,6320 
0,7375 


o,655S 


0,5470 
i,o6f)G 


Ilioeii- 
rìe  in 

diilo- 
metri 


5,898 
5,556 


MlSOIlA 


Mifviiii 


45t 


Luoghi 


Genova 


Giappone  . 

Ginesio  (S.) 
GineTra 

Giorgio  (S.) 
Gotha  .     . 


Gradara     . 
Gradisca    . 

Gaaltieri    . 

Guastalla   . 

Guibbo 
Gubbio 

Harlem.     . 

Imola   .     . 

India 
Inghillerra . 

Innsproch  * 


DENOMINAZIONI 


UTISIOHI  DBLLB      HlSOlt 


WÈmsmmBamÈaBmmBBÈBm 

TaLORB  delle  MISURE 


Dafeb- 

brica  pei 
terreni 
in  metri    metri 


Mercan- 
tili in 


Piede o,5oaS 


Palmo 

Braccio  ma-  palmi 
Caona  grossa  zz:  1 3  palmi . 
Canoa  piccola  =  9  palmi  . 
Ink  o  trattamy     .... 

Jkje 

Piede  da  legname 

Piede 

Braccio 

Piede  architettonico  .... 
Piede  =z  la  pollici  =  lao  li- 
nee :=z  laoo  punti 

Tesa  r=  6  piedi 

Braccio • 

Piede 

Braccio  da  tela 

Piede 

Klafter  zr  6  piedi    .... 

Toltolo  pel  panno  e  per  la  seta. 

Piede 

Braccio  corto 

Piede 

Braccio • 

Braccio  da  tela 

Jacktan   misura  per  le   tderìe 
r=  1 3  piedi  inglesi  circa  .     . 

Auoa  comune 

Anna  per  le  telerie   .     . 

Piede  znto  pollici  .     .     .     . 

Braccio     .     .     ^     .     .     .     . 

Coss 

Miglio 

Miglio  marittimo 

Piede   .  .     • 


0,2491 


Itinera- 
rie in 
chilome- 
tri 


i,9oo5 
3,1 183 

o,35j4 
o,48;9 


0,54119 

0,3876 
1,7166 

o,5649 


0,3 16 
1,8966 

0,5467 

0,5436 


o,58xa 

2,9^9' 
3,2419 


1,1437 


o,oc 


0,6453 


0,4397 


0,7791 

0,5467 

0,6710 
0,6407 

3,6690 

o,6835 
0,7  4^6 

0,6393 


0,5176» 


«1789 
1,609 

x^85a 


45a 


MlSOtA 


MisosA 


Luoesi 


laasprach  . 
Intra     •     . 

Jeii      .     . 

Kòaigsberga 


S.Leo 

Leidea  . 
Lione  . 

Lippa  . 


Lipsia  .     . 


Lubona 


DENOMINAZIONI 


DITlSlOn  DBLLE  MISUIIB 


Litaania    .     .     . 
Lodi    .... 
— —      (pò 
Loreoxo(S.)incam- 
Loreto     ... 


Braccio 

Braccio  da  panno      .     .     .     . 

Braccio  da  seta 

Piede .     . 

Braccio  da  tela 

Braccio  antico 

Nuove  misure  di  Prussia  (y.Ber- 

lino) 

Piede 

Piede 

Braccio  da  tela 

Braccio 

Piede 

Braccio  od  auna 

Piede  z=    la  pollici  :=    i44 

linee 

Rothe  o  pertica  =16  piedi    . 

Braccio 

Piede  rz:  I  a   pollici  ordinari,  o 

10  pollici  decimali       .     .     . 
Piede  da   costruzione    =  ia 

pollici 

Braccio  :=  a  piedi  .... 
Palmo  crocceiro  zn  8  pollici  nz 

96  linee  =z:  960  punti     .     . 
Piede  architettonico       .     .     . 
Braca  o  passo  =:  10  palmi 
Tara  o  braccio  zz:  5  palmi 
Covado  per  seta  e  panno  =:  3 

palmi      ....*.. 
Miglio  zz  a855o  piedi  russi    • 

Piede 

Braccio 

Piede  da  legname      .... 
Picda 


yAI.OAB  DBULB  UlSUmm 


Daftb- 

brìcapM 

terreni 

ni  metri 


0,4^^^ 


o,35S8 
o,5585 


0,543^ 


0,9895 
4,63aa 


o,a827 
o,a83a 


Mercso- 
tili  in 
metri 


0,7862 
0,6674 
o,5a55 

0,7478 
0,5748 


o,853a 
0,6  83  X 

i,i74a 


0,5790 


Kiiera- 

riein 

chibme- 

tri 


1 


o,ai86 
o,3586 
a,i859 


0,4553 


0,3780 
0|5ai3 


o,5653 

1,0930 
0,6558 


o>5949 


8,954 


lIlBVlA 


MumiA 


455 


LvottHi 


Losanna 


Lobecca 


Lucca 


Lacerna 

Lugo    . 
Macerata 


Madras 
Madrid 


Maiorìca 
Halabar 
Malta   . 


I  uaniieini    . 


DENOMINAZIONI 


Divisioni  DEIXB  VISimB 


Piede  =10  polKci  ir:  100  li- 
nee m  1 000  tratti .... 

Tesa  zn  io  piedi     .... 

Braccio  zn  4  P>^  .... 

Piede  =:  la  pollici  =:  144  li- 
nee =:  1728  ponti     .     .     . 

Pertica  =16  piedi  .... 

Braccio  ==  a  piedi   .... 

Piede 

Braccio 

Canna  rz  4  braod  .... 

Piede  *.••#'•.. 

Braccio     ....... 

Piede  diviso  in  io  parli.     .     . 

Piede 

Canna  arehitettomca=  io  pal- 
oai  romani 

Piede  da  legname  nz  i  -^  palmi 
romani 

Braccio  r=:  5  palmi  romani .     . 

Ady  o  piede  ^  Malabar  .     .     . 

Covid 

Piede  :z=  la  pollici  iz:  193 
linee *.     . 

Tara  braccio  di  Castiglia  da  3 
piedi       .     .     .     .     .  •  .     . 

Lega  reale,  ==  a5,ooo  piedi     . 

Lega  comune  rr  19800  piedi 

Miglio  marittimo 

Canna.=:  8  palmi    .... 

Piede 

Piede : 

Canna  m  8  palmi    .... 

Piede 

Braccio 


Taloeb  delle  misuee 


Da  fab- 
brica pei 

terreni 
in  metri 


o,3ooo 
3,0000 


0,3879 
4,6064 


0,5899 


0,3 139 


0,4101 
o,5585 

a,a34o 


o,a656 
0,3837 


0,3656 
0,3804 


o,a896 


Meraan- 
tili  in 
metri 


i,aooo 


0,5758 

0,5951 
3,38o4 

0,6377 


0,335 1 
0,6703 

0,4573 


0,8480 


1,71 53 

3,0804 
o,558i 


Itinera- 
rie in 
chilo-  . 
metri 


7,066 
5,607 
6,365 


Misura 


455 


Novarra 


Odessa 

O  landò 


'  o  M 


Talors  delle  misube 


Da  fab- 
i';apei 
reni 
Il  inetti 


logiìUQie    . 
<la  panno 
•o  da  seta 
le 

iL'de  :z2  IO  pollici  . 
Pertica  ZZ  i  o  piedi  . 
Pi^e  ...... 

Tesa  :zr  IO  piedi     .     . 
Piede  da  campo. 
Braccio  od  auoa  . 

Palmo 

IlilSO 

Piede . 

Tesa  zr:  1 6  piedi  .  . 
Braccio  .  .  '  .  . 
Miglio    =    35491     piedi 

Beno 

Piede 

Braccio  da  legname  .... 
Braccio  da  panno      .... 

Braccio  da  seta 

Braccio  da  cotone     .... 
riede  inglese  e  piede  del  Reno 

ArBchina 

Piede  ZZI  3  palmi  =z  1 1  pollici 

rr  a64  quarte 

Piede  del  Reno 

Pertica  zz:  1 5  piedi .... 
Miglio  =30693  piedi  del  Reno 


del 


0,5734 
0,5791 


0,5399 


05^'2-9 


0,0037 

o,5ooo 

5,uooo 

0,3905 

3,933 

0,3871 


0,3()5o 


o,3o58 
4,8607 


0,4709 


o,383i 
o,3i39 
3,68o3 


Mercan- 
tili in 
metri 


0,44^3 
o,73i5 


0,5075 
0,6776 
0^5333 


0,5481 


o,G564 


0,6063 
0,6688 
0,5343 
0,5933 

0,7118 


Itinera- 
rie in 
chilo- 
lAetrì 


11,139 


5,857 


454 


Misura 


Luoghi 


Blaatova    .     . 
Marocco    .     .     . 

Massa  di  Carrara  . 

Massa  Lombarda  . 
Meclembargo  . 
Mei      .     .     .     . 

Meldola     .     .     . 


Mestre .     . 
Middleburgo 
Miraoduld  . 

Modeou 


Monaco     .     . 


Mondoifu  . 
Montalboddo  . 

Mootebello 
MoQtecassieoo . 
Montecosaro   . 
Montefono .     . 
MoQtegiorgio  . 

Montemaggiore 


DENOMINAZIONI 


Division  MtLLB  nsFas 


Piede 

Braccio 

Pie  moresco 

Covado     ....... 

Cadea 

Canna 

Piede 

Braccio 

Piede  ^  1  o  pollici .     .     .     . 

Piede 

Piede  ........ 

Braccio  da  seta    .     •     .     .     . 
Piede  izi:  IO  pollici  .     .     .     . 

Braccio  da  panno  e  da  tela . 
Bracdo  da  seta    .     •     .     •     . 
Braccio  da  panno     .     .     «     . 

Piede • 

Piede 

Braccio 

Piede 

Ca vezzo  zn  6  piedi .     .     .     . 

Braccio 

Piede  =r:  la  pollici  rr  144  ^ì' 
nee  m  1738  punti      .     .     . 

Braccio 

Braccio  da  panno  e  da  »ela 

Piede 

Braccio  da  tda 

Piede 

Piede .     . 

Piede 

Piede 

Piede  pei  terreni 

Piede  da  febbrica      .     .     .     . 
Piede  da  fabbrica      .     .     .     . 


Talobb  dkixb  misubb 


0,4669 
0,6610' 


0,4958 


o,4586 
0,2910 
o,35a6 


o,556i 


o,3ooo 
0,5530 


o,5a3o 
o,i583 


0*29*9 


0,4608 


0,3073 
0,6337 
0,4935 
0,3733 
0,61  «6 
o,44<8 
0)S8S6 


0,6  5  80 

o,5o43 
0,5 166 
i,7i5i 

0,5939 


0,6  5  3 1 

0,7  3o  2 
0,6  a  39 
0,6731 


o,6385 


0,648 1 


o.833o 
O56755 

0,7330 


Itinefi- 
ne  in 
chilo- 
metri 


Mismu^ 


MiSUBA 


455 


LUOGBI 


DENOMINAZIONI 


DIVISIONI  DELLE  MISCBE 


Montemilone  .     .      Piede  pei  terreni 
MontenoTO     .     •      Piede  pei  terreni 

Piede  da  legname 

Braccio  da  tela     . 
Montesanto     .     •      Piede 
Montesecco  Piede 

Morbegno       .     .      Braccia  da  legname 

Braccio  da  panno 

Braccio  da  seta    . 
MoiTovalle      .     .      Piede 
Nassau       .     •      .      Piede  mio  pollici 

Pertica  :z:  i  o  piedi 
Neufchatel       .      .      Piede 

Tesa  =1  IO  piedi 

Piede  da  caojpo. 

Braccio  od  auoa  . 
Nisza    ....      Palmo 

Raso 
Norimbergft     .     .      Piede 

Tesa  z=:  1 6  piedi 

Braccio 
Norvegia    .     .     .      Miglio    =    3549 1    piedi    del 

Reno 

Novarra     .     .     •      Piede 

Braccio  da  legname 

Braccio  da  panno 

Braccio  da  seta    . 

Braccio  da  cotone 
Odessa      .     .     .      ffeHe^  ij illese  e  piede  dei  Reno 

Arschina 

Olanda      .     .     •      Piede  =:  3  palmi  iz:  1 1  pollici 
ziz  a64  quarte 

Piede  del  Reno 

Pertica  iz:  1 3  piedi .... 

Miglio  zzaoGga  piedi  del  Reno 


Taloeb  delle  misure 


Da  fab- 
brica pei 

terreni 
io  metri 


0,5754 
0,5791 


0,5399 
0,3379 


o,5oa7 

Of'Sooo 

5,0000 

0,3953 

3,933 

0,3871 


o,365o 


o,5u58 
4,8607 


0,4  7  «9 


o,383i 
o,3i59 
5,68o3 


Mercan- 
tili in 
metri 


0,44^3 
o,7ai3 


0,5075 
0,6776 
0^5333 


0,5480 


o,6564 


0,6063 
0,6688 
0,5343 
0,5933 

0,7118 


Itinera- 
rie in 
chilo- 
lAetrì 


11,139 


5,857 


456 


Munu 


VlSUBA 


LvOftDt 


Olanda 
Oldemburgo 

Omegoa    . 

Oporto 

Orano 

Orla    *     < 

Osimo  . 
Ostola  *     ^ 


OiteBda 
Padova 


Palermo 


Palestrci 
Parma  * 


Pavia  . 
Pergola 
Persia  . 


DENOMINAZIONI 


Bmsioiti  DELLE  nisuaa 


Miglio  manttimo  da  a  o  al  grado 

Piede 

Braccio 

Braccio  ila  legname  •  .  .  , 
Braccio  da  panno  e  da  tcLi . 

Vara 

Covada 

Vara *      . 

Pik  ..,,,... 
Braccio  ds  palino  ,  .  .  . 
Briccio  da  «età  ..... 
Piede  ..,.,.., 

Piede 

Braccio  da  tela 

Braccio  da  seta  ..... 
Braccio  da  legname  .     ^     .     . 

Braccio 

Piede 

Braccio  di  panno  ,.    . 
Braccio  da  seta    ,      »      ,      ,      , 
Palmo  o  piede  siciliano  . 
Canna  o  braccio  ^i  B  palmi 

Piede 

Braccio    d'  agrim&Qiore    detto 

braccio  di  legno       .... 

Pertica  zzi  6  braccia       .     .     . 

Braccio  da  tela     ..... 

Braccio  da  seta 

Piede   ..,..•., 

Braccio 

Piede 

Braccio  da  tela 

Gnerse  reale  o  nionkclcer  .     * 

Gpcrte  {umilile 

Sciah  archina 


TaLOEE  DEIXB  MUnVB 


Da  fab- 
brica pei 

terreni 
in  metri 


o,aj}59 


OJ0971 
0,6781 
0,8480 
o^6S5i 


0,5798 
o,55o5 


0^5574 


0,14^1 
0,5 157 

g,a68a 


0,4730 

oM6Ì 


Merca  Ci- 
tili IO 
metri 


0,5^80 
o,6d3i| 
0,6  8  65 


0,6  80  j 
0,54  oa 


0,7189 

0,5347 
0,5949 
0,6993 

0,68  IO 

0,6576 
1,9564 


0,6  4  38 
0,5944 

0,5949 

0,6507 
0,7165 
a,65o5 
0,8008 


ItiDera- 
rie  in 
cbilo- 


5^556 


MuiTHA 


MlMAA 
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LnofiHi 


Persia  . 

Pesaro . 
Pulooia 


Pondichery 
Ponte  . 

Portogallo 


Praga  . 


Presburgo 
Prussia 


Ragasa  .  . 
Ratisbona  .  . 
SuppL  Di*. 


DENOMINAZIONI 


DITISIOHI  DELLE  MISUBB 


Tàloilb  delle  MISDEE 


•  44  li- 


Arisch  archina 

Legno  parasanga  . 

Piede  .... 

Piede  =  1  a  pollici 
nee  (Stopy) 

Miglio  da  so  al  grado    .     . 

CoTid 

Braccio  lungo 

Braccio  corto 

Piede  architettonico  .... 

Palmo  craveiro  :zr  8  pollici  nr 
96  lince  13  960  punti 

Braca  o  passo  :z=  1  o  palmi . 

Vara  o  braccio  =  5  palmi .     . 

GoTado  per  seta  o  panno  =:  3 
palmi 

Lega  da  18  al  grado 

Miglio  marittimo  da  so  al  grado 

Miglio  marittimo  da  60  al  grado 

Piede  dì  Boemia 

Piede  di  Moravia       .... 

Braccio  di  Boemia     .... 

Braccio  di  Moravia    •     .     .     • 

Braccio 

Piede  del  Reno  =:  i  a  pollici 
=  144  linee  =  1728  scru- 
poli   

Lega  da  i5  al  grado      .     .     . 

Miglio  di  a4^<>i  P*^^  ^^'  Reno 

Miglio  di  34^00  piedi  del  Reno 
=Z  3 000  pertiche  .... 

Miglio  di  Slesia  =:  30877  pie- 
di del  Reno 

Braccio 

Piede 

Tecn.  T.  XXr. 


Dafab- 

brica  pei 
terreni 
in  metri 


0,3481 
0,3978 


o,S886 
o,ai86 


Mercan- 
Uliin 
metri 


Itinera- 
rie in 
chilo- 
metri 


0,9733 


0,4573 
0,6796 
0,5375 


0,3964 
0,3959 


o,Si39 


o,SiS6 


2,1859 
0,6558 


0,5940 
0,7907 
o,558i 


0,61  Sa 
58 


3,534 


5,556 


6,180 
5,556 
1,853 


7,785 
7,55a 
6^5a 
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Misura 


MismiA 


LuO  GHI 


Ratìsboaa  . 
Ravenna    . 

Reggio 

Riga     .     . 
Rimini 


Rio  Janeiro 


Riolo    .     . 

Robbio 
Rodi     .      . 
Rostock 

RoT  eredo  . 

Rovigo 


Rossi    . 
Sacile  . 

Salisburgo 
Sangallo    . 

Sanseverìno 


DENOMINAZIONI 


DIVISIONI  DELLE  MISURE 


Braccio     .... 

Piede 

Braccio     .... 

Piede  

Braccio  .... 
Braccio  .... 
Piede  in  I  o  pollici  . 
Braccio  .... 
Vara     .      .      .     :      . 

Pc 

Palmo 

Covados  .... 
Piede  ^10  pollici. 
Braccio     .... 

Piede  

Pik      .     .     .     .     . 
Piede  .     .     .     .     . 
Braccio      .... 
Braccio  da  tela     . 
Braccio  da  seta     .     . 
Piede  pei  terreni 
Piede  da  fabbrica 
Braccio  da  panno 
Braccio  da  seta 
Piede  mio  pollici  . 
Braccio  da  legname  . 

Piede 

Braccio  da  panno 
Braccio  da  seta     . 
Braccio  da  tela 
Braccio  da  seta     .     . 

Piede 

Braccio  per  la  lana    . 
Braccio  per  la  tela 
Piede 


TaLOBB  DBI.X.S   HISUEE 


Da  fab- 
brica pei 

terreni 
in  metri 


0,5846 
0,5590 


0,5439 


i,i5oo 
o.3o59 
0,2170 


0,483; 


0,4780 
0,7860 
0,3910 


o,384a 
0,3477 


Mercan- 
tili io 
metri 


<>»5794 
0,3439 


0,3 139 


Itinera- 
rie in 
chilo- 
metri 


0,5539 


0,8  109 

0,6451 

0,6  4  T  I 
0,5483 

o,63i  4 


0,71 3  5 
0,6400 


0,5^54  ( 
0,6 5 5o  ' 
0,7449  ' 


0,6698 
0,6038 

o,485i 

0,6786 
o,63i8 
i,oo56 
0,8038 

0,6 1 1  3 
0,7554 


.M]snii4 


MtStfftA 
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Luoghi 


SarnaDo 
Sassonia 


Sciafiusa  . 

Siam    .  . 

Sicilia .  . 

Sinigaglìa  . 

Smirne 

Soletta  . 
Sondrio 


Spagna 
Stafolo      . 
Stoccolma 


DENOMINAZIONI 


DIVISIONI  DBLLE  MiSURB 


Piede 

Piede  =13  pollici  zz:  i44  ^ì' 
nee  zn  1728  puufi      .     .      . 

Miglio  di  polizia  zz:  3  3,000  pie- 
di        

Piede  di  Sassonia  Weinar  zz  1 2 
pollici  =z  144  lio^e     . 

Piede  agrimensorio  di  Sassonia- 
Weimar  zz:  I  o  pollici  =z  1 00 
linee 

Miglio  di  Sassonia- Weimar  .     . 

Piede 

Braccio 

Tonah  zz:  3  ken  zzi  4  sok  ,     . 

Cobido      . 

Palmo  zz:  1 2  once  =:  60  minati. 

Canna  zz:  8  palmi  =  96  once. 

Miglio  napoletano  zz:  7^000 
palmi '    .     • 

Piede  da  fabbrica       .     .     . 

Piede  pegli  scavi       .... 

Piede  da  legname      .... 

Braccio  da  tela 

Pie 

Indisc 

Piede 

Braccio 

Piede 

Braccio  pel  legname .... 

Braccio  da  panno      .... 

Braccio  da  seta 

V.  Madrid. 

Piede 

Piede  di   Svezia  zz:  1 3   pollici 

zz:  144  lù^c® 


Yaloab  belle  hisuee 


Da  fab- 
brica pei 
terreni 
in  metri 


Mercan- 
tili in 
metri 


0,5771 

0,3833 


0,3830 
0,3830 

05^979 

1,9330 


0,3657 

3,1094 


0,5548 


0,5955 

0,4573 


0,6677 
^,6360 
0^3935 


0,44^3 


0,6335 

0,3967 


0,3735 

0,3937 
0,7017 


0,5448 

0,5075 

0,6717 

0,5  5  06 


Itinera- 
rie in 
cbilo- 
metrì 


95064 


6,79^ 


1,866 


46o 


BffSOIlA 


MuomA 


LeoGHi 


Stoccolma 


Stuttgardia 


Svezia . 
S.  Vilo     . 
Tomba 
Treviso 


Tripoli     . 
Tunisi 


Turchia    . 

Udipe  .     . 

Ungheria  . 
Urbaiùa    . 

Urbino 


DENOMINAZIONI 


Divisioni  DELLE  MISVBE 


Piede  agrìmensoHo  =  io  pol- 
lici m  100  linee     .     .     .      . 

Famn  o  tesa  =  6  piedi 

Braccio  zzz  a  piedi    .... 

Miglio  di  Svezia  =z:  aaSo  per- 
tiche di  i6  piedi    .... 

Piede  zz  I o  pollici i=:  i  oo  linee. 

Pertica  n:  io  piedi  .     .     .     . 

Tesa  :iz  6  piedi 

Braccio 

Y.  Stoccolma. 

Braccio  mercantile     .... 

Piede  da  muratore    .... 

Piede  pei  terreni       .... 

Piede  da  fabbrica      .... 

Braccio  da  panno      .... 

Braccio  da  seta 

Pie  o  braccio       .     .     .     .  \ 

Pie  da  lana 

Pie  da  seta 

Pie  da  tela 

Grande  pie  halebi  od  arkim 

Miglio  o  berri 

Miglio  marino 

Piede 

Braccio  da  panno      .... 

Braccio  da  seta 

Miglio  zz    a  6)6  a  5    piedi    del 
Reno 

Piede  pei  terreni 

Piede  da  fabbrica  e  da  legname. 

Braccio  da  seta 

Piede  da  fabbrica  e  da  legname. 

Braccio  da  lana 

Braccio  da  seta 


Yalobb  dbllb  vismB 


Da&b- 

brìcanei 

terreni 

in  metri 


Hercan- 
tili  io 
metri 


o,a47a 
i,78oa 


o,a865 
a,8649 
1,7189 


0,5934 


o,4oSi 
0,3477 


0,669  ' 


0,61 4a 

o,6586 
o,35o8 


0,6763  1 

0,6340 

o,55a5 

0,6739 

0,6307 

o,473o 


0,3406 


o,3i65 


0,6810 
0,6  36  a 


0,3469 
0,61  a3 
0,3537 
o,65i6 
0,5957 


lù 

rie  m 
chilo- 
metri 


I  o,68S 


,670 
»479 


8,556 


HltUlA 


BfistnA 


46i 


Luogo 


Yalcamonlca  . 

Talsesta 
Varallo      .      . 
Varsavia    . 


Verona      ,     . 

Vicenza 
Vigevano  .     4 

Vogogiui   .     . 
Weimar 


Wisbad(*n 
Wiirtemberg  . 


Zante  .     . 
Zarigo 


DENOMINAZIONI 


DIVISIONI  DELL!  MlStllB 


Piede 

Braccio  da  panno      .... 

Braccio  da  pannò      .... 

Braccio  da  panno      .... 

Piede  =:  la  pollici  zi:  i44  ^>* 
nee  (Stopy) 

Pertica  o  prenly  =  1 5  piedi  . 

Braccio  o  lokei 

Piede 

Braccio  lungo 

Braccio  corto 

Braccio  da  panno 

Braccio  da  teta 

Piede 

Braccio  da  legname  •     .     •     • 

Braccio  da  panno      .... 

Braccio  da  seta    .     •     •    '  •     • 

Braccio 

Piede 

Braccio  da  panno  e  da  tela  . 

Braccio  da  seta 

Piede=  13  pollicini:  i44^"^^^* 

Tesa  z=  6  piedi 

Pertica  =16  piedi. 

Piede  agrimensorìo  z=:  io  pol- 
lici zn  100  linee    •     .     .     • 

Braccio  :zz  a  piedi   .... 

Piede 

Braccio • 

Piede  =;  IO  pòllici  =100  li- 
nee     

Braccio 

Miglio  da  1 5  al  grado    •     •     • 

Piede 

Piede 


Valobb  dbllb  MisuaB 


Oafòb- 

bricapei 

terreni 

in  metri 


0,4755 


0,3978 
4,4665 


0,3439 


0,4634 


0,3975 


0,3830 
1,6920 
4)^130 

0,3830 

0,3875 


o,3865 


0,3474 
o,?oi4 


Mercan- 
tili in 
metri 


0,6836 
0,6786 
0,7933 


0,5846 

0,6490 
0,6434 
0,6903 
0,6375 

0,5993 
0,6681 
0,5381 
0,5555 

0,6941 
0,5371 


0,5640 
0,5555 

0,614^ 


Itinera- 
rie io 
chilo- 
metri 


7*407 


\ 


46a 


MUUBB   DI   SUPBnFlCIE  AtRÀBIE 


Paesi 


Sanf  Agata  Feltria. 
Amburgo  .     .     . 

Amstercfam     .     • 

Ancona     .      .      . 


Sanf  Andrea 
Annover   . 

Anversa 
Apiro  . 
Aquisgranu 
Argenta 
Ascoli  . 
A  Viano 
Baden 
Bagnaca  vallo 
Barchi 

Basilea 

Bassano 

Belluno 

Bergamo 
Berlino 

Beroa  . 


DENOMINAZIONI 


Centinaia  =  loo  canne  quadrate  =  lo^ooo  pie- 
di quadrati 

Morgen  =z  600  marschrate  quadrate  .... 

Scheffel  di  terra  arativa  =1:  aoo  geestrathe  qua- 
drate   

Murgen  d^  Amsterdam  =  600  pertiche  quadrate. 

Morgen  del  Reno  :z:  600  pertiche  quadrate  dei 
Reno 

Soma  o  rubbio  nella  pianura  =  635  tavole  = 
63,5oo  piedi  quadrati 

Soma  o  rubbio  a  mezza  costa  z=z  y 00  tavole  = 
70^000  piedi  quadrati . 

Soma  o  rubbio  a  tutta  costa  =:r  85o  taTole  =: 
85,000  piedi  quadrati 

Soma  =  ^30  tavole  =  73,000  piedi  quadrati  . 

Morgen  1=:  lao  pertiche  quadrate  =  3  vierling 
1  1/5  drohn 

Arpent  rz  400  pertiche  quadrate 

Modiolozn  100  tavole  =  10,000  piedi  quadrali. 

xìlorgen  =  180  pertiche  quadrale 

Toroatura 

Rubbio  =  400  tavole  =  40)<'<>o  ^xeàì  quadrati. 

Campo  =:  840  tavole  =  35, 490  piedi  quadrati. 

Morgen 

Tornatura 

Centinaia  =  100  canne  quadrate  =  10,000  pie- 
di quadrati 

Juchart  zi:  1 36  pertiche  quadrate       ... 

Campo  =  900  tavole  =r  33,4 00  P'^^'  quadrati. 

Campo  zz  i35o  passi  quadrati  =  3i,35o  piedi 
quadrati 

Pertica 

Morgen  zz  1 80  pertiche  quadrate 

Morgen  =z  4^^  pertiche  quadrate 

Juchart  di  bosco  zz  4  5,ooo  piedi  quadrati    . 


Yalokb 

in  ettari  od 
ettometri 
quadrati 


0,3959 
0,9653 

0,4303 
0^8134 

o,85ii 

1,0484 

1,1743 

1,4359 
i,i555 

0,3619 
o,5o5o 
0,3549 
o,a555 
0^3865 
x.aSi  I 
0,4^91 
o.5Goo 
o,i855 

o,3  I  sS 
0.5559 
0,4  k58 

o>5779 
0^0663 
0,3555 
0,5536 
0,5871 


MUUBA 


Misura 
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Paesi 


Berna  . 

Bologna 

Bornio 
Brescia 
Brescello  . 
Brìsighella 
Brunswick 

Braiselles  . 
Cagli    .     . 
Cairo  . 
Calcutta    . 


Camerino  . 
Canarie  . 
Canobbio  . 
Capo  d' Istria 

Carlsrubc 

Carpi  . 
Carrara 
Cassel .     .     . 
Castelbolognese 
Castel Gdardo  . 
Cento  .     .     . 
Cervia .     .     . 
Cesena      .     . 
Chiayenna 
Cingoli 
Civitanova 
Coburgo- Gotha 


DEIVOMINAZIONI 


Jucbarl  Hi  campo  zzi  40)000  piedi  quadrati 
Juchart  di  prato  zz  55,ooo  piedi  quadrati 

Tornatura 

Tornatura  delle  risaie 

Pradaro 

Piò 


Biolca 

Tornatora 

Morgen  =z  lao  pertiche  quadrate  zz  572,0  pie- 
di quadrati 

Tierkantebnnder 

Coppa  =100  tavole  quadrate  r=  ss^Soo  piedi. 

Fedan-el-risag  rz  4^0  :^  gasab  quadrati       .     . 

Chatlack,  misura  di  superficie  che  comprende  5 
covid  in  lunghezza  e  4  lu  larghezza  .... 

Cottah  zz:  16  chattack 

Biggah  zz  ao  coltah 

Staio  =  4^  tavole  =  4)^00  piedi  quadrati  . 

Fanegadu  zz  12  almunde  o  celemine  .     .     .     . 

Staro  di  spizza 

Campo  =r  56o  tavole  =  26,148  e  8/9  piedi 
quadrati 

Morgen  zz  4  quarti  zz  i^oo  pertiche  quadrate  zz 
40,000  piedi  quadrati 

Biolca 

Quartiere 

A cker  zz  i5o  pertiche  quadrate 

Tornatura 

Modiolo  =:  100  tavole  =  10,000  piedi  quadrati. 

Tornatura 

Tornatura 

Tornatura 

Pertica 

Modiolo  =100  tavole  rr  33,5oo  piedi  quadrati. 

Modiolo  =100  tavole  =  10,000  piedi  qoadt'aU. 

Acker  di  Gotha  z=  i4o  pertiche  quadrate     .     • 

Acker  di  bosco  zz  160  pertiche  quadrate      .     . 


TAr.ORB 

in  ettari  od 
cttotuetri 
quadrali 


0,5441 
o,5oi  I 
o,ao8o 
0,1953 

0,2552 

0,5194 
0,3076 
0,2083 

o,25oa 
0.0 100 
0,2527 

0,0004 
0,0064 
o,)  280 
0,0539 
0,2024 
0,1420 

o,3i62 

o,56oo 
0,2854 
0,1239 
0,2587 
0,23 10 
o,i528 
0,2263 
0,4216 
0,2900 
0,0667 
0,3439 
0,3343 
0,2370 
o,S588 
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Misura 


HaoRA 


Paesi 


Colonia 
Como  .     . 
CoDegliaoo 
Confienza 
Gopenagbea 


Gorlnaldo 

GotìgDola 

Crema 

Cremona 

Darmstadt 

Dresda 

Fabriano 

Faenza 
Fano  . 
Feltre  . 

Fenigli 
Fermo 
Ferrara 


Forlì    .     . 

Fossorobrone 

Francoforte 


Fratte 
Fusignano 
Gemona    . 

Genova 
Ginevra    . 


DENOMINAZIONI 


Morgen  =:  i  So  pertiche  quadrate 

Pertica 

Campo  =r  laSu  tavole  =  4^9000  intdl  quadrati. 

Pertica 

Pertica  quadrata 

Pflug  n:  8  tounes  hart-korn  ^z  i8o4»8  (>«rtÌ4:lie 
quadrate 

Toune  hart-korn  n:  a  a  5,6  pertiche  quadrate 

Tonne  saalland  :iz  56,4  pertiche  quadrate 

Soma  zr:  4^0  tavole  ZZ  401000  piedi  quadrati  . 

Tomatura 

Pertica , 

Pertica 

Morgen  =  4  ^ertel  zr:  400  tese  quadrate     . 

Morgen  z^  3oo  pertiche  quadrate 

Rubbio  =  1344  tavole  =  13494^0  pì^^ì  V^^' 
drati 

Tornatura 

Soma  ZH  5oo  tavole 

Campo  =  i25o  passi  quadrati  =  3i,a5o  piedi 
quadrati 

Soma  =  800  tavole •     .     . 

Mudiolo  =100  tavole 

Biolca  =:=  4^^  pertiche * 

Staro  1=:  66  3/3  pertiche 

Tornatura 

Centinaia  =100  canne  quadrate 

Morgen  di  terra  arativa  zz:  1 60  pertiche  quadra- 
te =Z  a  5,o  00  piedi  quadrati 

Ilube  o  hufe  =  3o  morgen 

Morgen  di  bosco  z^  ^0160  piedi  quadrati     . 

Soma  1=  720  tavole 

Tornatura 

Campo  z=  576  passi  quadrati  =  28,234  pi^di 
quadrati 

Cannella  quadrata 

Arpent 


YàumB 

ncllwioi 
ettometri 
quadrati 


0,5177 
0,0704 

0,5441 
0,0780 
o,uoio 

•^7774 
o^aaaa 
Oyo555 
1,3981 
o,aa57 
0,0765 
0,0808 
o,a5oo 
0,5537 

i,5o9a 
o,a3oa 
i,i555 

0,4310 
0,8984 
0,1 8oa 
o,6524 
0,1087 
o,a583 
0,1061 

O,3095 

6,0750 
o,3a56 
1,5386 
0,3667 

0,3373 
0,0006 
0,5 166 


MttUBA 


Misura 
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PaB8I 


GradaFB   . 

Gradisca  . 

GaaltTeri  . 
Guastalla  . 
Gobbio 
Imola  .  . 
Isole  Jooie 
Jesi  .  . 
Latisaoa    . 

Lippa . 


Lisbona 
Lodi    . 
Loreto 
Losanna 
Lubecca 

Lugo  . 

Macerata 

fifadras 

Madrid 


Mantoya    .     . 
Massa  di  Carrara 
Massa  Lombarda 
Mei      .     .     . 

Supp  h  Di%, 


DENOMINAZIONI 


Geotinaia  ^  loo  canne  quadrate  :=  a5,ooo  pie- 
di quadrati 

Campo  =:  960  klaftef  quadrati  =^  54,56o  piedi 
quadrati 

Biolca 

Biolca  =::  73  tavole  =  io,368  piedi  quadrati    . 

Mina  =  337  tavole 

Tornatora 

Moggio  di  terra 

Rubbio  rzi  1,000  tavole 

Campo  =  840  passi  quadrati  =  3o,34o  ^\^\ 
quadrati 

Pertica  quadrata 

SchefTel  =  80  pertiche  quadrate 

Morgen  z=:  120  pertiche  quathate       .... 

Geira  =  4^40  ^^ras  quadrati 

Pertica 

Modiolo  z=:  100  tavole 

Fossorier  =:  5o  tese  quadrate 

Boisseau  da  60  pertiche  quadrale 

Boisseau  da  80  pertiche  quadrate 

Tornatura 

Modiolo  =100  tavole 

Maoney 

Gasseney  =:  a  4  maoney 

Fanegada  di  terra  da  grano  =:  5oo  ettadale  qua- 
drati    

Arancada  di  terra  da  viti  =:  400  estadale  quadrati. 

Tugada 

Cahizada,  estensione  di  terra  nella  quale  si  pnò  se- 
minare un  cahix  di  grano,  misnra  imaginarìa  di 
circa  la  fanegade 

Biolca 

Staro 

Tornatora 

Campo  z=:  1760  patti  quadrati  =  4^)7^0  P"^* 

quadrali 

Tecn.  T.  XXF.  «9 


Talorb 

in  ettari  od 
ettometri 
quadrati 


0,0996 

0,3453 
o,3o99 
o,3o53 
0,3672 
0,1933 
0,9712 
1,6021 

0,3784 
0,0021 
0,1717 
0,2675 
0,5782 
0,7165 
0,2717 
o,o45o 
0,1273 
0,1698 
0,1681 
0,5119 

0,0223 

o,535i 

0,4834 
0,4834 
14,1928 


a,o589 
o,3i39 
0,1204 
0,1924 

0,5458 
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MlSUHi 


UlSUllA 


BKB 


Paesi 


Meldola     . 

Mtrandula 

MudeDu 

Monaco     . 

Montalboddo 

Moalalto   . 

Montebellu 

Montecassiano 

Monlecosnro 

Mootefaao 

Montegiorgìo 

MoQtemiiuue 

MonteooTu 

Montesanlu 

Monteseccu 

Morrovolle 

Nassau 

Neufcbiilcl 


Norimberga 


Novara 
Offida. 

OsioDO  . 

Ossola 
Padova 
Palestro 
Parma 


Pavia 


DENOMINAZIONI 


Tornatura 

Biolca 

Tavola  1:=  4  cave»!  quadrati 

Biolca  di  terra  m  72  tavole , 

Juchart  =  400  perlicbe  quadrate  ZZ  4^^^^  P^^ 
di  quadrati 

Somma  =  65o  tavole 

Rubbio  zn  4^^  favole 

Soma  =  4^®  tavole 

Modìolo  ZZI  100  tavole 

Modiolo  zzz  100  tavole 

Modiolo  ~  100  tavole , 

Modiolo  zz  100  tavole    , 

Modiolo  =  100  tavole 

Rubbio  1=:  4oo  tavole 

Modiolo  =:  100  tavole 

Rubbio  m  800  tavole 

Modiolo  ZZI  joo  tavole 

Morgen  =z  100  pertiche  quadrate 

Faiix  ni  a  pause  =  a  56  pertiche  quadiate  dì 
campo  ^  65536  piedi  quadrati  di  campo    . 

Ouvrier,  misura  pei  vigneti  =16  pertiche  qua- 
drale di  vigneto  iz:  4^96  piedi  quadrati  del 
paese  

Morgen  di  terra  arativa  =  4^0  pertiche  quadra- 
te =  5 1200  piedi  quadrati 

Morgen  di  prato  rz:  160  pertiche  quadrate  = 
34)04o  piedi  quadrali 

foggio 

Rubbio  ZZI  800  tavole 

Modiolo  iz::  loo  tavole 

Staro  di  spazza 

Campo  ZZI  4  quarti  ZIZ  840  tavole     .... 

Giornata 

Biolca  m  6  tari  =  73  tavole  =  a88  pertiche 
quadrate  =  io 36 8  bracci  quadrati  .... 

Pertica 


Yauibb 

in  metri  od 
ettometri 
quadrati 


0,^874 
0,2954 
o^ouSg 
o,aS3o 

0,3407 
i,38oo 
1,3533 
0,3774 
0,3890 
0,3454 
0,1 386 
0,3719 
0,3388 
0,5414 
0,3915 
0,8603 
0,3537 
o^aSoo 

0,5404 


0,0033 


0,4735 


0«3I36 
0,5 066 
,,8743 
0,1443 
0,1  575 

o,5863 
0,3797 

0,0076 
0,0770 


M 


iSUAi 


Misura 
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Paesi 


Pergola     . 
Pesaro 

Portugruaro 

Ravenoa  . 

Reggio  . 
Rìujìqì 

Riolo   .  . 
Ripatransone 

Rubbio  . 
Rovigo 

Russi  .  . 

Sacile  .  . 

SadseveriiDo 
SuDtuaatolia 
Sarnano    . 
Sicilia  . 
Sinigaglia  . 
Sondrio    . 
Stafolo 
Stuccolma 
Stutagardia 


Treja  . 
Treviso 

Udine 


Urbaoia    . 
Urbino 

Yalcamonica 


DENOMINAZIONI 


Valore 

in  metri  od 
ettomeUi 
quadrali 


Rubbio  1=  800  tavole 

Centinaio  zz:  100    canoe  quadrate  zn   3a,5oo 

piedi  quadrati . 

Campo  =1:  840  passi  quadrati  =  20,4^^  ^/^  P>®' 

di  quadrati 

Toroatura 

Biolca 

Tornatura 

Tornatura ' 

Rubbio  =  1 600  tavole 

Pertica 

Campo 

Tornatura 

Campo  =  taSo  passi  quadrati  =  4S}00o  piedi 

quadrati 

Modiolo  :zi  100  tavole 

Staio  z=:  40  tavole 

Modiolo  zz:  100  tavole 

Moggio  z=  900  passi  quadrali 

Soma  zz  4^^  tavole 

Pertica 

Modiolo  zz  100  tavole 

Tunnaland  =  a  1 8  5/4  pertiche  quadrate     .     . 

Vierlel  =  96  pertiche  quadrate 

Morgen  :=:  4  vierlel 

Juchart  =:  i  morgen  e  metzo 

Soma  zz  833  i/5  tavole 

Campo  =  4  quarti  ==  ia5o  passi  zz   5i,a5o 

piedi  quadrati 

Zuoia  grande  zz  I  a 5o   tavole  zz:  4^>oo<'   P'*^ 

quadrati 

Zuoia  piccola  zz  840  tavole  =z  5o,a4o  piedi 

quadrali 

Centinaio  zz  100  canne  quadrate 

Coppa  :z:  i9a  passi  quadrati  zz  i5,55a  piedi 

quadrati 

Piò       ...*<*>.■...•• 


1,5971 

0,2727 

0,3409 
0,34  «8 
0,3923 
0,2948 
0,2540 

«579^7 
0,0790 

0,4^04 

o,5558 

o,5323 
o,3o57 
0,06;  I 
o,553i 
0,3520 
1,2477 
0,0688 
0,3913 
0,4956 
0,0788 
0,3262 
0,4728 
«55979 

o,52o5 

o,5ai7 

o,35o6 
o,iooa 

0,2609 
\   o,3256 
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Misuri. 


MiflvàiL 


Paesi 


Yalvasone 
Varsavia   .     . 
Yenezìa 

Verona 

Vicenza  . 

Vìgevano  . 

San  Vito  . 

Vogogna  . 

Weimar  .     . 

Wùrlemberg  . 


DENOMINAZIONI 


Campo  1=:  840  passi  quadrati  =:  3 0,240  pi^i 
quadrali 

Jugero  o  morg  =:  3  catene  o  sanari  quadrate  = 
3oo  pertiche  quadrate  rz  G^Soo  piedi  quadrati. 

Migliaio  di  passi  quadrali  ==  3  5,ooo  piedi  qua- 
drali     

Migliaio  di  ghebbi  m:  20,7 5o  piedi  quadrati  . 

Campo  zi:  730   passi   quadrati  m  aS^gao  piedi 

quadrali 

Campo  =  4  quarti  =  aio  tavole      .     «     .      . 

Pertica 

Soma  zi:  4^^  tavole      .     .     ^ 

Staro  di  spazza 

Acker  di  campi  e  di  boschi  =140  pertiche  qaa- 

*  diate 

Morgen  =:  4  viertel  =  96  pertiche  quadrale 


0,5657 

0,5985 

o,3oi3 
o,a449 

o,3o48 
o,3863 
0,0739 

0,449» 
0,1374 

o,385o 
o,3i53 


MUUIA  lIlfUEA 

HtsmiB    M   TOLUMB   S   DI   CAVAGItI. 
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Pabii 


Abissioia 


S.  Agata  Feltria  . 

Aleppo     .  (gjllo. 
Alessandria  di  E- 

Algeri       .     .     . 


Amburgo 


Amsterdam 


DENOMINAZIONI 


L'ardeb  di  Gondar  =  100 
madega 

L'  ardeb  di  Massuab  =  a4 
madega 

Cuba 

Sacco  =  a  mastelli  =  8  quarti 

Somma  =:  56  boccali .     . 

Mokak 

Rbebebe 

Guillot  0  Risloz      »... 

Caffise 

Tarrie . 

Saa  da  grani  -^  e  ^  in  propor- 
zione      

Xballe  d' oUo  j  ^  j  in  propor- 
zione      . 

Scbeffel  da  grano  :=Z  3  &S8  == 
4  bimten  =  16  spint      .     . 

Wbpel  =  10  scbeffel  .     .     . 

Liist  da  frumento  =  3  wispel. 

Stok  d'  orzo  o  d'ayena  m  3 
wispel 

Scbeffel  d^orzo  e  d'^avena  =  3 
fass=:  6  bimten  r=:  34  *pÌAt. 

Abm  =  4  anker  zz:  5  eimer 
z=  ao  TÌertel  =z  4o  stubgen 
=  160  quarter    .... 

Scbeppel 

Last  =:  37  mudde  zz,  86  sack 
=  108  scbeppel  .... 

Stoop 

Aum  da  vino  =  4  anker  ^^ 
8  stekan  ~  64  stoop  HI  178 
mengel  =1  a 56  pinte  =  5x a 
mutjes 


Pbe  le  so- 
stanze SECCHE 


Pei  liquidi 


In  litri 


4,4o4o 

11,7460 

x43,i3   ; 

837,14 
i58,564 
171,836 
3 19,600 
^9M 

48,00 


105,396 
1053,96 
3x58,88 

3x58,88 

157,95 


37,814 


x,oi6o 
80,873 


x6,66 


x  44,400 


3oo3,9i3 
3,4a5 


X  55^3  34 
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MlfVBA 


MlSVRA 


Luoghi 


Amsterdam 


AocoDa 


Sani'  Andrea 
AnnoTer  . 


Anversa    . 


Appenzel . 
Aquisgraoa 


DENOMINAZIONI 


Slekaa  da  birra  =  16  mengel 
=  53  piote 


Misure  antiche 

Stekan  da  yioo.  -     *     *     .     . 

Stekan  da  acquavite      .     •     • 

Bolte  da  birra  :^  8  stekan  z=: 
16  mengel 

Rubbio  Rumano  :=:  8  coppe 
=  4  provende      .... 

Soma  =  4^  boccali     .     .     . 

Soma  :=:  48  boccali     .     .     * 

Himten  =  5  metzen    .     .     . 

Wispel  =  8  mailer  Z=  48 
bimten 

Abm  =  4  anker  =  4^  »tab- 
gem  =  80  kanoen  =160 
quarter • 

Pass  da  birra  =  5a  stobchen 
=  104  kannen    .      .      .      . 

Qiiart  o  Ratiere  da  grano  (mi- 
sura veccbia) 

Aaam  =  100  pois  .     .     .     . 

Velie 

Quart  da  arena  =  70  pots    . 

Pot 

Mult  ~  4  viertel    .... 

Eìmer  13  5  a  mass.     .     . 

Mass 

Mailer  di  grano  ZZ  6  fass  . 

Pass  di  fu r mento  z=:  4  kopf   . 

Mass 

Ahm  da  vino  =  i  a8  ^  kanne. 

Poi  da  vino 

Pot  da  birra 

Pot  da  acquavita     .... 


PER  Ls  so- 

STAVZB  SECCHB 


FBI  UQVIDI 


In  litri 


280,648 

5x,i6 
1495,68 


76,6172 


99,5540 

«,4219 
91,5660 


i48,a5 
34,708 
39,1577 


19,656 


19.4050 
i2>,75uo 

i  57,a5oo 


69,60 
163,891 


1 56,863 
203.918 


«427»9 

i8,6u 


4t,89i4 
1,5093 


i36,6o4 
1,066 
i,i53 
1,071 


MismiA 


Misura 


47» 


Luoghi 


Aquisgrana    . 
Arau,  in  Argo  via. 


Argenta    . 


Ariano 
Arena . 

Ascoli . 
Asolo  . 


Augusta 


Baden 


Badia  di  Rovigo . 
Basilea      .     .     . 


DENOMINAZIONI 


Teuts  da  olio 

Multerà  4  matt=:  i6?iertel. 
Vicrtel  =  4  vìerling  =  i6 

maessli 

Saum  =  4  eimer  z=:  i  oo  mass. 
Masi  =  4  ichoppen  .  .  . 
Moggio   =    20    slaia   =80 

quarte 

Mastello  =^  ^o  boccali. 
Mastello  ZZ  55  7  boccali  .     . 
Sacco  =  5  staia  =  1  o  emine. 
Brenta  =54  boccali    ,     .     . 
Soma  =:  54  boccali    . 
Sacco  =zr  4  quarte  :=i  4  ^  ^>~ 

nelle 

Mastello  =72  bocce  . 
Schaf  da  grano  ==  8  metzen 

=  52  fierling      .... 
Mans 


Eimer  =64  visir-maass  = 
7  2  schenk-maais    .... 

Tisir-Maass 

Sclienk-maass 

Mal  ter  (dopo  il  io  novembre 
1810)  z=:  10  sester  =100 
meslein 

Ohm  =:  100  masi  =  4^^ 
schoppen    

Malter  vecchio  di  Manbeim 

Sacco  =  5  staia=  12  quarte. 

Mastello  i^  108  bocce 

S.irk  n;  8  rheffel  o  mudde  ~ 
52  kupflein  ~  64  becher    . 

Ohm  =r  128  pot  .... 

Saum  m  5  ohm     .... 

Vierzer  ZZ  a  sack  ~  8  grandi 
sester  =16  piccoli  sester 


PER  LE  SO- 
STANZE SECCHE 


PEI  LIQUIDI 


In  litri 


36i,568 
aa,5x85G 

663,5i6 

65,764 
121,75 

«7,856 
... 

2o5,5oo 


1 5o,ooj 


103,986 
92,268 


i56,66o 


'759^* 


i44)o56 
j,44o56 


61,^69 


55,759 
105,005 


73,375 


'a»77 

75,341 

1,1772 
10,464 


1 5o,oo 

fo8,574 
45,507 
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MisnaA 


MlfVftA 


■aa 


Luoghi 


Basilea 

Bassano    . 
Belluno 

Bergamo  . 

Berlino 


Berna 

Bolzano 

Bombai 

Bormio 

Brasile 

Brema 


DENOMINAZIONI 


=:  64  koepflein  z=:  138  be- 

cber. 

Piccolo  tester 

Vierlel  ZZ  4  n>a*«  —  x6  schop- 

pen 

Sacco  "ZI  4  stara  m  1 6  quarte. 
Mastello  64  bocce  .  .  .  . 
Sacco  ^  8  calvie  =Z  Sa  quar- 

taroli 

Mastello  =  4^^  boccali  .  . 
Soma  =  8  stala  ~  5a  qaar- 

tari '   .     . 

Brenta  ZI!  108  boccali  .  . 
Scheffel  ~  16  metzen  ~  4^ 

Tiertel  

Eimer  da  vino  ZH  a  ankel  :ZI 

60  Tiertei 

Quarto  da  vino  e  birra  (  vec- 
chia misura  ) 

Fass  da  birra  (  misura  nuova  ) 

=  a  tonne  ZI  1000  quarti  . 
Tonne  (detta)  da  birra  .  . 
Quarto  (detta)  da  vino  e  birra. 
Mutt  -=.  \i  mass  =  48  immi 

=  96  acbterli      .... 

Maas 

Saum  zr:  4   brenten  r=  100 

maas  =400  viertel  .     .     . 

Staio       .     ; 

Mastello 

Candy  da  grano  =  8  para 

z=  ia8  adalie  .... 
Staio  =  4  minali  .... 
Soma  =z  84  pinta  .... 

Fresco  da  olio 

Qoartilbo  da  rum  .... 
Schefel  ZI  4  TÌ^rtel     .     .     . 


PER  LE  so- 

STAFSB  SBCCBB 


PBf  UAUIM 


la  litri 


375,32 
17,08  a 


111,543 


171,38 
54,961 


i68,i53 


3o,568 


880,957 
'«»975 


74,0610 


5,6884 
711,435 

74,73S 

68,69 
1,170346 

1170,346 

1349^0 
,,45 

1,671 
167,13 
80,953 


i36,5a 
3,1389 
1,4193 


MttVAA 


MJscmA 
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Luoghi 


Brescia 


Brisighella 
Brugnera  . 
Brunswick 


DENOMINAZIONI 


Per  le  so- 
sta nzb  SECCHE 


Pei  uQUiDi 


Brema      .     .     .       Last  =:  40   scheffel  ~   x6o 
TÌertel  ~  640  spiod       .     . 

Stubgen  zz:  4  quarter  . 

Ohm  ZZ  4  anker  ZZ  4^  flub- 
chen  ZZ  180  quart  ~  720 
mengel  . 

Soma  ~  13  quarte  m  4^ 
cappi 

Zerla  "72  boccali     . 

Suroa  zn  5o  boccali 

Gonzo  zn  60  boccali  . 

Himten 

Vispel  =z  4  scheffel  ZZ  4^  ^*"*" 
ten 

Stubgen  

Fuder  ZH  4  oxhoft  ZZ  6  aam 
zz:  340  stubgen  .... 

Ohm  ZZ  4  aoker  Zn  4^  stub- 
gen zz  80  maass  ZZ  160 
quarlier 

Quartier  ....... 

Butte  di  birra  ZZ   37  stubgen 
zz  108  quartier  .... 
Brussellet      .     .       Mudde .     . 

>at 

Cadice      .     .     .     ,  Cahìz  zz  x  3  fanegas  zz  1 3  al- 
mades  zz  4  quartillos 

Cantóra  o  arroba  maior  zz:  8 
acumbres  zn  8  quartillos 

16  cantaros  formano  il  moggio, 
37  la  pipa,  5o  la  bota. 

Arroba  minor  per  V  oh'o,  pesa 
circa  35  libbre  di  Gastiglia  . 
Cagli  ....      Soma  zz  8  quarti  zz  64  pro- 
vende     *     . 

Soma  zz  5o  boccali    .     ... 
Cagliari    .     .     .  |  Starello  zz  x6  imbati .     .     • 
Suppl  Dii.  Tccn.  21  XXF. 


In  litri 


2962,76 


i5o,63 


31,167 
1346,68 


100,00000 


685,8o 


345,561 
48,961 


3,23l44 

144,9648 


49^743 
74,i33 
84,119 


5,73993 
897,58 

149,60 
0,93498 

100,98 

IOO,OOoOO 

15,75 
13,398 

XXI, xsS 

60 
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Mi&uaA 


BftlSUBA 


LCOGBI 


Cagliari 
Cairo  . 
CalcutU 


Camerino 

CampomolÌDO 

Canarie 


Gandia 
C^nobbio . 
Carlsruhe . 

Garpacco  . 
Carpi  .     . 

Carrara     . 
Cassel 


Castle  Bolognese. 
Castelnovo  di  Gar- 
iiagnana  . 


I 


DENOMINAZIONI 


Restiere  da  grano  =:  3  starelli. 
Ardeb  del  Cairo  r=:  »4  i*^^ 
Palile    da    grano   =   4    ^^ 

=  64  koonke  =  138  sciat- 

tack 

Rbaboon  =  16  soalle  =:  3ao 

palile    . 

Soma  IZI 4^  boccali     .     •     . 

Cunzo  =  90  boccali    . 

Fa  nega  =z:  la  almude  tr:  4^ 

quaitillos 

Arroba 

Carga 

Mistate  da  olio 

Sacco  zzz  8  slaia  :=  1 6  emine. 
Brenta  =:  ^a  boccali   .     . 
Mailer  :=  io  sestres    •     .     . 

Tawa 

IO  tasse  fanno  uno  ttas,  io 

staz  un  aime. 
Conio  :;:=  96  bocce 
Sacco  z=:  a  ttaia=  16  quarte. 
Quartaro  ==  96  boccali    .     . 
Sacco  zzz   5   teccbie  =  34 

quarrette  ..-.., 
Barile  z=  Sa  boccali  .  .  . 
Tiertel  =   4   bimlen  rz  16 

metzen 

Ohm  zz.  30  gnarlio  =  80 

masi 

Mass  da  birra  rz  4  scoppen    . 
Ohm  da  birra  n:  80  mass 
Corba  ZZ  5o  boccali    . 


Sacco  n:  4  mine  m  8  mezzine. 
Barile  rz  56  boccali  .  .  . 
Orna  di  3 16 bocce.     .     ,     , 


Pbb  le  so- 
stanze SECCHE 


Pei  UQumi 


la  litri 

J 


46,883 

l83)0000 


63^61 1 
153,195 


345,734 

i5o. 


118,674 

.     .     • 

73,548 


160,738 


19,783 


4>"9 

i5i  8,08 
86,543 
117,946 


»  5, 9  599 
1 1,164 
64,761 
t,5o 

81,33 
42>999 


1 58,75 
3,18387 

•7497^9^ 
78,595 


59,175 
i55,oi5 


MlSOIA 


fllSOtA 
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/ 

Pee  lb  so- 

Pei LiQDioi  J 

stanze  8BCCHE 

n 

Luoghi 

DENOMINAZIONI 

n 

• 

In  litri                  1 

Castiglione    delle 

Stiviere  .... 

Somarz  1  a  quarterz  4^  coppi. 

i5a,oa5 

Soglio  =:  66  boccali    .     .     . 

.     •     • 

5i, 

Geneda     .     .     . 

Sacco   0  staio  =:  8  calvie  ZH 

64  minelie 

97,664 

Cento  .... 

Corba  iz:  a  staia  =1:  16  qaar- 

tirolli 

77,145 

Corba  nz  48  boccali     .     .     . 

• 

90,56 

Cervia.     .     •     . 

Rubbio  =2  4  tlaia  =:  4^  ^^' 

narde 4     . 

386,375 

Soma  =  54  boccali     .     .     . 

. 

66,go6 

Cesena      .     .     . 

Sacco  r=  4  quarterolle  iz:  ao 

bernarde 

«58,177 

Soma  =r  54  boccali     .     .     . 

65,937 

Cbiavenna      .     . 

Staio  iz:  4  quartari      .     .     • 

•M79 

Brenta  =296  boccali    .     .     • 

• 

109,079 

China  .... 

Tanto  i  solidi  che  i  liquidi  si 
vendono  a  peso. 

Chioggia   .     .     . 

Mastello  =:  48  boccali      .     . 

•         .         • 

75, 

Cipro  .... 

Moose 

ai3,t8 

Mediamo 

7«»96 



Gossino 

19,75 

. 

Conche  .0  sonù 

a             •             • 

io3,54 

Cividale    .     .     . 

Staio  zz:  6  pesinali  =  72  scbifE. 

76,735 

Gonzo  rz:  60  boccali    .     .     . 

69,575 

Gvitanova      .     . 

Soma  zz:  56  boccali     .     .     . 

... 

74,008 

Cobnrgo   .     .     . 

Simra  da  grano  di  Cobargo  zz: 

4  quarter  zz:  16  metzen  .     . 

88,948 

Maker  zz:  a  scheffel  =  4  vier- 
tel  =  16  matzenrr  64  macs- 

scben  iz:  384  noessel      .     . 

174,6475 

Eimer  zi:  4^  kaonen  rz  80 

mass  =160  noessel  .     .     1 

«             «             . 

7*,798 

Codigoro  .     .    . 

Mastello  =  5a  boccali.     •     . 

*            •             • 

64,754 

Colonia     .     .     . 

Malter=8fass      .     .     .     . 

145,540 

Ohm  da  vino  z:z  a6  viertel  rz 

io4  mass 

•  .         •             • 

158,33 

Mass  =  4  pìnte      .... 

.           •           a 

1,339 

\ 


4;6 


MismA' 


ìHanà. 


Luoghi 


Comacchio 
Como  . 


Cooegliaao 
Gonselice  . 
Copenaghen 


Corfù  .     .     . 

Cornino    . 
Correggio .     . 

Corsica     .     . 
Costantinopoli 

Cozzano    . 
Cracovia  . 

Crema .     . 

Cremona  . 

S.  Damele 

Danzica    . 


DENOMINAZIONI 


Mastello  =r  a3  i/a  boccali     . 

Moggio  =  8  staia  zn  Sa  quar- 
tari 

Brenta  =  96  boccali   . 

M  astelletto  =:  1 8  boccali  . 

Corba  :=  5o  boccali    •«      . 

Taoude  =:  8  skieps  1=  i44 
poit 

Tiertel  =:  4  ^«*  :===  ^  po«     • 

Anker  =  69  putt    .... 

Ohm  rn  4  anker  ni-  yy  i/a 
kan  rz:  x55  pott   .... 

Polt 

Taonde  da  birra  1=:  i56  pott. 

Moggio  =  8  misure      .     . 

Barile  zz:  4  j^ri  ..... 

Orna  r=  1 96  bocce 

Sacco  =:  a  staia  =:  a4  quar- 
taroli 

Brenta  =:  73  boccali    . 

Staio  ==  a  mezzini  =:  1  a  ba- 
cini   

Killot  di  grano 

Fortin  iz:  4  killot  .... 

Almude 

Brenta  rz  64  boccali    .     .     . 

Korzec  ziz  1 6  garniec  ... 

Beeska  rzi  36  garniec   . 

Soma  :z=  16  staia  iz:  5a  emine. 

Brenta  =:  64  boccali    . 

Sacco  iz:  5  staia  =  i  a  quartari. 

Brenta  zi:  75  boccali    .     .     . 

Staio  =  4  quarte  z=  1 6  quar- 
tieri         

Staio 

Laste  ......... 


Per  lb  so- 
stanze SECCHE 


Pu  LiQcroi 


Inlilrì 


i5o,865 


159,001 


.ai. 


«  «99*99 


98,548 

53,148 

i3a,59a 


5ox,ii6 
175,481 
106,954 


76,581 
5x,5a 


58,58 


89,806 
4o,588 
75,8aa 


7,7aaD 
37,646 

i4o,6a 

0,96529 
i3i,a79 

68,ia 

125,878 


75,898 


5,aa7 
58,734 

57,24 

48,535 

47,466 


I      54,957 


MniniA 


MnimA' 
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Pee  lb  so- 

Pei liquidi  I 

* 

stanze  SECCHE 

■ 

Lco«Bi 

DENOMINAZIONI 

1 

Io  litri                     1 

Darmstadt      .     . 

Misure  nuo\^. 
Mailer  =  4   simmer  =d   i6 

• 

kumph  =  64  gescheid  . .     . 

i^SjbooDo 

•1» .  .  .i  1 1 ... 

Ohm  in  3Q  vìertet  zn  80  masa 

1 

=  3ao  schoppea       .  '  ;•    r 

■    .  ■'  .  j   . 

160,00000 

Misure  antiche. 

•  '■    ■   • 

e.'   ■  !.:.; 

Maker  zzi   4   sìmmer  =r  16 .. 

• 

..  .  . 

kumpf  =1:  65  gescheid     .-     .'  ■ 

iia^3 

Ohm  =:  3o  viertel  m  80  mass 

da  birra  nz  90  mass  da  vino. 

•     .     * 

1 56,9  4  3 

Mass  da  birra  m  4  tchoppen  • 

.     .     . 

1,956 

Mass  da  vino  c=:  5  schoppea  '. 

.     . 

i,7548 

Dresda      .     .     . 

Scheffei  in   4   vierlel  l=  16 

metzen 

103,900 

Wispel  =:    a   mailer  ni  a  4 

scheffei.  - 

a495,6 

Eimer  zz  7a  canne  .     .... 

. 

67,43 

Fass  da  birrB.=:  a  80  TÌsir-kao- 

nen  0  4^0  kanoen  di  Drqsda. 

'.     •     ■     . 

593,3451 

Ti«ir-kanne   .     .     .     .     ^     . 

•     •     * 

i,4o484 

Kaone  di  Dresda     .     . 

... 

0,956556 

Erto    .... 

Gonzo  zr  90  boccali   .     , 

.     . 

161. i8a 

Fabbrìaoo      .     . 

Soma  zz  4a  i/a  boccali 

-.     .     •     . 

87,37 

Faenza      .     .     . 

Corba  zz  8  .ottaTe  .     •     • 

69,988 

Soma  zz  60  boccali     . 

'.    •     .     . 

7a,634 

Fano   .... 

Soma  zz  4^  boccali.  *  . 

•  ■  •     • 

89,686 

Fellre.     .     .     . 

Sarco  zz  4  stala  0  starol 
1 6  nuartìroUi  ... 

1  = 

8iJ365 

• 

Mastello  =  60  boccali 

88,753 

Fermo      .     •     . 

Soma  z=:  5o  boccali     . 

.:    ;     . 

64,8.7 

Ferrara     .     .     . 

Moggia  z^  ao  staia  ==   80 

quarte   ......*.• 

6ai,8S8 

•'  . 

Mastello  =  40  i>occali      .     . 

•  •  ■     •        . 

56,784 

1  Fiume.     .     .     . 

Metz 

6a)3a 

S3,8a 

Orni  ••.••.•«'' 

47» 


Misura 


Uinmi 


Pt&  LI  so- 

Pbi  uquiu  I 

STAVZB   SBCCBB 

1 

Luoghi 

DENOMINAZIONI 

1 

In  litri                  1 

ForU  .... 

Staio  rn  i6  proyende  =  Sa 

meuìoe 

73^162 

Soma  =  4^  boccali     .     •     . 

•     .     • 

71,128 

Forlimpopoli  •     « 

Bobbio  ==:  4  tuda  =  i6  qoar- 

tarolì 

aS4,o6 

Barile  r=:  so  boccali    .     .     . 

•         •         • 

46,064 

FossombronOf     • 

Sacco  z=  5  coppe  ==  ao  pro- 

vende     

173,80 

Soma  '  4o  boccali     .     .     . 

•         .         • 

94.764 

Fraocoforte    .     . 

Achtel  o  mailer  =  4  limmer  = 

8  metzen  =:  i6  techter  .     . 

114,745 

Ohm  :=  ao  vìertel  =  ^o  mass 

=  3ao  schoppen      .     .     . 

.         • 

.45,45 

Fribargo  .     .     . 

Sach  z=  8  mass  =:  i6  qoarte- 

ront  =  gS  immì  •     .     . 

127,7440 

Mass  ..««.... 

15,9680 

Fass=:  i6  brenten  ~  4oo 

mass  =  z,6oo  schoppen 

... 

6a4,« 

Mass 

• 

i,56ao 
39,o5oo 

Breaten  ....... 

Genova    .     .     . 

Mina  .TT"  8  qaard  —  96  gom- 

belle 

iao,7i6 

Mczzarola  da  vino  ~  a  barili 

.100  piate •. 

... 

184,450 

Giappone.     .     . 

Yeodesi  tatto  a  peso. 

Giaerra    .     .     . 

Goape  da  grano       .     .     .     . 

77,653 

Setier  da  vino  z=  48  pota  .     . 

. 

45,aa4 

Char  (carro)  zi:  12  setier .     . 

... 

54a,68S 

Glarìf.     .     .     . 

Eimer  da  vino  —  4  vierlel  ~ 
5o  kopf  z=  60  mass  =  a4o 

schoppen 

... 

io6,75ga 

Mass 

i,7795a 

Gradare    .     .     . 

Suio=z:  6  topi  =  I  a  bernarde. 

82,752 

Gradisca  •     .     . 

Staio  vecchio  =  pesinali   .     . 

84,86 

Staio  nuovo  =  6  pesinali  . 

87,126 

Gonzo  =  60  boccali    .     .     . 

•  •     • 

•  •     • 

«4.S6 

Emero  =:=  4^  boccali  ^     .     . 

56,5,4 

MlSOBA 


MfSUBÀ 


479 


Luoghi  DENOMINAZIONI 

\ 

Guastalla  -,     •     .      Sacco  ^  5  staia  ;=  1 3  quarte. 

Brenta  =  ^a  boccali  .     .     . 
Gubbio    .     .     .      Mina  =  1 6  teraetti  z=:  So  sco- 
deUe 

Soma  =  4^  boccaK     .     .     . 

Imola  ....       Corba  =  a  i  staia  =r  8  qoar- 

taroli 

Corba  =:=  6o  boccali    .     .     . 
laspruck  .     .     .       Staro 

Ohm 

latra   ....       Sacco  =  8  staia  =  1 6  emine. 

Brenta  ZI  71  boccali  .     .     . 
Jesi     ....       Soma  =  64  boccali     . 
Jonie  (Isole)  .     .       Moggio  di  Corfù  e  di  Paxò     . 

Bacile  di  Zante 

Bacile  di  Cefalonia   .... 

Cado  di  Santa  Maura    . 

Bacile  d*  Itaca  e  Chilo  di  Cerigo. 

BHrile  da  vino  di  Corfù  e  Paxò. 

Detto  di  Zaote 

Detto  di  Cefalooia  .... 

Detto  di  Santa  Maura,  d' Itaca 

e  di  Cerigo 

Koaisber  ,a    .     .       Meta  da  grano 

Stof 

Lendinara  .  .  Sacco  =  3  stua  =:  i  a  quarte. 
S.  Leo  .  •  .  Sacco  =:  a  mastelli  ^  8  ber- 
narde 

Soma  =  Sa  booeaH     •     .     . 
Lione  •     .     •     •      Asnee  =  6  boisseanx  .     .     . 

Asnee  =  88  poli  .... 
Lippa  ....       Harikorn-schefiel,  scb<tfel   da 
grano 

Hafer-schefiel,  seheffel  diafana. 

Kanne 

Ohm  =  ^WBÌkiazzi  108  kao- 
nea  =  ao  TÌerld  ?iair-mass . 


Faa  LB  so- 

STAIIZE   SECCHE 


Pei  liquidi 


Io  litri 


II  4)60 
65,777 

•  a  • 

68,869 

3o,568 
347.9^4 


ai,oooo 
44,0478 
49,33ao 
60,9910 
35,a38o 


34)a5o 
85^364 
143,60 

>9»»7<> 


44,a9ao 
51,6740 


78,5ia 

98,677 

7^,676 

80,95 

56,666 
151,570 


68,i5o 
69,551 
50,819 

68,i3o 

1,433 


40,678 
8a,54 

i,376a 
■  48,63 


4So 


Misura 


Misumi. 


Lipsia . 


Lisbona 


Lodi 


Loretto 
Losanna    . 


Lubecca    . 


DENOMINAZIONI 


Scbeffel  =:  .4  vierld  =;=  i6 
metzen  ....... 

Eimer  =  63  kanne      .     . 

Visir-kanne   ...... 

Scheok-kaone    

Faoga  =  4  alquieres  =  1 6 
quartos 

Moyo  =  15  fapga  .... 

Alquiere  ==  4  quartas  .     .     . 

Almude  ==  la  caoadas  =  4^ 
quartilhos 

Tonelada  =  2  pipe  =:  5 a  al- 
mude      

Sacco  z=:  8  slaia  n:  3a  quar- 
tali  

Brenta  =  80  boccali   .     .     . 

Soma  ^z  3  a  boccali 

Sacco  =:  10  quarterpo  7=  100 
eroine 

Seller  =  3  broc  =  3o  poi  o 
emine 

Quarleroo  (unità)  zz  5oo  pol- 
lici cubici  o  i/a  piede  cubico. 

Muid  (moggio)  =10  saccbi  m 
100  quarteron  z=  1000  emi- 
ne =:  iO)OOo  copet  •     • 

Broc  .....*.. 

Chav  :zi  i6setier  zz  4^  broc 

=.  480  pot  ~  4»^^^  ^*^" 

cbieri 

SchefTel  di  grano  =  4  Tasser  . 
Last  zz  8   dromts  =  a4  too- 

nes  =  96  scbeffel  .  .  . 
Scbeffel  d"*  avena  .  .  .  . 
Ahm  =  ao  viertel  zz:  40  stub- 

gen  =:  80  kanne  =z  160 

quarter 


Pbe  lb  so- 

ITARZB   SeCCHB 


Pbi  liquidi 


Io  litri 


103,900 


54,a635 
81 3,949 
i3,&333 


158,957 


1 35,000 


i3,5o 
i55o,oo 


35,58o5 

34i5,7a8 
39,6  3o 


75,85a 
1,4044 
x,ao4o 


16,541 


860,1  Sa 


66,ao3 
65,785 


4o,5oo 


x3,5o 
643^00 


i49,S 


MlIOEA 


IflSUlÀ 


Logo  .     . 

Macerata  . 
Madras 


Madrid      .     • 


DENOMINAZIONI 


Lubecca    .     .     .       Qoarter 

Kanne      

Last  di  birra  =  80  kaone  ZZ 

160  quarter 

Locca  ....       Staio 

Copo  d^  olio:z=:  a  4  peso  grosso. 
Cupo  da  olio  grande     . 
Lacerna    .     •     .       Malter  :=  4  mutt  =  16  vier- 
tel  =160  immi   .      .      .      . 

Vierlel     . 

Saom  =  3  i/ò  ohm  =r  100 

mass 

Ohm    =r   3o   mass    =    lao 

schoppen 

Mass 

Sacco  =  4  staia  =16  qaarle. 
Corba  =  5o  boccali    .     . 
Soma  zz:  40  .boccali 
Marcai  z=:  8   paddi  =  64  ol- 

lock •     .      . 

Garce  da   grana  =  80  parah 

z=  400  marcai      .... 

Gandy  =  ao  maon      .     .     . 

Fanega  =12  celemine  =  4  ^ 

quartillos 

Arroba  da  Tino  =  8  azambre 

=  3a  qoartillos=:a5  libbre. 

Arroba  da  olio  =  4  quartillos 

=:  100  qoarlerones    . 

Maìorìca    .     .     .       Quartera  da  grano  =  6  bar- 

rellas   ....... 

Qoartera  da  Tino     .... 

Malta    ....       Salma 

CafiBno  d'olio  =1/3  barile  . 
£  le  misure  di  Sicilia. 
MantOTa   .     .     .  [  Sacco  =  5  staia  :=  i  a  quarti. 
Soglio  =  60  boccali    .     .     . 
Suppl  Di%.  Teen.  T.  %%F. 


Per  le  so- 
stanze SECCHE 


Pei  liquidi 


In  litri 


a4)i3o 


556,o55 
34,75334 


170,80 

ia,a9a4a 
4916,968 

36,35i 


389,673 
io3,8i6 


0,9363 
1,8776 

149,728 

98,2539 
133,39 


173,783 

51,8445 
1,7381! 

70,759 

83,25l 


381,873 

16,075 
13,633 

3,887 
30,8 18 

54,683 
61 


/# 


48a 


MlSUBÀ 


MisiimA 


Lue 


Massa  Carrara     . 

Massa  Lombarda . 
Mei  .  .  ,  . 
Meldola  .  .  . 
Mestre  .     . 

Mirandola 

Modena 

Monaco 


Montalboddo  . 
Montallo   . 
Mootebello 
Monteiupune  . 
Montemaggiore 

Montesanto  . 
MorbegQO 

Morosina  Isola 
Morrovalle  . 
Mortara  .  . 
Motta  .  .  . 
Neufchatel      . 


DENOMINAZIONI 


la 


Sacco  z=  3  staia  =12  quarte. 
Barile  1=:  3 a  boccali     .     . 
Corba  =  a  staia  =  8  quarti 
Conzo  =  4^  boccali    . 
Barile  ■=-  a  i  i/3  boccali  . 
Mastello  ~  Qa  bocce  . 
Sacco  ^3  a  staia  ~  1 6  quarte. 
Quartaro  z:=  60  boccali 
Sacco  ZZ  a  staia  =16  quarte. 
Quartaro  "90  boccali 
Melzen   (  dopo   il    i  .^  ottobre 

f  8 1 1)  diviso  in  i/a,  i/4,eccc 

ilZ  3a  a/5  mass  kanne 
Maskanne     .... 
Scheflìel  IZZ  6  meUen  ~ 

viertel  rZ  48  maessel 
Eioier  di  vino  ZZ  64  mass 

a  56  quartel 
Soma  ~  60  boccali 
Soma  r!I  aa  boccali 
Soma  =r:  35  boccali 
Soma  m  5a  boccali 
Rubbio  =  8   coppe  = 

provende    . 
Soma  zz:  3a  boccali 
Soma  =1  33  boccali 
Moggio  =:  8  staia  . 
Brenta  z=:  96  boccali 
Orna  ~  ioa  boccali 
Soma  ZZ  54  boccali 
Brenta  =  96  boccali 
Conzo  ZZ  7  a  boccali 
Fot  (unità  delle  misure  di  ca 

pacità)  .... 
Muid  =  3  sacb  ZIT  a4  emine 

=  193  pots  rz  576  copet 
Bosse  ZI  480  poti  •     .     ,     . 


64 


Per  le  so- 
sta hze  SECCHE 


Pei  uquidi 


Io  Htrì 


75,508 
83,8 1  a 


ia6,5oo 
ia6,5o 


37,059 
1,069 

aaa,354 


5a5^oi 


i40)5i 


«>9o4a9 
365,6a4a 


43,618 

9i,ai5 
45,aS4 
£5,84S 

xo5,85i 

iox,8i 


68,416 

xa5,3^6 

6o,3o3 

95,956 

100,90 


87,713 
67,84 

99:95» 

xa9,i4a 

1 1 1 

71,445 

37,6a5 

i,9o4a9 

965,6243 
i4)06o6 


Muobà 


Misoìa 


483 


LUOGSI 

Neufchatel 
Nizza  .  . 
Norimberga 


Novarra 
Odessa 


Offida.     . 
Oldembargo 


DENOMINAZIONI 


Gerle  r=  Sa  pot  .  '  .     . 

Brande  ZI    i    i/4   felicr  ~ 

a  i/a  brochet  :=!  ao  pots  . 
Sacco  n:  5  stari  =16  meo- 

sinali 

Rubbio  per  V  olio  .... 
Maher  cu  16  metzen  ~  ia8 

maass 

EioDer-Tisir-maas  ~    i    1/16 

ichenkn-maai  :ri  53  yiertel 
•~  64  maass  ~  ia8  seìdel . 
Kom-simmer    ZH    16    kora 

metzen 

Ilafer-simmer    ^    3a    hafer 

metzen 

Rorn  melze  o  metze  da  grano. 
Hafer  metze  o  metze  da  avena. 

Yisir-maass 

Schenk-maass     .     . 

Eimer  =  64  visir-maass  = 

68  schenk-maass  .... 
Sacco    zz  S  emine   =    ia8 

coppi  ...*.... 
Brenta  m  72  boccali  .  .  . 
Tschetwert  ziz  a  osmin  zi  ^ 

pojock  ~  8  tschetwerick  ~ 

64  garnetz 

Wedro  =  4  tscetwerki  ^  8 

osmuschkiy  okruschki      .     . 

Ancre  pel  vino 

Sarokowaja-botscka  per  V  olio 

ed  acquevite  =:  4o  wedro  • 
Soma  z=  4  ^  boccali  .  •  . 
Last  =  I  a  malter  .... 
Malter  z=:  i  i/a  tonae  ZZ, 

scheffel 

Scheffel 


la 


Per  le  so- 
stanze SECCHE 


Pei  liquidi 


In  litri 


ti  5,56 
318,1376 

3i8,i38 

588,35a 
19,8836 
i8,386o 


"6,475 


194,556 


3a83,589 

a7S,63a 
aa,8a/^7 


995oa3a 
38^0858 

8,45 


73,2928 


f,i45a 
1,0785 

73,3ai 
56,666 


ia,695 
38,o86 

507,814 
xa3,346 


484 


MlSIJBA 


MuumA 


Luo«Bi 

DENOMINAZIONI 

Per  le  so- 

STAVKB   SBCCHB 

Pbi  Liquidi 

Io  1 

litri 

Omegoa  .     .     . 

Sacco  ir:  8  staia  =:  3a  quar- 

taroni 

i35,86a 

Brenta  =Z  64  boccali  .     .     . 

... 

5a,o5a 

0  retano j  .     .     . 

Soma  :n  5o  boccali     . 

• 

i37,o5 

Orla    .... 

Sacco  =:  8  staia  =  3a  qnarti. 

iao,654 

Brenta  zz  48  boccali   . 

•     .     • 

49>556 

Ossola      .     .     . 

Staio  ZZI  a  emine  =  8  quarte. 

39,496 

Brenta  =  48  boccali    • 

.     .     . 

55,99 

Padova     .     .     . 

Moggio  =:   la   staia   =  48 

quartieri      ...>... 

3479801 

Mastello  =  73  bocce  .     .      . 

. 

71,176 

Palermo    .     .      . 

Salma  grossa  ZZ  i4  s^^is  • 

34,433 

"~-"^ 

Salma  gpneralp=  1 1  i/4  staia. 
Butte  =:  a  salme. 

a7,669 

Salma  r=  8  barili  =16  quar- 

^ 

tari  rz  3ao  quartucci     .     . 

87,36 

Cadì  no  pesa  i  a  i/a  rotoli 

•          .          . 

11,699 

Palestro    .     .     . 

Saccom  6  mine  z=Z  96  coppi. 

iS8,o33 

Brenta  di  80  boccali     . 

. 

85,436 

Parma       .     .      . 

Staio  =  1 6  quartaroUe     .      . 

51,370 

Pavia  .... 

Sacco  =z:  6  mine  =:  i  a  quar- 

tali   

iaa,a63 

Brenta  =:  96  boccali  .     .     . 

. 

71^445 

Pergola     .     .     . 

Soma  =  48  boccali     .      .     . 

. 

1 5 1,569 

Penìa.     .     .     . 

Araba  da  grano  =  a5  capichas 

=  50  chenicas     .... 

65,7570 

Pesaro      .     .     . 

Staio  zn  6  topi  =   X  a  ber- 

narde     

170,359 

Pelriolo    ;     .     . 

Soma  =  5o  boccali     .     .     . 

... 

68,5a6 

Pondicherì     .     . 

Garce  =  100  mercal  . 

566,36a 

Ponte  .... 

Brenta  1=  8  4  boccali   .     .     . 

. 

96,069 

Porcia  .... 

Staio  =z  4  quarte  =16  quar- 

tieri 0  quartarolli  .... 

101,658 

Pordenone     .     • 

Staio  rr  4  quarte  =  16  quar- 

tieri   

97»»  99 

Cqaio  ZZ.  60  boccali  .     .     . 

77,a65 

Porlobuffolt  .     . 

CoDxo  =:  63  boccali   .     .     . 

.     .     . 

8a,56a 

MiiumA 


MitotÀ 


4«5 


Luoghi 


DE  NOMINAZIONI 


Per  le  so- 
stanze SECCHE 


Pei  liquidi 


In  litri 


Portograaro  . 
Praga .     .     . 


Presburgo 

Ragusa 
Ratìsbona . 

Ravenna  . 

Reggio 

Rimini 

Rio  Janeiro 

Ripratransone 
Ro?eredo .     . 

RoTigo      .     . 

Sadie  .     .     . 


Salò    .     . 
San  Gallo 


i6 


a8 


30 


o  mes- 


qoar- 


Orna  =:  96  boccali 
Strick   =    4    viertel   ri: 

maessel  HZ  193  seidel 
Eioier  =   3  a   pinte  = 

seid 

Eimer  d«*ir  alta  Ungheria 
Eimer  ^ella  baisa  Ungheria 
Botte  di  tokai  o  Ànthal 
Staio  =:  6  rupell    . 
Barile  da  84  centelet 
Metz  .    '. 
Eimer  z=:  60  koepfel  := 

teidel     . 
Rubbio  =:  5  staia  =:  4 

ze  quarte  od  ottavi 
Barile  =40  boccali 
Sacco  ZZI  a  staia  =  !i4 

tarolle   .... 
Brenta  =  60  boccali 
Staio  =:  4  quarti  ^z 

narde  .... 
Soma  =z  64  boccali 
Moggio  =:  1 5  fanegas 

alqueires     .     . 
Tonel  m  a  pipas    . 
Soma  :=  65  boccali 
Staio  del  Tirolo 
Maass  del  7><'olo     • 
Sacco  =:  5  staia  :=:  xa  quarte. 
Mastello  rz  xo8  bocce 
Sacco  o  staio  zi:  4  quarte 

16  quartieri  .     . 

Orna  =z:  1 60  boccali  . 
Zerla  ==  7a  boccali  . 
Carica,  misara  da  grano 
Mnlt  zz  4  Tierlel  =  1 6  maes< 

alein.     .     .     . 


la 


ber 


60 


106,771 


148,655 
i8,5a9 


387,545 

•     .     • 
187,63 

8  3,04 


3o,58 
9994^9 

93,5o8 

72,79 
89,7988 


91,604 


64,167 

75,3 1 6 

5,891 

50,543 

77,075 


49*98* 

53,77 

75,898 

76,i3a 

87,04 
i68,5a3 

80,933 
»  04,79 


aia, 168 

-45,87  _ 


4»» 


MltUEà 


MiftcmA 


Luoghi 


Urbiao 


TalcamoDica 


Talsetia 

Vairasonc 
Yaralio      . 

Tarsavia    . 


Verona     .     . 
Ticenza     .     . 

Vidulis      .     . 
Vigevano  .     . 

S.  Tuo  di  Friuli 
Vogogna   .     . 

Wiirtemberg  . 

Zante  .     .     . 


Zurìgo 


DENOMINAZIONI 


Staio  =  8  quarti  ZT  5a  pro- 
Tende    ....... 

Soma  ~  5o  buccall     . 
Soma  ZH  6  quartarì  =  96  se- 

dicini 

Soma  =:  18^  boccali  . 
Sacco  =z:  8  staia  :=  5a  quarte. 
Brenta  ZZ  56  boccali  .  .  . 
Orna  =  96  boccali  .  .  . 
Staio  =:  4  quarte  .... 
Brenta  -=  60  boccali  .  .  . 
Korxeczz  4  cwìerc  zz:  5a  gar-* 

niec 

Garniec  rz  4  l^warta  =16 

kwaterka 

Sacco  =  5  mioali  rz:  i  a  quarte. 
Brenta  =  7^  inghistare  .  . 
Sacco  =:  4  staia  =  64  quar- 

tarolli 

Mastello  miao  bocce 

Orna  rz  168  bocce 

Sacco  =:  6  staia  =:  a4  qnar- 

tari 

Orna  =  84  boccali  •  .  . 
Soma  ZZI  6  staia  e  mezzo  :=: 

i5  emine    ...... 

Brenta  ;=  4^  boccali    . 
Schefiel   z=z    8    timri    ZZI    5  a 

liertel    ...   

Eimer  zz  1 6  imi     .     .     .     . 

Barile  da  grano 

Barile  da  vinorziiao  quar- 

tucci 

Barile   da  olio  del  peso  di  9 

libbre 

Mutt  da  grano  z=z  4  viertel  = 

16  Tierling  =:  64  massling  . 


Pbb  le  so- 

stavzb  secche 


PbI  UQVIM 


Io  liirì 


167,85 

i6'a,6ia 


II  5,53 
14,441 
I  a  8,000 


Il  4,654 
iu8,i75 

114,488 

ai9.55a 

177,937 
44,047 


8a,ial 


86,469 


ii9,54a 

6oy8i4 
i3a,36 

63,58 


70,5  II 


1 1  3,89 
i43,ai 


977404 
56,666 

a93,92« 
^9>55a 


Ì1»0I4 


MiivmA 


487 


Luoghi 


Stocolma  . 


Stuitgak'd 


Tirano 


Tolinezzo  . 
Treviso     .     . 


Trieste      .     . 

Tripoli  Barbaria . 
Tunisi.     .     . 


Udine  . 
Uibania    .     * 


DENOMINÀZIO  NI 


Toana~  a  spana  ZT  8  Qerdin- 
garli:  33  koppar  zz:  56  kan. 

Tuona  da  liquidi  zz:  48  kan  . 

Scheffel  =  8  timri  =:  5  a 
Teriing 

n  mass  è  di  tre  torta,  e  160  di 
ciaseuna  fanno  i  eimer. 

Trubeich-Diass  =:  1,04375 
helleich  mass 


P£B  LE  SO- 
STANZE SICCHÉ 


Pei  liquidi 


Helleich -mass  z=  1,1  schenk- 


mass 

Schenk-mass 

Eimer  =  16  immi  =z:  160 
mass  =  640  qoart  o  scboppen. 
Soma  =:  a 4  stata  =  a6  quar« 

tini         

Brenta  =  90  boccali    .     •     . 
Staio  =  6  pesiuali 
Sacco  ZZ  4  quarte  rz:  1 6  quar- 
tieri       ....... 

Gonzo  per  la  città  :=  4^  ^c* 

cali . 

Staio  =  3  palonicki    .     . 

Orna  zz  36  boccali 

Orna  per  l' olio,  del  peso  di 

libbre  grosse  venete  12  5. 
Caffis  da  grano  =  ao  tiberi    . 

Matavo  da  olio 

Cafiso  da  grano  =r  16  whibas 

ZZ  193  sab  o  saha 
ìtillerolle  di  Marsiglia- 

mitre 

Mettal  o  nettar  da  olio      .     . 
Staio  ZT  6  Resinali .... 
Gonzo  =  64  boccali    • 
Soma  r=:  8  quarti  =  Ss  pro- 

Tende    


6i/a 


la  litri 


146,490 
177,3  a 


159,375 

... 
73,37 

86,8ia 


74,089 


40,60 


5a8,54 
73,159 


i25,5ao 


1,83705 
1,67006 


ioa,93i 

77798 
65,698 

18,96 


64,33 
•95597 

79>5o 


173,51 


490 


MiSDBA 


Misomi. 


MlSUBE    DI  PBIO. 


Paesi 


Abissioia   . 
S.  Agata  Feltrìa 
Aleppo      .     . 


lo) 
Alessandria  d'Egit- 


Algeri 


DENOMINAZIONI 


Amburgo 


Amsterdam 


Rotolo 

Libbra  n:  i  a  once 

Botolo  =:  730  dramme 

Rotolo  zi=  Tripoli,  di  Siria,  di  700  dramme. 
Rotolo  di  Damasco,  =z:  600  dramme . 
Cantaro  ordinario  =  100   rotoli    da   700 

dramme  ...     * 

Cantaro  di  Tripoli  =z   175   rotoli  da  700 

dramme 

Cantaro   zurlo   nz   37   i/a   rotoli   da  700 

dramme 

Cola  z=z  7  vesnos  =  35  rotoli      .... 

Rùtolo  furforo  il  più  usitato 

Rotolo  zaidino ,     . 

Rotolo  «auro  o  zaro 

Rotolo  mina 

Oka  =  400  dramme 

Un  cantaro  di  caffè  al  Cairo  pesa   .... 
Drachma  =  16  quirates==:64  grani,  per  Poro 

e  per  T  argento 

Mitkal  =  a4  granì  di  karubs,  peso  dell'  oro . 
Roti  o  libbra  feuddi,  peso  dell'  argento,  zn.  1 6 

once 

Roti  o  libbra  attari,  peso  da  speziale  =16 

oncie 

Roti  o  libbra  ghreddari,  peso  di  frutta  r=:  1 8 

oncie 

Roti  o  libbra  kebir  o  grande  roti  =:  72  oncie. 
Libbra  iz:  2  marchi  =16  oncie  zi:  3 a  loti 

zi:  ia8  dramme 

Marco  :=  a4  caralti  zz  a88  grani  per  )'  oro 

ed  =  16  loti  =  a68  grani  per  V  argento  . 
Libbra  =:  a  marchi  =16  oncie  ZI  3  a  loti 

zzia8  dramme 

Libbra   troy  =16   oncie  zz  3ao   engel  ZZZ 

I  o,a 4 o  as  d' Olanda 

ScbiiTpond  z;;  ao  Ippond  ;;z  3oo  libbre     . 


GsiLOGBAiaiI 


o,5iio 
0,3461 

a,2  9^999 
a,ai936i 

1,902009 

aa  1,906 

388,388 

4x)05a4 

o^4a386 
0,60546 
o,9385i 
0,7569 
i,ao9 
47*017 

0,0096 
0,004669 

O5497455 

0,546080 

0,614340 
0,93  t5io 

0,48436 

o,a537 

o>49^9^^ 

0,493004 
148,178 


UltOBA 


MlSOfcA 


49^ 


Amsterdam 


Ancona 
Annover  . 


Anversa 

Appenzel  . 
Aquisgraua 


Arau    .     .     , 
S.  Arcangelo  , 
Argenta 
Angusta    .     . 


Badia  di  Rovigo 
Basilea 


Belluno 
Bengala 
Bergamo 
Berlino 


Berna 


DENOMINAZIONI 


Libbra  di  Brabante 

Libbra  da  speziale  ni  la  onciem  96  dram- 
me nz  288  scrupuli  =z  6760  grani . 

Libbra  zn  i  a  once 

Libbra  =  a  marchi  =16  onde  =  3a  loti 
=  128  dramme 

Libbra  da  speziale  zzi  i  a  onciezz  96  dramme. 

Libbra  cummerciale  rz  2  marchi  =1:  16  oncie 
:zz  3a  loot 

Libbra  da  speziale  rr  20  oncie  =160  dram- 
me zz:  9,600  grani 

Libbra  grossa  zz  40  loti 

Libbra  sottile 

Libbra  =  a  marchi  =  16  oncie  =  xa8 
drnmme  ....,.,,.,, 

Schiffpfund  zn  3o  libbre    .     .     .     .     .     . 

Libbra  zz  5  2  loti 

Libbra  zz  la  once 

Libbra  zz  i  a  once -    .  . 

Libbra  di  commercio . 

Libbra  della  Frohngewicht 

Marco  per  V  oro  e  per  T  argento 

Libbra  sottile  ==  i  a  once 

Libbra  forte  7=  1 6  once  ZZ  i  a  8  grossi  .     , 

Libbra  peso  da  merci 

Libbra  grossa  mia  once 

Libbra  sottile  ~  i  a  once 

Tola,  misura  per  T  oro 

Pakb  retty,  per  le  pietre  preziose  .... 

Libbra  grossa  ~  once  3o 

Libbra  sottile  =  once  1  a 

Libbra  (dopo  il  16  maggio  1816)  :=  3a  loti 
zz  ia8  dramme 

Libbra  vecchia 

Libbra  da  speziale  veccliia  HZ  *i  a  once  =  96 
dramme 

Detta  nuova  =  la  once  zz:  a4  loti  .     .     . 

Libbra  =  16  once  zz  3a  lotizz  ia8  dramme. 

Libbra  da  speziale  :==  1  a  once  r^  96  dramme. 


Ghilogbaiimi 


o,47o383 

0,3691 26 
0,32968 

0,4^9602 
0,356548 

0,4701.56 

0,470074 

0,68464 

0,466167 

0,467043 
i4)Oii5 
0,476686 
0,34782 
0,3468 
0,472693 
0,491043 
o,236oa 
0,3391 
0,489606 

01479896 

047749 
0,33888 

0,01093 
0,000176 
o,8ia8 
o,3a3i3 

0,467711 
0,468489 

0,357667 
0,350783 
o,5aoif2 
0)35664 


49^2 


.HisrVA 


MisumA 


Paesi 


DENOMINAZIONI 


CHlLOGmAMM 


Berna  . 
Bertìnoro . 
Bolzano 

Bombai 


Bormio 

Borneo 
Brasile 


Brema 


Brescia 
BniDswick 
Brasselles . 
Cadice 


Cagliari 
Cairo  .     . 


Calentti    . 


Canarie 


Marco  per  la  seta 

Libbra  nz  once  12 

Libbra  del  Tirolo 

Saum  ~  4  quintali  ZZ  4^^  libbre 

Caody  "ZZ  ao  maon  zzz  800  seer  =r  a4)00o 

pice 

Tuia  =:  40  voli  per  l'  oro  e  V  argeDlo  .  . 
Libbra  grossa  =:  3a  once  ...... 

Libbra  sottile  =  ooce  1  a 

ThìI,  peso  per  l' oro  e  F  argento  .... 
Alquiere  della  provincia  di  Maranham       .     . 

Detto  di  Bahia 

Ed  i  pesi  del  Portogallo. 
Libbra,  peso  di  commercio  =  39  loti  =  128 

qaentclien  :=  5 1  a  orth     .     .     •  ^  .     . 
Libbra  del  minuto  traffico  (lo  stassa  divisione). 
Libbra  =:  1  a  once  ...:.... 

Libbra  zz:  3  a  loti 

Libbra  (dopo  il  primo  gennaio  1816).  .  . 
Libbra  castigliana  zr  a  marchi  .... 
Marco  per  1'  oro  =  8  oocas  zz:  64  ocayes  =r 

ia8  adarmes  rz  384  tomines  zzz  4)6o8 

pranos 

Onca   per  le  pietre  preziose  zz  140  quilates 

zz  56o  granos 

Libbra  =  la  once 

Rotolo  =  »44  <^''B^<'>''c 

Oca  =  i^oo  dramme 

Cantaro  ZZI  1 00  rotoli 

Ilarsela,  libbra  per  la  seta 

Drachme,  misura  per  V  oro  e  1'  argento  .  . 
Maon  del  Bengala  =z:  4o  ^^r  zz  640  fciattak 

da  5  sicca 

Maon  del  Basar 

Miscal,  misura  per  V  oro  e  V  argento  .  .  . 
Libbra  ZZ  16  once  zz  a56  adarme  .  .  . 
Àrroba  zz  25  libbra 


o,a448 
0,36074 
0,5625 
aa5,oo 

a53,984 
0,01166 
0,87613 
o,3o9aa 
o,o5o596 
45,40 
55,239 


0,4985 

0,470283 

o,3ao8 

0,467447 
1,000 

0,460 


0,46014 

0,38759 
0,398985 
o,43io3a 
1,197511 
43,io3a 
1,196658 
o,oo5f7i 

33,864 

57.347 
0,04  3 1 

0,459524 

11,488 


MlSUftA 


MlSOAA 


495 


Pjlui 


DENOMINAZIONI 


C01LO6RA111U 


Caodìa     .     .     .       Rotolo  grande 

Rotolo  piccolo 

Carlsrabe       .     .   [  Libbra  nuova  z::  io  xebnling  rz:  100  centat 
=Z  1000  pfeniiiog 

Stein  z=  IO  libbre 

Marco *     . 

Libbra  da  spellale 4     . 

Carrara    *.     .     .       Libbra  =  la  once 

Castel ....   I  Libbra  zz  x  6  once  :z=  53  loti . 

Libbra  sottile  zr  5a  loti 
Castelnovo  di  Gor- 

fiignana  •  •       Libbra  zz  1  a  once 

Cento  ....  Libbra  z=  i  a  once 
Cervia.  .  .  .  Libbra  .zi  la  once 
Cesena  .  •  .  Libbra  zz:  1  a  once 
Cbiavenna      .     .       Libbra  grossa  zz  3o  once 

Libbra  ^  i  a  once  .     . 
Cina    ....       Catty  zz  16  tails,  per  Poro  e  T argento  . 

Pecul  zz  100  catty  zz  i6  tails  o  lyang,  per  le 
merci 

Tail  misura  pei  metalli  preziosi  zz  io  mass  . 
Cipro  ....       Rotolo 

Oka 
Coburgo  Gotha  .       Libbra  di  Cobargo 

Libbra  di  Gotha  . 
Colonia     .     •     .      Libbra  antica  rz  3  marchi  di  Colonia  zr  16 
once  =:  Sa  leti  zz  ia8  dramme      .     .     . 

Marco  pei   metalli  prcMsr  zz  S  ODoe  zz  16 
loti  =z  già  denari.     ..;.... 
Como  .     .     •     .  ]  Libbra  grossa  ?=:  So  onee 

Libbra  sottile  l£r  x  a  once 
Copenaghen  •     .      Libbra  :r=  Sa  loti  ==  1  aS  dramme 

Bismerpfuod  rZT  1  a  KUire  .     . 

Wog  o  wag  :=sr  5  bìsmerpfnnd. 

Liespfmid  r=  16  libbre      .     . 

SchiflQpftiod  r:t  ao  liespfund 

Last  =161/4  Mhii^fnad 


o,5a65 
0,5419 

o,5ooooo 

5,000000 

o,a5364 

0^35778 

o,5a5o 

0,484^0 

0,46777 

0,33584 

0^5595 

0)35885  , 

o,5a97  / 

0,84579 

o,5ioo5^ 

o,6oo5f 


494 


MftiriA 


MnoftA 


Goromandel   . 

Corsica 

Costantinopoli 


CracoTÌa 
Crema 


Cremona  • 
Dansica  . 
Darmstadt 


Delhy  . 

Dresda 
Fermo . 
Ferrara 
Fiume 
Forlì    . 
Folimpopoìi 
Fossombrone . 
Fraocoforte 


Friburgo 
Grenova 


Georgia    . 
Giappone . 


Manga],  misura  per  le  pietre  prenose  .     .     . 

Libbra 

Rottel  o  lodra  che  è  la  libbra  turca     .     ,     . 
Cantaro  o  quintale  =  7  i/ò   batmann  = 

44  ^^6 

Tschekè,  per  V  oro  e  per  T  argento  :::;  100 

dramme  ~  64  grani 

Libbra  =  5a  luti  =  4^  skoyciec      .     . 

Libbra  grande  =  5b  once 

Libbra  mezzana  ili:  38  once 

Libbra  piccola  =  i  a  once 

Libbra  =z:  la  once 

Libbra  nuova  =  3a  loti 

Libbra   dal  i8ai  in  poi  zi:  5a  loti  :=i  ia8 

quintchen     ....     « 

Libbra  grossa       « 

Libbra  sottile  =  3a  loti  =  ia8  quintchen. 
Retly,  misura  per  le  pietre  preziose 
Libbra  =  5a  luti  =128  dramme    . 
Libbra  ==  xa  once  ........ 

Libbra  =  1  a  once 

Libbra  =  5  2  loti 

Libbra  n:  1  a  once 

Libbra  =  i  a  once 

Libbra  =  la  once 

Libbra  grossa  iz:  a  marchi  zz  5a  loti  zz  ia8 

dramme 

Libbra  sottile  (la  stessa  divisione)   .... 
Libbra  da  speziale  (divisa  come  a  Tienna)     . 

Libbra,  peso  mercantile 

Libbra,  peso  forte  ZZ  i  a  once  .... 
Libbra,  peso  debole  zz  i  a  once  .... 
Rotolo  =r  I  i/a  libbra  peso  forte  .  .  . 
Miscal  di  Persia,  per  V  oro  e  per  P  argento  . 
Picul  =  100  catty  =  1600  ti^ 
Tali,  peso  per  1'  oro  e  per  P  argento  =z  i  o 

mas  . ^  .  <  .  . 


0,000371 

1,3443 

0,6378 

56,4344 

0,32067 
0,4049 
0,81 368 

0,7^944 
o,3a547 
0,30949 
0,4674 

0,5 

o,5o53a 

0,46789 

0,00008 

0,466933 

o,3a  io 

0,34514 

o,5586 

0,33944 

0,5375 

o,35i  19 

o,5o53o9 

0,467880 

0,557818 

o,5a88 

o,3488a3 

0,317593 

0,5  a3  3 

0,00574 

59,348 


HlfUBA 


MlSDAA 


Ginevra 


Gradara 
Gradisca 
Gubbio 
Guinea 


Imola  .     . 
Joule  isole 


Eonigsberga 


S.  Leo 

Lippa . 
Lipsia . 

Lisbona 


Lodi    .     . 
Losanna    . 


DENOMINAZIONI 


Libbrai  peso  grosso  ZI!  18  once  =433  de- 
nari  

Libbra,  peso  sottile  :=  1 5  once  zi:  56o  de- 
nari     

Libbra  grossa  =  1 8  once 

Libbra  viennese  =  3a  loti 

Libbra  :=  la  once 

Rotolo 

Benda  dei  negri  =  a  benda-ofiàs  =r  5  egge- 
bas  zz  8  piso  o  usano       ...... 

Piso  zz  X  i/5  quinto  z=  3  agiragne  =  4  ^^ 
dia  tabla 

Seron  zz  i  i/a  piso 

Libbra  zz  1  a  once 

Generalmente  i  pesi  di  Yenezia  e  di  Turchia  ; 
poi. 

Oca 

Libbra  di  Corfù 

Libbra  =  a  marchi  =:  16  once  rz:  3  a 
loti 

SchiflTpfund  zZ  ao  liespfund 

Liespfund  zz  1 6  i/a  libbre 

Libbra  HZ  1  a  once 

Libbra 

Libbra  z=:  a  marchi  =16  once  =r  3a  loti 
=  ia8  dramme 

Arratel  o  libbra  Zìi  a  marchi  ==  1 6  once  = 
128  otavas 

Arroba  :^  3a  libbre 

Quintale  =  4  arroba 

Marco  per  l'oro  e  Targento  zz  8  oncaszH  192 
escrupolos  ZZ  4^608  granos 

Qui'ate,  misura  per  le  pietre  preziose  =z  4 
granos •     . 

Libbra  grossa  =r  a8  once 

Libbra  sottile  =r  la  once 

Libbra  =:  16  once  =  xa8  grossi     .     . 
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Cbilogbaiimi 


0,550718 

0,458948 
o,5o5o8 
0,5  600 
0,33374 
o,43a6o6 


0,064317 


0,00804 
o,oiao6 
o,35a58 


i,aa45| 
0^08^ 

0,468'  1 
i54,6u9 

7i73; 
0,34^ 

0,4^ 

o,/447| 

0^^948] 
,^863 
57455 

o,ai9a6 

o,ooao58 1 

o,74838 

o,3ao735| 

0,560 


o.' 


Misura 


MlSUBA 
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pAKai 


Odessa.     , 
Oldemburga 
Omegiia    * 

Orena. 

Orlii    .      . 


Padc 


Folerma 


D  E  i!tf  O  Tf  1 1  N  A  Z  I  O  N  1 


Morbegdo       .     *       Libbra  sonile  ^r  la  ooce 

N^&sau       ...        Marco  di  Colonia 

Keufchifctól       ,      .       Libbra  ■=.   o.  «larchi   ^    i6  odcc  ^=    i^S 

grossa      .      , 

Libbra ,     ,     .     *     • 

Libbra  ::z  16  once  :==  53  Ioli  .  .  -»  ' 
Libbra  da  ipcdale  (divisa  come  a  Tiencia)  . 
Libbra  =1  16  once  ^96  sobtuik  .  .  . 
Libbra  ,..,..--.** 
Libbra  groita  ^^118  once  ....*- 
Libbra  soltiU  ^  1 3  ooce  ,...■■ 
UoEolo.  ,,,...-**-• 
Libbra  groisa  :^  aS  once  •..-.« 
Libbra  soUiie  =^13  once  ,*.--• 
Libbra  dì  once  56  *  ,  .  .  «  *  •  ^ 
Libbra  di  ooce  3a     ..'■»-•*     ■ 

Libbra  di  once  16    .      .     * 

Libbra  di  once  i| -     • 

Libbra  graisa  :=  1  a  once  ..•.•* 
Libbra  sottile  ^^  once  i  a  »  •  ►  *  • 
Pergola  ^z  1  a  once  ,,.»**»- 
Rotolo  grande  ^^53  once .  ^  .  .  -  - 
Rotolo  piccolo  ^  5o  once  *....-- 
Libbra  siciliana  ^  la  once  .  ,  ,  -  * 
Canlaro^  peso  grande  3=  100  rotoli  grandi  ^= 

Ilo  rotoli  piccoli  ^  aja  libbre 
Caolftro,  peio   piccolo  in  100   rotoli  piccoli 
a  So  libbre  -       .,....-*- 

Palestro    .     .     .       Libbra  ^  la  once 

Parma       .     .     ,       Libbra  zn  la  once  ^  a88  denari  =  6,51  a 

grani  ...*..-'-*•- 

Hubblo  =1  3  5  libbre      .      ,      -      h.      .      -      • 

Piiua   .     -     *     *       Libbra  groisa  "^r  aiS  once  -.*•*• 

Libbra  sottile  =  1  ^  onc«   ,,.-.. 

Persia  ....       Halel •.....- 

Dei  hem,  misura  per  Toro  e  per  T  argento  ,^ 
3  miscal  :^x  ta  dang    <,..«>- 
Pondicher)      .     ,       Candy  ^;  ao  niaoo  =  lOo  TÌl    -      «     - 

Seyra,  pei  melai b  p recioti    •••*!' 
Suppl  Dm.  Tun.  T.  XXr. 


ChiLOGK  Attili 


0,5  31  35 

05355937 

0,9 Sol  la 

0^5  IO 

0,50^960 

o,5SjS54 

040899 

0,480367 

o,8t5SS 

0,54 85S 

0,5  o  4 

o,8o8S     i 

0,34665 

Oj98o5a 

0,87,45 

0,4^^7 
0,58 I sD 

t>,4^6*9 

o,35g^ 

o,3a^tì6 

0,87508 

0,7^^94 

OjSjSgB 

87,5*0  s 
70^594 

«56884 

4,5a644 

B,iGi 

0,741^69 

o,5i8j3 

0,58367 

0,0093831 
a  54,9^50 
0,375115 

63 
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ÌIlSURA 


Misura 


Paesi 


Praga 


Presburgo. 

Ragusa 

Ratisbooa 

Ravenna 

Reggio 

Rimint 

Rio  Juneiro 


JLoveretlo . 
Rovigo 

Rossi  .     . 
Sdiò     .     . 

Saagallo    . 

Sa  vigna  no 
Schwei'in  . 


SciaiTuiB 
Siam    • 


Slnigaglia 
Smirne 


SolelU 


^ 


DENOMINAZIONI 


Marco  dì  Praga,  peso  dell*  oro  e  dell'  argento 
Libbra  di  Boemia  =  i6  once  ZZ  3a  loti 

Stein  =  ao  libbre 

Quintale  ZZ  6  Stein 

Oka  d'  Ungheria 

Oca  =  5  i/a  libbre 

Libbra  mercantile 

Libbra  ZH  i  a  once 

Libbra  =13  once 

Libbra  r=:  i  a  on6e 

Libbra  z=:  la  once 

Marco,  pei  metalli  preziosi  zz  8  once  =  64 

ottavi  =  i53  scrnpoli 

Quintale,  per  le  pietre  prexiose  =:  4  graoì    • 

Libbra  tirolese %     •     .     . 

Libbra  grossa  zz  I  a  once 

Libbra  sottile  zz  i  a  once 

Libbra  =  i  a  once 

Libbra  zz  la  once 

Libbra  grossa  =  40  ^o^ì  UT  ao  once      .     . 

Libbra  sottile  =  3a  loti  =  16  once  .     .     . 

Libbra  zz  i  a  once 

Libbra  di  Rostock=  5a  loti:=  ia8  dramme. 

Schififpfund  zz  20  liespfund  zz  a 80  libbre  . 

Libbra  mercantile  zz  3a  loti 

Libbra  zz  40  loti     ......... 

Libbra  =  5a  luti     .     .     .     .     .     .     .     . 

Pecul  =  100  calty  ZZ:  a,ooo  tale  ZZI  8,000 
tical 

Tail,  pei  metalli  preziosi 

Libbra  =:  la  once 

Oca 

Quintale  zn  7    i/a    batman  =  45   oche  = 
100  rotoli  =  18,000  dramme    .     .     .      . 

Oca  pel  minuto  traOico 

Ceqoi  zz  a5o  dramme 

Libbra  zz3a  loti 

Stein  =10  libbre 

Libbra  du  speziale  =  i  a  once  :=:  c)6  dramme. 


Cbilogrammi 


o,a537a5 

0,514346 
io,a869 
6i,7ai4 

1,375657 

1,33931 5 

0,5669 

0,34783 

o,3a45a 

o,3455a 

0,3391 

0,33941 
0,39838 
0,5639 

o,3oi43 

0,36537 

o,3o43i 

0,585745 

0,468509 

0,34363 

0,508329 

i43,3i4 
0,484038 
o,57498'-« 

o,46oouri 

61,34068 
0,5843 
0,53673 
1.375657 1 

55,40456 
1,388098 
0,797686 
0,5 1 84 
5,184 

0}557533 


MlSTRA 


MlStlllA 
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Paesi 


Sondrio    • 
Stoccolma 


DENOMINAZIONI 


Cbilogramiii 


StQttgardia 


Saralte 
Tirano 
Treviglio  . 
Treviso 

Trieste 
Tripoli      . 

Tonisi .     . 

Urbino 

Yalcamonica 

Talsesia 

Varsavia   . 

Verona 

Vemcchto 
Weimar 
Wùrtemberg  . 
Zurìgo 


Libbra  z=r  3o  once 

Libbra  detta  victaaliepund  o  skolpund  :^  a 
marchi  =  3a  lod  =  ia8  grossi      .     .     . 

Marco  delie  miniere 

Marco,  dello  jerowight,  peso  da  ferro  .     .     . 

Marco,  dello  landstaedier  wiogl,  peso  delle  cit- 
tà non  marittime , 

Skeppund  z=  ao  iispund  =  400  libbre 

Libbra  =  3a  loti  .^  i3g  dramme    .     . 

Libbra  da  speziale  =z  i  a  once  =  96  dramme. 

Peso  di  marco 

Tang,  misura  per  le  pietre  preziose     .     •     . 

Libbra  =  3o  once  .     .     .     •     »     -     ,     , 

Libbra  nz  3o  once 

Libbra  grossa  =  1  a  once 

Libbra  sottile  =  1  a  once 

Libbra 

Milical,  peso  dell'  oro  e  dell'  argento  .     .     . 

Cantaro  =  100  rotoli  n:  16  once     •     .     • 

Libbra  o  rottol  ZZ.  6  once  =  48  metical      . 

Cantaro  :zn  100  rottol  o  libbre     .... 

Libbra  z=:  la  once 

Libbra  zr:  1  a  once  •.••...• 

Libbra  grossa  =  aS  once 

Libbra  sottile  =r  i  a  once 

Libbra  =16  once  =  3a  loti  z=:  i  a  8  dramme. 

Scbiffpfuod  =:  i3  Stein  =:  416  libbre  '.     . 

Libbra  grossa  =z:  i  a  once 

Libbra  sottile  z=  1  a  once 

Libbra  =::  1  a  once 

Libbra  rz:  3a  loti 

Libbra 

Libbra,  peso  grande  =36  loti  Zi:  18  once  . 

Libbra,  peso  piccolo  =::  a  marchi  =z  16  once 
=  3a  loti 


o,797«8 

o,435ia3 
0,376826 
0,340079 

0,357962 
170,0493 
0,467692 
0,357647 
o,253864 
o,oi4o65 
.0,82436 
0,81698 
0,616748 
o,33888 
0,66029 
0,00477 
50,7908 
0,496233 
49»6a33 
o,323a5 
0,3 180 
0,84195 
o,36o83 
o,4o5o39 
i68,496a 

0,49976 
o,333i8 
o,34a4o 
0,46693 
0,46773 
o,5a847a 

0,469768 


Soo  Minmi  Misuri 

Quantanqcie  abbiamo  cercato  di  darej^^o  decimak.  Memoria  iaserita  oel  Yola 
t  questo  articolo  molta  esteosiooe,  attesa  me  X  degli  ÀrcbiTÌi  del  proprietario 


laìmportanza  oade  è  par  le  arti  il  cono- 
serre  i  ragguagli  dei  diversi  pesi  e  misure, 
tiAtavia  bea  conosciamo  quanto  manchi  a 
reidere  compiuto  questo  b?oro,  né  tale 
afiemmo  potuto  farlo  neppure  volendo, 
pel  la  smisurata  lunghezza  che  ci  sarebbe 
statD  dnopo  dare  al  presente  articolo. 
Per  riparare  in  qualche  modo  a  questa 
neovsarìa  imperfezione, non  crediamo  me- 
glio potere  terminare  che  con  una  nota 
delle  opere  principali  pubblicateci  in  varii 
paerfintorno  h  questo  argomento. 

OrSEB  GINBEAU  SULLE  MTSUBB. 

Paicton.  Metrologia  o  trattato  delle 
misurt^  pesi  e  monete  dei  popoli  antichi 
e  modimi.  Parigi,  1780. 

Fraaoesco  Cristiani.  Delle  misure  di 
ogni  gmere.  Brescia,  1780 

Ponobet.  Metrologia  terrestre,  Ronen, 

'797 

Jstrmione  primaria  sul  calcolo  deci- 
male^ coli  ispiega%ione  del  nuovo  siste- 
ma franuut  di  misure  e  pesi.  Colonia, 
1801. 

Federico  Ldhmaon.  Tavole  di  confron 
io  dei  pesi  €  misure  delle  principali  città 
d*  Europa.  Lipsia. 

Michele  Strelter.  //  pronto  e  sicuro 
calcolatore.  Ascbafienburg,  1 8 1  r . 

A.  P.  Favafo.  Metrologia^  ossia  Tratta- 
to generale  deUe  misure^  dei  pesi  e  delle 
monete.  Napoli,  i8a6. 

Pellegrino  Bobili.  Tavole  di  raggua- 
glio per  le  mimre^  pesi  e  le  monete  mo- 
derne ed  antiche.  Reggio,  1839 

Antonio  de  Scender  Rossetti.  Raggua- 
glio universale  dei  pesi.  Trieste,  1839 

Giorgio  Gasparo  Chelius.  Manuale  di 
pesi  e  misure^  III  edizione.  Francoforte 
iul  Meno,  i83o 


deir  agricoltore.  Piacenza. 

J.  Littrow.  Quadro  compendiato  deUe 
monete,  misure  e  pesi,  dei  tempi  aniidd 
e  moderni.  Guns,  i834« 

Kelly.  //  cambista  unit^rsaìe,  o  Trat- 
tato compiuto  dei  cambi^  monete^  pesi  e 
misure.  Londra,  i855. 

R.  Genieys.  Raccolta  di  tavole  ad  uso 
degli  ingegneri.  Parigi,  i835. 

Tarbèl.  Manuale  dei  pesi  e  misure^ 
delle  monete  e  del  calcolo  decimale.  Pa- 
rigi, 1839. 

Ravon.  Nuovo  manuale  completo  per 
la  fabhrictt%ione  dei  pesi  e  delle  misure, 
Parigi  1839. 

Francesco  Utz.  Manuale  di  pesi  e  mi- 
sure degli  stati  europei  confrontati  col 
sistema  metrico.  Milano,  iSSg. 

Achille  Nouhen.  N uovo  manuale  gene- 
rale o  conti  fatti  dei  pesi  e  misure.  Pari- 
gi, 1840. 

Orazio  Doursther.  Di%ionario  univer- 
sale dei  pesi  e  misure  antiche  e  moderne^ 
con  tavole  delle  monete  di  tutti  i  paesi. 
Brussell'ei,  1840. 

Guerin  di  Thionville.  Tavola  compa- 
rativa delle  monete^  dei  pesi  e  delle  mi- 
sure dei  principali  paesi  del  globo  e  dei 
principali  popoli  delF  antichità.  Posta  in 
appendice  al  compendio  di  geograjia  del 
Balbi,  Torino,  1 840. 

G.  Richiardi.  Manuale  del  calcolatore. 
Torino,  1840. 

Saigey.  Lezioni  sulla  pratica  dei  peti 
e  delle  misure  secondo  il  sistema  metri- 
co. Terza  edizione.  Parigi,  1841* 

J.  B.  Souquet.  Metrologia  francese  o 
manuale  teorico  e  pratico  del  sistema 
metrico.  Tolosa,  1840. 

Cristiano  e  Federico  Noback.  Manuale 
tascabile  compiuto  dei  rapporti  dei  pesi^ 
delle  misure  e  delle  monete^  delle  earte 


Origine  e  vantaggi  del  sistema  metri-  di  statoy  del  cambio  e  della  banca  e  degli 


Misuha  Misura  Soi 

Ufi  di  iuU$  le  città  e  pia%%9  di  commtr-  guelh  del  nuovo  sistema  metrico.  Parma, 


eto,  Lipsia,  i84i* 

E.  Girard.  Tavole  ad  uso  degli  inge- 
gneri per  agevolare  ed  abbreviare  i  cal- 
coli, Brasselles,  i84i. 

Ambrogio  Seves.  Base  ed  importanza 
del  sistema  metrico'  decimale  dei  pesi  e 
delle  misure.  MilaDO,  i84i* 

Giuseppe  Gadolini.  Prontuario  per 
V  ingegnere  e  pel  meccanico,  Milano,  1 84  5 
(Opera  in  corso). 
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Filippo  Re  —  J.  B.  Viollbt  —  A.  L. 
Letroihie  —  Francesco  Toffoli  —  Di- 
zionario Geografico.) 

Misura.  Si  dà  anche  questo  nome  allo 
slromento  col  quale  si  conosce  la  gran- 
dezza di  un  oggetto  qualunque.  Questo 
strumento  non  è  propriamente  che  un  al- 
tro oggetto  di  grandezza  conosciuta,  per 
dedurre  dal  confronto  di  esso  le  dimensio- 
ni d'altro  oggetto  di  cui  a^  ignorano.  Le  mi- 
sure propriamente  dette  sono  di  dae  gè- 
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lieH,  vale  a  dire  di  lunghezza  %  di  capa-  talvolta  ancora  i  centimetri.  Fioalmento 


cita.  Le  superficie  generalmente  non  si 
suole  misurarle  materialmente,  contentan- 
dosi di  indagarne  i  bli  od  il  perimetro,  per 
poscia  dedurne  la  estensione  con  quel 
semplici  mezxi  di  calcolo  che  insegna  la 
geometria.  Quanto  al  peso  le  misure  che 
s*  impiegano  per  valutarlo,  si  dicono  piut- 
tosto Pksi,  ed  é  perciò  a  quella  parola  che 
rimetteremo  il  discorrerne. 

Le  misure  di  lunghezza,  o  lineari  che 
dir  si  vogliano,  variano,  come  è  ben  na- 
turale, secondo  le  lunghezze  da  misurarsi, 
Allorché  queste  sono  grandissime,  come, 
per  esempio,  le  misure  itinerarie,  ove  si 
tratta  di  parecchie  migliaia  di  metri,  s' im- 
piegano catene,  formate  per  lo  più  di 
spranghette  metalliche  unite  cima  a  cima 
con  occhi  inanellati,  dandosi  a  ciascuna 
spranghetta  una  lunghezza  di  circa  mezzo 
metro.  Questa  specie  di  misura  venne  de- 
scrìtta nel  Ditionario  alP  articolo  Catena 
€P  agrimensore^  appunto  perciò  che  gli 
agrìmensori  sono  quelli  che  più  spesso  ne 
fanno  uso.  Talvolta  per  misurare  grand: 
distanze  si  ricorre  altresì  air  uso  di  parti- 
colari congegni  che  si  dicono  Odometri,  i 
quali  per  altro  piuttosto  che  misure  sono 
veri  misuratori,  in  quanto  che  operano  da 
sé,  rìpetutamente  applicando  sulla  linea 
da  misurarsi  la  misura  di  confronto,  che 
suol  essere  per  lo  più  la  circonferenza  di 
una  ruota,  e  tenendo  conto  quante  volte 
questa  circonferenza  siasi  applicala  sullo 
spazio  percorso.  Invece  di  una  catena  é 
evidente  che  si  potrebbe  far  oso  di  una 
cordicella  più  o  meno  grossa  segnandovi 
con  alcuni  nodi  i  metri  od  anche  i  deci- 
metri  ;  ma  questa  misura  sarebbe  spes- 
so infedele,  atteso  il  variar  di  lunghezza 
che  farebbe  secondo  che  il  tempo  cor- 
resse umido  od  asciutto.  Talvolta  si  ado- 
pera anche  una  pertica  lunga  due  o  tre 
metri,  e  solla  quale  segnansi  con  istri- 
scie  di  altro  colore  i  metri,  i  decimetri  e 


per  rendere  più  portatili  le  misure  si  pren- 
dono parecchie  piccole  strisele  di  metallo, 
di  avorio  o  di  legno  duro,  lunghe  uno  o 
due  decimetri  e  si  uniscono  cima  a  cima 
con  bollette  ribadite,  sicché  quando  sono 
piegate  V  una  sull*  altra  non  occupano  che 
la  lunghezza  dell'  una  di  esse,  cioè  di  uno 
o  due  decimetri,  e  quando  sono  tutte 
spiegate  e  distese  presentano  la  lunghezza 
di  un  metro  ed  anche  più.  Queste  misure 
sogliono  dividersi  accuratamente  segnan- 
dovi non  solo  i  decimetri  ed  i  centimetri, 
ma  altresì  i  millimetri  alooeno  nei  primi 
cinque  centimetri.  Queste  divisioni  si  fan- 
no con  le  macchine  da  dividere  che  ab- 
biamo altrove  descritte.  Talvolta  segnansi 
su  queste  misure,  che  si  dicono  general- 
mente passetti^  olire  al  metro,  qualche 
altra  misura,  come  quella  del  piede  di 
Parigi  o  del  piede  di  quel  paese,  in  cui 
le  misure  si  fanno.  I  mereiai  ed  altri  che 
hanno  a  misurare  i  tessuti  stando  al  loro 
negozio,  tengono  invece  una  misura  dirit- 
ta ed  inflessibile,  di  metallo  o  di  legno,  che 
ha  la  lunghezza  del  braccio  più  lungo  del 
paese,  ed  è  divisa  da  un  lato  in  quarte  e 
quartini,  e  sopra  un  altro  lato  tiene  la  mi- 
sura del  braccio  più  corto  con  cui  suolsi 
misurare  la  seta,  diviso  anch'esso  in  quarti 
e  quartini. 

Occorrendo  sovente  di  misurare  la  lun- 
ghezza di  linee  non  diritte,  come  la  cir- 
conferenza di  un  bilindro  o  simili,  si  co- 
struiscono misure  sopra  strisce  o  nastri  di 
tela,  a  quel  modo  che  si  è  detto  nelP  arti- 
colo Tele  incerale  del  Dizionario  (To- 
mo XII,  pag.  4?^))  intonacandole  con 
vernice  di  gomma  elastica,  e  ravvolgendo- 
le in  una  scatola.  Sovente  mettesi  nel  cen- 
tro di  questa  scatola  un  tamburo  con  una 
molla  un  po'  caricata,  e  si  attacca  su  que- 
sto tamburo  la  cima  del  nastro  che  dee 
servire  di  jnisora,  il  quale  esce  con  V  al- 
tro capo  per  una  fessura  praticata  nella 
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anello  attaccato  alla  ciiua  del  nastro,  se 
lo  fa  uscire  dalla  scatola,^  girando  con 
ciò  alquanto  il  tamburo  e  caricando  mag- 
giormente la  molla  :  ne  segue  che  appena 
si  abbandona  la  cima  della  misura,  la  mol- 
la scaricandosi  la  attrae  nella  scatola,  e  la 
avvolge  sul  tamburQ.  Servonsi  con  multo 
profitto  di  questa  misura  gì'  ingegneri  ar- 
chitetti, i  meccanici  ed  anche  i  sarti,  i 
quali  in  tal  guisa  prendono  più  facilmente 
le  misure  dei  vestiti  che  deggiono  fare. 

Il  modo  di  valersi  di  tutte  queste  misu- 
re è  tanto  semplice  che  facilmente  si  scor- 
ge da  ognuno,  bastando  in  vero  presen- 
tarle alPoggetto  da  misurarsi,  e  vedere  a 
qual  parte  di  esse  quello  corrisponda,  o 
quante  volte  si  abbia  a  porre  di  seguito 
questa  misura  per  correrne  tutta  la  lun- 
ghezza. Se  la  misura  venne  applicata  di 
seguito  un  numero  esatto  di  volte,  la  lun- 
ghezza deir  oggetto  è  uguale  ad  altrettante 
volte  la  unità  che  la  misura  rappresenta  *, 
se  invece  non  vi  si  adatta  un  numero  esat- 
to di  volte,  si  nota  per  quante  vi  capisca 
luterà  e  quale  frazione  di  essa  occorra  a 
compiere  la  lunghezza  che  si  misura, 

Spesso  gli  artefici,  per  una  mal  intesa 
economia,  comperano  a  prezzo  vile  misure 
divise  con  poca  esallezza  p  soggette  ad 
altri  difetti  ;  ma  hanno  iu  ciò  grave  torlo 
molto  importando  per  la  esattezza  dei 
loro  lavori  il  possedimento  di  buone  mi- 
sure. 

Abbiamo  detto  a  principio  non  usarsi 
solitamente  misure  per  le  superficie,  ma 
ricorrersi  piuttosto  per  valutarle  ai  me- 
todi geometrici.  Tuttavia  non  vogliamo 
qui  tacere  un  metodo  ingegnoso  per  cui 
si  viene  ad  avere  in  certo  modo  misure 
altresì  per  le  superfìcie.  Tenne  imaginato 
questo  dal  geometra  Marinoni  per  valuta- 
re r  area  delle  superficie  descritte  sulla 
carta  o  sopra  un  piano  qualunque,  come 
le  mappe  censuarie,  le  carte  topografiche, 
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Consiste  nel  prc|Hk 
rare  con  la  fusione,  quindi  col  paiaaggio 
pel  bminatoio,  lamine  di  piombo  di  gros- 
sezza perfettamente  uniforme  in  tatlala 
loro  estensione.  Tagliasi  quindi  qq  peir 
IO  di  queste  lamine  di  ugOal  figon  ed 
estensione  della  superficie  da  misurarsi. 
Quindi  ponesi  su  di  una  esalta  bilaoda  ed 
equilibrasi  con  altre  lamioette  di  uguale 
grossezza,  e  ciascuna  di  tale  grandezza  da 
rappresentare  una  unità  superficiale  di  mi- 
sura, come,  per  esempio,  un  metro  qua- 
drato, un  miglio  quadrato  o  simili.  Il  nu- 
mero di  laminette  e  di  frazioni  di  esse/ie- 
cessarie  per  istabilire  Pequilibrio,  indicano 
altrettante  unità  superficiali  contenute  nel- 
la laminetta  uguale  alla  superficie  propo- 
sta, ed  il  loro  numero  quindi  esprìme  la 
misura  delP  area.  La  esattezza  di  questo 
metodo,  come  ben  si  vede,  è  fondata  suUa 
uniforme  grossezza  e  densità  delle  lamine 
di  piombo,  e  sulla  esattezza  con  la  qoale 
sono  tagliate  precisamente  della  forma 
identica  della  superficie  da  misurarsi,  sen- 
za di  che  ai  sarebbe  condotti  a  graviss'uni 
errori. 

Le  misure  di  capacità  sono    di  forma 
cilindrica,  prismatica  od  altra  qualsiasi,  ba- 
stando che    contengano    precisameate  la 
quantità  voluta  riempiendole  fino  alla  boc- 
ca o  fino  ad   un  segno   fattovi  in   modo 
inalterabile.  Le  misure  pei   solidi  polve- 
rosi, granulari  o  simili,  sogliono  riempir- 
si fino   alla  bocca,  ed  anche   talvolta  mi- 
surarsi colme,  lasciandovi,  cioè,  tanta  ma- 
teria  quanta  può  starne  sopra  alla  bocca 
formandoli  una  specie  di  cumulo  b  scarpa. 
Quando  le  misure  si  prendono   fino  alla 
bocca  soltanto  vi  si  passa  sopra  un  regolo 
per  levar   via  tutto*  ciò   che  sopravanza 
r  orlo   di   esse.  Non  è  piccolo   affare  pé 
mercadanti  V  invigilare  sul  modo  come  si 
adoperano  tali  misure.  L*  astuzia  del  ven- 
ditore sapendo  spesso,  con  opportuna  de- 
strezza di  manO|  tenere  le  sostaoiie  io 
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guisa  che  rimangaTi  qualche  tuoIo,  e  che 
là  quantità  di  materia  misurata  sia  cosi  lu 
minore  possibile.  Àltreltanto  avveduto  dee 
essere  coi  compratoi  i,  se  lascia  loro  la  cu- 
ra di  misurare  ciò  che  vende,  bastando 
un  piccolo  movimento  della  mano  od  al- 
tro a  far  si  che  le  materie  si  calchino 
maggiormente  nelle  misure,  e  che  ve  ne 
capisca  più  del  dovere.  Queste  misure  so- 
no pertanto  incerte  e  pericolose  pei  solidi 
in  polvere  o  in  grani,  e  dovrebbero  as- 
solutamente bandirsi,  sostituendovi  F  uso 
dei  pesi. 

A  più  forte  ragione  ciò  si  dee  dire 
delle  altre  misure  di  capacità  pei  solidi  di 
mole  ancora  maggiore,  come  i  carboni,  le 
legna  e  simili.  I  carboni  in  molli  luoghi 
misuransi  entro  vasi  di  capacità  determi 
nata,  ed  è  chiaro  quanto  le  forme  irrego- 
lari ed  angolose  dei  pezzi  di  essi  presen- 
tino maggior  campo  alla  frode  per  la  fa- 
cilità di  lasciare  ad  arte  grandi  spazii  vuoti 
nel  mezzo.  Le  legna  sogliono  tagliarsi  nei 
boschi  in  pezzi  di  una  determinata  lun- 
ghezza, e  si  misurano  disponendole  un 
pezzo  suir  altro  fra  due  ritti  in  piedi  ad 
una  data  distanza  e  di  una  data  altezza. 
Qui  pure  si  vede  quanto  il  modo  di  di- 
sporre queste  legna,  sempre  più  o  meno 
contorte,  coperte  di  bernoccoli  e  talora  di 
pezzi  di  rami,  debba  influire  sulla  quanti- 
tà che  può  capirne  entro  lo  spazio  rettan- 
golare determinato  dai  due  ritti  anzidetti 

Finalmente,  pei  liquidi  si  adoperano, 
come  dicemmo,  vasi,  nei  quali  vi  ha  un 
segno  che  indica  il  punto  ove  dee  giugne- 
re  il  liquido,  non  potendosi  riempire  con 
esso  le  misure  in  fino  alP  orlo  senza  pe- 
ricolo di  versarne  inutilmente  una  parte 
al  menomo  moto.  Perciò  il  segno  limila  il 
punto  fino  a  cui  si  dee  porre.  Per  lo  più 
questo  segno  è  formato  da  un  bollo  che 
vi  appone  V  autorità  per  guarentire  la 
esattezza  del  collocamento  di  esso.  In  que 
ste  misure  evidentemente  non  può  farsi 
Suppl  Dh.  Tecn.  T.  XXr. 
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defraudo  senza  che  il  compratore  se  ne 
avveda,  e  se  quasi  sempre  una  piccola  frode 
succede,  è  solo  perchè  questi  ama  meglio 
sofiìrire  in  pace  quel  lieve  danno  che  do- 
verne venire  a  continui  diverbii. 

Meli'  articolo  Misure  del  Dizionario 
(  T.  TIII,  pag.  389  )  si  indicarono  le 
dimensioni  da  darsi  alle  misure  di  capacità 
del  sistema  metrico.  Giova  molto  sovente, 
e  specialmente  nei  laboratori  di  chimicn, 
avere  vasi  di  vetro  graduati  con  una  scala 
segnatavi  alF  esterno  con  colori  a  verni- 
ce, o  meglio  con  la  punta  di  un  diamante 
o  con  acido  fluorico,  indicando  questa  sca- 
la a  quale  altezza  debba  giugnere,  pt^r 
esempio^  un  mezzo  litro,  un  litro,  un  litro 
e  mezzo  e  via  discorrendo.  Per  le  pic- 
cole quantità  questi  vasi  si  fanno  mol- 
to lunghi,  stretti  e  cilindrici  ;  se  si  vo- 
gliono usare  per  quantità  maggiori,  tenen- 
do conto  principalmente  dei  residui  che 
si  lasciano  indietro,  si  dà  loro  la  forma  di 
un  cona  col  vertice  alP  ingiù. 

La  fig,  4  della  Tav.  XX  delle  ^tii 
del  calcolo  rappresenta  una  di  queste  mi- 
sure pei  liquidi  graduata  d^  allo  in  bosso. 
Il  tubo  laterale  serve  ad  oggetto  di  versa- 
re il  liquido  senza  spanderne.  Adoperansi 
queste  misure  anche  per  conoscere  quan- 
to liquido  occorra  ad  ottenere  una  satu- 
razione, una  precipitazione  o  simili.  Riem- 
piesi  il  tubo  fino  allo  zero,  e  dalla  quanti- 
tà che  rimane  si  conosce  quella  che  si  è 
adoperata. 

Le  fig.  5  e  6  della  stessa  Tavola  rap- 
presentano altre  misure  graduate  costruite 
sullo  stesso  principio  dello  stromento,  detto 
ladro^  onde  si  fa  uso  nelle  cantine  :  aspi- 
rando 1'  aria  dalla  parte  superiore  si  in- 
troduce in  questi  tubetti  aperti  ai  due 
capi  la  quantità  voluta  di  liquido,  poi, 
chiudendo  col  dito  la  parte  superiore  stes- 
sa, si  tra.«porta  questo  liquido  cosi  misu- 
rato là  dove  si  vuole.  Siccome  questa 
aspirazione  può  talvolta  essere  pericolosa 
64 


5o6  Misura 

o  nociva,  si  può  prendere  il  liquido  im-l 
mergeado  il  lubo  giadoato  la  uq  Taso  ci- 
lindrico di  no  diametro  alquanto  maggio 
re.  Tuffando  il  tubo  della  fig.  5  tino 
al  grado  voluto,  poi  chiudendo  V  orìQiio 
superiore  col  dito,  il  liquido  vi  rimane 
senza  scolare,  attesa  la  piccolezza  del  foro 
alla  bocca  inferiore.  Nello  stromento  della 
fig.  6  invece  si  fa  la  aspirazione  con  un 
pezzo  di  gomma  elastica,  che  chiude  la  boc- 
ca superiore  del  tubo,  che  è  piuttosto  larga. 
Comprìme»  col  dito  la  gomma  elastica, 
poi  si  tuffa  n  tubo  nel  liquido  da  aspirarsi, 
e  cessando  dalla  pressione,  la  elasticità  del- 
la gomma  fa  salire  il  liquore  nel  tubo  :  se 
ve  ne  ha  troppo,  con  leggera  pressione 
cacciasi  fuori  il  di  più.  Questo  utensile  è 
convenientissimo  per  togliere  quantità  de- 
terminate di  bromo,  di  solfuro  di  carbonio, 
di  ammoniaca  e  di  simili  altre  sostanze. 

Taluni  anche  in  grande  adattano  alle 
botti  un  tubo  di  vetro  indicatore,  affatto 
simile  a  quello  delle  macchine  a  vapore, 
ma  graduato  a  fine  di  saper  sempre  fino  a 
qual  punto  vi  abbia  liquido  nella  botte  e 
quanto  se  ne  estragga.  (G.**M.) 

Misura  dei  gas.  In  generale,  nelle  espe- 
rienze chimiche  è  meglio  pesare  che  mi- 
surare. Tuttavia  è  necessario  talvolta  mi 
s'irare,  specialmente  i  corpi  gassosi,  dal  cui 
|>eso  specìfico  si  calcola  poi  il  loro  peso 
assoluto.  Si  è  molto  raccomandato  in  que- 
sti ultimi  tempi  di  determinare  le  quantità 
misurando  il  volume  dei  gas,  perchè  a  tal 
modo  si  può  operare  sopra  piccole  quan- 
tità in  peso,  che  abbiano  un  grande  volu- 
me. Berzelio  tuttavia  crede  che  si  giunge- 
rebbe a  risultameoti  più  sicuri,  nelle  analisi 
quantitative  se  si  conducesse  1'  operazio- 
ne, per  quanto  è  possibile,  in  modo  da 
poter  pesare  tutte  le  sostanze.  Sovente  si 
perviene  a  conoscere  il  peso  di  un  gas  de- 
terminando b  perdita  in  peso  che  risulta 
dal  suo  sviluppo.  Nei  casi  in  cui  è  neces- 
lario,  per  separar»  U  gas,  di  farlo  assorbì-^ 
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re  da  altri  corpi  solidi  o  liquidi,  Berzelio 
crede  essere  pervenuto  a  risultamenti  più 
sicari  pesando,  prima  e  dopo  V  assorbi- 
mento, il  corpo  che  assorbe  qoesto  gas. 
In  tutti  i  casi  è  assai  vantaggioso  potere  al 
tempo  stesso  pesare  e  misurare,  parago- 
nando così  i  rbultamenti.  Se  non  si  accor- 
dano, dipende  dalla  sagadtà  ddP  opera- 
tore giudicare  quale  dei  due,  il  peso  o  la 
misura,  debbasi  riguardare  come  più  esal- 
to. In  alcune  esperienze  doq  solo  si  fece 
sviluppare  un  gas  col  calore  e  si  determi- 
nò la  perdita  di  peso  prodotta,  ma  se  ne 
calcolò  anche  il  volume  muorandolo,  per 
dedurne  il  suo  peso  ;  ed  il  risaltameoto 
della  misura,  quantunque  maggiore  della 
perdita  in  peso  provata  dal  corpo  riscal- 
dato, si  riguardò  tuttavia  come  più  esat- 
to. Simili  determinazioni  sono  evideate- 
mente  fiilse. 

Nelle  analisi,  quando  otreogoosi  fotti  i 
principii  costituenti  sotto  forma  di  gas, 
valutare  la  misura  pnò  soTeote  essere  esat- 
to quanto  valutarne  il  peso,  essendo  allora 
possibile  di  paragonare  direttamente  fra 
loro  i  volumi  dei  gas  ottenati.  In  ogni 
caso,  è  frequentemente  necessario  misu- 
rare i  g»s,  e  calcolare  la  loro  quantità  io 
peso  dietro  il  loro  volume.  A  tale  oggetto 
occorrono  alcune  campane  di  vetro  di. 
differente  capacità,  e  di  diametro  diveno, 
da  tre  linee  fino  a  tre  pollici  :  non  si  ol- 
trepassa quest*  ultimo  limite,  perchè  quan- 
do il  diametro  delle  campane  è  maggiora 
dei  tre  pollici,  la  determinazione  diviene 
incerta.  Le  campane  devono  graduarsi  da 
sé  medesimi,  non  convenendo  fidarsi  del- 
l' altrui  esattezza.  Prendesi  un  tubo  di 
vetro  chiuso  alla  lampana  ad  una  estre- 
mità, e  per  farne  una  misura,  vi  si  pesa 
tanto  mercurio  quanto  vuoisi  prenderne 
per  unità,  per  esempio,  un  centimetro  cu- 
bico, oppure  due,  cinque,  dieci  ;  le  prime 
quantità  pei  più  piccoli  tubi  graduati,  e 
r  ultima  pel  tubo  più  grande.  É  anche 
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neccmrìo  determinare  il  peto  specifico 
del  mercurio  adoperato,  ed  eseguire  la 
graduazione  a  4^  di  temperatura,  alla  qua- 
le una  gramma  di  acqua  occupa  il  rolume 
di  un  centimetro  cubico.  Poscia,  dal  peso 
specifico  del  mercurio,  si  calcola  quanto 
metallo  occorre  per  pareggiare  questo  vo- 
lume, e  si  pesa  questa  quantità  nel  tuboi 
Dopo  (dò  si  taglia  il  tubo  vicino  quanto  è 
possibile  alla  superficie  del  mercurio,  si 
logora  r  eccesso  con  lo  smeriglio  sopra 
un  disco  di  rame  piano,  finché  il  mercu- 
rio di  cui  si  empie  a  4^^  ^  del  quale  si  fa 
cadere  T  eccesso  sovrappunendoTÌ  una  la- 
strina di  vetro  perfettamente  piana,  abbia 
rigorosamente  il  peso  vuluto.  Questa  ope 
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uda  linea  retta  lungo  due  lati  del  tubo^ 
poi  si  dispone  il  circolo  in  modo  che  lutti 
i  segni  trasversali  terminino  su  questa  li- 
nea longitudinale.  Si  suole  fare  i  tratti  di 
cinque  in  cinque  un  poco  più  lunghi,  op-* 
pure  di  dieci  in  dieci,  e  si  scrive  una  cifra 
a  lato  di  ciascuno.  La  fig.  9  mostra  un 
tubo  o  campana  graduato  per  la  misura 
[lei  gas.  La  graduazione  sopra  ambedue 
i  lati  opposti  ha  per  oggetto  di  avere  la 
certezza  che  la  misura  si  trovi  nella  me- 
desima sitoazione  orizzontale  in  cui  si  tro- 
vava quando  venne  graduata,  certezza  che 
acquistasi  mettendo  la  superficie  del  mer- 
curio a  contatto  con  le  divisioni  corri-' 
spondenti  delle  due  scale.  Allo  stesso  sco- 


razione  richiede   molta  pazienza  e  circo-  pò  alcuni  chimici  graduano  sopra  tre  Iati} 
spezione.  Non  conviene  prendere  il  tubo  ma  questo  è  superfluo,  perchè  misurando 


con  le  mani,  perrhè  se  ne  aumenterebbe 
la  temperatura.  Quando  si  ottiene  esattis- 
sima, questa  misura  rendest  d^  un  uso 
estremamente  comodo.  Volendo  graduare 
un  tubo,  ponesi  in  situazione  verticale,  e 
immobilmente  con  la  bocca  rivolta  in  alto, 
poi  vi  si  versa  una  misura  agguagliata  di 
mercurio,  la  cui  temperatura  diviene  allo- 
ra indifferente,  e  si  osserva  a  quale  altezza 
arriva  il  metallo.  Per  iscrivere  esattamente 
questa  altezza  si  adatta  alla  superficie  del 
<:iliodro  di  vetro  un  circolo  di  rame,  che 
Io  abbracci  perfettamente,  e  vi  si  possa  fis- 
sare con  una  vite.  Questo  circolo,  che 
vedesi  rappresentato  di  alto  in  basso  nel- 
la fig.  7  della  Tav.  XX  delle  j^rti  del 
calcolo^  ed  in  quella  8  lateralmente,  pre- 
senta sopra  due  punti ,  posti  in  faccia 
r  uno  deir  altro,  un*  apertura  G,  che  cor- 
risponde perfettamente  ad  un  piccolo  dia 
mante,  col  quale  si  traccia  un  segno.  Si 
fa  scorrere  il  circolo  di  basso  in  alto 
finché  si  vegga  la  luce  sulla  superficie  del 
mercurio  attraverso  i  due  incavi  posti  di- 
rimpetto, e  allora  s'  invila  stabilmente. 
Dopo  ciò,  si  segna  il  tubo  col  diamante. 
Ordinariamenle  si  coiniocki  dal  conduire 


si  distingue  benissimo  se  la  campana  pen- 
de a  diritta  o  a  sinistra,  e  se  i  segni,  che 
indicano  le  divisioni  sono  paralelli  o  00 
alla  superficie  del  mercurio  ;  non  vedendosi 
però  ugualmente  bene  se  la.  misura  s' in-* 
clinu  più  da  una  parte  che  dalP  altra,  la 
doppia  graduazione  rendesi  indispensabile. 
Conviene  anche  avere  1'  attenzione,  quan-* 
do  si  gradua  la  misura,  che  non  entrino 
bulle  d'  aria  ;  a  tale  oggetto  si  ha  un  filo 
di  ferro  sottile  alla  cui  ama  si  attacca  una 
piccola  piuma.  S*  introduce  questo  filo  nel 
mercurio,  si  fa  scorrere  intorno  al  vaso  ove 
sembra  apparire  qualche  bolla  d^  aria,  che 
così  facendo,  si  svolge  immediatamente^ 
Trascurando  questa  precauzione,  possono 
venirne  errori  considerevoli.  Allorché  i 
tubi  da  graduarsi  sono  stretti,  il  mercuiio 
preude  ordinariamente  nna  superficie  mol" 
lo  convessa.  In  tal  caso,  per  non  commet- 
tere errori  troppo  gravi,  Berzelio  si  servc^ 
secondo  F  insegnamento  di  Faraday^  dì 
un  mercurio  in  cui  entri  un  grano  di 
piombo  disciolto  in  cinque  mila  grani.  Il 
mercurio  acquista  cosi  delP  attrazione  pel 
vetro,  ed  offre  una  superficie  meno  con-^ 
vessa.  Si  può  anche  regolare  tutta  lo  gra« 
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duaxione  dietro  la  fommità  della  sap(»r- 
ficie  emisferica  del  mercurio.  Ne  risulta 
tiQ  errore  soltanto  nella  prima  diTisiane, 
il  quale  errore  è  di  un  terzo  della  capa- 
cità del  tubo  sulla  lunghezza  che  occupa 
la  parte  emisferica  del  mercurio.  In  con- 
seguenza, misurando  rigorosamente  questa 
parte,  si  può  scriverne  il  valore  sul  tubo, 
ed  ogni  volta  si  sottrae  questa  piccola 
quantità,  che  può  essere  nel  maggior  nu- 
mero dei  casi  trascurata. 

Quando  si  misurano  i  gas,  conviene  os- 
servare lo  stato  del  barometro  e  del  ter- 
mometro, perchè  un  cangiamento  nelPuno 
e  neir  altro  produce  un^  alterazione  con- 
siderevole nel  volume  d'  una  stessa  quan- 
tità in  peso  di  un  corpo  alio  stato  gassoso. 
Ma  conviene  anche  assicurarsi  che  la  tem- 
peratura del  gas  non  difierisca  da  quella 
deir  aria  ambiente,  e  che  questo  gas  non 
sia  stato  compresso  né  dilatato  per  qual- 
che cagione  accessoria.  In  conseguenza, 
non  deesi  toccare  la  misura  con  le  mani, 
anzi  nemmeno  accostarvele,  e  se  il  gas,  al 
momento  delP  esperienza,  acquista  un**  al- 
tra temperatura  diversa  da  quella  della 
atmosfera,  conviene  lasciarlo  in  quiete  al- 
meno un^  ora,  ed  anche  più,  quando  il 
Taso  ha  un  gran  diametro.  Il  più  diffiiile 
a  determinare  è  la  pressione,  specialmente 
neir  apparato  a  mercurio  :  perchè,  quan- 
do la  superficie   del  mercurio   contenuto 
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ginn  i  due  livelli.  In  tal  caso,  ù  prenda 
esattamente  quanto  è  possibile  Talleza 
di  coi  b  saptrfide  iotema  dd  mercurio 
oltrepassa  V  esterna,  e  la  si  sottrae  dall^al- 
tezM  del  barometro.  Per  esempio,  se  il 
barometro  è  a  a5  pollici  79  e  il  mercorio 
della  campana  graduala  sia  più  allo  di  a 
pollici  ^  di  qadlo  della  tìoozza,  si  sot- 
traggono a  pollici  {•  da  a5  ^ ,  e  rimango- 
no a  5  pollici  {• .  Allora  il  gas  ha  la  medesi- 
ma densità  come  se  si  fosse  misurato  alPal- 
tezza  barometrica  di  a 3  pollici  l*.  Se,  al 
contrario,  il  mercurio  ^un  poco  più  basso 
internamente  che  esternamente,  tì  si  ri- 
media sollevando  la  campana  gradoala  fin- 
ché i  due  livelli  incontrioo  il  medesimo 
piano.  In  tutti  i  casi,  nei  quali  la  super- 
ficie del  mercurio  si  trova  posta  fra  due 
segni  della  scala,  è  meglio,  secondo  Bi- 
schof,  sollevare  o  abbassare  la  campana 
graduala  finché  il  metallo  n  trovi  esatta- 
mente in  faccia  ad  uno  dei  segni,  a  fine 
di  misurare  poi  V  altezza  delia  superficie 
nel  tubo.  Con  ciò  si  evita  una  determina- 
zione arbitraria.  Allorché  rimane  in  una 
grande  campana  graduata  troppo  poco 
gas  per  misurarlo  esattamente,  si  fa  pas- 
sare in  un  tubo  di  vetro  più  stretto  ove  à 
misura  con  maggior  facilità. 

Paragonando  insieme  i  rbultamenti  del- 
le esperienze  sopra  i  gas,  è  necessario  ri- 
portarli alla  medesima  altezza  del  barome- 


nella  misura  è  al  di  sotto  del  livello  della  tro  e  alla  stessa  temperatura.  Ordinaria- 
superficie  del  mercurio  esterno,  trovasi  il 
gas  compresso  ;  al  contrario,  quando  la 
misura  contiene  si  poco  gas  che  il  merru- 
rio  vi  si  trovi  ad  un  livello  più  alto  del- 
l' esterno,  il  gas  trovasi  dilatato.  Conviene 


mente  si  riducono  a  o'''^y6  di  altezza  ba- 
rometrica, ed  allo  o^e  talvolta  anche  a  4°- 

La  riduzione  si  eseguisce  nel  modo  se- 
guente. 

1  .^  Per  ogni  grado  del   termometro  di 


allora  profondare  la  misura  finché  si  sia  cui  si  voglia  aumentare  la  teroperatuia  del 
perfettamente  uguagliato  il  livello  esterno  gas,  si  aggiunge  0,00675  del  suo  volunne, 
air  interno.  Si  scrive  poi  lo  stato  del  ba-  oppure,  se  la  temperatura  calcolata  e  infe- 
rometro  e  del  termometro.  Talvolta,  mas-  riore  a  quella  osservata,  si  sottrae  per  ogni 
sime  operando  sopra  il  mercurio,  la  tiribz-  grado  0,00576  dello  atesso  volume.  Que- 
r.a  non  è  baslanlemenlc  profonda,  da  po-'sta  regola  è  stabilita  sul  principio  che  i 
ter  immergere  lu  misura  finché  si  pareg-  gas  riscaldati  si  dilatano  per   ogni  giado 
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lermoneirìco,  presi  alla  temperatura  o^ 
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di 


del   loro   volume.  Serreodosi 
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della  scala  Aeaomur,  cpuTiene^  per  ogni 
grado,  aggiungere  o  sottrarre  0,004 6876 
del  volume  ;  usando  quella  di  Fahrenheit, 
il  numero  da  sottrarre  o  da  aggiungere  è 
0,00  ao  8  3.  Per  eseguire  questo  calcolo, 
conviene  prima  determinare  il  volume  del 
gas  a  o^,  perchè  la  sua  dilatazione  0,00376 
per  ogni  grado  del  termometro  non  è  una 
frazione  del  volume  in  cui  si  trova  al  mo- 
mento, ma  di  quello  che  acquista  dopo 
essersi  raffreddato  fino  a  o^.  Supponiamo, 
per  esempio,  che  si  tratti  di  ridurre  alla 
temperatura  di  90%  1^0  centimetri  cubi- 
ci di  gas,  che  aieno  stali  misurati  a  8* 
100  volumi  di  gas,  misurati  a  o^,  si  dila- 
tano, riscaldali  fioo^  ad  8^,  di  8  X 
0,00375  ZZ  o,o3o;  in  conseguenza,  xoo 
centimetri  cubici  di  gas  a  o^,  divengono 
io3  centimetri  cubici  alla  temperatura  di 
8\  Sarà  questo  il  dato  che  avreifio  del 
calcolo,  cioè  io3  :  100  ::  i5o:  1 45,63 1. 
Quest'  ultimo  numero  è  adunque  il  volu- 
me che  occuperebbero  a  o*^  i  i5o  centi- 
metri cubici  misurati  a  8^  Ma  1 00  volu- 
mi di  gas,  misurati  a  0%  sì  dilatano  quan- 
do si  riscaldano  fino  a  ao%  di  30  X 
0,00375  "0,75,  cioè  divengono  107, 
5  centimetri  cubici.  Quindi  si  ricava  b 
seguente  proporzione,  100  :  107, 
i45,63i  :  1 56,553,  ultimo  numero  che 
esprime  il  volume  che  i  i5o  centimetri 
cubici  misurati  a  8®  occuperebbero  riscal- 
dati fino  a  30**.  Baggs  indica  il  metodo  se- 
guente, eh'  è  assai  più  semplice  :  366,7 
volumi  di  aria  a  o*^  aumentano  d'  un  vo- 
lume per  ogni  grado  termometrico  :  se 
adunque,  nell'  esempio  precedente,  si  ag 
giunge  30  a  366,7,  **  ottiene  286,7  ^^^ 
esprime  il  volume  a  3o®  ;  similmente  ag* 
giungendo  8  a  366,7,  si  ha  374,7,  volu- 
me a  8'.  Quindi  3  74^7  •  386,7:  :  i5o: 
1 56,553.  A  tal  modo  si  ottiene  il  mede- 
simo rlsultamento  più  brevemente. 


3.^  Dopo  aver  fatta  la  correzione  rela- 
tiva alla  temperatura,  conviene  eseguire 
quella  che  riguarda  lo  stato  del  barome- 
tro. La  si  ottiene  con  la  regola  del  tre  se- 
guente :  Lo  stato  del  barometro  a  cui  si 
vuole  ridurre  il  volume^  sta  a  quello 
cui  P  osservauoné  si  è  fotta,  come  il  vo- 
lume ossenfato  del  gas  sta  al  volume  do- 
mandato*  Abbiansi,  per  esempio,  io  pol- 
lici pubici  di  gas  a  33,ia5  pollici  di  al- 
tezza barometrica,  e  si  domandi  quale  sa- 
rebbe il  loro  volume  alP  altezza  di  35,5 
pollici  :  avremo  3  5,5  :  33,i35  :  :  io  : 
9,07.  Ilo  pollici  cubici  sono  dunque  ri- 
dotti a  9,07  pollici  cubici  per  V  aumenta- 
ta altezza  barometrica. 

Le  circostanze  seguenti  possono  pre- 
sentar&i  quando  si  riducono  dei  gas  in  peso. 

aj.  Se  si  sa  quello  che  un  dato  volu- 
me di  gas  pesa  a  1 5%  ma  il  gas  fu  pesato 
a  30%  si  riduce  il  suo  volume  a  quello 
che  occuperebbe  a  1 5%  e  si  trova  poi  il 
suo  peso  con  una  regola  del  tre. 

b).  Conoscendo  il  peso  d'  nn  dato  vo- 
lume di  gas,  misurato  ad  una  certa  tempe- 
ratura, sta  da  calcolarsi  quello  che  un  altro 
volume  dello  stesso  gas  pesa  ad  un^  altra 
temperatura.  Il  seguente  esempio  servirà 
meglio  che  qualunque  spiegazione  a  fare 
conoscere  la  maniera  di  operare.  Cento 
pollici  cubici  di  un  gas  a  i5*  pesano  34 
grani.  Si  domanda  quanto  100  pollici  cu- 
bici, o  qualunque  altra  quantità,  deUo  stes^ 
so  gas  peseranno  a  30^  Berzelio  cominci» 
dal  ridurre  il  volume  del  gas  a  30%  se- 
condo il  metodo  indicato  superiormente  ; 
questo  volume  diviene  101,775  pollici 
cubici,  i  quali  pesano  34  grani.  Ora 
101,775  sta  a  34  come  loo  pollici  cubi- 
ci, o  qualunque  altro  numero,  stanno  al 
peso  domandato:  in  consegoensa  si  ha 
101,775  :  34  :  :  100  :  33,407. 

e).  Se  si  vuole,  dietro  il  peso  conosciuto 
d^  un  certo  volume  di  gas  ad  una  certa 
altezza  del  barometro,  calcolare  quello  che 
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un  dtlo  ifthuie  del  mcdetSmo  gii  pese- 
rebbe wà  ud'  alm  allessa  barometrica, 
cooTÌcoe  ricorrere  anche  ia  questo  caso 
aUa  regola  del  tre  ;  poiché  il  peso  già  de- 
terainato  del  gas  sta  al  peso  che  si  do- 
maoda  all^  allessa  barometriea  ossert^fa. 
come  lo  stalo  del  barooietro  al  quale  si  è 
pesato  il  gas  sta  allo  alalo  osscrrato.  In 
cooieguensa,  se  loo  pollid  cubici  pesano 
5o  grani  a  34  poH'ci  di  allessa  barome- 
trica^ Tediamo  quanto  derano  pesare  io 
pollici  cubici  dello  stesso  gas,  essendo  it 
baromeiro  a  a  5,5  pollici.  Abbiamo  24  : 
a5.5  :  :  5o  :  55,i2  ;  perciò  a  25  pollici 
di  allessa  del  barometro  questi  100  pol- 
lici cubici  pesano  53,ia  grani. 

dj.  Può  oecorrere  anche  di  dover  calco- 
lare al  tempo  slesso  la  temperatura  e  V  al- 
lessa del  barometro.  Per  esempio,  1  uo  pol- 
lici cubici  di  on  gas  pesano  5o  grani  a  3  4 
pollici  di  allessa  baromerrica  e  a  i  o*  di 
temperatura.  Si  domanda  quanto  debbano 
pesare  a  a5  pollici  di  allessa,  e  alla  tempe- 
ratura di  i4*-  Si  comincia  dal  correggere 
la  temperatura,  cioè  calcolare  dal  quanto  si 
dilata  il  gas  riscaldandosi  dai  i  o^  ai  1 4*. 
I«a  corresione  dà  101, 5  pollici  cubici; 
siccome  questa  quantità  pesa  5o  grani. 
1 00  pollici  cubici  di  gas  non  defono  p 
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di  gas,  si  edoola  il  peso,  secondo  il  peso 
specifico  del  gas  paragonalo  con  T  aria  co- 
muae,  che,  alla  temperatara  di  o*  ed  a 
o'",^6  di  pressione,  pesa  -^^  àC  un  ogos- 
le  Toloase  di  acqua.  Se  fl  gas  venne  mi- 
sunto  in  centimetri  eobid,  il  calcolo  £- 
viene  |Mù  ladle.  (Bcassuo.) 

MiscmA  coima,  Tale  pienissima,  quasi 
traboccante.  (iLasan.) 

M iscBA  rasa.  Tale  spanala,  pareg^'ala, 
ed  è  il  contrario  di  colma.     (Alsesti.) 

MiscsA.  Per  determinare  le  grandeue 
di  alcune  parti  delle  punte  e  particolar- 
mente del  fusto,  ebbero  sempre  i  botanici 
il  bisogno  di  stabilire  alcune  misure.  Prr>- 
so  gli  antichi  erano  queste  arbitrarie  o 
difierìrano  secondo  i  vani  popoli.  Tenne 
dappoi  stabilito  di  far  uso  nelie  descnzi<>- 
ni  delle  piante  di  misure  prese  dal  coq>o 
umano  a  statura  media,  e  si  ridussero  tot- 
te  alle  seguenti,  eapeUOy  ììmea,  unghia, 
pollice^  palmo  minore,  spanna^  palmo 
maggiore  o  dodrante^piede^  gomito^  hrae- 
cioy  Usa,  In  lai  caso  ?  incerta  delermina- 
sione  di  queste  muore  duo  è  di  dann-j. 
attesoché  in  generale  ndla  botanica  b^su 
conoscere  le  misure  delle  parti  delle  pian- 
te approssimalivamente ,  le  stessa?  [>  rir 
I delle  medesime  piante  non  avendo  mJi 
sare  che  49-^^  grani  a  1  4".  Poscia  rìdu-i identiche   dimensioni,  come    è   appuDl^ 


cesi  il  gas  dai  a  4  polhVi  di  allessa  barome- 
trica ai  a  5,  con  la  reguLi  precedente  espo- 
sta in  e,  e  con  b  seguente  proporzione. 
34  :a5::  49*35  :5i,3:  ne  segue  che  100 
pollid  cubici,  a  a5  pollici  di  aMesza  ba- 
rometrica, e  alb  temperutura  di  1 4%  Pe- 
sano 5 1 ,3  grani. 

e).  Se  vogliasi  infine  esprìmere  una  re- 
Iasione  osservata  di  volume,  di  tempera- 
tura e  dì  allessa  barometrica,  paragouabiie 
con  altre  relasiooi,  si  rìduce  il  calcolo 
alla  temperatura  di  0%  e  air  allessa  baro- 


delie  parti  del  corpo  umano. 

(BsaTA!!!  —  G.^'.M  > 

Misura  eidomelrica.  Dicesi  qurì!.t  eh? 
si  è  preia  me<fijnie  rEiooMCTRo.  iT.  <!. le- 
sta parola  )  (G.*\M.i 

MiscEA.  Dicesi  anche  talvolta  per  M.kì: 
q* lindi  pigliar  la  misura. ^  vale  p^^S.ire  la 
mira,  imperciocché  chi  vuole  colpir  in  un 
segno  misura  con  P  ocdiio  la  distanza  e 
V  altesza  del  medesimo,  e  vi  aocouuda  la 
mira  in  proporsi ooe.  (Ai  berti.) 

MISURABILE.  Tale  alto   a  misurarsi. 


uielrica  di  j6  centimetri.   Se  poi  si  tratta icd  è  il  contrario  d'  immenso. 
dì  convenire  in  peso  un  volume  osserrato. 


(ÀLSERTl.) 
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